SULLE 


FAMIGLIE  NOBILI 

BELLA  MONARCHIA  DI  SAVOIA 

NARRAZIONI 

.  wì;  jr;  p.  iz 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2014 


https://archive.org/details/sullefamiglienob22angi 


CASA  FERRERÒ 


I  Feureri  del  Piemonte  non  sono  diversi  dagli  Acciajuoli  di  Firenze,  i  qual 
chiamati  così  per  l'arte,  che  esercitavasi  da1  loro  antenati  nell'acciaio,  già  fiorivano 
per  potenza  ed  autorità  in  quel  comune  verso  la  metà  del  secolo  xn,  essendo 
capo  della  famiglia  Guigliarallo  Acciajuoli,  che  viveva  ancora  nel  f  1G1 ,  e  che 
ponesi  stipite  degli  Acciajuoli  di  Firenze  e  dei  Ferreri  del  Piemonte,  nelle 
genealogie  dell'uno  e  dell'altro  ramo.  Cotesta  sinonimia  fu  in  uso  sin  dai  primi 
tempi,  come  consta  dall' imperiai  diploma  di  Federigo  I,  detto  il  Barbarossa, 
in  favore  d'uno  de'  figli  del  Guigliarallo ,  il  quale  vedesi  cognominato  Acciajolo 
o  de' Ferreri;  sì  che  pare  che  nel  dialetto  comune  fossero  detti  degli  Acciajoli , 
ma  nella  lingua  nobile  e  nelle  scritture  si  appellassero,  col  barbaro  latino  allora 
usato,  De  Ferreris. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  90 
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Poscia  i  discendenti  di  Stefano  Besso,  che  si  stabilirono  in  Lombardia ,  lasciato 
l'antico  nome  volgare  degli  Acciajoli  a1  loro  agnati  di  Firenze,  portarono  comi 
proprio,  per  distinguersi  da  quelli,  il  cognome  di  Fcrrcri,  che  ritennero  fin  qui 
accompagnandolo  con  diversi  agnomi  da'  feudi  principali  che  si  possedettero 
dai  diversi  rami. 

Diversamente  da  noi  opina  il  Palmieri  (nella  vita  di  Nicola  Acciajoli,  gran 
siniscalco  del  regno  di  Cicilia  e  di  Gerusalemme),  che  questa  famiglia  traesse 
origine  da  Brescia,  donde  essendo  costretti  di  partirsi  per  la  venuta  di  Federigo 
Barbarossa  in  Italia,  eleggessero  i  capi  principali  della  medesima  per  loro  patria 
Firenze,  come  luogo  non  solamente  fioritissimo ,  ma  sicuro,  dove  crescendo 
in  famiglia  e  facoltà  venissero  a  tanto  ,  mediante  la  virtù  e  i  portamenti  loro, 
che  non  pure  in  Firenze  erano  in  grande  onore,  ina  ancora  in  Cicilia,  c  se  ne 
sparse  coiai  grido,  che  i  Re  dell  Africa  diedero  a  Dardano  Acciajolo  la  «  in  a 
e  il  governo  del  regno  loro. 

Il  Palmieri,  così  scrivendo,  ignorava  il  diploma  di  Federico  I  imperatore  . 
del  (piale  riferiremo  sotto  le  cose  principali ,  onde  resta  confutato  il  suo  asserto, 
giacché  gli  Acciajoli  non  erano  contrarli  ali  imperatole  lìarbarossa  ,  ma  belisi 
suoi  fautori,  e  per  i  servigi  che  gli  prestasano  con  somma  devozione  erano  da 
lui  rimunerati  con  la  concessione  di  tutti  i  privilegi,  che  si  godeano  da  veri  nobili 
del  S.  R.  Impero. 

Col  Palmieri  consenti  nella  origine  degli  Acciajoli  ila  Brescia  lo  scrittore 
dell'origine  della  famiglia  degli  Acciajoli  e  degli  uomini  famosi  in  essa,  che  si 
trova  dopo  la  vita  del  suddetto  Nicola,  il  quale  fu  un  gentiluomo  della  stessa 
famiglia;  e  pare  che  egli  faccia  gran  fondamento  della  sua  opinione  questo,  che 
il  leone  rampante  azzurro  con  ugnoni  e  lingua  rossa  in  campo  bianco  (osse 
arma  propria  della  città  di  Brescia  ;  il  che  non  credo  valga  tanto  nel  giudizio 
ùe  lettori,  quanto  valse  nel  suo,  potendo  essere  che  fortuitamente  le  due 
insegne  si  sieno  rassomigliate,  e  che  il  simbolo  bresciano  sia  posteriore 
all'acciajolesco. 

Ma  se  io  nego  che  gli  Acciajoli  o  Ferreri  si  sieno  trasferiti  da  Brescia  a 
Firenze ,  non  però  nego  che  nessun  Ferrerò  abbia  fallo  soggiorno  e  tenuto 
domicilio  in  Brescia,  e  crederei  che  vi  possa  aver  fatto  residenza  Stefano  coi 
suoi  figli,  e  che  su  questa  abitazione  si  fondi  l'opinione  della  patria  e  origine 
bresciana  data  agli  Acciaioli. 

Prima  di  r  ferire  la  figliazione  di  Guigliarallo,  secondo  gli  antichi  documenti, 
porremo  qui  un  cenno  generale  degli  onori  e  della  grandezza  della  casa  Ferrerò 
di  Biella,  che  abbiam  tratto  da  una  rimostranza  sporta  dal  conte  Sebastiano 
Ferrerò  della  Marmora  a  S.  A.  il  duca  Amedeo  I. 

Ragionando  il  suddetto  conte  sulla  origine  della  famiglia  de'Ferreri  di  Biella, 


la  prova  derivala  dalla  stessa  stirpe  della  famosa  e  regia  prosapia  degli  Acciajoli 
con  l'unanime  consenso  degli  scrittori  antichi  e  moderni,  e  cita  «  Scipione  Am- 
»  mirati,  autore  appresso  i  politici  non  stimato  punto  leggero,  che  ne  compose 
»  l'albero,  e  prima  di  lui  D.  Pietro  Ricordati,  nella  storia  monastica;  Fran- 
»  Cesco  Sansovino  nelle  famiglie  illustri  d'Italia,  scrittore  di  molta  fama ,  il 
»  Morigia  nelle  antichità  di  Milano,  che  quantunque  fosse  per  se  stesso  di  non 
»  molta  autorità,  pur  non  scrisse  di  sua  mente;  Geronimo  Enninges ,  tedesco , 
»  nel  quarto  volume  delle  Genealogie  reali,  il  quale  avendo  saputo  ogni  cosa 
»  in  simil  scienza,  come  dimostrano  le  sue  accuratissime  opere,  non  di  meno  di 
»  nessun'  altra  famiglia  di  Biella  fece  menzione  fuorché  di  questa;  il  frale 
»  Aurelio  Corbellini ,  Agostiniano,  nel  trattato  della  vita  di  Giovanni  Stefano 
»  Ferrerò,  vescovo  di  Vercelli,  che  parimenti  da  molti  autentici  lo  raccolse  ». 

Toccando  poi  delle  ricchezze  de'  Ferreri  soggiunge:  «  E  perchè  l'antica 
»  nobiltà  a  guisa  delle  vili  prolisse  vuol  essere  appoggiata  alle  antiche 
»  ricchezze,  paragonandosi  da' legisti  le  ereditarie  facoltà  a'grandi  onori;  ancora 
»  per  questo  capo  fu  onorata  la  famiglia  Ferrera,  e  ne  fece  testimonio  la 
»  splendidezza  desoniuosi  edifìzii,  onde  con  ragione  il  Bottero  diede  loro  nome 
»  di  splendidi». 

»  Eressero  due  sublimi  palazzi  in  Roma,  due  in  Milano,  due  in  Biella,  uno 
»  in  Torino,  Vercelli  e  Ivrea;  fabbricarono  da' fondamenti  superbissimi  castelli 
»  e  molli  altri  ne  ristorarono  in  Crevacuore,  Masserano,  Gaglianico,  Bena, 
»  Zumaglia  ,  Candelo  ,  Albiano  ,  Chiaverano,  Pavone,  Romano,  Casalvolone  , 
»  Prarolo,  Crova,  Montanaro,  Giaveno,  S.  Michele,  S.  Benigno  ,  Lombardore, 
»  Serravallc,  Bornatc  e  Vinlebio  ». 

Indica  quindi  le  opere  di  religiosa  munificenza,  a  Fondarono  e  dotarono  il 
»  monistcro  di  S.  Sebastiano  de'  canonici  regolari  in  Biella,  il  collegio  e  la 
»  chiesa  di  S.  Pietro  in  Vercelli;  il  collegio  della  Viola  in  Bologna  con  palagio 
»  e  amenissimi  giardini  ;  costituirono  patronati  in  Gaglianico,  Bena,  Verone, 
»  Masserano,  Vercelli  e  Roma:  istituirono  l'abbazia  di  S.  Benigno  con  la 
»  giurisdizione  di  quattro  terre  nel  temporale  e  nello  spirituale  e  con  facoltà  di 
»  fabbricar  monete  ;  opere  che  assorbirebbero  entrale  reali  e  manifestamente 
»  dimostrano  con  quanta  giustizia  fossero  acquistale  le  facoltà ,  poiché  furono 
»  con  tanta  pietà  dispensate  ». 

Dopo  [tu  '<  (issando  le  sue  considerazioni  sopra  il  celebre  figlio  di  Eesso, 
scriveva:  «  Sebastiano  Ferrerò  solo  superò  le  ricchezze  di  molte  famiglie  insieme, 
»  avend  to,  oltre  i  legati  pii,  due  marchesati  ed  altri  feudi;  vasti  poderi 

»  ne'territorii  di  Vercelli ,  Cremona,  Novara ,  Torino,  Milano,  molle  case  e 
»  giardini  n  !ti  luoghi:  le  quali  facoltà  in  parte  ereditò  da  Besso  suo  padre, 
»  cittadino  ricchissimo  in  feudi  ed  allodii,  come  dimostra  l'amministrazione 


»  della  città  e  l'istromento  della  divisione  dei  figliuoli;  parte  acquistala ,  come 
»  dice  Enninges,  con  la  prudenza  e  pi'oprii  meriti,  n  e'carichi  principali  di 
»  guerra  e  di  pace  ;  parte  venutagli  per  adozione  della  famiglia  Fiesca  :  con  le 
»  quali  ricchezze,  come  scrive  il  medesimo  e  molti  altri ,  sostenne  e  resse  gran 
»  tempo  lo  stato  di  Milano  per  la  maestà  Cristianissima,  restandone  alla  sua 
»  morte  creditore  di  trecento  mila  ducati,  come  per  sentenza  seguila  in 
»  Francia  si  può  vedere.  Sì  che  il  Minuccio  nella  prelazione  sopra  Cornelio 
»  Tacito,  che  per  benefìcio  di  Sebastiano  fu  tolto  dalle  tenebre  e  dato  alle 
»  stampe,  lo  paragona  nella  magnificenza  delle  ricchezze  con  i  principi  del 
»  suo  tempo,  nella  moderazione  in  adoperare  con  i  più  virtuosi 

«  Ma  mollo  più  d'onore  e  di  nobiltà  aggiungono  i  feudi  e  giurisdizioni,  delle 
»  quali  così  gran  numero  ne  ha  avuto  questa  famiglia  s  ila,  i  he  avriano  I 
»  ad  onorare  molte  famiglie.  Le  signorie  di  Borriana  e  Benino  furono  in  quesl  i 
»  Casa  da  tempo  immemorabile  col  mero  e  misto  imperio  e  passarono  da  B<  s&o 
»  a  Sebastiano  ed  Enrico,  fratelli  ». 

«  Sebastiano  nel  suo  testamento  lasciò  a  Filibi  rto  .  signor  di  Candelo  ,  suo 
»  nipote,  le  signorie  di  Boriiate,  Mongrando3  Sandigliano,  Gaglianico,  Candelo, 
»  Bena ,  Beatino  ed  altre  ragioni  in  Ponderano  e  Valdengo;  a  Laffredo, 
»  presidente  in  Milano,  suo  fìllio,  il  marchesato  di  Bordi  il  in  >3  dopo  il  qual 
»  tempo  acquistò  ancora  il  marchesato  di  Masserano ,  ed  altri  feudi  furono 
»  da'suoi  successori  acquistati.  Sì  che  in  questa  Casa  sono  stati  più  di  cinquanta 
»  feudi  tra  contadi  e  signorie ,  tre  marchesati  e  il  principato  di  Masseranu, 
»  con  autorità  di  far  sangue  e  batter  monete  ed  altri  privilegi  e  prerogative, 
»  quali  si  avevano  da'  duchi  di  Parma  ,  Ferrara  e  Urbino.  Al  maggior  nato 
»  si  aggiungevano  in  perpetuo  tutte  le  ragioni  ed  onori  de'conli  Palatini  col 
»  privilegio  che  facendo  residenza  nella  corte  cesarea  fosse  spesato  con  quai 
»  servitori  e  famigliari  ed  altrettanti  cavalli  ». 

Sopra  gli  onori  ecclesiastici  goduti  da  molti  membri  della  famiglia  discorre 
nel  modo  seguente: 

«  Vengo  ora  all'ecclesiastico  splendore  delle  porpore  e  delle  mitre,  onde  si 
»  può  chiamar  questa  famiglia,  più  che  ogni  altra  del  mondo,  seminano  di 
»  cardinali  e  di  prelati  ». 

«  Nello  spazio  di  ottant'anni  fiorirono  cinque  cardinali,  e  quello,  che  di 
»  altra  famiglia  appena  si  legge  ,  in  uno  stesso  tempo  due  cardinali  si 
»  ritrovarono  » . 

«  Nè  allo  splendore  di  queste  porpore  jvuocerà  il  livore  di  quelli,  che 
»  ascrivono  la  loro  chiarezza  all'oro  di  Sebastiano:  poiché  Giovanni  Stefano,  di 
»  cui  potrebbesi  dubitare ,  perchè  fu  il  primo ,  e  nella  maggior  fortuna  di 
»  Sebastiano  suo  padre,  avanti  che  fosse  crealo  cardinale,  aveva  tanti  meriii 
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»  proprii ,  che  potevano  sollevare  ogni  privata  persona  a  quell'  alto  segno  ; 
w  poiché,  oltre  la  fama  d'una  ed  altra  laurea  civile  e  canonica,  ebbe  sì  grande 
»  erudizione  di  latine  e  greche  lettere,  che  era  il  prodigio  de' suoi  tempi,  e 
»  dal  Tritemio  fu  posto  tra  le  Idee  degli  uomini  illustri  in  sapere  ;  indi  con 
»  somma  lode  esercitò  l'ufficio  di  Auditor  di  Rota,  che  senz'altro  appoggio 
»  conduce  i  primi  soggetti  al  cardinalato;  poi  ne' vescovadi  di  Vercelli  e 
»  Bologna  mostrò  tanta  capacità  del  governo  ecclesiastico,  che  da  Alessandro 
»  VI  fu  chiamato  benemerito  di  S.  Chiesa,  e  come  tale  collocato  in  quel  grado, 
»  al  quale  molti  di  minor  merito  e  di  molto  inferior  fortuna  pervennero  ». 

«  Tntti  gli  altri  cardinali  furono  creati  da  diversi  pontefici ,  in  ciascuno 
»  de' quali  sono  stati  riconosciuti  nello  splendor  della  Gasa  i  meriti  proprii  ». 

«  Leone,  X  a  richiesta  di  Francia  e  di  Savoia,  volle  promovere  Bonifacio  , 
»  fratello  di  Giovanni  Stefano,  dopo  il  vescovato  d'Ivrea,  il  cui  sapere  fu  così 
»  chiaro  a  Paolo  III,  che  nella  turbolenza  delle  eresie  lo  mandava  legato  a 
»  Intere  a  sostenere  il  concilio  di  Vicenza,  la  quale  carica  non  richiedeva 
»  ingegno  mediocre  ». 

«  Da  Paolo  III,  a  richiesta  di  Savoia  e  de' Svizzeri,  fu  promosso  Filiberto, 
»  già  vescovo  d' Ivrea ,  a  cui  dà  il  Figlinoci  quattro  proprietà  degne  di  mitra  ; 
»  optima  indoles,  morum  candor,  liberalium  artiwh  cognitio,  generis  nobilita;. 
»  Pietro  Francesco,  a  richiesta  di  Savoia,  fu  promosso  da  Pio  IV,  ma  non  prima 
»  che  si  avesse  meritata  la  dignità  con  gloriosa  fama  di  lettere  e  di  prudenza 
»  singolare ,  particolarmente  nella  vice-legazione  di  Bologna  e  legazione  di 
»  Venezia  ,  continuandola  poi  nell'assistenza  al  concilio  di  Trento.  Dal  medesimo 
»  Pio  IV,  a  richiesta  di  Savoia  e  di  S.  Carlo  Borromeo,  fu  creato  Guido,  suo 
»  nipote  per  parte  di  madre  Borromea,  che  nella  giovinezza,  si  dice  nelle  ad- 
»  dizioni  del  Ciaconio,  essere  stato  consumalo  nelle  lettere,  indi  referendario 
n  dell'una  e  dell'altra  segnatura,  poi  vescovo  di  Vercelli,  il  quale  ornò  quella 
»  chiesa  di  edificii,  monasteri,  collegii,  ed  accademie.  Finalmente  avendo  acqui- 
»  stato  incredibile  applauso  nel  concilio  di  Trento ,  fu  onorato  della  sacra 
»  porpora,  nella  qual  dignità  tra' maggiori  ingegni  d'Europa  fu  eletto  da  Gre- 
»  gorio  XIII  all'emendamento  de'  sacri  decreti ,  polendosi  leggere  nella  pre- 
»  fazione  de'  medesimi  decreti  un  chiaro  testimonio  della  vastità  del  suo  sapere, 
»  sì  che  resta  evidente  che  tutti  i  cinque  allro  artefice  non  ebbero  di  loro 
»  fortuna,  che ,  col  dono  di  Dio  e  favore  del  principe,  il  proprio  valore,  uè 
»  sono  stati  essi  di  minor  splendore  alle  porpore,  che  le  porpore  a  loro  ». 

«  Dieci  vescovi  inoltre  numera  la  medesima  famiglia,  due  de  quali  mancarono 
»  prima  al  cappello,  che  il  cappello  a  loro;  e  di  poi  le  abbazie  di  Novarola 
»  Pinerolo,  Susa,  Casalvolone ,  Colle,  Leiny,  Coniignano,  Chiusa,  Ivrea, 
))  Vercelli ,  Selva,  Luca,  StafTarda  ,  Arona,  S.  Benigno,  Patronato,  che 
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»  fu  ceduta  alla  casa  serenissima  di  Savoia.  Inoltre  altre  commende  d1  Ivrea  , 
»  Vercelli  e  Santa  Fede,  eoa  i  priorati  di  Nas  ,  Robbio,  Andorao  ,  Cauriasco 
a-."  ed  altri  ». 

u  Alle  dignità  ecclesiastiche  si  aggiungono  le  secolari,  ottenute  da'  principi 
»  nelle  quattro  specie  di  dignità,  cioè:  della  persona,  dell'erario,  della  giustizia 
»   e  della  milizia  ». 

«  Circa  la  persona  sono  stati  cinque  scudieri ,  tre  de  quali  erano  fratelli , 
t>  cinque  paggi,  cioè:  tre  della  serenissima  casa  di  Savoia, uno  del  Cristianissimo, 
»  l'altro  del  Cattolico.  Altri  cavalieri  della  camera  de  pontefici,  imperatoti, 
»  regi  e  duchi,  oltre  infiniti  ambasciatori  ». 

«  Circa  l'erario  fu  in  questa  Casa  la  sopraintendenza  genei  ale  delle  finanze  di 
»  Savoia,  indi  di  Milano  col  presidentato  delle  finanze  regie,  uflìcii  allora  di 
»  somma  dignità  nella,  Francia,  come  scrivono  gli  autori  di  quel  tempo,  e 
»  tanto  più  gloriosi,  quanto  furono  esercitati  con  maggior  innocenza  ,  avendo 
»  Ludovico  e  Francesco  I,  regi  di  Francia,  alcuna  volta  nelle  maggiori  lurbo- 
»  lenze  dello  stato  di  Milano  riposte  nella  diligenza  e  prestanza  de  Ferri 
»  le  loro  speranze  e  la  conservazione  delle  leghe,  come  consta  per  ledere  dei 
»  medesimi  regi  e  registri  de' conti  ». 

u  Nella  giustizia  e  consigli  fiorirono  presidenti  e  consiglieri  delle  reali  corono, 
»  oltre  gli  uditori  di  rota,  referendarii  dell  una  e  dell'altra  segnatura  ed  altri 
»  ufficii  ». 

te  Nella  milizia  Sebastiano  servì  alle  proprie  spese,  nella  guerra  di  Sai  UZZO,  la 
»  Casa  di  Savoia,  aggiungendo  al  valore  il  consiglio:  ne  meno  famoso  si  fece 

»  con  l'oro,  che  col  ferro.  Inoltre  quattro  colonnelli,  tre  de  Francesi3  u  lei 

»  Valoni  in  Fiandra;  due  capitani  il  uomini  d'arma  del  re  cristianissimo;  quattro 
»  governatori,  un  generale  della  cavalleria  del  principe  ». 

«  Con  questi  vengono  i  cavalieri  di  Rodi,  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  fra  essi 
»  quattro  della  gran  croce  ,  due  dell  ordine  di  Francia  e  quattro  della  SS.  An- 
»  nnnziata.  E  perchè  i  principi,  che  sono  le  vive  fonti  degli  onori,  aggiungono 
»  co'ìoro  privilegi  alle  famiglie  splendore,  non  furono  piccoli  i  privilegi,  clic 
»  ottenne  questa  famiglia  da' sommi  pontefici ,  che  particolarmente  concessero 
»  di  far  sangue  e  batter  monete  in  Masserano  e  Crcvacuore,  e  da  Carlo  V,  che 
»  in  persona  di  Filiberto  Ferrerò  e  suoi  discendenti  confermò  tutti  i  privilegi 
»  già  concessi  alla  famiglia  Fiesca  in  delti  feudi  da' due  Federici,  da  Vilielmo, 
»  Rodolfo  ed  Enrico,  e  moltissimi  dalla  benignità  de' duchi  di  Savoia,  massime 
»  q«<  seconda  cognizione  in  tutti  i  loro  feudi  acquistati  o  da  acquistarsi, 

»  e  di  poter  tenere  tribunale  nel  palazzo  proprio  di  Biella  per  tutti  gli  uomini 
»  del  oro  luoghi  ». 

;  se  io  splendore  di  parentadi  ed  onorati  malrimonii  accresce  gli 
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»  onori  allo  splendore  delle  famiglie  ,  non  ha  certo  la  famiglia  de'  Ferreri  da 
»  stimarsi  inferiore  ad  alcun' al  tra  della  sua  patria,  perchè  oltre  le  strette  con- 
i>  sanguiiieilà  con  le  maggiori  case  di  Biella ,  ella  ha  passati  reciprochi  matri  - 
»  monii  con  le  principali  del  Piemonte,  Rovere,  Bobba ,  Chialant,  Solara , 
»  Avogadra,  Tizzona ,  Parpaglia,  Valperga,  Cocconata,  Piozzasca,  S.  Giorgio, 
»  S.  Martino,  Provana,  Forno,  Thesauro,  Vignata,  Capris,  S.  Gilio,  Lucerna, 
»  Gatlinara,  Mommajore  e  molte  altre  ». 

«  Fuori  del  Piemonte  è  congiunta  in  parentado  con  le  famiglie  Medici , 
»  Gonzaga,  Farnese,  Sforza,  Orsino,  Colonna,  Fiesca,  Borromea,  Visconta, 
»  Sanseverina ,  Del  Buffalo,  Rhò,  Collalto  ,  Adda  ;  con  la  Casa  Austriaca  per 
»  mezzo  della  contessa  D.  Anna  Isabella,  figlia  del  principe  e  marchese  di 
»  Borgaù,  onde  cantò  monsignor  Bottero  gli  splendidi  Ferreri,  che  in  Biella 
)>  hanno  Di  Borgate  e  d1  Austria  il  sangue  accolto  ;  anzi,  per  colmo  de' suoi 
»  onori  e  per  testimonio  evidente  dell'opinione  e  slima,  nella  quale  si  son  degnali 
»  di  tener  la  Casa  Ferrerò  di  Biella  i  serenissimi  duchi  di  Savoia,  basterà  dire 
»  per  conclusione  che  essa  è  stala  privilegiata  e  gratificata  dalla  Casa  di  Savoia 
»  con  triplice  matrimonio,  preminenza  che  necessiterà  sempre  i  Ferreri  a 
»  sostener  le  ragioni  del  proprio  grado,  per  non  pregiudicare  al  grado  di  tal 
»  parentela,  e  a  spendere  il  sangue  proprio  per  non  derogare  alla  riverenza  e 
»  stima  di  un  sangue  tanto  reale  ». 

Nel  capo  II  di  detta  rimostranza  al  duca  Vitt.  Ara.  il  conte  Sebastiano  Ferrerò 
De  la  Marmora  parlando  degli  onori  e  grandezza  della  Casa  Ferrerò  di  Biella, 
nota  che  «  Niun  famoso  scrittore  avea  parlato  de' primi  luoghi  e  gradi  ne' con- 
»  sigli  di  Biella,  massime  da  cent'anni  in  su  per  tempo  immemorabile,  e  non  li 
»  avesse  ascritti  alla  casa  Ferrerò;»  e  riferisce  che  «  l'Enninges,  la  cui  autorità 
»  si  ammetteva  per  soda  nelle  prove  de'cavalieri,  scriveva  di  quei  primi  Ferrerò, 
«  che  da  Firenze  erano  passati  in  Biella:  —  In  hoc  opidulo  primos  honoVes  et 
»  divitias  acquisiverunt  ;  quindi  soggiungeva  :  —  Descenditque  ab  eis  unus 
»  nominatus  Sebastianus  ;  »  onde  deduceva  che  quell'autor  avesse  certamente 
parlato  degli  antenati  di  Sebastiano,  che  già,  o  per  onoranza  di  sì  nobile 
famiglia  forestiera  ,  o  per  altro  rispetto  avevano  quel  luogo  ottenuto. 

Nota  quindi  che  prima  dell' Enninges  avesse  scritto  nello  stesso  senso  il  Ri- 
cordati, dicendo  che  «  i  Ferreri  venuti  a  Biella  vi  avevano  acquistati  i  primi 
»  onori  e  seggi  ne' consigli  e  ricchezze,  cioè  beni  convenienti  al  grado  di  quella 
»  terra;  e  a  confortare  l'autorità  di  detto  scrittore  attesta,  che  il  Ricordati  non 
»  fu  mai  mercenario,  nè  venale  alla  fama  de' Ferreri ,  essendo  stato  monaco 
»  cassinese  e  di  grande  riputazione  nel  suo  ordine  ». 

Soggiunge  poi  che  «  con  questi  parlavano  concordemente  il  Sansovino,  autore 
»  parimente  stimalo  ed  accettalo  nelle  prove  de'  cavalieri ,  il  Morigia  ed  il 


»  Contile,  scrittori,  che  quando  per  se  soli  non  fossero  di  molta  chiarezza,  tutti 

»  insieme  almeno,  come  faci  accoppiate,  risplendono  e  puonno  illuminare 

»  l'oscurità  dell'antica  consuetudine  e  dar  vigore  alle  prove,  che  successiva- 

»  mente  si  adducono  ;  che  di  Sebastiano  non  v'era  alcun  dubbio  che  avesse 

»  continuato  questo  possesso,  essendo  sialo  di  tauta  autorità  nella  sua  patria  e 

»  fuori,  che  fu  da  molti  paragonato  a'prencipij  e  conservò  quella  città  con  la 

»  sua  riputazione  e  credito  appresso  i  Francesi  alla  divozione  e  fedeltà  della 

)>  serenissima  Casa  di  Savoia:  per  il  che  Emanuele  Filiberto,  in  considerazione 

»  di  servigi  da  lui  ricevuti,  confermava  i  privilegii  a  Besso   suo  pronipote, 

»  dando  loro  il  titolo  à'i/lustjv ,  che  a  ni  un  altro  della  sua  patria  .si  suoleva 

»  dare  in  quei  tempi  ». 
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0 UIGLI ARALL 0  DEGLI  ACCIAJOLI 


Come  abbiamo  accennato ,  fu  questi  uno  dei  principali  cittadini  di  Firenze 
e  per  grandezza  di  fortuna  e  per  ampiezza  di  autorità,  ed  essendosi  distinto  sopra 
gli  Acciaioli  suoi  antenati,  era  da' posteri  posto  a  capo  della  loro  genealogia. 

Di  lui  è  memoria  in  un  documento  del  11(51,  quando  era  ancor  vivente. 

In  detto  anno  Guigliarallo  comperava  in  Firenze  più  case  nel  luogo  detto 
Borgo  Sant'Apostolo,  dove  anche  nel  secolo  xvi  erano  gran  parte  delle  case 
di  detta  famiglia,  ed  ebbe  più  possessioni  fuori  di  Firenze,  in  Val  di  Pesa,  là 
dove  edificò  una  torre  non  molto  grande,  che  dal  suo  nome  fu  chiamata 
Guigliaralla ,  e  nella  notata  epoca  era  posseduta  da  Carlo  di  Roberto 
Acciajoli. 

Stefano  Besso,  Lione  e  Rice  ornano ,  figli  di  Guigliarallo  degli  Acciajoli. 

Il  primo  di  questi  fratelli  è  ben  conosciuto  per  il  citato  diploma  dell'  impe- 
ratore Barbarossa,  col  quale,  in  data  di  Torino,  xi  kal.  jul.,  nell'anno  dell'Incar- 
nazione 118o,  gli  concedeva  la  nobiltà  del  S.  Romano  Impero. 

Rilevasi  da' titoli  attribuiti  da  Cesare  nell'indirizzo,  che  Stefano  Besso  era 
gentiluomo  della  corte  imperiale ,  e  vi  avea  qualità  di  segretaro ,  quando  era 
cancelliere  messer  Pietro  delle  Vigne  Capuano,  giureconsulto  accortissimo, 
e  che  nello  stesso  tempo  otteneva  nella  milizia  un  luogo  cospicuo  e  godea 
grande  autorità  di  comando,  come  condottiero  di  cento  uomini  d'arme  e  di 
duemila  cavalli. 

In  detto  diploma  proponendo  l'Imperatore  le  ragioni,  dalle  quali  era  indotto 
a  concedergli  il  privilegio  della  nobiltà  dell'Impero,  così  si  esprimeva: 

«  Considerando  i  moltiplici  meriti  di  probità ,  con  che  Stefano  Besso  onorò 
»  Noi  e  il  S.  R.  Imperio,  e  gli  ossequii  di  sincera  fedeltà  prestati  da  lui  in  ogni 
»  tempo ,  e  quelli  che  nell'avvenire  potrà  e  dovrà  prestare ,  e  stimandolo  però 
»  tale  che  ben  merita  F  imperiale  munificenza,  Noi  con  animo  deliberato,  fcon- 
»  formemente  al  consiglio  de' principi,  conti  e  baroni  dell'Imperio,  di  proprio 
»  moto...  facciamo,  istituiamo  e  col  tenore  della  presente  creiamo  e  nominiamo 
»  veri  nobili  Nostri  e  del  S.  R.  Imperio ,  esso  Stefano ,  i  suoi  fratelli  ancora ,  i 
»  figli  e  discendenti  loro  in  infinito ,  decretando  con  questo  editto  cesareo  che 
»  esso  Stefano  Besso,  i  suoi  fratelli  e  i  discendenti  in  tutte  le  generazioni,  sieno 
»  quindi  tenuti,  reputati  e  nominati  veri  nobili  Nostri  e  del  S.  R.  Imperio,  e 
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,)  debbano  e  possano  godere  di  lutti  generalmente  e  singoli  gli  onori ,  grazie r 
»  privilegi,  immunità,  indulti  e  franchigie  in  tulli  e  quanti  gli  atti  e  negozi,  e 
»  di  tutte  le  preminenze  in  giudizio  e  fuori,  come  si  godono  da  tutti  gli  altri 
»  veri  nobili  del  S.  R.  Imperio.  E  perchè  più  splendano  nello  stato  di  siffatta 
)>  nobiltà,  concediamo  e  aggiungiamo  le  anni  e  le  insegne  della  loro  antica 
»  nobiltà,  cioè  che  abbiano  uno  scudo  diviso  in  quattro  parti,  e  portino  nella 
»  parte  inferiore  in  campo  d'argento  un  leone  d'azzurro  con  lingua  rossa, 
»  unghie  parimente  rosse  et  vivga  exerta  rubra;  nella  superiore,  in  campo 
»  d'oro  o  di  giallo,  un'aquila  nera  con  due  capi  e  corona  sopra  l'ali  distese, 
»  piedi  protesi  e  lingua  rossa  vibrata;  sull'elmo  poi,  adorno  di  svolazzi  d'az- 
»  zurro  e  d'oro,  un'aquila  nera  con  l'ali  estese,  come  nello  scudo,  dal  petto  in 
»  su,  dichiarando  essere  nostra  volontà  che  essi  e  i  loro  discendenti  in  tutti  i 
»  tempi  possano  portare  per  la  nostra  autorità  imperiale  e  usare  siffatte  armi  in 
>i  tutte  le  occasioni  qualunque,  nelle  pitture,  nelle  sculture,  nelle  giostre, 
»  ne' tornei,  come  possono  fare  gli  altri  veri  nobili.  Pertanto  non  sia  lecito  a 
»  nessun  uomo,  collegio,  città  ecc.,  di  violare  questo  nostro  editto;  e  se  alcuno 
»  temerariamente  Tosasse,  non  solo  incorrerà  nella  indegnazione  Nostra  g  del 
»  S.  R.  Imperio,  ma  sarà  multato  di  cinquanta  marche  d'oro  puro,  quante  volte 
»  contraffarà  alla  Nostra  disposizione ,  della  qua!  somma  la  metà  sarà  attri- 
»  buita  al  nostro  fisco  imperiale,  l'altra  a  particolari  che  avranno  patito  il 
»  torto  ecc.  ». 

Abbiamo  notalo  quelle  parole  dell"  Imperatore,  dove  dice  antica  la  nobiltà  di 
Stefano  Bcsso  e  de' suoi  fratelli,  perchè  vediamo  nelle  medesime  un  certissimo 
documento  della  nobiltà,  per  cui  già  da  gran  tempo  erano  distinti  in  Firenze 
gli  Acciajoli,  e  della  preesistenza  di  quelle  armi  che  si  descrivono  ,  e  alle  quali 
hi  monumento  de  privilegi  della  nobiltà  dell'  Imperio,  che  con  questo  diploma 
concedevasi,  s'aggiunsero,  come  fu  prescritto  in  quesio  decreto,  i  colori  e 
V  insegna  imperiale. 

Devo  poi  notare  un  particolare  agno  ni  e  d'Acaja,  che  allo  stesso  Stefano  è 
aggiunto  nell'indirizzo  delle  lettere  imperiali,  perchè  si  scrisse:  Nostro  et  Sacri 
Romani  Imperii  fuleli  et  dilecto  Stepliano  Besso  Acciajolo ,  Acajensi ,  ditto 
de  Ferreris. 

L'agnome  di  Jcajense ,  che  vedesi  aggiunto  a  Bcsso,  fu  particolare  a  lui  solo 
e  sembra  commemorativo  di  qualche  suo  glorioso  fatto  in  quella  regione  della 
Grecia,  che  era  appellata  Acaja,  in  occasione  di  alcuna  delle  particolari  spe- 
dizioni, che  furono  mandate  tra  la  seconda  crociala  (  1147)  e  la  terza  (1189). 
I  Greci  che  posero  spesso  ostacoli  all'imprese  de'Latini,  e  furono  più  volte 
puniti  della  loro  empia  perfidia,  poterono  meritare  per  qualche  vii  frode  in 
quella  regione  Tira  de' crociati,  e  le  percosse  di  questo  generoso  cavaliere. 


Stefano,  lascialo  il  domicilio  di  Firenze,  probabilmente  per  causa  di  servigio, 
si  stabiliva  in  Lombardia,  e  forse  ebbe  per  qualche  tempo  stanza  in  Milano, 
come  pare  che  accenni  Mons.  Della  Chiesa,  secondo  il  Contile ,  e  vi  continuò  la 
residenza  perchè,  come  per  certo  otteneva  in  quelle  parti  beni  e  feudi. 

Da  Stefano ,  Lione  e  Riccomano  si  formarono  tre  linee. 

La  linea  di  Lione  si  produsse  per  cinque  generazioni  e,  dopo  aver  dato  alla 
repubbl  ica  di  Firenze  un  confaloniere ,  s'estinse. 

Quella  di  Riccomano  continuò  per  lunga  serie  fiorente  d'uomini  insigni, 
perchè  produsse  sul  finire  del  secolo  xrv  cinque  duchi  d'Atene,  tre  cardinali, 
tre  arcivescovi,  sei  vescovi,  dieci  confalonieri ,  quattro  gran  siniscalchi  di 
Napoli ,  cinque  cavalieri  di  Malta  e  due  femmine  maritate  con  principi 
regnanti.  Di  questi  parleremo  dopo  i  Ferreri  del  Piemonte. 


IJnca  di  Stefaaio  ESesso  Ferrerò  eli  PiemoEite. 

Coppo  e  Bartolommco ,  figli  di  Stefano  Besso 
cT  Acaja  de  FerrerL 

Se  Stefano  non  pose  la  sua  sede  in  Biella  vi  si  domiciliarono  i  suoi  figli 
prima  o  dopo  dell'acquisto,  del  quale  troviamo  memorie  nelle  antiche  carte. 

Coppo ,  altrimenti  Jacopo,  compiava  nel  Ì240  il  molino  del  castello  che 
avea  annessa  una  giurisdizione. 

Essendo  morto  senza  successione,  lasciava  la  sua  parte  al  fratello. 

Bartolommeo  ,  che  trovasi  cognominato  ancora  Acciajolo  ,  proseguiva  la  linea. 

Per  mancanza  di  documenti  non  possiamo  riferire  alcun  particolare  della 
sUa  vita;  ma  è  molto  verisimile  che  prendesse  gran  parte  nelìe  faccende  pubbli- 
che, e  co'più  notevoli  sostenesse  le  più  importanti  cariche  di  Biella,  che  in  quel 
tempo  aveva  i  suoi  statuti  e  reggevasi  a  comune  sotto  la  dipendenza  del  vescovo 
di  Vercelli;  nè  lo  è  meno  che  professasse  la  milizia,  come  in  quei  tempi 
soleano  fare ,  massime  i  principali  gentiluomini ,  che  dalle  armi  ottenevano  il 
principale  onore. 

Questo  che  noi  congetturiamo  sopra  la  parte ,  che  i  Ferreri  prendevano 
dell'amministrazione  della  città  di  Biella  ne' principali  oiììcii,  ha  un  buon 
appoggio  in  ciò  che  scrisse  Francesco  Agostino  Della  Chiesa  nella  Corona  reale 
di  Savoia ,  capitolo  xv,  dove  parlando  di  Boriana ,  luogo  non  molto  discosto  da 
Biella,  che  avea  già  avuti  signori  di  suo  nome,  soggiunge  esser  poi  quel  feudo 
passato  «  a'  Ferreri,  i  quali  derivati  dagli  Acciajoli  di  Firenze,  già  duchi  d  A  Lene  7 
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»  come  scrivono  il  Sansovino,  Pietro  Ricordati,  l'Enninges  e  il  Morigia,  ov- 

»  vero  da  Milano,  secondo  il  parere  di  Luca  Contile ,  erano  molto  antichi  in 

»  Biella,  ove  prima  di  Besso  Ferrerò,  che  alle  volte  si  chiamò  anche  de'Fer- 

»  rari ,  ebbe  diversi  consoli  e  Chiavari,  carica  principale  che  in  quel  comune 

»  si  desse,  ma  però  mai  furono  padroni  d'essa  città,  come  erasi  equivocato  il 

»  Morigia;  nè  tanto  meno  aveano  tratto  origine  da  Ivrea,  come  s'ingannarono 

»  l'Alberti  e  l'Ughelli  ». 

Stefano  II ,  figlio  di  Bartolommco  de  Fervevi. 

Mancano  le  sue  memorie  ;  ma  se ,  come  accennò  il  succitato  della  Chiesa, 
prima  di  Besso  ebbero  i  Fcrreri  di  Biella  diversi  consoli  e  Chiavari,  quali  si 
appellavano  i  primi  consoli  del  comune  ,  perche  custodivano  le  chiavi  del  pub- 
blico denaro  ;  ben  si  può  credere  che  anche  Stefano  abbia  esercitato  autorità 
governando  e  rendendo  giustizia  sotto  i  portici  del  Piazzo. 

Envico  /,  figlio  di  Stefano  II  de  Ferve/  i. 

Questi  intervenne  alla  crociata  che  Raniero  degli  Avogadri  di  Yaldcngo,  col 
consentimento  di  Clemente  V,  bandiva  contro  la  banda  di  Fra  Dolcino,  il  (piale 
spargea  i  suoi  errori  e  desolava  le  campagne,  come  avea  fatto  nel  Biellcse,  '  be- 
erà stato  saccheggiato  per  un  tratto  di  dicci  miglia,  e  contribuì  a  reprimerlo 
nelle  scorrerie  e  poi  a  rinserrarlo  in  una  valle,  ove  indebolito  per  la  penuria 
e  vinto  per  il  valore  de'cattolici,  dovette  arrenderai  addì  13  marzo  del  1300. 

Mostrò  un'altra  volta  il  suo  valore,  quando  nel  1313  Biella  fu  assediata  da 
messer  Guido  di  S.  Martino,  per  impadronirsi  della  persona  d'Uberto  Avogadro, 
vescovo  di  Vercelli,  il  quale  essendo  fuggito  dalla  prigione,  dove  avealo  rin- 
chiuso Matteo  Visconti,  capo  de'  Ghibellini  di  Milano,  erasi  ricoveralo  in  questo 
suo  castello  e  vi  fu  ben  difeso. 

Nella  stessa  città  erasi  ricoverato  il  vescovo  Martino  degli  Avogadri ,  quando 
perla  discordia,  sorta  tra  lui  e  il  municipio  in  seguito  alla  cessione,  che  il 
Pontefice  Innocenzo  IV  avea  fatto  de' diritti  temporali  alla  città  di  Vercelli, 
per  rimoverla  dalla  parte  dell'  imperatore  Federico  II ,  alla  quale  esso  vescovo 
ricusava  di  stare. 

Besso ,  figlio  d?  Envico  I  de'  Fevvevi. 

Interveniva,  coti  gli  altri  primari  cittadini  nella  guerra  cominciala  nel  1336, 
quando  i  Biellesi  presero  la  difesa  del  vescovo  Lombardo ,  rifuggitosi  tra  essi 
dopo  la  sconfìtta  de' Guelfi  di  Milano. 
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Il  vescovo  Lombardo  era  un  buon  cavaliere  esso  pure,  vestiva  la  corazza 
come  usavano  in  quel  tempo  i  vescovi  che  avendo  giurisdizione  temporale, 
doveano,  come  vassalli,  il  servizio  delle  armi,  e  ricostruiva  più  forti  le  mura  e 
torri  di  quella  città. 

Probabilmente  Enrico  era  ancora  capo  della  famiglia  nel  1351,  e  congiurava 
con  gli  altri  principali  cittadini  di  Biella  contro  la  dominazione  che  era  esercitata 
dal  vescovo  Giovanni  Fieschi,  genovese,  de'  conti  di  Lavagna,  e  con  essi  e  coi 
Vercellesi,  che  parimente  si  sottrassero  alla  soggezione  del  detto  vescovo, 
prestava  omaggio  e  giurava  fedeltà  a'  Visconti. 

Besso  possedeva  grandi  beni  in  Boriana,  a  titolo  di  allodio,  col  quale  li 
trasmise  a'suoi  discendenti. 

Stefano  III,  figlio  di  Besso  I  de  Ferreri. 

E  questa  la  quarta  generazione,  in  cui  non  comparisce  che  una  sola  persona; 
ma  intendesi  bene  che  i  genealogisti  omisero  gli  altri,  da' quali  non  venne 
alcun  ramo,  o  presto  mancò. 

Fu  senza  dubbio  nella  vita  di  Stefano  che  dopo  varii  conflitti  e  tregue  seguì 
la  pace  de' Biellesi  col  vescovo  di  Vercelli  nel  1373,  per  mediazione  del  conte 
di  Savoia,  il  quale  comandava  le  truppe  pontifìcie.  Ma  il  buon  accordo  non 
durò  gran  tempo,  perchè  mentre  il  vescovo  si  sforzava  di  passare  i  limiti,  che 
gli  erano  stati  segnali,  quando  gli  furono  ridonati  i  diritti  temporali,  i  Biellesi 
sdegnati  della  perfidia,  instigati  e  aiutati  da'Visconii,  insorsero  nel  1377  e  lo 
imprigionarono  nella  gran  torre,  donde  potè  escire  per  intercessione  del  conte 
di  Savoia,  non  però  in  piena  libertà;  avendo  questi  dovuto  dar  sua  parola 
regia  di  custodirlo ,  come  fece,  assegnandogli  per  dimora  il  castello  di  Mongio- 
vetto  in  Val  d'Aosta,  dove  stette  finché  la  pace  fu  conchiusa  in  Verrez  nell'aprile 
(25)  dell'anno  seguente,  con  questa  condizione  che  si  ritirasse  nel  suo  castello 
di  Masserano  e  deputasse  Ibleto  di  Challant,  generale  del  Conte,  al  governo 
della  città  e  delle  rocche  di  Zumaglia,  di  Andorno,  e  di  altre  terre,  e  che 
nella  medesima  non  potesse  egli  entrare. 

Il  Ferrerò  con  altri  nobili  di  Biella,  e  furono ,  come  asserisce  il  Ponza,  i 
Gromi,  gli  Scaglia,  i  Bertodano,  i  Delpozzo,  sotto  il  chiavarato  di  Bartolommeo 
Scaglia,  era  aulore  e  consigliatore  perchè  i  cittadini  domandassero  il  governo  e 
la  protezione  del  Conte  di  Savoia,  come  fecesi  nel  1379:  il  quale  avendo  otte- 
nuto il  consenso  del  Pontefice,  andò  a  Biella  nel  27  del  prossimo  ottobre,  e  con 
sincera  sottomessione  essendo  stato  riconosciuto  signore  della  città  e  delle  sue 
dipendenze,  diede  investitura  a'feudatarii  già  dipendenti  dal  vescovo,  ai  Vialardi, 
agli  Avogadri  e  ad  altri,  che  voleano  essere  assicurati  nelle  loro  giurisdizioni  da 
quel  principe  potente. 


Besso  II,  figlio  di  Stefano  III  de  Ferreri. 


Besso  è  i!  primo  de'  Ferreri  di  Biella,  del  quale  si  hanno  alcuni  particolari 
invano  finora  desiderati.  " 

Nell'anno  1430  prese  egli  in  matrimonio  Comina  figlia  del  nobile  Bartolomeo 
Scaglia  de' signori  di  Gaglianico  (il  qual  feudo  passò  poi,  come  noteremo, 
in  casa  Ferrera),  e  fu  circa  il  1458  padre  del  celebre  Sebastiano  Ferrerò, 
de!  quale  nella  biografia  piemontese  del  Tcnivelli  trovasi  scritta  la  vita  nella 
decade  n,  pag.  109. 

Nel  1451  era  console,  e  facea  mozione  per  la  riforma  delli  statuti  municipali  , 
nella  quale  partecipava. 

Nel  14o3,  addi  8  marzo,  faceva  aito  di  consegnai» ento  di  lutti  i  suoi  posse- 
dimenti, tra'qualc  notavasi  la  casa  col  portico  nel  quartiere  detto  del  Piazzo. 

Besso  tenne  la  dignità  del  chi  ava  rato  nel  Mo8,  poi  nel  1  4(>7  (10  marzo), 
nel  1408,  1109,  e  nel  1172  (8  marzo). 

Nell'ultimo  anno  di  (niello  uilìcio  ottenne  dal  duca  di  Savoia  la  conferma 
de'  privilegi  del  comune. 

Nel  primo  de'  medesimi,  cioè  nel  14o8,  si  adoperò  co'  propri  denari  e  con 
quelli  del  pubblico  s'adoperò  per  somministrare  a  Ludovico,  duca  di  Savoia, 
padre  del  bealo  Amedeo,  artiglierie  ed  altre  cose  necessarie  alla  guerra,  che 
allora  avea  col  marchese  di  Saluzzo  e  con  quello  di  Monferrato. 

Di  questa  benemerenza  di  Besso  fece  onorevole  testimonianza  Violante  di 
Valois,  duchessa,  madre  del  duca  Filiberto,  in  una  patente  data  nel  1Ì7Ì  in 
favore  di  Sebastiano  Ferrerò  e  di  Enrico  suo  fratello,  (piando  fu  supplicata  da 
Sebastiano  ed  Enrico  e  dagli  altri  figli  ed  credi  di  Besso,  perchè  a\esse  riguardo 
ai  buoni,  lunghi  ed  utili  servigi  prestali  dal  medesimo  nell'officio  della  chiavaria, 
non  solo  a  lei  e  al  suo  fìllio,  ma  pure  agli  illustrissimi  antecessori  e  proge- 
nitori suoi. 

Benigna  a'supplicanli  nella  considerazione  degli  accennati  servigi,  e  de' varii 
carichi  da  lui  sopportati  nel  detto  officio  e  massimamente  in  occasione  delle 
guerre,  che  l'eccelsa  Casa  di  Savoia  avea  dovuto  guerreggiare  ne' quindici  anni 
passati,  offrendo  e  opportunamenle  e  con  instancabile  zelo  procurando  le 
artiglierie  ed  altre  cose  necessarie,  e  per  sue  benemerenze,  come  constava 
dalle  prese  informazioni  ecc.,  condonava ,  mediante  certa  somma  di  buoni 
fiorini  pagati  dai  sunnominati  in  mani  del  consigliere  ducale  Giovanni  Lotterio, 
tesoriere  generale  di  Savoia,  la  devoluzione  di  alcuni  beni  in  Boriana,  pretesi 
feudali  dal  procuratore  fiscale  generale  di  Savoia ,  ed  allodiali  dal  fu  Besso 
e  da'  suoi  antecessori ,  che  non  ne  avevano  mai  presa  investitura. 
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Dal  qual  documento  rilevasi  che  la  morte  del  Besso  in  Biella  era  di  poco 
anteriore  alla  data  di  queste  patenti  ;  che  avea  molti  anni  servito  nel  chiavarato, 
e  bene  meritato  non  solo  dell'in  allora  vivente  duca  Filiberto,  ma  pure  de'  suoi 
predecessori,  Amedeo  IX  e  Ludovico;  infine  che  oltre  i  due  fratelli  nominati, 
Sebastiano  ed  Enrico,  erano  altri  figli  al  defunto  Besso. 

Nello  stesso  anno  1474,  poco  prima  di  morire,  acquistava  Besso  giurisdizione 
feudale  sopra  Boriana  e  Beatino. 

La  casa  Ferrerò,  stimata  per  gran  probità,  era  insigne  per  la  fortuna. 

Besso  fn  uomo  magnifico  e  religioso ,  di  che  resta  un  argomento  nelle  egregie 
somme  impiegate  nel  1466  nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Biella  sopra  il  Piazzo, 
dove  fece  tutta  la  prima  nave  in  traverso  oltre  all'altare  di  S.  Tommaso  a  man 
diritta,  con  una  iscrizione,  della  quale  or  appena  vedesi  qualche  traccia  al 
dissopra  dell'incona,  ed  erano  queste  le  note,  come  consta  da  attestazioni  giu- 
diziali de'  19  settembre  160o,  ricevute  dal  notaio  Sandretto: 

Fecit  Aquinatis  divi  sub  nomine  Thomae  , 
fundari  del. libra  vides  quae  picta  decenter 
Egregio  Bessus  Ferrerio  a  sanguine  ductus, 
Haecque  Placentino  sunt  Scoto  piota  Joanne 
Mille  quatercentum  sexaginta  bis  tribus  annis. 

In  volgare  direbbesi  : 

Besso  del  nobil  sangue  de  Ferreri 
Erse  in  onor  dell  Aquinate  Toma 
Quest'ara,  che  abbellì  tanto  il  pennello 
Di  Giovanni  lo  Scoto  di  Piacenza 
Del  quattrocento  nel  sessanta  sei. 

Sebastiano ,  Enrico,  Andrea  e  Bartolommeo , 
figli  di  Besso  II  de  Ferreri ,  consignori  di  Boriana  e  Beatino. 

Nel  14o9,  mentre  Besso  somministrava  ,  come  fu  detto  di  sopra,  artiglierie 
alla  Real  Casa  di  Savoia,  Sebastiano,  che  allora  avea  già  percorse  le  disci- 
pline, alle  quali  s'applicavano  i  gentiluomini  che  ambivano  di  servire  il  principe 
nella  politica  e  nella  milizia  ,  militava  a  proprie  spese  sotto  la  bandiera  sabauda 
contro  Ludovico,  marchese  di  Saluzzo,  il  quale  unito  a' francesi  infestava  lo 
Stato  di  Piemonte. 
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Fu  poi  ricevuto  nella  corte  come  scudiere  di  Filiberto  ,  poscia  dal  duca 
Carlo  II  nel  suo  consiglio. 

Nel  1 17(3  Sebastiano  fu  nominato  da' Biellesi  chkvaro  della  città,  dignità 
ragguardevole,  come  abbiamo  notato,  perchè  non  rappresentava  un  semplice 
tesoriere ,  ma  più  veramente  il  primo  magistrato. 

In  quella  delegazione  ebbe  colleghi  Stefano  Capris  e  Giacomo  Gromo , 
nobili  patrizi  di  Biella. 

Nel  1474  ricorreva  col  suo  fratello  Enrico,  a  nome  ancora  degli  altri,  per 
la  grazia  sopra  enunciata. 

Nel  1479  comprava  il  feudo  di  Gaglianico  da  suo  zio  materno  Giacomo 
Scaglia. 

Nel  1 480  faceva  acquisto  d'  un1  altra  porzione  della  giurisdizione  di  Boriai] a 
e  Beatino. 

Notiamo  sul  feudo  di  Boriana,  che  fu  fatta  in  feti  dazione  e  investitura  di 
Boriana  e  Beatino,  addì  50  settembre  del  1 1*2(> ,  dal  duca  Amedeo  di  Savoia 
in  favore  eli  Corrado,  Pietro,  Eusebio,  Giovanni  e  Cariolommco,  padre  e 
figliuoli  di  Beatino,  per  essi,  loro  eredi,  figli  e  discendenti  maschi,  legittimi  e 
naturali  in  feudo  nobile,  ligio,  antico,  avito  e  paterno;  che  simile  investitura 
fu  rinnovata  addì  13  gennaio  del  1 1 1S ,  per  cui  Eusebio,  Bartolommeo  e 
Giovanni,  fratelli ,  e  Pietro  loro  cugino,  di  Beatino,  ottennero  la  giurisdizione 
delle  loro  porzioni  di  delti  feudi  alla  firma  dell'investitura  concessa  da  S.  S.  il 
papa  Felice  V,  allora  duca  di  Savoia,  l'ultimo  di  settembre  1125;  che  nel  1  Ì80, 
addì  4  marzo,  fu  fallo  stromenio  di  vendita  da  Faccio  del  fu  Eusebio  di  Beatino 
della  xii  parte  di  delta  giurisdizione  e  pertinenze  e  del  gius  patronato  della 
chiesa  de' suddetti  feudi  con  i  beni  ivi  espressi  in  favore  di  Sebastiano  Ferrerò, 
signore  di  Gaglianico,  tanto  a  nome  proprio,  che  di  Andrea,  Enrico  e  Barto- 
lommeo, suoi  fratelli. 

Il  duca  Filiberto,  avendo  approvato  quest' istromcnto  di  vendila,  investiva 
i  suddetti  fratelli  Ferreri  per  essi  e  loro  successori  secondo  il  costume  della 
patria. 

Nello  stesso  anno  1480,  Giov.  Enrico  e  Giov.  Andrea  furono  nominali 
scudieri  del  duca,  come  consia  dalle  lettere  patenti. 

Nel  1483,  Giovanni  Enrico  era  dal  duca  istituito  castellano  di  Padono. 

Nel  I486  la  comunità  di  Biella  delegava  Sebastiano  insieme  col  patrizio  Capris 
a  Moiximelliano  presso  Carlo  II,  duca  di  Savoia,  perchè  i  consoli  delle  terre 
sottoposte  alla  giurisdizione  di  Biella  ricusavano  di  prestare  il  solilo  giuramento 
nelle  mani  del  podestà  biellese,  quantunque  vi  fossero  obbligati  in  vigore  di 
privilegii  e  di  varie  decisioni  e  sentenze  de'  duchi  di  Savoia. 

Sebastiano  otteneva  dal  duca  lettere  di  confermazione  de  privilegi  in  data 
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de' 21  aprile  dello  stesso  anno;  indi  altre  ancora ;  per  le  quali  furono  rivocate 
le  concessioni  fatte  ad  Andorno  e  ad  altre  terre  contrariamente  agli  antichi  privi- 
legii  di  Biella. 

Con  queste  lettere  andò  Sebastiano  in  Andorno  per  farle  pubblicare ,  e  sebbene 
il  popolo  tumultuariamente  vi  s' opponesse ,  tuttavolta  egli  persistette  in  voler 
eseguire  gli  ordini  ducali  loro  malgrado,  e  le  lettere  furono  affisse  ne'luoghi  soliti, 
e  divulgate  come  si  costumava. 

Gli  Andornesi  avendo  protestato,  se  ne  appellarono  al  duca,  il  quale,  dopo 
alcuni  mesi ,  ne'  quali  seguirono  aperte  violenze  e  rappresaglie  tra  gli  Andornesi 
e  i  Biellesi ,  mandava  commessarii  a  Biella  Antonio  Foresta,  signor  di  Reano  e 
governatore  di  Nizza,  Matteo  Confalonieri ,  signor  di  Balocco,  e  Antonio  Mo- 
nasterolo  ,  primario  collaterale  ,  per  comporre  amichevolmente  quelle  differenze. 

In  seguito  furono  spediti  da'  rispettivi  comuni  gli  ordinati ,  quello  di  Biella 
in  persona  di  Sebastiano  Ferrerò,  di  Giacomo  del  Pozzo  dottore  e  d'altri,  e 
quello  d'Andorno  in  persona  di  Francesco  Valerio,  di  Martino  Bagnasacco  e 
d'altri,  e  si  composero  gli  animi  in  concordia  mediante  scrittura  stipulata  in 
Biella  in  casa  di  Sebastiano ,  in  data  del  1°  novembre  dello  stesso  anno ,  e 
approvata  dal  medesimo  duca  Carlo  II  al  1°  febbraio  dell'anno  seguente  1487. 

Nel  1489  otteneva  la  possessione  della  quarta  parte  del  feudo  di  Candelo. 

A  questi  feudi  s'aggiunsero  poi  le  giurisdizioni  di  Benna,  Casalvallone , 
Villata,  Ponzano,  Biosio,  Cossato  ,  Bolgaro  e  il  marchesato  di  Boi^dellano  nel 
Cremonese;  quello  di  Casalvallone,  Villata  e  Ponzano  nel  1500  e  1504,  quello 
di  Benna  nel  1317,  quella  di  Bolgaro  nel  1519. 

Essendo  Sebastiano  nella  carica  di  consigliere  ducale,  morì  nel  1489  il  duca 
Carlo  II,  e  insorsero  delle  differenze  gravi  per  il  governo  dello  Stato  in  tempo 
della  pupillarità  del  duca  Giovanni  Carlo  Amedeo. 

Essendosi  poi  aggiustate  quelle  differenze,  lasciatasi  a  Bianca  Paleoioga  la 
tutela  del  duca  e  la  reggenza  dello  Stato,  a  Francesco  di  Savoia,  arcivescovo 
d'Auch,  e  al  conte  di  Bressa,  zii  del  pupillo,  il  governo  e  la  luogotenenza  del 
Piemonte  e  della  Savoia,  la  città  di  Biella,  che  doveva  prestare  omaggio  a 
quella  duchessa,  delegava  per  questo  (1490)  Sebastiano  con  altri  patrizi. 

In  quest'  occasione  Sebastiano  co'  suoi  fratelli  Enrico  e  Andrea  si  fecero 
meglio  conoscere  nella  corte,  e  Sebastiano,  che  era  molto  stimato  per  il  suo 
senno  e  per  la  virtù  dell'animo,  era  promosso  alla  carica  di  tesoriere  generale 
e  di  generale  delle  finanze  con  lettere  patenti  de' 25  maggio. 

Scorgesi  da  queste  che  Sebastiano  era  molto  benemerito  della  corona  per  i 
servigi  prestati  e  massime  per  gli  ottimi  consigli  da  lui  sempre  porli  al  duca 
defunto  in  ogni  occasione  ;  ni  più  che  era ,  come  s' è  potuto  argomentarlo  dalle 
comprate  giurisdizioni,  de' più  ricchi  e  potenti  dello  Stato. 


Besso,  nel  inorile,  aveva  lascialo  a  lui  ed  agli  altri  figli  un  patrimonio 
amplissimo. 

Nel  1491  uscirono  dal  secolo  due  de"  ire  fratelli  di  Sebastiano,  perchè 
Bartolommeo  ascriveasi  alla  religione  de'  Canonici  regolari  di  Laterano,  e  Andrea 
avea  preso  gli  ordini  sacri. 

Gin.  Enrico  non  restò  gran  tempo  nel  servigio  aulico  e  seguendo  la  sua 
tendenza  religiosa  s'applicò  a^Ii  studi  delle  scienze  ecclesiastiche. 

Neila  genealogia  de' nobili  Ferreri  di  Biella,  ricavata  per  la  massima  parie 
da'  documenti  autentici,  dedicata  e  presentala  a  S.  E.  il  principe  di  Masserano, 
Callo  Sebastiano  Antonio  Ferrerò  Fieschi,  dall'abbate  Ferrerò  della  Mormora, 
leggesi  che  nel  8480  fu  nominato  canonico,  nel  ioOi)  preposto  della  cattedrale 
di  S.  Eusebio  di  Vercelli,  nel  1 132  professore  e  dottore  di  Sacri  Canoni,  e  nel 
ioS8  abbate  di  S.  Stefano  di  Vercelli. 

Notasi  pure  aver  assistilo  al  vescovo  di  Vercelli  nelle  sollecitudini  dell'ammi- 
nistrazione, come  suo  vicario  generale,  in  un  tempo,  in  cui  s'accumulavano  i 
beneficii  negli  ecclesiastici  appartenenti  ali  aristocrazia  ,  e  se  non  si  vide  in  Gio. 
Andrea  siffatto  scandalo,  si  Lia  una  bella  prova  della  sua  virtù. 

Dopo  quello  di  canonico,  non  altro  titolo  beneficiale  trovasi  aggiunto  al  suo 
nome,  che  quello  della  suddetta  abbazia. 

Bartolommeo  fu  nel  1501  ,  20  settembre,  deputalo  vicario  pel  monistero  di 
S  Sebastiano  di  Biella  ,  che,  come  noteremo,  si  fece  costruire  per  suo  rispetto 
dal  padre. 

Per  il  fatto  della  loro  religiosa  consecrazione ,  avendo  i  due  suddetti 
rinunziato  i  loro  diritti  ai  fratelli  maggiori,  Sebastiano  ed  Enrico,  questi  cessarono 
dalla  comunione  e  si  divisero  tra  loro  i  beni  della  famiglia. 

La  porzione  spettante  a  Sebastiano  si  vede  specificata  in  detta  stipulazione, 
e  comprendeva  la  casa  grande  in  Biella,  il  Castel  molino,  una  casa  in  Vercelli  e 
varii  altri  cospicui  eliciti. 

Nel  t       ,  ebbe  Sebastiano  conferita  la  gran  podesteria  di  Sandigliano. 

Dopo  che  fu  impiegato  presso  le  corti  di  Savoia  e  di  Francia,  non  potendo 
rimanere  senza  rimunerazione  i  suoi  servigi,  fu  in  situazione,  per  mezzo  de'privi- 
legi  che  ottenne,  d'  ammigliorare  quant'aveva,  e  per  mezzo  d' altre  grazie  di 
aumentare  il  numero  de  feudi  e  degli  altri  beni  in  Torino,  Biella,  Vercelli, 
Novara  e  altrove. 

La  prestanza  del  senno  e  dell'animo  di  Sebastiano,  che  molto  era  onorata 
nella  corte  di  Savoia  e  nello  Stato,  era  ben  conosciuta  in  là  de'suoi  confini ,  e  se 
n'ebbe  prova  nelle  parole  di  lode  con  cui  l'onorò  il  re  di  Francia  Carlo  VITI , 
quando  passò  in  Piemonte;  nel  riguardo  che  gli  dimostrarono  i  Sommi  Ponte- 
fici Alessandro  VI,  Giulio  II  e  Leone  X,  e  nel  favore  in  che  Massimiliano 
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Sforza,  duca  di  Milano,  spiegò  in  favore  di  suo  figlio,  monsignor  Gio.  Stefano, 
raccomandandolo  alla  corte  di  Ptoma,  quando  si  trattò  della  sua  promozione  alla 
sacra  porpora. 

Cotale  carica  sostenea  Sebastiano,  quando  nel  1494  Carlo  Vili,  re  di 
Francia ,  dopo  ottenuto  dalla  duchessa  reggente  il  permesso  di  traversare  il  Pie- 
monte con  l' esercito  per  andare  alla  conquista  del  regno  di  Napoli ,  venne  e 
fu  ricevuto  in  tutti  i  luoghi  del  suo  passaggio  con  la  massima  splendidezza. 

Il  generale  delle  regie  finanze,  al  quale  la  Sovrana  avea  raccomandato 
d'onorare  nel  miglior  modo  il  monarca  francese,  satisfece  appieno  alla  espet- 
tazione  e  si  fece  conoscere  alla  corte  di  Francia  quell'abile  uomo,  che  poscia 
dimostrossi  al  servizio  della  medesima  in  Milano. 

Nel  1497,  essendo  calato  in  Italia  l'imperatore  Massimiliano  I  d'Austria  in 
favore  di  Ludovico  Sforza,  suo  zio,  per  rassicurarlo  contro  le  minaccie  dei 
Francesi  (che  sdegnati  per  la  perfidia  con  cui  esso  duca,  dopo  d'averli  chiamati 
in  Italia  contro  i  reali  d'Aragona,  possessori  del  regno  di  Napoli ,  avea  con- 
giurato contro  di  loro  insieme  co'Veneziani  e  tentato  di  precludere  la  via  al 
ritorno  in  Francia  dopo  la  felice  spedizione,  aveano  suscitato  le  ragioni  di 
Francia  sopra  Milano  ,  competenti  a  Ludovico  d'  Orliens,  successore  di 
Carlo  Vili,  come  nipote  di  Valentina  Visconti,  sorella  ed  erede  di  Filippo 
Maria  Visconti,  ultimo  regnante  della  sua  schiatta);  ed  essendosi  avanzato  sino 
a  Vigevano  in  Lomellina,  ricevette  dal  duca  di  Savoia,  Filippo,  che  era 
succeduto  al  duca  pupillo ,  Gio.  Carlo  Amedeo,  morto  in  Moncalieri  nel 
1496,  una  solenne  ambasciata,  composta  de' più  ragguardevoli  soggetti  della 
sua  corte. 

Questi  ambasciatori  furono  Aimone  di  Monfalcone,  vescovo  e  principe  di 
Losana,  Giacomo  Bussi,  signor  d'Eriè,  luogotenente  generale  e  governatore 
della  città  e  contado  di  Nizza,  e  Sebastiano  Ferrerò.  Ai  quali  erano  aggiunti 
con  egual  grado  Pietro  Cara ,  cavaliere  e  conte  palatino ,  senatore  ducale  e 
giureconsulto  sapientissimo. 

1  nobili  ambasciatori  furono  in  Vigevano  onestissimamente  accolti  dall'Impe- 
ratore, e  Pietro  Cara,  addì  15  dicembre,  parlamentò  in  latino  e  diede  poscia  alla 
luce  il  suo  discorso  che  leggesi  fra  le  sue  opere  stampate  in  Torino  nel  1520. 

Sebastiano ,  godendo  sempre  della  buona  grazia  del  duca  Filippo  dopo  il  suo 
ritorno  in  Torino,  venne  favorito  da  lui  della  conferma  di  varii  privilegi  ne' 
suoi  feudi  di  Boriana,  Beatino,  Candelo  e  Gaglianico,  riconosciuti  già  dalla 
duchessa  Bianca ,  mentre  governava  gli  Stati. 

Nel  1498,  con  patente  de'  10  febbraio ,  la  quale  fu  confermata  poi  nel  1505, 
9  ottobre,  ottenne  facoltà  di  condur  l'acqua  da' torrenti  Cervo  ed  Oropa  in 
alcuni  suoi  feudi. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  Q3 
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Facendo  il  suo  vantaggio,  benemerito  di  altri,  perchè  con  quest'operazione 
venne  a  migliorare  varii  latifondi  del  Biellese,  come  a  Renna,  dove,  pel  vantaggio 
che  arrecò,  otteneva  l'erezione  della  collegiata  con  riserva  del  gius-patronato. 

Fornito  dalla  natura  d' ingegno  intraprendente  avea  tentato  da  prima  con 
piccoli  canali  1"  irrigamento  accennato  ;  ed  essendo  a  suo  grado  riuscita  la  prova, 
sollecitò  la  facoltà  d'allargare  quei  canali,  e  formarne  de'  nuovi,  pagandone  il 
sito  a'  proprietarii  che  il  perdevano. 

Fece  inoltre  un  accordo  con  la  comunità  di  Biella,  per  cui,  dilatalo  il  canale 
che  conduce  l'acqua  nel  piano  d'esso  luogo,  ne  trasse  una  parte  a  Gaglianico ,  e 
quasi  nello  stesso  tempo  ne  formò  un  altro  per  Candelo  e  per  altri  luoghi,  la 
qual  derivazione  fu  poi  della  la  Roggia  Marchesa. 

Enrico,  fratello  di  Sebastiano,  il  quale  abbiamo  già  indicato  nel  1480 
addetto  all'aula  nella  qualità  di  scudiere  della  duchessa  Bianca,  fu  poscia 
in  diverse  epoche  incaricato  di  varii  officii. 

Nel  1483  era  preposto  dal  duca  al  capitanalo  del  castello  e  borgo  di  Padono 
e  vi  esercitò  giurisdizione. 

Nel  149o  fu  nominato  capitano  di  Santhià. 

Nell'anno  seguente  era  con  lettere  ducali  dclli  2  gennaio  mandalo  su  maggior 
campo,  e  promosso  al  capitanato,  ossia  governo  di  Chivasso,  allora  nobile 
borgo ,  ed  ora  città  nel  Canavese. 

Aveva  egli  ottenuti,  come  i  suoi  maggiori,  le  prime  dignità  ed  i  maggiori 
officii  nel  suo  municipio. 

Nel  1490  veniva  eletto  al  supremo  onore  della  città,  cioè  al  Chiavarato. 
Riprendeva  poi  per  suffragio  de' suoi  concittadini  la  stessa  carica  altre  due 
volte  ;  quindi  trovossi  il  suo  nome  nella  successione  de'Chiavari  di  Biella ,  sotto 
l'anno  loOl  e  1502. 

Quindi  nel  lo  lo  fu  nominato  dal  duca  suo  podestà  sopra  la  terra  di  Mongrando. 
Nelle  patenti  concedute  al  medesimo  per  questa  podesteria  leggesi  tra  gli 
altri  motivi  della  scelta  di  Enrico  ,  che  questa  nomina  si  facea  pure  in  rispetto 
del  benamato  fedele  consigliere  e  ciambellano  suo  Sebastiano  Ferrerò,  signor 
di  Gaglianico,  suo  benemerito  per  i  lunghi  servigi  da  lui  prestati  in  circostanze 
difficili  e  in  affari  ardui  riguardanti  il  suo  stato ,  e  che  continuava  a  prestare. 

Sposò  in  prime  nozze  (1490)  Ludovica  Gromo,  figlia  unica  del  signor  di 
Ternengo,  Pietro  Gromo,  e  in  seconde  (1412)  Margherita  Avogadro  di 
Cerreto,  che  gli  partoriva  un  figlio,  e  moriva  prima  del  o  agosto  del  lo20. 

La  linea  di  Enrico  fu  poi  distinta  dall'altra  col  titolo  marchionale  della 
Marmora,  ed  è  ancora  in  fiore. 

Il  pi-incipe  non  cessava  di  profondere  le  sue  grazie  sul  generale  Sebastiano , 
perchè  i  meriti  di  lui  sempre  crescevano ,  e  gli  concedeva  l'esercizio  del  diritto 
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di  seconda  cognizione  ne'  suoi  feudi  e  la  podesteria  ,  ossia  la  castellania  del 
feudo  di  Sandigliano,  non  mai  per  l'addietro  infeudata  separatamente. 

Nel  1499,  Sebastiano  domandava  di  poter  costruire  una  casa  forte ,  ossia 
castello,  e  avendone  ottenuta  la  licenza,  con  diploma  del  9  febbraio,  la  fece 
fabbricare  in  Candelo,  dove  se  ne  vede  ancora  nell'ingresso  qualche  vestigio. 

In  (mesto  diploma  del  duca  Carlo  vedesi  il  petente  qualificalo  diletto  e  fedele 
consigliere,  signore  di  Gaglianico  e  consignore  di  Candelo,  Beatino  e  Boriana. 

La  concessione  ducale  estendevasi  oltre  la  costruzione  del  castello  nel  luogo 
di  Candelo,  perchè  dava  a  Sebastiano  il  diritto  d'addurre  o  far  addurre  gli 
uomini  suoi  sudditi  per  amministrar  giustizia  ed  esercitar  giurisdizione  dal  detto 
luogo  di  Candelo  a' luoghi  di  Gaglianico,  Boriana  e  Beatino,  e  generalmente  da 
uno  all'  altro  di  detti  luoghi  ;  di  più  che  potesse  esercitare  giurisdizione  su  gli 
stessi  uomini  nel  luogo  di  Biella  e  nella  casa  della  sua  abitazione,  e  procedere 
contro  essi  o  far  procedere  civilmente  e  criminalmente ,  però  senza  alcuna 
corporale  punizione. 

Leggesi  in  detto  diploma:  «  Noi  benevolentemente  annuendo  alla  detta 
»  supplicazione,  di  nostra  certa  scienza  e  proprio  moto,  per  noi  e  per  i  nostri 
»  successori,  a  lui  ed  a'suoi  successori  qualunque,  per  special  privilegio  valituro 

»  perpetuamente,  concediamo  licenza       e  diamo  facoltà  e  autorità  di  poter 

»  liberamente  e  impunemente  costrurre,  edificare ,  o  far  costrurre  ed  edificare 
»  nel  luogo  di  Candelo  una  casa  forte  o  un  castello,  come  a  lui  piacerà,  e  di 
»  addurre  o  di  far  addurre  gli  uomini  suoi  suddiii,  per  amministrar  la  giustizia 
»  ed  esercitar  la  giurisdizione  dal  detto  luogo  di  Candelo  a'  luoghi  di  Gaglia- 
»  nico,  Boriana  e  Beatino ,  e  inversamente  da' luoghi  di  Gaglianico,  Boriana 
»  e  Beatino  al  luogo  di  Candelo,  e  generalmente  da  un  luogo  all'altro,  come 
»  a  lui  sembri  e  piaccia.  Inoltre  per  noi  e  i  nostri  successori,  a  lui  ed  ai 
»  successori  diamo  licenza  ed  autorità  di  esercitar  giurisdizione  nella  città  di 
»  Biella,  nella  casa  di  sua  abitazione,  sopra  i  sudditi  suoi,  de'diversi  feudi,  e  di 
»  rendere  o  far  rendere  ragione  nel  civile  e  nel  criminale  a'  medesimi ,  senza 
»  però  incorrere  in  alcuna  pena,  purché  non  si  venga  a  punizione  corporale  e 
»  ad  effusione  di  sangue ,  promettendo  in  buona  fede  e  in  parola  di  principe 
»  per  noi  e  nostri  successori,  a  lui  ed  a'successori  suoi,  che  questa  concessione 
»  e  special  privilegio  sarà  sempre  tenuta  ferma  e  valida,  e  che  in  nessun  tempo, 
»  in  nessun  modo,  per  nessun  titolo,  si  farà  opposizione  alla  medesima,  sotto 
»  l'obbligazione  di  tutti  i  nostri  beni  ecc.  ecc.  Anno  1489,  ix  febbraio,  presenti 
»  Urbano  Bonivardo ,  vescovo  di  Vercelli.  A.  barone  de'Myolans ,  maresciallo 
»  di  Savoia,  Gabriele  di  Seyssel,  barone  d'Aix,  Pietro  de'Agatiis,  Pietro  di 
»  Cara,  Defendente  de'Peltenati  avvocato  fiscale,  e  Ruffino  de'Murris  tesoriere 
«  di  Savoia. 
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Ludovico  XII  di  Francia,  essendosi  impadronito  dello  stato  di  Milano,  e  il 
duca  di  Savoia  avendo  annuito  al  desiderio  del  Cristianissimo ,  che  avea  bisogno 
nel  governo  di  quello  stato  italiano  di  alcuni  uomini  italiani ,  molti  piemontesi 
furono  impiegati  nel  politico  e  nel  militare. 

Tra'  più  notevoli  erano  Cristoforo  Duchi  di  Moncalieri ,  che  servì  nella 
milizia,  e  Chiaffredo  de' Carli  di  Saluzzo,  che  servì  nell'economico  e  fu 
presidente  in  Milano  ;  ma  più  degli  altri  fìi  gradito  alla  corte  di  Francia 
Sebastiano  Ferrerò. 

Avendo  addì  24  dicembre  rinunziato  alla  carica  di  generale  delle  finanze, 
ma  ritenuto  il  titolo  di  consigliere  e  ciambellano  ducale  ,  passò  al  servizio  della 
Francia  con  aggradimento ,  e  fu  impiegato  nel  medesimo  ufficio  nello  stato  di 
Milano,  cioè  come  tesoriere  generale,  e  generale  delle  regie  finanze. 

Di  questo  beneplacito  trovasi  un  certissimo  documento  nella  lettera  della 
duchessa  Bianca  al  papa  Alessandro  VI  per  raccomandargli  Giovanni  Stefano, 
figlio  di  Sebastiano,  a  effetto  di  ottenergli  la  sacra  porpora:  anzi  apparisce  che 
non  per  annuenza,  ma  per  espresso  comando  del  duca,  avea  Sebastiano  preso 
a  servire  la  corona  di  Francia ,  notandosi  fra  le  altre  cose,  che  parvero  idonee 
a  persuadere  il  pontefice,  la  considerazione  che  meritavano  «  le  grandi  virtù 
»  e  i  grandi  meriti  dell'ottimo  tesoriere,  padre  di  detto  reverendo  presule  di 
»  Vercelli,  il  quale  sebbene  per  comando  (ex  jussu)  del  suo  duca,  in  questi 
»  tempi  attenda  al  servigio  del  cristianissimo  negli  affari  c  nello  stato  del  doini- 
»  nio  di  Milano,  non  perciò  è  alieno  dalla  grazia  e  servitù  del  suo  principe,  e 
»  della  mia  (cioè  di  essa  duchessa  scrivente),  anzi  da  quegli  e  da  me  merita 
»  sempre  più  ogni  dì  ecc.  ». 

In  questa  carica  stette  egli  in  Milano  finché  i  FKanccsi  n'  ebbero  il  dominio., 
il  quale  fu  qualche  volta  interrotto  dalle  incursioni  degli  Austriaci  e  degli  Sfor- 
zeschi. Imperocché  Massimiliano  e  Francesco  II  Sforza,  figli  del  duca  Ludovico, 
ritiratisi  in  Germania  sotto  la  protezione  del  loro  cugino  Massimiliano  I  impe- 
ratore, stavano  sempre  in  attenzione  per  riavere  il  loro  dominio.  Ricomparve 
infatti  dopo  qualche  anno  Francesco  II  Sforza,  che  intitolavasi  duca  di  Milano, 
e  scortato  dagli  Austriaci  fece  qualche  progresso  contro  a'  Francesi  ;  ma  avendo 
poscia  con  immatura  morte  posto  fine  a' litigii  senza  aver  lasciato  successione 
dalla  figliuola  del  re  di  Danimarca,  sua  sposa,  restò  il  ducato  in  questione  tra 
Carlo  V  imperatore  e  Francesco  re  di  Francia,  succeduti  uno  a  Massimiliano  I, 
suo  avolo ,  l'altro  a  Ludovico  XII ,  suo  cugino. 

Nell'agitazione  di  tanta  contesa  ,  Sebastiano  spiegò  tutta  l'energìa  della  sua 
grand'  anima,  e  con  1'  armi,  col  denaro  e  col  consiglio  salvò  lo  stato  da  molli 
pericoli  e  lo  conservò  al  re  di  Francia. 

Riconoscente  il  re  a  cotesta  maravigliosa  devozione  di  zelo  e  alle  molte 
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benemerenze,  lo  dichiarò  suo  cancelliere,  e  confermogli  la  carica  di  consi- 
gliere ,  tesoriere  generale  e  amministratore  delle  finanze ,  tanto  ordinarie ,  che 
straordinarie  di  qua  da'monti  negli  stati  italiani,  che  erano  il  ducato  [di  Milano, 
il  contado  d'Asti  e  la  signoria  di  Genova,  come  consta  da  certe  patenti  del  re 
di  Francia,  Francesco  I,  concedute  ad  Agostino  Terzago,  di  commessario  nella 
camera  de'Bianchi  (1515,  25  novembre),  dove  Sebastiano  si  intitola  chancellier, 
seigneur  de  Gallianis ,  conseiller  du  roi,  nòtre  seigneur ,  general  ajant  la 
charge  et  administration  de  ses  fuiances  tant  ordinai res ,  qu  extraordinaires 
en  ses  pajs,  duché  de  Milan,  seigneurie  de  Génes  et  comté  d'Asti. 

I  Milanesi  non  possono  dimenticare  l'altissimo  beneficio ,  che  restò  perpetuo 
ad  essi,  dallo  zelo  e  intelligenza  di  Sebastiano  Ferrerò  ,  e  dalla  sua  liberalità. 

Avendo,  come  notossi,  dato  bel  saggio  del  suo  valore  nella  conoscenza 
de'mezzi  che  meglio  avvantaggiano  l'economia  rurale ,  quando  trovossi  a 
Milano  e  vide  la  possibilità  di  impiegare  le  acque  del  Ticino,  fece  scavare  il 
canale,  che  si  leva  da  quel  fiume  e  serve  per  condurre  le  merci  e  i  viveri 
sopra  barche  in  quella  città.  11  signor  Pontier  francese,  in  una  lettera  diretta  al 
marchese  Ferrerò  della  Marmora,  nella  quale  accennando  tra  le  qualità  degli 
ambasciatori  quella  della  nobiltà,  ebbe  a  trattare  della  casa  Ferrerò  e  di 
Sebastiano  in  ispecie,  che  ne  fu  principal  ornamento,  scriveva  le  seguenti  parole 

a  pag.  17       Sébastien  Ferrerò,  tun  des  plus  riches  gentilshommes  de  son 

temps,  s'  acquit  de  la  gioire  dans  les  armées ,  fui  gouverneur  ai  general  de 
tétat  de  Milan  pour  la  France  ;  il  fit  faire  le  grand  et  très-important  canal, 
qui  se  lève  du  Tessili  et  qui  conduit  les  vivres  et  les  denrées  pour  cette  grande 
ville  :  ton  voit  à  la-  téte  du  canal  V inscription  sur  une  pierre. 

La  indicata  iscrizione  ,  che  trovavasi  alla  bocca  dell'emissario  o  del  naviglio, 
forse  si  è  perduta.  Spiace  che  il  Pontier  non  l'abbia  riferita. 

In  queste  parole  del  Pontier  trovasi  un  nuovo  titolo  per  Sebastiano,  cioè 
quello  di  governatore  di  Milano,  e  siffatto  onore  gli  è  pure  accordato  dal 
Ciacconio  e  dall' Auberg ,  ma  contrastato  dal  Teni velli ,  che  fonda  il  suo  dissen- 
timento nella  assenza  del  nome  di  Sebastiano  dall'albo  de'  governatori  di  quella 
città  presso  diversi  autori,  e  dal  silenzio  dell'Enninges ,  Crescenzio,  Ricordati, 
Sansovino,  Morigia,  Luca  Contile,  della  Chiesa,  Imroff  genealogista  francese, 
Mulaterra,  e  degli  autori  de'mss.  che  trattano  di  esso  Sebastiano,  sebbene  non  gli 
paia  improbabile  che  abbia  potuto  esserlo  provvisionalmente  fra  un  governatore 
e  l'altro.  Io  però,  stimando  che  il  Pontier  abbia  asserito  per  buoni  documenti 
che  Sebastiano  si  acquistasse  della  gloria  nella  guerra ,  consentaneamente  alle 
parole  che  furono  scritte  superiormente  sulle  benemerenze  di  lui  verso  la 
corona  di  Francia,  facilmente  riconosco  in  lui  quel  titolo,  perchè  non  è  dubbio 
che  in  certi  tempi  egli  abbia  avuto  suprema  autorità  sopra  lo  stato  di  Milano. 
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In  conferma  dell'asserto  del  Pontier  valga  la  qualifica  che  gli  diede  il 
Morigia  di  generale  delle  fortezze  de' Francesi  (Nobiltà  di  Milano,  pag.  224, 
ediz.  del  1395,  Milano  ),  nell'orazione  del  padre  Cherubino  Ferrari,  fatta  in 
occasione  delle  nozze  del  principe  Francesco  Filiberto  Ferrerò  Fieschi,  pronipote 
di  Sebastiano,  quando,  rimasto  vedovo  di  Beatrice  di  Savoia,  sposò  Francesca  di 
Grillet,  figlia  di  Carlo  Massimiliano,  conte  di  S.  Trivier. 

Per  tali  servici  ebbe  Sebastiano  dal  re  di  Francia  il  collare  dell'  ordine  di 
S.  Michele,  decorazione  che  davasi  a'  personaggi  di  scgnalaiissimo  valore  e  di 
altissimi  meriti,  quando  non  si  trattava  di  principi. 

Il  Mulaterra  è  l'autore  anonimo  dell'opera  che  ha  per  titolo  Les  généalogies 
historiques  des  rois,  cmperews,  eie,  et  des  toutes  Ics  maisons  souveraines  qui 
ont  subsisté  jusquà  présent  eie.  (Paris,  chez  Giifart,  1750),  gli  attribuiscono 
la  gran  croce  della  sacra  religione  ed  ordine  militare  de'  Ss.  Morizio  e  Lazzaro; 
ma  sbagliano  a  gran  partito  ,  poiché  l'ordine  di  S.  Lazzaro  non  fu  unito  a  quello 
di  S.  Morizio,  se  non  dopo  il  ritorno  d'  Emmanuele  Filiberto  dalle  Fiandre 
ed  a'  tempi  di  Pio  IV,  che  regnò  40  anni  dopo  la  morte  di  Sebastiano  Ferrerò. 
Riconosciamo  però  che  questo  sbaglio  avvenne  per  aver  confuso  il  Sebastiano, 
di  cui  parliamo,  col  conte  Sebastiano  della  linea  de'  marchesi  della  Marmora, 
che  ebbe  realmente  nel  1020  la  gran  croce ,  la  quale  continuò  d'allora  in  poi 
nei  capi  di  casa  d'essa  famiglia. 

Nel  1519,  addì  20  maggio,  il  re  Francesco  I  lo  investiva  della  metà  del 
feudo  di  Villata  nella  provincia  di  Novara ,  in  seguito  ad  un  accomodamento 
fattosi  tra  esso  Sebastiano  ed  i  fratelli  Federico  e  Carlo  Bossi,  in  virtù  del  quale 
promisero  i  Bossi  di  rimettere  a  Sebastiano  la  metà  di  Villata,  e  Sebastiano  da 
sua  parte  in  contraccambio  la  metà  di  Bolgaro,  co'  diritti  e  prerogative  a  rata. 

Quest'anno  fu  l'ultimo  della  gloriosa  vita  di  Sebastiano,  che  provetto  in  età, 
perchè  già  ottuagenario  e  carico  d'onori,  pagava  il  comune  debito  alla  natura. 

Morì  compianto  da  figli  e  nipoti  e  desiderato  da'  popoli  che  ebbero  la  sorte 
d'obbedirgli. 

La  sua  morte  avvenne  nel  castello  di  Gaglianico,  dove  erasi  ammalato  dopo 
il  suo  ritorno  da  Francia. 

Fu  il  suo  corpo  di  nottetempo  trasportato  a  Biella,  e  se  ne  fece  poscia  nel 
giorno  seguente,  prossimo  alla  festa  di  S.  Eusebio,  solenne  sepoltura  con 
intervento  de' due  fratelli  Enrico  e  Andrea,  di  tutto  il  clero,  di  molti  signori  f 
e  di  cento  poveri  vestiti  a  lutto  in  bianco. 

Il  suo  testamento  era  già  stato  fatto  nell'anno  avanti,  nel  borgo  di  S.  Agata 
o  Santhià,  nel  Vercellese. 

I!  luogo  della  sua  sepoltura  fu  in  S.  Domenico  di  Biella,  nel  sepolcro  di 
Besso  suo  padre,  come  avea  ordinato  nel  suo  testamento  con  le  seguenti  parole 
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«  La  sepoltura  di  mio  corpo ,  quando  sia  diventato  cadavere ,  o  colgami  la 
*>  morte  in  Biella ,  o  fuori,  dovunque,  voglio  che  sia  nella  chiesa  di  S.  Domenico 
»  del  Piazzo  di  Biella,  e  nella  cappella  di  S.  Tommaso  d'Aquino,  e  nel  monu- 
»  mento  e  appresso  le  ossa  e  le  ceneri  del  fu  magnifico  signor  Besso  mio 
»  padre  » . 

Su  quel  sepolcro  Besso  padre  di  Sebastiano  avea  posto  un  marmo  quadro 
intagliato  di  alcuni  ornamenti  e  scolpito  delle  seguenti  parole  nel  rilievo 
dell'inquadratura: 

Nos  nobis  -  Domine  sed  -  nomini  tuo  -  da  gloriam. 

Nella  parte  superiore  della  lapide  fu  scritto  : 

Sepui..™™  Mag.01  D.  Bessii 

FeRRERII    •  PARENT1S 

Sebastiano  •  ac  •  Hen- 
rico  •  filiis  •  et  •  POS- 

TERIS   *  PARATUM    -  CON- 
TINET  *  IPSOS. 

Nella  parte  inferiore  vedeasi  uno  scudo  contenente  Tarma  della  casa  Ferrerò, 
quale  è  stata  rappresentata  nel  principio  della  narrazione,  a' lati  del  quale  sono 
rilevati  leoni  giacenti,  che  sostengono  nella  zampa  una  torchia,  e  vedonsi 
pendenti  alle  due  estremità  due  fronde  d'olivo. 

Nota  il  Tenivelli  l'analogia,  che  egli  osservò  tra  Sebastiano  Ferrerò  e  Gio. 
Giacomo  Trivulzio. 

Amendue  si  eran  posti  al  servigio  di  Francia ,  sotto  un  signore  non  naturale , 
ed  uno  difese  lo  stato  con  le  armi,  l'altro  lo  sostenne  col  senno  e  con  l'oro: 
amendue  arrivarono  all'età  di  80  anni  nel  1518,  e  finirono  la  loro  illustre 
carriera  col  viaggio  di  Francia,  il  Trivulzio  per  giustificarsi,  il  che  non  ottenne 
per  gli  artificii  di  Chateaubriand,  che  voleva  Lotrecco  suo  fratello  al  di  lui 
posto  ;  il  Ferrerò  per  esigere  il  rimborso  di  grosse  somme  spese  del  proprio 
in  quelle  urgenti  circostanze. 

Moriva  il  Trivulzio  di  disgusto  in  Francia ,  e  trasportato  il  suo  cadavero  a 
Milano,  fu  con  pompa  non  più  veduta  funebremente  onorato  ;  il  Ferrerò  giunto 
in  Piemonte ,  cedendo  a'sofferti  disagi  del  lungo  viaggio ,  moriva  anch'  egli ,  ed 
avea  sepoltura  con  tutti  gli  onori ,  di  cui  potea  essere  suscettibile  simile  lugubre 
funzione. 

Sebastiano  prestò  molto  favore  ai  letterati  ed  alle  lettere,  e  s'adoperò  con 
efficacia  per  ottenere  la  pubblica  luce  alla  edizione  di  Cornelio  Tacito  co'  primi 
cinque  libri  di  fresco  trovati  in  Germania. 
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Non  consapevole  il  Minuziano,  che  n'era  l'editore,  di  essersi  dal  Sommo  Pon- 
tefice, Leone  X,  concesso  a  Filippo  Berovaldo  privilegio  esclusivo  di  stamparlo 
per  dieci  anni,  avealo  anch'esso  stampato;  ma  pervenutagli  la  cosa  a  notizia,  ne 
sospese  lo  smaltimento:  quindi,  raccomandatosi  a  Sebastiano  Ferrerò,  ottenne 
per  suo  mezzo  l'assoluzione  dalla  censura  e  la  permissione  d'esporlo  alla  vendita. 

L'editore,  in  segno  di  gratitudine,  induce  nella  prefazione  a  parlar  Cornelio 
Tacito  a  Sebastiano  Ferrerò,  facendo  che  lo  ringrazi  e  predichi  le  virtù  di  lui, 
principalmente  la  magnificenza  e  più  ancora  la  costanza  nel  sopportare  le  avver- 
sità della  fortuna  nella  morte  di  sua  moglie  e  di  varii  figli  degni  imitatori 
del  padre. 

L'edizione  di  questo  libro  è  dell'anno  fol7. 

Sebbene  immense  fossero  le  spese,  che  le  sue  splendide  cariche  e  il  decoro 
della  numerosa  prole  esigevano:  con  tutto  ciò  potè  dimostrale  la  sua  magnificenza 
e  generosità  nella  edificazione  ili  più  fabbriche,  fra  le  (piali  i  due  palazzi  in 
Roma,  l'uno  a  Monte  Cavallo,  l'altro  in  Borgo,  che  furono  poi  posseduti  uno 
dalla  Camera  Apostolica,  l  abro  dalla  Casa  hai  bei  ini .  facendo  ancora  1  istaurare 
in  Piemonte  più  castella  ed  altre  erigerle  da' fondamenti  con  alcuni  palazzi  in 
Milano,  Torino,  Vercelli  e  in  Biella,  e  con  1  acquisto  di  tanti  feudi,  Gaglianico. 
Candelo,  Benna,  Zumaglia,  Sandigliano  e  altri  negli  stali  del  duca  di  Savoia, 
del  marchesato  di  Bordellano  nel  Cremonese,  e  di  Casalvallonc ,  Ponzarla  e 
Villata  nel  Novarese,  come  fu  notato  in  principio  con  le  parole  del  conte 
Ferrerò  Sebastiano  della  Marmora  ,  sì  che  la  massima  parte  delle  lodi  che  ivi  si 
predicano  sono  titoli  proprii  di  gloria  a  questo  Sebastiano. 

Il  Sommo  Pontefice,  Leone  X,  carteggiava  con  Sebastiano  e  trovasi  che  gli 
raccomandò  un  suo  prelato,  commessario  apostolico  nello  stato  di  Milano  e 
degli  Svizzeri,  il  quale  era  Giovanni  Battista  Bianconi,  chierico  d'Aquila,  ca- 
meriera segreto  dello  stesso  Papa.  Il  breve  è  del  xiv  agosto  MDVVI. 

Lo  stesso  Leone  lo  richiese,  anche  a  titolo  di  vendita,  del 'suo  palazzo,  che 
aveva  in  Roma  nel  Quirinale ,  volendone  acconciare  suo  nipote  Giuliano  De- 
Medici ,  duca  di  Nemorse,  che  avea  sposata  Filiberta  di  Savoia,  figlia  del  duca 
Filiberto,  ma  non  l'ottenne.  La  lettera  è  in  data  de' 28  settembre  (iv  kal. 
oct.  )  del  loia. 

Le  lettere  che  il  cardinal  Bembo  scrisse  a  nome  del  Papa  a  Sebastiano,  sono: 
una  del  5  novembre  dello  stesso  anno;  un'altra  del  primo  maggio  iol7;  la 
terza  del  6  giugno  dello  stesso  anno. 

Nel  14G6,  Sebastiano,  essendo  in  età  d'anni  ventotto,  prendeva  in  matrimonio 
Tomena  Avogadro  delle  signore  di  Cerrione,  e  n'ebbe  sette  figli  e  quattro 
figlie. 

Le  figlie  furono  collocate  con  gentiluomini. 
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Dorotca  sposava  Bernardino  Parpaglia,  de'signori  di  Revigliasco,  consigliere 
ducale  e  presidente  del  Piemonte  ; 

Bianca  s'accasava  con  Franceschino  Solaro,  de'signori  di  Monasterolo; 

Domenica  CaUevina  andava  moglie  di  Francesco  Bernardino  di  S.  Martino 
d'Ozegna,  de'signori  d'Agliè  nel  Canavese; 

Margherita  avea  due  mariti ,  in  prime  nozze  il  conte  Giuseppe  Fieschi ,  in 
seconde  Ottaviano  de  Rho ,  patrizio  milanese. 

Dal  matrimonio  di  Margherita  col  conte  Giuseppe  Fieschi ,  venne  il  lustro 
principale  alla  linea  di  Sebastiano,  e  la  causa,  per  cui  la  medesima  s'agnomi- 
nasse  di  Masserano,  perchè  fu  occasione  che  Ludovico  Fieschi,  conte  di  Lava- 
gna, rimanendo  senza  fratelli  e  senza  nipoti  maschi,  adottasse,  per  continuar 
la  linea ,  in  suo  figlio  Filiberto  Ferrerò  di  Besso ,  conte  di  Candelo,  come 
poi  vedremo. 

Dopo  le  poche  notizie,  che  abbiamo  riportato  de'  fratelli  di  Sebastiano,  non 
possiamo  aggiungere  altri  particolari  per  mancanza  di  documenti,  salvo  un 
atto  comune  a  Sebastiano,  Enrico  ed  Andrea,  i  quali  nel  loOO  fecero  donazione 
di  alcune  case  con  prato  ed  orto,  onde  ebbe  principio  in  Biella  il  monistero, 
o  debbasi  dire  canonica  di  S.  Sebastiano ,  dove  convissero  i  canonici  regolari 
dell'ordine  di  S.  Agostino. 

Nel  1502  deputavasi  Bartolommeo  Ferrerò ,  fratello  de'  suddetti ,  per  la 
direzione  di  questa  fabbrica,  essendo  egli  dell'ordine  di  essi  canonici  lateranensi, 
che  vi  si  voleano  introdurre. 

Si  fece  l  istromcnto  di  fondazione  ed  erezione  in  prepositura  di  detto  ordine 
dal  vescovo  di  Vercelli  Gio.  Stefano  Ferrerò,  figlio  di  Sebastiano,  e  si  convalidò 
insieme  all'unione  che  vi  si  fece  d'un  beneficio  con  bolla  de'15  aprile  lo04. 

Sebastiano  la  dotava  di  1000  scudi  d'entrata  secondo  il  Ricordati  ed  altri. 

Nel  lol7  le  facea  una  donazione  di  2000  scudi  d'oro  per  l'acquisto  d'alcune 
terre  in  Gaglianico  e  Vigliano. 

Nel  1518  lasciava  nel  testamento  in  sussidio  della  fabbrica  del  monistero  e 
della  chiesa,  per  una  sola  volta,  un  legato  di  fiorini  1000,  con  cui  coronò  le  sue 
donazioni  per  la  fondazione  e  fabbrica  da  lui  fatta  della  chiesa  e  monistero  di 
San  Sebastiano. 

I  due  fratelli  Sebastiano  ed  Enrico  furono  capi  di  linea ,  il  primo  della  linea 
de'  Ferreri ,  principi  di  Masserano ,  il  secondo  de'  Ferreri ,  marchesi  della 
Marmora. 


Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II. 
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FERRERÒ  —  FIESCHI 

Principi  di  Masserano 

Bcsso,  Gioffvedo,  Gio.  Stefano,  Bonifacio,  Agostino,  Gio.  Antonio, 
Antonio ,  figli  di  Sebastiano  Fervevo  ,  consignore  di  Boriano. ,  Beatino , 
Casah'allone ,  Villata,  Ponzano,  Benna,  Bolgavo,  ecc.  ecc. 

Del  primo  de'  fi^li  ignoriamo  il  nome ,  perchè  essendo  morto  giovanissimo 
e  prima  della  madre ,  non  prese  parte  in  alcun  fatto ,  di  cui  sia  rimasto 
scrittura,  e  non  fu  compreso  nelle  ultime  disposizioni  di  Toniena  sua  madre, 
morta  in  Milano  nel  loOO. 

Desso  ,  nato  nel  i  Ì70,  subentrava  al  fratello  ne'  diritti  primogeniali  e  inti- 
tolavasi  signore  e  conte  di  Candelo. 

Nel  1500,  sposava  una  damigella  della  nobilissima  famiglia  de'  Chialant , 
dalla  quale  era  uscito  Papa  Eugenio  III,  maritandosi  a  Francesca,  figlia 
di  Ludovico,  signor  di  S.  Marcello  ,  cavaliere  del  supremo  Ordine  della 
SS.  Annunziata  e  di  Margherita  De  la  Chambre,  come  consta  dalle  scritture 
nuziali  e  da  versi  latini  del  suo  nipote  dello  stesso  nome. 

Besso  esercitò  oflicii  nell'aula  ducale,  nella  milizia,  e  nel  municipio 
di  Biella. 

Nel  1498  ebbe  la  dignità  di  ciambellano ,  come  è  accennato  in  un  registro 
de'  computi  della  cancelleria  di  Savoia. 

Conoscitore  delle  discipline  militari  e  bravo ,  si  avventurò  nelle  guerre 
de'  suoi  tempi,  e  intervenne  in  varie  battaglie,  perchè  prese  parte  nelle  giornate 
di  Ravenna,  di  Novara  e  di  Marignano. 

Unì  il  valore  alla  fortuna  delle  armi ,  e  quasi  che  presentisse  a  qual  parte 
aveva  a  rimaner  la  vittoria,  egli  trovavasi  in  quella ,  accettando  le  proposizioui 
esibitegli  ora  da'  Francesi ,  ed  ora  dagli  Sforzeschi. 

Fu  vincitore  sotto  le  bandiere  francesi  nel  1512  alla  battaglia  di  Ravenna, 
dove  conduceva  cinquanta  cavalli,  poi  con  gli  Sforzeschi  sotto  Novara  nel  lo  13 
contro  a' Francesi,  e  quindi  unito  a  questi  nel  lolo  nella  celebre  battaglia 
di  Marignano ,  che  fu  fatale  agli  Svizzeri. 

Moriva  nell'anno  seguente  nella  città  di  Verona. 
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Da  lui  venne  la  linea  di  Ferrerò  Fieschi,  che  possedette  il  principato 
di  Masserano ,  e  poi  si  stabilì  nella  Spagna  (nel  principio  del  sec.  xvm), 
dove  primeggiò  tra'  nobili  di  quella  corte ,  ascritto  a'  grandi  della  corona 
di  prima  classe. 

Besso,  premorendo  al  padre ,  lasciava  un  solo  maschio ,  Filiberto,  che  fu 
poscia  marchese  di  Masserano,  e  tre  figlie. 

Gioffredo,  nato  nel  1474,  ebbe  dal  padre  un  titolo  particolare,  e  poi  fu 
chiamato  signor  di  Casalvallone. 

Avendo  fatto  buoni  studii  per  l' amministrazione  della  cosa  pubblica  e 
promettendo  un  utilissimo  servigio  per  la  gran  saggezza  e  attività,  fu  nel 
1502  chiamato  dalla  duchessa  di  Savoia,  Bianca  de'  Paleologhi ,  al  governo 
della  tesoreria  generale  dello  stato,  e  seguì  a  tenerla  anche  nell'anno  seguente 
(1505),  come  notasi  negli  indicati  computi  della  cancelleria  di  Savoia. 

Passato  poi,  come  .il  padre,  al  servigio  della  Francia  negli  stati  d'Italia, 
succedette  al  medesimo  nella  carica  di  generale  delle  entrate  dello  stato 
di  Milano  pel  Cristianissimo. 

Il  duca  di  Savoia,  stimandolo  non  meno  di  suo  padre,  diedegli  argomenti 
di  questa  stima,  perchè  nominavalo  consigliere  e  ciambellano  di  Savoia. 

Sposava  in  prime  nozze  (1597)  Lionora  Berzetti,  di  Domenico,  signor 
di  Buronzo,  e  in  seconde  (1608)  Maddalena  di  Aimerico  Sanseverino,  dei 
Sanseverini  di  Napoli,  un  ramo  della  quale,  trapiantato  in  Lombardia  nel  tempo 
delle  guerre  del  Milanese,  intorno  al  1500,  vi  allignò  prosperamente. 

Il  padre  che  abbiamo  indicato  di  Maddalena  è  quello ,  che  si  nomina  nell'al- 
bero genealogico  dell'abbate  Ferrerò,  e  può  starsi  sicuramente  a  quest'asserzione, 
sebbene  il  Tenivelli  mostri  dubitare  se  la  Maddalena  sia  stata  figlia  di  Roberto 
odi  Galeazzo  Sanseverini,  ambedue  celebri  condottieri  d' armata  al  servigio 
de'duchi  di  Milano ,  e  della  repubblica  di  Venezia. 

Questi  Sanseverini  lombardi  ebbero  in  varii  soggetti  de'  due  sessi  i  nomi 
di  Aimerico  e  di  Maddalena,  si  imparentarono  co' Sai  uzzi,  Miolani,  Mom- 
maggiori,  e  finalmente  co' Rotari  d'Asti,  e  possedettero  Bobbio,  Voghera, 
e  varie  terre  nella  Lombardia  e  nel  Cremonese,  dov'  era  il  marchesato  di 
Bordellano. 

La  Sanseverina  portava  in  casa  Ferrerò ,  come  sua  dote ,  il  detto  feudo  di 
Bordellano,  partorì  quattro  figli  e  tre  figlie,  e  moriva  nel  1551. 

Agli  altri  titoli  di  cariche  tenute  da  Gioffredo  aggiungeremo  quell'  altro, 
che  appone  al  suo  nome  nell'  albero  genealogico  della  famiglia  i'  abbate  Fer- 
rerò della  Marmora ,  di  castellano  di  Nizza,  quale  in  detto  albero  è  qualificato, 
avendo  notato  che  Gioffredo  ebbe  data  dal  duca  di  Savoia  la  castellania  di 
Nizza ,  carica  di  grande  autorità  e  importanza. 
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Giovanni  Stefano,  nato  nel  1574  e  morto  in  Roma  nel  1G10,  applicassi 
agli  studii  delle  lettere ,  della  filosofia  e  delle  scienze  divine ,  ed  ebbe  la 
riputazione  di  uomo  dottissimo,  di  promotore  dell'istruzione  pubblica,  di 
mecenate  degli  uomini  letterati  e  scienziati. 

Ascrittosi  al  clero,  ottenne  insigni  beneficii  e  fu  onorato  di  varie  dignità 
e  poscia  dell'episcopato. 

Nel  1489  fu  nominato  all'Abbazia  di  S.  Stefano  d'Ivrea. 

Nel  1492  ebbe  conferita  la  dignità  e  prebenda  abbaziale  di  S.  Stefano 
di  Vercelli. 

Nello  stesso  mino  era  nominalo  conservatore  dei  privilegi  della  Università 
degli  sludi  di  Torino. 

Questo  con  altri  titoli  è  notato  in  una  carta  di  procura  del  1 191,  dove  dicesi, 
che  addì  4  ottobre,  in  Torino,  nella  easa  del  magnifico  generale  tesoriere 
di  Savoia,  in  presenza  de'  nobili  Bernardino  de'  signori  De  la  Molla  degli 
Aleiati,  scudiere  del  duca,  e  di  Giovanni  Nicolò  de'Mesiiali  di  Biella,  scgrelaro 

ducale,  e  di  G aspa r do  designori  di  Verron  ,  costituito  personalmente  il  rev. 

Prolonotario  della  Sede  Apostolica,  il  signor  Giovanni  Stefano  Ferreii,  eletto  di 
Vercelli,  commendatore  dell'abbazia  di  S.  Stefano  della  della  città  di  Vercelli, 
conservatore  de'privilcgi  dell'alma  Università  di  Torino,  intendendo  di  trasferirsi 
in  diverse  parli  lontane  e  diverse  Università  per  amore  degli  studii  del  diritto 
civile  e  canonico  e  delle  scienze,  perchè  uno  potesse  per  lui  provvedere  agli 
affari  occorrenti  al  governo  della  delta  abbazia,  però  nominava  a  fare  le  sue  parti 
il  suo  genitore  signor  Sebastiano,  autorizzandolo  ad  appallare,  come  meglio  t;li 
piacesse,  l'abbazia,  e  di  far  adempiere  gli  obblighi  annessi  a  tutti  i  canonicati  e 
altri  beneficii  con  cura  d'anime  o  senza,  nelle  diocesi  di  Torino,  di  Vercelli 
e  di  Monreale. 

Da  che  risulla  una  bellissima  lode  a  Giovanni  Stefano,  che  per  migliorare 
l' insegnamento  della  legale,  e  delle  altre  scienze  che  si  studiavano  nella 
Università  di  Torino,  deliberò  di  viaggiare  e  visitò  i  più  celebri  atenei ,  notando 
ciò  che  potesse  poi  imitare  nella  patria,  e  raccogliendo,  come  è  da  supporsi 
le  opere  migliori. 

Nel  1493  fu  nominato  coadjutorc  al  vescovo  di  Vercelli,  nei  seguente  ebbe 
il  titolo,  essendo  in  elà  d'anni  20. 

Nel  149G,  avendo  fatto  stimare  in  Parigi  quanta  era  la  sua  scienza  nella 
filosofìa,  e  nella  teologia  ebbe  commesso  nella  stessa  città  l'insegnamento  della 
filosofia  e  della  teologia,  come  si  prova  da  ciò  che  leggerassi  più  sotto,  secondo 
che  scrisse  Fra  Agostino  De'  Mestiati  di  Biella. 

Nel  1499,  essendo  in  età  d'anni  2o  e  benemerito  della  chiesa,  alla  quale  aveva 
servito  e  andava  servendo  con  molto  zelo,  era  consagrato  vescovo. 
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Nel  Io02  fu  dalla  cattedra  di  Vercelli  trasferito  a  quella  di  Bologna,  in 
tempi  assai  difficili ,  e  rispose  alla  riputazione  di  gran  prudenza,  che  godea. 
Questa  traslazione  fu  fatta  per  buone  ragioni  come  vedremo  in  appresso. 

Nello  stesso  anno,  addì  28  giugno,  era  dal  sommo  pontefice  ascritto  alla 
chiesa  romana  e  crealo  cardinale.  Nel  ioOO  ebbe  per  vicario  quell'Amedeo 
Berruti,  che  trovasi  tra' prelati  di  Moncalieri. 

Il  primo  titolo  del  suo  cardinalato  fu  di  S.  Vitale,  il  quale  poi  fri  cangiato  in 
quello  de'SS.  Sergio  e  Bacco:  poscia  a  questo,  al  quale  fu  per  altro  cangiamento 
sostituita  T  appellazione  ài  S.  Clemente 

Nel  1503  ebbe  conceduta  l'abbazia  di  StafFarda. 

Nel  1509,  per  permutazione  fatta  con  suo  fratello,  passò  dalla  cattedra  di 
Vercelli  a  quella  d'Ivrea,  e  Bonifacio  suo  fratello  passava  da  questa  a  quella. 

Moriva  nell'  anno  seguente  ,  come  abbiamo  già  accennato. 

Gio.  Stefano  meritò  bene  della  scienza  per  la  edizione  di  alcuni  libri  di 
Aristotile  che  esso  avea  procurata  e  favorita  munificamente. 

In  riconoscenza  di  questo  favore  da  lui  accordato  a'  dotti,  ebbe  1'  onore  delle 
dediche  di  varie  opere,  e  possiamo  indicare  Fabro  Stapulense,  Paride  Grassi, 
Agostino  de1  Mastialis  di  Biella  e  Nicolò  Tulluccio  di  Samminiate. 

Il  primo  di  essi,  cioè  Fabro  Stapulense,  gli  dedicava  l'opera  intitolata:  Epitome, 
copiosaque  introducilo  in  libros  aritmetìiicos  divi  Sederini  Boetii ,  adjecto 
familiari  compendio  elucidata,  stampata  in  foglio  in  Parigi  149G.  L'indirizzo 
della  dedica  porta  :  Jacobus  Faber  Stapulensls  magnifico  domino  Joli.  Ste- 
phano  Ferreria ,  designato  Episcopo  Vercellensl,  studlorum  amantissimo. 

In  essa  dedica,  dando  ragione  dell'opera,  commenda  il  Fabro  la  scienza  di 
Giovanni  Stefano. 

Il  secondo,  cioè  il  Grassi,  gli  dedicava  il  cerimoniale  de' cardinali,  come 
riferiscono  il  Giacconio,  il  Petramellario  ed  altri  autori. 

I  due  ultimi ,  ed  erano  il  De  Mastialis,  lettore  di  filosofia  nel  convento  degli 
eremitani  di  S.  Agostino  di  Padova,  e  Nicolò  Tulluccio,  professore  di  filosofia 
pure  in  Padova.  Il  De  Mastiatis  gli  dedicava  la  seguente  opera:  Expositlo  domini 
Egldil  Romani  supra  libros  elenchoram  Arlstotells  —  Finis  regulce  primi  et 
secundl  libri  elenchoruni  de  aureis  dublls,  collectls  per  venerandum  fratrem 
Augustlnum  De  Mastiatis.  Fenetlls,  mandato  et  expensls  D.  viri  D.  Octavlanl 
Scoli,  civis  Modostlensls  per  Bonettum  Bergomensem  vili  Id.febr.  14QG. 

Sul  principio  del  libro  trovasi:  Quaestio  defenslva  oplnlonls  de  medio  demon- 
strationis  ejusdem  —  reverendissimo  Domino  Joh.  Steph.  de  Ferrerlis,  apo- 
stolico p rotonotar lo  ac  episcopo  F'ercellensl  electo  dignisslmo ,  theologlcv  ac 
phllosophiaì  Parislls  profitentl,  frater  Augustlnus  de  Mastialis  de  Bugella 
salutcm  plurimam* 


Il  Tulluccio  infine  sotto  la  detta  dedica  del  De  Mastiatis,  pose  un  suo 
epigramma  diretto  allo  stesso  Giovanni  Stefano. 

Bonifacio,  nato  tra  il  1476  e  77,  mentre  suo  padre  Sebastiano  era  addetto 
alla  corte  di  Carlo  II,  duca  di  Savoia,  in  qualità  di  scudiere,  fu  come  il  prece- 
dente fratello  fatto  inlruire  nelle  scienze  ed  iniziare  nella  camera  ecclesiastica. 

Il  primo  beneficio  ottenuto  da  Bonifacio  fu  un  canonicato  e  prebenda  di  80 
scudi  nella  chiesa  di  Vercelli ,  che  in  età  d'anni  tredici  ebbe  conferito  dal  papa 
Innocenzo  Vili  con  bolla  de' 6  giugno  1490,  dopo  la  rassegna  fattane  da 
monsignor  Geronimo  Calagrano ,  fossanese ,  vescovo  di  Mondovì ,  aggregato 
dal  prenominato  pontefice  alla  sua  famiglia. 

Questo  benefìcio  essendo  poi  stato  dato  a  Giovanni  Antonio,  fratello  novenne 
di  esso  Bonifacio,  questi,  riavutosi  dalla  sua  malattia,  ottenne  addi  14  novembre 
del  1494  in  commenda  il  monistero  o  abbazia  di  S.  Stefano  d'Ivrea,  dell'ordine 
di  S.  Benedetto,  cedutagli  da  Lorenzo  Cibò,  genovese,  cardinale  del  titolo 
di  S.  Cecilia. 

Nello  stesso  anno,  addi  5  dicembre,  fu  istituito  nella  prepositura  di  S.  Eusebio 
di  Vercelli,  rimessagli  dal  protonotario  Giovanni  della  Foresta  e  da  Giovanni 
vescovo  di  Porto,  che  vi  aveva  il  diritto  di  regresso. 

Tre  anni  dopo,  addì  28  luglio  1 197  ,  papa  Alessandro  in  raccomandazione 
della  casa  di  Savoia  gli  concedette  V aspettativa  della  chiesa  vescovile  d'Ivrea, 
retta  allora  da  monsignor  Nicolao  Garigliali  da  Rivarolo,  oppure  da  Genova , 
secondo  l' Ughelli ,  venendo  da  questo  lasciata  o  per  atto  di  cessione  ,  o  per 
morte,  riserbandogli  altresì  la  facoltà  di  ritenere  la  prepositura  di  Vercelli, 
e  l'abbazia  di  S.  Stefano  d'Ivrea. 

Non  ostante  però  una  tal  facoltà  sembrò  giusto  al  giovinetto  vescovo  di 
venti  anni  di  non  tener  tutto  per  sè  ,  ma  di  aiutare  i  suoi  fratelli  minori  , 
e  specialmente  Gio.  Antonio,  a  cui  se  era  pervenuto  il  sopraddetto  canonicato, 
era  stato  più  per  non  lasciarlo  sfuggir  di  casa,  come  si  suol  dire,  che  per 
somministrargli  un  aiuto  sufficiente  nella  educazione. 

Per  questo  adunque  Bonifacio  rassegnava  a  Gio.  Antonio  la  prepositura 
menzionata  di  S.  Eusebio  di  Vercelli ,  il  reddito  della  quale  era  valutato  a 
cento  fiorini  d'oro  di  camera  •  ed  essendo  stata  dal  S.  Padre  accettata  la  ras- 
segna, fu  dal  medesimo  conferita  a  Gio.  Antonio  la  detta  prepositura,  mentre 
era  già  in  età  d'anni  quattordici  esso  protonotario  apostolico ,  cavaliere  Ge- 
rosolimitano ,  ed  abbate  dei  ss.  "Graziano  e  Fellino  d'Arona,  non  ostante 
che  qualche  pretensione  si  fosse  prodotta  in  questo  negozio  da  Giovanni,  car- 
dinale e  vescovo  di  Porto. 

L' affare  della  riserva,  che  per  parte  del  duca  di  Savoia  fu  trattalo  dallo 
Allemandi,  suo  oratore  presso  la  S.  Sede,  col  cardinale  di  Siena,  fu  pure  fa- 
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voreggiato  da  Stefano  Taberna,  oratore  del  duca  di  Milano  in  Roma,  il  quale 
rispose  a  questo  principe  nei  seguenti  termini. 

«  Ho  facto  vedere  a  N.  S.  quello  che  l'ex  v.  mi  ha  scripto  con  somma 
«  efficacia  per  demonstrare  quale  sia  la  virtù  et  li  meriti  del  magn.  Thesau- 
«  rero  de  Savoya  verso  la  ss.  Lega  e  lo  obbligo  che  la  Sua  Beat.,  come  padre 
«  e  capo  di  essa,  ha  di  satisfarli  in  omne  cosa,  supplicandola  con  efficacissime 
«  parole  ad  volere  gratificare  il  prefato  magn.  Thesaurero  de  la  riserva  del 
«  vescovato  d'Invrea  per  el  r.  protonotario  suo  filiolo,  la  S.  Santità  mi  ha 
«  resposto  che  el  testimonio  de  la  ex  v.  de  le  bone  operationi  del  magn.  thesau- 
«  rero  e  le  suppliche  quale  si  sono  presso  la  santità  sua  de  singulare  momento 
«  et  che  la  è  contenta  fare  questa  riserva,  in  la  quale  conosce  però  difficoltà, 
«  perchè  li  signori  cardinali  che  hanno  il  carico  de  la  reformatione  sono  in 
«  proposito ,  che  si  abbia  ad  levar  via  tutte  le  reserve ,  et  che  non  se  ne 
«  conceda  alcuna ,  ma  che  la  S.  Santità  farà  sopra  il  possibile  per  satisfare. 
«  Nel  rimandare  S.  Santità  Bonadilla  ad  stare  appresso  1'  illm0  signor  Duca  di 
«  Savoya,  ha  risposto  volerlo  fare  in  omni  modo  de  presenti,  il  quale  effecto 
«  io  ho  sollicitato  et  sollicito,  et  ho  facto  domandare  epso  magn.  Bonadilla 
«  al  conspecto  de  S.  Beat,  e  commettergli  che  si  metta  all'  ordine  per  in- 
«  viarsi  senza  più  dilazione,  al  qual  effecto  io  non  mancherò  di  diligentia. 
«  Alla  ex  v.  humilmente  me  raccomando.  Romeo  6  iulii  1497  Humilis.  servus 
«  Stephanus  Taberna  ». 

Bonifacio  ebbe  commessa  nel  loOO  l'amministrazione  della  diocesi  di  Nizza, 
poi  nel  1505*  fu  consacrato  vescovo  dal  suo  fratello  cardinale  Gio.  Stefano; 
ma  prima  di  tal  tempo  ebbe  egli  l'amministrazione  del  vescovado  d'Ivrea, 
stantechè  nel  1502,  con  scrittura  dei  6  giugno,  diede  in  affitto  il  castello  di 
Pavone  coi  beni  e  giurisdizione  di  esso  luogo  e  di  Romano,  Fiorano,  ecc.,  ap- 
partenente alla  mensa  d'Ivrea,  in  favore  dello  spettabile  signor  Enrico  Fer- 
reri  di  Biella,  suo  zio,  e  nel  1303,  addì  27  maggio,  ebbe  la  facoltà  di  alienare 
il  reddito  di  ottanta  ducati  dalla  mensa  vescovile  d' Ivrea  a  maggiore  di  lei 
vantaggio. 

Continuando  nell'amministrazione  della  diocesi  di  Nizza,  procurò  nel  1509, 
col  mezzo  del  cardinal  Fiesco,  di  farvi  la  visita  pastorale  per  monsignor  di 
Tripoli ,  vicario  vescovile  di  Forlì.  Si  provvide  poscia  alla  chiesa  di  Nizza  nel 
Idi  1,17  settembre  ,  in  persona  di  monsignor  Geronimo  Arzago,  eletto  d'Ivrea. 

Dopo  quattro  anni  dalla  consecrazione  di  Bonifacio  in  vescovo  d'Ivrea, 
vale  a  dire  nel.  1509,  questi  permutava  col  cardinale  Gio.  Stefano,  suo  fra- 
tello ,  la  chiesa  d' Ivrea  in  quella  di  Vercelli ,  come  abbiamo  già  indicato. 
Ma  quali  ragioni  avesse  1'  uno  e  l' altro  fratello  di  questa  traslocazione  noi 
l'ignoriamo. 


A  buon  diritto  Amelio  Corbellini  disapprovò  la  facilità,  c  quasi  l'uso  allora 
corrente,  e  poscia  tolio  dal  concilio  di  Trento,  di  permutare  le  Chiese  ve- 
scovili in  modo  che  quasi  passavano  in  retaggio  da  un  fratello  all'altro,  come 
seguì  nella  famiglia  Campeggio  da  Bologna,  nella  Rovere,  nella  Fieschi,  e  nella 
Ferrerò,  nella  quale  Gio.  Stefano,  che  fin  dal  1409  era  stato  consecrato 
vescovo  di  Vercelli,  permutò  pochissimi  anni  dopo  essa  chiesa  con  quella  di 
Bologna,  che  di  li  a  breve  tempo  permutò  di  nuovo  con  la  prima. 

Ben  è  vero  che  nella  traslazione  temporaria  di  Gio.  Stefano  a  Bologna  si 
può  scorgere  che  furonvi  degni  e  particolari  molivi:  imperciocché  era  ve- 
scovo di  Bologna  il  cardinal  Giuliano  De  la  Rovere,  quando  Giovanni  Bcn- 
livoglio  si  palesò  intollerante  di  ogni  legge  e  di  ogni  rispetto  da  osservarsi  in  una 
città  divenuta  della  Chiesa,  ed  essendovi  tornato  nel  loOO  da  Roma,  e  veduti 
gli  affari  in  grave  disordine  ,  giudicò  di  trasportarsi  con  tutta  la  sua  famiglia  a 
Cento,  finché  nell'anno  vegnente,  1501,  non  vedendo  migliorar  le  cose,  rassegnò 
nelle  mani  del  pontefice  il  suo  vescovado.  Alessandro  VI,  che  allora  te- 
neva la  sede  di  s.  Pietro,  lo  diede  in  quelle  critiche  circostanze  a  mon- 
signor Gio.  Stefano  Ferreri,  vescovo  di  Vercelli,  come  quegli,  che  essendo 
figliuolo  del  generale  Sebastiano,  persona  grata  a  varie  corti,  poteva  avere 
molta  influenza  a  far  somministrare  delle  truppe  in  favor  della  S.  Sede  dai 
Francesi,  che  erano  padroni  di  Milano,  come  le  cercò  poscia  e  le  ottenne 
nel  Ì0O6  il  nuovo  papa,  che  era  quel  Giuliano  medesimo,  già  vescovo 
di  Bologna,  il  quale  diede  li  castelli  e  borghi  di  Cento  e  la  Pieve  ad  Al- 
fonso da  Este ,  duca  di  Ferrara  ,  perchè  non  se  ne  impadronisse  i!  Ben- 
livoglio,  che  era  fuoruscilo  di  Bologna,  dove  fece  egli,  Giulio  II,  il  mio 
ingresso  il  giorno  di  s.  Martino,  accompagnalo  da  tulli  i  cardinali  c  primie- 
ramente dal  Ferrerò. 

Cessate  poscia  queste  particolari  ragioni  con  l'essersi  ottenuto  il  bramato 
intento,  ritornò  Gio.  Stefano  alla  sua  chiesa  di  "\  ercelli  con  l'onore  della 
sacra  porpora ,  e  governatala  nuovamente  fino  al  1509,  la  cedette  allora  al 
fratello  in  iscambio  di  quella  d  Ivrea. 

Sebbene  le  traslazioni  disapprovate  dal  Corbellini  non  sembrino  tulle  avere 
siffatti  molivi,  come  1  ebbe  quella  di  Gio.  Stefano,  non  è  però  impossibile , 
nè  perciò  stravagante  il  pensare  che  ne  saranno  stali  altri  non  meno  rile- 
vanti, epperciò  valevoli  a  dimostrare  esagerate  le  espressioni  del  detto  scrittore 
massimamente  che,  per  riguardo  alla  famiglia  di  Bonifacio,  parecchi  monu- 
menti in  Vercelli,  Biella,  Ivrea  ed  altre  città  e  luoghi  del  Piemonte  e  fuori, 
danno  a  divedere  che  una  tale  usanza  servi  ad  essa  famiglia  di  una  nobile 
emulazione  ad  intraprendere  opere  grandio>e  ,  opere  inservienti  al  culto  di 
Dio  e  al  vantaggio  delle  lettere  e  delle  scienze,  con  le  sontuose  fabbriche  di 
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chiese  e  conventi,  con  le  fondazioni  di  beneficii  e  di  collegiate  e  di  collegii 
per  l'educazione  della  gioventù  piemontese  negli  studii,  con  la  erezione  di 
altari  e  cappelle  con  doni  di  preziosi  arredi  sacri,  e  finalmente  con  le  ripa- 
razioni, miglioramenti,  e  notabili  aumenti  nei  beni  ecclesiastici:  il  che  tutto  si 
rendeva  più  facile  ad  eseguire  in-una  sola  casata,  in  cui  è  più  probabile  l'unanimità 
di  sentimento  in  voler  perfezionare  quello  che  è  stato  incominciato  da  altri. 

Nè  dal  solo  Corbellini,  prosegue  il  Tenivelli,  dal  quale  estragghiamo  queste 
nozioni  sopra  Bonifacio,  dobbiamo  vendicarlo,  ma  ancora  da  un  altro  scrit- 
tore piemontese  di  mal  talento  ,  che  fu  Pietro  Martire  d' Anghiera , 
il  quale  nella  747a  delle  sue  lettere,  stampale  dall'  Elzevir,  con  molto  fiele 
e  nere  calunnie  inveisce  contro  di  Bonifacio  e  della  sua  parentela.  Par  vero 
ciò  che  asserisce  l'Aubery  nella  sua  Histoive  des  Cardinaux,  tom.  ni,  pag.  243, 
che  il  motivo  di  sì  tristo  procedere  di  colui  provenisse  dalla  delusione  della 
sua  speranza  di  aver  egli  l'abbazia  dei  ss.  Gratiniano  e  Fellino  d'Arona,  che 
da  gran  tempo  ambiva,  quando  la  vide  passata,  come  seguì  d' altri  beneficii 
menzionati,  da  uno  all'altro  della  famiglia  Ferrerò,  cioè  da  Gio.  Antonio  a 
Gio.  Stefano,  poi  a  Bonifacio,  che  la  possedeva  nel  1508,  dal  quale  per- 
venne ad  Agostino  e  forse  anche  ad  altri. 

Gioverà  ancora  osservare,  ad  ulteriore  e  particolare  giustificazione  di  Bo- 
nifacio, che  il  pontefice  Adriano  VI,  del  (piale  narrano  gli  autori  che  fosse 
massima  fissa  di  non  dare  i  beneficii  agli  uomini,  ma  gli  uomini  ai  beneficii, 
concedette  egli  medesimo  nel  1522,  34  agosto,  a  Bonifacio,  non  ostante  che 
avesse  già  alcune  chiese  vescovili  ed  abbaziali,  il  diritto  di  regresso  alla  chiesa 
vercellese  ,  se   venisse  a   vacare  o  per  cessione  o  per  morte  di  Agostino. 

Bonifacio  prese  possesso  della  chiesa  di  Vercelli  addì  S)  novembre  1509, 
e  vi  ebbe  a  vicario  tra  gli  altri  Ludovico  Avogadro  d'Asigliano. 

Addì  29  giugno  Ioli  investì  del  feudo  di  Castellazzo  e  di  altri  beni 
feudali,  spellanti  alla  mensa,  Ludovico  Tizzone,  conte  di  Dezzana. 

Nel  1510,  essendo  immaturamente  accaduta  la  morte  del  cardinale  suo 
fratello,  riebbe  Bonifacio  per  regresso  la  chiesa  di  Vercelli. 

Passato  però  il  tempo,  ne'  cui  termini  potea  ritenere  ambe  le  chiese,  ri- 
nunziò a  quella  di  Vercelli ,  alla  quale  fu  promosso  suo  fratello  Agostino  ; 
ma  riserbossi  il  diritto  di  regresso. 

Ritornato  in  Ivrea,  prese  per  vicario  generale  mons.  Andrea  del  Monte 
di  Como,  vescovo  di  Nicomedia ,  morto  in  Ivrea ,  dove  nella  cattedrale  si  legge 
il  suo  epitaffio  sotto  il  portico  anteriore. 

Sotto  il  governo  di  Bonifacio,  il  vescovado  d'Ivrea  fu  con  quello  di  Mon- 
dovì  subordinalo,  con  bolla  21  maggio  1515,  alla  chiesa  di  Torino,  eretta 
allora  in  metropolitana. 

Sulle  Famiglie  Nobili.    Voi.  Il 


Radunatosi  addì  3  maggio  1512  il  Sacro  Concilio  Lateranense  sotto  Giulio  II, 
non  intervenne  Bonifacio  alle  cinque  sessioni  fattesi  sotto  il  di  lui  pontificato, 
nè  alla  prima  sotto  quello  di  Leone  X. 

Se  non  ne  fu  cagione  una  malattia ,  si  potrebbe  credere  che  fosse  il  pre- 
siedervi papa  Giulio,  allora  troppo  inasprito  contro  ai  Francesi,  e  l'essere 
a  questi  molto  contrario  il  radunato  concilio,  mentre  Bonifacio  per  la  relazione 
e  gli  interessi  della  sua  casa  doveva  essere  fautore  ai  medesimi.  E  pare  così, 
perchè,  quando  Leone  X,  rigettata  la  proposta  di  fare  una  citazione  contro 
alla  contumacia  de1  Francesi ,  da' quali  si  voleva  l'abolizione  della  prag- 
matica sanzione,  volle  trattarli  con  più  riguardo,  Bonifacio  si  dispose  a  pren- 
der parte  a  concilio  e  sedette  nella  vii  tornata,  addì  17  giugno,  nella  quale 
si  lesse  la  ritrattazione  de' cardinali  di  Carvajal  e  di  s.  Severino,  che  avevano 
aderito  al  concilio  di  Pisa  ed  erano  stati  da  papa  Giulio  privati  della  dignità 
cardinalizia,  nella  quale  dopo  questa  sommessione  furono  in  pieno  conci- 
storo  restituiti. 

Mancò  poi  Bonifacio  all' vili  tornata  de' 27^  dello  stesso  mese,  nella  quale 
il  re  di  Francia  rinunziò  anch' egli  al  concilio  di  Pisa;  ma  intervenne  alla  ix, 
seguita  addì  5  maggio  del  1514,  nella  quale  si  lesse  la  rinuncia  de"  prefati 
Francesi  al  suddetto  concilio  e  la  loro  adesione  al  Laleranense  ;  poscia  alla 
xii,  addì  1G  marzo  del  1517,  nella  quale  si  confermò  il  i;ià  fatto  nelle 
precedenti  sessioni  e  si  trattò  de' modi  di  liberar  la  Grecia  dalla  oppres- 
sione de' Turchi. 

Fu  questa  l'ultima  sessione,  dopo  la  quale  si  scoperse  una  congiura  contro 
la  vita  del  papa,  della  quale  erano  capi  principali  il  cardinal  di  Siena  Pe- 
trucci ,  che  fu  strangolato  in  Castel  S.  Angelo,  e  il  cardinal  Bandinelli,  che 
fu  condannato  a  prigionia  perpetua. 

Pretendono  varii  scrittori  che  da  questa  congiura  avendo  riconosciuto  il  papa 
di  essere  in  odio  a  molti ,  credette  non  potersi  meglio  assicurare  clic  creando 
una  corte  di  persone  divote,  mediante  una  gran  promozione  di  cardinali,  come 
fece,  creandone  trentuno  in  un  sol  giorno,  cosa  finallora  inudita. 

Nel  numero  di  questi  trentuno  fu  compreso  il  nostro  Bonifacio,  tuttoché  1  a- 
derenza  sua  alla  Francia,  la  quale  era,  come  testé  si  è  veduto  ,  in  opposizione 
agli  interessi  del  papa,  sembrasse  allontanarlo  più  che  mai  da  tal  dignità.  Ma 
forse  questa  circostanza  può  aver  data  occasione  a  Bonifacio  ed  alla  sua  fa- 
miglia di  bene  meritare  tentando  mezzi  di  conciliazione.  L'interessamento 
della  Francia  in  favore  di  Bonifacio  e  il  modo  grazioso,  con  cui  il  papa  scri- 
veva a  Sebastiano  Ferrerò,  sono  una  prova  che  l'attaccamento  di  essa  fa- 
miglia alla  Francia  non  la  rendeva  contraria  a  Roma,  e  la  situazione,  in  cui 
trovavasi  a  quel  tempo  Sebastiano,  era  utile  al  papa.  Aggiungasi  quindi  la  racco- 
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mandazione  di  casa  Savoia  e  la  grata  rimembranza  del  defunto  fratello,  e  si  con- 
verrà che  se  più  pochi  fossero  stati  i  nominati  al  cardinalato,  tra  questi  non 
sarebbe  mancato  il  nome  di  Bonifacio,  come  si  può  dedurre  dal  luogo  che 
occupò  nella  promozione,  essendo  stati  nominati  sei  prima  di  lui,  che  erano 
De  Conti,  Piccolomini,  Cupis,  Pandolfini,  Petrucci,  De  La  Valle,  e  ven- 
tiquattro dopo,  che  furono,  Pallavicino,  Colonna,  Triulzio,  Giacobazzi  /  Cam- 
peggio, Bourbon,  Fiorenti,  Poncetto,  Rossi,  Armellino,  De  Vio,  Nomaglio, 
Egidio,  Passerino,  With,  Orsino,  Cesis,  Cesarino,  Salviati,  Rodolfi,  Ran- 
gone ,  un  altro  Triulzio ,  Pisani  e  Alfonso ,  Infanti  di  Portogallo. 

Ebbe  Bonifacio  il  titolo  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo,  detto  altre  volte,  come 
nota  il  Ciacconio,  della  Fasciola,  e  portò  la  denominazione  di  Cardinale 
Hipporegiense ,  cioè  d'Ivrea,  dal  vescovado,  che  allora  occupava,  alcune 
volte  anche  di  Biella,  e  finalmente  da' diversi  vescovadi,  che  egli  ebbe  quasi 
tutti  delle  vicinanze  di  Roma,  quello  di  Portuense  dal  vescovado  di  Porto  e 
di  santa  Ruffìna. 

Addi  3  di  agosto  avendo  ceduta  l'abbazia  di  s.  Stefano  d'Ivrea,  questa 
fu  conferita  ad  Agostino  suo  fratello,  vescovo  di  Vercelli,  riservati  al  car- 
dinale i  frutti  ed  il  regresso. 

Bonifacio  ebbe  anche  a  quel  tempo  l' abbazia  di  Arona ,  della  quale  ot- 
tenne di  dare  alcuni  beni  in  enfiteusi  a' fratelli  Antonio  e  Cesare  de' Bozzoli. 

Spese  molte  somme  nella  sua  chiesa  d'Ivrea,  tanto  nella  cattedrale,  dove 
al  fregio  dell'architrave  delle  due  porle  laterali  leggesi  scolpito  il  suo  nome 
in  data  del  io  16,  quanto  nelle  fabbriche  rifatte  dalle  fondamenta  de' castelli 
di  Albiano,  Pavone,  Chiaverano  e  Romano. 

L' iscrizione  indicata  degli  architravi  ha  le  seguenti  parole  ; 

Bon.  Ferr.  Ep.  lppor.  et  Comes  struxit  lo  16. 

Nel  lo  18,  addì  17  maggio,  Bonifacio  cedeva,  con  dispensa  del  papa,  l'am- 
ministrazione di  sua  chiesa  a  Filiberto  Ferrerò  suo  nipote,  in  età  allora  di 
anni  diciotto;  e  il  castello  di  Albiano  che  ne  dipendeva  con  la  giurisdizione  e 
co' redditi  fu  dato  ad  amministrarsi  ad  Agostino  Ferrerò,  vescovo  di  Vercelli, 
in  compensazione  del  gravame  che  aveva  di  dar  quattrocento  ducati  di 
pensione  sul  suo  vescovado  allo  stesso  cardinale. 

In  questo  modo  Bonifacio  istradava  suo  nipote  nel  vescovado  sino  a  che 
fu  poi  consacrato  nel  1532,  addì  28  dicembre,  dallo  stesso  suo  zio. 

Nel  Ì519  cedeva  pure,  addì  14  ottobre,  il  priorato  di  S.  Pietro  di  Le- 
meneo  presso  le  mura  di  Chambéry,  diocesi  di  Grenoble,  che  da  venti  anni 
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godeva  in  commenda,  ina  con  la  riserva  di  una  pensione  di  settanta  ducati 
d'oro  di  camera. 

Passato  a  miglior  vita  Leon  X  al  primo  dicembre  del  1*521,  il  cardinale 
Bonifacio  portavasi  a  Roma  per  intervenire  al  conclave ,  se  non  che  fu 
trattenuto  in  Pavia  per  opera  di  Prospero  Colonna,  celebre  capitano  romano, 
d'ordine  di  Francesco  TI  Sforza,  duca  de  lla  città  e  dello  stato  di  Milano. 

Motivo  di  quest'attentato  fu  perchè  lo  Sforza,  aderente  all'imperatore  , 
non  voleva  clic  nel  conclave  si  ingrossasse  il  partito  di  Francia  con  l'ar- 
rivo del  cardinal  Bonifacio:  ma  non  fu  lungamente  trattenuto,  perchè  gli 
altri  cardinali,  che  non  erano  ancora  entrati  in  conclave,  protestarono  in 
Roma  all'oratore  o  vogliam  dire  ambascialpr  del  duca,  che  tanto  avreb- 
bero tardato  ad  entrarvi,  e  ad  eleggere  il  sommo  pontefice,  quanto  il 
cardinale  d'Ivrea  non  sarebbe  stato  in  sua  piena  libertà,  minacciando  altresì 
di  procedere  contro  il  duca,  come  esigeva  l'importanza  dell' affare,  qualora 
si  fosse  mostrato  renitente  alle  giuste  instanze  del  sacro  collegio  ed  avesse 
più  a  lungo  impedito  quel  por] 

Avendo  il  duca  riflettuto  sopra  la  sua  soperchieria  e  gli  effetti  «Iella 
giusta  indignazione  del  sacro  collegio,  lasciò  in  libertà  il  cardinale,  il  quale 
con  gli  altri  entrò  nel  conclave  addì  27  dicembre,  onde  uscì  pana  Adriano 
Fiorenzo,  in  cui  si  erano  accordati  i  diversi  parliti,  che  erano  (piatirò,  <|uello 
di  Cesare,  quello  di  Francia,  ciucilo  di  cardinali  vecchi  c  quello  di  car- 
dinali giovani. 

Bonifacio  ebbe  in  questo  conclave  alcuni  voti  per  il  papato,  e  fu  uno  dei 
sedici  eletti,  come  rilevò  mons.  Ferrerò  dai  libri  della  prefettura  delle  ce- 
rimonie. 

Come  il  nuovo  papa  suole  gratificare  i  cardinali,  che  hanno  concorso  alla 
sua  elezione,  così  fu  ratificato  a  Bonifacio  il  diruto  di  regresso  alla  chiesa  di 
Vercelli,  quando  venisse  a  vacare  per  cessione  o  morte  di  mons.  Agostino. 

Credesi  che  il  medesimo  pontefice  gli  abbia  conferita  l'abbazia  di  s.  Stefano 
di  Vercelli,  detta  della  Cittadella,  stantechè  non  si  ha  documento  anteriore  alla 
data  de' 25  maggio  io22,  di  cui  è  la  concessione  pontificia,  ove  leggesi  che 
erane  commendatario  il  cardinal  Bonifacio. 

Il  pontificato  di  Adriano  \  I  essendo  stato  assai  breve,  perchè  la  sua  morte 
avvenne  nel  1325,  addì  24  settembre,  Bonifacio  rientrò  in  conclave  addì  12 
novembre,  ed  elesse  con  gli  altri  il  cardinale  Giulio  De  Medici,  cavaliere  Ge- 
rosolimitano, e  cugino  di  Leone  X,  che  fu  inaugurato  col  nome  di  Clemente  VI. 

Da  questo  pontefice  furono  date  a  Bonifacio  altre  due  insigni  abbazie  in 
Piemonte,  quella  di  S.  Michele  della  Chiusa  e  quella  di  S.  Benigno  di  Frut- 
tuaria,  ambedue  di  nessuna  diocesi  e  capi  dell'ordine  di  s.  Bened* 
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La  prima,  secondo  mons.  Della  Chiesa  e  altri,  l'ottenne  Bonifacio  nel  1525 
e  la  ritenne  fino  al  I 555 ,  quando  la  lasciò  al  nipote  mons.  Filiberto.  Ma  l'ebbe 
diminuita  di  una  pensione  di  500  ducati ,  che  era  stata  conceduta  sotto  li  9 
settembre  1525  al  cardinal  Alessandro  di  S.  Maria  in  Via  lata,  quando  dopo  la 
morte  del  cardinale  Gio.  Battista  Pallavicino  fu  commendata  da  Clemente  VII 
a  Bonifacio. 

Tra  le  disposizioni  date  nell'abbazia  di  S.  Benigno  pel  buon  governo  dei  vas- 
salli, se  ne  leggono  due  nell'opera  delle  Ragioni  della  S.  Sede  con  la  corte  di 
Torino,  in  una  delle  quali,  delli  8  aprile  1528,  è  fatta  inibizione  al  procurator 
fiscale  ed  agli  altri  officiali  della  curia  di  non  aggravare  con  esorbitante 
rigore  e  spesa,  nè  processare  per  cause  leggiere  gli  uomini  e  comunità  di  Fel- 
letto;  e  narrai  casi,  ne'quali  potranno  esercitare  l'officio  loro,  come  quelli  in  cui 
entra  la  pena  del  sangue,  e  alcuni  altri,  fuori  de' quali  non  avrebbero  più  a  far 
processi,  che  quando  ne  facesse  istanza  la  parte  lesa  e  v'intervenisse  l'accusatore, 
il  denunziatore  e  il  procuratore  delle  parti.  L'altra  è  una  conferma  de'26  marzo 
1539,  data  pure  in  S.  Benigno  ad  istanza  dello  slesso  comune,  delle  dichiara- 
zioni e  lettere  da  lui  fatte,  in  data  di  Vercelli  17. novembre  1558  e  !0  febbrajo 
1559,  con  le  quali  tassò  il  pagamento,  ossia  emolumento  per  gli  islromenti, 
ricognizioni,  investiture  ,  e  ogni  altra  scrittura  faciente  fede  in  giudizio ,  da 
osservarsi  dagli  officiali  della  curia  abbaziale,  vicarii,  e  notai. 

Riedificava  nel  luogo  di  Montanaro  il  castello  ,  e  nel  1795,  quando  scriveva 
il  Tenivelli,  si  vedeano  ancora  in  diversi  punti  del  soffitto  della  galleria  e  camera 
attigua  l'armi  gentilizie  adorne  del  cappello  di  colore  ora  verde,  che  è  proprio 
de' vescovi,  ora  rosso  che  è  proprio  de' cardinali ,  e  le  iniziali  del  suo  nome; 
come  pure  eran  vedute  le  stesse  armi  dipinte  a  fresco  sul  muro  di  detta  galleria 
col  cappello  cardinalizio  e  la  data  del  1535,  posta  in  uno  degli  ornamenti 
arabeschi  pitturati  intorno. 

A  diversi  ed  insigni  privilegi,  che  si  godeano  da  questa  abbazia,  ne  aggiunse 
un  altro  papa  Clemente  VII,  e  se  era  di  più  antica  data,  fu  certamente  ricon- 
fortato della  sua  conferma,  mentre  era  abbate  il  cardinal  Bonifacio.  Tal  privi- 
legio era  quello  di  coniar  monete,  regalia,  che  non  sappiamo  se  sia  stata  goduta 
da  alcun' altra  abbazia  del  Piemonte.  Bonifacio  usò  di  questo  diritto,  ed  ebbe 
la  zecca  nel  castello  di  Montanaro,  nel  quale  era  una  torre,  che  fino  agli  ultimi 
tempi  ritenne  la  memoria  di  questo  opifìcio  ,  chiamandosi  la  Torre  della  Zecca. 

Il  nostro  dubbio,  se  il  privilegio  della  monetazione  sia  stalo  anteriore  alla 
amministrazione  di  Bonifacio,  nasce  da  questo  che  non  si  trovano  monete  anteriori 
alle  coniate  da  lui. 

Di  quattro  diversi  tipi  di  moneta  usati  da  Bonifacio  abbiamo  noi  notizia. 

Uno  contiene  il  suo  busto  e  il  nome  da  una  parte,  dall'altra  l'effigie  e  il 
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nome  di  S.  Benigno  martire,  vestito  in  talare  e  assiso  su  d'una  cattedra,  come 
fu  notato  nelle  Ragioni  della  S.  Sede,  pag.  xxxir,  Sommario  de  documenti  ecc.y 
pag.  liv  e  lx,  dove  leggesi  che  sonovi  in  Roma  alcune  di  esse  monete,  e  che  i 
conj,  che  si  conservavano  negli  archivi  abbaziali,  ne  furono  tolti  al  tempo  della 
controversia. 

Un  consimile  tipo,  tratto  da  una  moneta,  ritrovatasi  nel  1736 in  Firenze, 
si  rappresentatava  nel  tomo  V.  dall'Argellati,  con  una  illustrazione  del  sig.  Dome- 
nico Riaria  Manni. 

Il  tipo  delle  altre  due  fu  comunicato  ali  abbate  Ferrerò  della  Marmora  dal 
sig.  Zanetti  Bolognese ,  esatto  non  meno  che  erudito  raccoglitore  ed  editore 
delle  monete  d'Italia  dell'antico,  medio  ed  inlìmo  evo,  e  degno  continuatore 
dell'eruditissimo  Argellati. 

In  una  di  queste  si  ravvisa  il  busto  di  Bonifacio  col  suo  ninne  e  dall'altra  il 
leone  rampante  con  lo  scritto  Abbai  S.  Benigni. 

Nell'altra  vedesi  da  una  parte  uno  scudetto  inclinato  con  elmo,  velo  c  pen^ 
nacchi ,  corona  ed  aquila  al  dissopra,  e  il  suo  nome  e  qualità  di  abbate  di  S. 
Benigno  nell'intorno;  dal!  altra  il  nome  e  l'effigie  ili  S.  Tiburào  martire  a 
cavallo,  uno  de' titolari  e  patroni  dell'abbazia,  mila  quale  se  ne  fa  l'est  i\ a 
commemorazione  agli  undici  di  agosto. 

Essendo  su  questa  materia  delle  monete  abbaziali  di  S.  IVnigno,  noteremo 
quelle  altre  che  si  ritrovarono  e  furono  coniate  da  suoi  successori,  e  consanguinei, 
sorpassando  quelle,  che  sono  nominate  dall'abbate  Giù.  Battista  di  Savoja-Ilac- 
conigi  c  da  altri. 

Furono  abbati  di  S.  Benigno,  dopo  Bonifacio,  i  due  Fcrrcri  Sebastiano  e 
Ferdinando,  de  quali  parleremo  al  proprio  luogo. 

Sono  quattro  diversi  tipi,  de' quali  appartengono  certamente  due  a  Sebastiano, 
uno  a  Ferdinando:  1  altro  non  si  sa  a  (piale  ile  due  debba  riferirsi. 

Le  due  di  Sebastiano  sono  del  1370. 

La  prima  e  maggiore  rappresenta  da  una  parte  il  busto  di  lui,  già  ben  pro- 
vetto in  età  e  vestito  pontificalmente,  con  la  leggenda  intorno:  SebasL  Fei  r.  Kps. 
Ippo.  lo/O.;  dall'altra,  in  uno  scudo  sormontato  dalla  mitra  abbaziale,  il  leone 
gentilizio,  che  tiene  in  sue  zampe  uno  scudetto  con  le  anni  pontificie,  le  chiavi 
e  la  tiara,  e  intorno  le  parole  Abb.  S.  Benigni  nullius  dioc.  et  coni. 

Il  tipo  di  questa  pare  lavorato  con  maggior  arte  e  cura,  che  li  già  indicati  e  i 
posteriori. 

La  seconda  porta  in  una  parte  lo  scudo  della  famiglia  sormontato  dalla  mitra 
abbaziale,  con  la  leggenda  intorno  Seb.  Ferr.  Eps.  Jpp.  S.  Beni.  Abb.  nul.dioc. 
etc;  nell'altra  una  croce  adorna  nelle  estremità  dell'arma  pontifìcia  eie  parole 
Crux  Christi  salus  me  1570 


La  terza  appartenente  a  Ferdinando  in  una  parte  è  scolpita  del  leone 
gentilizio  con  le  seguenti  note  intorno  Fer.  Fer.  Eps.  Hipp.  #;  nell'altra 
di  F.  F.  nel  mezzo  (  Ferdinando  Ferrerò  )  e  ha  nell'  intorno  Abbas  S. 
Beni.  M.  * 

La  quarta,  che  deve  essere  di  Ferdinando  o  di  Sebastiano,  porta  in  una  parte 

lo  scudo  gentilizio  con  la  mitra  abbazialee  la  leggenda  mutilata  Jpp.  ab- 

S.  Re.;  nell'altra  le  chiavi  pontificie  contenenti  un  M  dalla  parte  della  mano  e 

la  tiara  con  queste  note  residue  salva  M. 

Oltre  alle  quattro  terre  che  rimasero  per  lungo  tempo  soggette  all'  abbazia 
di  S.  Benigno  eravi  anche  Yolpiano,  in  vigore  di  antiche  donazioni,  le  quali 
furono  confermate  a  Bonifacio  dal  papa  Paolo  III  in  data  20  febbraio  155o  , 
in  seguito  a  sue  istanze  e  per  ricuperar  dalle  altrui  mani  quella  parte,  che 
erane  stata  smembrata,  e  tutte  le  altre,  alle  quali  avesse  diritto,  come  racconta 
Pietro  Azario  novarese  nella  sua  guerra  Canavesana  da  Pietro  di  Settimo. 

Nella  chiesa  abbaziale  di  S.  Benigno,  dietro  all'altare,  Bonifacio  fece  ricercare 
e  ritrovò  in  una  tomba  di  marmo  bianco  lo  scheletro  di  quel  sovrano  con 
i  distintivi  regali,  cioè  la  corona,  l'anello  e  'lo  scettro,  i  quali  distintivi  pose  nella 
sua  galleria,  ricca  di  molte  belle  e  pellegrine  curiosità. 

Considerando  Bonifacio  che  Ardoino  era  stato  capital  nemico  d'  un  vescovo 
di  Vercelli,  tolse  lo  scheletro  di  lui  dal  luogo,  ove  era  stato  deposto,  credendolo 
indegno  di  quel  santo  luogo  per  la  detta  ragione,  e  lo  collocò  non  lungi,  dove 
stette  fino  al  1658,  che  fu  dall' abbate  di  S.  Benigno,  Paolo  Grato  Gromo  di 
Terncngo,  concesso  al  conte  Filippo  d' Agliè,  il  quale,  serratene  le  ossa  in  una 
cassa  di  cristallo ,  le  trasporlo  nel  suo  castello.  Poi  da  un  suo  successore  fu- 
rono donate  al  sig.  conte  Carlo  Francesco  Valperga  di  Masino,  continuando  così 
ad  essere  conservate  da' suoi  discendenti. 

L'abbate  V  alenano  Castiglione  nelle  sue  note  al  Tesauro  notò  che  i  distintivi 
regali  di  Ardoino,  trovati  insieme  con  le  sue  reliquie,  fossero  posti  da  Bonifacio 
nella  galleria  del  suo  castello  di  Crcvacuore;  ma  non  possiamo  tacere  che  la 
cosa  non  è  di  tutta  certezza,  perchè  consta  da'  documenti  che  nel  159  i  Creva- 
cuore  fu  de'  Fieschi ,  c  che  da  questi  passò  prima  per  una  parte  sola  a 
Filiberto  Ferrerò  (nipote  di  Bonifacio),  ne' discendenti  del  quale  non  fu 
solidariamenle  il  possesso,  attese  le  pretensioni  di  Pietro  Luca  Fiesco,  se  non 
nel  1577,  cioè  al  tempo  che  fu  dal  duca  Emmanuele  Filiberto,  al  quale  era 
stato  venduto  nel  looi  da  Pietro  Luca  suddetto  ,  rilasciato  a  Besso  Ferrero- 
Fiesco ,  marchese  di  Masserano ,  nell'  alto  che  questi  gli  cedette  il  diritto  di 
patronato  dell'abbazia  di  S.  Benigno,  acquistato  nel  loì6,  21  agosto,  dall'accen- 
nato  Filiberto  Ferrerò,  padre  di  Besso:  onde  non  parrebbe  probabile  che 
Bonifacio,  nè  come  vescovo  di  Vercelli,  nè  come  membro  della  casa  Ferrera, 
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avesse  in  Crevacuore,  dove  stava  Ja  famiglia  di  Pietro  Luca,  avversaria  a'Fcrrcri, 
una  casa  con  simil  galleria  di  rarità. 

Bonifacio  ebbe  per  successore  in  questa  abbazia  di  S.  Benigno  monsignor 
Agostino,  suo  fratello,  e  in  quella  di  S.  Stefano  di  Vercelli  un  suo  nipote,  cioè 
Pier  Francesco  Ferrerò,  chierico,  in  età  d'anni  17,  per  bolle  de'12  e  18  ottobre 
1527,  ottenuta  anche  a  raccomandazione  del  dura  Carlo  di  Sa\oia,  riserbati 
però  in  esse  a  Bonifacio  i  frutti,  calcolati  ne'  libri  della  camera  apostolica  a  200 
fiorini  d'  oro. 

Nel  1532,  addì  28  dicembre,  Bonifacio  consagrava  un  nitro  suo  nipote.  Fili- 
berto, fratello  di  Pier  Francesco  .suddetto,  in  \escovo  d  Ivrea,  alla  qual  chiesa 
era  stato  eletto,  e  la  cui  amministrazione  ripigliavasi  da  Bonifacio  nel  153(>, 
essendo  stato  impiegato  il  nuovo  vescovo  dal  s.  padre  in  varie  commissioni  c 
vicelegazioni,  in  Piacenza,  Avignone  e  altrove,  ottenute  le  opportune  facoli?» 
di  visitare  anche  i  luoghi  esenti. 

Lasciava  allo  stesso  Filiberto  nel  1535  1  abbazia  ili  S.  Michele  della  Cimivi, 
e  nel  1537,  28  ottobre,  quella  di  S.  Striano  d  Ivrea. 

Alle  suddette  abbazie,  delle  quali  fu  commendatario  il  cardinal  Bonifacio,  con- 
viene di  aggiungere  ((nelle  di  S.  Pietro  e  di  S.  Salvatore  di  Casalvallone  ,  come 
notasi  dal  Della  Chiesa,  pag.  43 .  da  Luca  Contile  nell'opera  Dcllii  proprietà 
delle  imprese,  pag.  10 \,  c  dal  Ciacconio.  Deducc&i  pure  dal  testamento  del 
cardinal  e. 

Nel  1533,  Bonifacio  fu  dal  sommo  pontefice  Clemente  \ll  beneficato  con 
uno  de' sci  vescovadi  delle  vicinanze  ili  Roma,  che  fu  (niello  di  Albano. 

Nel  1534,  5  settembre ,  ebbe  in  cambio  quello  di  Prencste  ,  vacato  per  la 
morte  del  cardinal  Della  Valle. 

Trovandosi  in  Roma  ,  (piando  giunse  al  termine  di  sua  cai  riera  esso  Clemente 
VII,  alli5ottobrc  nel  153Ì.  Bonifieio  -li  celebr.na  le  esequie  nel  secondo  gior- 
no, avendole  celebrate  nel  primo  il  cardinal  Farnese,  (  funzionato  ad  Ctùtrwn 
dolovis  il  cardinale  di  Siena,  vescovo  di  Porlo,  quello  di  Terni,  vescovo  di  Frascati, 
e  il  San  Severino,  cardinal  prete,  per  mancanza  d'altro  cardinale  vescovo. 

Apertosi  e  radunato  il  conclave,  a  cui  intervenne  Bonifacio,  fu  proposto  che 
si  procedesse  per  via  di  scrutinio  secreto  e  si  desse  luogo  a\\  accesso  anche  nel 
primo  scrutinio  ,  il  che  non  si  era  finallora  usato:  ma  questo  progetto,  che  era 
stato  gradito  alla  maggior  parte,  non  piaceva  ad  alcuni,  tra' «piali  fu  notato  il 
cardinale  d'Ivrea. 

Essendo  stato  creato  addì  13  ottobre  pontefice  il  cardinale  Farnese,  che 
cangiava  il  nome  di  Alessandro  in  quello  di  Paolo  III,  Bonifacio  cantò  per  la 
incoronazione  ,  essendo  tra  il  Sanese  ,  vescovo  d'  Ostia  ,  e  il  Farnese  ,  vescovo 
di  Porto ,  la  prima  orazione  sopra  l'eletto ,  ritto  in  piedi  senza  mitra. 
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La  prima  grazia,  che  Bonifacio  ebbe  dal  papa,  fu  di  prendere  possesso  del 
vescovado  di  Sabina;  l'altra  ottenuta  poco  tempo  dopo  fu  la  collazione  dell'ab- 
bazia di  S.  Benigno,  il  cui  titolo  commendatario  era  passalo  in  Agostino  Ferrerò 
vescovo  di  Vercelli,  a  Besso  Ferrerò,  suo  pronipote,  riservatisi  di  nuovo  al  car- 
dinale i  frutti  e  il  regresso. 

Nel  lo3o,  addi  4  gennaio,  otteneva  con  bolla  pontificia  il  priorato  di  S.  Egidio 
di  Verrez,  dell'ordine  de'canonici  regolari  di  S.  Agostino  nella  diocesi  d'Aosta, 
tassato  in  Camera  a  210  ducati  d'oro,  vacato  per  morte  extra  cariarti  del 
chierico  della  diocesi  d'Ivrea  e  commendatario  Geronimo  Valperga.  Del  quai 
priorato  prese  possesso  in  persona  di  Filiberto  Ferrero-Fiesco ,  conte  di 
Masserano,  suo  nipote,  che  agli  otto  di  novembre  fu  al  concistoro  e  baciò  il 
piede  al  papa  venendo  de  partibus. 

Bonifacio  procurava  a  Filiberto  vescovo  d' Ivrea  le  sovraccennate  onorifiche 
incumbeuze,  avviandolo  così  alle  prime  cariche  della  Santa  Sede. 

Ripigliata  l'amministrazione  della  chiesa  d'Ivrea,  ebbe  la  facoltà  di  fare  la 
visita  pastorale  anche  ne1  luoghi  esenti,  e  quella  pure  di  conferirne  i  beneficii 
spettanti,  estensiva  anche  a' beneficii  spettanti  alla  chiesa  del  titolo  di  suo 
cardinalato  ed  alle  chiese  abbaziali  di  S.  Stefano  di  Vercelli  e  di  quella  d'Arona, 
c  agli  altri  beneficii  che  avea. 

Essendo  morto,  nell'agosto  del  155G,  Agostino,  vescovo  di  Vercelli,  e  fattosi 
luogo  al  regresso  in  favore  del  cardinal  Bonifacio,  il  pontefice  lo  fece  presentar 
al  duca  di  Savoia  con  un  suo  breve,  e  avutone  l'aggradimento  riassunse  Bonifacio 
effettivamente  il  vescovado  di  Vercelli ,  fattavi  solennemente  la  sua  entrata  al 
primo  di  settembre  di  dello  anno. 

Bonifacio  vi  accrebbe  il  palazzo  vescovile  continuando  la  fabbrica  cominciala 
da  Agostino,  suo  fratello,  e  vi  arriccili  la  cattedrale  di  preziose  suppellettili  in 
arredi  e  vasi  sacri  d'argento ,  il  che  tulio,  ornalo  delle  due  armi  gentilizie 
si  conservò  per  lungo  tempo. 

Addi  20  dicembre  dello  stesso  anno  rassegnava  questa  medesima  chiesa  in 
favore  di  Pietro  Francesco  Ferrerò,  suo  nipote  già  menzionato,  con  la  riserva 
dell'amministrazione  e  del  regresso  in  caso  di  premorienza,  e  di  una  adeguata 
pensione. 

Vacati  successivamente,  per  la  morte  di  Giovanni  de  la  Forest,  la  prepositura 
di  S.  Bernardo  dell'ospedale  di  Monte  Giove  all'ingresso  della  valle  di  Aosta, 
il  priorato  di  Nanlua  dell'ordine  Cliiniacense  e  il  decanaio  di  Savoia  così  detto 
nella  collegiata  della  SS.  Sindone,  come  anche  un  canonicato,  e  prebenda  nella 
chiesa  di  Geneva  e  la  parrocchiale  di  S.  Gervasio  presso  le  mura  di  quella 
città,  il  papa  diede  facoltà  a  Bonifacio  di  prenderne  possesso  con  bolla  de'  4 
giugno  1557. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi  II.  96 
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Lo  slesso  pontefice  concedette  pure  a  suo  riguardo  in  enfiteusi  alcuni  Leni 
ne'luoghi  di  Ronco  e  di  Zumaglia,  appartenenti  alla  mensa  di  Vercelli,  a 
Filiberto  Ferrerò,  conte  di  Masserano ,  con  l'annuo  canone  di  28  scudi  d'oro 
del  sole,  avutone  il  consenso  di  Pietro  Francesco  eletto  vescovo  di  Vercelli, 
e  prestando  Bonifacio  anche  il  suo  nella  qualità  che  aveva  di  riservatane». 

Bonifacio  avendo  fin  qua  goduto  i  frutti  dell  abbazia  di  S.  Stefano  d'Ivrea, 
la  rassegnava  in  mani  del  pontefice  e  in  favore  di  Filiberto,  vescovo  d'Ivrea, 
al  quale  venne  conferita  con  bolla  de'  28  ottobre,  e  con  le  solite  riserve  a 
esso  rassegnante. 

Avuti  successivamente,  come  si  è  notato,  i  vescovati  di  Albano,  di  Prcnestc , 
e  di  Sabina,  passava  a  quello  di  Porto  nel  lo37,  addi  28  settembre. 

Per  l'eresia  di  Lutero  e  di  altri  novatori  essendo  in  molte  parli  d'Europa 
scompigliali  gli  affari  della  religione ,  il  sommo  pontefice  volle  rassettarli  con 
radunare  un  concilio  ecumenico ,  dove  si  potessero  liberamente  discutere 
le  diverse  sentenze ,  separando  il  dogma  dalle  opinioni  e  stabilendo  una 
soda  disciplina. 

Non  essendosi  potuto  questo  concilio  radunare  nel  novembre  del  ló7)7  in 
Vicenza,  città  dello  stato  Veneto  libera  c  comoda,  e  per  ogni  rispetto  assai  con- 
veniente, e  neppure  nel  mese  di  maggio  del  1538,  il  papa  lo  prorogò  sino  alla 
Pasqua  del  lì>39,  e  fu  in  questa  occasione  che  destinava  il  cardinal  Bonifacio  e 
li  cardinali  Simonclto  e  Brundusino,  tutti  e  tre  legati  a  late/-*,  per  aprire  il 
concilio  al  tempo  fissato,  cioè  alli  21  aprile,  giorno  duodecimo  dopo  la  Pasqua 
del  1559. 

Onorifica  fu  pel  Piemonte  e  gradita  a  Bonifacio  la  circostanza  di  avere  per 
collega  il  Brundusino,  cioè  il  cardinale  Giacomo  del  Pozzo,  aneh'egli  piemon- 
tese. Ma  non  piacque  al  Cielo  che  fosse  quella  una  occasione  a  Bonifacio  di 
distinguersi,  perchè  il  Senato  Veneto,  minacciato  di  guerra  da'Turchi,  non 
volle  più  imprestare  al  concilio  la  città  di  Vicenza;  onde,  per  questa  ed  altre 
sopraggiunte  opposizioni  e  diversità  di  pareri,  fu  giudicato  di  sospendersi  il 
concilio  sino  a  nuovo  avviso,  come  fu  fatlo  per  bolla  de'lo  aprile  1559. 

Questa  sospensione  essendo  durata  sino  al  1542,  frattanto  Bonifacio  fu  fatto 
in  segreto  concistoro,  con  bolla  de' 12  dicembre  1559,  legato  a  lalere  della 
Romagna. 

Nel  1542,  essendosi,  addì  22  maggio,  nuovamente  intimato  per  il  1°  di 
novembre  il  concilio ,  fu  Bonifacio  per  la  seconda  volta  eletto  alla  presidenza; 
ma  indarno:  poscia  essendosi  fiuta  nuova  convocazione  perii  lo  marzo  del 
lo'i3,  e  fissata  alle  adunanze  la  città  di  Trento  su'eonfini  della  Germania,  onde 
erano  scaturite  le  eresie  più  perniciose,  furono  nominati  altri  legati.  Mane 
anche  dopo  questa   determinazione  fu  tenuto  il  concilio  e  nemmeno  alla 
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posteriore  per  li  lo  marzo  lo4o ,  non  essendosi  per  altri  impedimenti  potuto 
radunare  e  aprire  avanti  de'  13  dicembre  di  detto  anno  e  terminarsi  nel  to64 
sotto  il  pontificato  di  Pio  IV,  intervenendo,  tra  gli  altri  vescovi,  Pietro  Francesco 
Ferrerò,  vescovo  di  Vercelli,  alle  dieci  prime  sessioni,  ed  a  varie  delle 
seguenti  Guido  Ferrerò,  nipote  di  Pietro  Francesco  e  successore  di  lui  nel 
vescovado. 

Bonifacio,  a  cui  in  qualità  di  legato  al  concilio  mancò  l'occasione  di  mani- 
festare la  sua  scienza  ecclesiastica  e  lo  zelo  per  le  riforme,  che  erano  necessarie, 
si  potè  però  distinguere  come  legato  a  latere  di  tutta  la  Bomandiola,  o  Romagna, 
dell'esarcato  di  Ravenna  e  della  città  di  Bologna  e  suo  contado,  e  fatta  la  sua 
entrata  in  Bologna  per  la  porta  di  S.  Felice,  addì  10  di  gennaio  lo40,  mentre 
poco  prima  era  entrato  in  qualità  di  vicelegato  mons.  Pietro  Francesco ,  suo 
nipote,  riscosse  pel  suo  buon  metodo  di  governare  gli  elogii  d'un  chiarissimo 
autore,  qual  fu  Leandro  Alberti,  nella  Descrizione  d'Italia,  perchè  dopo  avere, 
a  pag.  326  e  327,  notato  che  mons.  Pier  Francesco  fu  in  breve  richiamato 
dal  papa  a  Pioma  ed  ebbe  successore  nella  vicelegazione  a  Bologna  Fabio 
Mignello  nel  mese  di  aprile  del  Ioli,  venuto  alla  pag.  144(3,  vi  ragiona  di 
Bonifacio  legato,  ed  accennando  che  fu  posto  nel  sacro  collegio  invece  del 
defunto  fratello,  e  che  fu  poi  mandato  a  governar  la  legazione  di  Bologna  nel 
lo 40,  soggiunse  che  vi  si  diportò  umanamente  e  saggiamente,  come  si  conve- 
niva ad  un  buon  governatore  di  popoli.  Il  qual  semplice  elogio  e  spontaneo 
dice  assai  più  e  più  credibilmente  che  dir  potesse  una  lode  pomposa ,  che  da 
questa  stessa  pompa  apparirebbe  comperata. 

Volendo  avere  una  persona  di  confidenza,  nominò  Bonifacio  a  capitano  della 
sua  guardia  Giovanni  Stefano  Ferrerò. 

L'opera  più  degna  di  commendazione  che  il  cardinal  Bonifacio  facesse  in 
Bologna,  fu  la  fondazione  fattavi  del  collegio  Ferrerò,  altrimenti  detto  della 
Viola  dal  quartiere  così  denominato  nel  borgo  di  S.  Martino  ,  dove  furono  a 
tal  effetto  comprate  le  case  de'Salicini  per  l'educazione  de'dodici  soggetti  pie- 
montesi, privi  di  beni  di  fortuna,  a  nominazione  sua  e  della  famiglia,  dotandolo 
d'un  fondo  bastevole  al  mantenimento  di  essi  nel  corso  degli  studii  sino  al 
conseguimento  della  laurea  dottorale,  come  direni  meglio  altrove. 

Della  fondazione  di  questo  collegio  fecero  onesta  menzione  diversi  storici, 
l'Hénninges,  il  Sansovino,  il  Crescenzi,  il  Morigia,  il  della  Chiesa,  Chronol. 
pag.  43,  il  Cusano,  il  Moreri ,  il  Mulaterra,  il  Dcnina. 

Bonifacio  avendo  fatto  compilare  convenienti  statuti  dal  dottore  Alfonso 
Zorilla,  spaglinolo,  vi  fece  qualche  aggiunta.  Poscia  furono  dati  alle  stampe 
d'ordine  di  mons.  Pietro  Francesco,  allora  quando,  mancato  di  vita  il  cardinale 
fondatore,  si  portò  in  Bologna  a  dare  esecuzione  all'ultima  di  lui  volontà. 


A  questi  statuti  furono  poi  fatte  aggiunte  e  sostituzioni  da  Bosso  Ferrerò*- 
Fiesclii ,  marchese  di  Masserano,  nel  1579  addi  2o  aprile,  e  da  donna  Claudia 
di  Savoia  Ferrera-Fieschi ,  vedova  di  detto  marchese,  e  madre  e  mirice  di 
Francesco  Filiberto  ,  sotto  li  lo  novembre  del  1591. 

Per  la  buona  direzione  ed  amministrazione  fiorì  sempre  questo  collegio,  che 
ebbe  in  ogni  tempo  figli  di  famiglie  assai  distinte  per  nascita  e  per  gli  altri 
rispetti,  e  formò  ottimi  soggetti,  che  bene  servirono  la  patria. 

Vicino  ad  esso  collegio  aveva  il  cardinale  un  palazzo  ad  uso  proprio  e 
del  suo  corteggio,  con  ampi  giardini,  come  notasi  da  varii  scrittori  e  consta  dai 
documenti  della  famiglia  sotto  il  I ( > li S . 

Ebbe  anche  in  Roma  due  palazzi  propri  nel  monte  Fsquilino,  e  un  terzo  in 
borgo  San  Pietro,  ossia  in  monte  S.  Angelo  ,  oltre  quello  di  monte  ("avallo, 
del  quale  aveva  l'usufrutto,  secondo  il  testamento  paterno.  L'Henninges  ed 
altri  storici  dicono  che  questi  palazzi  di  Roma  lusserò  tutti  fabbricali  a  spese 
del  generale  Sebastiano,  ad  uso  de  suoi  figli  avviati   nella  carriera  ecclesiastica. 

Bonifacio  mostrò  ancora  la  sua  magnificenza  nella  grandiosa  fabbrica  della 
chiesa  e  canonica  detta  di  S.  Sebastiano  di  niella,  olìieiata  da  canonici  Latera- 
nensi  di  S.  Agostino,  fondata  da  Sebastiano  Ferrerò,  come  notammo  a  suo 
luogo,  perchè  continuò  i  dispendiosi  lavori,  clic  poi  si  proseguirono  da  altri  della 
Stessa  famiglia:  il  che  ci  pare  ben  provalo  dal  vedersi  il  suo  nome  scolpito  in 
una  lapide  sopra  la  porta  maggiore  della  chiesa,  c  in  un  altra  sopra  la  porta 
del  chiostro. 

Sopra  la  suddetta  porta  della  chiesa  vedesi  l'arma  de  Ferreri  e,  oltre  al 
nome  di  Bonificio,  quello  pure  di  Sebastiano  e  di  Filiberto  ;  ma  sopra  quella 
del  ch'ostro  v'è  sola  menzione  di  Bonifacio  con  la  data  in  questo  modo:  Boti. 
Fer.  Card.  ìpporegien.  8  julii ;  al  dissopra  v'è  l'arme  con  gli  ornamenti 

cardinalizi. 

Vedesi  ancora  in  altri  punti  l'arma  sua,  d'onde  alcuni  potermi  credere  che 
egli  ne  fosse  il  fondatore,  come  il  Morigia,  neWIstoria  delle  antichità  di  Milano, 
il  Crescenzi  nella  sua  Corona  della  nobiltà  d'Italia ,  e  poi  il  dottor  Mulaterra 
nelle  Memorie  storiche  della  città  di  Biella;  il  primo  de'quali  scrive  (pag. 
412.  ediz.  del  1592)  che  «Bonifacio  Ferrerò  cardinale  edificò  anche  uria 
bellissima  chiesa  e  monastero  nella  terra  di  Biella  e  misegli  i  canonici  regolari 
lateranensi  e  dotolla  onoratamente  »  ;  il  secondo  che  Bonifacio  «  innalzò  la 
canonica  a  spese  sue  »  e  il  terzo,  tenendo  dietro  a' predetti  autori,  narra 
che  Bonifacio  «  innalzò  la  canonica  da'  fondamenti  »  e  ricetta  l'asserzione  di 
cronache  stampate,  che  davano  per  fondatore  il  cardinale  Giovanni  Stefano, 
la  quale  però  non  è  da  rigettarsi ,  prendendola  nel  senso ,  che  questo  cardinale, 
come  vescovo  o  delegato  apostolico  abbia  fatto  la  funzione  della  fondazione. 


Più  specifica  notizia  di  quanto  operò  Bonifacio  a  prò  di  essa  fondazione  si 
ha  nell'orazione  panegirica  del  padre  abbate  Ventura  de' canonici  lateranensi, 
diretta  al  novello  cardinale  Pier  Francesco  Ferrerò  e  stampata  nel  !56l, 
dove,  dopo  aver  ragionato  della  chiesa  e  canonica,  alla  edificazione  della  quale 
accenna  egli  a  fogl.  42  di  essersi  trovalo  presente,  mettendogli  innanzi  agli 
occhi  quanto  già  avevano  fatto  in  esso  i  suoi  antenati  e  quanto  era  intenzionato 
di  fare  il  fu  cardinale  Filiberto  (cioè  una  biblioteca),  ed  era  stato  impedito  di  fare 
dalla  morte  immatura  che  lo  coglieva  pochi  mesi  dopo  aver  avuto  il  cappello 
cardinalizio ,  lo  incoraggiva  ed  esortava  perchè  intraprendesse  egli  pure 
qualche  cosa  in  aumento  dell'opera.  Ora  nell'accennare  quanto  si  era  fatto  da' 
suoi  maggiori,  cioè  le  fondamenta  gittate  da  Sebastiano  perla  chiesa  e  le  mura 
pur  anche  a  sue  spese  innalzate  pel  monistero ,  soggiunse  l'accrescimento  fatto 
da  Bonifacio  a  quanto  aveva  cominciato  suo  padre  :  onde  si  comprende  che  se 
non  la  gloria  di  fondatore,  quella  però  di  promotore  munifico,  si  ha  da  attri- 
buire a  giusto  titolo  al  cardinal  Bonifacio,  come  anche  la  lode  di  assai  bene 
affetto  alla  congregazione  de'canonici  lateranensi. 

Molti  furono  i  beni  che  Bonifacio  assegnò  ad  esso  monistero  ,  ottenendo 
pure  dal  papa  alla  chiesa  amplissime  indulgenze  p e' fedeli  concorrenti  alla 
medesima  nel  giorno  di  S.  Sebastiano. 

Anche  nella  chiesa  di  S.  Domenico  della  città  di  Biella  rimangono  delle  traccie 
di  sua  generosità  nella  costruzione  dei  sedili ,  che  tuttora  forse  si  vedono  nel 
coro,  tutti  vagamente  intagliati:  e  perchè  in  quest'opera  contribuirono  anche  i 
suoi  fratelli  Gio.  Stefano  cardinale  ,  e  Gio.  Antonio  protonotario  e  abbate  di 
Arona,  però  si  vedono  scolpili  anche  i  nomi  di  questi. 

A  più  delle  accennate  opere  in  favore  della  chiesa  ne  compariscono  altre  non 
minori  a  prò  di  sua  famiglia.  Scrivono  in  fa  ito  gli  autori ,  che  Bonifacio  abbia 
acquistalo  alla  casa  due  marchesati,  cioè  Bordcllano  nel  Cremonese ,  che  fu 
goduto  da  Almerico  Ferrerò,  figlio  di  GiofTredo,  epperciò  nipote  dell'acquisi- 
tore ,  il  quale  si  stabili  ed  accasò  in  Francia,  e  il  contado  di  Masscrano  nel 
Piemonte. 

Qui  giova  di  avvertire  che  non  fu  co'  denari  della  chiesa  ,  cioè  co'  frutti  dei 
suoi  benefìcii,  che  egli  abbia  fallo  questi  acquisii;  il  che  sarebbe  a  lui  giusta  causa 
di  biasimo  ,  anzi  che  di  lode  ,  slantechè  le  leggi  canoniche  comandino  che  in 
uso  migliore  sieno  impiegati  i  redditi  ecclesiastici;  ma  trasse  egli  in  sua  casa 
quei  feudi  in  una  maniera  più  onesta,  perchè  con  la  sua  dignità  e  riputazione  , 
che  illustrava  la  famiglia,  facilitò  le  grandiose  alleanze  de'Fieschi  e  de'Sanseverini, 
padroni  di  quei  feudi  con  i  Ferreri.  Il  contado  di  Masserano,  poi  marchesato  e 
infine  principato,  decorato  in  seguilo  di  varii  privilegi  comuni  alle  ducee  di 
Urbino,  Ferrara ,  Piacenza,  e  Parma,  come  notasi  da  diversi  autori,  perveniva 
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a  Filiberto,  unico  della  linea  primogenita  de'Ferreri,  che  fu  adottato  da  Lu- 
dovico Fiesco ,  conte  di  Masserano,  nel  1Ì517,  e  sposò  Bartolonnnea  Fieschi  • 
(juello  di  Bordellano  nel  Cremonese  al  suddetto  Aimerico,  che  era  figlio  di 
Maddalena  Sanseverino. 

Non  devesi  però  dissimulare  che,  fornito  delle  necessarie  dispense  pontificie, 
sia  concorso  con  Sebastiano  (  altro  figlio  del  menzionato  Gioflrcdo,  e  accasato 
nel  1529  con  maddalcna  Borromeo,  zia  di  S.  Carlo  )  nella  compera  di  Bolengo, 
sebbene  non  molto  dopo,  cioè  nel  lo57  addi  7  decembre,  siasi  questo  feudo 
retrovenduto  mediante  la  somma  di  scudi  d  oro  del  sole  0000,  quanti  egli  avea 
sborsati  nell'acquisto. 

Valendosi  delle  dette  facoltà  pontificie,  degli  H  settembre  lo3i  e  |(>  aprile 
1510,  fece  donazione  a  Filiberto  di  Casalvallone,  figlio  primogenito  di  detto  Se- 
bastiano, del  teni mento  di  Vimanino  o  Yieomanino,  oggidì  detto  Parpaglia,  piccol 
luogo  e  castello  presso  Slupinigi,  co  diritti  d  acqua,  giurisdizioni  ecc.  Questo 
tenimento,  comprato  per  lui  da'signori  di  Parpaglia  nel  lo^i.addì  i  marzo,  con 
la  ragione  del  terzo  della  bealera  di  Orbassano ,  fu  nell  isti  cimento  di  detta  do- 
nazione vincolato  a  fedecommesso. 

Aggiungeremo  a  tanti  beneficii  in  lui  cumulati,  il  priorato  di  S.  Stefano  di  Bobbio 
e  quello  di  S.  Giovanni  e  Sebastiano  di  Benna  ,  che  poi  Iacea  pervenire  a  due 
sotlonominati  suoi  nipoti. 

Rassegnava  il  primo  ad  Alessandro  Santnartino  di  Ozegna  ,  addì  1  settembre 
1542,  il  secondo  a  Bonifacio  Rodomonte  Ferrerò,  addi  17  aprile,  riservandosi 
in  questo  1  amministrazione  de' frutti  in  luogo  di  un'annua  pensione,  come  il 
regresso,  l'accesso  e  l'ingresso,  con  questa  l'orinola  nella  bolla,  che  niente  oste- 
rebbero le  costituzioni  del  moderno  concilio  latcrancnse  e  altre  qualunque,  e 
neppure  le  ordinazioni  apostoliche. 

Dopo  le  tante  suaccennate  opere  dirette  al  culto  di  Dio  ed  al  vantaggio  spi- 
rituale e  temporale  delle  sue  chiese  e  della  patria,  il  cardinal  Bonifacio  cessava 
di  vivere  in  Roma  addì  2  gennaio  del  1  lóri,  con  testamento  de'of  dicembre,  in 
età  d'anni  07. 

Il  suo  cadavere,  depositalo  prima  nella  chiesa  della  SS.  Trinità  sul  monte  Pin- 
cio,  fu  pei  trasportato  con  quello  de'cardinali  Gio.  Stefano,  suo  fratello,  e  Fili- 
berto, suo  nipote,  ne'tumuli  destinati  alla  famiglia,  sotto  il  presbiterio  nella  chiesa 
di  S.  Sebastiano  di  Biella,  allora  che,  essendo  già  finita  ,  si  portò  a  tal  efTetlo  nel 
Ì551  a  Roma  il  p.  Abbate  Agostino  Ventura,  preposto  del  convento. 

Porremo  qui  in  modo  di  elogio  caratteristico  le  parole  di  Antonio  Stillio 
Livornese,  originano  d'Andorno,  che  nella  dedicatoria  di  certa  sua  opera 
(  Paraphrases  in  septem  seciiones  Aphorismorum  Hippocratis  cum  eorum 
causis  in  novum  ordinerà  digestee,'  ac  libri  tres  Prognosticorum  ejusdem 
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etc.  )  al  cardinale  Guido  Ferrerò,  dove  scrisse  del  cardinal  Bonifacio,  che  fu 
affabile  con  tutti,  nè  cangiò  mai  costume  per  alcun  onore;  che  univa  il  decoro 
alla  modestia ,  caro  ed  utile  a'suoi  principi  e  ad  altri ,  come  alla  patria  ;  per  le 
quali  doti  i  sommi  pontefici  lo  innalzarono  alle  maggiori  dignità  e  lo  colmarono 
con  singolare  liberalità  di  beneficii. 

Dopo  aver  esposto  con  quella  larghezza  di  parole  che  per  molti  rispetti  con- 
veniva la  biografia  del  cardinale  Bonifacio,  proseguiremo  la  narrazione,  riportando 
le  scarse  memorie  che  ci  restarono  degli  altri  suoi  fratelli  minori. 

Antonio,  nato  nel  1.477,  applicavasi  alla  milizia,  e  continuò  in  questa  car- 
riera sino  all'estremo  suo  giorno,  che  incontrò  in  un  fatto  d  armi. 

Nel  150G  prendeva  in  moglie  una  damigella  della  Casa  Savoiarda  di  Mom- 
maggiore,  che  credesi  della  linea  che  in  quel  tempo  era  già  congiunta  con  quella 
di  Miolano,  la  quale  rimasta  vedova  nel  fior  dell'età,  passò  a  seconde  nozze  con 
Giacomo  de  Pesines,  signor  di  Brandizzo,  de  la  Molière  e  della  metà  di  Bar-* 
dassano  e  di  Toudcnito. 

Ebbe  giurisdizione  sopra  il  feudo  di  Bardassano  in  Piemonte,  e  portava  per 
distinzione  quel  titolo. 

Visse  dopo  il  suo  matrimonio  soli  sei  anni,  perchè  nel  1512  moriva  tra  la  pugna 
sotto  le  mura  di  Ravenna,  non  lasciando  che  una  sola  figlia  per  nome  Bianca. 

Bianca  sposò  in  prime  nozze  nel  1520  Francesco  Bernardino  di  Mercurino, 
de'  signori  del  castello  di  Borgaro ,  che  mori  nel  1539  con  testamento  de'  12 
aprile;  in  seconde  nel  1540  con  Bartolommeo  Arborio  Gattinara,  reggente 
delle  cancellerie  di  Napoli  e  di  Aragona. 

Rimasta  vedova  anche  di  questo  secondo  marito,  che  morì  nel  1544  in 
Vercelli,  continuò  la  vita  sino  dopo  l'epoca  che  fece  il  suo  testamento,  il 
quale  trovasi  notato  con  la  data  de'  25  gennaio  1559. 

Il  suo  corpo  fu  deposto  nel  sepolcro  che  essa  avea  fatto  per  il  Gattinara,  per 
sè,  e  per  i  posteri  suoi  e  del  marito,  nella  chiesa  di  S.  Marco  in  Vercelli,  presso 
l'aitar  maggiore. 

Sopra  il  sepolcro  leggesi  la  seguente  epigrafe  : 

AN.  MDXXXXIV  XI  NOV. 
DEO   IMMORTALI   SIC  V1SUM  OCCUMBAT  HIC  JOHANNES 

BARTHOLOMjEUS  arborius  a  gattinara  j.  u.  d. 

CONSUMMATISSIMUS  C3ESAREUS  SENATOR   AC  V.  TRIUMPHALIS 
QUI   SUA  SERVITUTE   ET  R.  GR.   A  KAROLO  QUINTO 

CESARE  AUGUSTO   REGENS   CONSILII  ATQUE  CANC.  REGNOR. 
ARAGONIjE   ET  NEAPOLIS   CREATUS  EST   CUI  BLANCA 
FERRERIA  UXOR  DULCISSIMA  SIBI   SUISQUIS   ET  CARI 
CONJUGIS  POSTERIS  M.  M.  C 
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Varrebbe  nel  volgare  : 

Nell'anno  ioli,  addì  11  novembre,  come  piacque  a  Dio,  qui  giace  Giovanni 
Bartolomnieo  Arbovio  da  Gatti  mira ,  giusperito  consumatissimo ,  senatore 

cesareo  ,  il  quale  per  i  suoi  servigi  e  per  la  grazia  reale  fu  da  Carlo  I  . 

Imperatore  Augusto,  creato  reggente  del  consiglio  e  cancelliere  de* regni 
d'Aragona  e  di  Napoli,  al  quale  Bianca  Fei-ni'a  dolcissima  consorte  fece 
mesta  porre  questo  monumento  sopra  il  sepolcro,  die  accoglierà  poi  essa ,  i 
suoi,  e  i  posteri  del  caro  sposo. 

Carlo  nasceva  al  generale  Sebastiano  dopo  di  Antonio  (  continuava  la  vita 
sino  al  1515;  quando  l'ebbe  disgraziatamente,  ma  gloriosamente  troncala. 

Come  il  predetto  suo  fratello  entrava  egli  nella  carriera  militare  e  mostrassi 
degno de'suoi  maggiori, che  in  questa  pericolosa  e  splendala  professione  avevano 
ottenuto  molta  lode. 

Intervenuto  nella  celebre  battaglia  di  Malignano,  si  distinse  tra  capitani  più 
prodi,  ma  colpito  dal  ferro  nemico  dovette  soccombere. 

Agostino,  nato  nel  1187),  mori  m  i  lo7>(>. 

Pare  clic  dopo  gli  si  udii  giovanili  si  applicasse  alle  armi,  e  sappiamo  che 
nel  loOl  fu  competitore  di  Filippo  di  Valpcrga  per  la  maini  della  figlia  di 
Filippo  di  *S  igone,  che  dovea  ereditare  lutto  il  patrimonio. 

Nel  tomo  ni  del  Guicnenon,  e  nelle  memorie  della  casa,  trovasi  ima  lettera 
di  Ludovico  re  di  Francia, de  I-  gennaio  loOl,  diretta  al  duca  del  Valenlinese. 
e  due  altre  deli  e  10  dello  stesso  mese  ed  anno;  poi  una  lettera  dell'arci- 
vescovo di  Arles  per  parte  del  re  al  cardinale  Alessandrino,  tutte  in  data  di 
Blois,  con  le  quali  si  raccomanda  al  papa  la  punita  spedizione  della  causa 
matrimoniale  di  Filippo  di  Valperga,  che  era  uno  de  suoi  c  ent  '  gentiluomini 
della  casa.  Ma  come  venne  alla  notizia  dello  stesso  re ,  ohe  rivale  del  suo 
gentiluomo  Valperga  era  uno  dei  figli  del  suo  generale  in  Milano,  sì  tosto 
scrisse  al  papa  con  lettera  de' 18  dello  stesso  mese,  in  data  di  Molins,  nella 
(piale  ritirava  le  sue  raccomandazioni  in  favore  del  Valperga,  per  non  fare  cosa 
dannosa  al  figlio  di  un  uomo  tanto  benemerito  della  sua  corona,  quanto  era 
Sebastiano;  e  però  dichiarava  al  papa,  ebe  gli  farebbe  cosa  gratissima  se  fa- 
vorisse Agostino  Ferrerò- 

Ma  quando  Agostino  era  per  vincere  nella  competenza,  allora  tocco  dalla 
grazia  di  Dio  rinunziò  alla  mano  della  damigella  di  Yigone,  e  deliberò  di  con- 
sacrarsi definitivamente  alla  chiesa. 

Non  mancarono  subilo  i  benefica  e  ottenne  varie  abbazie,  e  nel  loOO,  addi 
20  novembre,  fu  eletto  al  vescovado  di  Nizza. 

Rassegnata  poi  questa  chiesa,  era  Agostino  nel  loti  consacrato  vescovo  di 
Vercelli,  dove  fece  la  sua  solenne  entrata  addi  17  settembre. 
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Desiderando  di  riformar  la  disciplina,  chiamò  a  sinodo  i  principali  sacerdoti 
della  diocesi,  e  vi  pubblicò  diversi  decreti,  i  quali  furono  stampati  nel  1517. 

Continuò  nell'amministrazione  di  questa  chiesa  sino  al  1530,  quando  venne 
al  termine  di  sua  vita  morendo  in  Biella  dopo  il  23  agosto,  nel  qual  giorno 
dettava  il  suo  testamento. 

Quest'alto  manifesta  la  sua  virtù ,  perchè  gli  eredi  che  istituì  del  patrimonio 
suo  furono  i  poveri,  ai  quali  era  stato,  come  conviene  a  un  vescovo  sempre 
beneficentissimo. 

Il  suo  corpo  fu  deposto  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  sotto  il  presbiterio  con 
un'umile  epigrafe, nella  quale  non  leggesi  altro  che  queste  parole:  Jesu  Christe, 
protege  me. 

Due  anni  prima  della  sua  morte,  cioè  nel  1534,  ebbe  conferita  l'abbazia  di 
S.  Benigno. 

Giovanni  Antonio,  nato  nel  1181,  produsse  i  suoi  giorni  sino  a  1  1515, 
quando  morì  insieme  con  suo  fratello  Carlo  nella  battaglia  di  Marignano. 

La  sua  vocazione  era  per  la  chiesa,  e  mentre  faceva  gli  studii  era  per  rispetto 
a'  meriti  del  padre  onorato  del  titolo  e  delle  insegne  di  protonotario  apostolico, 
e  in  età  di  nove  anni,  cioè  nel  1493,  a  richiesta  di  Bianca,  duchessa  di  Savoja , 
provveduto  del  canonicato  e  prebenda  in  Vercelli,  che,  come  si  notò,  posse- 
devasi  da  Bonifacio,  in  virtù  della  cessione  fattagli  da  Geronimo  Calagrano, 
vescovo  di  Mondovì  ed  abbate  di  Arona ,  il  quale  in  questa  occasione  rinunziava 
pure  al  diritto  di  regresso  che  gli  competeva. 

Volendo  satisfare  al  naturai  genio  militare,  domandò  di  essere  accettato 
nell'illustre  collegio  de'cavalieri  gerosolomitani,  e  servì,  come  gli  altri,  al  santo 
istituto  di  difendere  i  cristiani  dalla  tracotanza  degl'infedeli,  che  potentissimi  in 
quel  tempo  imperversavano  in  tutti  i  mari. 

Ebbe  poi  aggiunti  altri  benefìcii  a  quelli  ,  che  già  godeva,  perchè  nel  1497 
fu"noniinato  abbate  commendatario  di  S.  Felino  e  Gratiniano  di  Arona,  dopo  il 
predetto  mons.  Calagrano,  come  consta  dalla  storia  de'SS.  MM.  Fedele,  Corpo- 
faro  e  Fellino  e  della  badia  di  Arona ,  del  P.  Zaccaria ,  stampata  in  Milano  nel 
1750  pel  Malatesla,dove,  a  pag.  167,  leggesi  un'estratto  delle  bolle  di  collazione. 

Nell'anno  seguente  ebbe  conferito  un  nuovo  favore  con  la  commenda,  che 
gli  fu  data  della  prepositura  di  S.  Giovanni  e  Sebastiano  di  Benna ,  della  quale 
suo  padre  aveva  ottenuto  il  patronato  addì  12  gennaio  dello  «tesso  anno,  come 
si  deduce  dalle  carte  della  famiglia. 

Nel  1508  fu  soppresso  questo  priorato  non  conventuale  di  S.  Giovanni 
dell'ordine  cluniacense ,  ed  erettavi  una  collegiata  per  bolle  di  Giulio  II, 
IV  id.  aug.,  sotto  l'invocazione  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Sebastiano,  per  domanda 
di  Sebastiano,  alla  quale  diede  il  suo  assenso  Giovanni  Antonio. 

SulU  Famiglie  IS'vbili.  —  Voi.  11.  97 


Allora  si  stabili  in  delta  collegiata  un  proposito  e  due  canonici  prebendati, 
e  restò  riservato  a  Sebastiano  ed  a'suoi  discendenti  il  gius-patronato  con  la  con- 
dizione di  accrescere  d'un  terzo  i  frutti  e  irrigare  con  la  introduzione  dell'acqua 
sufficiente  trecento  giornate  sterili  di  terreno  sulle  fini  di  Gaglianico. 

L'erezione  non  ebbe  il  total  compimento  prima  della  morte  di  Sebastiano. 

Poscia,  nel  1584,  fu  questa  collegiata  unita  alla  chiesa  di  Masserano,  ma 
rimase  salvo  il  diritto  patronale. 

Manca  a  noi  la  cognizione  di  ciò  clic  abbia  operalo  con  lode  nella  seguenza 
degli  anni  di  sua  vita,  e  de'suoi  servigi  militari. 

Nel  lolo,  condono  da  suo  fratello  Bi  sso  insieme  con  I  alno  fratello  Carlo, 
interveniva  come  capitano  di  cavalleria  francese  nella  celebre  battaglia  sotto 
Marignano  e  vi  cadeva  ucciso,  come  troviamo  notati»  nella  già  accennata  dedi- 
catoria di  Cornelio  Tacilo  nel  lo  17. 

Besso  e  Gioffredo,  figli  di  Sebastiano,  furono  capi  di  due  famiglie  ,  la  prima 
delle  quali  raggiunse  i  nostri  tempi  e  il  suo  termine  dopo  undici  generazioni; 
la  seconda  mancò  di  maschi  nella  terza  generazione. 

Riferiremo  prima  le  poche  generazioni  delle  seconda  linea. 

Le  quattro  figlie  di  Sebastiano  furono: 

Dorotea ,  la  quale  nel  I0I8  sposava  Bernardino  Parpaglia,  signore  di  Vico- 
Manino,  ossia  Parpaglia ,  e  consignore  di  Revigliajco  e  della  Bastia,  uomo  eli 
gran  considerazione  in  quel  tempo,  e  presidente  del  Piemonte; 

Bianca  entrò  nella  casa  Solura  de  conti  della  Morella  ammogliandosi  Del 
I0I8  a  Francescbino ,  governatore  di  Carde,  do\e  fu  nel  lodi  assediato  dalle 
truppe  francesi  ed  ucciso  ; 

Domenica  Catlcrina  passò  in  quella  de  conti  di  Sanmartino,  conti  d'Ozegua 
e  signori  di  Agliè,  avendo  data  sua  mano  nel  1518  al  conte  Francesco  l>i_r- 
nardino  ; 

Margherita  fu  moglie  in  prime  nozze  di  Giuseppe,  figlio  ili  Innocenzo 
Fiesclii,  conte  di  Lavagna,  signore  di  Masserano  ,  Crcvacuore,  Roasio,  Villa, 
Flecchia  ecc.,  come  consta  dallo  siromento  nuziale  de'20  luglio  Ioli:  in  seconde 
del  conte  Ottaviano  da  Rho ,  milanese,  come  dal  contratto  matrimoniale  de  10 
agosto  1538. 
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DISCENDENZA  DI  GIOFFItEDO  FERRERÒ  DI  CASALVALLONE. 

figlio  di  Sebastiano. 

Filiberto,  Sebastiano  II,  Pietro  Francesco  e  Americo , 
figli  di  GioJJredo  de  Ferreri  di  Biella,  signori  di  Ca  salvazione  T 
F illata  e  Ponzano,  marchesi  di  Bordellano. 

Filiberto ,  nato  in  Biella  nel  loOO,  dopo  i  primi  studii  giovanili  fu  istradato 
nelle  scienze,  e  massime  in  quelle  che  sono  proprie  degli  ecclesiastici,  già  che 
sin  da' primi  anni  rnanifestossi  in  lui  la  propensione  alla  vita  religiosa;  di  che 
nessuno  moverà  ragionevole  dubbio  se  sappia  che  fu  esso  il  primogenito  di 
Gioffrcdo,  e  che  solo  per  propria  volontà,  secondando  la  divina  vocazione, 
potea  rinunziare  a'  diritti  primogcniali. 

Essendo  giunto  nell'età  d'anni  18,  fu  destinato  al  vescovato  d'Ivrea,  e  da 
suo  zio  Bonifacio,  siccome  abbiamo  accennato,  col  beneplacito  del  S.  Pontefice, 
istituito  nell'amministrazione  di  detta  chiesa. 

Nell'anno  seguente,  addi  2  marzo,  Filiberto,  già  eletto  formalmente  alla 
stessa  chiesa,  prestava,  come  tale,  il  giuramento  nelle  mani  di  Bonifacio. 

Era  dallo  stesso  Bonifacio,  dopo  tredici  anni,  cioè  nel  1532,  addì  28  dicem- 
bre, consacrato  vescovo,  come  abbiamo  detto  altrove ,  e  notasi  in  un  MS.  che 
contiene  un  estratto  della  rubrica  de' libri  o  registri  della  Cancelleria  apostolica 
e  de'  libri  cerimoniali  di  Paride  Grassi. 

E  stato  riferito  da  diversi  scrittori,  che  Filiberto  nel  lo3o  avesse,  per  cessione 
del  suddetto  cardinale ,  l'abbazia  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria  ;  ma  nella  serie 
degli  abbati  di  questo  monistero,  che  riporta  il  Tenivelli  dopo  la  storia  del 
cardinal  Bonifacio,  nella  noi.  x  leggesi  che  ne  fu  commendatario  nel  152G  il 
cardinal  suddetto;  nel  1534,  o  novembre,  Agostino  Ferrerò,  vescovo  di 
Vercelli;  nel  lo54,  6  novembre,  Besso  Ferrerò  Fieschi,  figlio  di  Filiberto 
conte,  indi  primo  marchese  di  Masserano  nel  1548:  e  si  soggiugne  che  avea 
ottenuta  questa  abbazia  da  Paolo  III,  dopo  rassegna  del  precedente,  riservati 
di  nuovo  i  frutti  ed  il  regresso  a  Bonifacio  nel  caso  di  vacanza  per  cessione  o 
per  morte  di  Agostino;  che  essendo  morto  Agostino  nel  1536,  il  cardinale  ne 
ripigliasse  l'amministrazione,  essendo  Besso  ancora  incapace  per  difetto  d'età, 
non  avendo  allora  più  che  nove  anni ,  il  che  non  ostò  perchè  nella  fine  dello, 
stesso  anno  fosse  provvisto  del  vescovato  di  Vercelli. 


Essendo  Filiberto  in  gran  riputazione  presso  il  Cristianissimo,  fu  da  lui 
ennoverato  a' personaggi  della  sua  corte,  e  ornalo  del  titolo  di  suo  limosiniere 
ordinario. 

Riconosciuto  uomo  di  molta  prudenza  e  destrezza  nel  maneggio  degli  affari , 
ebbe  commesso  dal  papa,  col  titolo  di  suo  vice-legato,  il  governo  d'Avignone. 

Bonifacio  gli  procurò  pure  l'onore  di  altre  commissioni,  e-  gli  aprì  la  \  ia  per 
farsi  de'  meriti  presso  la  S.  Sede. 

Deve  notarsi  tra' meriti  di  Filiberto ,  d'aver  operato  (lo38)  con  buon  sue 
cesso  col  re  di  Francia,  Francesco  I,  per  la  effettuazione  del  triplice  abbocca- 
mento in  Nizza  del  papa  ,  di  Cesare  e  del  re  suddetto ,  siccome  appare  da  una 
rappresentanza  che  porse  Filiberto  al  papa:  il  (piale  abboccamento  produsse 
la  tregua  di  dieci  anni,  molto  desiderata  per  favorire  la  radunanza  del  concilio 
generale.  In  delta  rappresentanza  leggesi  che  il  re  era  altamente  sdegnato 
contro  il  S.  Pontefice,  e  che  avea  risoluto  di  non  trovarsi  più  al  congresso  di 
Nizza,  ma  che  riuscì  a  lui  di  mitigarlo  c  di  produrre  il  felice  esito,  a  cui  si 
venne. 

Nel  ioli  Filiberto  era  tuttora  vicelegato  in  Avignone,  come  si  deduce  da 
una  lettera  del  cardinal  Bonifacio  ,  in  dala  de  0  di  ottobre  ,  dove  gli  significa  di 
aver  ottenuto  buona  licenza  dal  S.  Padie  per  ritirarsi  alla  volta  del  paese,  dove 
sarebbe  potuto  volgersi  esso  pure,  già  che,  secondo  che  avea  domandalo  a  lui 
ed  a  monsignor  legato,  il  papa  avea  deputato  suo  successore  il  vescovo  di 
Bologna. 

Ma  non  potè  Filiberto  tornar  sì  tosto  in  Piemonte  ,  e  ritenne  ancora  il  titolo 
della  sua  amministrazione,  come  vedesi  da  una  lettera  dell'ambasciato!- di 
Francia  in  Roma,  in  data  de'2i  aprile  del  loi2,  e  indiritta  a  Parigi,  dove 
allora  si  trovava. 

Da  questa  lettera  impariamo  che  Filiberto,  per  calunnie  de' suoi  emoli,  ebbe 
per  un  poco  ad  essere  in  minor  grazia  presso  il  pontefice. 

Georgio  d'Ar.ac,  cavaliere  di  Rodi ,  come  nominavasi  l'ambasciatore,  scrivea: 
che  era  andato  dal  papa  per  fare  l'officio ,  del  quale  avealo  pregato  con  sue 
lettere  del  5  marzo,  e  che  dopo  avergli  parlato  in  suo  favore,  secondo  l'in- 
tenzione del  re  avea  soggiunto  quello  che  gli  era  paruto  meglio;  che  nelle 
parole  del  papa  a  di  lui  riguardo ,  non  era  notevole  questo  solamente ,  che  esso 
Filiberto  vicelegato ,  trovandosi  assente  da  Avignone  nel  tempo  che  gli  Spa- 
gnuoli  l'occupavano,  avesse  fatto  sospettare  di  essere  di  intelligenza  co'medcsimi. 
che  a  ciò  esso  ambasciatore  avea  risposto  che ,  se  il  vicelegato  era  uscito  da 
Avignone  e  andato  in  Sorges,  così  avea  dovuto  fare  per  lasciar  il  luogo  al  vice- 
legato ,  suo  successore,  e  alla  sua  famiglia,  e  per  non  trovarsi  alla  sua  entrata, 
il  che  avrebbe  fatto  credere  alla  di  lui  deposizione  dalla  vicelegazione;  che  non 
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era  verisimile  che  esso  fosse  di  intelligenza  nella  delta  occupazione,  considerala 
la  circostanza  che ,  subito  dopo  l'ingresso  del  vicelegato ,  era  rientrato  in  Avi- 
gnone per  aspettarvi  gli  ordini  pontifìcii,  il  che  non  avrebbe  fatto  essendo 
veramente  colpevole  ;  che  il  S.  Padre  avea  su  questo  proposito  risposto  ,  che 
esso  Filiberto  avrebbe  potuto  prendere  alloggio  nel  piccol  palazzo  o  in  altra 
casa  della  città  sino  all'arrivo  del  suo  successore ,  meglio  che  lasciar  il  posto  in 
favore  di  chi  volesse  entrare ,  e  che  sopra  ciò  esso  ambasciatore  lo  avea  ancora 
difeso  dicendo,  che  il  palazzo  non  era  rimasto  in  abbandono,  perchè  già  vi  si 
era  alloggiata  una  gran  parte  della  famiglia  del  nuovo  vicelegato. 

Proseguiva  l'ambasciatore,  che  essendosi  il  papa  mostrato  satisfatto  di  queste 
spiegazioni ,  esso  continuando  il  discorso  avea  soggiunto ,  che  non  dovesse 
adombrare  o  sospettare  della  ritirata  di  lui  (Filiberto)  alla  corte,  della  quale  per 
avventura  isuo;  emoli  potrebbero  inferire  e  colorare  quella  perfida  intelligenza, 
di  cui  era  stato  calunniato:  che  l'ex-vicelegato,  non  sapendo  ancora  le  intenzioni 
pontificie  a  suo  riguardo,  e  desiderando  di  giustificarsi  presso  il  re,  al  quale  si 
era  detto  molto  male  di  lui ,  non  gli  era  sembrato  bene  di  ritornare  alla  corte 
romana,  finché  fosse  sussistita  la  malvagia  opinione  destata  contro  lui,  ed  era 
andato  in  Parigi  per  purgarsi  delle  imputazioni  fattegli  nella  corte  di  Francia 
da'suoi  nemici,  come  avea  potuto  fare  facilmente,  essendo  rientrato  nella  grazia 
del  re. 

Dopo  ciò  notava  lo  scrivente  le  parole  del  papa ,  con  le  quali  aveagli  signifi- 
cato di  aver  ragionato  a  lungo  su  questo  affare  col  cardinal  Bonifacio ,  apertagli 
l'intenzione  e  l'opinione  sua  sopra  di  esso  Filiberto,  e  soggiunto  che  assicurasse 
pure  il  re  di  Francia,  che  per  la  testimonianza  che  il  re  dava  della  innocenza 
dell'  accusato ,  e  per  altri  buoni  rispetti  stimava  il  Filiberto  uomo  dabbene  e 
così  buon  servitore,  come  potrebbe  stimare  uno  de' suoi  parenti,  e  che  avrebbe 
sempre  in  memoria  i  di  lui  passati  servigi  e  quelli  riconosciuti  nell'occasione. 

Il  detto  ambasciatore  riferiva  poi  che,  vedendo  tale  l'animo  del  pontefice,  e 
volendo  che  parimente  sentisse  il  cardinal  Farnese,  aveagli  significato  che  par- 
lerebbe, come  ne  avea  ordine  dal  re,  anche  a  costui  in  favore  di  esso  Filiberto; 
ma  che  il  papa  ne  lo  avea  distolto  dicendogli,  che  non  importava  di  farlo, 
perchè  quel  porporato  non  potea  né  sentire,  nè  stimare  altrimenti  da  Jui. 
Infine,  per  accertar  Filiberto  della  sua  buona  volontà,  conchiudeva,  che  ove 
vedesse  altra  novità  ne  lo  avvisasse ,  perchè  continuerebbe  i  suoi  buoni 
officii. 

Vale  questa  lettera  a  provare,  che  Filiberto  ebbe  de' nemici  nella  corte  di 
Roma  e  di  Francia ,  che  fu  calunniato  nell'una  e  nell'altra  ;  ma  che  facilmente 
furono  dissipate  le  calunnie,  ed  egli  ricuperò  il  favore  del  re  di  Francia  e  del 
papa. 
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Non  ometterò  che  i  servigi  di  Filiberto  furono  utilissimi  anche  al  suo  sovrano, 
il  duca  di  Savoia ,  perchè  essendovi  de'  negozi  politici  tra  il  duca  di  Savoia  c  la 
repubblica  di  Venezia,  Filiberto  ebbe  confidata  nel  Ìù7)0  la  missione  e 
corrispose  alla  fiducia  che  s'ebbe  nel  suo  senno. 

L'abbazia,  di  cui  Filiberto  ebbe  veramente  il  titolo  c  la  commenda  coi  frutti, 
fu  quella  di  S.  Michele  della  Chiusa. 

Finalmente  per  le  sue  benemerenze  verso  la  S.  Sede,  e  per  il  favore  del  suo 
principe,  fu  nel  1549,  addì  8  aprile,  onoralo  della  porpora  romana  c  creato 
cardinale  prete  del  titolo  di  S.  Vittore.  Ma  non  godè  di  questa  dignità  che  soli 
quattro  mesi  e  cinque  giorni,  perchè  veniva  al  termine  di  sua  vita  addì  13 
agosto  dello  stesso  anno. 

Il  suo  corpo  fu  trasferito  da  Roma,  dove  era  morto,  a  Biella,  c  deposto  in 
S.  Sebastiano. 

Il  cardinal  Filiberto  non  fu  meno  munifico  di  suo  zio,  nè  meno  splendido. 
Abbiamo  veduto  nella  indicata  orazione  panegirica  del  Ventura,  quanto  esso 
fosse  bene  intenzionato  verso  la  canonica  di  S.  Sebastiano  di  Biella  ,  e  non  si 
può  dubitare  che  se  fosse  più  long  lincine  vissuto,  maggiori  sarebbero  i  be- 
nefica che  dovrebbe  ricordar  la  storia. 

Alcuni  altri  particolari  di  Filiberto  si  leggeranno  in  -seguito  tra  quelli  di  Pier- 
Francesco. 

Sebastiano  li,  nato  nel  lo08,  ebbe  una  vita  assai  breve  .  perchè  moriva  in 
età  di  ?)4  anni  in  Torino,  dove  la  sua  famiglia  era  già  stabilita,  e  in  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Michele  della  stessa  città. 

Essendo  subentrato  al  suo  fratello  Filiberto  nella  primogenitura,  come  abbia- 
mo accennato,  ottenne  la  giurisdizione  già  goduta  dal  padre  sino  al  lo23,  e  fu 
signore  di  Casal  vai  Ione  ,  "\  illata  e  Ponzano. 

Nel  loiìo  serviva  nella  corte  del  duca ,  e  vi  esercitava  l'ufficio  di  ciam- 
bellano. 

Nel  lo30  prendeva  in  moglie  Maddalena,  figlia  di  Federico  Borromeo, 
conte  d'Arona  ,  e  zia  di  S.  Carlo  Borromeo,  la  quale  visse  in  una  lunghissima 
vedovanza,  di  4o  anni,  essendo  morta  in  Torino,  addi  7)0  aprile  del  1£87,  e 
sepolta  nella  chiesa  de'  Gesuiti. 

Sebastiano  ebbe  dal  suo  matrimonio  quattro  fi^li  e  due  figlie. 

Pietro  Francesco  ,  nato  nel  lolO  in  Vercelli,  visse  sino  al  loOG,  e  morì 
in  Roma  addi  12  novembre. 

Essendo  di  molta  intelligenza,  fece  grandi  progressi  nelle  lettere  e  nelle 
scienze  e  massime  ecclesiastiche ,  perche  di  buon'  ora  fu  messo  in  questa 
carriera. 

Siccomfc,  secondo  che  ho  accennato,  dilettavasi  della  letteratura,  così  fu 
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aggregato  in  Pavia  agli  accademici  che  fiorivano  in  quella  città  e  che  si  deno- 
minavano Affidati. 

Il  primo  favore  che  Pietro  Francesco  ottenne  dal  papa  per  le  raccomanda- 
zioni del  suo  zio  Bonifacio  fu  la  collazione  dell'abbazia  di  S.  Michele  della 
Chiusa. 

Nel  1536,  quando  avea  di  poco  trapassato  il  quinto  lustro,  per  gli  offici i 
dello  stesso  zio  fu  promosso  al  vescovado  di  Vercelli. 

Come  abbiamo  già  notato,  quando  Bonifacio  fu  mandato  legato  a  latere  di 
tutta  la  Romagna,  lo  precedette  Pietro  Francesco  in  qualità  di  prolegato. 

Non  stette  però  gran  tempo  in  questo  ufficio,  perchè  fu  richiamato  dal  papa 
a  Roma  per  impiegarlo  in  altro,  nell'aprile  del  1541,  ed  ebbe  successore  nella 
vice-legazione  Fabio  Mignanello. 

In  questo  tempo,  mentre  il  fratello-era  bersagliato  dall'  invidia  e  dall'  odio 
nella  corte  di  Roma,  si  adoperò  con  tutto  zelo  per  salvarlo  da' colpi  de'maligni 
che  lo  volevano  abbattere.  Nel  che  fu  favorito  dal  cavalier  di  Rodi  Georgio 
d'Ar.ac,  ambasciatore  di  Francia,  del  quale  si  è  fatta  parola. 

Nella  detta  lettera  notasi  che  quest'ambasciatore  avea  partecipato  a  voce  a 
Pier  Francesco  l'esito  del  suo  abboccamento  col  papa. 

Pier  Francesco  col  suddetto  suo  fratello,  vescovo  d'  Ivrea,  e  Filiberto, 
conte  di  INlasserano,  furono  nel  testamento  de'  31  dicembre  del  1542  istituiti 
dal  cardinale  Bonifacio  suoi  eredi  universali  e  lasciati  patroni  del  collegio  della 
Viola,  che  non  era  ancora  finito. 

Nel  1544,  Filiberto  e  Pier  Francesco  rinunziarono  ad  ogni  lor  diritto  di 
patronato  sul  collegio  suddetto  e  sulli  G000  scudi  destinati  per  esso  testatore 
al  loro  coerede  il  conte  di  Masserano  con  scrittura  de'  5  aprile. 

Essendo  in  Francia  occupalo  nelle  sue  legazioni  nions.  Filiberto,  quando 
morì  il  cardinale  sunnominato ,  fu  Pier  Francesco  che  si  recò  a  Bologna  per 
dare  sesto  agli  affari  ed  eseguire  le  intenzioni  del  defunto  circa  al  collegio , 
onde,  come  già  accennai ,  fatti  rivedere  gli  statuti,  li  fece  stampare.  Essi  portano 
il  titolo  :  Statata  Bononiensis  Collegii,  quod  Ferrerium  mincupatur.  Roma  in 
vico  Peregrini  apud  Balthassareni  de  Cartulariu  Perusinum  mdxliii,  con 
l'arma  Ferrerò  sul  medesimo  frontispizio  e  con  la  dedicatoria  del  Zorilla ,  già 
nominato  superiormente ,  al  suddetto  monsignore  Pier  Francesco. 

Da  questo  libro  si  scorge  il  sistema  del  collegio. 

Dovea  esso  chiamarsi  Collegio  Ferverlo  e  la  cappella  intitolarsi  di  S.  Bonifacio. 

Dovea  avere  il  seguente  personale:  due  cappellani,  dodici  studenti,  quattro 
servitori ,  un  procuratore^  ed  un  notaio. 

I  cappellani  e  gli  studenti  aveano  ad  essere  delle  diocesi  di  Vercelli ,  Ivrea, 
Torino  ,  Mondovì ,  o  d'Asti. 
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Arendo  essi  le  testimoniali  di  idoneità  de'loro  rispettivi  vescovi,  dovcano  loro 
concedere  lettere  antentiche  di  presentazione  il  vescovo  d' Ivrea ,  e  il  conte  di 
Masserano  della  famiglia  Ferrerò,  o  il  più  anziano  di  essa  famiglia,  se  Masserano 
più  non  appartenesse  alla  medesima,  come  viene  specificato  nello  siromento  di 
cessione  che  fece  monsignor  Pietro  Francesco  d'ogni  diritto,  che  competcvagli 
in  qualità  di  coerede  universale  sopra  il  detto  collegio ,  in  favore  del  conte  di 
Masserano,  e  vedesi  nel  citato  istromento  de' 5  aprile  1544. 

Con  quelle  lettere  autentiche  di  presentazione  i  postulanti  si  dovevano  pre- 
sentare al  vescovo  di  Bologna,  al  rettore  e  a'eonsiglieri  del  collegio  per  venirvi 
ammessi. 

I  dodici  studenti  non  si  ammettevano  prima  de'  -0  e  dopo  li  26 ,  e  doveano 
escire  dal  collegio  quelli  che  vcni\ano  a  conseguire  patrimonio  o  benefìcio  di 
trecento  ducati  d'oro,  purché  non  restassero  più  che  sei  uhm  alla  laurea. 

Otto  piazze  erano  destinale  per  lo  studio  di  ambe  leggi,  due  per  la  teologia 
e  due  per  la  medicina. 

Ogni  studente  dovea  prima  impiegare  tre  anni  nella  filosofia,  quindi  aveva 
la  scelta  d'una  delle  tre  facoltà,  con  proibizione  di  cangiare  o  studiare  insieme 
due  facoltà,  eccettuati  i  teologi  che  potevano  per  due  anni  avere  una  lezione 
al  giorno  di  diritto  canonico. 

Non  si  polca  stare  nel  collegio  più  di  otto  anni. 

Gli  studenti,  oltre  alle  loro  porzioni  di  candela  e  dolio,  ecc.,  avevano 
anche  per  altre  loro  occorrenze  sei  ducati ,  che  dicevasi  sussidio  o  provvisione. 
Ai  cappellani  si  dovevano  dare  sei  scudi. 

Fra'  dodici  soggetti  erano  eletti  il  rettore,  tre  consiglieri,  due  sindaci  ed  un 
economo,  tutti  estratti  a  sorte,  ma  in  modo  diversificato. 

II  procuratore  dovea  essere  estraneo  ,  suggerire  e  mantenere  ciò  che  potesse 
essere  di  vantaggio  alla  economia  della  casa. 

Affinchè  gli  altri  officiali,  essendo  giovani,  avessero  un  maggiore  stimolo  ad 
adempire  il  loro  dovere,  oltre  all'esservi  delle  penali  pe' trasgressori ,  il  regime 
universale  del  collegio  soggiaceva  alla  visita  del  vescovo  di  Bologna  una  volta 
all'anno,  o  dell'abbate  di  S.  Michele  al  Bosco;  ed  affinchè  i  visitatori  senza  una 
vera  necessità  non  potessero  cangiare  gli  statuti  del  collegio,  avevano  ^li  officiali 
del  medesimo  in  tal  caso  il  diritto  di  appellare  al  cardinal  camerlengo  prò 
tempore,  che  ne  sarebbe  il  protettore  perpetuo,  oppure  anche  al  papa. 

Nella  dedicatoria  del  Zorilla  vi  sono  espresse  le  più  belle  lodi  della  virtù  di 
Bonifacio  e  de'  suoi  nipoti,  e  pare  che  le  medesime  sieno  state  dettate  dal 
merito  e  dalla  riconoscenza. 

Nel  15(50  fu  dal  papa  mandato  suo  nunzio  a  Venezia,  e  portossi  con  tanta 
prudenza  nella  messione  ,che  meritò  di  essere  annoverato  al  collegio  cardinalizio. 
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La  sua  creazione  in  cardinale  fu  nella  promozione  che  si  fece  addì  26  feb- 
braio del  1561. 

Fu  cardinale  prete  ed  ebbe  il  titolo  dalla  chiesa  di  San  Cesareo,  il  quale 
poi  mutossi  in  quello  di  Sant'Agnese  ,  che  fu  pure  cangiato  in  quello  di  Santa 
Anastasia. 

Americo,  nato  nel  1512,  visse  anni  75,  e  morì  a  Merse  nella  Francia,  dove 
era  andato  per  suoi  affari ,  e  poi  si  accasò  e  stabilì. 

Ebbe  egli  per  sua  porzione  il  feudo  di  Bordellano ,  amplissima  giurisdizione, 
che  comprendeva  il  paese  di  questo  nome,  quindi  Mondrisse,  Balenio,  Menasso, 
Axanella ,  Gaderno  ,  Barceniga  ,  Corte  di  Cortese,  Contignone,  Campagnola, 
Rebeo  ,  Casal  Buttano,  Casal  Morano  ,  S.  Martino  e  alcune  altre  dipendenze. 

Nella  parte  di  Gioffredo ,  suo  padre ,  essendo  state  le  ragioni  sul  credito  de! 
General  Sebasiiano,  suo  avo,  verso  la  corona  di  Francia,  ed  essendo  poi 
pervenute  a  lui,  portossi  però  in  quel  regno  per  esperirle. 

Ben  veduto  nella  corte,  e  principalmente  dal  Duca  d'Orleans,  Americo  si 
attaccò  al  medesimo  e  prese  officio  tra' suoi  cortigiani,  sperando,  che  in  tale 
posizione  avrebbe  facilitato  la  conclusione  del  negozio;  ma  mentre  egli  attende» 
a  guadagnar  in  una  parie  ,  perdea  nell'altra. 

Essendo  allora  Carlo  V  padrone  del  Cremonese,  considerò  questa  sua  adesione 
alla  Francia  come  una  fellonia;  eppcrò  giudicato  come  ribelle  al  suo  signore, 
fu  per  sentenza  della  Camera  ducale  di  Milano  privato  de' suoi  diritti,  e  quel 
marchesato  fu  ridotto  nelle  mani  del  Fisco ,  il  quale  infeudava  Bordellano  al 
padre  del  conte  Ippolito  del  Maino,  milanese,  e  Barceniga  a  Masino  Bosso , 
come  consta  da' documenti  della  famiglia  Ferrerò. 

Noteremo  qui,  che  in  vantaggio  di  questo  feudo  di  Bordellano,  Gioffredo, 
padre  di  Americo  ,  aveva  ottenuto  la  facoltà  di  estrarre  cento  oncie  d'  acqua  dal 
fiume  Oglio,  dal  canto  di  Geradada,  e  di  condurvela  per  mezzo  d'un  canale,  come 
consta  da  lettere  di  Francesco  I,  re  di  Francia,  al  signor  de  Lautrec ,  suo 
maresciallo  e  luogotenente  generale  in  Italia  ,  sotto  la  data  de'21  giugno,  da  S. 
Germano,  e  da  altre  di  esso  maresciallo  al  signor  Evangelista  de' Casati ,  dei 
maestri  delle  regie  entrate  straordinarie  di  Milano,  in  data  di  Milano  22 
dicembre  1519,  per  mandare  ad  effetto  quelle  del  re. 

Non  sappiamo  se  con  buon  successo  abbia  Americo  instato  per  il  rimborso 
di  tutte  le  anticipate,  fatte  in  favor  dello  stato  di  Milano  dal  generale  Sebastiano; 
ma  è  ben  probabile,  che  sia  stato  satisfatto,  massime  dopo  che  si  vide  dal  Re  la 
immensa  perdita ,  che  esso  aveva  fallo  per  mostrare  tanto  attaccamento  alla 
Francia. 

Nel  1550  fu  da  lui  onorato  con  le  insegne  cavalleresche  dell'Ordine  di  San 
Michele. 

fu//c  Famiglie  Nobili  —  Voi.  II.  fi8 
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Annoveralo  poscia  fra  gentiluomini  ordinarli  della  camera  del  re  ,  continuo 
a  stare  nella  corte,  e  a  godere  la  benevolenza  e  confidenza  sovrana. 

Prese  in  moglie  Giovanna,  figlia  di  Pietro  Poyet,  signore  des  Hoges  e  maire 
d'Angers:  ma  non  ne  ottenne  prole. 

Da  un'altra  donna  ebbe  però  un  figlio  naturale,  che  era  nominato  Filiberto, 
e  viveva  nel  lo84. 

Come  abbiamo  già  notato  nelle  memorie  del  cardinal  Bonifacio,  ebbe  Americo 
il  titolo  e  la  signoria  del  marchesato  di  Bordellano,  acquistato  alla  casa  Ferrera 
dal  medesimo. 

GiofFredo,  padre  de'suddetti,  lo  fu  pure  delle  seguenti  figlie:  Laura  .  che  nel 
Io27  fu  sposata  a  Lorenzo  di  Stefano  Capris,  signore  di  Allessano,  c  inori 
dopo  testamento  de' 5  settembre  1579  ; 

Giacomino,,  che  nel  ló'l'J.  fu  presa  in  matrimonio  dal  conte  Francese 
Antonio  di  Savoia,  signore  di  Collcgno,  e  di  Allessano  il  basso,  e  fu  madre  di 
Antonio  Maria  di  Savoia. 

Questo  ramo  di  Casa  Savoia  avea  auito  principio  in  Antelino,  figlio  di 
Filippo  ,  principe  di  Acaja. 

Eleonora,  che,  lasciata  la  casa  paterna,  si  dedicava  alla  \  ila  religiosa,  era 
£ià  monaca  nel  Ì6V2 

Filiberto,  Federico,  Guido,  e  Pietro  Francesco , 
figli  di  Sebastiano  II,  de  signori  di  Casal^'allone  ,  /  'Mata  ,  Ponzano 

e  Ficomanino  ecc. 

Il  primo  de  suddescritti ,  che  nacque  prima  degli  altri  dalla  sunnominata 
Borromea  nel  1534,  visse  soli  irentatrè  anni  .  essendo  morto  nel  1567;  qu 
lasciava  pochissime  memorie  de  suoi  fatti. 

Ebbe  egli  il  titolo  di  signore  di  Casalvallone  e  di  Vicomanino ,  e  vi  esercitò 
la  giurisdizione. 

In  sul  principio  avea  Filiberto  dimostrata  qualche  propensione  allo  stato 
ecclesiastico  ;  ma  pare  che  non  siasi  abilitato  per  quella  carriera,  e  che  sia 
restato  esitante  gran  tempo  se  dovesse  infine  dedicarsi  irrevocabilmente  al 
santuario,  o  ritornar  fra  laici ,  onde  restò  sempre  fra' chierici ,  ed  era  cosi 
appellato. 

In  questa  sua  irresoluzione  ebbe  una  figlia  naturale  ,  clic  nominò  Laura  ,  e 
lasciò  pupilla. 
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Godette  di  qualche  beneficio  ecclesiastico,  perchè  nel  1549,  quando  appena 
aveva  varcato  il  terzo  lustro ,  ebbe  conferita  l'abbazia  di  S.  Michele  della 
Chiusa. 

La  ritenne  fino  al  1500,  quando,  dopo  gli  officii  de'snoi  zii ,  come  diremo  in 
seguito,  la  rassegnava  in  favore  di  suo  fratello  Guido. 

Ottenne  Filiberto  anche  l'abbazia  di  S.  Stefano  d'Ivrea,  la  quale  per  con- 
siglio degli  stessi  rinunziava  a  Guido. 

Facendo  però  le  accennate  cessioni ,  riservavasi  sull'  abbazia  di  S.  Michele 
una  pensione  di  500  ducati  d'oro ,  su  quella  di  S.  Stefano  altri  simili  250. 

Fu  colto  prematuramente  dalla  morte  nell'anno  suindicato  in  Àvigliana ,  e 
fu  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Francesco  di  quel  borgo. 

Federico ,  secondogenito,  nato  nel  1535,  produsse  il  corso  di  sua  vita  per 
47  anni,  cioè  fino  all'anno  15H2. 

Prese  egli  la  carriera  delle  armi,  e  servi  nella  corte  del  re  di  Spagna,  poi  in 
quella  del  duca  di  Savoja. 

Nella  corte  del  re  cattolico  fu  uno  de'  primi  paggi,  in  quella  del  suo  signor 
naturale  tenne  l'officio  di  maggiordomo. 

Servendo  sotto  la  bandiera  spagnuola ,  ebbe  grado  di  capitano  in  quel  corpo 
di  truppe,  che  era  detto  de'  Valloni. 

Destinalo  a  continuar  la  linea,  quando  giunse  all'età  di  28  anni  prese  in 
moglie  Adriana  di  Gruato-Provana,  signora  di  Beinelte,  Favole  e  Castelreinero, 
e  n'ebbe  quattro  figlie  e  nessun  maschio. 

Federico  ebbe  intero  il  titolano  feudale  di  suo  padre  ,  perchè  era  appellato 
signor  di  Casalvallone ,  Villata  e  Ponzano. 

A  questo  titolo  fu  poscia,  nel  1500,  aggiunta  la  dignità  marchionale  sopra 
il  feudo  di  Romagnano. 

Sul  quale  feudo  trovò  nel  Tenivelli ,  dopo  la  biografìa  del  cardinal  Guido 
Ferrerò,  nota  ir,  che  egli  l'ottenesse  dal  suo  cugino  S.  Carlo  Borromeo,  senza 
alcun  particolare. 

Per  i  meriti  proprii  e  per  le  benemerenze  della  famiglia  Ferrera,  il  duca  di 
Savoja  l'onorò,  come  soleva  onorare  i  più  distinti  suoi  ufficiali,  decorandolo  della 
gran  croce  della  sacra  religione  de' SS.  Morizio  e  Lazzaro  ;  quindi  nel  1570 
(lavagli  il  più  allo  contrassegno  della  sua  stima  e  un  nobile  premio,  ascrivendolo 
con  bolla  magistrale  del  1°  febbraio  a' cavalieri  dell'ordine  supremo  dell'Annun- 
ziata, sebbene  si  trovasse  in  età  di  soli  anni  41,  nel  che  fu  una  singoiar  distinzione. 

Nell'anno  seguente  (1577)  Federico,  insieme  con  Guido,  poneva  un  monu- 
mento d'amore  al  defunto  loro  padre  Sebastiano  II  in  una  lapide  memoriale  ? 
che  ,  rimossa  poscia  dal  primo  luogo ,  fu  posta  sopra  due  piedestalli  (come  narra 
lo  stesso  Tenivelli  )  nella  chiesa  di  S.  Michele  della  Chiusa. 


—  780  — 

Delta  lapide  avea  scolpite  queste  parole: 

SEBASTIANO  FERRERIO 
JO.  STEPHANI  BONONIENS 
ET  B0NIFAC11  POHTUENS 
EX    FRATRE  NEPOTI 
PHIEIBERTI  IPPOREGIENS  ET 
PETRI     FRANCIS»  I  VERCELLENS 
CARflINALIUM    FRA  TU  I 
GUIDO  CARDIN.    ET  AliBAs 
ET   FEDFRH.US  ROM  AG  NANI   MAIO  HIO 
PATRI    OPT.  P. 
AN.  MDLXXVII. 

In  volgare  direbbcsi  : 

((  A  Sebastiano  Ferrerò,  nipote  da  fratello  de  cardinali  Gio.  Stefano  di 
Bologna  e  Bonifacio  di  Porto,  fratello  de'cardina/i  Filiberto  d'Ivrea,  e  Pietro 
Francesco  di  Vercelli,  Guidone  cai  (linaio  e  abbate,  e  Federico  ,  marchese  di 
Roma gna  no  ,  ersero  allottano  padre  nel  fatino  1577  ». 

Nell'anno  seguente,  quando  S.  Carlo  Borromeo  cinese  al  duca  di  Savoja, 
Emmanucle  Filiberto,  la  licenza  di  venir  in  Torino  a  visitare  la  santissima 
Sindone,  statavi  trasferita  da  Lucento ,  come  meglio  noteremo  in  appresso, 
Federico,  gran  mastro  della  casa  ducale,  fu  prescelto  con  un  altro  di  andare  a 
fargli  cortese  accoglienza  in  sul  primo  ingresso  del  santo  ospite  nello  staio. 

Conducendolo  a  Torino,  davagli  ospitalità  in  uno  de  suoi  feudi,  teme  sar.'i 
notalo  nel  seguilo. 

Dopo  quattro  anni  moriva  in  Torino,  nel  fior  dell  età,  lasciando  le  suindicate 
figlie  sotto  la  tutela  dell'Adriana,  che  sopravvisse  per  altri  li  anni,  essendo 
morta  in  Torino  addi  2  ottobre  del  1596. 

Le  figlie  di  Federico  si  nominarono  Margherita,  Olimpia,  Isabella,  Cai  ter  ina. 

Margherita ,  dopo  tre  anni  dalla  morte  del  padre  (  cioè  nel  1585  .  sposava 
il  conte  Antonio  Forni  di  Modena, che, domiciliato  in  Torino,  serviva  nella  corte 
di  Savoja,  nella  quale  ebbe  luflìeio  di  scudiere  e  di  gentiluomo  di  camera  del 
duca,  poi  la  dignità  di  gran  scudiere,  e  godette  di  tanta  confidenza  dal  sovrano, 
che  fu  mandalo  ambasciatore  a  Milano. 

Moriva  nel  1599,  addì  17  gennaio,  in  Mondovì,  dove  in  quel  tempo  trovavàsi 
con  la  corte. 

Olimpia  dava  sua  mano,  nel  1590  addi  19  gennaio,  in  Torino,  ad  Aimo  di 
Ettore  de'  conti  di  Piossasco  e  signori  di  None. 

Isabella  maritavasi  nell'anno  seguente  (  1597  )  a  Lelio,  figlio  di  Giovanni 
Francesco  Della  Rovere ,  signore  di  Cinzano  e  di  Yinovo. 
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Rimasta  vedova  dopo  dieci  anni  di  matrimonio,  essendo  il  detto  Lelio  mono 
addì  8  aprile  del  1607,  passava  nell'  anno  seguente  a  seconde  nozze  con 
Sebastiano  Valfredo,  conte  di  Valdieri,  gentiluomo  di  camera  del  duca  di 
Savoja. 

Catterina,  nata  nel  1582,  moriva  in  fasce. 

Guido ,  nato  nel  1537 ,  fu  da'suoi  zii  Filiberto  e  Pier  Francesco,  cardinali  e 
fratelli  di  suo  padre  Sebastiano ,  e  specialmente  dal  secondo ,  che  visse  più 
lungamente,  preso  in  educazione,  e  fin  dal  1543  mandato  in  collegio  a  Cremona, 
dove  insegnava  con  non  mediocre  riputazione  Giovanni  Musonio. 

Sotto  un  tanto  maestro  profittò  così  il  giovin  Guido,  che  ne  furono  molto 
soddisfatti  li  zii.  Del  qual  progresso  trovasi  testimonianza  nel  Petramellario , 
dove  scrisse  in  suo  riguardo,  che  poteva  a  ragione  dubitarsi,  se  la  gentilizia 
nobiltà  dei  Ferreri  abbia  più  illustrato  lui,  o  più  ne  sia  stata  illustrata. 

Si  distinse  particolarmente  nella  canonica  e  nella  civile,  nelle  belle  arti 
e  nella  filosofìa,  e  si  addottorò  in  ambe  le  leggi  nella  celebre  Università  di 
Bologna  nel  1559,  addì  li  settembre,  comesi  legge  nell'ampio  attestato 
scritto  sulla  pergamena  a  lettere  d  oro  e  sottosegnato  da  Nicolò  Ab  Armis  , 
dottore  di  A.  L.  e  vicario  di  Bologna,  e  da  Lattanzio  de  Punzachiis ,  pur 
di  Bologna,  notaio  e  segretario ,  e  munito  del  solito  sigillo  dell'Università, 
pendente  per  una  cordicella  di  seta  rossa. 

Per  la  somma  facilità  di  scrivere  elegantemente  in  greca  e  latina  favella  , 
ebbe  Guido  le  commendazioni  di  Pietro  Vittorio ,  ossia  Pier  Vettori,  celebre 
letterato,  nelle  sue  lettere  stampate  ,  e  si  vedrà  in  appresso  quali  importanti 
commissioni  gli  sieno  state  appoggiate.  Il  Ciacconio  e  dopo  lui  l'ImhofF  confer- 
mano le  lodi  del  suddetto ,  e  notano  che  fu  letteratissimo. 

Per  tanta  sua  eccellenza  nelle  lettere  meritò  egli  pure  d'esser  ascritto  alla 
antica  e  nobile  accademia  degli  Affidati  di  Pavia  sotto  nome  di  Novello ,  con 
l'impresa  dell'olivo  e  il  motto  Tanto  uberius. 

Affezionato  agli  studii  letterari ,  non  li  lasciò  da  parte  nell'età  maggiore  e  tra 
gravissimi  negozii,  perchè  dava  a'  medesimi  i  ritagli  delle  ore,  e  porgeva  con 
essi  solazzo  al  suo  spirito,  ricrcavasi  dalle  fatiche.  Onde  leggesi  nel  Cusano  , 
che  abbia  conferito  assai  spesso  col  P.  Cipriano  Uberto  d'Ivrea,  inquisitore  di 
Vercelli,  e  lavorato  con  lui  ad  un'opera  di  pietà,  che  vide  la  luce  sotto  il  titolo 
di  Libro  della  Croce ,  o  più  tosto  Delle  lodi  della  Croce,  libri  5,  stampata  in 
Roma  per  Francesco  Zanetti  nel  1588. 

Siccome  i  premii  e  gli  esempi  sono  conforti  molto  efficaci  per  intraprendere  e 
proseguire  nella  via  della  virtù,  non  mancando  a  Guido  i  secondi,  non  fallirono 
nè  anche  i  primi. 

Il  cardinal  Borromeo,  zio  materno,  e  il  cardinal  Pier  Francesco,  suo  zio 
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paterno ,  gli  procuravano  da  Filiberto  suo  fratello  nel  loCO  la  cessioni'  <i 
abbazia  di  S.  Michele  della  Chiusa,  come  fu  accennalo  di  sopra ,  e  quella  di 
S.  Stefano  d'Ivrea,  che  ritenne  sino  al  1570,  quando  essendo  già  cardinale  le 
rassegnava  a  Pio  IV  in  favore  di  Cesare  Ferrerò, dottore  di  A.  L.  e  suddiacono, 
riservando  a  sè  una  pensione  di  100  scudi  d  oro ,  ed  un'altra  di  150  ad 
Aimerico  Ferrerò  suo  zio. 

Guido  otteneva  pure  l'altra  abbazia  di  S.Stefano  di  Vercelli,  per  rinunzia 
del  suddetto  suo  zio  Aimerico  prima  del  lodi. 

Pervenne  parimente  in  sue  inani  1  abbazia  di  S.  Pietro  Muleg^io.  «  he  ^li  In 
conferita  con  bolla  degli  11  gennaio  1574,  quando  fu  lasc  iata  pei  «  ausa  di 
morte  dal  cardinale  Giovanni  Paolo  di  S.  Pancrazio. 

In  questa  qualità  di  abbate  di  Mu leggìo  dava  a  Bernardino  Corbella  tic  beni 
in  enfiteusi  con  atto,  che  fu  poi  confortato  dalla  appi  ovazione  pontificia  de  *2S 
giugno  lo7/. 

1  primi  odìcii  ecclesiastici,  che  escici  Guido  ,  furono  di  referendario  ap<  Mm- 
lico  dell  una  e  dell'altra  segnatura,  e  di  prelato  domestico  del  sommo  pontefice 

Pio  IV,  come  notasi  dal  Cusano,  Corbellini,  Libelli  e  Della  Chiusa. 

Quando  fu  investito  della  suddetta  abbazia  ili  S.  Michele  della  Chiusa,  eia  già 
nell'esercizio  delle  due  indicate  cariche. 

Nel  lo(>2  sorse  a  maggior  dignità,  perchè,  addì  2  marzo,  ebbe  ceduto  da  suo 
zio  Pier  Francesco  il  vescovado  di  Vercelli,  come  uutasi  nel  registro  della 
reverenda  Camera  Apostolica. 

Leggesi  però  altrove,  che  fu  addi  (>  novembre  dell  anno  lodi.  <  he  gii  si 
spedirono  le  bolle  del  vescovado  vercellese  in  luogo  del  cardinal  Ferrcrio,  eoo 
facoltà  di  ritenere  le  abbazie  di  S.  Stefano  della  Cittadella,  di  S.  Michele  della 
Chiusa  e  di  S.  Stefano  d  Ivrea,  riservala  una  pensione  annua  di  500  ducali  a 
Filiberto  Ferrerò,  suo  fratello,  chiciicu  vercellese ,  e  un'altra  di  ducali  250 
sopra  le  dette  abbazie  in  favore  dello  stesso  Filiberto,  come  anche  di  meni  i<-  il 
godimento  di  altri  10  beneficii  nominati  in  issa  bolla. 

Secondo  il  Corbellini  avrebbe  Guido  amministrala  la  chiesa  di  V  ercelli  j  <  i 
sette  anni,  e  cosi  pure  si  deduce  dalla  tavola  cronologica  de  vescovi  vercellesi, 
pubblicata  da  monsignor  Bonomio;  tultavolta  è  più  probabile  che  il  suo  governo 
siasi  prolungalo  di  più,  stante  che  convengono  gli  autori  in  riconoscerlo  già 
vescovo  in  detto  anno,  e  in  assegnare  la  sua  dimessione  o  permuta  al  loT'J 

Nella  qualità  di  vescovo  di  Vercelli ,  della  qual  chiesa  prese  possesso  ne] 
loGò,  addi  5  luglio,  assistette  in  quest'anno  al  concilio  di  Trento,  come 
leggesi  nel  Cusano,  Ferrerò,  Ughelli ,  Mulaterra  ,  e  in  tulle  le  edizioni  dei 
canoni  di  dello  concilio. 

Nel  loóì  fu  dal  pontefice  Pio  IV  destinato  suo  nunzio  apostolico  a  Venezia. 
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Non  scorse  più  d'un  anno  da  questa  missione ,  che  il  mentovato  pontefice,  lo 
stesso  che  aveva  conferita  la  porpora  al  suo  zio  Pier  Francesco ,  ben  satisfatto 
de'  diportamenti  del  nipote  nella  nunziatura  veneta  e  negli  antecedenti  servigi, 
volle  adornarlo  della  medesima  dignità,  e  addì  12  marzo,  secondo  il  Cusano, 
Petramellario  e  Mulaterra,o  di  maggio,  secondo  il  Ferrerò,  ad  istanza  del  duca 
di  Savoia  e  del  cardinale  Carlo  Borromeo,  nella  quarta  promozione,  che  fece 
esso  Pio  IV,  l'anno  vi  del  suo  pontificato  (io(io),  giorno  di  lunedì,  festa  di 
S.  Gregorio,  nel  sacro  concistoro  ,  lo  creava  cardinale  del  titolo  di  S.  Eufemia, 
dopo  tre  anni  di  vescovado,  e  vivendo  tuttora  il  suo  zio  cardinale,  Pier 
Francesco  Ferrerò. 

In  detta  promozione,  che  fu  di  ventitré  cardinali,  fu  Guido  il  sedicesimo;  e 
da  altra  parte  il  quinto,  che  si  numerasse  nella  casa  Ferrera  insignito  di  tale 
dignità  in  meno  di  ottant'anni. 

Il  Petramellario  rappresenta  Tarma  che  allora  prese  il  nuovo  cardinale,  che 
inquartò  l'arma  Ferrera  del  leone  con  quella  del  freno  da  cavallo,  che  era  dei 
Borromci  ,  e  usavasi  da  lui  per  ragion  materna ,  caricandola  nel  centro  di 
quella  di  casa  Medici  per  rispetto  del  papa,  che  lo  aveva  elevato  alla  porpora. 

Ritornalo  dalla  sua  nunziatura  di  Venezia,  ricevea  Guido  dal  mentovato 
cardinale  di  S.  Prassede ,  Carlo  Borromeo ,  suo  cugino  e  nipote  del  papa  , 
la  berretta  cardinalizia  ,  mentre  in  detto  anno  (loGo),  addì  lo  ottobre,  teneva 
nella  chiesa  metropolitana  di  Milano  il  suo  primo  concilio  provinciale. 

Il  novello  porporato  era  in  tal  funzione  assistito  da  due  canonici  di  S.  Eusebio, 
Francesco  Raspa  e  Giovanni  Stefano  Bclviso ,  portatisi  probabilmente  là  a 
complimentarlo  e  a  riceverlo. 

Guido  fu  insieme  con  Carlo  Borromeo  destinato  dal  S.  Padre  ad  andare 
all'incontro  ed  accommiatare  le  tre  sorelle  dell'Imperatore  Massimiliano  II  di 
Austria,  che  venivano  a  marito  in  Italia,  una  con  Alfonso  II  d'Estc  ,  duca  di 
Ferrara,  la  seconda  con  Guglielmo  Gonzaga,  duca  di  Mantova  e  di  Monferrato, 
c  la  terza  con  Francesco  de'Medici,  principe  di  Firenze. 

Il  cardinal  Borromeo,  essendosi  avviato  da  Milano  a  Trento  addì  14  novembre 
del  liiGo  ,  il  cardinal  Ferrerò  incontrò  la  duchessa  di  Mantova  nell'atto  ,  che 
faceva  alli  2(>  l'ingresso  nella  sua  città,  e  in  quella  circostanza  spiegò  il  carattere 
di  legato  a  ledere  per  accompagnarla.  Precedeva  però  la  croce  inalberata,  e 
poi  la  duchessa  in  mezzo  al  legalo  Ferrerò  e  al  Madruzzo,  vescovo  di  Trento 
e  cardinale:  seguivano  i  cardinali  d'Estc  e  Gonzaga,  il  duca  di  Mantova  c  gli 
altri  principi  e  signori  ;  quindi  il  Ferrerò  diede  la  benedizione  solenne  nella 
cattedrale,  e  alli  27  assisteva  con  cappa  alla  messa  e  presentava  a  vedere  agli 
sposi  le  reliquie  della  spongia  e  del  sangue  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo. 

A'  30  a  sera  la  duchessa  di  Ferrara ,  accompagnata  dal  cardina.1  Ferrerò , 


—  784  — 

da  quello  di  Este,  suo  cognato,  e  dal  Madruzzo ,  s'incamminò  verso  la  sua 
ducal  città  per  barca  sul  Po,  e  la  principessa  di  Firenze,  accompagnata  dal 
Borromeo  ,  mosse  verso  la  Toscana. 

Nello  stesso  anno,  addì  17  dicembre ,  essendo  in  Roma  intervenuto  per  )a 
prima  volta  dopo  la  sua  promozione  il  cardinal  Guido  nella  sacristia  di  San 
Pietro  ,  fu  accollo  all'ingresso  damasti  i  di  cerimonie  e  dalle  mazze  del  papa, 
e  seduto  al  suo  luogo,  udì  dal  segretario  del  S.  Collegio,  Pietro  Guallcrio  .  la 
lettura  della  bolla  di  Pio  IV  sulla  riforma  del  conclave,  alla  (piale  aderì  insieme 
co' cardinali  Farnese  e  di  Mantova, 

Eletto  in  conformità  di  detta  bolla,  addì  7  gennaio  15(WJ,  dopo  la  morie  di 
Pio  IV,  seguita  alli  (.)  dicembre  15(>5,  il  sommo  pontef.  Pio  V  (già  dello  il  card. 
Alessandrino  .Michele  Ghisleri)  diede  al  cardinale  Ferrerò,  che  era  intervenuto 
e  aveva  volato  per  l'ammalato  suo  zio  Pier  Francesco,  ed  assai  influito  alla  su  i 
elezione,  molli  segni  di  benevolenza,  avendogli  tosto  appoggiata  per  Mia  vita 
naturai  durante  la  visita  assoluta  e  generale  circa  le  persone,  le  ragioni  e 
proprietà  spettami  alla  chiesa  di  Vercelli,  con  facoltà  di  fan  i  qualunque  riforma, 
compresivi  anche  gli  esenti  ,  e  riserbandogli  la  collazione  di  tutti  i  beoeficii 
vacanti  in  qualsiasi  modo,  come  appare  da  indulto  e  bolle  del  15(>l>.  *1\ 
settembre. 

Ciò  che  ho  detto  dell  influenza  di  Guido  nella  elezione  di  Pio  V,  appare  da 
una  lettera,  che  scrisse  ad  esso  cardinale  il  duca  Finniauuelc  Filiberto,  in  data 
di  Torino  ,  27  gennaio  ,  nella  (piale  gli  raccomanda  il  signor  di  Yinovo,  suo 
gentiluomo  di  camera,  che  mandava  a  Roma  per  complimentare  il  papa. 

Nell'anno  loGO  il  cardinale  Guido  stelle  sempre  alla  corte  di  Roma,  e  \i  si 
trovò  pure  nell'anno  seguente ,  come  da  varie  memorie,  dalle  aliali  apparisce 
la  sua  presenza  in  quella  corte  nella  fine  del  1508  e  nella  quaresima  del  1570, 
quando  nella  domenica  Lattare  assistette  all'incoronazione  del  gran  duca  di 
Toscana,  Cosimo  De  Medici,  assunto  a  quella  dignità  e  con  solenne  pompa 
investito  della  sovrana  podestà  dal  s.  pontefice  Pio  \  . 

Sebbene  molto  occupalo  in  negozi i  che  risguai davano  la  chiesa  universale, 
Guido  non  dimenticava  la  chiesa  propria,  che  sappiamo  visitala  da  lui  nel  15(57, 
come  pure  negli  anni  15*0,  71  e  75. 

Ritornava  in  patria  nel  1570,  dopo  la  cura  che  fece  per  la  colica,  cui  era 
soggetto ,  a'  bagni  di  Montecalino ,  sotto  la  direzione  di  Pompeo  della  Barba  . 
già  medico  di  papa  Pio  IV. 

Nel  1577  fece  la  visita  pastorale  dell'abbazia  di  S.  Giusto  di  Susa,  quando 
concorse  con  suo  fratello  Federico  a  porre  quella  memoria  a  Sebastiano  suo  padre. 

Continuava  il  suo  soggiorno  in  Piemonte  sino  al  1580 ,  quando  passato  di 
nuovo  in  Roma ,  vi  rimase  per  tre  anni. 


Sotto  il  pontificato  di  Pio  V,  il  Ferrerò  cangiò  il  suo  titolo  cardinalizio  di 
S.  Eufemia  in  quello  de'  Ss.  Vito  e  Modesto,  che  ritenne  nel  restante  tempo. 

Il  titolo  di  S.  Eufemia  l'avea  avuto  alli  8  febbraio  del  1566,  quando  il  papa, 
dati  i  titoli  e  gli  anelli  ai  nuovi  cardinali ,  aprì  loro  la  bocca ,  che  avea  a'  mede- 
simi chiusa  addì  23  gennaio. 

Il  seminario  de'  chierici ,  oggetto  mai  sempre  della  più  tenera  affezione  dei 
vescovi,  eretto  in  Vercelli  dal  cardinale  Pietro  Francesco  Ferrerò,  nè  finallora 
dotato  di  adeguate  convenienti  rendite ,  venne  di  queste  accresciuto  dal  cardinal 
Guido,  che  applicò  e  unì  al  medesimo  alcuni  benefìcii,  e  col  consenso  del 
capitolo,  senza  lesione  di  sue  ragioni,  per  istromento  de'  4  luglio  1576,  vi 
incorporò  il  collegio  delli  Sei  Innocenti ,  che  era  attiguo  al  giardino  del  palazzo 
vescovile ,  in  un  con  l'antica  chiesa  di  S.  Pietro ,  stato  già  fondato  nel  1495, 
addì  20  luglio,  da  monsignor  Urbano  Bonnivardo. 

Per  tal  fine  rialzava  a  proprie  spese  alcune  mura  in  beneficio  di  detto  collegio 
c  del  seminario  ,  avendo  anche  ristorato  nella  stessa  congiuntura  a  comodo  dei 
chierici  la  chiesa  de'  Ss.  Pietro  e  Barnaba. 

Fra  le  molte  belle  azioni ,  fatte  dal  cardinal  Guido  in  vantaggio  della  sua 
chiesa,  è  da  commemorarsi  l'istiiuzione  della  compagnia  della  Dottrina  cristiana, 
e  la  utilissima  transazione,  che  fece  in  detto  anno  (1570)  col  capitolo,  con  la 
quale  pose  termine  a  inveterate  dissensioni  tra  i  vescovi  ed  i  capitolari. 

Per  questa  il  vescovo  venne  ad  essere  riguardato  e  riconosciuto  per  suo 
giudice  ordinario  e  competente,  e  fu  anche  disposto  che  in  vece  di  sei  mesi  che 
voleva  il  capitolo  per  nominare  a' benefìcii  vacanti,  si  contentasse  di  soli  quattro 
all'anno,  e  questi  fossero  i  mesi  di  marzo,  giugno,  settembre  e  dicembre;  sì  che 
gli  altri  due  di  febbraio  e  maggio  spettassero  al  vescovo  ,  restando  alla  S.  Sede 
gli  altri  mesi,  cioè  gennaio,  aprile,  luglio  ,  agosto,  ottobre  e  novembre. 

Questa  transazione  fu  poi  confermata  dal  papa  Sisto  V,  addì  27  aprile  del 
1585,  tre  giorni  dopo  la  sua  esaltazione  al  pontificato. 

Fece  un'  altra  transazione  con  l'arcivescovo  di  Milano  (San)  Carlo  Borromeo, 
la  quale  fu  poscia  ratificata  da  monsignor  Litta,  come  trovasi  attestato  dal 
Corbellini. 

Secondo  le  disposizioni  del  concilio  di  Trento ,  dovendosi  introdurre  nei 
recinti  della  città  i  monisleri  di  monache,  Gio.  Enrico  Ferrerò,  cugino  di 
Guido,  preposto  della  collegiata  di  S.  Stefano  di  Biella  e  vicario  vescovile,  fu 
delegato  dalla  S.  Sede,  nel  1568,  a  far  eseguire  la  traslazione  delle  monache 
di  S.  Agata  di  Biella  dell'ordine  Cisterciense  dal  loro  monistero,  esistente  fuori 
delle  mura ,  in  una  casa  da  provvedersi  nel  recinto  ;  ma  il  troppo  breve  spazio 
di  tempo  assegnato  alle  medesime  per  quest'affare,  avendole  poste  in  situazione 
di  non  poter  obbedire,  incorsero  nelle  censure. 

Sulle  Fcuniglic  Nobili.  —  Voi.  II.  99 


—  780  - 

Avendo  spallato  a  Roma,  venne  delegato  il  vescovo  stesso  cardinal  Guido  , 
il  quale  ripigliando  da  principio  l'affare  con  la  sua  consueta  prudenza,  dopo  il 
decreto  di  traslazione  degli  8  marzo  1371  ,  dato  in  Biella,  le  collocò  in  un 
nuovo  monistero,  intitolato  di  S.  Catterina  ,  che  fece  loro  accomodare  sopra  il 
Piazzo,  consacrandone  egli  stesso  la  chiesa,  addi  2o  aprile ,  e  con  generosa 
beneficenza  e  in  compenso  delle  gravi  spese  applicando  al  monistero  per  du< 
anni  la  metà  de'frulti  dell  Ospedal  maggiore  e  di  S.  Maria  in  Piano. 

Ebbe  Guido  commessa  altra  simile  funzione  da  Pio  \  in  Vercelli,  ove  non 
trovandosi  ancora  ,  lece  scrivere  dal  caldino  le  Marcantonio  Bobba  a  Michele, 
confalonicre  di  Balocco,  perchè  intimasse  il  decreto  di  traslazione  al  monistero 
delle  monache  Benedettine,  denominale  di  S.  Pietro  di  Lenta;  e  dandosi 
l'opportunità  che  le  monache  Domenicane  di  S.  Patio  Martire,  istituite  da 
Beatrice  Bicchieri  fra  il  recinto  della  città ,  per  il  piccol  numero,  cui  erano 
ridotte,  non  fossero  più  atte  alla  pei  letta  osservanza  della  regola,  il  cardinale 
Ferrerò,  estratte  le  monache  dal  suddetto  monistero  di  S.  Pietro  Martire,  e 
unitele  nel  marzo  dell'anno  1572  all'altro  monistero  di  Domenicane,  «letto  di 
S.  Margherita,  fondato  dalla  Beata  Emilia  Bicchieri,  sorella  della  prefata  Bea- 
trice, destinò  il  vuoto  locale  di  S.  Pietro  Martire  alle  sopraddette  monache  di 
S.  Pietro  di  Lenta. 

Guido  ebbe  la  consolazione  di  rendere  alla   pubblica  venerazione  le  reliquie' 
di  S.  Albino,  vescovo  di  Vercelli,  le  cui  ossa  ritrovò  nella  cattedrale  di  Santo 
Eusebio. 

Nel  lo71  cooperò  avarie  opere  pie,  quando  si  istituì  in  S.  Andrea  di  \  ci  celli 
la  compagnia  detta  della  Misericordia  e  nello  stesso  tempo  il  monte  di  pietà  , 
siccome  è  notato  dal  Cusano. 

Edifìcavasi  pure  intorno  a  quell'epoca  nel  luogo  di  Moncrivello,  alle  frontiere 
del  Ganavese,  la  chiesa  della  13.  Vergine,  come  trovasi  notalo  dal  Corbellini. 

Essendosi  poi  determinalo  di  rinnovare  l'antica  chiesa  di  S.  Eusebio ,  il 
cardinale  seppe  superare  gli  ostacoli  con  molla  accortezza. 

Era  ad  accordarsi  tra  il  vescovo  ed  il  capitolo,  qual  parte  di  detia  vecchia 
chiesa  si  dovesse  prima  disfare  ,  se  la  nave  o  il  coro,  e  opponendosi  il  capitolo 
ali  atterramento  del  coro  e  non  potendosi  venire  a  capo,  perchè  i  canonici  si 
ostinavano,  il  cardinale  prese  il  sue  partito,  e  in  una  notte  del  1571  lo  fece 
atterrare  in  modo  ,  che  nel  mattino  seguente  rimasero  i  canonici  stupefatti  di 
tal  fatto  e  si  dovettero  rassegnare  ad  officiare  in  una  delle  cappelle  laterali,  e 
poscia  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  detta  della  Feria,  alligna  al  giardino  vescovile  e 
già  ristaurata,  come  di  sopra  si  è  detto  ,  dal  medesimo  cardinale. 

In  seguilo  a  quest'opera  di  fatto  credendosi  Guido  obbligato  ad  un  conveniente 
risarcimento ,  prese  tutte  le  deienniuazioni  per  dar  principio ,  come  lo  diede 
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di  fatto,  alla  fondazione  del  nuovo  coro  sul  disegno  dell'abile  architetto 
Pellegrini. 

Nell'anno  1572  il  cardinal  Guido,  andato  a  Roma  per  la  elezione  di  un  nuovo 
papa,  entrò  nel  conclave  addì  12  maggio  co' cardinali  Borromeo,  Bobba  e 
Granvela,  e  ne  uscì  addì  13  maggio,  quando  restò  eletto  Ugo  Buoncompagno 
bolognese,  che  prese  il  nome  di  Gregorio  XIII. 

Poco  dopo,  per  consiglio  di  S.  Carlo  Borromeo,  rinunziava  Guido  al  suo 
vescovado  di  Vercelli  in  favore  di  mons,.  Bonomio  ,  e  non  solo  fu  compensato 
con  l'abbazia  di  S.  Silvestro  di  Nonantula ,  distante  cinque  miglia  da  Modena; 
ma  ebbe  dal  papa  continuato  il  privilegio,  che  gli  competeva  di  conferire  i 
beneficii  di  nomina  di  Roma,  egualmente  che  se  non  avesse  ceduto  il  vescovado, 
come  da  breve  de'  17  ottobre  1372. 

Forse  anche  in  maggior  compensazione  del  rinunziato  vescovado  ebbe  nel 
predetto  anno,  con  bolla  de'  27  maggio  ,  da  Gregorio  XIII  in  commenda  il 
priorato  della  B.  Vergine  di  Pellionex,  diocesi  di  Ginevra,  vacato  per  morte 
del  chierico  Giovanni  di  S.  Joyre,  e  valutato  in  500  ducati  d'oro  di  camera, 
come  trovasi  nel  Besson:  Mémoires  pouv  thistoire  ecclésiastique  de  Genève, 
etc.,  pag.  155. 

Guido  aveva  nell'anno  1567,  addì  8  aprile,  congregato  il  sinodo  diocesano 
annunziato  dal  cardinale  Pietro  Francesco  nel  concilio,  che  questi  avea  tenuto 
nel  1505,  addì  5  maggio. 

Nel  1572  uscirono  dalle  stampe  di  Vercelli  varie  ottime  sue  provvidenze 
sinodali  risguardanti  il  vantaggio  spirituale  del  clero  e  popolo,  ehe,  insieme  con 
altre  leggi,  decreti  e  bolle  apostoliche  concernenti  l'insegnamento  della  dottrina 
cristiana  in  Biella,  portano  il  titolo  di  Sommario  de\lecveti  conciliai'ii  e  dioce- 
sani di  Guido  Fervevi  cardinale  e  vescovo. 

Lcggesi  pure  nelle  carte  di  quel  tempo,  che  abbia  egli  rinnovato  a  proprie 
spese  il  palazzo  vescovile  di  Vercelli. 

Usò  molta  attenzione  nella  scelta  de'  suoi  viearii  generali  per  reggere  la 
diocesi  in  suo  nome  e  con  la  sua  autorità. 

Sono  nominati  in  questo  officio  importante  Agostino  Molignato  di  Candelo  , 
che  fu  senatore,  consigliere  ed  ambasciatore  di  Savoia  al  concilio  di  Trento? 
poscia  vescovo  di  Bretinoro  e  suffraganeo  di  Ravenna  e  di  Vercelli  :  quindi 
Filippo  Maria  Beccaria,  che  in  questa  carica  avea  già  servito  al  cardinale 
Pierfrancesco  e  avea  avuta  una  vicelegazione  in  Puglia;  dopo  questi  il  canonico 
Gio.  Stefano  Belvisio ,  chiamato  in  sul  finir  del  1568  al  servigio  del  cardinal 
Carlo  Borromeo  ;  in  seguito  Cesare  Ferrerò ,  suo  cugino ,  che  era  già  vicario 
vescovile  in  Biella  ed  ebbe  poi  nel  1576  la  chiesa  di  Savona,  e  nel  1580 
quella  d'Ivrea. 
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Benché  lasciasse  Guido  la  chiesa  di  Vercelli,  non  lasciò  però  di  averla 
sempre  presente  nel  suo  cuor  benefico ,  e  amò  che  si  continuasse  a  chiamarlo 
cardinale  di  Vercelli.  Egli  le  arrecò  de1  vantaggi  considerevoli,  perchè  accrebbe 
del  doppio  il  collegio  degli  otto  beneficiati,  elicsi  diceano  canonici  minori, 
per  servigio  del  coro  della  chiesa  di  S.  Eusebio  ,  istituiti  nel  lol7  dal  vescovo 
Agostino  Ferrerò,  e  introdusse  poi  nella  stessa  città,  nell'anno  I08I,  addi  lo 
marzo,  i  gesuiti,  come  consta  da  un  documento  dell'archivio  capitolare, 
riguardante  monsignor  Bonomio,  in  cui  si  legge:  che  avea  accresciuta  la  città 
di  Vercelli  di  due  collegii  di  chierici  regolari  di  S.  Pietro  decollato  e  della 
società  di  Gesù,  ed  aveva  animato  il  cardinal  Guidone  Ferrerò,  cardinale  della 
della  s.  chiesa  romana  e  vescovo  vercellese,  a  istituirlo  e  dotarlo  co  redditi  annui 
de' suoi  beneficii ,  siccome  riferisse  "il  Cusano. 

Guido  fu  liberale  verso  i  gesuiti,  perche  assegnava  al  loro  mantenimento  1 
beni  e  le  fàbbriche  di  Lachele,  che  erano  i^ià  appartenuti  al  mouistcro  ed  alla 
abbazia  di  S.  Stefano  della  cittadella  di  Vercelli. 

Rimasto  privo  di  chiesa  particolare  il  cardinale  Guido  fu  dal  S.  Pontefice 
Gregorio  \I11  impiegalo  nel  servigio  della  Chiesa  Immersale,  e  atteso  le  Ottime 
sue  qualità  di  religione  e  di  letteratura  fu  destinato,  in  compagnia  del  cardinale 
Antonio  Caraffa  napolitano  e  varii  altri  eruditi  personaggi,  alla  più  volti-  tentata 
emendazione  del  corpo  delle  decretali ,  compilato  da  Graziano,  e,  per  malizia 
o  incuria  degli  scrittori  o  amanuensi,  ripieno  di  cose  labe  0  alterale. 

Se  il  Pietro  omette  la  menzione  del  cardinal  Guido, solo  nominando  il  Caralfa, 
sono  però  altri  che  ne  fanno  fede,  e  posso  indicale  il  Ferrerò  nel  Catalogo  dei 
W., il  Corbellini,  il  Ciacconio  e  il  Berardi  (Obseiv.  \i  in  praef.)  nella  celebre 
sua  opera  della  ritentata  emendazione  del  corpo  canonico,  intitolata:  Cànonei 
genuini  ab  apoci'iphis  discreti,  iv  toni.;  c  Dojat  nell  opera  Praenotionwn 
canonicarum,  lib.  tv,  pag.  ol)8. 

Nel  lo74  andava  in  Notiamola,  e  visitava  personalmente  quasi  tutte  le  chiese 
sottoposte  alla  sua  badia,  e  per  mezzo  de  suoi  vicarìi  le  altre;  quindi  negli 
anni  seguenti  rinnovò  più  volte  le  visite  or  di  una  ,  or  di  altra  delle  ;>ue  chiese  . 
e  soddisfece  per  \  anni  a  tutti  i  doveri  di  saggio  e  zelante  pastore. 

Intento  adunque  a  tal  lavoro  fece  diligente  ricerca  degli  scritti,  che  potevano 
far  d'uopo  e  somministrar  lumi ,  e  negli  archivi  della  sua  chiesa  di  Vercelli 
ritrovò  il  Nomo  Canone  di  Cresconio ,  che  trasmise  poscia  a  Roma ,  ove  fu 
conservato  nella  biblioteca  vaticana.  Ne  fa  menzione  il  Cusano, e  lo  stesso  trovasi 
nell'introduzione,  che  è  in  principio  del  corpo  del  gius  canonico  :  Rcpcitus 
est  auteni  in  vetustissimo  Cardinalis  Vevcellensis  codice  Crcssonii  ad  Episco- 
pum  Liberinum  quidam  quasi  JSomu  Cinon. 

Do  po  aver  ottenuto  varie  altre  abbazie,   delle  quali  in  seguito  faremo 
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menzione,  era  il  cardinal  Guido,  nel  concistoro  tenuto  a'  25  d'ottobre  del 
1581,  nominato  dal  S.  Padre  suo  legato  a  latere  nella  provincia  di  Roman- 
diola,  detta  anche  Flamina,  e  nell'esarcato  di  Ravenna,  dove  fece  la  solenne 
entrata  a'  28  di  novembre  con  grandissimo  festeggiamento ,  in  giorno  di 
domenica. 

Ebbe  a  vice-legato  tra  gli  altri  Annibale  Grossi,  vescovo  di  Faenza,  e 
tale  fu  Io  zelo  con  cui  si  diportò  nell'amministrazione  biennale,  che  ottenne 
il  pubblico  aggradimento  e  fu  singolarmente  onorato  con  statue ,  monumenti 
e  lapidi  a  perpetua  memoria» 

Sceglieremo  fra  tanti  documenti  dell'approvatissimo  suo  reggimento  l'iscri- 
zione, che  leggesi  nel  palazzo  del  comune  di  Faenza  : 

GUIDONI  FERRERIO 
S.  R.   E.   CARDINALI  AMPLISSIMO 
TOTIUS  EMILIAE 
ET  EXARCHATUS  RAVENNAE 
JUST1SSIMO  ATQUE  PRUDENTISSIMO 
DE  LATERE  LEGATO 
S.   P.  Q.  F. 
GRATI   ET  DEVOTI  ANIMI 
ERGO 

Il  pontefice,  contento  della  celebrata  giustizia  e  prudenza  del  suo  legato, 
davagli  poscia  il  governo  della  nobilissima  e  antichissima  ducea  di  Spoleti. 

Le  abbazie  che  abbiamo  di  sopra  accennato,  e  che  egli  possedette  oltre 
alle  altre  già  menzionate,  sono: 

L'abbazia  di  S.  Benigno  di  Frultuaria ,  jus  patronato  del  marchese  di 
Masserano ,  goduta  per  1'  addietro  dal  cardinal  Bonifacio ,  da  monsignor 
Agostino,  da  Bcsso,  da  Sebastiano  e  da  Ferdinando,  tutti  di  casa  Ferrera. 
Guido  n'ebbe  le  bolle  nel  1575;  notiamo  però  che  non  altro  autore,  fuor 
di  monsignor  Della  Chiesa,  attribuisce  a  Guido  questa  abbazia. 

L'abbazia  di  S.  Maria  di  Pinerolo,  della  quale  fu  investito  nell'anno  1580 

L'abbazia  di  S.  Giusto  di  Susa,  che  venne  in  suo  potere  dopo  la  morte 
del  cardinal  Bobba. 

Nello  stesso  tempo  otteneva  la  prepositura  di  S.  Martino  degli  Umiliati  in 
sulle  porte  di  Vercelli. 

Possessore  delle  più  cospicue  abbazie  del  Piemonte ,  con  giurisdizione  spi- 
rituale e  temporale  sopra  molti  vassalli,  usava  di  tanta  autorità  solo  in  vantaggio 
della  chiesa,  come  fu  attestato  da' suoi  contemporanei  e  provato  bene  dai 
fatti. 

In  Giaveno,  sottoposto  all'abbazia  di  S.  Michele  da  lui  avuta  nel  1560, 
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erigeva  un  seminano  di  chierici ,  che  fece  molt'onore  al  suo  fondatore  per 
le  esimie  qualità ,  di  cui  uscivano  adornati  ad  occupare  varii  impieghi  eccle- 
siastici gli  alunni ,  essendosi  nel  medesimo  mantenuta  sempre  una  buona 
disciplina  e  fattisi  diligentissimi  studii. 

Ridotto  in  pessimo  stato  il  monistero  dell'abbazia  di  S.  Michele  per  gli 
incendi,  le  guerre  e  le  ingiurie  de'  tempi,  il  cardinal  Guido,  per  breve  L'8 
giugno  1580,  ottenne  da  Gregorio  XIII  di  dare  in  affilio  perpetuo,  o  vender*  . 
un  membro  o  possessione  in  Orbassano  di  proprietà  dell  abbazia,  e  de)  reddito 
di  quaranta  scudi. 

Rassegnava  pai  l'abbazia  di  Prarolo,  dipendente  da  quella  ili  S.  Stilano 
di  Vercelli,  al  cardinale  Borromeo. 

Nel  1-581,  con  le  opportune  facoltà  .stabiliva  in  quella  di  S.  Giusto  un 
preposilo  co' canonici  regolari,  c  trasferì  i  monaci  al  monistero  di  S.  Mi- 
chele. 

Era  intenzione  di  Guido  d  unire  i  monaci  Benedettini  di  Monte  Cassino, 
che  in  Savoia  aveano  trasandata  la  regola,  a  quelli  che  n'erano  ancora  osser- 
vanti, e  di  costituire  col  meazo  di  tal  riforma  un  argine  alla  propagazione 
dell'eresia  in  Italia, sulla  persuasione  che  colla  riforma  de'costumi  s'insinuerebbe 
in  essi  l'amor  dello  studio  e  si  formerebbe  una  letteraria  accademia,  che  av<  sse 
corrispondenza  co' Benedettini  di  Francia;  ma  benché  il  Pctramellario  djj 
lai  progetto  come  mandato  ad  esecuzione,  consta  però  dell'opposto  dal  Ciac- 
conio  e  da  monsignor  Gio.  Stefano  Ferrerò,  che  narra  di  aver  trovato  negli 
scritti  del  cardinale  tale  progetto,  ma  aggiunge  che  non  si  eseguì  per  di 
ostacoli  che  s'  affacciarono. 

A  questo  monsignor  Giovanni  Stefano,  suo  cugin  nipote,  conferiva  Guido 
la  cappellania  di  S.  Antonio,  nella  chiesa  di  S.  Silvestro  di  Crepalcorio,  diocesi 
e  giurisdizione  di  Novanlola,  vacante  per  cessione  di  Camillo  Silingardo, 
modenese,  e  nel  1Ó80  gli  rassegnò  1  abbazia  di  S.  Maria  di  Cantignano,  dioc  esi 
di  Lucca,  dell  ordine  eli  S.  Benedetto,  senza  cura  di  anime  e  priva  di  moni- 
stero,  fruttante  però  trecento  cinquanta  ducati,  e  n  ebbe  le  bolle  a'  27  aprile 
del  1580. 

Procurava  pure  al  medesimo  Giovanni  Stefano  una  pensione  di  cento  ducali 
sull'abbazia  di  Muleggio,  che,  a  riserva  de'fruiii,  avea  rinunziato  all'abbate 
Capris  biellese. 

Erano  da  lui  scoperte  nella  sua  abbazia  di  Novantola  le  reliquie,  o  il  capo, 
come  dice  il  Corbellini ,  di  S.  Silvestro  papa,  le  quali  reliquie,  come  consta 
dalla  iscrizione  sulla  lamina  di  piombo  trovatasi  insieme,  erano  state  ivi  collocate 
dall'abbate  Anselmo  per  concessione  di  Adriano  I,  nel  733  dopo  che  da  papa 
Silvestro  III  erano  state  date  ad  Astolfo  re  de  Longobardi. 
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L'iscrizione  in  piombo  era  del  seguente  tenore: 

hic  requiescit  corpus  beati  sylvestrl 
summi  pontific1s 
cujus  precibus  deo  credidit 
constant.  imperat.  magn1ficus 
delatum  ab  anselmo  abbate  primo 
novantulae  ab  astulpho  rege 
italorum  et  ab  hadrlano 
papa  concess. 
anno  dccliii  die  xx  mensis  novembris 

Con  parole  volgari  direbbesi  : 

Qui  riposa  il  corpo  del  B.  Silvestro  -  Sommo  Ponte/ice  -  per  le  cui 
orazioni  credette  in  Dio  -  Costantino ,  imperatore  magnìfico  -  deposto  da 
Anselmo,  primo  abbate  di  Novantola ,  e  da  Artolfo  re  -  d'Italia  e  da 
Adriano  -  papa  concesso  -  neltanno  7o?  addì  20  novembre. 

Guido  avendole  collocate  decentemente  in  un'urna  sostenuta  da  colonne 
al  dissopra  dell'aitar  maggiore  di  essa  chiesa,  si  costrusse  da'Pepoli  una  tomba 
di  marmo  ornata  dalla  seguente  iscrizione  che  fu  dettata  dal  conte  Giovanni 
della  stessa  famiglia: 

D»  O.  M 
MONUMENTUM  HOC  IN  QUO 
DIVI  SYLVESTRl  CORPUS  QUIESCIT 

GUIDO  PEPULUS  COMES 
TEST.   FACIEND.   MANDA.   ANN.  MDV 
JOANNES  ET   CORNELIUS  EX   PHILIPPO  SICIN 
ET   FABIUS  EX  HIER.   ET  JOHANN.   EX  ALEX 
PIAM  AVI  PATERNI  VOLUNT 
AMPLISS.   SUNT  EXECUTI 
ANNO  S.  MDLXXII 
AB  GUID.   FERRERIO  S.   R.   E.  CARD 
PONT.  MAX.  GREGORIO  XIII 

Varrebbe  in  volgare: 

Questo  monumento  -  in  cui  riposa  il  corpo  di  S.  Silvestro  -  Guidone 
Pepolo Conte  -  legò  col  testamento  nel  md  che  si  avesse  a  fare  -  Giovanni  e 
Cornelio  di  Filippo,  sicinio  -  e  Fabio  di  Geronimo,  e  Giovanni  di  Alessandro 

-  la  pia  volontà  dettavo  paterno  -  Jianno  eseguito  amplissimamente  -  nell'anno 
della  salute  io72-  essendo  abbate  Guidone  Ferrerò  cardinale  della  S.  R.  C. 

-  sommo  pontefice  Gregorio  XIII. 
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Il  cardinal  Ferrerò  cedette  poi  l'abbazia  di  Novantula  al  cardinal  Filippo 
Guastavillani ,  suo  predecessore  nell'abbazia  di  S.  Maria  di  Pincrolo  ,  nipote 
per  via  di  sorella  di  papa  Gregorio  XIII,  dal  quale  passò  nelle  mani  dei 
Cisterciensi.  L'epoca  della  cessione  è  segnata  sotto  il  1582, 

Congiunto  di  parentado  con  S.  Carlo  Borromeo,  siccome  abbiamo  notato, 
lo  era  anche  maggiormente  co'vincoli  d'una  singolare  amicizia.  Si  confidavano 
scambievolmente  gli  affari  più  importanti,  c  trovasi  frequentemente  nella  \ita  di 
S.  Carlo,  scritta  dal  Giussiani,  che  aveano  tra  loro  conferenze  ora  in  un  luogo 
ora  in  un  altro ,  come  quando  si  abboccarono  a  Cesena  nel  gennaio  loS3, 
non  essendosi  potuti  trovare  in  Faenza  a  cagione  di  un  altro  invito  del 
cardinal  Cesio,  che  voleva  il  Borromeo  in  Bologna;  e  nel  1»>K1,  addi  IO 
ottobre,  quando  convennero  di  bel  nuovo  in  Arona,  sebbene  avessero  pranzato 
insieme  a  Masserano  solamente  otto  giorni  prima.  Il  Borromeo  era  allora 
andato  in  quel  paese  per  consolare  la  marchesa,  signora  del  luogo,  alllit- 
lissima  per  la  perdila  di  suo  marito,  il  marchese  Besso ,  al  quale  esse  . 
Guido  avevano  pur  falla  visita. 

In  questa  occasione  il  cardinal  Culo,  per  la  diligenza  di  Giorgio  l'errerò, 
consignor  di  Boriano, riebbe  1  anello,  che  per  la  fretta  ili  partire  avea  Miientieato 
JIl  Biella. 

Notiamo  che  (piando  avvenne  allo  stesso  Borromeo  di  cadere  in  una  fòssa 
col  giumento  al  dissopra,  senza  ehe  si  fosse  accorto  del  pei  i  colo  .  per  effetto 
del  silo  continuo  prolondo  meditare,  egli  allora,  ritornando  da  Como  a 
Milano,  avea  divertito  dalla  via  per  andar  a  trovare  il  Guido  in  un  punto 
segnato. 

Guido  e  Carlo  trovansi  ambedue  arbitri  nell'aggiustamento  degli  Scaglia  e 
Bertodari,  per  l'atto  della  precedenza  nel  consiglio  di  Biella,  col  quale  si  stabili, 
che  sedessero  per  semestre  alternativamente.  Il  quale  stabilimento  durò  sino  al 
1031,  tempo  in  cui  si  raccesero,  fra  le  più  cospicue  famiglie  di  Biella  .  h  gan 
di  precedenza,  e  in  cui  escirono  alla  luce  con  le  slampe  le  loro  storic  he  geni  a- 
logie  ripiene,  per  tal  motivo,  di  animosità  contro  le  avversarie. 

Nè  sarà  importuno  di  continuare  a  notare  questa  loro  unione  nella  occasione, 
che  il  duca  Emanuel  Filiberto,  falla  portare  a  Torino  da  Ciamberì  la  prezio- 
sissima reliquia  della  SS.  Sindone,  fanno  lo78  ,  si  mosse  il  santo  da  Milano  j  «  i 
andare  in  pellegrinaggio  a  venerarla,  lauto  più  che  a  questo  fallo  è  annessa  la 
memoria  di  varii  personaggi  della  famiglia  Ferrera,  de  quali  occorre  di  parlare 
all'autore  della  narrazione  di  detto  pellegrinaggio,  il  padre  Adorno,  come  può 
vedersi  in  fine  della  Sindone  evangelica  del  Pingone,  nella  \  ita  di  S.  Carlo  del 
Giussiani,  scritta  in  latino  dal  Derossi,  con  le  note  dell'  dirocchi ,  e  nel 
Delia-Chiesa  alla  pag.  121  della  Cronologia. 
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Seorrc.t  l'anno  1578,  quando  il  duca  di  Savoia  Emmanuele  Filiberto, 
celebre  per  le  armi,  non  meno  che  per  la  religione  ,  determinò  di  tenere  a 
Torino  quel  sacro  lenzuolo. 

Fu  introdotto  solennemente  nella  detta  città  da  Lucento  in  un  giorno 
inolio  a  proposito,  che  fu  quello  dell'Esaltazione  della  S.  Croce,  che  ricorre 
nddì  14  di  settembre,  e  dopo  di  essere  stato  portato  processionalmente 
dall'arcivescovo  di  Torino,  Geronimo  della  Rovere,  Ludovico  Grimaldi, 
vescovo  di  Vcnce ,  Ferdinando  Ferrerò,  vescovo  d'Ivrea,  fratello  di  Besso, 
marchese  di  Masserano,  e  da  quelli  di  Asti  e  di  Aosta,  venne  depositato 
nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  quindi  nel  29  di  dello  mese  fatto  vedere  par- 
ticolarmente agli  ambasciatori  de'  sette  Cantoni  Svizzeri,  a  nome  de' quali 
aveano  stipulala  alleanza  nel  dì  antecedente  col  duca  suddetto. 

Per  promessa  falla  nel  tempo  della  peste,  dovea  S.  Carlo  Borromeo  portarsi 
in  pellegrinaggio  a  venerare  la  Sindone.  Determinalo  dunque  l'ordine  della 
partenza  ed  avvisatone  il  duca,  spedì  questi  due  persone  all'incontro,  cioè 
Federico  Ferrerò  di  Casalvallonc,  fratello  del  cardinale  Guido  e  marchese 
di  Romagnano,  gran  mastro  di  sua  casa  e  cavaliere  dell'ordine,  e  il  cavaliere 
di  S.  Maurizio,  Francesco  Lino,  segretario  ducale,  con  ordine  di  riceverlo 
a' confini,  accompagnarlo  e  speseggiarlo  sino  a  Torino. 

Il  marchese  di  Romagnano  gli  imbandiva  mensa  a  Crova ,  luogo  di  suo 
dominio,  a  miglia  sedici  da  Vercelli,  e  al  dopo  pranzo  di  quel  giorno,  che  era 
1  8  di  ottobre,  si  arrivò  a  Cigliano. 

Nell'avvicinarsi  poscia  alla  capitale  nel  dimane,  lo  stuolo  degli  illustri  pelle- 
grini ebbe  a  Rivo  Martino  rincontro  dell'arcivescovo  Geronimo  della  Rovere, 
il  quale  ,  dopo  aver  compito  al  cerimoniale  e  quindi  preso  commiato ,  portossi 
tosto  a  ragguagliarne  il  duca,  e  ritornò,  dopo  di  aver  pranzalo,  in  sulla  strada 
ad  attendere  l'arrivo  del  cardinale. 

Aspettava  schierata  in  ordine  la  cavalleria  del  duca,  e  all'arrivare  della 
divota  comitiva,  divisasi  quella  in  due  corpi,  uno  la  precedeva  e  l'altro  la 
seguiva. 

Il  cardinal  Guido,  andato  a  cinquecento  passi  in  distanza  dalla  città  incontro 
al  cardinal  Borromeo ,  lo  accompagnava  anch'egli  a  piedi  pel  rimanente  della 
strada,  come  leggesi  ne\V Olivo  prodigioso ,  ossia  Vita  di  Carlo  Emmanuele  f, 
del  Cedrctto,  pag.  49,  e  riscontravano  a  ducenlo  cinquanta  passi  più  pros- 
simamente alla  città,  il  duca  Emmanuel  Filiberto,  con  grande  seguito  di 
cortigiani. 

Abbracciatisi  strettamente,  il  duca  si  prese  alla  destra  il  Borromeo  e  lo  fece 
coprire  il  primo,  e  faceva  altrettanto  il  principe,  che  li  seguiva,  col  cardinal 
Ferrerò.  ^ 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  ti.  ioo 
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Venivano  dietro  alle  due  coppie  il  .sunnominato  arcivescovo  di  Torino, 
l'arcivescovo  di  Tarantasia  Giuseppe  Parpaglia,  il  vescovadi  Vcnce  suddette-, 
il  vescovo  di  Vercelli  Gio.  Francesco  Bonomio  ,  quel  di  Pavia  Ippolito  Roasi , 
quello  di  Aosta  Cesare  Gromis,  quello  di  Savona  Cesare  Ferrerò,  e  quello  di 
Sai  uzzo  di  casa  Tapparella. 

Nell'ingresso  della  città,  clic  segui  il  giorno  \)}  il  Borromeo  fu  accompagnato 
dalle  guardie  del  duca,  e  festeggialo  con  -pan  di  artiglieria. 

Il  porporato  pellegrino ,  giusta  il  suo  eostuine.  si  portò  innnantinenti  alla 
metropolitana  ,  onde  passava  al  tempio  di  S.  Lorenzo  a  sfogare  la  sua  tenera 
pietà  e  divozione  verso  la  sacrosanta  reliquia. 

Il  palazzo  che  gli  avea  preparato  il  duca,  vicino  al  suo ,  era- lo  stesso,  che 
avea  assegnato  ad  Arrigo  111 ,  i e  di  Francia,  nel  suo  passaggio  pe  i  Torino, 

dopo  il  suo  ritorno  dal  reame  di  Polonia.  Il  «luca  ve  lo  acc  pagnò  sino  nelle 

intime  stanze,  e  poscia  ritirossi  per  lasciarlo  in  maggior  libertà  col  cardinale 
Guido,  clic  gli  avea  assegnato  per  compagno  di  alloggio. 

Nella  seguente  mattina,  giorno  di  venerdì,  al  primo  albeggiare  si  portò  il 
Borromeo  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  celebrò  divoiamente  la  messa,  e  ammi- 
nistrò al  popolo  il  sacramento  della  Eucaristia. 

11  duca  pranzò  per  onorificenza  col  Borromeo  alla  destra,  e  con  Guido  alla 
ministra,  e  al  dopo  pranzo,  essendo  stato  recato  il  sacro  Sudario  nel  coro  della 
metropolitana,  e  quivi  disteso  sopra  una  tavola  ,  si  tenne  coperto  d  un  nero 
zendado,  finche  all'arrivo  del  cardinale  e  dei  suoi  famigliari,  1  arcivescovo , 
assistito  da' canonici ,  glielo  scopri 

Saziatisi  questi  con  tutto  il  comodo  dell'aspetto  della  sacra  reliquia  ,  e  per- 
messo il  bacio  della  medesima  a' più  divoti,  fu  poi  riposta  nella  sua  custodia. 

Nell'altro  giorno,  che  era  domenica,  si  volle  dar  satisfazionc  alla  pietà  di 
tutto  il  popolo,  e  la  sacra  Sindone  fu  svelala  in  pubblico.  11  che  si  esegui  nella 
seguente  maniera. 

Il  cardinale  Borromeo  avendo  celebralo  solennemente,  e  recitato  un  pane- 
girico sul  pregio  della  santa  reliquia,  memoriale  della  passione  e  morte  del 
Bedentore,si  ordinò  la  processione,  e  per  le  gallerie  elle  conducevano  al  castello 
portatovi  con  solenne  pompa  ,  fu  dal  balcone  spiegato  e  mostrato  al  numerosis- 
simo popolo  concorso  da  ogni  parte. 

Tenevano  in  mani  distesa  la  veneranda  Sindone  i  cardinali  e  vescovi  suddetti, 
clic  per  tre  volte,  cioè- da  tre  diversi  punti,  perclnì  tutta  la  moltitudine  potesse 
esser  lieta  d'averla  veduta  ,  la  spiegarono  ;  quindi  la  riportarono  alla  cattedrale, 
dove  ordinatesi  le  quarantore  concorsero  di  giorno  e  di  notte  tutte  le  confratcr- 
nità  a  farvi  omaggio,  e  principalmente  l  ordine  cavalleresco  de'  Ss.  Morizio  e 
Lazzaro ,  di  cui  eranvi  sempre  due  cavalieri  alla  venerazione  ed  alla  custodie* 
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rìeìla  mentovata  santa  Sindone,  senza  parlare  de'  principi  e  de>  cavalieri 
dell'  ordine  supremo  (tra' quali  è  pur  menzionalo  Federico  Ferrerò,  marchese 
di  Romagnano),  che  anch'essi  entrarono  a  parte  in  siffatto  officio  di  religione. 

Per  questa  continua  venerazione  facevasi  un  discorso  ogni  ora  sopra  la  santa 
reliquia,  ed  essendo  concorso  molto  popolo  dalle  valli  di  Lucerna  e  della 
Perosa  alla  fama  di  questa  sacra  pompa,  fu  prolungala  ancora  di  un  giorno 
la  Sacra  festa,  e  gli  oratori  evangelici  rivolsero  i  loro  argomenti  a  combattere 
gli  errori  di  quelli  eretici. 

Per  ben  tre  volle  si  prese  questo  incarico  il  cardinale  di  S.  Prassede  (  il 
Borromeo)  mostrando  in  lulia  la  energia  il  suo  zelo  per  la  verità  cattolica,  come 
anche  fece  il  cardinal  Guido,  di  cui  così  parla  lo  storico  con  parole  latine,  che 
equivalgono  a  queste  volgari  ;  «  dipoi  il  cardinale  di  Vercelli,  con  ampia  e  divira 
gravità  di  pensieri  e  maestà  di  eloquenza,  sembrò  non  già  che  traesse,  ma  che 
rapisse  gli  animi  de'  suoi  uditori  ». 

Tra  gli  altri  vescovi  che  si  distinsero  allora  nel  pulpito,  si  rammemora  Cesare 
Ferrerò,  vescovo  di  Savona,  sufTraganeo  di  Milano. 

Finite  le  sacre  funzioni,  il  Borromeo  non  si  portò  subito  a  Milano,  ma,  a 
richiesta  del  cardinal  Guido,  al  quale  parea  che  non  sapesse  negare  alcuna 
cosa,  ritenuti  soli  sei  famigliari,  rimandali  gli  altri  a  Milano,  andò  seco  lui  a 
Giaveno,  terra  dell'abbazia  di  S.  Michele  della  Chiusa,  di  cui  era  commenda- 
tario il  Ferrerò ,  e  dove  di  fresco  aveva  eretto  il  seminario ,  a  mente  del  sacro 
concilio  di  Trento  ,  e  il  dì  appresso  passò  alla  Sacra  ,  ossia  al  monistero  di  San 
Michele,  celebre  monumento  della  pietà  degli  antichi  principi. 

Avendovi  i  due  cardinali  celebrate  le  sacre  funzioni,  vi  si  trattennero  per  il 
rimanente  del  giorno  in  esercizi  di  pietà,  e  ritornati  a  Giaveno  nel  prossimo 
giorno,  18  ottobre ,  si  separarono  nel  seguente  dì,  domenica,  essendo  partito 
Borromeo  per  Varallo,  per  satisfare  ancora  alla  sua  religione,  prima  di  riassu- 
mere in  Milano  le  intermesse  cure  dell'episcopato. 

Ad  un'altra  memorabile  funzione  interveniva  pure  il  cardinale  Guido,  sei 
anni  dopo,  trovandosi  altra  volta  in  Piemonte;  perchè  nel  lo84,  essendosi 
stabilita  dal  duca  e  dall'  arcivescovo  di  Torino  di  trasferire  le  reliquie  dei 
SS.  MM.  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio  dall'oratorio  temperarlo  alla  nuova 
chiesa,  portarono  l'arca,  ove  erano  riposte,  oltre  all'arcivescovo  Geronimo 
Della  Rovere,  il  cardinale  eli  Vercelli  Guido  Ferrerò,  e  il  cardinale  di  Mondovì 
Vincenzo  Lauro,  il  che  si  eseguì  addì  13  dicembre  di  detto  anno  1584,  mentre 
portavasi  il  baldacchino  dal  duca,  dall'ambasciator  di  Venezia ,  dal  marchese 
Filippo  di  Este,  e  da  Monsigner  di  Racconigi  Bernardino  di  Savoia. 

Nell'anno  precedente  (1585)  essendosi  da  Roma  restituito  nel  Piemonte  per 
terra,  il  cardinal  Guido  volle  rivedere  le  sue  abbazie,  e  quella  specialmente  di 


Pinerolo,  nella  quale  fece  qualche  riforma  sul  monistero  di  S.  Chiara,  medi- 
tandone altre,  che  probabilmente  avrebbe  eseguile,  se  non  l'avessero  distolto) 
prima  la  partenza  del  duca  per  Nizza,  poscia  la  sua  partenza  per  il  conclave  a 
Roma,  onde  non  potè  ritornare. 

Essendo  morto  Gregorio  MIT,  addi  7  aprile  dell'anno  seguente  lo&>, 
e  avvisatone  per  lettera  del  sacro  Collegio,  segnata  da  tre  cardinali  anziani. 
Farnese,  Altaemps  e  Medici,' il  Ferrerò  partì  da  Torino  per  baici  e  si  portò  a 
Roma  al  conclave,  che  era  il  terzo  al  quale  interveniva ,  perchè ,  secondo 
monsignor  Ferrerò,  avea  Guido  assistito  anche  alle  elezioni  di  l'io  V  e  di 
Gre "orio  XIII,  mentre  il  Cusano  crede  che  sia  concorso  solamente  alla  elezione 
di  Gregorio  e  di  Sisto  V.  Il  Corbellini  non  dubita  di  dire,  che  se  Guido 
avesse  ponilo  prolungare  la  sua  vita  sarebbe  facilmente  salilo  al  papato. 

Cessava  di  vivere  nel  loH'2  il  marchese  di  Romagnano,  senza  prole 
mascolina,  e  per  interposizione  del  duca  di  Savoia  presso  il  re  di  Spagna 
Filippo  II  d'Austria,  e  gli  offici i  del  suo  ambasciatore  Carlo  Pallavicino, 
otteneva  il  cardinal  Guido  nel  1*581  da  quel  ni  inarca  I  investitura  del  mar- 
chesato di  Romagnano,  come  feudo  nuovo,  che  si  era  devoluto  alla  camera 
del  re  di  Spagna,  come  duca  di  Milano,  e  di  più*avea  ricevuta  la  facoltà 
di  disporre  in  favore  di  qualcuno  della  famiglia  Ferrera. 

Era  intenzione  di  Guido  di  dare  ii)  moglie  Margher  ita  l'errerà  .  la  prima 
delle  sue  nipoti,  a  Giovanni  Stefano,  primogenito  di  Giovanni  Georgio,  suo 
cugino,  della  linea  che  poi  fu  della  Della  Marmont,  e  mettere  il  feudo  di 
Romagnano  in  capo  suo;  ma  mentre  aspellava  la  conveniente  <  tà  delle  parti 
per  effettuare  il  progetto,  Guido  pagò  il  debito  alla  natura  umani.  <•  il  fèudo 
di  Romagnano  usci  di  casa  Ferrera  e  passò  poscia  nella  nobile  famiglia 
de'Serbelloni  di  Milano. 

Guido  morì  in  Roma  dopo  una  maialila  brevissima,  cioè  di  sole  selle  ore, 
addì  1()  maggio,  che  era  giovedì,  del  lo83,  in  età  d'anni  iS  e  non  di  52 
o  58,  come  calcola  1  Imboli  ,  tulio  che  variino  gli  autori  sull'anno  della  sua 
nascila. 

Il  suo  cadavere  venne  sepolto  nella  tomba ,  che  avea  fatto  costrnrre  pel 
cardinale  Pier  Francesco,  suo  zio,  e  per  se,  in  .V  Maria  Maggiore  e  nella 
cappella  della  B.  Vergine,  di  gius-patronato  di  sua  casa,  con  busto  ed  epi- 
tallìo  ,  a  mano  manca,  vicino  al  sacrario,  come  egli  avea  disposto. 

Amministrò  e  prese  cura  della  sua  eredità,   sino  a  che   comparissero  gli 
eredi,  1  abbate  Lazzaro  Capris ,  che  era  il  primo  tra' suoi  famigliari.  Fu  poi 
mandato  il  testamento,  fiuto  in  buona  forma   nel  1584,  addì  25  novembre 
rogato  Gio.  Pometto  in  Giaveno ,  e   letto  a  2i)  innanzi   ali"  arcivescovo  di 
Torino. 
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Li  esso  essendo  stato  nominato  erede  universale  il  marchese  di  Masseran© 
Francesco  Filiberto  Ferrero-Fieschi ,  che  in  quel  tempo  non  era  provetto 
più  di  sette  anni,  fu  spedilo  con  procura  speciale  degli  8  giugno  I080  il 
signor  Gio.  Battista  Confalonieri,  uditore  generale  del  marchese,  a  prendere 
l'eredità  col  beneficio  della  legge,  e  senza  pregiudizio  degli  antichi  fidecommessi 
del  generale  Sebastiano,  del  cardinal  Bonifacio  e  di  altri  prelati  e  grandi 
della  famiglia. 

Il  Confalonieri,  giunto  in  Roma,  domandò  che  fossegli  rimessa  ogni  cosa, 
per  poter  esaminare  il  lutto,  e  si  venne  alla  lettura  del  testamento  stalo  aperto 
in  Torino  nella  suindicata  data,  in  casa  degli  eredi  del  fu  marchese  di 
Romagnano  ,  Federico  Ferrerò  ,  in  presenza  dell'arcivescovo  Geronimo  della 
Rovere,  di  Alessandro  Vignali  di  S.  Egidio,  di  Gio.  Enrico  Ferrerò  de' signori 
di  Bonavallc,  del  senatore  Giovanni  Antonio  Tesauro,  e  già  rimesso  dall'abbate, 
priore  di  S.  Michele  Della  Chiusa ,  Andrea  Valletti ,  al  quale  era  stalo  conse- 
gnato dal  cardinale  in  una  cassetta  di  cipresso  con  due  sigilli ,  uno  suo  e  l'altro 
del  notaio,  e  in  presenza  di  Adriana  Provana,  cognata  del  cardinale,  di  Antonino 
Tesauro ,  presidente  di  Asti ,  e  del  senatore  Nicolò  Aiazza. 

Non  sarà  fuori  di  proposito  arrecare  in  questo  luogo  un  transunto  completo 
del  medesimo  testamento. 

«  L'anno  I08Ì,  indizione  xn,  lo  novembre,  in  Giaveno,  presente  il  M.  j\L 
e  R.  signor  Cailo  Ferrerio,  luogotenente  generale  dell' ili"'0  signor  testatore, 
il  cardinale  abroga  il  testamento  del  1579, 12  marzo, rogalo  Raimondo  Alberto, 
e  ne  fa  un  altro  in  vigor  di  licenza  pontificia  di  Gregorio  XIII,  e  da  lui  slesso 
composto,  sottoscritto  e  segnato. 

Esecutori  testamentarii  pergli  effetti  di  Piemonte  erano  il  nunzio  prò  tempore, 
e  l'arcivescovo  di  Torino  honoris  causa;  operatori  ii  senatore  Nicolò  Aiazza, 
il  padre  rettore  dei  gesuiti  di  Torino,  e  monsignor  di  S.  G  il  !  io  ,  deputato  per 
governatole  del  suo  collegio  di  Torino,  e  dopo  di  lui  quello  che  sarebbe  eletto 
dal  consiglio  di  città  a  tal  governo. 

Per  ciò  che  possedeva  nello  stato  di  Roma  erano  esecutori  testamentarii 
Jionoris  causa  i  cardinali  Gesualdo,  Colonna  e  Gonzaga;  operatori  il  priore 
della  Madonna  di  Valdichiella  ,  e  il  signor  Virgilio  Crescenzio  romano. 

Implorata  l'intercessione  di  Maria  Vergine,  sua  avvocala  ,  di  S.  Michele  , 
S.  Stefano  e  S.  Sebastiano,  suoi  tutelari,  morendo  in  Torino  o  suoi  contorni, 
volca  esser  sepolto  a  S.  Michele  presso  la  tomba  di  suo  padre;  morendo  a 
Vercelli  nella  cattedrale  di  S.  Eusebio,  nella  cappella  di  S.  Ambrogio  di  gius- 
patronato  di  casa  Ferrera  ;  e  morendo  a  Roma ,  a  S.  Maria  Maggiore  nel 
sepolcro  di  Pier  Francesco ,  suo  zio. 

Legava  alla  chiesa  ,  dove  sarebbe  sepolto,  un  legalo  di  cento  scudi  co» 
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l'obbligo  di  una  messa  conventuale;  istituiva  una  cnppellania in S. Maria  Maggiore, 
con  la  messa  al  lunedì  e  mercoledì  cmortualc  per  l'anima  sua  e  degli  anleccs* 
■so  ri  suoi,  nella  cappellclta  di  sua  sepoltura,  per  la  cui  formazione,  ove  noli 
fosse  fatta,  lasciava  cinquecento  scudi,  con  la  riserva  del  gius-patronato  alla  sua 
casa,  e  per  dote  una  casa  attigua  al  suo  palazzo  di  Montecavallo  da  esso  acqui» 
stata  e  migliorata,  e  la  vigna  ali  Anguillara  di  VA)  ducali  d'oro,  anelli  da  lui 
acquistala,  oltre  un  censo  di  ducenlo  scudi  a  sene  e  mezzo  per  cento,  e  un 
altro  di  cento  scudi.  Il  cappellano  sarebbe  istituito  dal  Capitolo,  il  (piale  avrebbe 
cura,  che  da' patroni  venisse  eletto  e  presentato  un  prete  piemontese  con  buon 
attestalo  del  suo  •ordinario ,  e  venendo  esso  cappellano  ammesso  dal  Capitolo  a 
qualche  parte  delle  distr  ibuzioni,  fosse  obbligato  d  intervenire  alle  ore  canoniche, 
come  gli  altri  beneficiati. 

Lasciava  certe  somme  a  moltissime  chiese,  state  sotto  il  suo  governo,  a  quelle 
di  mendicanti,  di  monache  e  di  altri  regolari  di  Roma.  Ncicclli,  Tornio  e 
Biella  ,  e  alla  Chiusa  tutte  le  paramento,  luon  di  quelle  che  usava  in  cappella 
del  papa, le  quali  appartenevano  alla  sacristia  del  papa.  VI  c  apitolo  di  S.  F.uscbio 
due  candelabri  di  argento;  alla  cappella  di  S.  Ambrogio  nella  cattedrale  di 
Vercelli  trecento  scudi  doro,  impiegati  a  censo  in  Ravcuna  dal  suo  mastro  di 
camera,  il  cav.  Rocca  ,  con  obbligazione  al  cappellano  DCf  tale  alimento  d  una 
messa  emorluale  ebdomadaria,  e  di  assistere  alle  oro  canoniche,  ove  dal  capitolo 
venisse  ammesso  co' coristi  a  parie  delle  distribuzioni. 

Al  capitolo  di  Padova,  di  cui  era  proiettore,  lasciava  il  bacile  e  Teghiera  . 
die  da  quello  avea  avuto  in  dono. 

Alla  Madonna  di  Loreto  un  pallio  di  cento  scudi. 

Alla  Madonna  di  Savona  un  pallio  di  scudi  cinquanta. 

Alle  due  monache  naturali  di  casa  Ferrera,  l  una  delle  quali  era  abbadessa 
della  convenite,  e  l'altra  a  S.  Maiia  di  Vercelli,  il  livello  che  loro  pagava,  as- 
segnandolo sulle  entrale  del  collegio  ili  forino. 

Quindi  vari  oggetti  a  persone  a  lui  devote  ed  ossequiose. 

Lasciava  poi  a  sua  madre  l'usufrutto  di  tutti  i  suoi  beni  del  collegio  di  Tonno, 
differendosi  intanto  di  prendere  gli  scuola  ri  e  facendosi  pagare  a  di  lei  mani  le 
entrale. 

Alle  tre  nipoti  L'osteria  dell  Angelo,  già  stata  dote  di  Bianca  Ferrera,  me  glie- 
dèi  reggente  Gallinara,  e  poi  ricuperata  e  data  a  sua  madre,  indi  da  lui 
comprata  da  suo  fratello  col  riscatto  perpetuo. 

A  Dorotea  ,  sua  sorella ,  cinquanta  scudi  sopra  detta  osteria  e  botteghe 
A  Maria  Maddalena  scudi  cento  :  alle  sue  nipoti  li  miglioramenti  di  otto- 
cento scudi  in  fabbrica  e  beni  nella  casa  e  vigna  di  Monteglio;  li  fruiti  di 
Casalvallone  cou  le  sue  terre,  e  un  paramento  di  camera  per  ciascuna  in 
%  imanino  in  occasione  di  matrimonio. 
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Al  signor  Federico  Borromeo  il  zaffiro  donatogli  dal  signor  Ettore  Po- 
docataro . 

Imponeva  a  sua  madre  l'obbligo  di  mantenere  co' frutti  del  collegio  di  Torincr 
Filiberto,  figlio  naturale  del  Marchese  di  Rordcllano,  con  farlo  studiare,  ed 
ordinava  che  fosse  mantenuto  di  essi  fruiti  del  collegio  ,  quando  non  sarebbero- 
più  della  madre,  finché  fosse  altronde  provvisto. 

A  monsignor  di  S.  Gillio,  suo  amico  e  compagno  lasciava  un  bacile  ed  una 
eghiera  d'argento. 

Al  collegio  lutto  ciò- che  si  conteneva  Dell'  istromento  di  erezione,  rogato  al 
notaio  Carezzana  vercellese  in  Roma,  cioè  la  libreria ,  li  mobili  di  Giaveno, 
S.  Moro,  S.  Michele  e  Vercelli  lutti  i  ritratti  di  sua  casa  esistenti  in  Roma 
e  altrove,  e  finalmente  il  prezzo  della  villa  di  Frascati ,  da  pagarsene  i  fruiti 
alli  governatori  del  collegio  di  Torino  e  da  impiegarne  il  capitale  in  Roma. 

Lasciava  inoltre  allo  stesso  collegio  altri  effetti  enfiteotioi  sull'abbazia  di  San 
Michele,  oltre  al  membro  di  Carrana  di  della  abbazia  slato  unito  dal  Papa  al 
medesimo,  e  inoltre  li  due  terzi  del  molino  dell'Orso  presso  Vercelli. 
Di  più  la  vigna  della  Vernetla,  posta  in  Giaveno  sopra  la  Sala. 
Nominava  cinque  scolari  per  essere  messi  in  collegio:  e  per  verificare  i 
debili ,  che  si  sarebbero  manifestati  eleggeva  arbitri  i  vescovi  di  Vercelli  e 
di  Ivrea. 

Destinava  un  baldacchino  di  damasco  cremesi  al  duca  di  Savoia,  che  era  stato 
falto  da  lui  per  la  legazione  di  Romagna. 

Faceva  ancora  altri  legati  di  non  minor  considerazione  ad  altri  personaggi, 
come  al  conle  Renalo  Borromeo  i  quadri  de'  papi  in  grande  e  in  piccolo ,  che 
aveva  ne'  suoi  palazzi  di  Roma  ;  al  conte  Carlo  del  Verme  la  sottocoppa  di 
argento  col  vaso;  al  signor  Federico  di  Savoia  una  tappezzeria  di  corame  di 
Spagna-,  da  passar  poscia  al  picco!  conle  di  Collegno,  suo  nipote  ;  a  monsignor 
Capris  il  padiglione  di  scartalo,  e  coperta  di  velluto,  e  dopo  lui,  a  Giovanni 
Stefano  e  suoi  figli,  tutti  de'  Capris;  a  Dorotea  sua  sorella  un  finimento  di 
camera  di  Fiandra  ;  a  suor  Maria  Maddalena,  sua  sorella,  scudi  100  oltre  l'usu- 
frutto di  9  luoghi  pii  di  Roma;  allo  zio  Almerico,  marchese  di  Bordellano ,  suo 
nipote,  alla  signora  Laura,  sua  zia,  scudi  100;  alla  cognata  ,  marchesa  di  Ro- 
magnano,  la  lettiga  co'  muli;  a  madama  di  Beinctte  ,  di  lei  madre,  un  mobile 
di  taffetà  doppio;  alle  tre  figlie  di  suo  fratello  li  frutti  di  Vimanino  e  Casalvai- 
lone;  al  prevosto  Ferrerò  una  pelliccia  di  martore;  a  Gio.  Stefano,  del  signor 
Giovanni  Georgio  Ferrerò ,  l'usufruito  de' libri  legali  che  aveva  in  Roma,  con 
obbligo  di  restituirli  al  collegio;  all'arcivescovo  di  Torino  una  crocetta  con 
perle  ;  al  vescovo  di  Vercelli  un  panno  di  raso  da  cappella ,  nel  quale  era 
dipinto  nostro  Signore  ehe  portava,  la  croce  ;  al  vescovo  d'Ivrea  un  altro  aneti*» 
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di  saffiro;  al  collaterale  Aiazza  il  più  prezioso  crocifisso,  che  si  trovasse  avere 
nella  sua  morte;  e  al  signor  Virgilio  Crescenzio  il  quadro  della  Madonna  di 
Raffaello  d'Urbino;  all'erede  universale  uh  mobile  di  damasco  createsi  c  bianco, 
con  frangie  d'oro,  pregandolo  di  dar  ciò  che  restasse  al  collegio  ,  il  di  cui 
patronato  aveva  lasciato  a  lui,  e  in  sua  mancanza  a  quello  che  avrebbe  sposalo 
Margherita,  sua  nipote. 

Di  propria  mano,  26  novembre  lo84,  in  Giaveno. 

Si  è  più  volte  in  questo  testamento  l'aita  menzione  del  collegio  di  Torino,  ed 
è  da  sapere  che  il  cardinal  Guido,  ad  esempio  del  cardinal  Bonifacio  ,  suo  gran 
zio,  e  con  la  prolezione  del  duca  Emmanuclc  Filiberto,  fondò  ed  eresse  in 
Torino  un  collegio  denominalo  ili  S.  Maria,  e  so  Ilo  il  patrocinio  de'SS.  Michele 
C  Stefano, ove  ordinò  si  dicesse  messa  tulli  1  wnerdì  e  le  feste,  e  questa  solenne 
nella  festa  d:  detti  Santi:  che  nelle  quotidiane  si  faci  ssc  commemorazione  di  casa 
Ferrerò,  e  si  cantasse  anche  quella  dello  Spirito  Santo  addì  IX  maggio;  lo 
raccomandò  al  duca,  al  gran  cancelliere,  e  diede  il  difilla  «li  farvi  visita  aliar" 
civescovo  di  Torino,  anche  presente  I  ahhale  di  S.  Michele,  facendo  giudice  dei 
loro  dispareri  il  nunzio  apostolico.  Quindi  costituì  moderatore  I  abbate  di  S. 
Stefano  di  Vercelli,  conservatore  e  giudice  perpetuo  dell  Università  di  Torino, 
e  un  altro  ad  elezione  de  decurioni  di  ciuà  da  assumersi  dal  loro  corpo,  omet- 
tendo di  fame  gli  statuii  e  rimettendosi  in  ciò  ad  essi .  esscudo  «  osa  che  dipende 
pili  dalla  esperienza,  che  da  altro. 

lira  allora  ahhaie  di  S.  Sudano  Federigo  Borromeo,  ed  essendo  ni  situazione 
di  poter  attender  poco  al  collegio,  gli  diede  il  testatore  facoltà  di  nominarsi  un 
vice-conservatore. 

Aggiunse  a  questi  due  l'abbate  di  S.  Michele,  disponendo  che  presente  avesse 
parte  in  tutto,  e  assente  fosse  consultato  nelle  cose  più  gravi. 

Per  eleggere  i  giovani  avea  destinalo  suo  fratello,  e  questi  mancando,  come 
appunto  occorse,  senza  figli  maschi,  avea  surrogato  suo  zio  Almerico,  quindi  i 
suoi  figli,  e  in  difetto  il  marchese  Besso ,  suo  cugino;  e  dove  questi  mancasse  , 
i  figli  di  Georgio  Ferrerò,  suo  cognato  ,  dimorante  in  biella  ,  e  lutti  i  figli  dei 
nipoti  ex  patre ,  e  finalmente  quelli,  cui  perverrebbe  l'eredita,  eselusi  i  legit- 
timali anche  per  rescritto  di  principe. 

Desiderava  Guido  che  il  reddito  si  aumentasse  per  mantener  dodici  scolari  , 
che  avesser  fatta  filosofia  e  attendessero  alla  teologia  ed  alla  legale. 

Gli  eligendi  avevano  ad  essere  legittimi,  e  di  buona  fama  e  costume ,  ri- 
portando negli  attestati  de'  maestri  e  prefetti  delle  provincie,  cattolici,  poveri 
fossero  nobili  o  ignobili,  parenti  della  famiglia  o  altri,  e  Acciajoli  ;  [la  tjuul 
famiglia,  soggiungeva,  come  dicono  molti,  ha  con  noi  comune  V origine  e  le 
insegne),  e  detti  nobili  di  ogni  città  e  luogo  degli  stati  del  duca,  e  i  non 
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nobili,  i  soli  oriundi  di  Vercelli,  di  Giaveno,  o  di  quei  luoghi  che  furono 
de'  Ferreri,  e  di  sedici  anni  almeno. 

Dopo  altre  ordinazioni  per  l'ammessione  agli  esami  necessari,  per  la  disci- 
plina e  per  i  doveri  religiosi,  per  le  ricreazioni,  assegnava  loro  per  casa  del 
collegio  quella  che  egli  avea  comprato  dal  suocero  di  suo  fratello ,  (  cioè  dal 
signor  Provana  di  Beinette,  morto  nel  1460),  e  donava  loro  la  libreria  sua, 
messa  insieme  con  molta  spesa  e  fatica ,  e  i  mobili  del  castello  di  Giaveno , 
pregando  il  sommo  pontefice  de'  necessari  decreti  contro  la  esportazione  dei 
libri. 

Nel  1580,  addì  28  ottobre,  era  stato  investito  dalla  Camera  Apostolica 
di  tre  rubbia  di  terreno  in  Tusculano  o  Frascati ,  vacate  per  morte  di  Ruffino 
Alessandro,  vescovo  di  Melfi,  e  ne  fu  nuovamente  investito,  il  30  ottobre 
dell'anno  seguente,  avendo  sofferto  devoluzione,  per  non  aver  esso  cardi- 
nale pagato  a  tempo  il  canone. 

Della  villa,  che  avea  il  cardinale  in  Frascati,  ne  fa  menzione  un  tal  poeta, 
che  nominavasi  Antonio  Quenago.  Diceasi  prima  Regina,  poi  fu  chiamata 
Ferreria.  Quei  versi  latini  sono  riferiti  dal  Ciacconio  e  ripetuti  dal  Te- 
nivelli. 

L' epitafio  sopra  la  sua  tomba  è  come  segue ,  ed  è  tratto  dal  Ferrerò ,  dal 
Cusano ,  dal  Petramellario ,  dal  Ciacconio ,  dall'  Imhoff,  e  da  ultimo  dalla 
raccolta  fatta  dal  p.  abbate  Galletti  delle  iscrizioni  de'  piemontesi  che  si 
trovarono  in  Roma,  e  da  una  copia  mandata  all'abbate  Ferrerò  Della  Marmora 
dall'architetto  Cavalieri,  unita  al  disegno  del  tumulo. 

d  .  o  .  M 

GUIDO   FERREIUUS  TIT.   SS.    VITI   ET  MODESTI 
S.   R.   E.   PRESBYTER  CÀRDINALIS  UT 
VIVENS  VIVENTI  PATRUO 
PETRO  FRANCISCO  CARD.   ET   DIGNITATE  ET 
VOLUNTATE  CON JUNCTISSIMUS  FUIT 
ITA  MORIENS  CORPORE  AB  ILLO  ABESSE  NOLUIT 
CUM  QUO  ETIAM  SUMMA  DEI  BEN1GNITATE 
FRETUS  COELESTI 
AC  SEMPITERNA  FELICITATE 
SE  FRUITURUM 
SPERAT 

OBIIT    DIE    XVI    MAH  MDLXXXV. 


Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II. 
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In  volgare  direbbesi: 

A  Dio  Ottimo  Massimo,  Guido  Ferrerò,  prete  cardinale  della  S.  Romana 
Chiesa,  del  titolo  de  Ss.  Vito  e  Modèsto ,  come  vivente  fu  al  vivente  palruo 
Pier  Francesco,  cardinale,  congiuntissimo  per  dignità  e  volontà;  così  morendo 
non  volle  esser  disgiunto  col  colpo  da  lui,  in  compagnia  del  (piale,  confidato 
nella  somma  benignità  di  Dio  ,  spera  di  godere  detta  celeste  sempiterna 
felicità. 

Morì  addì  16  maggio  del  1585. 

Rese  Guido  de' servigi  importanti  al  duca  di  Savoia,  suo  naturai  .signore;  nel 
1508  in  occasione  del  consulto  chiamato  alla  Ruota  romana  nella  causa  per  il 
Monferrato,  come  anche  per  il  naviglio  da  Ivrea  a  %  ercelli;  nel  1572  per  la 
riunione  e  per  il  gran  magistero  della  religione  ed  ordini'  militare  de'Ss.  Morissk) 
e  Lazzaro;  e  nel  1580  per  la  spedizione  pontili»  ia  ,  concernente  gli  spogli  delle 
chiese  vescovili  de' suoi  stati. 

Rese  ancora  de' servigi  particolari  a  varie  famìglie  ,  tra  le  quali  la  Podocatara 
di  Cipro,  implorando  la  mediazione  della  corte  di  Francia  per  <  ttcner  la  libertà 
a  Camilla,  figlia  di  Ludovico  Podocalaro,  de' principali  di  Cipro,  stata  presa 
nella  perdita  di  epici  regno,  con  (piatirò  sorelle  e  altri  della  casa  sua  già  riscattati, 
e  condotta  schiava  del  Sangiacco  di  Alessandria  ,  che  ne  domandava  tre  mila 
zecchini,  mentre  la  casa  non  polca  dar  di  più  che  tremila  scudi. 

Alla  famiglia  Borromea  fu  grato  parente  per  la  cura  a  rosa,  che  si  prese  di 

Federico  Borromeo  ,  quegli  che  emulò  le  glorie  ilei  suo  /.io  Carlo  .  <  che  pari- 
mente fu  adornato  della  porpora  romana.  Bellissime  sono  le  lettere  latine,  che 
si  scriveano,  e  che  il  Tenivelli  riporta  nella  nota  ni  dopo  la  biografia  del  cardinal 
Guido. 

Leggesi  che  questi  fosse  anche  abbate  di  Selve,  di  Lucca  e  di  Busca,  e  nel 
Mulatera,  che  avesse  pure  questo  titolo  sopra  S.  Mauro  di  Torino. 

Di  quella  di  Selve  non  consta;  ma  si  hanno  documenti  di  quella  «li  Lucca, 
detta  di  S.  Maria  di  Cantignano,  la  quale  rassegnava  a  suo  nipote  Gio.  Stefano 
nel  lo80;  e  credesi  che  Busca  siasi  scritto  per  sbaglio  in  luogo  di  Sus a.  -lacchi- 
in  nessuna  parte  trovasi  notato  che  egli  avesse  un'abbazia  denominata  ili  Busca. 

Anche  in  rispetto  a  quella  di  S.  Mauro ,  è  credibile  che  siasi  duplicata  una 
cosa  semplice ,  e  che  debba  intendersi  di  S.  Moro ,  membro  ,  come  abbiam 
notato,  dell'abbazia  di  S.  Michele. 

Ricavossi  dagli  archivii  di  Lucca,  che  sulla  rappresentanza,  data  dal  gonfàlo- 
niero  al  Senato  ,  d'  essergli  noto  come  il  cardinal  di  Vercelli ,  Guido  Ferrerò  , 
desiderava  ardentemente  di  venir  dichiarato  insieme  col  signor  Giovanni  Stefano, 
suo  nipote,  cittadino  originario  di  Lucca,  nel  1583  addì  4  maggio,  fu  decretato 
che,  attesa  1  amorevole  prolezione  che  il  cardinale  aveva  della  repubblica  , 
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fossero  egli  e  il  suo  nipote  creati  cittadini  originarli  di  Lucca,  e  autorizzati  a 
godere  di  tutti  e  singoli  i  privilegi,  onori  e  immunità  degli  altri  cittadini  originari! 
della  medesima ,  e  se  gli  dovesse  fare  la  spedizione  di  tal  privilegio  a  spese  pub- 
bliche, e  mandarsegli  dalla  signoria  in  un  con  la  risposta  alla  lettera  scrittale. 

Di  più  che,  addì  26  maggio  del  1570,  era  già  per  decreto  stata  data  autorità 
alla  signoria  di  onorare  a  spese  pubbliche,  trovandosi  in  città,  il  cardinale  sud- 
detto e  il  signor  mastro  di  camera  del  papa  (  che  era  il  suo  nipote  ),  Giovanni 
Stefano,  e  andando  a' bagni,  di  riconoscerlo  di  tempo  in  tempo  di  qualche  rin- 
frescamene di  robe  mangiative,  come  parrebbe  conveniente. 

Riscontrasi  negli  stessi  archivi  di  Lucca  un'altra  memoria,  che  merita  di  essere 
riferita,  e  prova  che  la  famiglia  Ferrera  non  solo  ebbe  rami  nella  Lombaixlia;  ma 
uno  ancora  in  Lucca,  perchè  è  notato  nelle  memorie,  che  prima  del  1300  era  in 
Lucca  un'assai  nobil  famiglia  de'  Ferreri ,  che  avea  casa  sul  canto  di  via  Nova  , 
rispondente  alla  strada  di  Guiniggi,  e  nel  1330  l'aveva  verso  la  porta  di  S.  Donato. 

Pietro  Francesco ,  ultimo  de'  figli  maschi  di  Sebastiano  II,  entrò  esso  pure 
nella  carriera  ecclesiastica,  come  Filiberto  e  Guido,  ed  ebbe  de' benefici, 
ecclesiastici,  perchè  lo  troviamo,  nelle  poche  memorie  che  sono  rimaste  di  lui, 
qualificato  abbate  di  Casalvallone  e  di  S.  Michele  della  Chiusa. 

Dopo  questo  nient'altro  si  sa  di  lui ,  e  ignoriamo  pure  sino  a  quando  siasi 
prolungata  la  sua  vita.  Siccome  però  1'  abbazia  della  Chiusa  fu  posseduta  da 
Filiberto  appena  trilustre,  e  da  lui  rinunziata  in  favor  di  Guido  nel  15()0,  era 
da  questi  amministrata  anche  nel  1580 ,  così  si  potrebbe  supporre  che  Pier 
Francesco  gli  succedesse  ;  se  non  che  osta  il  vedere  nessuna  menzione  di  costui 
nel  testamento  di  Guido. 

Questo  silenzio  prova,  a  parer  mio,  che  Pier  Francesco  premorì ,  e  che  se 
veramente  sia  stato  abbate  di  S.  Michele,  questo  beneficio  gli  sia  stato  ceduto 
da  Guido  col  diritto  di  regresso,  che  si  effettuò  nella  immatura  di  lui  morte, 
senza  che  di  ciò  sia  rimasto  alcun  documento. 

Sebastiano  ebbe,  come  notammo,  dalla  Borromea  due  figlie,  che  si  nomina- 
rono Dorotea  e  Camilla. 

La  prima  sposava  ili  Roma  ,  nell'  anno  1562,  addì  lo  febbraio,  il  cavaliere 
romano  Ottavio,  figlio  di  Giulio  Buffalini;  quindi  in  seconde  nozze,  dieci  anni 
dopo,  addì  8  febbraio,  il  signor  Ascanio  Bobba  di  Casale,  cavaliere  dell'ordine 
supremo  della  SS.  Annunziata. 

Moriva  in  Torino  nel  1628,  addì  11  agosto,  e  fu  sepolta  nella  chiesa  delle 
Convertile  o  de'  Gesuiti. 

La  seconda  prese  nel  15*85  il  velo  religioso  nel  monistero  di  S.  Chiara  di 
Vercelli,  col  nome  di  Maria  Maddalena,  e  moriva  due  anni  dopo. 
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DISCENDENZA  DI  BESSO. 

FERRERÒ— FIESCHI  ,  MARCHESI  DI   MASSER  ANO 

Filiberto ,  figlio  di  Besso  Ferrerò  ,  signore  di  Candela  .  ecc. 

Quest'unico  maschio  di  Besso,  nato  nel  1501,  prolungò  la  sua  carriera 
mortale  sino  alla  fine  dell'  undecimo  lustro ,  essendo  mancata  a'  vivi  Dell'  anno 
1559. 

Essendo  in  età  di  dodici  anni,  succedeva  al  padre,  e  prendeva  I  amplissimo 
titolano  delle  sue  giurisdizioni,  perchè  sopra  la  signona  ili  Candclo  chi* 
dominio  sopra  le  terre  di  Benna  ,  Gaglianico  ,  Roasio,  Mongrande  .  Zumagli*  . 
Rocchetta,  Monte  Cavallo,  Casal  Brolio  di  Cossato, Castelletto, Isols  di  Brisag 
e  fu  consignore  di  Serravalle,  Boriiate,  N  mtcbio,  Loccno  n  Loz/.olo,  Quaregno, 
Boriana  e  Beatino ,  Verrone  c  Romano. 

A  (jucsti  titoli  aggiungeva  ancora  la  dignità  di  gran   podestà  di  Sandigliano  ; 

poscia  nel  1546  appose  quello  ancora  di  patrono  dell'abbaila  di  S.  Benigno 
di  Fruttuaria,  il  <jual  diritto  patronale  fu  da  lui  acquistato  nel  1540,  con  isiro- 
mento  de'  21  agosto. 

Il  titolarlo  delle  sue  giurisdizioni  feudali  ebbe  maggiore  incremento  ,  dopi 
che  valsero  i  diritti  che  Ottenne  per  la  sua  ade/ione  dalla  casa  Fieschi  ,  pen  Ite 
aggiungeva  il  titolo  prima  di  conte,  e  poi  di  marchese  di  Masserano,  «li  conte 
di  Lavagna  e  di  conte  Palatini'. 

Per  questa  adozione,  avendo  aggiunto  alla  signoria  eri  elitaria  quella  de  Fiescbi, 
aggiungeva  al  cognome  avito  quello  della  famiglia  adottatile,  chiamandosi 
Ferrero-Fieschi ,  ed  all  armi  antiche  di  sua  casa  quelle  de  Fieschi. 

Subentrando  allora  il  Ferrerò  in  lutti  i  diritti,  ragioni  e  privilegi  de  Fieschi  , 
potè  esercitare  la  regalia,  che  questi  avea  goduto,  di  batter  moneta. 

Quei  diritti  e  privilegi,  che  i  Fieschi  aveano  avuto  principio  da  grazie  degli 
imperatori  e  de  romani  pontefici  ,  essendo  stati  da  una  parte  e  dall  altra  confer- 
mati ,  il  Ferrerò  potè  metterli  in  opera  senza  alcuna  contraddizione. 

La  data  di  quest'adozione  è  del  1517. 

Nel  Ioli  uno  de  fratelli  Fieschi,  nominato  Giuseppe,  avendo  sposata  Mar- 
che rita ,  sorella  del  cardinale  Bonifacio  Ferrerò ,  come  fu  delio ,  n  ebbe  sole 
due  figlie,  le  quali  essendo  rimaste  sole  superstiti  della  linea  paterna  con 
Ludovico  loro  zio,  questi,  per  poterla  continuare,  adottava  nell'anno  suddetto 
il  figlio  del  conte  di  Candelo,  con  la  condizione  che  sposasse  o  dotasse  in  certa 
tal  somma  una  di  esse  figlie. 
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Accasatasi  una  di  esse ,  e  fu  Anna,  con  Giacomo  di  Gattinara,  signore  di 
Sartirana,  e  dotata  verosimilmente  l'altra,  Filiberto  sposava,  vivendo  ancora 
Ludovico ,  una  Fieschi  di  altra  linea  de'  conti  di  Lavagna  e  di  Savignone,  e 
sorella  di  Ettore  Fieschi. 

La  sunnotata  conferma  de'privilegi  imperiali  e  pontificii  fu  ottenuta  a  Filiberto 
dallo  stesso  Bonifacio;  col  concorso  di  queste  due  autorità  battevasi  moneta  in 
Masserano,  e  talvolta  anche  con  la  sola  imperiale,  come  quando  per  diversi 
saccheggi  in  tempi  di  guerra  si  smarrirono  i  titoli  pontificii,  del  che  fa  menzione 
la  bolla  confermativa  di  Paolo  III  a  Filiberto  nel  15G2. 

La  protezione  imperiale  era  stata  invocata  prima,  cioè  nel  1526,  quando 
Filiberto  nell'esercizio  de'suoi  diritti  trovava  degli  ostacoli,  che  gli  erano  opposti 
da  Pietro  Luca  Fieschi  e  da'  suoi  aderenti,  epperciò  Bonifacio  lo  raccomandò  a 
Cesare,  il  quale  poi  nel  lo33  gli  diede  un  diploma  di  conferma  degli  anteriori 
privilegi,  e  di  quello  specialmente  della  adozione. 

L' atto  autentico  di  questa  adozione  fatta  da  Filiberto  per  Ludovico  è  del 
seguente  tenore: 

In  nome  del  Signore  nell'anno  della  Natività  lol7,  indie,  v, 

giorno  7  d'aprile,  nel  castello  di  Gaglianico  della  diocesi  di  Vercelli ,  nella 

camera  dell'illustre  e  magn.  signor  Sebastiano  Ferrerò,  presenti  il  nobile 

Nicolò  dei  Fieschi  di  Borgo  di  Valdetaro  della  diocesi  di  Piacenza,  castellano 
di  Masserano,  il  nobile  Vincenzo  di  Quinto  di  Biella,  pubblico  notaio,  c 
l'egregio  Giovanni  Filippo,  figlio  del  fu  Giovanni  Ruscanio  di  Pinerolo,  esso 
pure  notaio  pubblico,  testi  ecc. 

Ivi,  personalmente  presente  il  reverendo  e  magn.  signore  Lodovico  Fiesco, 
protonotario  apostolico,  conte  e  signore  di  Lavagna  e  Masserano,  professò  di  aver 
avuto  più  fratelli,  i  quali  furono  i  magnifici  signori  Deifobo ,  Annibale,  Giuseppe 
e  Tristano,  morti  tutti  di  morte  naturale  nella  loro  età  virile,  senza  aver  lasciato 
alcuna  discendenza ,  solo  eccettuato  il  conte  Giuseppe,  del  quale  rimanevano 
due  figlie  nate  da  legittimo  matrimonio  ;  quindi  considerando  che  esso  stesso 
avea  trapassata  la  sua  età  virile,  e  che  però  era  meglio  per  l'anima  sua  e  per 
il  corpo  di  astenersi  dal  matrimonio  e  di  perseverare  fino  alla  fine  della  vita 
nella  sua  vocazione  alla  chiesa;  pertanto  per  divina  inspirazione  proponeva  di 
ordinare  in  qualche  modo  più  lodevole  le  sue  cose,  talmente  che,  dopo  la  sua 
morte,  fosse  ben  provveduto  alla  sua  casa  ed  a'sudditi,  e  provvedeva  per  la  via 
dell'adozione  ,  adottando  in  figlio  l'unico  dell'illustre  e  sublime  casa  Ferrerò,  il 
quale  avesse  a  contrarre  matrimonio  con  una  delle  figlie  del  dello  conte 
Giuseppe,  perchè  in  essi  risiedesse,  anzi  crescesse  la  dignità,  la  gloria  e  l'onore 
dell'anzidetta  sua  casa. 

Però  costituiti  in  presenza  de  soprascritli  tesiitnonii  e  di  noi  notari  pubblici 
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n  frase  ri  iti ,  il  prefato  reverendo  e  magnifico  signore  Ludovico  di  Fieschi  da  una 
parte,  e  l'illustre  magnifico  signore  Sebastiano  Ferrerò,  regio  consigliere,  generale 
di  Milano  e  signor  di  Gaglianico  ,  dall'altra ,  a  confermazione  ed  incremento 
dell'affinità,  alleanza  e  amicizia,  nelle  quali  p<  r  !  addietro  e  per  gran  tempo  si 
mantennero  le  due  case,  con  certa  scienza  d  uno  e  d'altro  e  con  spontanei 
volontà,  sono  devenuti  e  devengono  agli  infiascritti  patti  e  convenzioni ,  che 
avranno  perpetuamente  a  durare,  posta  pero  la  protesta  che  nelle  cose  mira- 
scritte  intendasi  salvo  il  diritto  e  beneplac  ito  di  ciascun  legittimo  superiore,  e 
che  niente  in  altro  modo  intendasi  detto  0  fatto,  come  Melatamente  han 
protestalo. 

E  anzi  tutto,  perchè  conviene  invocare  il  nome  di  Dio  nel  principio  dì  Ogni 
azione,  e  devesi  onorare  Dio  sopra  tutto,  e  perché  in  lode  <•  onore  di  Dio  e  sotto 
il  suffragio  dell'ausilio  divino  facciasi  lutto  e  possa  dirsi  latto,  le  si»  Parti  si 
accordarono,  e  promise  il  prefato  illustre  magnifico  signor  generale  di  decorare 
una  cappella  nella  chiesa  collegiata  della  11.  \  Maria  dell  a  Nunziata  di  Massc- 
rano  ,  e  di  dotarla  assegnandole  i  competenti  redditi,  fino  alla  somma  almeno 
dell'annuo  reddito  di  fiorini  cento  ili  Milano,  affinchè  il  cappellano  da  istituirei 
nella  medesima  abbia  per  poter  vivere  decentemente,  e  si  celebrino  a  perpetuiti 
nella  stessa  quattro  messe  in  ciascuna  .settimana  in  sulfragio  de'defunti  tanto 
della  famiglia  Ficsca ,  quanto  di  quella  del  prefitto  illustre  e  magnifico  generale. 

Di  più  sono  convenuti  che  il  prefato  reverendo  e  magnifico  signor  Ludovico 

debba  adottare  in  suo  figlio  unico  e  assumere  in  vera  ado/io-ic  il  magnifico 
signore  Filiberto,  figlio  del  fu  magnifico  regio  capitano  de'Franeesi,  licss,, 
Ferrerò,  signore  eli  Candele ,  col  consenso,  automa  <  paiola  «1.1  prefato 
illustre  magnifico  signor  generale,  avo  paterno  dello  stesso  signor  Filiberto,  di 
modo  che  debba  passare  in  esso  figlio  adottivo  l'universale  e  solida  successione, 
dopo  il  decesso  dello  stesso  reverendo  e  magnifico  signore  Ludovico,  de' luoghi 
di  Masserano,  Crevacuorc,  Quirino,  Felice  In...  Brusnengo  ,  Ki\o  ,  Villa  e  Rova- 
sino,  nella  diocesi  di  Vercelli  esistenti,  con  la  contea ,  feudo  .  giurisdizione  . 
omaggi,  proventi  e  comodi  d'ogni  genere  aggiacenti ,  pertinenti,  c  che  poscia 
possano  aggiacere  o  appartenere  alla  contea,  feudo  e  luoghi  predetti:  quindi  che 
sulle  cose  premesse,  per  poter  operare  dirittamente  e  giuridicamente,  si  impetri 
la  dispensa,  autorizzazione  e  consenso  desuperiori ,  cioè  del  Sommo  Pontefice 
per  il  feudo,  che  move  dalla  santa  Sede,  e  dell'  illustrissimo  e  sovreccelso 
principe  e  duca  di  Savoia  per  il  feudo,  che  move  dall'eccellenza  ducale,  nei 
modi  e  nelle  forme ,  che  parranno  migliori.  Le  quali  dispense,  autorizzazioni 
e  consensi ,  debbono  farsi  e  spedirsi  a  spese  del  prefato  illustre  e  magnifico 
signor  generale  per  il  magnifico  signore  Filiberto,  nel  quale  il  prefato  reve- 
rendo e  magnifico  signore  Ludovico  (salvi  l'anzidetto  diritto  e  beneplacito),  dove 
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sìa  d'uopo ,  sin  dal  presente  cede,  trasferisce  e  dona,  e  a  titolo  di  donazione 
irrevocabile  tra  vivi  cede,  dà  e  trasferisce  (cosi  però  che  l'effetto  della  presente 
donazione  si  differisca  e  valga  soltanto  dopo  la  morte  dello  stesso  reverendo  e 
magnifico  signor  Ludovico,  e  non  altrimenti)  i  luoghi  e  diritti,  de'quali  sopra, 
a  noi  notari  infrascritti  e  pubbliche  persone  ,  stipulanti  per  pubblico  ufficio, 
e  riceventi  a  nome  e  in  vece  del  prefato  magnifico  signor  Filiberto,  con  patto 
apposto  e  intervenendo  una  legittima  stipulazione,  che  lo  stesso  feudo  dei 
luoghi  e  diritti  predetti  con  le  loro  pertinenze ,  onori  e  remissioni  de'diritti  di 
patronato,  passi  di  pien  diritto  ed  abbia  a  passare  dallo  stesso  magnifico  signor 
Filiberto  ne 'suoi  discendenti  qualunque  in  infinito,  e  che  nella  loro  estinzione 
passi  negli  altri  discendenti  dello  stesso  prefato  magnifico  generale  in  infinito 
parimente  ;  in  modo  tale  però ,  che  sebbene  avvenga  che  il  signor  Filiberto 
premora  al  prefato  reverendo  signor  Ludovico,  tuttavia  i  prefati  discendenti 
dello  stesso  signor  generale  succedano  in  ordine  successivo  nel  detto  feudo  , 
contea  e  beni  (però  dopo  la  morte  dello  stesso  signor  Ludovico,  dal  quale 
dipendono  quel  feudo  e  beni  ),  e  vengano  i  discendenti  del  predetto  signor 
generale,  secondo  i  gradi  di  primogenitura;  e  che  mancando  tutti  i  discendenti 
maschi  del  prefato  illustre  e  magnifico  generale,  passi,  e  abbia  a  passare  il  detto 
feudo  a'  traversali  dello  slesso  prefato  illustre  e  magnifico  generale ,  cioè  ai 
discendenti  figli  maschi  del  magnifico  signor  Enrico,  fratello  dello  stesso  ma- 
gnifico generale;  e  che  dove  manchino  tutti  questi,  ritorni  il  feudo  agli  agnati 
dello  stesso  reverendo  e  magnifico  signore  Ludovico  della  casa  Fiesca ,  e  per- 
venga nel  prossimiorc  della  stessa  casa  Fiesca ,  se  pure  esso  prossimiore  potrà  e 
vorrà  sborsare  in  effetto  quanto  sia  stato  pagato  dal  detto  illustre  c  magnifico 
signor  generale  per  l'acquisto  del  feudo  e  de'  luoghi,  de'quali  si  parlò  di  sopra, 
come  pure  di  tinte  le  riparazioni  e  ammigliorazioni  fatte  in  dette  luoghi ,  terri- 
torii  e  possedimenti. 

Di  più  convennero  e  promise  il  prefato  illustre  e  magnifico  signor  generale, 
(rinunziando  a  non  potersi  scusare  con  opporre  d'aver  promesso  su  cosa  dipen- 
dente da  altra  persona),  che  sì  tosto  come  la  magnifica  signora  Anna,  figlia 
del  suddetto  fu  magnifico  conte  Giuseppe  perverrà  all'età  legittima,  il  magnifico 
signor  Filiberto,  mediante  però  l'apostolica  dispensa  per  l'impedimento  di 
consanguineità,  che  è  tra  essi,  prenderà  la  detta  magnifica  signora  in  sua  moglie 
legittima  :  e  con  presente  alto  esso  prefato  magnifico  signor  generale  costi- 
tuisce alla  detta  magnifica  signora  Anna  la  dote  della  somma  di  qualtromila 
ducati  del  proprio  suo,  insieme  con  le  cose  connesse,  cioè  con  una  scherpa  o 
trossello,  con  gli  ornamenti  idonei  e  sufficienti,  e  la  condurrà  nella  propria  casa. 

Parimente  convenne  e  promise  di  dotare  la  magnifica  signora  Elisia,  sorella 
della  prefata  Anna,  della  stessa  quantità  di  ducati  quattromila,  con  l'aggiunta 
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della  scherpa  e  degli  ornamenti  convenienti,  col  patto  espresso,  che  ove 
venisse  a  morire  la  prefata  magnifica  Anna  prima  della  consumazione  del  suo 
matrimonio,  od  occorresse  alcun  impedimento,  per  cui  il  proposto  matrimonio 
non  potesse  aver  elTetto,  allora  il  magnifico  Filiberto  sposerebbe  la  predetta 
Elisia,  quando  compisse  gli  anni  della  legittima  età,  mediante  la  dispensa  «li  sopì  n 
mentovata;  espresso  quest'altro  patto,  che,  dove  dipendesse  dal  magnifico  Fili- 
berto che  non  si  effettuasse  il  matrimonio  proposto,  secondo  la  prerogativa 
dell'ordine  enunciato,  allora  esso  magnifico  signor  generale  accrescerebbe  la 
dote  della  magnifica  Anna  e  successivamente  della  magnifica  Kiisia  sino  alla 
somma  di  ducati  diecimila. 

Se  poi  il  matrimonio  non  seguisse  per  colpa  o  difetto  delle  dette  due  figlie  . 

0  di  una  di  esse,  le  medesime  debbano  rimaner  conlente  delle  promesse  doti, 

vale  a  dire  della  somma  di  ducati  quattromila  per  ciascuna,  con  di  ornamenti 
predelti,  e  il  detto  signor  generale  non  sia  tenuto  a  niente  «li  più  verso  le 
medesime;  mediante  le  quali  condizioni  esso  re\crendo  e  magnifico  signor- 
Ludovico  si  dichiara  cjuito  e  libero  dal  carico  delle  doti  e  del  legato  fatto  per 
il  suddetto  fu  magnifico  signore  conte  Giuseppe  nell  istroniento  rogato  al- 
l'egregio Gottardo  Romersa,  notaio  pubblico  di  Brfasserano,  e  per  il  suo  collega 

sottosegnato,  ed  esso  .signor  generale  promette  di  iile\ailo  da  ogni  rcsj>on- 
salità. 

Di  più  si  convenne  che,  dopo  seguito  il  matrimonio  con  una  od  altra  delle 
due  sorelle,  debba  esso  magnifico  signor  Filiberto  assumere  le  armi  e  il  cognome 
della  casa  Fiesca. 

Di  più  si  convenne  e  promise  il  reverendo  e  magnifico  Ludovico,  che  oltre 

1  beni  feudali  superiormente  indicati  .  ceduti  e  rimessi  .  rimetterà  e  rilascierà 
de'suoi  poderi  allodiali  e  rusticali  i  beni  infrascritti,  cioè  la  grangia  (jatcsca 
co'suoi  edificii ,  airale,  orto,  peschiera,  alberi,  campi,  prati,  boschi,  ripatici, 
brugiere  ed  altri  suoi  diritti  e  pertinenze  nel  territorio  di  Masscrano,  sotto  le 
proprie  coerenze. 

Di  più  cesse  e  rimise  un  tratto  di  terreno  prativo  sito  nelle  fini  di  Crevacuore, 
nel  cantone  di  Postua  ,  e  oltre  questo  la  piazza  del  borgo  di  Crevacuore,  con 
tettoia,  co' banchi  e  beccherie  dello  stesso  reverendo  e  magnifico  signore  presso 
la  sua  casa;  alla  qual  piazza  coerenziano  da  ogni  parte  le  strade ,  e  gli  altri 
beni,  col  predetto  titolo  di  donazione  tra  vivi,  però  dopo  la  morte  sua;  cesse  e 
rimise  per  lo  stesso  magnifico  Filiberto,  assente,  a  noi  notai  stipulanti  e  riceventi, 
con  questa  condizione  però,  che  ne  al  detto  donatario,  nè  a'  suoi,  competa 
alcun  diritto  sugli  altri  beni  allodiali  del  donatore;  i  quali  però  esso  reverendo 
e  magnifico  signore  ritenne  e  ritiene  in  sua  proprietà  per  poter  liberamente 
disporre  de'medesimi. 
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Di  più  si  convenne  e  promise  il  prefato  signor  generale ,  mediante  l'esecu- 
zione delle  condizioni  premesse,  che  a  qualunque  richiesta  del  prefato  reverendo 
magnifico  Ludovico  consegnerà  effettivamente  e  pagherà  al  medesimo  per  una 
sola  volta  scudi  duemila  e  seicento  d'oro  del  sole  :  cioè  scudi  seicento  per 
satisfare  a  certi  creditori  dello  slesso  reverendo,  scudi  mille  per  suoi  particolari 
bisogni,  e  gli  altri  scudi  mille  per  la  liberazione  del  suo  benefizio,  che  era  il 
priorato  di  Gapriasco ,  come  apparisce  ne'capitoli  delle  stesse  Parti ,  già  scam- 
biali; ma  che  solo  indi  a  due  anni,  cominciando  a  numerarli  da  questo  giorno, 
potesse  venir  astretto  a  pagare  questi  scudi  mille  destinati  al  riscatto  dell'aftit- 
tamento  di  detto  priorato. 

Di  più  convennero  e  promise  il  prefato  magnifico  generale  di  redimere  dal 
magnifico  signore  Giovanni  Giorgio  Ficschi  la  porzione,  che  questi  pretendeva 
spettargli  nell'anzidetto  feudo  e  giurisdizione,  e  di  dare  allo  stesso  Giangiorgio 
la  somma  e  quantità  espressa  e  compresa  nello  stromento  di  lodo  o  transazione 
celebrato  nel  borgo  di  Voghera ,  per  trattative  dello  stesso  illustre  signor  gene- 
nerale  tra  le  Parli  anzidette,  cioè  tra  il  magnifico  signor  Ludovico  e  il  magnifico 
signore  Giangiorgio,  col  peso  di  dar  quel  di  più,  che  paresse  giusto,  del  proprio 
di  esso  generale,  e  di  fare  parimente  del  proprio  qualunque  spesa  occorresse  in 
questo  negozio ,  e  con  l'obbligo  di  lasciar  godere  a  esso  Ludovico  per  tutta  la 
sua  vita  la  porzione  riscattala  senza  nessuna  prestazione  o  pagamento  di  censo, 
fino,  o  reddito:  dimodoché,  nel  caso  che  esso  magnifico  generale  non  riscattasse 
o  comprasse  detta  porzione,  o  solo  differisse,  allora  sia  esso  generale  tenuto,  per 
l'interesse  e  il  compenso  dell'usufrutto  di  detta  porzione,  di  dare  e  pagare  ogni 
anno,  computando  dalla  data  del  presente  stromento,  a  esso  donatore  fiorini 
ottocento  di  piccol  peso  di  moneta  di  Savoia,  corrente  nella  patria  Vercellese, 
senza  alcuna  eccezione. 

Di  più  si  convenne  e  promise  esso  magnifico  generale  per  sè  e  suoi  eredi, 
che  se  accada,  che  il  nobile  Innocenzo,  figlio  naturale  del  fu  magnifico  signor 
Dcifebo,  fratello  dello  stesso  reverendo  e  magnifico  signor  Ludovico,  sopravviva 
allo  stesso  reverendo  c  magnifico  signore ,  gli  somministrerà  il  conveniente 
alimento  e  vestiario  per  lutto  il  tempo  della  sua  vita,  sicché  sia  trattato  con 
quella  onesta  decenza,  di  cui  è  degna  la  sua  condizione  e  qualità. 

Di  più  si  convenne  «  promise  il  prefato  illustre  generale  di  consegnare  al 
prefato  reverendo  e  magnifico  signore  alcuni  vasi  d'argenlo ,  cioè  un  bacile  con 
la  sua  gevia  o  bucallo ,  sei  tazze ,  tre  saliere ,  e  dodici  cucchiari. 

Di  più  si  convenne  e  promise  lo  stesso  generale,  per  sè,  suoi  eredi  e  suc- 
cessori, di  trattar  bene  e  urbanamente  i  sudditi  de'  predelti  luoghi,  e  di  nulla 
innovare  tra  essi  fuor  del  solilo  e  consueto;  ma  piuttosto  di  rispettare  le  immu- 
nità, di  cui  godono,  i  privilegi,  statuti,  capitoli ,  decreti  e  immunità  degli  stessi 
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uomini  e  de'  predetti  luoghi  ;  e  di  osservare  e  far  osservare  le  loro  buone  e 
ragionevoli  consuetudini,  come  si  praticò  finora;  e  che  il  magnifico  Filiberto  e 
gli  altri  successori  nel  feudo  approveranno,  confermeranno  e  osserveranno  le 
cose  predette. 

Di  più  si  convenne  e  promise  il  prefato  reverendo  c  magnifico  signor  Ludo- 
vico, di  rilasciare  al  prefato  illustre  e  magnifico  signor  generale,  e  nel  presente 
rilascia  i  quattromila  scudi  d'oro  sul  denaro  de' luoghi  di  compra  di  S.  Georgio 
del  comune  di  Genova ,  che  erano  stali  comprati  per  il  fu  magnifico  signor 
Annibale,  suo  fratello,  ed  erano  dovuti  allo  stesso  reverendo,  tome  constava 
da'  pubblici  istromenii  :  i  quali  quattromila  scudi  ceduti  c  rimessi ,  c  he  devono 
servire  in  pagamento  o  restituzione  della  dote  della  magnifica  signora  Mar- 
gherita,  moglie  del  magnifico  signore  conte  Giuseppe,  e  figlia  del  prelato 
illustre  signor  generale,  e  in  aumento  della  stessa  dote,  essendo  stali  accettali 
dal  magnifico  signor  generale,  questi  quitò,  liberò  e  assolvette  da  ogni  debito  e 
da  ogni  restituzione  di  dote  e  d'aumento  il  cedente. 

Volle  tuttavolla  e  promise  esso  reverendo,  che  la  predetta  signora  Margherita 
possa  risiedere  presso  di  se,  come  ha  fatto  finora,  con  ogni  buono  c  onesto 
trattamento,  a  suo  beneplacito;  quindi  dichiarò  che  il  residuo  dell'altro  denaro, 
cosi  de'  luoghi  c  compre,  come  de'  proventi  predetti,  spelli  a  sè  di  pien  diritto. 

Di  più  convennero  le  stesse  Parli,  che  tutte  le  .spese  che  dovranno  esser  (alte 
per  le  dispense  necessarie  per  causa  de'  delti  matrimoni!,  e  tutte  le  altre  spese 
per  acquisto  di  fendi  e  altre  ,  quali  che  sieno,  di  qualunque  genere  e  maniera, 
che  occorrerà  di  dover  fare  nelle  occasioni  predette,  si  facciano  e  debbano  farsi 
per  esso  illustre  e  magnifico  signor  generale,  del  suo  proprio  avere ,  senza 
molestia,  gravame  o  spesa  del  prelato  re\crcndo  e  magnifico  signor  Ludovico, 
e  questo  intendasi  detto  c  ripetuto  in  ciascuno  de'  capitoli  predetti. 

Di  più  convennero  e  protestarono  il  reverendo  e  magnifico  signor  Ludovico, 
e  l'illustre  e  magnifico  generale  Sebastiano,  che  per  le  cose  contenute,  conve- 
nute, paituite,  enunziate,  stipulate  e  giurate  nel  presente  istromento,  non  si 
stimi  confessata,  della  o  fatta  nessuna  cosa,  per  cui  possa  acquistarsi  o  stimarsi 
acquistato  alcun  diritto  dal  prenominato  signore  Giangiorgio,  o  da  altri  che 
abbiano  o  possano  aver  cause  da  lui,  perchè  al  medesimo  non  si  volle  estendere 
o  trarre  in  alcun  modo  le  disposizioni  del  presente  istrumento. 

I  quali  patti  c  convenzioni,  e  tutte  e  singole  le  cose  contenute  nel  presente 
istromento,  i  prefati  contraenti,  l'illustre  e  magnifico  signor  generale,  e  il  re- 
verendo e  magnifico  signor  Ludovico,  l'uno  all'altro  reciprocamente,  e  a  noi 
notaj  infrascritti ,  come  pubbliche  persone  e  per  officio  pubblico  stipulanti  e 
riceventi  in  vece  e  in  nome  di  dette  Parli,  e  di  tutti  e  singoli  cui  interessa  o 
può  interessare,  promisero  di  approvare  e  tenere  grate,  ferme  e  valide ,  di 
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osservarle  e  di  non  fare  in  contrario ,  nè  dire ,  nè  opporre  per  se  stessi  o  per 
altri,  sotto  l'obbligazione  ed  ipoteca  di  tutti  e  singoli  i  loro  beni,  e  di  qualunque 
de'  loro  mobili  ed  immobili  presenti  e  futuri,  sotto  la  pena  di  ducati  diecimila 
d'oro  da  pagarsi  dalla  parte  contrafaciente  e  da  applicarsi  alla  parte  osservante 
con  le  altre  spese  di  restituzione  di  danni,  di  interessi,  di  lite  e  fuori;  di  modo 
che  qui  e  in  ogni  altra  parte,  in  qualunque  tribunale  ecclesiastico  o  secolare, 
realmente  e  personalmente  possa  ciascuno  de'  contraenti  essere  convenuto; 

rinunziando  a  ogni  privilegio  di  foro ,  prova  di  testi  ed  eccezione  , 

e  ad  ogni  altro  aiuto  del  diritto  e  della  legge. 

A  maggior  fermezza  di  tutte  e  di  ciascuna  delle  stipulazioni  premesse,  i 
prefati  contraenti ,  l'illustre  e  magnifico  signore  generale  Sebastiano,  e  il  reve- 
rendo e  magnifico  signor  Ludovico ,  toccate  corporalmente  le  sacre  scritture 
nelle  mani,  e  alla  delazione  di  noi  infrascritti  notaj,  giurarono ,  che  tutte  e  sin- 
gole le  cose  premesse  erano  vere  ;  che  le  osserverebbero ,  nè  in  nessuna  parte 

direbbero,  farebbero,  opporrebbero  per  sè  o  per  altri  [  ,  volendole 

dette  Parti ,  che  di  tutte  le  cose  convenute  si  facesse  uno  o  più  istromenti , 
sotto  il  dettame  d'una  persona  perita,  se  fosse  d'uopo,  per  noi  Pietro  Stranchi 
di  Biella ,  e  Gottardo-Romersa  di  Masserano ,  notaj  pubblici  ed  infrascritti,  ecc. 

Filiberto  essendo  riputato  quanto  per  senno,  tanto  per  coraggio  e  perizia  delle 
cose  militari,  servì  al  suo  sovrano  col  senno  e  con  la  mano,  ed  essendo  di  nobiltà 
tanto  distinta  e  di  grande  cortesia  cavalleresca,  fu  ricevuto  al  servigio  aulico. 

Sotto  il  1534  trovasi  qualificato  siccome  consigliere  del  duca  di  Savoia  e  suo 
ciambellano,  e  nel  1548  siccome  capitano. 

Salì  ancora  ne'  gradi  della  milizia,  perchè  in  memorie  posteriori  trovasi 
aggiunto  al  suo  nome  il  titolo  di  colonnello. 

Col  permesso  del  suo  principe  prestò  Filiberto  i  suoi  servigi  al  re  di  Francia, 
e  avendo  ben  meritalo  della  corona,  ne  ottenne  poi  degna  ricompensa,  perchè  fu 
rimunerato  dal  medesimo  con  una  pensione,  ed  ebbe  conferita  la  decorazione, 
che  allora  davasi  ad  un  distinto  valore,  le  insegne  di  cavaliere  dell'ordine  militare 
di  S.  Michele. 

Fu  nel  1522  che  Filiberto  sposava  la  già  nominata  figlia  di  Giacomo  Fieschi, 
de'  conti  di  Lavagna  e  della  linea  di  Savignone.  Da  questo  matrimonio  nasce- 
vano quattro  figli  e  cinque  figlie. 

Quest'alleanza  de'Ferrero  co'Fieschi  fu  fatta  per  opera  del  cardinale  Bonifacio, 
e  certamente  con  la  mediazione  del  suo  amico  e  collega  il  cardinale  Francesco 
de'  Fieschi ,  e  sollecito  di  avvantaggiare  in  quanto  potesse  la  famiglia,  ottenne  dai 
papa  la  concessione  di  alcuni  beni  appartenenti  alla  mensa  di  Vercelli,  in  Ronco  e 
Zu maglia,  in  favore  di  Filiberto  conte  di  Masserano,  con  l'annuo  censo  di  28  scudi 
d'oro  del  sole,  prestando  il  consentimento  l'eletto  di  Vercelli  e  lo  stesso  mediatore 


nella  sua  qualità  di  riservatario ,  con  facoltà  di  affrancamento,  come  è  notato  nei 
registri  della  cancelleria  apostolica  e  de'  libri  cerimoniali  di  Paride  Grassi. 

Nel  suo  testamento  dava  Bonifacio  a  Filiberto  novella  prova  di  suo  singolare 
affetto,  e  gli  legava  la  metà  di  tutti  i  frutti  dell'abbazia  di  S.  Benigno  di  Fruttuaria., 
e  dello  spedale  o  ministrato  di  S.  Bartolomeo  presso  le  mura  di  Vercelli,  d'un 
membro  in  Biella,  del  priorato  di  Benna  e  di  altri  benefìcii,  i  frutti  de'quali  aveasi 
riservato  nella  cessione  già- fattane  a'  di  lui  figli.  Al  medesimo  avea  già  avanti 
legata  la  somma  di  scudi  d'oro  140,  dovutigli  da  suo  cugino,  per  dotar  meglio  le 
figlie.  Filiberto,  conte  di  Masserano,  fu  poi  uno  de'  tre  eredi  universali,  come  è 
stato  notato  a  suo  luogo. 

Nel  1532  Filiberto  prese  il  titolo  di  conte  di  Masserano  e  l'amministrazione  dei 
feudi,  de'quali  fin  allora  avea  goduto  il  reverendo  e  magnifico  Ludovico  Fieschi. 

Nel  1554,  il  15  gennaio,  Filiberto  ricorreva  al  duca  di  Savoia,  e  ricordata 
la  sua  adozione  dal  reverendo  e  magnifico  Ludovico  di  Fiesco,  conte  di  Masse- 
rano e  signore  di  Roasino  ,  la  sua  successione  ne' feudi  del  Fiesco,  la  sua 
investitura,  con  istromento  di  Giovanni  Vulliet  di  Gamberi,  notaio  e  primario 
segretario  ducale,  supplicava  di  confermare,  ratificare,  lodare  e  approvare 
tutte  le  lettere ,  i  privilegi ,  le  convenzioni ,  le  grazie,  i  patti  e  le  concessioni 
fatte  tanto  per  esso  duca,  quanto  per  i  suoi  predecessori  al  prefato  fu  magnifico 
signore  Ludovico  Fiesco  de'  conti  di  Lavagna ,  signore  de'  predetti  luoghi. 

Il  duca  Carlo ,  veduto  il  parere  del  suo  consiglio ,  aderiva  subito  alla  supplica 
e  ratificava  le  lettere,  i  privilegi,  le  concessioni  ecc.  in  favore  del  supplicante  .. 
suo  diletto  consigliere  e  ciambellano ,  il  conte  Filiberto ,  e  in  favore  del  suo 
primogenito  e  de'  primogeniti  de'  primogeniti. 

Nel  1547,  lasciato  il  titolo  di  conte,  prese  quello  di  marchese  ,  essendo  stato 
quel  feudo  decorato  del  titolo  marchionale. 

La  bolla ,  con  cui  papa  Paolo  III  erigeva  il  contado  di  Masserano  in  perpetuo 
e  nobile  marchesato ,  è  del  5  agosto. 

Il  papa  dichiarava  nella  bolla,  che  volea  rimunerare  con  questa  grazia  la 
provata  divozione  di  Filiberto  Ferrero-Fieschi  verso  la  Santa  Sede ,  quindi 
soggiungeva  :  «  Per  lo  stesso  Filiberto,  finche  viverà,  e  dopo  la  sua  morte  a  Besso 
primogenito  laico,  e  successivamente  al  primogenito  del  primogenito  Besso,  di 
modo  che  passi  questo  marchesato  da  primogenito  in  primogenito;  e,  in  caso  che 
manchi  il  primogenito,  succeda  il  secondogenito,  e  a  lui  il  suo  primogenito,  e 
sempre  in  questo  tenore  per  tutti  i  tempi  che  seguiranno  ;  e  dove  avvenga  che 
non  esistano  laici  della  famiglia,  ma  un  chierico  ,  allora  il  chierico  sia  marchese 
del  marchesato  di  Masserano  ». 

Nell'anno  seguente  avea  dal  favore  dello  stesso  papa  accresciuta  la  giurisdi- 
zione con  la  bolla  de'  28  gennaio. 
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In  questa  bolla  il  detto  pontefice ,  premesso  che  Pietro  Luca  Fieschi ,  nobile 
genovese  (  delle  opposizioni  del  quale  all'atto  di  adozione  si  è  fatto  cenno  in 
principio  ),  che  teneva  in  feudo  le  castelle  e  terre  di  Crevacuore  ,  Corino , 
Fleccia  e  Villa,  insieme  col  marchesato,  e  una  volta  contado  di  Masserano 
della  diocesi  di  Vercelli,  che  si  soleano  ottenere  in  feudo  dalla  S.  Sede,  fosse 
caduto  in  varie  contravvenzioni ,  si  fosse  reso  colpevole  di  delitti  e  stato  con- 
seguentemente privato  di  tale  feudo  per  sentenza  contumaciale  pronunciata  in 
favore  della  Camera  Apostolica, conferiva  al  marchese  Filiberto  Ferrero-Fieschi 
di  Masserano  i  luoghi  anzidetti,  con  tutte  le  prerogative  che  erano  a' medesimi 
annesse,  per  lui,  sua  vita  durante,  e  dopo  di  lui  al  suo  figlio  Besso  Ferrero- 
Fieschi,  suo  primogenito,  e  successivamente  da  primogenito  in  primogenito 
maschio,  procreato  da  legittimo  matrimonio,  ecc.,  in  feudo  nobile,  onorifico  e 
antico,  per  l'annuo  censo  d'una  coppa  d'argento  del  peso  di  una  libbra,  da  darsi 
nella  festa  o  vigilia  de'  beati  apostoli  Pietro  e  Paolo  nell'alma  città  della  detta 
Camera,  sotto  le  censure  e  pene  solite  e  consuete,  e  in  altro  modo  graziosa- 
mente concediamo  e  assegniamo  in  quel  modo  e  forma  col  quale  le  castelle , 
terre  e  luoghi  suddetti  con  lo  stesso  marchesato,  che  fu  già  contado  di  Masse- 
rano in  tempo  antico  furono  conceduti ,  reintegriamo  dette  castelle,  terre  e 
luoghi ,  col  marchesato,  come  erano  nel  passato,  col  contado,  e  trasferiamo 
nello  stesso  modo  in  Filiberto  e  in  Besso,  nel  primogenito  di  Besso  e  nel 
primogenito  di  ogni  primogenito,  e  li  investiamo  e  diamo  con  autorità  apostolica 
piena  facoltà  allo  stesso  Filiberto  di  prendere  per  sè  o  per  altri  corporal  pos- 
sessione delle  castelle,  terre  e  luoghi,  di  propria  autorità,  senza  licenza  di 
alcuno  su  questi,  anche  senza  lettere  esecutoriali,  o  mandato  esecutivo  sopra 

ia  predetta  sentenza  e  di  rioccupare  il  predetto  marchesato,  già  contado, 

di  Masserano,  e  di  fare,  esercitare  ed  eseguire,  nel  detto  marchesato,  quanto 
si  costuma  di  fare. 

Le  figlie  di  Besso,  e  sorelle  di  Filiberto,  erano  nominate  Bianca,  Barbara, 
Margherita. 

Bianca,  essendo  in  età  d'anni  18,  sposò  nel  1518  Ludovico  della  Ravoire, 
signore  della  Croce ,  personaggio  distintissimo  nella  corte  del  duca  di  Savoia , 
che  andò  con  sua  missione  ambasciatore  all'imperatore. 

Barbara,  nata  nel  1505,  moriva  nubile  nel  1550. 

Margherita,  nata  nel  1506,  entrava  nella  casa  de'Gromi,  sposando  nel  1525 
il  nobile  Georgio  Gromo,  signore  di  Ternengo. 

Nel  testamento  del  cardinale  Bonifacio  è  nominata  per  un  legato  in  suo 
favore  di  cento  scudi  d'oro. 
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Sebastiano,  Besso,  Bonifacio  e  Ferdinando, 
figli  di  Besso,  de1  marchesi  di  Masserano,  conti  di  Lavagna, 
Candelo,  Benna,  ecc. 

Il  primo  dei  suddetti ,  nato  nel  1527  con  un  vivo  sentimento  di  religione , 
secondando  la  vocazione  divina,  applicossi  agli  sludii,  poi  dedicossi  alle  scienze 
sacre,  e  finalmente,  nel  1544,  rinunziando  a' suoi  diritti  primogeniali  in  favore 
di  suo  fratello  Besso  si  ascrisse  al  sacerdozio. 

Due  anni  dopo  fu  nominato  all'abbazia  di  S.  Benigno. 

Prima  che  fossero  spedite  le  bolle  in  suo  favore,  Filiberto  Ferrerò,  suo 
padre,  otteneva  per  privilegio  apostolico,  sotto  il  21  agosto  1547,  il  gius- 
patronato  laicale  dell'abbazia,  tassata  ne'  libri  della  Camera  Apostolica  a 
mille  fiorini  di  entrata,  ridotta  però  per  causa  delle  guerre  a  600  ducati, 
mediante  il  promesso  accrescimento  di  fondi  in  Benna  e  Verona  per  la 
concorrente  di  500  scudi,  come  da  istromento  6  marzo  del  1547,  rogato 
al  signor  Giovanni  Galdeto,  confaloniere  di  Masserano. 

Affinchè  il  patrono  potesse  immediatamente  godere  del  suo  diritto  di  nomi- 
nare e  presentare  l'abbate,  Sebastiano  rassegnò  l'abbazia  in  mani  del  papa, 
il  quale,  riservando  al  cedente  l'onnimoda  amministrazione  ed  il  regresso, 
la  concedette  al  di  lui  fratello  Ferdinando,  presentato  allora  dal  patrono, 
previa  dichiarazione  pontificia,  emanala  sotto  il  14  dicembre  del  1546,  che, 
venendo  a  morir  Sebastiano  prima  che  fosse  pubblicato,  come  non  lo  era 
ancora  in  virtù  dell'ottenuta  opportuna  dilazione,  l'atto  di  sua  cessione,  non 
venisse  1'  abbazia  a  vacare  per  causa  di  morte ,  ma  per  ragion  di  cessione , 
e  si  evitasse  in  tal  modo  il  pregiudizio  al  patrono. 

Sebastiano  otteneva  altre  due  abbazie ,  quella  di  S.  Stefano  d' Ivrea  e 
quella  di  Casalvallone. 

Nel  1551  era  promosso  alfa  dignità  vescovile,  ed  era  posto  al  governo 
della  chiesa  d' Ivrea. 

Gli  atti  principali  della  sua  amministrazione  ne' 27  anni,  che  corsero  dalla  sua 
istruzione  alla  fine ,  ci  sono  rimasti  ignoti. 

La  sua  vita  compivasi  intorno  al  1578. 

Besso,  nato  nel  1528,  essendo  in  età  di  soli  sei  anni  ebbe  dal  papa 
Paolo  III  conferita  l'abbazia  di  S.  Benigno ,  rassegnata  da  Agostino  Ferrerò , 
vescovo  di  Vercelli,  riservati  di  nuovo  i  frutti  e  il  regresso  a  Bonifacio  nel 
caso  che  l'abbazia  venisse  di  nuovo  a  vacare  per  morte  o  per  cessione. 


Essendo  Agostino  morto  nel  1536,  Bonifacio  ne  prese  l'amministrazione, 
essendone  Besso  per  cagione  di  età  ancora  incapace. 

Addì  20  dicembre,  restando  Besso  nella  stessa  incapacità,  perchè  non-  più 
che  novenne,  fu  non  pertanto  provvisto  del  vescovado  di  Vercelli,  ed  ebbe 
riservata  nelle  bolle  la  facoltà  di  ritenere  l'abbazia  di  S.  Benigno. 

Filiberto  ebbe  gran  cura  di  coltivar  il  beli'  ingegno  che  Besso  palesò  fin 
da'primi  anni,  e  mandatolo  in  Cremona,  lo  pose  sotto  la  direzione  del  famoso 
Bremio. 

Furono  stupendi  i  suoi  progressi  nelle  scienze  e  nelle  lettere,  ed  essendo 
ancora  giovinetto,  dimostrò  un  gran  valore  nella  poesia,  dettando  un  pregie- 
volissimo  poema  in  versi  latini,  nel  quale  celebrò  le  glorie  di  sua  famiglia. 

Questo  poema  fu  dedicato  a  suo  padre  :  Ad  Illustrem  Philibertum  Fer- 
verium  Fiescum ,  1542. 

Noi  non  abbiam  sott'  occhio  che  alcuni  frammenti  di  questo  poemetto  ; 
ma  da  questi  ben  apparisce  che  il  giovili  Besso  conosceva  profondamente  la 
poesia  virgiliana,  e  ne  avea  lo  spirito. 

Quel  pregievole  carme,  scritto  in  Cremona  e  pubblicato  dal  Mafonio,  di 
cui  sono  rare  le  copie,  come  riferisce  il  De  Gregori  nella  Storia  della  Lette- 
ratura Vercellese  ed  Arti ,  meriterebbe  essere  conosciuto.  Come  ne  informa 
il  precitato  Storico  che  potè  leggerlo  ,  il  poeta  narra  le  lodi  della  famiglia,  e 
giunto  alla  sua  età  fa  bell'onore  al  padre  per  avergli  dati  buoni  maestri,  i 
quali  furono  Bondrione  Stefano  e  Bremio  Giovanni. 

Nel  1544,  quando  il  primogenito  Sebastiano  fece  cessione  de' suoi  diritti 
di  primogenitura,  Besso  rinunciava  alla  dignità  vescovile,  c  a  tutti  i  benefìcii, 
de'  quali  era  stato  colmato  dal  papa ,  come  abbiam  di  sopra  accennato. 

Nel  testamento  che  Filiberto  Ferrero-Fieschi  dettava  addì  27  ottobre  del 
1548  sono  espresse  tutte  le  giurisdizioni,  delle  quali  Besso  restò  possessore 
in  seguito  alla  morte  del  padre,  avvenuta  undici  anni  dopo. 

Dopo  l'ordinazione  di  varii  legati,  si  continua  nel  seguente  modo:  «  In  tutti 
gli  altri  miei  beni,  mobili  ed  immobili,  castelli  e  giurisdizioni,  nel  marchesato 
di  Masserano,  ne' diritti  e  nelle  azioni  del  castello  e  villa  di  Candelo,  del 
castello  e  luogo  di  Gaglianico,  del  castello  e  villa  di  Boriana,  del  castello 
e  terra  di  Beatino,  della  Rocchetta  e  villa  di  Benna,  della  parte  del  castello 
di  Verrone,  della  parte  del  castello  e  de' beni  e  diritti  di  Loveno  e  Vintebio, 
della  podestaria  di  Sandigliano ,  secondo  1'  infeudazione  ducale ,  del  castello 
di  Zumaglia,  della  villa  di  Monte  Cavallo,  del  castello  di  Broglio,  di  Cos- 
sato,  del  castello  di  Castelletto,  della  parte  di  giurisdizione  di  Queregne, 
del  castello  e  terra  di  Rovasino,  del  castello  e  villa  di  Serravalle  e  di  Borvallo, 
co' rispettivi  privilegi,  proventi  ed  emolumenti,  co' privilegi  delle  acque  che  si 


ottennero  dalla  eccellenza  ducale:  ne'miei  palazzi  e  giardini  esistenti  in  Roma, 
secondo  che  è  stato  ordinato  dal  reverendissimo  signor  cardinale  di  Porto, 
legato  di  Bologna;  quindi  nella  casa  e  del  giardino,  detto  la  Viola,  nella  città 
di  Bologna,  con  le  onoranze  convenienti  e  col  diritto  del  patronato  del  collegio:, 
inoltre  nell'  isola  di  Brisago  con  le  sue  onoranze ,  secondo  i  patti  convenuti 
co'potentissimi  signori  degli  Svizzeri,  volendo  che  i  miei  eredi  mantengano 
sempre  buone  relazioni  coi  detti  potentissimi  signori  de'cantoni,  come  sempre 
fecero  i  miei  maggiori,  e  feci  io  stesso,  che  da'  detti  signori  della  Svizzera, 
per  la  buona  nostra  corrispondenza  abbiamo  ottenuto  vantaggi,  onori, dignità  .  .  „ 
In  queste  e  in  tutte  le  altre  mie  cose,  ne'redditi,  proventi ,  ecc.,  istituisco  erede 
universale  il  magnifico  signor  Besso  Ferreri,  mio  figlio  legittimo  e  naturale,  e 

dopo  lui  il  suo  primogenito  di  modo  che  i  detti  beni  feudali  pervengano 

e  debbano  sempre  pervenire  ne'primogeniti  de'  primogeniti. 

Nel  caso  che  esso  Besso  muoia  senza  legittimi  figli  maschi  laici ,  sostituisco 
il  mio  figlio  Bonifacio  Rodomonte  e  il  suo  figlio  primogenito. 

Se  questo  ancora  muoia  senza  discendenza,  sostituisco  Ferdinando,  altro  mio 
figlio  e  il  suo  primogenito,  e  se  questo  pure  deceda  senza  prole,  sostituisco  il 
reverendo  e  magnifico  signore  Sebastiano  Ferrerò ,  mio  figlio  e  il  suo  primo- 
genito ,  e  così  successivamente. 

Dove  tutti  questi  muoiano  senza  legittimi  figli  naturali,  istituisco  e  sostituisco  il 
magnifico  sig.  Filiberto  Ferrerò,  signore  di  Casalvallone  e  il  suo  primogenito,  e 
in  mancanza  di  questo  il  secondogenito;  mancando  anche  questo,  istituisco  e 
sostituisco  il  magnifico  signore  Federico  Ferrerò  col  suo  primogenito  ;  successi- 
vamente il  magnifico  Guidone  e  il  suo  primogenito  ;  dopo  lui  l'illustre  signore 
Imerio  Ferrerò,  marchese  di  Bordellano,  scudiere  dell'illustrissimo  ed  eccellen- 
tissimo principe  Aureliano;  dopo  Imerio  il  magnifico  signore  Francesco  Ferrerò 
e  il  suo  primogenito;  dopo  questi  il  magnifico  signore  Giovanni  Stefano  Ferrerò, 
mio  consanguineo  ecc.;  e  se  spegnasi  tutta  la  famiglia  Ferrera,  istituisco  e  sosti- 
tuisco le  mie  figlie  legìttime  e  naturali ,  procrate  da  un  legittimo  matrimonio , 
per  eguali  porzioni,  in  tutti  i  miei  beni,  eccettuati  i  beni  che  ho  nelle  fini  di 
Verrone  e  di  Sandigliano ,  i  quali  beni  in  quel  caso  lego  e  lascio  con  diritto  di 
legato,  e  non  in  altro  modo,  al  reverendo  signor  Prevosto  di  S.  Sebastiano  del 
luogo  di  Biella  e  a'  suoi  successori  per  il  vitto  e  vestito  di  sei  monaci,  con  un 
maestro  di  logica  ed  uno  di  teologia ,  i  quali  sieno  tenuti  di  insegnare  a'  monaci 
e  ad  altri  che  vogliano  profittare  della  loro  lettura  ecc.  » 

Premesse  queste  disposizioni  per  la  successione,  il  testatore  poneva  divieto 
che  il  suo  erede  universale  e  tutti  gli  altri  sostituiti,  oltre  il  quarto  e  il  quinto 
grado  e  in  infinito,  che  de'beni  ereditati,  mobili  e  immobili,  nessuna  parte  si 
potesse  alienare  fuori  della  sua  agnazione ,  e  specialmente  de'  beni  feudali  e 
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delle  onoranze  de'luoghi  e  delle  terre  predette,  i  quali  in  nessun  modo,  ne 
per  qualsiasi  causa,  fosse  ella  pure  urgentissima,  si  potessero  espropriare  ;  così 
pure  disponendo  de'beni  allodiali,  eccetto  il  caso  che  si  avessero  a  dare  o  a  resti- 
tuire doti,  o  per  cambio  o  per  permutazione  con  cose  equivalenti,  o  per  altra 
causa  di  necessità ,  come  sarebbe  per  causa  di  riscatto  e  simili  ;  di  modo  che , 
dove  alcun  erede  osasse  vendere  o  alienare  alcun  di  detti  beni,  essi  dovessero 
tornare  a  profitto  degli  eredi  susseguenti,  se  pure  non  esistesse  qualche  ragione 
o  contratto,  per  cui  si  ottenesse  l'equivalente  a' beni  alienati  o  venduti;  dichia- 
rando essere  sua  volontà,  che  i  beni  da  lui  ricevuti  si  conservassero  nella  sua 
famiglia  e  nella  agnazione  ,  ed  essere  la  proibizione  reale,  nè  potersi  far  contro 
alla  medesima  in  alcun  tempo,  a  titolo  o  di  vendita  o  di  alienazione,  per  causa 
pia ,  annullando  ogni  e  qualunque  contratto  contro  questa  sua  disposizione , 
sebbene  tutti  quelli ,  a'  quali  potesse  interessare  ,  consentissero  all'  alienazione  , 
affinchè  i  suoi  beni  non  escissero  giammai  dalla  sua  famiglia  e  dal  nome. 

E  tanto  Filiberto  era  fìsso  in  questa  volontà  di  ritenere  perpetuamente  nella 
sua  famiglia  ed  agnazione  questi  beni,  che  dispose  pure  per  il  caso,  in  cui  alcuno 
de'suoi  eredi  per  fatto  criminoso,  come  per  il  delitto  di  lesa  maestà,  meritasse 
la  pena  della  confisca  de'beni,  dichiarando  che  dove  alcuno  de'suoi  successori 
commettesse  qualche  delitto,  che  avesse  per  pena  la  pubblicazione  di  tutti  i  beni 
o  d'una  parte  di  essi,  o  la  loro  applicazione  al  fisco, o  ad  alcun  conte  o  signore, 
in  tal  caso  fosse  di  diritto  e  di  fatto  privato  de'  beni  e  diritti  qualunque 
ereditati. 

Prevenendo  poi  anche  il  caso ,  in  cui  il  delinquente  potesse  ricuperare  la 
buona  grazia  del  suo  superiore  ed  essere  reintegrato  nel  primo  stato ,  disponeva 
che  di  diritto  e  di  fatto  i  detti  beni  e  diritti  ritornassero  in  di  lui  possessione. 

Nel  1577  Besso  otteneva  Crevacuore  e  le  sue  pertinenze,  cedutogli  dal  duca 
di  Savoia  Emmanuel  Filiberto  in  compenso  del  giuspatronato  dell'abbazia  di 
S.  Benigno,  che  nell'anno  precedente  aveva  ceduta  al  medesimo  con  facoltà 
pontificia  de' 25  giugno  1576,  come  consta  dagli  Arch.  R.  e  dell'abbazia,  da 
Guichenon  tom.  IT,  e  nelle  Ragioni  della  S.  Sede  tom.  II,  p.  ii,  pag.  xxxvn  del 
sommario  de'  documenti. 

Nello  stesso  anno  1577,  addì  25  giugno,  fu  supplicata  dal  papa  la  conferma 
della  cessione,  e  si  ottenne. 

In  seguito  il  sunnominato  duca,  nuovo  patrono,  nominò  e  presentò  per  abbate 
Giovanni  Battista  di  Savoia-Racconigi,  fratello  della  marchesa  di  Masserano, 
donna  Claudia. 

Le  bolle  di  quest'abbate  sono  del  1°  febbraio  1580 ,  tuttavolta  si  crede  che 
non  abbia  preso  possesso  finche  visse  Ferdinando ,  perchè  si  ha  in  una  missiva 
del  1580,  11  ottobre,  che  morì  in  tal  giorno  mons.  Ferdinando  Ferrerò, 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  io3 
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e  che  1'  abbazia  era  designata  nella  persona  di  Giovanni  Battista  di  Savoia- 

Racconigi. 

Nel  1585  prendeva  possessione  de'feudi  di  Casalvallone,  Villata,  Ponzano,  ecc. 

Quando  Besso  ebbe  rinunziato  al  vescovado  ed  alle  abbazie  si  applicò  alla, 
milizia,  e  fu  ricevuto  a'servigi  della  corte  ducale  e  dello  Stato. 

Servendo  nella  guerra  sotto  le  bandiere  del  Cristianissimo,  con  beneplacito 
del  suo  signor  naturale,  ebbe  nel  1554  il  comando  di  duemila  fanti. 

Il  duca,  conoscendo  quanto  fosse  illuminata  per  gli  studii  la  sua  mente,  volle 
profittare  de'suoi  consigli ,  e  lo  annumerò  a  quegli  uomini  prudentissimi ,  che 
aveva  suoi  consiglieri  nelle  cose  di  politica  e  di  amministrazione. 

Emmanuele  Filiberto  davagli  pure  prova  di  sua  stima  e  benevolenza,  elevan- 
dolo al  grandato  di  corte,  quando  lo  nominava  suo  gran  ciambellano. 

A  questi  onori  fu  aggiunto  poi  il  colmo  con  la  suprema  onorificenza  del  gran 
collare  dell'ordine  della  SS.  Annunziata,  nel  quale  fu  ascritto  nel  lo 70,  quando 
appena  aveva  compito  l'anno  quarantottesimo  di  sua  età. 

Nel  dicembre  di  quest'anno  si  conchiuse  un  trattato  fra  Besso  e  il  duca , 
cedendo  Besso  al  duca  l'abbazia  di  S.  Benigno  con  tutte  le  terre  annesse  di 
Lombardore,  Montanaro  e  Feletto;  il  duca  la  contea  di  Crevacuore ,  che  si 
avea  tolta. 

Nel  1546,  addì  18  aprile,  sposava  in  Roma  la  principessa  Camilla,  figlia 
di  Bosio  Sforza,  conte  di  Santafiore,  e  di  Costanza  Farnese,  sorella  di 
Paolo  III. 

Costei,  essendo  morta  in  Masserano  nel  1569,  addì  20  novembre,  fu  sepolta 
con  epitaffio  nella  collegiata,  ed  egli  dopo  di  essere  rimasto  nella  vedovanza  per 
soli  sei  mesi,  nell'ultimo  giorno  di  questi,  cioè  addì  20  maggio  del  1570,  spo- 
sava in  Torino  una  principessa  di  Casa-Savoia ,  che  fu  la  suindicata  Claudia  , 
figlia  di  Filippo  di  Savoia-Racconigi  e  di  Paola  Costa,  da  Bene ,  la  quale 
sopravvisse  molti  anni  a  Besso,  essendo  morta  nel  febbraio  del  1617  e  sepolta 
in  Torino, 

Dal  primo  matrimonio  ebbe  una  o  più  figlie,  già  che  consta  solamente  della 
nascita  di  Olimpia  nel  1556,  non  di  quella  di  Beatrice  e  Costanza;  dal  secondo 
provenne  un  figlio  ed  una  figlia. 

Tre  anni  prima  di  morire  Besso  diede  alle  repubbliche  (  comuni  )  delle  terre 
del  suo  marchesato  un  codice  di  statuti  amministrativo ,  che  furono  nominati 
Ordini  politici.  x 

Questi  statuti  erano  stati  d'ordine  suo  compilati  dal  suo  giureconsulto  uditore 
Giovanni  Confalonieri ,  e  trattano  del  consiglio  di  credenza  o  comunità ,  degli 
oftìcii  de' consoli,  del  chiavaro,  de' sindaci ,  de' provveditori ,  difensori,  estima- 
tori, de' maestri  delle  strade,  de' confraternarii  o  limosinieri,  de' notai,  ecc. 
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Bonifacio  Rodomonte,  del  quale  abbiamo  veduto  menzione  nel  testa  mento 
di  suo  padre  Filiberto,  nasceva  nel  1550,  e  consumava  il  suo  corso  nel  fior 
della  età,  perchè  giunse  al  suo  giorno  estremo  nell'età  di  anni  37. 

Ebbe  un  titolo  nel  secolo  e  nella  chiesa. 

Nel  secolo  era  qualificato  conte  di  Benna ,  perchè  godeva  i  redditi  di  quel 
feudo  e  ne  esercitava  la  giurisdizione;  nella  chiesa  era  qualificato  priore  dei 
Ss.  Giovanni  e  Sebastiano  della  stessa  terra  di  Benna,  perchè  godeva  i  frutti  di 
quel  beneficio. 

Dedicatosi  esso  pure  alla  milizia,  ebbe  nella  medesima  grado  cospicuo ,  e 
servendo  il  re  di  Francia,  fu  colonnello  di  fanteria,  come  suo  fratello  Besso. 

Non  prese  moglie ,  ma  ebbe  una  figlia,  nominata  Camilla,  da  Catterina  Mar- 
garini, figlia  del  nobile  Margarini  di  Masserano,  cittadino  milanese,  e  nel  1566 
diedela  in  matrimonio  al  nobile  Ludovico  Filipponi  di  Masserano. 

Ferdinando,  nato  nel  1536,  prolungò  la  sua  carriera  sino  al  1580. 

Non  mancarono  anche  a  lui  i  beneficii  ecclesiastici  nella  puerizia,  e  quando 
non  era  più  attempato  di  undici  anni  fu  investito  della  abbazia  di  S.  Benigno , 
la  quale  fin  allora  era  stata  posseduta  da  suo  fratello  Sebastiano ,  e  cedevasi 
da  lui,  perchè  suo  padre  Filiberto,  che  aveva  ottenuto,  come  abbiam  notato,  i 
privilegi  del  patronato,  potesse  esercitare  la  prerogativa  della  nomina. 

Filiberto  lo  presentava  al  papa  con  atto  degli  8  giugno  del  1547. 

Le  bolle  di  Paolo  III  per  la  istituzione  del  presentato  nella  abbazia  furono 
eseguite  e  pubblicate  da  monsignor  Cristoforo  Spiriti,  vescovo  di  Ceseana,  addi 
7  luglio  dello  stesso  anno. 

In  essa  erano  nominati  i  deputati  per  metterlo  in  possesso. 

Nel  1547,  con  atto  del  1°  e  2  novembre,  Sebastiano,  come  amministratore, 
e  Ferdinando,  come  titolare  abbate  commendatario,  prendevano  possesso  di 
Lombardore  e  di  Montanaro. 

Nell'atto  di  omaggio  che  il  comune  di  Montanaro  prestava,  furono  rammen- 
tati i  lodevoli  costumi  e  gli  ottimi  trattamenti,  che  riconoscevano  da'predeces- 
sori  della  loro  famiglia,  Bonifacio,  Agostino  e  Besso  Ferreri ,  come  notasi  nel 
suaccennato  documento  delle  Ragioni  della  S.  Sede,  tom.  I,  p.  i,  p.  61,  e 
tom.  II,  p.  ii  ,  pag.  59. 

Nell'indicato  istromento  leggeasi  in  latino  :  «  Vedute  e  udite  le  quali  cose,  gli 
»  infrascritti  consoli  e  credendarii ,  e  le  persone  particolari  del  detto  luogo  di 
»  Montanaro,  volendo,  come  è  loro  dovere,  obbedire  a'comandamenti  aposto- 
li liei*,  e  sperando  che  i  prefati  signori  Sebastiano  e  Ferdinando,  nel  divenire 
»  possessori  della  detta  abbazia, secondo  che  è  disposto  nelle  lettere  apostoliche, 
»  insistendo  nelle  laudate  vestigie  de'predecessori  loro  antenati ,  non  degene- 
».  reranno  da' buoni  costumi  e  dalle  maniere  umane  del  cardinal  Bonifacio  di 
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»  buona  memoria ,  e  del  vescovo  di  Vercelli,  Agostino  Ferrerò  ,  parimente  di 
»  buona  memoria ,  loro  patrui ,  che  avevano  ottenuto  in  commenda  la  stessa 
»  abbazia,  e  dell'illustrissimo  signor  Besso,  loro  fratello,  che  l'aveva  ceduta  ad 
»  essi  in  commenda;  ma  saranno  verso  gli  abitanti  di  esso  luogo  più  graziosi  e 
»  benefìci,  riconobbero,  promisero  e  giurarono  ...  ». 

Non  ostante  la  cessione  dell'abbazia,  perchè  ne  riteneva  l'  amministrazione, 
Sebastiano  continuò  nel  seguito  a  qualificarsi  abbate  di  S.  Benigno,  come  consta 
da  prove  e  documenti,  sotto  il  tool ,  nella  Cron.  eccles.  di  monsignor  della 
Chiesa,  sotto  il  io70,  quando  fece  battere  tre  diverse  monete,  di  due  delle 
quali  abbiamo  fatto  menzione  quando  ragionammo  di  Bonifacio ,  abbate  esso 
pure  di  S.  Benigno;  sotto  il  lo 7(5 ,  addì  12  aprile,  nelle  patenti  di  vicario 
generale  dell'abbazia  di  S.  Benigno  al  signor  Giovanni  Enrico,  suo  cugino,  in 
data  di  Montanaro,  e  finalmente  sotto  il  io77,  nella  conferma  della  cessione 
del  giuspatronato  al  duca  Emmanuele  Filiberto. 

Come  della  possessione  goduta  da  Sebastiano ,  così  della  possessione  goduta 
da  Ferdinando,  restano  altri  documenti  oltre  il  citato  del  1547,  perchè  della 
medesima  è  fede  sotto  Fanno  lo48  nella  suddetta  Cronaca  ecclesiastica,  poi  in 
una  scrittura  del  1576,  in  data  de'  25  settembre,  e  nella  suindicata  conferma 
della  cessione  del  giuspatronato. 

E  come  Sebastiano,  così  Ferdinando  esercitò  la  regalia  della  monetazione  e 
si  hanno  tre  diversi  tipi. 

Di  uno  di  essi  si  è  già  fatta  menzione  nel  corso  di  questa  narrazione  :  il  se- 
condo fu  pubblicato  in  una  tariffa  della  Germania:  il  terzo  fu  pubblicalo  dal 
Tenivelli ,  che  pubblicò  pure  il  terzo  di  Sebastiano ,  del  quale  fa  cenno  nelle 
note  dell'elogio  di  Bonifacio  Ferrerò,  cardinale,  nella  nota  N°  x,  pag.  135. 

Ferdinando,  oltre  la  suddetta  abbazia  di  S.  Benigno,  fu  pure  nominato  abbate 
eli  S.  Salvatore  di  Casalvaìlone  e  di  S.  Giacomo  di  Bessa. 

A  questi  titoli  aggiungeva  poi  anche  l'altro  di  priore  di  S.  Giovanni  e  Seba- 
stiano di  Benna,  ed  ebbe  aumentate  notevolmente  le  rendite  ecclesiastiche. 

Intanto  crescendo  nella  età  e  nell'applicazione  alle  lettere  ed  alle  scienze, 
si  rese  idoneo  a  prestare  alla  chiesa  ottimi  servigi,  come  avevano  fatto  i  suoi 
antenati. 

Successore  di  Sebastiano  nell'abbazia  di  S.  Benigno ,  fu  pure  suo  successore 
nel  vescovado  d'Ivrea ,  quando  quegli  ne  fece  rinunzia. 

La  sua  nomina  a  quella  cattedra  fu  fatta  nel  1563,  addì  11  giugno,  quando 
avea  di  poco  varcato  il  ventisettesimo  anno. 

Quindi  essendo  trascorsi  alla  sua  morte  17  anni,  egli  ebbe  tempo  per  ben 
meritare  della  Chiesa;  ma  de' suoi  atti,  come  vescovo,  e  di  altri  non  vennero 
sotto  il  nostro  occhio  le  memorie. 
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Le  figlie  di  Filiberto  Ferrero-Fieschi  furono  nominate  Laura ,  Cornelia , 
Livia,  Semidea. 

Laura,  nata  nel  1529,  fu  in  età  di  dodici  anni,  cioè  nel  1541  sposata  a 
Bartolomeo,  figlio  di  Guido,  de' conti  di  S.  Georgio  e  Foglizzo,  che  ebbe  pure 
il  titolo  di  marchese  di  Volpiano. 

Cornelia,  nata  nel  1559,  notasi  vissuta  sino  al  1571,  e  maritata  nel  1532, 
addì  13  luglio,  e  per  conseguenza  anche  duodenne,  cioè  in  età,  nella  quale 
generalmente  le  fanciulle  sono  ancora  impuberi. 

Entrava  nella  casa  de'signori  di  Vallesa,  moglie  di  Pietro,  figlio  di  Francesco 
Vallesa ,  il  quale  essendo  rimasto  vedovo  nell'anno  suddetto,  passava  a  seconde 
nozze  con  Bianca  di  Valperga. 

Ginevra,  nata  nel  1540,  visse  anni  27,  e  sposava  nella  fine  del  suo  quarto 
lustro  (1560),  Alessandro  di  Ger.  Scaglia,  conte  di  Verrua. 

Essendo  essa  morta  nel  1567,  e  sepolta  in  Biella,  nella  chiesa  di  S.  Domenico, 
con  epitaffio  nel  chiostro,  il  vedovo  passava  a  seconde  nozze  con  Olimpia 
Visconti. 

Livia,  nata  nel  1541,  visse  sino  al  1592,  quando  nel  maggio  cessava  di 
vivere  nel  castello  di  Fontanetto. 

Sposava  in  età  di  28  anni  (  nell'ottobre  del  1569  )  Giacomo,  figlio  di  Fran- 
cesco Visconti,  signore  di  detto  luogo  di  Fontanetto. 

Di  Semidea  non  si  sa  ne  l'anno  della  nascita ,  né  quello  della  morte. 

Consta  però  che  viveva  nel  1542  e  nel  1548,  sebbene  sia  probabile  che  non 
abbia  di  molto  prolungato  i  suoi  giorni  e  sia  morta  nubile. 

Francesco  Filiberto ,  figlio  di  Besso  Ferrero-Fieschi , 
de  marchesi  di  Masserano  e  Crepacuore,  de  conti  di  Lavagna, 
Candelo ,  Benna,  Gaglianico,  ecc. 

Nato  Francesco  Fiberto  nel  castello  di  Masserano  nel  1576,  addì  6  giugno, 
morì  nel  1629  in  Fontanetto,  addì  15  settembre,  e  fu  sepolto  nella  collegiata 
di  Masserano ,  presso  il  deposito  di  suo  padre. 

Avendo  perduto  il  padre  nell'età  di  8  anni  (  1584  ),  rimase  sotto  la  tutela  di 
sua  madre  Claudia  di  Savoia,  che  studiò  a  dargli  una  educazione  degna  dell'alto 
stato,  dove  avealo  posto  la  sorte. 

Nel  1592,  con  bolla  de'  17  giugno,  il  papa  Clemente  Vili,  premettendo  la 
narrativa  delle  concessioni  che  erano  state  fatte  da  Paolo  III  con  bolla  de'  5 
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agosto  io 47,  con  altra  de' 26  gennaio  del  seguente  anno  lo48,  confermata 
da  Pio  V  con  bolla  de'  SO  marzo  1560,  confortava  con  la  sua  autorità  quanto 
era  disposto  nelle  bolle  de'suoi  predecessori. 

Sei  anni  dopo  lo  stesso  pontefice,  con  bolle  de'13  agosto  (  1598),  accresceva 
onore  a'  Ferreri-Fieschi,  imparentati  con  Casa  Savoia,  elevando  alla  dignità 
di  principe  Francesco  Filiberto  ed  erigendo  il  marchesato  di  Masserano  in 
principato. 

La  bolla  indicata  è  del  seguente  tenore  nel  nostro  volgare  : 

«  La  Chiesa  romana,  in  cui  il  principato  sopra  tutto  il  mondo  la  divina 

maestà  elevò,  ecc. 

Essendosi  per  parte  del  nobil  uomo  Francesco  Filiberto  Ferrero-Fieschi, 
marchese  di  Masserano,  che  è  pure  conte  di  Crevacuore,  stata  presentata  una 
petizione,  nella  quale  contenevasi,  che  il  feudo  di  Masserano,  con  apostolica 
autorità  eretto  da  contea  in  marchesato,  e  quello  di  Crevacuore  in  contea, 
essendo  feudi  insigni  e  notevoli  per  giurisdizione,  imperio,  podestà  di  spada,  e  per 
immunità,  franchigie,  preeminenze,  prerogative,  e  concessioni  fatte  da  romani 
pontefici  nostri  predecessori,  se  il  marchesato  di  Masserano  in  principato,  e  se  il 
contado  di  Crevacuore  in  marchesato  si  erigessero  e  istituissero  perpetuamente, 
sarebbe  certamente  molto  meglio  provveduto  alla  dignità  e  decoro  del  posses- 
sore di  quelle  terre  e  de'suoi  successori  ;  però  per  parte  del  suddetto  marchese 
Francesco  Filiberto  ci  fu  porta  supplica ,  perchè  nella  apostolica  benignità  ci 
degnassimo  di  erigere  e  istituire  in  principato  il  marchesato  di  Masserano ,  e  la 
contea  di  Crevacuore  in  marchesato. 

E  noi  considerando  le  preclare  virtù  del  detto  Francesco  Filiberto  e  de'suoi 
progenitori  e  il  singolare  affetto  di  devozione  verso  di  noi  e  la  predelta  Sede , 
volendo  proseguire  esso  Francesco  con  lo  speciale  favore  della  nostra  grazia ..... 
e  avendo  come  espresso  nelle  presenti  lettere  il  tenore  delle  facoltà  e  franchigie 
concedute  agli  altri  principi  e  marchesi,  inclinati  alle  accennate  suppliche,  con 
l'autorità  apostolica,  per  il  tenore  delle  presenti,  che  varranno  per  sempre,  ma 
senza  pregiudizio  de'diritd  qualunque  della  camera  apostolica,  erigiamo  e  isti- 
tuiamo il  marchesato  di  Masserano  in  principato,  e  il  contado  di  Crevacuore  in 
marchesato,  con  le  rispettive  aderenze  e  pertinenze,  e  decoriamo  co'nomi  e 
titoli  di  perpetuo  nobile  principe  di  Masserano  e  di  marchese  di  Crevacuore 
il  predetto  Francesco  Filiberto  e  dopo  lui  il  suo  primogenito  e  i  primogeniti 
de'primogeniti  in  infinito:  e  mancando  il  primogenito,  decoriamo  degli  stessi  titoli 
il  secondogenito ,  e  mancando  questo  il  successivo  genito,  osservato  sempre 
quell'ordine  di  genitura,  che  fu  stabilito  da' romani  pontefici,  nostri  predecessori: 
quindi  concediamo  allo  stesso  Francesco  Filiberto,  e  al  principe  che  per  il 
iempo  sarà  del  principato  di  Masserano  e  al  marchese  del  marchesato  di  Creva- 


-  823  — 

cuore,  che  possa  usare  e  godere  della  giurisdizione,  preferenza,  imperio,  podestà 
di  spada,  privilegii,  immunità,  libertà,  esenzioni,  facoltà,  preeminenze,  prero- 
gative, indulti,  grazie,  segni,  insegne,  che  si  concedettero  ad  altri  principi 
e  marchesi,  e  che  possa  fare  lecitamente  e  liberamente  tutte  le  cose,  che 
sono  solite  farsi  e  praticarsi  nelle  rispettive  giurisdizioni  dagli  altri  principi  e 
marchesi,  decretando  che  le  presenti  lettere,  sotto  qualunque  pretesto  ed  occa- 
sione, o  per  causa  di  vizio,  di  nullità  o  di  nostra  intenzione,  o  per  altro  difetto, 
possano  essere  notate  e  sottoposte  a  giudizio  e  a  controversia,  e  che  sopra  le 
cose  premesse  così  debba  essere  giudicato  e  definito  per  qualunque  giudice 
ordinario  o  delegato,  ed  eziandio  per  gli  uditori  delle  cause  del  palazzo  aposto- 
lico e  per  i  cardinali  della  S.  R.  chiesa ,  sì  che  sia  nullo  e  senza  valore  ciò  che 
altrimenti  sia  fatto  da  qualunque,  non  ostante  le  costituzioni  e  ordinazioni  apo  - 
stoliche,  le  leggi  imperiali  e  municipali  e  gli  statuti  delle  predette  terre,  sebbene 
confortati  con  giuramento ,  con  apostolica  conferma  o  con  altro  rafforzamento  ; 
non  ostanti  pure  le  consuetudini,  i  privilegi,  gli  indulti  e  le  lettere  apostoliche, 
che  si  fossero  concedute,  approvate,  ristorate,  per  qualunque  persona  fornita 
di  qualunque  autorità,  fosse  egli  imperatore  o  romano  pontefice.  A  tutti  i 
quali  privilegi,  sebbene  dei  medesimi  e  del  loro  rispettivo  tenore,  dovesse 
farsi  speciale,  espressa  e  distinta,  menzione,  non  già  per  clausole  generali 
importanti  lo  stesso ,  per  questa  volta  espressamente  e  specialmente  dero- 
ghiamo  . , 

Vogliamo  inoltre  che  per  questa  mutazione  e  alterazioni  di  titoli  e  l'altre  cose 
premesse  non  sia  inferito,  aggiunto  p  imposto  alcun  pregiudizio  o  peso  a  quelle 
terre,  a'ioro  membri  annessi,  alle  pertinenze,  nè  allo  stesso  Francesco  Filiberto 
e  a' suoi  eredi  e  successori,  nè  pure  alle  comunità  di  dette  terre,  a' nativi  e  abi- 
tatori delle  medesime,  e  vassalli,  e  che  i  privilegi  di  tutti  questi,  le  immunità, 
le  grazie,  le  facoltà,  i  diritti,  in  nessun  modo  si  possano  dire  diminuiti,  alterati, 
abrogati;  ma  sempre  restino  salvi  e  interi  nel  loro  vigore;  sì  che  la  mutazione 
non  consista  in  altro,  che  nel  nuovo  titolo,  dignità  e  onore  conceduto  al  signore 
di  quelle  terre,  e  nel  resto  rimangano  le  cose  nello  stato,  in  cui  furono  fino 
al  giorno  d'oggi  ». 

Francesco  Filiberto  non  solo  per  la  gloria  de'maggiori,  e  per  la  sua  alleanza 
con  la  Casa  regnante,  ma  anche  per  il  titolo  di  principe  primeggiò  su  tutta  la 
nobiltà  piemontese  e  fu  rispettato  dalla  medesima  come  capo. 

Da' primi  anni  di  sua  giovinezza ,  essendo  entrato  nella  carriera  militare,  fece 
grandi  progressi,  e  nel  1603,  essendo  in  età  di  27  anni ,  era  tra' principali 
dell'esercito ,  come  generale  di  cavalleria. 

Nel  1608  alla  dignità  del  titolo  ebbe  aggiunta  la  decorazione  dell'  Oordine 
supremo  della  SS.  Annunziata. 
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Ricevea  il  gran  collare  addì  18  marzo,  quando  era  appena  nell'anno  trenta- 
duesimo di  sua  età. 

Seguì  poi  la  guerra  tra  Savoia  e  Spagna  per  il  Monferrato.  I  Ferreri  ricevet- 
tero in  Masserano  e  in  altre  castella  le  truppe  straniere.  Non  considerando  la 
prepotenza  delle  circostanze,  il  duca  si  sdegnò  contro  di  essi,  e  quando  potè 
rivolse  a  loro  danno  le  sue  armi,  mandando  il  conte  di  Viverone  a  sorprendere 
il  castello  di  Crevacuore. 

Forte  questa  rocca  per  la  natura  del  luogo,  lo  era  più  per  le  opere  militari. 
Il  Viverone  volea  prenderla  con  assalto  inopinalo ,  ma  le  scale  essendosi  trovate 
minori  dell'uopo,  tornò  vano  il  tentativo,  e  l'assedio  si  convertì  in  blocco. 

Sopravvennero  in  gran  numero  gli  Spagnuoli ,  e  le  truppe  sabaude  furono 
respinte  da' luoghi  occupati;  ma,  alla  loro  volta,  diventale  queste  più  jTorti, 
sloggiarono  quelli.  Si  battè  poi  la  piazza  dal  marchese  Ghislieri,  si  aprì  la  breccia, 
vi  penetrarono  i  Francesi  alleati  del  duca,  e  Bernardino  piemia,  dopo  ade- 
sione della  principessa  di  Masserano  che  trovavasi  nel  castello,  lo  rese  a  buoni 
patti  al  principe  Vittorio. 

Neil'  invasione  de'  vincitori  fu  dato  il  sacco  all'  abitazione  principesca  dei 
Ferreri,  e  si  perdettero  molti  oggetti  di  gran  pregio. 

Gli  ultimi  anni  della  sua  vita  furono  amareggiati  dalla  disgrazia,  e  dovette 
piangere  spento  il  suo  primogenito  nel  furor  popolare,  contendere  co'  vassalli 
insubordinati,  che  non  volean  più  riconoscere  alcuni  suoi  diritti. 

Abbiam  poco  di  sopra  veduto  due  fanciulle  di  Casa  Ferrera  sposale  nella 
impubertà;  qui  occorre  un  caso  più  notevole  sopra  Francesco  Filiberto  e  la 
sua  prima  moglie,  perchè  tra  il  padre  di  lui  e  il  padre  della  sposa  si  stipulò 
che  il  figlio  e  la  figlia  rispettiva,  i  quali  allora  avevano  solo  un  anno  di  età, 
si  unirebbero  in  matrimonio ,  quando  fossero  pervenuti  alla  pubertà. 

Fu  nel  1577  che  si  fecero  questa  mutua  promessa  Besso  padre  di  Fran- 
cesco, e  il  duca  Emmanuele  Filiberto,  padre  di  Beatrice  di  Savoia,  nata 
da  Beatrice  Langosco. 

Questo  matrimonio  non  si  potè  effettuare  perchè  Beatrice  mancò  alla  vita 
essendo  ancora  impubere. 

Nel  1G05,  quando  era  nel  suddetto  grado  nella  milizia,  provvide  per  la 
successione,  e  prese  moglie  da  Casa  Grilliet  sposando  Francesca,  figlia  di 
Massimigliano  de'  conti  di  Santrivier  e  di  Anna  de  La  Baume ,  nipote  di 
Isabella  Grilliet,  moglie  di  Bernardino  di  Savoia-Racconiggi. 

Questo  matrimonio  celebravasi  nel  castello  di  Racconiggi  addì  11  febbraio 
e  produceva  alla  casa  Ferrera-Fieschi  sei  maschi  e  sette  femmine. 

La  Francesca  sopravvisse  al  marito  essendo  morta  in  Masserano  nel  1C40 
addì  21  settembre. 
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Besso  ebbe  dal  suo  matrimonio  cinque  figlie,  e  si  nominarono  Olimpia , 
Beatrice,  Giulia,  Costanza,  Paola. 

Olimpia  nata  nel  1556,  visse  per  cinquantadue  anni,  essendo  morta  nel 
1608. 

Sposava  in  prime  nozze,  quando  non  aveva  più  di  diciassette  anni  (  1575 
28  marzo),  il  signor  Alfonso  di  Rambaldo  Collabo,  signor  di  S.  Salvatore 
nel  Friuli. 

Alfonso  essendo  morto  nel  1580,  Olimpia  restò  nella  vedovanza  per  circa 
quattro  anni,  e  quindi  passò  a  seconde  nozze  contraendo  matrimonio  (  1584, 
50  maggio)  con  Carlo,  figlio  di  Sigismondo  Gonzaga,  marchese  di  Vescovado 
e  signore  del  Poggio. 

Beatrice  ebbe  vita  più  breve  di  Olimpia ,  che  però  non  possiam  determinare 
quanto  sia  stata,  essendoci  noto  il  termine  di  sua  vita  nel  1601,  ignoto  il 
principio,  che  deve  essere  stato  dopo  il  1556,  perchè  certamente  era  essa 
secondogenita. 

Nel  1578,  addì  14  febbraio,  diede  la  sua  mano  a  Carlo  Francesco,  figlio  di 
Manfredo,  conte  di  Lucerna,  famiglia  nobilissima,  alla  quale  fu  aggiunto  in  quel 
tempo  l'ornamento  delle  insegne  del  supremo  ordine  della  SS.  Nunziata. 

Giulia  nacque  posteriore  a  Beatrice ,  ma  non  si  sa  nè  quando  nacque,  nè 
quando  morì. 

Richiesta  in  moglie  da  Antonio,  figlio  di  Gio.  Maria  Biandrate,  marchese  di 
Balzola  e  signor  di  Marenzana,  lo  sposava  nel  1581. 

Costanza,  nata  dopo  Giulia,  ebbe  breve  lo  spazio  della  vita,  perchè  ne  toccò 
il  termine  nel  1581. 

Nel  1575  entrava  nella  casa  degli  Avogadri,  sposando,  addì  16  giugno, 
Ludovico  signore  di  Zubiena  e  Cerrione,  come  consta  dalle  carte  nuziali  stipu- 
late in  detto  giorno. 

Paola,  nata  nel  1578,  moriva  nel  1592,  addì  6  maggio,  in  Masserano,  dove 
fu  sepolta. 

Essendo  in  età  di  dieci  anni,  fu  domandata  in  matrimonio  da  Prospero  di 
Eusebio  di  Frichignono,  conte  di  Castellengo,  già  promesso  a  Giulia  di 
Masserano,  morta  prima  delle  nozze.  Il  contratto  fu  stipulato  addì  12  maggio 
del  1588. 

Dall'epoca  della  morte  di  Paola  può  dedursi  che  il  Frichignono  fu  sfortunato 
anche  in  questo  secondo  contratto ,  perchè  perdette  la  sposa  quando  era  per 
escire  dalla  impubertà. 

Quindi  egli  sceglievasi  una  terza  sposa ,  la  quale  fu  Maria  Natta  di  Casale, 
della  quale  essendo  rimasto  vedovo,  ne  prendeva  una  quarta  nel  1605,  addì 
27  luglio,  scegliendosi  sua  compagna  Elena  di  Madruzzo-Challant. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  II.  104 


Carlo  Filiberto,  Paolo  Besso,  Scipione  Camillo,  Lanfranco  Bernardino  , 
Vittorio  Sebastiano ,  figli  di  Francesco  Filiberto  de"  Ferrero-Fieschi , 
principe  di  Masserano ,  marchese  di  Crepacuore ,  conte  di  Lavagna , 
signore  di  Candelo,  Benna,  Gaglianico ,  Zumaglia,  ecc. 

Il  primo  dei  sunnominati;  nato  nel  castello  di  Masserano  addì  51  luglio  del 
1605,  moriva  prematuramente  in  età  di  soli  diciannove  anni. 

Dopo  la  educazione  diligente ,  che  ebbe  ricevuta  per  cura  del  suo  genitore , 
applicatosi  alla  carriera  militare,  figurò  ancor  giovinetto  nell'esercito  con  un 
comando  distinto,  perchè  quando  fu  spento  era  già  capitano  della  compagnia 
de'corazzieri  del  duca  di  Savoia. 

Ho  detto  il  suo  fine  prematuro ,  e  fu  per  violenza  che  egli  ebbe  tronca  la 
vita,  essendo  stato  ucciso  in  una  sedizione  addì  2  luglio  del  1G24. 

La  causa  di  questa  sedizione  si  attribuisce  all'abuso  di  potere,  che  alcuni 
di  questi  giovani  osarono  contro  i  sudditi,  dispregiando  i  loro  diritti. 

Per  la  sciagura  del  fratello  primogenito,  Paolo  Besso,,  nato  nel  1608,  morto 
nel  1(567,  ottenne  i  diritti  primogeniali. 

Quando  o  anni  dopo  la  uccisione  di  Carlo  Filiberto  cessò  di  vivere  Fran- 
cesco Filiberto ,  allora  Paolo  Besso  subentrò  al  padre  in  tutte  le  giurisdizioni, 
e  se  prese  tutti  i  suoi  titoli  di  principe  di  Masserano,  marchese  di  Crevacuore, 
conte  di  Lavagna  ecc.  ecc.,  prese  pure  le  sue  sollecitudini,  che  erano  gravi 
nel  malcontento  de'vassalli. 

Questo  malcontento,  egli  imprudentemente  lo  aggravò ,  volendo  vendicare 
il  fratello  e  punire  quelli  che  eransi  mostrati  più  feroci  nella  sedizione. 

I  sudditi  non  osando  opporsi  con  la  forza,  perchè  erano  superiori  quelle  del 
principe,  si  rivolsero  al  papa,  signore  sovrano  di  questo  stato,  e  gli  intentarono 
nella  curia  romana  una  lite ,  che  proseguì  per  molti  anni. 

La  vocazione  di  Paolo  Besso  era  per  la  chiesa  ,  epperò  dopo  lo  studio  delle 
lettere ,  erasi  applicato  alle  scienze  divine. 

Essendo  morto  il  fratello,  non  volle  interrompere  i  suoi  studii  prediletti ,  e 
fu  alf  infelice  Francesco  Filiberto  gran  consolazione  di  vederlo  laureato  nella 
teologia  in  Parma  nel  1628. 

Paolo  Besso,  dovendo  restar  nel  secolo,  si  volse  dagli  sludii  sacri  a  quelli  della 
milizia  ed  ebbe  un  grado  distinto  per  il  gran  favore  che  meritava  dal  suo 
sovrano. 
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Di  questo  singolare  favore  egli  ebbe  certissimo  argomento,  perchè  nel  1631, 
essendo  in  età  di  soli  23  anni,  fu  decorato  delle  insegne  della  SS.  Annunziata, 
come  si  soleva  fare  co' soli  principi,  e  come  egli  era  degno,  perchè  principe 
con  le  stesse  prerogative  che  aveano  altri  principi  di  secondo  ordine  ,  e  consan- 
guineo della  Casa  reale. 

Nell'anno  seguente  (1634  addì  18  aprile),  volendo  provvedere  alla  succes- 
sione, prendeva  in  moglie  Margherita,  figlia  di  Filiberto  del  Garretto,  de'marchesi 
di  Savona,  marchese  di  Bagnasco  e  Saliceto,  che  parimente  era  decoralo  del 
collare  dell'Ordine  supremo,  e  di  Violanta  de'Provana  di  Druent. 

Intorno  al  1635,  essendo  guerra  nelle  provincie  finitime  del  Milanese,  e  in 
queste  intervenuto  il  principe  di  Masserano,  il  papa  Urbano  Vili ,  che  vedea 
con  dolore  lo  scompiglio  e  i  danni  della  contenzione,  mandava  a  Paolo  Besso 
un  suo  breve,  col  quale  lo  esortava  a  non  mischiarsi  in  quelle  vertenze.  Da  che 
può  dedursi  che  egli  o  parteggiasse,  o  non  avesse  ben  spiegata  la  sua  neutralità, 
e  che  temendo  di  essere  offeso  da  una  delle  due  parti ,  andasse  raccogliendo 
le  armi  sufficienti  per  proteggere  il  suo  stalo,  perchè  il  pontefice  lo  volle  ras- 
sicurato assai  con  la  protezione  della  S.  Sede. 

Il  breve  è  del  27  settembre,  e  contenea  le  seguenti  parole  che  noi  diamo 
nel  volgare. 

«  Mentre  i  luttuosi  incendii  delle  guerre  che  sempre  più  di  giorno  i  giorno 
»  crescono  d'ardore  nello  Stato  Milanese ,  porgono  alla  nostra  paterna  carità 
»  larga  materia  di  sollecitudine,  noi  adoperiamo  tutto  il  nostro  senno,  perchè 
»  i  diritti  della  Chiesa  (temporali)  non  patiscano  detrimento.  Questa  lotta  essendo 
»  tanto  prossima  al  tuo  stato,  e  tu  essendo  feudatario  della  S.  S.,  Noi  ti  coman- 
»  diamo  di  non  sposarle  ragioni  nè  d'una, nè  d'altra  parte,  ma  di  astenerti  con 
»  tutta  attenzione  da  quanto  nel  presente  risico  possa  procurare  alcun  pregiu- 
»  dizio  a  cotesto  tuo  principato.  In  verità  mentre  noi  nulla  trascuriamo  di  quanto 
»  conviene  che  faccia  un  padre  comune  de' principi  cattolici,  sarebbe  inconve- 
»  nientissimo  che  un  nostro  feudatario  si  implicasse  in  qualunque  modo  nelle 
»  fazioni  » . 

<(  Sii  certo  che  noi,  desiderosi  di  tener  salvi  i  tuoi  diritti,  non  lasceremo 
»  mancare  del  patrocinio  della  pontificia  autorità  la  tua  nobiltà,  alla  quale 
»  impartiamo  l'apostolica  benedizione  ». 

Paolo  ebbe  dal  suddetto  matrimonio  soli  due  figli,  e  restò  vedovo  dopo  circa 
quattro  anni,  essendo  la  Margherita  morta  in  Masserano  nel  1638,  addì  8 
febbraio. 

Come  abbiam  notato,  la  vocazione,  che  Paolo  Besso  sentì  ne'  primi  anni  della 
sua  gioventù,  era  stata  per  la  chiesa,  la  quale  egli  avrebbe  seguita  cedendo  i 
suoi  diritti  al  fratello  minore,  se  la  volontà  paterna  glielo  avesse  permesso.  Ma 
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col  matrimonio  fecondo  avendo  già  provveduto  alla  successione  e  dopo  la  morie 
della  moglie  essendo  padrone  di  fare  la  propria  volontà,  pensò  di  secondare 
la  sua  inclinazione;  lasciate  le  insegne  militari  rientrò  nel  clero,  e  fu  ordinato 
sacerdote  con  la  facoltà  di  ritenere  il  collare  dell'  Ordine. 

Un  uomo  così  predominalo  dallo  spirito  religioso  non  poteva  avere  alcuna 
ambizione,  e  se  ebbe  il  titolo  di  prelato  domestico  del  papa,  non  fu  certamente 
egli  che  si  procurò  questa  distinzione.  Dov'egli  avesse  aspirato  a  maggiori  onori 
gli  sarebbe  stato  facile  di  sorgere  a  quella  dignità,  nella  quale  tanti  suoi  antenati 
avevano  con  molto  onore  figurato  tra'  principi  della  chiesa. 

Venuto  alla  fine  de' suoi  giorni,  fu  sepolto  con  sommo  onore  nella  collegiata 
di  Masserano,  presso  sua  moglie. 

Scipione  Camillo,  nato  in  Masserano  nel  1609,  moriva  giovine  d'anni  30. 

Ascrittosi  alla  milizia,  servì  sotto  le  bandiere  del  suo  sovrano  e  meritò  d'essere 
promosso  a  gradi  superiori  con  rapidi  avanzamenti,  e  d'esser  fregiato  di  ono- 
revoli insegne. 

Nel  1638  era  colonnello  de'  corazzieri  stranieri  di  M.  R.,  e  trovavasi  decorato 
da  lei  della  gran  croce  della  sacra  religione  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Se  la  sua  vita  fosse  potuta  continuare  quanto  concedeva  la  natura ,  avrebbe 
egli  aggiunto  altre  illustrazioni  alla  famiglia.  Ma  il  destino  avea  posto  il  ter- 
mine della  sua  carriera  nell'anno  sopraindicato,  e  moriva  nel  servigio  del  suo 
principe  sotto  Bene,  addì  12  luglio,  in  quei  tempi  di  continua  guerra. 

Lanfranco  Bernardino  moriva  assai  più  giovine  di  Scipione ,  essendo  man- 
cato nel  1628,  forse  in  età  di  20  anni. 

Non  possiamo  notar  nulla  su  di  lui ,  perchè  ci  sono  mancati  i  documenti 
relativi. 

littorio  Sebastiano,  nato  in  Masserano  nel  1611 ,  visse  per  anni  61. 

Dopo  di  aver  servito  parecchi  anni  nell'esercito,  fu  chiamato  al  servigio  del- 
ll'aula  ducale  e  fu  gentiluomo  di  camera  di  Vittorio  Amedeo  nel  1636. 

Nell'anno  seguente  S.  M.  R.  volle  onorarlo  fregiandolo  della  gran  croce  del- 
l'Ordine Mauriziano ,  prima  che  avesse  conceduto  quest'onore  a  Scipione. 

Nell'anno  1641  ebbe  il  titolo  di  colonnello  e  il  comando  della  cavalleria 
straniera ,  che  era  al  servigio  del  duca. 

Era  in  lui  pure  assai  forte  il  sentimento  religioso,  e  per  satisfare  al  medesimo 
deliberò  di  conservarsi  a  Dio  nel  servigio  della  chiesa. 

Fatto  un  tale  proposito,  domandò  licenza  al  principe,  e,  imitatore  di  Paolo 
suo  fratello,  svestite  le  divise  militari,  indossò  le  lane  clericali  e  si  preparò 
al  sacerdozio. 

Anche  questi  fu  onorato  dal  pontefice,  essendo  stato  nominato ,  come  il  fu 
Paolo ,  a  suo  prelato  domestico. 
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Ferdinando,  ultimo  de'figli  maschi  di  Filiberto ,  visse  poco,  perchè  non 
avea  compito  ancora  il  quarto  lustro,  quando  giunse  al  termine  nel  1631. 

Mancarono  le  memorie  sopra  di  lui  ;  e  forse  non  fu  a  notare  alcuna  cosa 
particolare. 

I  sunnominati  figli  di  Francesco  Filiberto  ebbero  sorelle  Margherita,  Paola 
Margherita,  Anna  Camilla,  Isabella,  Claudia,  Livia,  Maria  Margherita. 

Margherita  fu  il  primo  frutto  del  matrimonio  di  Francesco  Filiberto  con 
Francesca  Grilliet,  e  si  spense  poco  dopo  essendo  ancora  in  fasce. 

Paola  Margherita,  nata  in  Masserano  nel  1607,  moriva  in  Vercelli  in  età  di 
anni  16,  essendo  nel  monislero  dell'Annunziata  (1625). 

Anna  Camilla,  nata  nello  stesso  castello  nel  1610,  moriva  nel  1659. 

Essendo  fanciulla  di  9  anni ,  fu  ricevuta  nella  corte  come  figlia  d'onore  di 
M.  R.,  dove  continuò  per  circa  lo  anni. 

Dominata  essa  pure  dal  sentimento  religioso ,  mostrò  nessuna  voglia  di 
matrimonio,  e  nell'anno  1635  prese  la  risoluzione  di  abbandonar  la  corte  e  il 
mondo. 

Ricevuta  nel  monistero  dell'Annunziata  di  Vercelli,  prese  il  velo  monacale 
col  nome  di  Paola  Francesca ,  che  cangiò  in  quello  di  Paola  Cristina ,  il  quale 
portò  per  anni  24,  quanti  ne  visse  nel  chiostro  esercitandosi  nelle  virtù  religiose. 

Isabella,  nata  nel  1620  visse  per  quarant'anni ,  essendo  morta  nel  1660. 

Contrasse  due  volte  matrimonio,  la  prima  con  Ludovico  Giorno,  conte 
di  Mussano,  cavaliere  Gran  Croce,  come  consta  dall' istromento  nuziale  del 

1640    dicembre;  la  seconda,  nel  1645,  due  anni  dopo  la  morte  del 

sunnominato, con  Arduino  Valperga  di  Rivara,  marchese  d'Enlraques,  e  cavaliere 
dell'  Ordine  Supremo  della  SS.  Nunziata ,  come  consta  da  capitoli  nuziali 
del  1645   luglio. 

Rimasta  vedova  anche  del  secondo  marito ,  visse  altri  sei  anni. 

Claudia,  nata  nel  1621,  visse  anni  cinquantasei,  e  morta  nel  1677  nel- 
l'ottobre in  Torino,  fu  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Filippo. 

Essa  pure  ebbe  due  mariti,  perchè  giovinetta  contrasse  matrimonio  con  un 
Arborio  Gattinara  ;  poi  vedova  fu  ricercata  in  isposa  da  un  principe  di  Casa 
Savoia. 

Nel  1637,  in  febbraio,  sposava  Carlo  Luigi,  figlio  di  Giovanni  Aurelio 
Arborio  Gattinara,  marchese  di  Viverone,  il  quale,  dopo  quattro  anni,  cessava 
di  vivere  nel  1641. 

Nel  1643,  nell'  agosto,  dava  sua  mano  a  Carlo  Umberto  di  Savoia,  figlio 
naturale  di  Carlo  Emmanuele,  maestro  di  Palazzo,  maresciallo  di  campo  e 
governatore  di  Biella  e  di  Mondovì. 

Moriva  questi  in  Biella  tre  anni  dopo  la  moglie  (1663,  15  gennaio),  ed 
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era  sepolto  in  San  Sebastiano  nella  tomba  gentilizia  dei  Ferreri,  presso  le 
reliquie  della  sua  moglie. 

Livia  non  lasciò  di  sè  alcuna  memoria  particolare,  e  solo  si  trova  menzione 
di  lei,  siccome  vivente,  in  una  scrittura  del  1628,  quando  era  tuttora  nella  più 
tenera  puerizia.  E  probabilissimo  che  ella  sia  stata  intrapresa  dalla  morte  prima 
di  escire  da  quella  età ,  o  poco  dopo. 

Maria  Margherita  viveva  nella  stessa  epoca,  e  nata  posteriormente  alla  Livia, 
dovea  nell'anno  suindicato  essere  in  una  età  minore.  Siccome  ne  pur  di  costei 
trovasi  altro  cenno  ne'  documenti  di  quei  tempi,  cosi  possiamo  per  eguale 
ragione  congetturare,  che  essa  pure  sia  morta  nell'infanzia. 

> 

Francesco  Filiberto  Amedeo  e  Francesco  Ludovico,  figli  di  Paolo  Besso 
de  Ferreri-Fieschi ,  principe  di  Musseremo,  marchese  di  Crepacuore , 
conte  di  Lavagna,  signor  di  Candelo,  Benna,  Gaglianico,  Zumaglia,  ecc. 

Il  primo  de'sunnominati  figli  di  Paolo  Besso,  nato  nel  1637,  addì  7  no- 
vembre, mancò  nella  metà  del  suo  terzo  lustro,  cioè  nell'anno  1650,  addì 
30  agosto ,  quando  preparavasi  con  gli  studii  delle  lettere  a  sostenere  dignito- 
samente la  gloria  de'  suoi  antenati. 

Deplorato  dal  padre  per  l'immatura  fine,  fu  apposto  appresso  agli  altri  di  suo 
casato  nella  collegiata  di  Masserano. 

Francesco  Ludovico,  nato  nel  1658  (24  gennaio),  visse  solo  47  anni, 
perchè  compiva  il  suo  corso  nel  1683  (9  giugno),  quando  fu  deposto  nel 
sepolcro  della  famiglia  nella  predetta  chiesa  maggiore  del  principato. 

Istruito  nelle  lettere  e  nell'arte  militare,  quando  fu  in  età  d'anni  24,  cioè 
nel  1639,  otteneva  un  distinto  comando  nello  stato  del  duca  di  Parma,  al  quale 
servì  in  qualità  di  capitano  della  guardia  ducale. 

Otto  anni  dopo  (cioè  nel  1667),  essendo  morto  suo  padre,  prese  egli 
possesso  di  tutte  le  giurisdizioni  che  erano  state  godute  dal  padre ,  del 
principato  di  Masserano,  del  marchesato  di  Crevacuore,  e  di  tutti  gli  altri 
feudi  suindicati. 

I  principii  della  sua  amministrazione  del  principato  di  Masserano  non 
furono  molto  tranquilli,  perchè  le  comunità  e  gli  uomini  de' luoghi ,  de'quali 
era  composto  questo  feudo,  tentarono  delle  novità,  e  negarono  certi  diritti, 
che  competavano  al  principe.  Di  che  avvisato  il  papa  Clemente  XI,  spediva 
addì  11  novembre  del  1668  un  breve  all'arcivescovo  di  Damiata,  che  era 
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nunzio   suo,  e  della   Sede   apostolica   presso    Carlo  Emmanuele   duca  di 
Savoia. 

Leggesi  in  esso  breve:  «  Dalla  cognizione  della  fede  della  tua  fraternità 
verso  di  noi  e  di  questa  Sede  apostolica,  della  tua  destrezza  e  prudenza 
nell'operare  e  degli  altri  moltiplici  meriti  della  tua  virtù,  siamo  consigliati 
a  raccomandarti  un  affare  che  molto  ci  sta  a  cuore,  persuasi  che  tu  rispon- 
derai compiutamente  alla  nostra  aspettazione  ». 

«  Avendo  noi  saputo  che  nelle  discussioni  che  vertono  tra  il  nostro  diletto 
nobile  figlio  •  Ferrero-Fiesco ,  principe  di  Masserano,  e  le  università  e  gli 
uomini  del  detto  principato,  che  è  feudo  della  S.  R.  C,  si  litiga  sopra  i 
nostri  diritti  e  della  S.  Sede;  pertanto,  perchè  la  giurisdizione  in  esso  prin- 
cipato e  ne'  luoghi  del  medesimo  non  abbia  a  menomarsi  in  alcuna  parte , 
e  perchè  sia  provveduto ,  per  quanto  si  può  col  favor  del  Signore  al  pro- 
spero reggimento  e  governo  de' medesimi,  di  proprio  molo,  certa  scienza 
ecc.  ecc.  ti  costituiamo  e  deputiamo  sopraintenclente  generale  del  predetto 
principato  e  delle  terre,  castelle,  fortezze,  e  luoghi  qualunque  compresi  nel 
medesimo,  con  piena  e  amplissima  facoltà  di  esercitare  a  nome  nostro  e  della 
Sede  apostolica ,  per  te  o  per  uffiziali  da  le  delegati  e  amovibili  al  tuo 
arbitrio,  qualunque  giurisdizione  civile,  criminale  e  mista,  sopra  le  castelle 
terre,  fortezze  e  luoghi  suindicati  ecc.  ecc.  ». 

Con  altro  breve  del  seguente  giorno  il  papa  conferiva  al  suddetto  arci- 
vescovo di  Damiata  l' autorità  di  giudicare  in  grado  supremo  su  ricorsi  dei 
sudditi  di  Masserano  contro  i  gravami  che  pretendessero  essere  stati  loro 
imposti  dal  principe. 

Continuando  il  principe  Francesco  Ludovico  nel  servigio  militare,  ascese 
a' gradi  superiori,  e  troviamo  che  nel  1670  possedeva  una  gran  dignità  nel- 
l'esercito, essendo  stato  nominato  maresciallo  di  campo  del  duca. 

Mentre  serviva  nella  milizia,  servendo  anche  nell'aula  ducale,  fu  nel  1677 
sollevato  ad  uno  de'grandati  della  medesima,  perchè  dalla  duchessa  Giovanna 
Battista  Maria  di  Savoia-Nemours ,  ultimo  rampollo  di  Filippo  di  Savoia ,  conte 
di  Genova,  e  tutrice  di  Vittorio  Amedeo  IT,  fu  posto  in  capo  a'  di  lui  scudieri 
col  titolo  di  Gran  Scudiere. 

Non  gli  mancò  poscia  quel  maggior  onore,  del  quale  erano  stati  illustrati 
i  suoi  ascendenti,  padre,  avo  e  bisavo,  avendo  il  duca  conferitogli  nell'anno 
prossimo  (1678,  24  marzo)  il  gran  collare  dell'ordine  della  SS.  Annunziata. 

In  quell'epoca  Francesco  Ludovico  non  aveva  ancora  oltrepassato  l'anno 
quarantesimo  della  sua  età. 

Nell'anno  1660  avea  egli  preso  in  matrimonio  Cristina  Francesca  Maria 
Simiana  di  Pianezza ,  vedova  del  conte  Ludovico  Valperga  di  Masino  ,  e  figlia 
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del  marchese  Carlo  Emmanuele,  cavaliere  dell'Ordine  Supremo  e  ministro  dì 
Stato,  la  cui  madre  fu  D.  Metilde,  sorella  di  Beatrice  di  Savoia,  promessa 
a  Francesco  Filiberto  Ferrerò,  e  di  Giovanna  Arborio  Gattinara,  morta  nel- 
l'aprile del  1716  in  Varallo,  con  abito  di  Salesiana,  in  una  sua  casa  attigua 
alle  Orsoline. 

Ebbe  da  questo  matrimonio  cinque  figli   e  una  figlia. 

Costei  fu  nominata  Giovanna,  e  andò  moglie  nel  1694  di  Carlo  Francesco, 
marchese  Clerici,  ciambellano  di  Carlo  II,  re  di  Spagna,  e  figlio  di  Georgio 
gran  cancelliere,  come  si  può  vedere  nell' istromento  nuziale  de'23  giugno 
di  detto  anno. 

Paolo  Alessandro,  Carlo  Besso,  Giacinto  Filib.,  Antonio  e  Federico  Sebastiano, 
figli  di  Francesco  Ludovico  de  Ferreri-Fieschi , 
principe  di  Masserano,  marchese  di  Crepacuore,  de  conti  di  Lavagna, 
signore  di  Candelo,  Benna,  Gaglianico  ecc. 


Il  primo  de'sunnominati ,  che  nelle  tavole  genealogiche  ha  aggiunti  a'  due 
nomi  indicati,  questi  altri  di  Antonio  Besso  Sebastiano,  nato  nel  1641,  moriva 
nel  primo  fiore  della  gioventù,  lasciando  i  suoi  diritti  primogeniali  al  se- 
condogenito. 

Applicatosi  ancora  giovinetto  alla  milizia,  ottenne  nel  1679,  addì  24  maggio, 
quando  aveva  appena  compito  l'anno  diciottesimo  di  sua  età,  le  insegne  mag- 
giori dell'ordine  Mauriziano ,  cioè  la  Gran  Croce. 

Carlo  Besso,  nato  nel  1665,  prolungò  la  sua  vita  sino  al  1720,  e  aggiunse 
nuovi  onori  alla  gloria  della  nazione  Ferrera. 

Servì  nella  milizia,  e  primeggiò  nell'aula  rispettato  da  tutta  l'aristocrazia  di 
Savoia  e  Piemonte,  e  onorato  dal  principe  anche  per  rapporti  di  parentela. 

Nel  I68G  si  stringevano  tra'  Ferrerò  e  la  casa  regnante  altri  vincoli  di 
sangue ,  perchè  Carlo  Besso  ebbe  concessa  la  mano  di  Cristina  Ippolita  di 
Savoia ,  figlia  naturale  e  legittima  di  Carlo  Emmanuele  II ,  e  di  Giovanna 
Maria  di  Terceson,  gentildonna  francese. 

Ebbe  Carlo  Besso  da  questo  matrimonio  sette  figli  e  quattro  figlie ,  che  si 
nominarono  Francesca  Del/ina,  littoria,  Maria  Elena  Graziosa,  e  Maria 
Cristina  Giovanna  Teresa. 

La  prima,  nata  in  Masserano  nel  S689,  addì  20  gennaio,  essendo  predo- 
minata dallo  spirito  religioso,  vestì  l'abito  delle  Salesiane  in  Aosta  nel  1703, 
il  luglio. 
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La  seconda,  nata  nel  16%,  imitò  la  sorella  maggiore  e  le  fu  compagna 
nell'esercizio  della  religione  sotto  la  stessa  regola  e  nello  stesso  monastero. 

La  terza,  nata  nel  1700,  addì  9  luglio,  seguì  l'esempio  delle  altre  due 
sorelle,  e  morì  monaca  Salesiana  nella  stessa  casa  religiosa. 

La  quarta,  nata  pure  in  Masserano  nel  1703,  restò  nel  secolo ,  e  servì  nella 
corte  come  dama  della  regina.  Nel  1722,  addì  7  febbraio ,  sposava  nel  ga- 
binetto reale  Giuseppe  Ottavio  Cacherano-Osasco,  conte  della  Rocca  di 
Arazzo,  marchese  di  Lanzo,  cavaliere  dell'ordine  supremo  della  SS.  Annun- 
ziata ,  maresciallo  e  generalissimo  d'armata ,  il  quale  rimasto  vedovo  sposava 
a  seconde  nozze  nel  1739  con  Maria  Teresa  Simiana  di  Pianezza,  vedova  Solaro 
del  Borgo. 

In  quant'altezza  fosse  in  questi  tempi  nella  opinione  pubblica  la  casa  Ferrero- 
Fieschi ,  si  può  argomentare  da  ciò  che  fu  scritto  nella  dedica  d'un  libro  presen- 
tato da'  Padri  del  convento  di  S.  Teonesto  di  Masserano  al  principe  D.  Carlo 
Besso  Ferrero-Fiesco ,  dove  è  un  breve  discorso  storico  sopra  l'antichità  di  Mas- 
serano, la  vita  e  morte  di  S.  Teonesto,  suo  apostolo.  Il  lettore,  se  sarà  esilarato 
dalla  eloquenza  ampollosa,  che  era  in  onore  a  quei  tempi,  saprà  intendere  che  se 
parlavasi  in  quel  tono,  chi  parlava  dovea  sentire  la  gran  dignità  del  soggetto. 

Ecco  le  parole  della  dedica: 

«  Quest'opera,  la  quale  benché  piccola  contiene  in  se  stessa  un  soggetto  più 
«  grande  della  terra  e  del  cielo  (!!!),  sebbene  non  tema  i  latrati  di  quei  cani 
»  che  pretendono  co'  loro  morsi  difendere  quel  dragone ,  che  sta  conculcato 
»  sotto  li  santissimi  piedi  della  Gran  Madre  di  Dio ,  ad  ogni  modo  per  essere 
»  più  sicura,  si  ricovera  sotto  l'amparo  del  fortissimo  leone  di  V.  E.,  alla  quale 
»  ed  alla  eternità  del  suo  nome  la  dedichiamo,  supplicandola  si  degni  di  gra- 
»  dirla  come  attestato  degli  umili  nostri  rispetti,  i  quali  per  riverenza,  e  perchè 
»  non  incontriamo  taccia  di  troppo  ardire,  ci  trattengono  di  encomiare  la  persona 
»  di  V.  E.,  Briareo  delle  famiglie  di  ogni  alto  lignaggio  ,  che  nel  cielo  della 
»  nobiltà  risplende  qual  sole  e  giganteggia  di  tanti  meriti,  quante  sono  le 
»  stelle.  Gloriosissimo  ramo  di  quel  tronco  degli  Acciajuoli,  duchi  d'Atene  , 
v»  Tebe  e  Corinto,  più  antico  della  stessa  antichità  (  !  !  !  ),  che  trasse  sue  radici 
»  da  Giustiniano  imperatore,  e  perciò  meritò  gli  innesti,  per  via  di  matrimonii, 
»  de'principi  di  Accarnania  e  d'Etolia  ed  uno  di  Sparta,  fratello  dell'  imperatore 
>v  di  Costantinopoli  ;  ramo  di  quell'  arbore  Ferrerò ,  che  piantato  dalla  gloria  , 
»  coltivato  della  virtù  e  dal  valore ,  fu  innaffiato  dalla  fortuna ,  onde  produsse 
»  più  eroi,  che  rami,  più  trofei,  che  frondi,  più  porpore  al  Vaticano,  mitre 
»  alle  metropolitane,  alle  cattedrali  e  alle  maggiori  abbazie,  corone  agli  eserciti, 
»  più  legati,  anche  a  latere,  alli  concilii  e  monarchi,  nunzi  e  ambasciatori  alle 
Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  io5 


»  corone  ed  a  cesari,  più  uditori  alle  Ruote  e  presidenti  alli  Senati,  che  frutti; 

»  arbore  sotto  l'ombra  del  quale  hanno  felicemente  riposato  sotto  la  prudenza 

»  de'principi  saggi,  cinquanta  feudi,  oltre  questo  principato  ed  il  marchesato  di 

))  Grevacuore,  che  vi  riposano  da  un  secolo  e  lustri  diciotto  in  qua;  al  riparo  del 

»  quale  hanno  trionfato  gli  eserciti  sotto  il  valore  di  generosissimi  generali,  ed 

»  altri  campioni  per  la  Francia,  Spagna  e  Savoia,  molti  de'quali,  con  altri  non 

»  pochi  soggetti  venuti  dal  medesimo  retaggio,  meritarono  il  fregio  degli  ordini 

»  di  S.  Michele  e  dell'Annunziata  ;  arbore  finalmente,  al  quale  furono  con  reci- 

»  prochi  imenei  innestate  le  principali  casate  del  Piemonte  e  di  tutta  l'Italia,  e 

»  la  real  Casa  di  Savoia  con  quadruplicato  matrimonio ,  l'ultimo  de'  quali  è  di 

»  V.  E.  con  la  eccellentissima  principessa  donna  Cristina,  eroina  di  ogni  am— 

))  mirazione,  in  cui  si  mirano  in  compendio  tutte  le  virtù  più  eccellenti ,  e  per 

»  cui  si  sono  visti  li  giorni  passati  nell'auge  le  allegrezze  de'sudditi;  quella  d'Au- 

»  stria,  de'Medici ,  la  Gonzaga,  Farnese  ,  Sforza  ,  Orsina ,  Colonna ,  Visconti, 

»  Fiesca,  Borromea,  Grillietta,  Carretta,  per  la  congiunzione  di  Paolo  Besso, 

»  eccellentissimo  principe,  vostro  avo,  con  la  eccellentissima  Margherita,  vostra 

»  ava,  veramente  perla  d'ogni  maggior  pregio;  la  Simiana  col  matrimonio 

»  dell'eccellentissimo  signor  principe  Francesco  Ludovico ,  vostro  padre,  con 

»  la  eccellentissima  vostra  madre  D.  Maria  Cristina ,  principessa  d'altissimo 

»  sapere  e  degna  figlia,  per  tutte  le  più  sublimi  qualità,  di  quel  grande  eroe  di 

»  nome  immortale  D.  Giacinto,  marchese  di  Pianezza;  la  Rovere;  la  Pallavicina, 

»  la  Valperga  e  Chiallante,  tralasciando  per  brevità  infinite  allre  di  primo  ed 

»  antichissimo  sangue.  Tutte  le  altre  prerogative,  delle  quali  fu  l'eccellentissima 

»  sua  casa  privilegiata,  le  tacciamo,  perchè  non  possiamo  col  nostro  dire 

»  apportare  alcun  splendore  alla  sua  eccellentissima  prosapia,  nè  sorvolare 

»  l'altezza  delle  aquile  sue  gentilizie ,  che  con  gli  occhi  delle  vostre  glorie 

»  vagheggiano  il  sole  dell'eternità  ;  onde  stimando  noi  meglio  riverire ,  che 

»  ridire  ciò  che  scrissero  le  persone  più  veritiere,  e  fra  l'altre  l'Enninges,  che 

»  questa  eccellentissima  casa  registra  fra  le  reali  genealogie ,  e  ciò  che  con 

»  cento  lingue  proclama  la  fama ,  e  fatta  Argo  con  cento  occhi  rimira ,  con 

»  Arpocrate  ci  sigilliamo  col  dito  la  bocca,  con  la  sicura  difesa ,  che  lasciamo 

»  all'opera  medesima,  mentre  porta  in  frontispizio  il  nome  di  V.  E.  nostro  vero 

»  ed  unico  mecenate,  al  quale  auguriamo  il  colmo  d'ogni  vera  felicità  con 

»  gli  anni  di  Nestore,  facendole  umilissimo  e  profondissimo  inchino. 

Nell'anno  seguente  (  1690  ) ,  il  papa  Alessandro  Vili  dava  un  breve  sotto  il 
li  luglio,  concernente  le  appellazioni  delle  cause  de'sudditi  di  Masserano. 

Alle  disposizioni  di  questo  breve,  il  principe  Carlo  Besso  non  fu  più  docile 
che  era  stato  suo  padre,  pensando,  come  avea  quegli  pensato,  che  il  suo  dominio 
dipendesse  meglio  dall'autorità  imperiale,  che  dalla  pontifìcia. 
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Il  papa,  vedendo  che  la  sua  sovranità  non  era  riconosciuta  da  Carlo  Besso 
più  che  fosse  stata  dal  suo  padre ,  deliberò  di  torgli  quello  che  ancora  rimane- 
vagli  del  principato,  e  deputò  per  l'amministrazione  del  feudo  un  governatore. 

Carlo  Besso,  vedendo  che  il  duca  di  Savoia  non  si  curava  del  suo  ristabili- 
mento, e  di  non  poter  riacquistare  quel  dominio  senza  sottomettersi,  lasciò 
l'Italia,  e  andò  nel  1712  alla  Corte  di  Spagna,  dove  ebbe  una  onorevolissima 
accoglienza  da  Filippo  V. 

Questo  monarca ,  volendo  ritenerlo  sempre  presso  di  sè ,  non  solo  lo 
nominava  suo  ciambellano,  ma  Io  elevò  al  primo  ordine  dell'aristocrazia  spa- 
gnuola,  ordinandolo  fra'  Grandi  di  Spagna  di  prima  classe. 

Cristina,  essendo  rimasta  con  parte  della  famiglia  nel  paese,  sopravvisse  al 
marito  di  dieci  anni,  essendo  morta  nel  castello  di  Gaglianico  nel  1750. 

Giacinto  Filiberto ,  nato  in  Masserano  nel  1664,  addì  14  agosto ,  dopo  di 
aver  compito  gli  studii  giovanili  si  applicava  alle  scienze  sacre,  sentendosi  incli- 
nato al  sacerdozio. 

Essendo  stata  conosciuta  in  Roma  la  sua  dottrina,  fu  fatto  referendario  apo- 
stolico,  e  nominato  prelato  domestico  del  papa  Innocenzo  XIII. 

Dopo  di  essere  stato  molti  anni  in  quella  città,  quando  occorse  che  era  mancato 
in  Malta  l'Inquisitore,  fu  scelto  a  questo  importante  officio,  e  istituito  capo 
del  tribunale  di  quell'Isola. 

Nel  1694,  per  breve  pontificio  degli  11  dicembre,  ebbe  conferita  l'abbazia 
di  Caramagna  in  Piemonte,  di  nessuna  diocesi. 

Restano  ignoti  gli  .litri  particolari  della  sua  vita,  e  non  sappiamo  fino  a  qual 
anno  siasi  prolungata. 

Antonio,  nato  nel  1667,  fu  rapito  a' genitori  mentre  era  ancora  nella 
prima  infanzia. 

Federico  Sebastiano,  nato  nel  1672,  parve  ne' primi  suoi  anni  inclinare  alla 
pietà,  ed  alla  vita  religiosa;  ed  infatti,  quando  avea  appena  compito  il  suo  terzo 
lustro,  domandò  di  esser  ricevuto  tra'  gesuiti,  da'  quali  era  stato  educato,  e  fu 
mandato  al  noviziato  in  Chieri. 

Ma  questa  vocazione  non  fu  niente  sincera ,  e  poco  dopo  lasciata  la  milizia 
sacra  passò  alla  milizia  secolare,  e  fu  ricevuto  nell'esercito,  nel  quale,  e  per  i 
suoi  meriti  e  per  il  favore  che  godea  del  duca  in  tanta  propinquità  di  parentela 
con  la  Casa  di  Savoia ,  prestamente  percorse  non  pochi  gradi  e  giunse  a'  primi 
posti,  perchè  undici  anni  dopo  il  suo  ingresso  nell'ordine  dei  gesuiti,  mentre 
non  avea  ancora  compito  il  quinto  lustro,  era  già  colonnello  nel  reggimento 
imperiale  che  era  cognominato  di  Staremberg. 

Degli  altri  particolari  della  sua  vita  mancano  i  documenti ,  o  almeno  resta- 
rono a  noi  nascosti. 


—  836  — 

Francesco  Ludovico,  padre  de'sunnominati ,  non  ebbe  che  una  sola  figlia 
nominata  Giovanna. 

littorio  Amedeo,  Sebastiano,   Giuseppe,  Guido  Giacinto,  Luigi  Fedele, 
Giovanni  Battista,  Emmanuele  Filiberto , 
figli  di  Carlo  Besso  de 'Ferreri-Fieschi ,  principe  di  Masserano, 
marchese  di  Crepacuore,  conte  di  Lavagna  ecc. 
grande  di  Spagna  di  prima  classe,  ecc. 

Vittorio  Amedeo  ,  che  a  questi  nomi  aggiungeva  quelli  di  Besso  Ludovico 
Francesco,  nato  nel  castello  di  Gaglianico  nel  1687,  passò  in  sua  prima 
gioventù  col  padre  nella  corte  di  Madrid,  dove  se  quegli  fu  accolto  e  molto 
pregiato  per  la  fama  della  sua  prosapia,  e  massime  per  la  sua  consangui- 
nità  con  la  Casa  Savoia ,  questi,  per  i  meriti  del  padre,  e  per  le  molte  proprie 
virtù,  meritò  maggiori  prove  di  rispetto  e  di  stima. 

Fu  in  quella  nuova  patria,  che,  quando  le  sorti  della  guerra  volsero  migliori 
al  monarca,  si  maritava  ad  una  fanciulla  di  splendidiissima  nobiltà,  avendo 
sposata  Giovanna  Irene  Caraccioli  de' duchi  di  Santobono  e  di  Castel  Sangro, 
figlia  di  Carmineo  Niccolò  Caraccioli,  e  di  Costanza  Ruffa  de'duchi  di  Bagnara. 

Il  matrimonio  fu  celebrato  addì  5  giugno  del  1712,  nel  gabinetto  reale,  in 
presenza  della  corte. 

In  quella  occasione  la  Caraccioli  fu  ascritta  alla  corte ,  nella  quale  era  pure 
annumerato  Vittorio  Amedeo,  perchè  si  creava  dama  della  regina  Maria  Ludo- 
vica Gabriella  di  Savoia,  figlia  di  Vittorio  Amedeo  II,  sposata  a  Filippo  d'Angiò, 
re  di  Spagna,  nel  1701. 

Il  Ferrerò  dalla  sua  prima  gioventù  si  esercitò  nelle  armi,  e  n'ebbe  comodità 
nelle  guerre  accanite  di  quei  tempi,  ne' quali  per  l'ambizione  de' principi  si 
agitava  tutta  l'Europa  e  si  spargeva  a  torrenti  il  sangue. 

Filippo  V,  che  molto  lo  stimava  per  il  suo  ardor  guerriero,  lo  fece  suo 
ajutante  di  campo. 

Egli  ebbe  comando  come  colonnello  di  cavalleria  nella  battaglia  d'Almanza, 
guadagnata  dal  duca  di  Berwich  sopra  il  conte  Galloway  ed  il  marchese  De 
las  Minas  nel  1707. 

Con  lo  stesso  grado  interveniva  ne' campi  di  Saragozza,  Villaviciosa  ed 
Algueira. 

Nelle  tavole  genealogiche  dell'abbate  Ferrerò  della  Marmora  notasi  prima 
di  queste  azioni  militari  aver  lui  avuto  parte  nelle  battaglie  combattute  nei 
campi  d'Italia  a  Cremona,  Luzzara  e  Guastalla;  ma  probabilmente  questi 
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cenni  non  furono  beni  ordinati.  Se  parlasi  del  primo  fatto  di  Guastalla  nel 
1702,  quando  il  Vendome  scacciò  gli  imperiali  da  quella  città,  a  nessuno 
ciò  parrà  probabile,  considerata  la  età  di  Vittorio  Amedeo,  che  allora  potea 
appena  aver  compito  il  terzo  lustro. 

Essendosi  così  onorevolmente  dimostrato  ne'  notati  grandi  fatti  della  guerra 
di  successione,  ottenne  pronti  avanzamenti  nell'esercito,  e  fu  brigadiere  luo- 
gotenente generale,  capitano  generale,  maresciallo  d'armata. 

Servendo  insieme  nella  corte,  fu  gentiluomo  di  camera  con  esercizio  e 
capitano  della  compagnia  italiana  delle  R.  Guardie  del  Corpo. 

Il  Ferrerò,  privato  come  il  padre  del  principato  di  Masserano,  non  si  rassegnò 
a  questa  perdita,  e  finalmente  nel  1738,  favoreggiato  da'buoni  ufficii  del  re 
cattolico  e  del  duca  di  Savoia,  ottenne  dal  papa  Clemente  XII  di  essere  rein- 
tegrato in  quella  giurisdizione  con  breve  de'  30  maggio. 

Nella  narrativa  di  questo  breve,  diretto  a  esso  principe  Vittorio  Amedeo, 
si  riferisce  quello  di  Alessandro  Vili  del  14  luglio  1090,  concernente  le 
appellazioni  delle  cause  de'sudditi  di  Masserano ,  e  narrasi  come ,  per  ob- 
bedienza negata  alla  S.  Sede,  fossero  stati  i  suoi  maggiori  privati  del  principato- 
come  avesse  lo  stesso  principe  ricorso  per  esser  reintegrato  in  detto  principato , 
e  comesi  fosse  il  Sommo  Pontefice  disposto,  sul  parere  di  apposita  congregazione 
di  cardinali,  di  concedergli  l'implorato  favore,  purché  si  fosse  da  lui  fatta  espressa 
accettazione  del  breve  di  Alessandro  Vili;  il  che  erasi  allora  già  fatto  dal 
principe. 

Segue  poi  la  parte  dispositiva  del  Breve,  dove  si  trovava  la  seguente  formola 
in  lingua  latina  : 

«  Noi  dunque  commendando  moltissimo  la  tua  singolare  obbedienza  e  pietà, 
»  e  volendo  proseguirti  con  speciali  favori  e  grazie,  mentre  ti  assolviamo  da  ogni 

»  e  qualunque  censura       ma  solo  per  confortare  l'effetto  delle  presenti  lettere, 

»  piegati  alle  tue  suppliche,  approviamo,  per  quanto  sia  duopo,  il  decreto  fatto 
»  dalla  prefata  congregazione  di  cardinali  e  prelati  deputata  per  questo  affare , 
»  confermandolo  con  tutta  la  fermezza  dell'apostolica  autorità,  e  col  tenore 
»  delle  presenti  restituiamo  e  reintegriamo  te,  i  tuoi  figli  e  discendenti, 
»  secondo  l'antiche  investiture,  purché  tu  ed  essi  viviate  sotto  l'obbedienza 
»  nostra  e  della  S.  Sede,  e  osserviate  il  giuramento  prestatomi  a  tuo  nome  , 
»  e  le  prefate  lettere  di  Alessandro  nostro  predecessore,  e  curiate  adempire 
»  tutte  le  parti  delle  medesime ,  riservata  a  te  ed  a'  tuoi  la  facoltà  di  ricorrere 
»  nel  devolutivo  alla  S.  Sede  per  la  rivocazione  delle  dette  lettere  per  via  di 
»  giustizia,  rimettendoti  nella  vera,  reale  e  naturale  possessione  dello  stesso 
»  principato  di  Masserano,  Crevacuore  e  degli  altri  luoghi  annessi,  con  tutti 
»  e  singoli  i  diritti,  privilegi,  prerogative,  onori  ed  oneri  soliti  e  consueti, 


))  de'quali  goderono  i  tuoi  maggiori  in  virtù  delle  investiture  loro  concesse  dai 
»  nostri  predecessori,  perchè  tu  possa  godere  di  tutto  ciò  liberamente  e  leci- 
»  tamente,  come  i  medesimi  ne  hanno  goduto.  E  dichiarandoti  ristabilito  e 
»  reintegrato  in  quelle  giurisdizioni,  privilegi  ecc.,  mandiamo  in  virtù  di  santa 
»  obbedienza  a  tutti  e  singoli  cui  spetta,  perchè  ripongano  e  restituiscano  te 
»  o  il  tuo  legittimo  procuratore  nella  reale,  vera  e  naturale  possessione  del 
»  detto  principato  di  Masserano,  Crevacuore  ecc.  ». 

La  persona,  cui  il  pontefice  comandava  di  rendere  il  principato  di  Masserano 
al  principe  Vittorio  Amedeo,  era  quegli,  cui  era  stato  commesso  il  governo  di 
quel  feudo. 

Tra'  brevi  dello  stesso  papa  Clemente  XII  se  ne  trova  uno  de'  5  agosto  dei 
1750,  dove  è  fatta  menzione  del  breve  di  Clemente  XT,  de' 6  luglio  1720, 
col  quale  fu  stabilito  quel  governatore,  e  riconosciuta  la  giustizia  con  cui  fino 
allora  avea  amministralo  lo  riconferma  nella  stessa  carica,  costituendolo  insieme 
giudice  de'  ricorsi  da'  decreti  e  dalle  sentenze  del  pretore  o  governatore  della 
terra  di  Tigliole,  che  era  pur  feudo  della  S.  S. ,  e  autorizzandolo  a  conoscere 
e  decidere  in  seconda  instanza  le  cause  civili,  criminali,  matrimoniali,  bene- 
ficiali e  altre  qualunque  delle  università  e  degli  uomini  di  S.  Benigno,  Mon- 
tanaro, Feletto,  Lombardore  e  altri  luoghi  della  giurisdizione  dell'abbazia  di 
S.  Benigno ,  soggiungendo  che  fino  a  quando  la  S.  Sede  non  avesse  provveduto 
per  un  suo  nunzio  nel  ducato  di  Savoia  e  principato  di  Piemonte,  potesse  egli 
lecitamente  e  liberamente  usare  delle  facoltà,  che  soleano  godere  i  nunzi. 

Nell'anno  1743  il  principe  di  Masserano  fu  dal  re  di  Spagna  mandato  suo 
plenipotenziario  nella  corte  di  Torino. 

Se  fuori  dello  stato  nativo  non  potè  esser  onorato  delle  insegne  dell'  ordine 
supremo  della  SS.  Annunziata,  come  l'avolo  e  altri  antenati,  non  restò  disadoruo 
di  eguali  onori  nella  nuova  patria,  perchè  fu  fatto  cavaliere  dell'ordine  supremo 
del  Toson  d'oro  e  di  S.  Gennaro. 

Moriva  in  Madrid  in  età  di  anni  50,  lasciando  quattro  figli  ed  altrettante  figlie. 

Sebastiano,  nato  nel  1688,  continuò  la  sua  carriera  sino  ad  una  età  ben  avan- 
zata, perchè  visse  anni  77. 

Applicatosi  alle  scienze  ecclesiastiche  fu  annoverato  al  clero,  e  ottenne  diversi 
beneficii,  e  primo  degli  altri  l'abbazia  di  Casalvallone. 

Quando  la  sua  famiglia  passò  nella  Spagna  e  vi  si  stabilì,  vi  passava  anche 
Sebastiano,  ed  era  da  Filippo  V  nominato  a  uno  stallo  nel  capitolo  di  To- 
ledo con  una  cospicua  rendita. 

Pare  che  non  continuasse  per  lungo  tempo  il  suo  soggiorno  nella  Spagna  e 
ritornasse  nell'  antica  patria,  probabilmente  per  invigilare  su  gli  interessi  della 
famiglia,  che  possedeva  molte  giurisdizioni  e  una  gran  ricchezza  di  fondi. 
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Al  titolo  di  abbate  aggiungeva  Sebastiano  quello  di  priore ,  e  avea  due 
priorati,  uno  di  Montailleur  nella  diocesi  di  Gamberi,  l'altro  della  B.  V.  della 
Fontana  di  Crevacuore  ,  che  trovasi  alla  distanza  di  circa  un  miglio  dal  borgo, 
ed  è  cosi  appellala  per  una  scaturigine  che  è  nella  cappella  intitolata  alla  me- 
desima, a  pie  della  veneratissima  immagine. 

Moriva  in  Biella  nel  1765,  9  marzo,  ed  era  sepolto  in  S.  Sebastiano. 

Gli  altri  particolari  della  sua  vita  e  nella  Spagna  e  nell'  Italia,  restandoci 
ignoti  per  difetto  di  documenti,  bisogna  però  restringerci  a  queste  poche  cose. 

Giuseppe,  nato  nel  1692,  20  marzo,  prolungò  la  sua  vita  a  due  anni  dopo  il 
mezzo  secolo. 

Ebbe  per  suo  particolar  titolo  quello  di  conte  di  Candelo  ,  e  forse  ne  godea 
la  giurisdizione.  Passato  ancor  giovinetto  nella  Spagna,  e  applicatosi  alle  armi, 
ebbe  un  posto  distinto  nell1  esercito,  e  provando  la  sua  indoneità  a  ofncii  più 
rilevati,  surse  al  grado  di  brigadiere,  e  non  molto  dopo,  per  il  valore  e  pel  senno 
che  dimostrò  nelle  guerre  di  quel  tempo,  ottenne  il  titolo  e  l'autorità  di  tenente 
generale  d'  armata. 

In  così  alto  grado  militare  comandò  Giuseppe  una  parte  dell'esercito  in  Bas- 
signana  nel  1743,  quando  la  Spagna  combatteva  contro  il  re  di  Sardegna  e 
l'imperatrice  Maria  Teresa. 

Essendo  nel  1743  morto  suo  fratello  primogenito,  fu  Giuseppe  posto  in  suo 
luogo  al  comando  di  quella  compagnia  italiana  di  Guardie  Reali;  non  pertanto 
proseguì  nel  servizio  nell'esercito  d'operazione,  e  nell'anno  seguente  glo- 
riosamente terminava  la  sua  vita  nella  battaglia  di  Tidone ,  dove ,  stando 
incontro  alle  offese  del  nemico,  fu  percosso  e  atterrato  da  una  palla  di  cannone. 

Il  re  di  Spagna,  che  avea  onorato  in  tutte  le  occasioni  il  suo  merito,  avealo 
pure  ricompensato  con  la  decorazione  di  cavaliere  commendatore  dell'  ordine 
di  Calalrava. 

Guido  Giacinto,  nato  nel  1695,  14  maggio,  ebbe  proprio  il  titolo  di  conte  di 
Benna,  e  avendo  coltivato  la  sua  mente  con  gli  studii  più  utili,  potè  esser  im- 
piegato in  difficili  negoziazioni  tra  il  monarca  spaglinolo  e  altri  principi. 

Il  re  lo  mandava  suo  ministro  plenipotenziario  all'imperatore,  e  nel  1742, 
quando  si  agitavano  tanti  interessi  e  fervea  una  guerra  grossa  nell'Italia  per  la 
Lombardia  che  la  Spagna  volea  per  sè,  fu  mandato  alla  corte  di  Sassonia  e 
quindi  al  gabinetto  della  Russia. 

La  mancanza  delle  memorie  relative  ci  vieta  che  possiamo  presentare  al  let- 
tore alcun  particolare  sopra  queste  sue  missioni  diplomatiche. 

Pare  che  per  naturale  inclinazione  il  conte  di  Benna  siasi  addetto  al  servigio 
della  Marina  Reale  spagnuola ,  che  in  quel  tempo  era  considerevole  ;  ma  su 
questo  non  possiamo  notar  altro  che  la  dignità  che  esso  ottenne  nella  direzione 


della  medesima,  essendo  stato  dal  re  nominalo  direttore  e  governatore  dell'ar- 
mata navale. 

Servì  nella  corte  e  si  distinse  tra'  gentiluomini  di  camera,  che  erano  persone 
della  più  alta  e  illustre  nobiltà. 

Non  mancarono  certamente  nè  pure  a  lui  quelle  ricompense  onorifiche  che 
i  sovrani  sono  soliti  dare  a'  più  distinti  de'  loro  sudditi  ;  tuttavolta  non  resta  solo 
nelle  scritture  accennato  l'ordine  dell'Aquila  bianca,  di  cui  fu  onorato  nella 
diplomazia. 

Ignoriamo  quand'egli  abbia  cessato  di  vivere;  ma  non  è  incerto  che  sia  morto 
nubile. 

Luigi  Fedele,  nato  nel  1699,  portò  mentre  visse  il  titolo  di  conte  di  Roasio. 
Di  lui  mancano  del  tutto  le  memorie,  e  solo  consta  che  nel  1720  era  ancora 
studiando  nel  collegio  di  Siena. 

E  assai  probabile  che  la  sua  vita  non  sia  andata  molto  in  là  di  quest'epoca, 
in  altro  caso  non  mancherebbero  i  documenti. 

Giovanni  Battista  comparve  solo  nel  mondo  e  tosto  si  nascose  essendo 
morto  in  fasce. 

Emmanuele  Filiberto.  Il  destino  di  quest'ultimo  figlio  di  Carlo  Besso  Ferrerò 
e  di  Cristina  Ippolita  di  Savoia,  non  sembra  sia  stalo  diverso  di  quello  di  Gio. 
Battista ,  e  certamente  morì  nella  prima  infanzia. 

Carlo  Besso  ebbe  quattro  figlie  che  furono  nominate ,  Francesca  Delfina  , 
Vittoria,  Maria  Elena  Graziosa,  e  Maria  Cristina. 

La  prima  delle  medesime,  nata  in  Masserano  nel  1089,  29  gennaio,  essendo 
educata  tra  le  Salesiane  di  Aosta,  sentì  vocazione  alla  vita  religiosa,  e  preso  il 
velo  si  sottomise  a  quella  regola;  ma  moriva  poco  dopo,  quando  avea  appena 
16  anni. 

La  seconda,  nata  nel  1696,  fu  educata  nello  stesso  monistero,  e  quando 
compì  il  terzo  lustro ,  volle  aggregarsi  a  quell'ordine  ;  ma  anche  la  sua  vita  fu 
brevissima,  perchè  moriva  in  età  di  20  anni,  nel  1716,  addì  9  maggio. 

La  terza,  nata  nel  1700,  9  luglio,  imitò  le  due  sorelle  maggiori,  e  si  dedicò 
al  Signore  co'voti  monastici;  ma,  come  avvenne  a  quelle,  potè  per  poco  vivere , 
e  giunse  al  termine  nel  1719. 

La  quarta,  nata  in  Masserano  nel  1703,  19  ottobre,  restava  nel  secolo,  e  nel- 
l'età d'anni  19  sposava  addì  7  febbraio  nel  gabinetto  reale  Giuseppe  Ottavio 
Cacherano-Osasco  di  Lanzo ,  conte  della  Rocca  di  Arazzo  ,  cavaliere  dell'  or- 
dine supremo  della  SS.  Annunziata,  maresciallo  e  generalissimo  d'armata. 

Maria  Cristina  fu  ricevuta  tra  le  dame  della  regina,  e  morì  in  questo  officio 
prima  del  1759,  quando  il  suddetto  Cacherano-Osasco  passava  a  seconde  nozze 
con  Maria  Teresa  Simiana  di  Pianezza,  vedova  Solaro  del  Borgo. 


-  841  — 


Vittorio  Filippo  Amedeo,  Carlo,  Carmineo  Nicolò,  Marino, 
figli  di  Vittorio  Amedeo  Sesso  Ferrerò- Fieschi ,  principe  di  Masserano , 
marchese  di  Crepacuore ,  conte  di  Lavagna ,  ecc.  ecc. 
Grande  di  Spagna  di  prima  classe. 

Vittorio  Filippo,  nato  in  Madrid  nel  1713,  20  ottobre,  visse  per  anni  ses- 
santa, essendo  morto  nel  1777,  14  ottobre. 

Educato  diligentemente  negli  sludii  e  nell'arte  militare,  si  distinse  per  saggezza 
e  per  valore,  e  primeggiò  nella  Cortedi  Spagna,  carissimo  a'  monarchi. 

I  suoi  passi  nella  carriera  militare  furono  rapidissimi  e  quando  era  appena 
giunto  all'anno  ventunesimo  dell'età,  già  era  salito  al  cornando  d'un  reggimento, 
essendo  stato  nominato  colonnello  di  cavalleria.  t 

Intervenne  nella  battaglia  di  Camposanto  e  mostrò  di  saper  comandare  e  tener 
il  sangue  freddo  in  mezzo  a  pericoli  mortali. 

Da  quel  tempo  proseguì  nella  sua  carriera  e  andò  di  uno  in  altro  grado  sino 
al  posto  primario  della  milizia,  perchè  prima- fu  promosso  a  brigadiere,  indi  a 
tenente  generale,  poi  a  capitano  generale,  e  infine  a  maresciallo  generale  di 
armata. 

Essendo  morto  suo  padre  fu  dal  sovrano  sostituito  al  medesimo  nel  capitanato 
della  compagnia  italiana  delle  Reali  Guardie  del  Corpo.  In  questo  tempo  il  prin- 
cipe non  avea  ancora  oltrepassato  il  trentesimo  anno. 

Servì  ancora  nell'aula  e  vi  esercitò  l'ufficio  di  gentiluomo  di  camera. 

Quanto  valente  nelle  armi  essendo  altrettanto  nel  consiglio,  fu  dal  re  chiamato 
tra  quelle  persone  elette,  che  dovean  nel  gabinetto  esporre  i  loro  avvisi  sulle 
cose  di  stato  e  di  guerra. 

II  sovrano  fece  onore  al  suo  senno,  quando  dovendo  mandare  al  governo 
d'Inghilterra  una  persona  rispettabile,  diede  questa  messione  al  principe  di  Mas- 
serano, inviandolo  nella  qualità  di  ambasciadore  straordinario. 

Alle  benemerenze  di  Vittorio  Filippo  verso  la  Corona  non  mancarono  i 
vantaggi,  con  cui  i  monarchi  amano  di  premiare  i  buoni  servigi ,  e  nè  pure 
mancarono  le  distinzioni  d'onore.  E  in  prova  d  queste  onorificenze  noterò  la 
decorazione,  che  egli  ottenne  delle  insegne  degli  ordini  supremi  di  Carlo  III 
del  Toson  d'oro  e  di  S.  Gennaro. 

Aggiunse  a  questi  ordini  il  titolo  di  cavaliere  e  commendatore  di  Almoradiel 
nel  reale  e  militare  ordine  di  Calatrava,  Iderche  e  Castille,  e  in  quello  del 
Cantara. 
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Essendo  in  età  di  24  anni,  cioè  nel  1737,  sceglievasi  la  sposa  nella  casa  dei 
duchi  di  Monbazon,  e  sposava  in  Parigi,  addì  [16  ottobre,  Carlona  Luisa  di 
Rohan-Guemené,  figlia  del  duca  Ercole  Meriadecio,  Pari  di  Francia,  e  di  Luisa 
Gabriella  di  Rohan-Soubise,  la  quale  gli  sopravvisse  di  9  anni,  essendo  morta 
in  Parigi  nel  1786,  addì  5  ottobre. 

Nel  1756  il  principe  Vittorio  Filippo  venne  da  Madrid  in  Torino  per  la  cau- 
sa che  sarà  sotto  spiegala.  Nell'anno  1767,  addì  20  marzo,  fu  fatta  una  conven- 
zione tra  il  signor  avvocato  generale  del  re  di  Sardegna  ed  il  signor  marchese 
di  Agliè,  come  procuratore  generale  del  principe  di  Masserano. 

In  questa  scrittura  riferivasi ,  che  la  Santità  di  Bonifacio  IX,  con  bolle  dell  i 
29  maggio  1594,  dopo  di  avere  con  autorità  apostolica,  e  per  li  particolari  mo- 
tivi in  esse  enunciati,  perpetuamente  separato  ed  anche  liberato  da  ogni  pro- 
prietà, ragione  e  dominio  della  chiesa  di  Vercelli  i  castelli  e  luoghi  di  Mas- 
serano e  Crevacuore,  loro  territorii  e  distretti,  co'  vassalli,  rocche,  fortezze,  mero 
e  misto  imperio ,  onnimoda  giurisdizione  ,  ragioni  e  pertinenze  ,  li  avesse  con- 
ceduti e  donati  al  signor  conte  di  Lavagna,  Antonio  Fiesco ,  per  sè ,  suoi  eredi 
e  successori  perpetuamente  in  feudo  e  ad  uso  di  feudo  nobile  e  perpetuo,  sotto 
l'annuo  canone  d'uno  sparviere;  » 

Che  poi  dalla  Santità  di  Giulio  II,  con  bolle  di  17  novembre  1506,  fosse 
stato  detto  luogo  di  Masserano  con  quello  di  Crevacuore  ed  altri  ivi  nominati, 
col  mero  e  misto  imperio,  totale  giurisdizione  e  superiorità,  eretto  in  contado  , 
con  autorità  a  chiunque  sarebbe  il  medesimo  pervenuto  di  creare  notai  pubblici 
e  legittimar  bastardi,  ecc.; 

Che  quindi  dal  pontefice  Paolo  III ,  informato  come  il  contado  di  Mas- 
serano, che  da  Filiberto  Ferrcro-Fieschi  riconoscevasi  in  feudo  dalla  S.  Sede, 
era  fra  gli  altri  contadi  di  quelle  parti  molto  notabile  e  insigne,  e  godeva  del 
privilegio  di  batter  monete  d'oro  e  d'argento  e  di  qualunque  altra  materia, 
l'avesse  con  altra  bolla  de'  16  agosto  1547  eretto  in  marchesato  conia  conferma 
della  detta  facoltà  di  batter  monete  sotto  nome  di  esso  marchese  e  sotto  le  in- 
segne,  imagini  e  auspicii  della  S.  Sede,  e  giusta  il  tenore  de'  privilegi  ed  iu- 
dulti  apostolici  dalla  slessa  S.  Sede  concessi  a'  conti  di  Masserano; 

Che  dopo  altre  bolle  e  concessioni  apostoliche  e  nominatamente  quella 
del  1578,  15  febbraio,  e  quella  del  1585,  19  settembre,  avesse  il  sommo  pon- 
tefice Clemente  Vili,  con  bolla  delli  15  agosto  1598,  eretto  in  principato  il  mar- 
chesato di  Masserano  ed  in  marchesato  il  contado  di  Crevacuore,  con  gli  altri 
luoghi  rispettivamente  annessi  a  questi  due  principali  in  favore  del  signor  prin- 
cipe Francesco  Filiberto  Ferrero-Fieschi  e  dopo  di  lui  in  favore  del  suo  pri- 
mogenito e  di  primogenito  in  primogenito  in  infinito; 

Che,  mentre  da'  signori  di  detti  feudi  erano  esercitate  le  regalie  mag- 


glori  con  con  far  pubblicar  leggi  e  conoscere  nelle  cause  di  seconda  ed  ulteriori 
ìnstanze ,  essendo  insorte  controversie  tra  il  fu  signor  principe  Francesco  Lu- 
dovico, bisavo  del  signor  principe,  Filippo  Vittorio  Amedeo,  da  una  parte,  e  i 
di  lui  sudditi  di  Masserano  e  Grevacuore  dall'altra,  e  questi  avendo  ricorso  alla 
S.  Sede,  fosse  stata  dal  pontefice  Clemente  X  deputata  una  congregazione  di 
cardinali  e  prelati  per  gli  affari  di  Masserano; 

Che  essendosi  in  quella  congregazione  proposte  fra  le  altre  le  seguenti  que- 
stioni: 1.  se  competesse  al  principe  di  Masserano  la  cognizione  delle  cause  di 
appellazione  in  seconda  ed  ulteriori  instanze;  2.  se  allo  stesso  competesse  la 
cognizione  delle  cause  in  prima  instanza,  trattandosi  di  interesse  di  lui  co' suoi 
vassalli,  fosse  deliberato  e  risposto  dalla  stessa  congregazione  negativamente 
quanto  alla  prima  questione,  affermativamente  quanto  alla  seconda,  eccettuate 
però  le  cause  gravi,  e  si  fossero  successivamente  deputati  dalla  S.  Sede  de' 
giudici  per  provvedere  alle  cause  di  seconda  ed  ulteriori  instanze  ed  in  quelle 
di  prima  eccettuate,  come  apparisce  dalle  lettere  apostoliche  in  forma  di  breve 
date  dal  pontefice  Alessandro  Vili  sotto  li  4  luglio  1G90; 

Che  essendo  in  seguito  emanato  un  breve  pontificio  di  Clemente  XII, 
sotto  il  50  maggio  1758 ,  nel  quale  si  enunciava  che  per  avere  il  signor  prin- 
cipe Francesco  Ludovico  ed  il  signor  principe  Carlo  Besso,  di  lui  figlio  primo- 
genito ,  ricusato  di  obbedire  alle  suddette  lettere  apostoliche,  alla  risposta  e  al 
decreto  della  s.  Congregazione,  erano  stati  i  medesimi,  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  XI,  privati  del  principato  di  Masserano  e  marchesato  di  Crevacuore: 
quindi  si  soggiungeva  che  per  aver  poi  il  signor  principe  Vittorio  Amedeo,  fi- 
glio del  detto  signor  principe  Carlo  Besso  e  padre  del  principe  Filiberto  Vit- 
torio Amedeo,  avuto  ricorso  alla  S.  Sede,  e  rappresentato  le  loro  ragioni  anche 
alla  detta  congregazione  deputata  per  questi  affari ,  erasi  dalla  medesima  fatto 
un  decreto  sotto  li  6  marzo  1758,  per  forma  del  quale  fu  disposto,  che,  fatta- 
dal  detto  signor  principe  Vittorio  Amedeo  l'accettazione  del  predetto  breve  di 
Alessandro  VIII  nelle  debite  forme,  dovesse  venire  reintegrato  nel  possesso  del 
principato  di  Masserano  e  suoi  annessi; 

Che  a  questa  condizione  avendo  il  suddetto  signor  principe  adempito 
con  l'accettazione  del  sovraddetto  breve,  salve  però  le  ragioni  di  ricorrere  nel 
devolutivo  a  S.  Santità  o  a'  successori  suoi  per  la  rivocazione  del  già  indicato 
Breve  per  via  di  giustizia,  fosse  dal  prefato  s.  pontefice  Clemente  XII,  col  breve 
delli  50  maggio  1758,  benignamente  restituito  e  reintegrato  in  esso  ,  suoi  figli 
e  tutti  i  discendenti,  secondo  la  forma  delle  precedenti  investiture,  nel  vero, 
reale  e  naturale  possesso  del  principato  e  marchesato,  con  tutte  e  singole  le 
ragioni,  privilegi,  prerogative,  onori,  de'  quali  i  di  lui  maggiori,  in  virtù  delle 
investiture  loro  accordate  da' S.  Pontefici  predecessori,  aveano  goduto,  purché 
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osservassero  puntualmente  il  prefalo  breve,  riservata  ad  esso  principe  la  facoltà 
di  ricorrere  alla  S.  Sede  per  ottenere  in  via  di  giustizia  la  suddetta  rivocazione  ; 

Che  mentre  il  principe  Vittorio  Amedeo,  residente  nella  città  di  Madrid 
(ove  allora  continuava  a  far  residenza  il  suo  figlio,  il  principe  Filippo  Vittorio 
Amedeo,  suo  figlio  primogenito),  in  virtù  della  facoltà  riservatagli,  era  per 
rappresentare  alla  S.  Sede  e  proporre  le  ragioni  sue  e  del  principato  e  mar- 
chesato ,  quella  massimamente  di  conoscere  nelle  cause  d'appello  di  seconda 
ed  ulteriori  instanze,  seguiva  tra  la  S.  Sede  e  il  re  di  Sardegna,  sotto  il 
5  gennaio  1741,  un  concordato,  in  cui  restava  inserita  la  minuta  della 
bolla  portante  la  concessione  in  favore  del  re  del  vicariato  pontificio  sulle 
terre  in  essa  menzionate,  e  fra  le  altre  del  principato  di  Masserano  e  mar- 
chesato di  Crevacuore,  Brusnengo,  Curino,  Flecchia,  Rivo  e  Villa ,  con  tutti 
i  loro  territorii  e  dipendenze,  il  dominio  e  proprietà  delle  quali  si  diceva 
appartenere  alle  chiese  di  Torino,  Vercelli,  Asti,  Pavia,  all'Abbazia  di  S.  Beni- 
gno, o  a  qualunque  altra  chiesa,  sotto  la  sovranità  alla  Sede  Apostolica; 

Che  con  quella  bolla  e  concordato  avendo  Benedetto  XIV  costituito  e 
deputato  vicario  perpetuo  suo  e  della  Romana  Chiesa  su'  suddetti  luoghi  e 
feudi  il  re  di  Sardegna  e  i  suoi  figli,  eredi  e  successori  maschi  da  maschi, 
di  primogenito  in  primogenito,  e  in  loro  mancanza  il  prossimiore  agnato 
maschio  della  real  famiglia  e  casato,  ed  i  di  lui  discendenti  in  infinito,  osser- 
vata la  legge  di  primogenitura ,  si  fosse  conceduto  e  trasferito  il  regime  -e 
l'amministrazione  del  supremo  dominio  ,  giurisdizione  e  superiorità  territoriale, 
i  quali  la  S.  S.  e  i  suoi  predecessori  avevano  esercitato,  riservato  solamente 
alla  S.  Sede  e  Chiesa  Romana  il  supremo  dominio  de'  medesimi; 

Che  essendosi  negli  articoli  di  detto  concordato  convenuto: 

Al  capo  2,  che  restassero  salvi  tutti  i  privilegi,  che  a' luoghi  e  uomini 
compresi  nel  vicariato  potessero  appartenere  legittimamente ,  alla  osservanza 
de' quali  fosse  di  ragione  tenuta  la  S.  Sede,  come  principe  temporale; 

Al  capo  3,  che  essendo  intenzione  della  S.  Sede  di  rimettere  tutti 
li  feudi,  ne' quali  aveva  apposte  le  mani,  alle  rispettive  chiese  di  Vercelli, 
Asti,  Pavia  ed  abbazia  di  S.  Benigno,  dalle  quali  ciascuno  di  detti  feudi  di- 
pendeva; però  i  canoni,  che  per  ragion  di  essi  si  pagavano  nel  passato  alla 
reverenda  camera  di  Roma,  si  dovessero  pagare  nell'avvenire  alle  chiese 
medesime  in  aumento  di  qualunque  altro  canone,  che  le  stesse  chiese  già 
riscuotessero  per  lo  stesso  titolo  ; 

Al  capo  4,  che  tutti  i  vescovi  e  abbati,  come  anche  lutti  gli  altri 
investiti  di  feudi  di  qualsivoglia  modo  o  maniera  tanto  da'  sommi  pontefici  , 
che  dai  medesimi  vescovi  ed  abbati,  dovessero  restare  nel  pacifico  possesso  in 
cui  si  trovavano,  con  tutte  le  loro  prerogative,  facoltà,  giurisdizioni,  anche  di 
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mero  e  misto  imperio,  passaggi,  pedaggi,  e  qualsivoglia  altro  dritto,  di  cono- 
scere nelle  prime  e  seconde  instanze,  specificalo  nelle  investiture,  ne'privilegii, 
brevi  e  concessioni  legittime,  ed  alla  osservanza  del  quale  fosse  tenuta  di 
ragione  la  camera  apostolica,  fatto  da' sommi  pontefici  e  loro  delegati,  da 
vescovi  ed  abbati ,  con  facoltà  di  deputar  giudici,  castellani  ed  ufficiali  neces- 
sari! per  l'esercizio  della  loro  giurisdizione  ; 

Al  capo  5,  che  dovendosi  concedere  nuove  investiture,  in  caso  di 
devoluzione  di  alcun  feudo  per  terminazione  della  linea  investila,  per  con- 
fìscazione,  o  per  qualunque  altro  capo,  o  dovendosi  rinnovare,  per  mutazione 
della  persone  investite,  le  nuove  concessioni  e  rispettive  rinnovazioni,  si 
facessero  sempre  da  quel  vescovo  e  abbate,  alle  cui  chiese  appartenesse  il 
feudo ,  riservato  il  beneplacito  della  S.  Sede  in  quei  casi ,  ne'  quali  de  iure 
si  richiedesse  ; 

Che  dopo  di  queste  convenzioni  avesse  il  re  nella  qualità  premessa , 
possesso  di  detti  principato  di  Masserano  e  marchesato  di  Crevacuore  con 
atto  de'13  e  manifesto  de'  20  febbraio  1742  che  successivamente  nell'aprile; 
dell'anno  seguente  1743  fosse  mancato  a'vivi  il  detto  principe  di  Masserano, 
Vittorio  Amedeo  Ferrero-Fieschi ,  nella  città  di  Madrid,  lasciando  superstite 
il  principe  Filippo  Vittorio  Amedeo  ; 

Che  ne  dopo  il  breve  del  1738  e  dopo  la  bolla  e  concordato  dei  5 
gennaio  1741,  nè  l'uno,  nò  l'altro  di  questi  avessero  rappresentato  alla  S- 
Sede,  e  poi  al  re  di  Sardegna,  le  proprie  ragioni,  e  specialmente  quelle 
che  erano  state  ris-ervale  nel  surriferito  breve  30  maggio  1738,  ma  solamente 
in  sullo  scadere  del  1752  il  principe  Filippo  Vittorio  Amedeo,  venuto  in 
Torino  da  Madrid,  avesse  supplicato  il  re  di  permettei'gli  di  rappresentare 
le  sue  ragioni,  con  le  quali  intendeva  dimostrare  e  giustificare  la  competenza, 
a  suo  favore  de' detti  principato  e  marchesato,  delle  regalie  maggiori,  e 
specialmente  di  conoscere  nelle  cause  di  seconda  ed  ulteriori  istanze ,  di  far 
leggi,  crear  magistrati,  come  altresì  di  non  esser  tenuto  a  prendere  le  inve- 
stiture di  detti  principato  e  marchesato  dalla  chiesa ,  ossia  dal  vescovo  di 
Vercelli,  e  di  pagare  a  questo  il  canone  de'  due  feudi:  mentre  dalle  sovrac- 
cennale concessioni  apostoliche,  state  da' sommi  pontefici  specialmente  con- 
fermate e  nominatamente  daJJrbano  Vili  e  da  Clemente  IX  con  lettere  in 
forma  di  breve,  del  10  febbraio  1625  e  24  dicembre  !(>67,  scorgeasi  chia- 
ramente che  alla  chiesa  di  Vercelli  dal  1394  in  poi  non  avea  più  competito, 
nè  potuto  spedare  alcuna  ragione,  proprietà  e  dominio  sopra  il  principato  e 
marchesato  stali  infeudati  dalla  Sede  Apostolica  in  favore  degli  antenati  di 
detto  signor  principe  col  drillo  e  prerogativa  di  crear  notai ,  batter  monete 
ed  esercitare  l'altre  regalie,  con  l'obbligazione  bensì  del  pagamento  del  catione, 
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che  era  stato  sempre  da'  suoi  predecessori  immediatamente  pagato  alla  camera 
apostolica,  e  si  allegavano  dal  principe  a  riguardo  della  vendila  del  sale  e  della 
esazione  de'  dazi  nei  delti  feudi,  gli  ordini  del  pontefice  Alessandro  VII,  del 
1GG0,  un  istromento  del  1°  e  3  settembre  dello  stesso  anno,  l' islromento 
di  convenzione  del  1579,  23  maggio,  la  semenza  de'  13  agosto  1092,  ed 
anche  le  convenzioni  seguite  tra  la  regia  camera  di  Piemonte  e  gli  antenati 
di  esso  signor  principe  dall'anno  1598  in  poi,  senza  che  potesse  recargli 
pregiudizio  l'essersi  dopo  il  concordato  predetto  da'  suoi  agenti  pagato  sempre 
al  vescovo  di  Vercelli  l'annuo  canone  sovradetto ,  che  era  d'una  tazza  d'argento 
d'una  libbra  di  peso  e  di  ducati  dieci  d'oro,  per  avere  dal  1741  in  poi  la 
camera  apostolica  ricusato  di  accettare  detto  annuo  canone; 

Che  in  vista  di  queste  rappresentanze  il  re  si  fosse  degnato  di  deputare 
alcuni  de'  suoi  ministri  perchè  si  esaminassero  i  documenti,  su'  quali  il  predetto 
signor  principe  appoggiava  le  sue  rappresentanze  e  si  sentissero  le  ragioni 
del  medesimo;  che  questo  essendosi  eseguito  in  varii  congressi  seguiti  con 
qli  avvocali  consulenti  del  predetto  signor  principe,  si  fosse  quindi  per  parte 
del  Re  ricorso  alla  S.  Sede  Apostolica,  affinchè  fosse  ad  esso  ed  a' suoi  reali 
successori  accordato  e  concesso  il  diretto  dominio  subalterno  di  detto  principato 
di  Masserano  e  marchesato  di  Crevacuore,  ed  altri  luoghi ,  membri  e  dipen- 
denze a  quelli  rispettivamente  annesse,  e  parimente  la  facoltà  spettante  alla 
chiesa  di  Vercelli,  d'accordare  le  investiture  e  di  esigere  i  canoni  dovuti  per 
detto  principato,  marchesato  e  dipendenze,  mediante  indennizzazione  offerta 
dal  Re  in  favore  della  predetta  chiesa  ; 

Che  essendosi  dal  pontefice  esplorato  il  sentimento  del  vescovo  di  quella 
chiesa ,  e  da  questi  riconosciutala  grande  utilità  che  verrebbe  alla  medesima 
dalla  dimessionc  di  siffatti  diritti  pel  compenso  della  somma  annua  di  scudi 
d'oro  450  di  moneta  romana,  avesse  il  sommo  pontefice  con  bolla  del  m 
degli  idi  di  luglio  del  1655  accordato  e  conceduto  perpetuamente  in  favore 
del  Re  e  de'  suoi  reali  successori  detto  dominio  subalterno,  spettante  alla 
chiesa  di  Vercelli  sopra  i  predelti  principato  e  marchesato  e  sue  dipendenze, 
col  diritto  di  concedere  le  investiture  del  principato  e  marchesato  e  di 
esigere  i  canoni,  come  facevasi  prima  dalla  S.  Sede  Apostolica,  surrogando 
!u.i  e  i  suoi  nel  dominio  e  nelle  predette  ragioni  in  luogo  della  chiesa  vescovile 
di  Vercelli,  mediante  il  pagamento  annuo  di  scudi  450  di  moneta  romana, 
somma  dalla  S.  Sede  stabilita  e  dal  re  volentieri  approvata ,  oppure  mediante 
l'impiego  d'un  fondo  in  favore  di  detta  mensa,  fluitante  un  reddito  eguale 
a  detta  somma  ,  come  meglio  consta  dalla  indicata  bolla  e  dalle  successive 
regie  patenti  de'  3  settembre  e  dall'  istromento  de'  3  novembre  di  detto  anno 
1733,  rogato  al  segretaro  camerale  Cavalli; 
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Che  essendosi  poi  riassunte  le  conferenze  tra'  ministri  destinati  dal  Re 
e  i  consulenti  del  signor  principe  con  nuova  disamina  de'  documenti  sovra 
enunciati  ed  altri  per  parte  di  lui  presentati ,  dopo  discusse  e  ben  maturate  le 
ragioni  spettanti  al  detto  signor  principe  e  proposte  per  parte  del  mede- 
simo, e  quindi  presentata  al  re  una  ben  distinta  relazione,  si  fosse  deliberato 
di  venire  alla  infrascritta  convenzione  di  gradimento  del  re  e  riconosciuta 
convenevole  dal  principe  ; 

Che  però  avendo  il  Re  con  suo  real  viglietto  del  1 4  corrente  mandalo 
al  suo  avvocato  generale  Peyretli  di  stipularla  in  suo  regio  nome  avanti  il 
signor  conte  Caissotti  di  S.  Vittoria,  ministro  di  stato  e  P.  P.  del  Senato  di 
Piemonte,  e  il  signor  principe  D.  Filippo  Vittorio  Amedeo  Ferrero-Fieschi, 
avendo  nominato  per  devenire  a  quella  stipulazione  il  signor  marchese  Carlo 
Emmanuele  San  Martino  d'Agliè,  per  istromento  de'  22  luglio  176(5,  rogato 
in  Londra  dal  notaio  Isaac  Netto  ;  pertanto  essendo  convenuti  avanti  il  Caissotti 
predetto,  l'avvocalo  generale  del  re  e  il  marchese  San  Martino  d'Agliè,  del 
fu  marchese  Giuseppe  Gaelano  San  Martino  di  San  Germano,  quegli  deputato 
dal  re,  questi  dal  principe  D.  Filippo  Vittorio  Amedeo,  fossero  convenuti  e 
accordatisi  ne'  seguenti  articoli  : 

1.  Il  predetto  marchese  di  S.  Martino,  nel  nome  e  nella  qualità  enun- 
ciata, cederebbe  e  rinunzierebbe  abdicativamente  e  traslativamente  per  se  e 
suoi  eredi  in  favore  del  re  ogni  e  qualunque  ragione,  che  in  qualsivoglia  modo 
potesse  a  esso  principe  per  qualunque  causa  o  titolo  competere  ,  a  regalie 
maggiori,  diritti ,  prerogative  e  preeminenze,  anche  maggiori  delle  indicate, 
le  quali  sì  esso  rinunziante,  come  i  suoi  antecessori  in  detti  principato  e 
marchesato  e  feudi  annessi  avessero  esercito  e  potuto  esercire,  nessuna  esclusa, 
né  riservata,  ancorché  facesse  d'uopo  di  specifica  e  singoiar  menzione,  e  spe- 
cialmente alle  ragioni  state  riservate  in  favore  del  fu  principe  Vittorio  Amedeo, 
e  de'suoi  successori  nel  breve  delli  SO  maggio  1758,  come  altresì  alla  gabella, 
ossia  facoltà  di  vendere  il  sale  e  di  esigere  i  dazi  del  principato  di  Masserano , 
del  marchesato  di  Crevacuore  e  di  loro  terre  e  luoghi,  che  i  principi  erano 
stati  soliti  di  appaltare  alla  regia  Camera  de' conti ,  ossia  alle  regie  gabelle, 
mediante  l'annua  somma  stala  di  tempo  in  tempo  convenuta  e  pagata,  con  pro- 
messa di  non  averne  ne  esso  principe,  ne  i  suoi  predecessori  fallo,  e  meno 
ancora  di  volerne  fare  alcun  contralto,  nè  distratto  alla  presente  stipulazione 
pregiudiziale:  nel  resto  s'intendessero  le  medesime  ragioni  e  diritti  ceduti  e 
rinunziati  tali  quali  erano,  ed  aveano  finallora  spettato  a  esso  principe,  senz'ob- 
bligo di  verun'altra  maggior  evizione,  difesa,  e  restituzione  delle  cose  o  somme 
infrascritte;  e  s'intendesse  nel  tempo  stesso  cessato  l'ordine  dato  dal  re  Vittorio 
Amedeo  con  suo  reale  biglietto  del  21  gennaio  1728  al  generale  delle  finanze 
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di  far  pagare  al  detto  principe  sino  a  nuovo  ordine  annualmente  la  somma  di 
lire  undicimila  per  detta  gabella  del  sale  ed  esazione  de'  dazi  ed  appendici , 
rilevanti  a  11.  130,  12,  (ì. 

2.  Accettandosi  dall'avvocato  generale  per  parte  ed  ordine  del  re  la 
sovrascrilta  cessione  e  rinunzia,  cumulativamente  però  solo  alle  ragioni  e  a  dritti, 
che  nelle  qualità  premesse  già  competevano  allo  stesso  re,  e  con  ciò  che  non 
potesse  detta  rinunzia  recare  a  quelli  nessuno  benché  menoma  pregiudizio ,  iì 
medesimo  prometteva  che  il  re  investirebbe  immediatamente  (come  pur  fareb- 
bero i  suoi  successori)  e  concederebbe  al  principe  ed  a  tutti  i  successori 
chiamali  la  possessione  di  detti  feudi  col  titolo  di  principato  quanto  a  Masserano 
e  luogo  di  Brusnengo  da  esso  dipendente,  e  di  marchesato  in  rispetto  di  Creva- 
cuore  e  de'  luoghi  da  esso  dipendenti,  Flecchia,  Postua,  Ajlocche,  Pianceri, 
Guardaboscone,  Caprile  e  luoghi  di  Curino,  tutti  in  feudo  antico,  avito  e  paterno, 
retto  e  proprio,  per  lui  e  suoi  discendenti  maschi,  e  in  difetto  di  questi  pel  signor 
D.  Marino  Ferrero-Fieschi,  conte  di  Lavagna,  suo  fratello,  e  suoi  discendenti 
maschi,  ed  in  mancanza  di  tutti  essi  maschi  transitorio  per  una  volta  sola  in  una 
femmina  dipendente  dal  detto  eccellentissimo  principe  Filippo  Vittorio  Amedeo 
v  discendenti  maschi  dalla  medesima,  ed  in  difetto  in  una  femmina  discendente 
dall'eccellentissimo  D.  Marino  suddetto,  e  in  difetto  in  una  femmina  discendente 
dal  fu  eccellentissimo  signor  principe  Vittorio  Amedeo  e  maschi  discendenti  da 
esso,  in  qualunque  grado  ritrovar  si  potessero,  di  modo  però  che  in  concorso  di 
varie  femmine,  tutte  ed  unicamente  discendenti  da' tre  sovra  nominali,  nel  caso 
di  verificarsi  la  vocazione,  fosse  sempre  preferita  quella  che  si  trovasse  in  grado 
prossimiore  all'ultimo  possessore,  conciò  cbe  ne'discendenti  da  essa  femmina,  che 
sarà  una  sola  ed  una  sola  volla'ammessa ,  riassumesse  la  natura  di  feudo  retto  e 
proprio,  e  servato  sempre  l'ordine  di  primogenitura,  con  obbligo  a'  discendenti 
primogeniti  da  detta  femmina  di  assumere  e  portare  sempre  il  cognome  e  le 
armi  gentilizie  della  casa  Ferrero-Fieschi,  a  preferenza  di  quelle  della  propria 
famiglia  e  di  ogni  altra:  e  nel  caso  che  detto  signor  principe  e  successori  chia- 
mali a  delti  feudi  e  primogeniture  venissero  ad  acquistare  o  a  succedere  a  qua- 
lunque maggiorato  o  feudo  esistente  fuori  degli  stati  del  re  ,  il  quale  fosse 
incompatibile  con  la  ritenzione  della  primogenitura  suddetta ,  sarebbe  lecito  e 
facoltativo  al  medesimo  signor  principe  e  successori  di  rifiutare  e  rinunciare 
i  suddetti  principato  e  marchesato ,  feudi ,  loro  redditi ,  beni ,  pertinenze  e  di- 
pendenze, al  secondogenito,  ossia  all'immediatamente  e  successivamente  chiamato 
a'  medesimi,  derogandosi  dal  re,  ove  fosse  di  bisogno,  ad  ogni  cosa  che  potesse 
esser  contraria,  massime  alle  suddette  vocazioni  e  disposizioni,  e  continuando  li 
detti  principato  e  marchesato  nell'esenzione ,  in  cui  erano  sempre  stali  pel 
pagamento  d'ogni  e  qualunque  cavalcata,  tanto  per  ragione  di  titolo,  che  per 
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ragion  di  reddito ,  sarebbe  solamente  tenuto  il  signor  principe  e  i  suoi  successori 
in  detti  feudi  a  continuare  il  pagamento  dell'annuo  canone  di  scudi  trenta 
romani  di  argento,  che  era  solito  prestarsi  alla  S.  Sede  e  dal  1712  in  poi  alla 
mensa  vescovile  di  Vercelli  in  luogo  e  conto  della  tazza  di  argento  in  peso  di 
una  libbra,  e  ducati  dieci  d'oro  in  cadaun  anno  e  nella  vigilia  della  festa  de'santi 
Pietro  e  Paolo;  il  qual  pagamento  si  farebbe  in  tal  giorno  al  Re  ed  a'suoi  succes- 
sori reali,  incominciando  dalla  vigilia  di  detta  festa,  cadente  dopo  la  stipulazione 
di  questo  contratto,  e  così  continuerebbe  successivamente  in  tutti  i  tempi  av- 
venire. 

3.  Il  predetto  avvocato  generale  prometteva  in  nome  e  d'ordine  del  re  che 
nella  investitura  da  concedersi,  come  sopra  fu  detto,  del  principato  di  Masserano 
e  marchesato  di  Grevacuore  con  le  loro  rispettive  pertinenze,  il  re  farebbe  con- 
prendere i  seguenti  capi  : 

Primo:  La  giurisdizione  col  mero  e  misto  impero,  prima  e  seconda  cognizione 
di  tutte  le  cause  civili  e  criminali ,  eccettuati  i  delitti  di  lesa  maestà  divina  ed 
umana  di  primo  e  secondo  grado,  ed  eccettuate  pure  le  cause  che  fossero  di 
giurisdizione  della  regia  Camera;  ma  in  quelle  delle  Regie  Gabelle  i  giusdicenti 
del  principato  e  marchesato  vi  prenderebbero  ingerenza  e  procederebbero  nella 
qualità  di  viceconservatori  di  esse  negli  Stati  del  re,  e  così  sarebbero  subordinati 
al  conservatore  generale  delle  Regie  Gabelle. 

Secondo:  L'autorità  di  nominare  i  giudici  di  prima  e  seconda  instanza  col 
titolo  di  auditore  rispettivamente  a  quello  di  seconda  istanza,  e  gli  altri  officiali 
e  persone  inservienti  alla  giustizia,  come  pure  i  sindacatori  di  essi  giudici  qd 
ufficiali,  i  quali  però  dovrebbero  essere  sudditi  del  re  ed  approvati  dall'eccellen- 
tissimo Real  Senato,  con  dichiarazione  che  l'auditore,  ossia  giudice  di  seconda 
instanza,  potrebbe  anche  esser  un  soggetto  del  principato  o  del  marchesato;  e 
rispetto  ai  giudici  di  prima  istanza  potrebbero  i  soggetti  del  principato  di  Mas- 
serano essere  nominati  pel  marchesato  di  Crevacuore,  e  inversamente  quei 
del  marchesato  per  il  principato,  dichiarando  altresì  che  per  la  nomina  del 
bargello  e  soldati  di  giustizia  che  si  farebbe  dal  principe  e  successori ,  chiamati 
a  detti  feudi,  non  sarebbe  necessaria  per  servire  in  essi  l'approvazione  del  real 
Senato ,  bastando  che  se  ne  desse  immediatamente  dopo  la  loro  nominazione 
una  nota  alla  segreteria  del  criminale  del  medesimo  magistrato. 

Terzo  :  Dalla  sentenza  di  seconda  instanza  non  si  potrebbe  appellare,  salvo 
si  trattasse  nelle  cause  civili  di  somma  o  valore  eccedente  scuti  cento  cinquanta 
d'oro  e  nelle  criminali  il  titolo  del  delitto  portasse  pena  maggiore  del  bando 
dalle  terre  del  principato  e  del  marchesato,  nel  qual  caso  le  sentenze  dovrebbero 
cadere  in  giudizio  di  confermazione  o  di  riparazione  avanti  i  magistrali  supremi 
del  re,  sia  che  i  rei  fossero  ditenuti  od  altrimenti  in  contraddittorio,  sia  che 
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fossero  contumaci:  potrebbero  però  detti  giusdicenti  senza  l'approvazione  ed 
ordine  de'megistrati  predetti  perfezionare  i  processi  criminali,  ma  non  devenire 
alla  tortura  senza  che  la  loro  ordinazione  fosse  dai  medesimi  magistrati  confer- 
mata. 

Quarto:  Le  Segreterie  civili  e  criminali,  le  pene,  multe  e  confische,  proce- 
denti da  qualunque  delitto,  anche  di  lesa  maestà  divina  ed  umana,  oppure  da 
contravvenzione  a'  Regii  Editti  ed  ordini ,  salvo  da  quelli  che  fossero  dejla  giu- 
risdizione della  regia  Camera. 

Quinto  :  Le  miniere  e  minerali  di  qualunque  sorta,  i  fiumi,  torrenti,  acque 
e  derivazioni  di  esse  con  molini  ed  altri  edilizi,  ingegni  ed  artifìcii  di  qualunque 
sorta  sopra  le  medesime,  e  la  ragione  di  proibirne  la  costruzione,  i  forni,  focaggi, 
canoni,  fitti,  livelli,  laudemii  ed  altre  annue  prestazioni  e  redditi  presentemente 
spettanti  ed  appartenenti  a  detti  feudi ,  i  bandi  campestri,  la  caccia,  pesca,  e  la 
ragion  di  proibirle  ,  il  tutto  però  senza  pregiudizio  delle  ragioni  di  ogni  terzo. 

Sesto:  La  facoltà  di  far  grazia  non  solo  delle  pene  pecuniarie,  ma  anche 
delle  passività  delle  pene  afflittive  minori  di  galera  e  di  fustigazione,  incorse  per 
i  delitti  commessi  in  detti  feudi,  purché  non  si  trattasse  di  furti  o  ricettazione  di 
essi ,  o  di  delitti  che  fossero  di  giurisdizione  della  regia  Camera. 

Settimo:  L'autorità  di  crear  notai  nelli  suddetti  luoghi  e  feudi,  purché  fossero 
sudditi  del  re,  né  potessero  mai  essere  in  maggior  numero  di  dodici,  ma  solo 
esercitassero  nei  luoghi  di  detti  principato  e  marchesato  e  loro  dipendenze, 
l'esame  dei  quali  si  commetterebbe  dal  signor  principe  e  successori  all'  uditore, 
ossia  giudice  di  seconda  instanza,  come  altresì  l'esame  di  approvazione  di  quei 
notai,  che  dovrebbero  ne'  tribunali,  luoghi  e  feudi  esercitare  l'ufficio  di  pro- 
curatori. 

Ottavo:  La  facoltà  di  deputare  fra'giusdicenti ,  luogotenenti  o  notaj  delle  terre 
de' predetti  principato  e  marchesato ,  i  commessari  per  i  consegnamenti  e  le 
investiture  de'beni  enfiteotici,  o  semoventi  dal  diretto  dominio  de'feudi  sovrad- 
detti, ed  uno  di  essi  col  titolo  di  comessario  patrimoniale,  con  ciò  che  deputan- 
dosi semplici  notai  se  ne  dovesse  prima  dare  una  nota  al  Senato. 

4.  Si  stabiliva  pure  che  resterebbero  salve  e  riservate  in  tutto  e  per 
tutto  al  signor  principe  di  Masserano  e  a' suoi  successori  le  ragioni  di  patronato 
e  nomina  a  qualunque  de'  beneficii  ecclesiastici  fin  allora  eserciti  e  goduti  dallo 
stesso  signor  principe  e  da'suoi  signori  antecessori  nel  principato  di  Masserano  e 
marchesato  di  Crevacuore,  de'quali  però  continuerebbero  sì  esso ,  che  i  suoi 
successori  a  godere  nell'avvenire,  sì  e  come  potesse  loro  di  ragione  competere  e 
secondo  la  rispettiva  natura  di  detti  patronati  e  nomine. 

5.  Inoltre  si  conveniva  per  patto  espresso  e  formato  di  solenne  stipula- 
zione che  dovessero  in  appresso  godere  dell'immunità  d'ogni  sorta  di  carichi 
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reali  e  personali  che  potrebbero  essere  imposti  su'  beni  allodiali  allora  posseduti 
dal  predetto  signor  principe  ne'luoghi  e  terre  del  principato,  marchesato  e  loro 
dipendenze;  che  nell'istruttoria  e  decisione  di  tutte  le  cause  sì  continuerebbero 
a  osservare  gli  statuti,  consuetudini  e  stili  de'luoghi  e  terre  suddette,  si  e  come 
erano  allora  in  vigore,  salva  però  l'osservanza  delle  leggi  del  re,  che  fossero  in 
quei  luoghi  pubblicate  e  sarebbero  per  pubblicarsi  nell'avvenire  ;  che  il  re- 
golamento economico  de'luoghi  e  comuni  degli  stessi  feudi,  come  pure  il  con- 
siglio delle  medesime  comunità,  e  cosi  l'ispezione  del  loro  maneggio,  apparte- 
nesse al  già  detto  auditore,  se  questi  avesse  la  sua  residenza  in  alcuni  degli 
indicati  luoghi  ;  se  poi  non  vi  risiedesse,  la  medesima  incumbenza  spettasse 
a'giudici  del  rispettivo  dipartimento ,  con  che  però  dalle  provvidenze  tanto 
dell'auditore  ,  che  di  detti  giudici,  si  desse  appello  all'intendente  della  pro- 
vincia, cioè  quando  si  trattasse  di  ordinanze  concernenti  la  manutenzione- o 
riparazione  delle  strade  senza  prefissione  di  somme  ,  non  ritardata  intanto  la 
loro  esecuzione  non  ostante  l'appello  ;  per  le  ordinanze  concernenti  la  con- 
servazione de'boschi  e  selve  si  ammettesse  l'appello  quando  solamente  la  somma 
è  valore  eccederebbe  le  lire  cento  ;  e  in  rispetto  a'consigli  delle  comunità  fosse 
in  facoltà  del  signor  principe  di  restringere  il  presentaneo  numero  de'con- 
siglieri  di  esse  pel  miglior  governo  delle  medesime,  e  di  nominare  per  la 
prima  volta  i  consiglieri  che  stimerebbe ,  mediante  però  L' approvazione  del 
re;  che  fosse  permesso  a' predetti  giudici,  di  poter  proibire  ne' rispettivi 
loro  distretti  i  balli  ne' giorni  di  festa,  in  occasione  però,  in  cui  per  ragion 
del  buon  ordine  non  fossero  da  permettersi,  e  parimenti  i  mercati  negli  stessi 
giorni,  come  pure  di  poter  obbligare  gli  osti  alle  consegne  de'forestieri ,  ordinare 
le  pattuglie,  quando  paresse  necessario  il  farlo  per  l'arresto  de' vagabondi  e  di 
altri  malviventi;  di  poter  pubblicare  manifesti  contro  i  giuochi  di  fortuna  ,  e 
l'armi  vietale  ;  e  rispetto  all'avvocato  fiscale  di  detti  principato  e  marchesato, 
che  continuasse  l'esercizio  di  quello  che  sarebbe  deputato  dal  principe  sino  a 
nuova  disposizione  del  re;  che  gli  editti  ed  altre  provvidenze  si  indirizzassero 
da'supremi  Magistrati  od  altri  regii  generali  officii  al  predetto  auditore,  il 
quale  però  non  avrebbe  altra  ingerenza  salvo  quella  di  farli  pubblicare  secondo 
gli  ordini  ehe  gli  sarebbero  mandati  nell'occorrenze. 

6.  E  finalmente,  oltre  a  tutto  quanto  vedesi  determinato  di  sopra,  in  cor- 
rispettività della  cessione  e  rinunzia  prenarrata  del  signor  principe  in  favore  del 
re,  si  conveniva  che  il  re  farebbe  pagare  al  medesimo,  siccome  per  il  re  pro- 
metteva il  suo  avvocato  generale,  la  somma  di  lire  quattrocentomila  ,  con  la 
condizione  però  che  questa  somma  avesse  ad  impiegarsi  nell'acquisto  di  tanti 
beni ,  redditi  ed  effetti  allodiali  o  feudali,  esistenti  negli  stati  del  re,  i  quali 
resterebbero  e  sarebbero  sempre  sottoposti  agli  stessi  vincoli  di  primogenitura 
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ed  altri  nello  Messo  modo,  che  erano  allora  soggetti  il  principato  e  il  marche- 
sato ,  loro  feudi,  pertinenze  e  dipendenze;  sarebbero  regolati  con  la  stessa 
vocazione  e  successione  di  quelle  giurisdizioni,  e  per  conseguenza  mancando  tulli 
i  discendenti  maschi  chiamati  a  quei  feudi,  passerebbero  anche  i  nuovi  beni 
acquisiati,  redditi  ed  effetti,  per  una  sola  volta,  in  quella  femmina,  la  quale  a 
termini  del  contratto  ed  islromento  allora  stipulatosi  sarebbe  in  condizione  di 
succedere,  e  indi  ne' discendenti  maschi  di  essa  femmina  riassumerebbero  la 
stessa  natura  di  essi,  sì  che  verrebbero  a  devolversi  in  favore  del  re  e  de'  suoi 
reali  successori  contemporaneamente  alla  devoluzione  de' feudi  predetti. 

E  per  facilitare  al  sunnominato  principe  il  mezzo  di  impiegare  la  detta  capitale 
somma,  e  per  corrispettivo  altresì  della  presente  cessione  e  contratto,  si  conve- 
niva che  delle  prefate  quattrocentomila  lire,  il  re  farebbe  pagare  lire  centomila 
sempre  che  esso  principe  ne  proponesse  l' impiego  in  acquisto  di  beni  ed  effetti, 
come  sopra,  e  intanto  gli  sarebbe  corrisposto  dalle  R.  Finanze  il  provento  della 
ragion  comune.  Le  restanti  trecentomila  dovrebbero  rimanere  a  titolo  d'impiego 
presso  le  R.  Finanze  col  peso  di  pagare  annualmente  per  esse  al  principe  il 
provento  del  4  per  100,  così  convenuto  per  corrispettività  di  contratto,  non 
ostante  qnalsifosse  diminuzione  di  proventi,  mediante  l'obbligo  al  detto  signor 
principe  di  proporre  il  sovra  pattuito  impiego  fra  il  termine  di  anni  dieci,  rinun- 
ziando ancora  il  re,  in  persona  del  suo  avvocato  generale,  all'imposto  degli 
annui  canoni  fin  qui  decorsi  e  non  pagati ,  al  pagamento  de'quali  comincierebbe 
il  signor  principe  ad  essere  effettivamente  tenuto  dal  giorno  della  stipulazione 
del  presente  contratto. 

Tutti  i  sovrascritti  capi  sarebbero  fra  loro  correlativi  in  modo ,  che  gli  uni 
avrebbero  forza  dagli  altri  ,  e  si  avrebbero  per  apposte  nel  presente  istromento 
tutte  le  cautele  e  clausule  in  simili  istromenti  necessarie  solite  apporsi,  e  fra  le 
altre  questa  che  dovesse  il  presente  contratto  seguire  l'interinazione  ed  appro- 
vazione degli  eccellentissimi  Magistrati. 

Mentre  secondo  i  concerti  presi  tra  il  governo  e  il  principe  di  Masserano  si 
stipulavano  le  surriferite  condizioni ,  il  re  Vittorio  Emanuele  con  regie  pa- 
tenti del  15  maggio  di  detto  anno  ristaurava  al  principe  Filippo  Vittorio  Amedeo 
e  alla  sua  famiglia  gli  onori  già  goduti  ;  nelle  quali  lettere  il  sovrano,  dopo  aver 
attestato  la  singolare  propensione  con  cui  aveva  sempre  rimirato  il  sunnominato 
principe  di  Masserano  e  la  di  lui  famiglia,  anche  in  considerazione  del  grado  e 
degli  onori  di  Signore  del  sangue ,  che  il  principe  Vittorio  Amedeo  di  lui  padre 
godeva  nella  corte  e  de' sentimenti  che  esso  dimostrava  verso  la  real  persona, 
significandosi  mosso  da  tali  cause  a  fargli  provare  i  graziosi  effetti  della  sua  real 
beneficenza  e  a  dargliene  una  pubblica  testimonianza,  manifestava  essere  sua 
volontà: 
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Che  esso  principe  di  Masserano  continuasse  ad  avere  nel  luogo  del  feudo 
la  prerogativa  del  baldacchino  ; 

Che  godessero  poi  di  questa  distinzione  tanto  i  di  lui  discendenti  maschi 
successori  nel  principato  di  Masserano,  quanto  il  conte  Marino  Ferrerò -Fieschi 
di  Lavagna,  fratello  di  detto  principe,  e  suoi  discendenti  maschi  all'evenienza 
del  caso ,  nel  quale  spettasse  a  lui  di  succedere  nel  principato. 

Quindi ,  per  dare  allo  stesso  principe  un  altro  contrassegno  del  suo  grazioso 
riguardo,  manifestò  esser  pure  sua  volontà  che  avesse  nello  Stato  Sardo  lo  stesso 
trattamento  con  le  prerogative,  onori,  distinzioni  e  privilegi }  che  godevano 
i  cavalieri  dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata. 

E  volendo  altresì  che  partecipasse  delle  reali  grazie  anche  il  prefato  conte 
Marino  di  Lavagna,  concedevagli  l'onore  delle  entrate  nella  Corte,  e  nel  caso 
che  esso  conte  succedesse  nel  principato  dichiarava  che  dovesse  il  medesimo 
godere  del  trattamento  e  delle  prerogative  ed  onoranze  de'cavaiieri  del  Gran 
Collare. 

Infine,  per  estendere  maggiormente  gli  effetti  della  sua  real  bontà  nella 
famiglia  Ferrero-Fieschi,  disponeva  che  anche  il  figlio  primogenito  di  detto 
principe  Filippo  Vittorio  Amedeo  avesse  l'onore  delle  entrate  nella  corte,  e 
succedendo  poi  nel  principato  godesse ,  come  il  padre ,  tutte  le  prerogative 
ed  onoranze  dei  cavalieri  dell'  ordine;  dopo  di  che  accordava  al  figlio  primoge- 
nito di  lui  il  preaccennato  onore  delle  entrate  della  corte. 

Pare  che  in  questo  tempo  il  principe  di  Masserano  fosse  ritornato  nel  Piemonte 
e  che  una  parte  almeno  della  famiglia  si  fosse  ristabilita  nell'antico  domicilio. 

Dopo  dieci  anni  da  quest'epoca  moriva  il  principe  Vittorio  Filippo  Amedeo 
in  Barcellona  non  lasciando  che  un  solo  figlio,  essendo  premorti  il  primonato  e 
una  figlia. 

La  sua  vedova,  rimasta  nella  Spagna,  visse  ancora  altri  nove  anni,  perchè  mo- 
riva in  Madrid  addì  5  ottobre  del  1786. 

Carilo,  secondogenito  del  principe  Vittorio  Amedeo  Besso,  nato  in  Madrid 
nel  1716,  moriva  in  fasce. 

Carmìneo  Nicolò,  nato  in  Madrid,  si  applicò  nella  sua  prima  gioventù  agli 
studii  ecclesiastici  ed  entrato  in  quella  carriera  cominciò  a  comparire  in  quei 
gradi, per  cui  facilmente  si  ascende  al  più  alto  stato  della  Chiesa  Romana:  perchè 
il  papa  Benedetto  XIV,  per  far  cosa  grata  al  re  cattolico  e  in  considerazione  delle 
antiche  benemerenze  de'Ferrero  verso  la  Chiesa  Romana,  lo  chiamava  alla  sua 
Corte  nella  qualità  di  prelato  domestico. 

Accertatosi  poi  il  Carmineo  che  non  era  alla  Chiesa  la  sua  vocazione  rinunziò 
al  titolo  e  alle  belle  speranze  che  avrebbe  potuto  nutrire  e  non  invano,  massime 
essendo  riguardato  con  molta  benevolenza  dal  Cattolico,  e  si  dedicò  alla  milizia. 
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Il  favor  del  sovrano  gli  valse  ben  presto  l'onore  di  essere  ascritto  a'  cavalieri 
di  S.  Giacomo  e  di  esser  provveduto  d'una  commenda  di  quell'ordine. 

Altra  testimonianza  della  real  benevolenza  verso  di  lui  fu  l'averlo  il  re  chia- 
mato al  servigio  aulico  nella  qualità  di  gentiluomo  di  camera  con  esercizio. 

I  suoi  passi  nella  milizia  furono  rapidi  ed  in  poco  tempo  ebbe  confidato  dal 
re  il  comando  d'un  reggimento  di  cavalleria. 

Per  sovrana  disposizione  ebbe  egli  un  grado  nel  distinto  corpo  delle  Reali 
Guardie ,  del  quale  suo  fratello  primogenito  ebbe  il  capitanato  ;  ma  perchè  gio- 
vava che  continuasse  i  suoi  servigi  nell'esercito,  il  monarca  davagli  esenzione  dnl 
servigio  di  questo  corpo. 

In  detto  grado  di  colonnello  di  cavalleria  andò  a  militare  sotto  il  comando  del- 
l'infante D.  Filippo  di  Parma  in  Italia.  Ma  qui  mentre  attendea  al  suo  ufficio,  fu 
attaccato  dal  vajuolo  il  quale,  fattosi  maligno,  lo  spense  nella  città  di  Tortona. 

La  sua  morte  avvenne  mentre  era  nel  fior  dell'età,  cioè  prima  del  1748 
quando  il  suddetto  D.  Filippo  Infante  di  Spagna,  fratello  germano  di  Carlo  III, 
ottenne  il  ducato  di  Parma  e  Piacenza  cedutogli  dall'imperatrice  Maria  Teresa 
pe'  preliminari  della  pace. 

Essendo  morto  ancora  celibe  non  lasciò  alcuna  successione. 

Marino,  nato  parimenti  in  Madrid  un  anno  dopo  di  Carmineo  ,  ebbe  per 
titolo  proprio  la  contea  di  Lavagna. 

Come  il  Carmineo,  mostrò  il  Marino  ne'primi  anni  molta  inclinazione  allo 
stato  ecclesiastico,  fu  annoveralo  a'cherici  ;  ma  nel  seguito  essendosi  disgustato 
di  questo  genere  di  vita,  vi  rinunziò,  nè  sapremo  dire  se  prima  o  dopo  del  pre- 
nominato suo  fratello. 

II  re  di  Spagna  benevolo  verso  lui,  non  meno  che  il  fosse  con  gli  altri  fratelli, 
lo  feceva  ascrivere  alla  compagnia  italiana  delle  Guardie  Reali,  e  lo  onorava  con 
le  insegne  cavalleresche,  e  con  la  commenda,  che  appellavasi  di  Castratorafe , 
nell'ordine  reale  e  militare  di  S.  Giacomo. 

A  questa  si  aggiunse  un'  altra  decorazione  più  onorifica,  avendolo  il  sovrano 
creato  cavaliere  della  Distinguida,  ossia  della  Gran  Croce  dell'ordine  reale  e 
distinto  di  Carlo  III,  sotto  l'invocazione  della  SS.  Concelta,  o  della  Concezione. 

Nella  sua  aggregazione  all'egregia  compagnia  delle  Reali  Guardie,  avendo  egli 
pure  ottenuto  l'esenzione  dal  servigio,  militò  in  altri  corpi  dell'esercito,  e  in 
breve  tempo  fu  elevato  al  grado  di  colonnello  di  cavalleria,  comandante  nei 
reggimento  di  Calalrava. 

Noi  non  abbiamo  documenti  particolari  per  poter  qui  riferire  quanto  egli 
siasi  onorato  nelle  fazioni  militari;  ma  gli  altri  suoi  progressi  nella  carriera  delle 
armi  ne  assicurano  che  abbia  saputo  coni  suoi  meriti  ottenere  la  dignità  de'gradi 
superiori. 
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Marino,  dalla  dignità  di  colonnello  sorse  a  quella  di  brigadiere ,  e  da  questa 
all'altra  superiore  di  generale  di  armata,  ma  per  difetto  delle  memorie  non 
sappiamo  indicare  quando  sorgesse  dall'uno  all'altro  di  que'gradi  primarii  del- 
l'esercito. 

Abbiam  veduto  i  favori,  di  cui  nel  1767  il  re  Vittorio  Emmanuele  l'onorava, 
e  pare  probabile  cbe  in  quell'epoca  egli  fosse  in  Piemonte  ed  alla  Corte  di 
Savoia. 

Restano  altri  due  cenni  di  lui ,  e  questi  provano  che  il  Marino  se  era  militare 
distinto,  era  pure  molto  stimato  per  il  suo  senno,  già  che  il  re  cattolico  si  servì 
di  lui  in  due  missioni  diplomatiche. 

La  prima  sua  missione  fu  alla  corte  di  Napoli  con  la  qualità  di  ministro 
plenipotenziario  ;  la  seconda  presso  la  S.  Sede ,  quando  mancando  presso 
la  corte  pontificia  il  rappresentante  della  Spagna,  il  re  ve  lo  sostituì 
interinalmente. 

L'epoca  di  questa  destinazione  si  riferisce  al  1772,  e  perchè  questo  fu 
l'ultimo  di  sua  vita,  però  riconosciamo  che  esso,  o  non  andò  a  questa  seconda, 
missione  o  vi  restò  pochi  giorni. 

Compiva  dunque  in  età  d'anni  51  il  suo  corso  naturale  in  detto  anno,  addì 
24  febbraio,  in  Torino,  donde  il  suo  corpo  fu  trasportato  in  Biella  e  deposto 
nel  sepolcro  della  famiglia  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano. 

Morì  esso  pure  celibe,  onde  non  restò  alla  propagazione  della  famiglia,  che 
l'unico  figlio  di  Vittorio  Filippo  Amedeo. 

Questi  fratelli  ebbero  quattro  sorelle ,  che  furono  nominate  Maria  Cristina , 
Costanza  Gennara,  Maria  Luisa  Tomena  e  Catterina. 

La  prima  di  esse,  nata  in  Madrid  nel  1714,  quando  giunse  all'anno  sedice- 
simo di  sua  età  fu  data  in  matrimonio  a  Giuseppe  Gaetano  Sanmartino ,  mar- 
chese di  S.  Germano,  uomo  molto  distinto  nella  nobiltà  piemontese,  che  fu 
ambasciatore  alla  corte  del  cristianissimo ,  colonnèllo  de'Dragoni  della  Regina , 
ministro  di  stato,  e  cavaliere  dell'Ordine  Supremo. 

Il  matrimonio  celebravasi  in  Torino,  addì  10  maggio  del  1730,  come  consta 
dalle  carte  nuziali. 

Maria  Cristina  fu  dama  della  duchessa  di  Savoia,  che  diventata  regina,  e  vis- 
suta un'anno  di  più  del  marito,  moriva  in  Torino  addì  17  dicembre,  ed  era 
sepolta  nella  chiesa  de'Francescani  Minori  Conventuali. 

La  seconda  (  Costanza  Gennara  ),  nata  pure  in  Madrid  nel  1715,  ritornava 
nell'antica  patria  moglie  d'un  alto  signore  piemontese. 

Vittorio  Amedeo  Besso  la  concedeva  nel  1733  a  Giuseppe  Maria  Damiano 
Del  Carretto,  conte  di  Priocca,  marchese  di  Saliceto,  e  cavaliere  dell'ordine 
supremo  della  SS.  Nunziata. 


Le  nozze  furono  celebrate  in  Torino  addì  8  gennaio,  e  durò  il  matrimonio 
fino  al  1780,  quando  moriva  il  Del  Carretto  addì  7  giugno. 

La  vedova  sopravvisse  altri  o  anni ,  perchè  morì  in  Torino  nel  1785  nell'an- 
niversario del  suo  matrimonio.  Il  suo  corpo  fu  trasferito  e  sepolto  a  Gastellinaldo. 

La  terza  (Maria  Luisa  Tomena),  nata  in  Madrid,  come  le  altre  sorelle,  nel 
1717,  ritornava  come  esse  nel  Piemonte  per  causa  di  maritaggio. 

Costei,  in  età  di  sedici  anni,  era  ottenuta  in  matrimonio  dal  marchese  di 
Caraglio,  Carlo  Giovanni  Battista  Isnardi  di  Castello-Havart-Senantes. 

Il  matrimonio,  celebratosi  nel  1735,  durò  per  soli  quattro  anni,  cioè  fino  al 
1737,  quando  il  suddetto  marchese  moriva  ucciso  nella  battaglia  di  Parma. 

Dopo  tre  anni  di  vedovanza  passava  a  seconde  nozze  con  Valentino  Asinari  , 
marchese  di  S.  Marzano,  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  in  Spagna,  capitano 
delle  guardie  del  corpo ,  gran  ciambellano,  cavalier  dell'Ordine  Supremo,  go- 
vernatore di  Nizza,  indi  di  Torino. 

Maria  Luisa,  vissuta  22  anni  col  secondo  marito,  moriva  nel  1762,  addì  18 
giugno,  ed  era  sepolta  nella  chiesa  di  S.  Filippo. 

La  quarta  (Catterina),  nata  nel  1719,  moriva  nella  prima  età. 

Ferdinando  Antonio  e  Carlo  Sebastiano  , 
figli  di  littorio  Filippo  Amedeo  de'  Ferrerò- Fieschi,  principe  di  Masserano , 
marchese  di  Crepacuore,  conte  di  Lavagna  ecc.  ecc. 
grande  di  Spagna  di  prima  classe, 

Ferdinando  Antonio,  il  quale  a  questi  nomi  avea  aggiunti  quelli  di  Francesco 
Sales,  Pietro  di  Alcantara,  non  fu  il  primo  parto  di  Carlotta  Luisa  di  Rouan 
Guemené,  la  quale  avea  partorito  un'altra  volta,  non  sappiamo  se  maschio  o 
femmina,  tre  anni  dopo  il  suo  matrimonio,  cioè  nel  1740,  la  qual  prole  fu  poco 
vitale,  perchè  morta  nella  prima  infanzia. 

Non  molto  maggior  lunghezza  fu  alla  vita  del  secondo  parto,  che  avvenne 
sei  anni  dopo  la  prima. 

Carlo  Sebastiano  ebbe  altri  nomi,  di  Antonio,  Canuto,  Pasquale,  Pietro  di 
Alcantara.  Nasceva  in  Madrid  quattordici  anni  dopo  di  Ferdinando,  cioè  nel 
1760,  addì  19  gennaio. 

Il  Re  di  Spagna,  sempre  benevolentissimo  verso  Vittorio  Filippo  Amedeo^ 
faceva  annoverare  alla  compagnia  italiana  delle  sue  Guardie  Reali  Carlo  Seba- 
stiano, quando  non  aveva  ancora  compito  il  secondo  lustro,  cioè  in  età  di  9  anni; 
nell'anno  seguente  (1770),  addì  22  agosto,  lo  nominava  cadetto  nella  stessa 
compagnia  col  grado  di  capitano  di  armata. 


Proseguirono  i  favori  reali  verso  il  giovinetto  e  nel  1773,  con  breve 
de' G  novembre,  lo  creava  cavaliere,  e  lo  investiva  di  una  commenda  di 
Almoradiel  nell'ordine  reale  e  militare  di  Calatrava. 

Maggiori  furono  gli  avvanzamenti  suoi  nel  1777,  quando,  un  mese  dopo 
della  morte  di  suo  padre,  cioè  sotto  li  17  di  novembre,  lo  facea  esente 
nelle  reali  Guardie  del  Corpo  e  lo  levava  al  grado  di  colonnello  elfettivo.  . 

Carlo  Sebastiano,  essendo  dopo  la  morte  del  padre  diventato  grande  del 
regno  di  prima  classe,  fu  dal  re  ascritto  alla  sua  corte  ira'  gentiluomini  di 
camera. 

Nel  1778  fu  nella  suddetta  qualità  di  colonnello  effettivo  aggregato  al 
reggimento  di  cavalleria ,  che  era  denominato  di  Alcantara. 

Quattro  anni  dopo,  per  regie  lettere  del ii  22  agosto,  era  promosso  al  grado 
di  brigadiere  d'armala.  Parrà  che  come  i  primi  suoi  passi  nella  carriera  mi- 
litare furono  per  favore  reale,  così  siano  stati  anche  i  seguenti  e  che  per 
semplice  grazia  sovrana  sia  egli  stato  elevato  al  grado  di  brigadiere;  ma 
qualche  cenno,  che  dopo  questo  si  trova,  prova  in  lui  lo  spirito  militare  e  il 
valore. 

In  detto  anno  andò  egli  volontario  sotto  il  comando  del  famoso  generale 
Crillon  (Luigi  di  Bertone  Balbo  di  Chieri  ),  duca  di  Maone,  e  come  suo  aju- 
tanle  di  campo  ,  ed  ebbe  parte  all'apertura  della  trincea,  fattasi  nella  notte 
tra  il  17  e  18  agosto  sotto  di  Gibilterra. 

Il  duca,  lietissimo  di  questo  successo  delle  armi  cattoliche,  ne  volle  rendei 
subito  avvisato  il  re  e  spediva  a  portargli  la  fausta  novella  il  principe  di  Mas- 
serano. 

Questi  non  indugiò  nella  corte,  ma  ritornava  prestamente  nel  campo  pei 
partecipare  delle  fatiche  e  de'  pericoli  della  espugnazione. 

Essendogli  stato  commesso  dal  Crillon  di  far  eseguire  certi  lavori  in  molta  vi- 
cinanza al  nemico,  egli  con  5000  uomini,  non  ostante  i  maggiori  sforzi  degli  as- 
sediati, che  non  cessavano  di  fulminare  sopra  quel  sito  nel  più  terribil  modo, 
li  fece  eseguire  completamente,  e  pieno  d'ardore  anelava  a  poter  superare 
quelle  mura  e  restituire  alla  Spagna  la  fortissima  piazza;  ma  la  fortuna  mancò 
al  senno  del  Crillon  e  al  valore  de'  suoi,  e  seguirono  lai  rovesci,  per  cui  dovette 
abbandonarsi  V  impresa  ,  e  lasciar  gli  Inglesi  nella  scandalosa  usurpazione. 

Nel  1782  il  principe  ebbe  per  lettere  reali  de'27  maggio  affidato  il  comando 
della  compagnia  Fiamminga  della  Guardie  reali  del  Corpo ,  col  titolo  di 
capitano  della  medesima. 

Quattro  anni  dopo  ascese  nella  gerarchia  militare  di  un  altro  grado,  perchè 
con  breve  reale  de'  17  dicembre  fu  nominato  maresciallo  di  campo. 


Sulle  Famìglie  Nobili.  —  Voi.  II. 
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Nel  1798  otteneva  dal  re  nuovi  onori,  perchè  con  bolla  de'  2o  gennaio  era 
istituito  cavaliere  gran  croce  del  reale  e  distinto  ordine  di  Carlo  III,  del  quale 
abbiamo  notato  fregiato  suo  zio  Marino,  conte  di  Lavagna. 

Dopo  tre  anni,  cioè  nel  1791,  quando  esso  principe  avea  compito  il  4omo  di 
sua  età,  era  per  nomina  fatta  dal  re,  addi  11  febbraio,  elevato  al  grado  di 
luogotenente  generale  d'armata. 

Non  avendo  noi  potuto  avere  le  memorie  che  appartengono  a'Fieschi,  non 
possiamo  dire  se  il  principe  Carlo  Sebastiano  abbia  preso  parte  nelle  altre 
guerre  di  quei  tempi  ;  tuttavolta  pensiamo  che  così  sia  stato  e  che  per  i  cre- 
scenti suoi  meriti  siano  continuate  le  grazie  sovrane  verso  di  lui. 

Carlo  Sebastiano,  essendo  in  età  di  30  anni,  e  un  anno  prima  della  morte 
di  suo  padre,  prendeva  in  moglie  Adelaide  Gioachina  Agostina  di  Bethune-Po- 
logne,  figlia  di  Gioachino  Casimiro  Leone,  conte  di  Beihune-Pologne  e  Des 
Bordes,  barone  di  Apremont ,  il  quale  fu  uno  dei  più  distinti  uomini  della 
Francia,  essendo  brigadiere  d'armata  e  luogotenente  generale  del  cristianissimo 
nella  provincia  d'Artois,  governatore  della  città  e  cittadella  d'Arras,  e  cavaliere 
d'onore  di  madama  Adelaide  di  Francia. 

Le  nozze  furono  celebrate  in  Parigi  addì  19  novembre  del  !77G. 

Da  questo  matrimonio  non  nacque  che  un  solo  figlio,  nel  quale  ebbe  fine 
la  linea  de'  Ferrero-Fieschi  principi  di  Masserano,  ed  una  figlia  Carlotta,  che 
fu  la  marchesa  Rafelis  di  Saint-Sauveur,  la  quale,  pretendendo  per  sè  e  per 
i  suoi  discendenti  maschi  il  titolo  principesco  ~di  Masserano  insieme  al  pa- 
tronato della  collegiata  dello  stesso  luogo,  mosse  lite  al  marchese  di  La  Mar- 
mora  che  lo  pretese  per  sè  e  infine  l'ottenne. 

Da  essa  nacque  il  conte  Edmondo  Rafelis  di  Saint-Sauveur,  il  quale  fu 
competitore  del  La  Marmora  per  il  suddetto  nobilissimo  titolo. 

Di  questa  grave  lite  farem  poi  parola  a  suo  luogo  nella  linea  di  Ferrerò 
Della  Marmora. 

Carlo  Ludovico , figlio  di  Carlo  Sebastiano  de  Ferreri-Fieschi, 
principe  di  Masserano ,  marchese  di  Crepacuore ,  conte  di  Lavagna, 
barone  di  Thiers  ecc. ,  Grande  di  Spagna  di  la  classe. 

Nasceva  questi  in  Parigi  sei  anni  dopo  il  matrimonio  di  Carlo  Sebastiano, 
cioè  nel  1782,  addì  24  novembre. 

Essendo  il  padre  ancora  vivente,  avea  egli  il  titolo  di  marchese  di  Crevacuore 
che  eran  solili  portare  gli  altri  primogeniti  di  sua  casa  ,  al  quale  aggiunse, 
quello  di  barone  di  Thiers ,  che  gli  veniva  per  il  diritto  di  sua  avola  materna  , 
Antonietta  Maria  Crozat ,  che  era  stata  baronessa  di  Thiers. 
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Di  lui,  vissuto  nella  Francia  sino  al  termine  di  sua  vita  nel  1853,  non  possiam 
riferire  alcun  particolare,  perchè,  essendo  sempre  valetudinario,  fu  costretto  a 
una  vita  tranquilla  e  domestica. 

Sono  quindi  solo  a  notare  le  ultime  sue  disposizioni,  nelle  quali  lasciava  la  sua 
sorella  Carlotta  erede  usufruttuaria  universale  del  patrimonio  da  lui  posseduto 
negli  Stati  Sardi ,  e  legava  al  marchese  Carlo  Ferrerò  della  Marmora  il  castello 
di  Masserano  colle  sue  adiacenze  e  mobili  enlrostanti,  dichiarando  sua  intenzione 
e  volere  che  esso  marchese,  suo  cugino,  esercisse  ed  approfittasse  in  suo 
luogo  e  vece  di  tutti  gli  onori  e  prerogative,  di  cui  aveva  egli  stesso  goduto  in 
detto  luogo  di  Masserano. 

Gli  articoli  contenenti  questa  sua  ultima  volontà  in  favore  del  marchese  dice- 
vano: che  esso  testante  legava  e  donava  al  suo  cugino,  il  signor  marchese  Fer- 
rerò della  Marmora,  e  in  sua  mancanza  al  maggior  nato  della  famiglia  : 

1°  Il  castello  che  egli  possedeva  nel  borgo  di  Masserano,  insieme  colla  spia- 
nata e  passeggiata,  che  trovasi  avanti  e  parimenti  le  dipendenze  attinenti  imme- 
diatamente al  castello   donandogli  insieme  tutta  la  mobiglia  che  fosse  nel  ca- 
stello, con  tutti  i  quadri  che  ne  adornavano  le  sale,  e  dichiarando  esser  suo  volere 
e  intenzione  che  il  detto  suo  cugino  esercitasse  e  profittasse  in  sua  vece  di  tutti 
gli  onori  e  prerogative  ,  che  esso  aveva  goduto  in  Masserano. 

2°  La  sua  casa  di  Biella  con  tutte  le  dipendenze  e  con  tutte  le  mobilie,  pre- 
gandolo di  non  demolire  la  torre,  ma  di  conservarla,  ecc.  come  si  rileva  dal 
testamento  de'  28  settembre  del  Ì831  fatto  in  Parigi,  rogato  a'  notai  Tourrin 
e  Dufresne. 

Carlo  Ludovico  morì  celibe  in  Parigi  addì  6  marzo  del  1833,  e  ponea  fine 
alla  linea  primogenita  del  generale  Sebastiano  Ferrerò. 


Parendo  conveniente  di  render  nota  la  nobilissima  famiglia  Fieschi ,  che  fu 
una  delle  più  antiche  e  potenti  d'Italia  per  lontananza  d'origine  e  autorità  di 
giurisdizioni,  ed  ebbe  poi  innestato  in  un  suo  ramo  il  ramo  primogenito  dei 
Ferrerò  di  Biella ,  la  proporremo  qui  in  modo  di  appendice  a'  Ferrero-Fieschi, 
prima  che  passiamo  in  sulla  linea  de'  Ferrerò  Della  Marmora,  ne'  quali  è 
venuto  il  titolo  del  principato. 
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SIGNORI,  POI  CONTI  DI  LAVAGNA 


— -cassaci" 

Nelle  memorie  della  famìglia  Fieschi  trovasi  capolinea  un  tal  Robaldo 
Fiesco,  il  quale  dicesi  oriundo  delJa  Baviera ,  e  di  là  venuto  in  Italia,  e  sta- 
bilitosi nella  città  di  Genova,  dove  ammesso  alla  cittadinanza,  e  divenuto 
potente  per  ricchezza,  ottenesse  la  signoria  di  Lavagna  nel  1068. 

Aggiungesi  a  questo  che  servendo  alla  repubblica  nella  marina  ebbe  il 
comando  d'una  squadra  e  che  avendo  affrontato  la  squadra  Pisana  nell'alto, 
ne  riportasse  splendida  vittoria. 

Noi  non  vogliamo  mettere  in  dubbio  nè  l'esistenza  di  Roboaldo ,  ne  la  sua 
gran  fortuna,  e  nè  pure  il  suo  trionfo  marittimo  sopra  la  squadra  del  popolo 
emolo  di  Genova,  ma  possiamo  non  solo  mettere  in  dubbio ,  ma  rifiutare 
che  cotesto  Robaldo  sia  stato  il  primo  stipite  della  famiglia,  e  che  fosse  da 
lui  acquistata  la  signoria  di  Lavagna. 

Della  contraria  nostra  asserzione  è  in  due  documenti  autorevoli.  Il  primo 
di  essi  trovasi  in  una  carta  del  994.  Questa  carta,  che  già  appartenne  al- 
l'abbazia di  S.  Fruttuoso,  ed  è  riferita  ne' fasti  mss.  di  Genova,  nomina 
signore  di  Lavagna  in  tal  anno  un  Tedisio,  figlio  di  Oberto.  . 

Il  secondo,  posteriore  di  anni  o  di  data,  si  ritrovò  in  un  diploma  dell'im- 
peratore Ottone  III  al  vescovo  di  Vercelli,  donde  si  deduce  che  un  Tedisio, 
signor  di  Lavagna,  riconosciuto  vassallo  del  re  Arduino,  lo  avesse  servito 
nelle  sue  imprese  militari  con  la  propria  spada  e  con  una  compagnia  di 
uomini  d'arme;  che  per  questo  fatto  fosse  dal  Cesare  riguardato  come  fellone, 
e  sotto  questo  titolo  condannato  alla  privazione  delle  sue  giurisdizioni  feudali. 

Dunque,  secondo  il  primo  di  questi  documenti  la  genealogia  de' signori 
di  Lavagna  si  può  elevare  per  lo  meno  di  altre  tre  generazioni,  la  prima 
sotto  il  nome  di  Oberto,  che  è  nominato  nella  carta  di  S.  Fruttuoso;  la 
seconda,  sotto  il  nome  di  Tedisio,  rammemorato  in  delta  carta  e  nel  diploma 
di  Ottone;  la  terza  sotto  l'immediato  o  immediati  successori  di  Tedisio, 
perchè  dal  999  al  1088,  sotto  Roboaldo,  capitano  delle  galere  di  Genova, 
vi  ha  comodo  spazio  a  due  generazioni. 

Questa  nostra  supposizione  eli  due  altre  generazioni  ebbe  conferma  in  un 
albero  di  antichissima  redazione,  nel  quale  tra  Tedisio  I,  e  Oberto,  che  noi 
numeriamo  II,  sono  interposti  come  padre  e  figlio  Oberto  II  e  Pagano. 

La  serie  pertanto  delle  generazioni  deve  stabilirsi  nel  modo  seguente  : 


—  864  — 


Oberto  vivente  nella  metà  del  secolo  X. 

Se  la  signoria  di  Lavagna  sia  slata  posseduta  prima  da  lui ,  che  da  suo 
figlio,  è  tal  questione,  che  non  si  può  risolvere  senza  documenti,  i  quali 
mancano,  o  non  sono  conosciuti. 

Tedisio  I,  signore  di  Lavagna,  vivente  nel  994  -  9. 

Questi  è  il  primo  signore,  che  si  conosca  della  contea  di  Lavagna,  la 
quale  avea  una  notevole  estensione,  perchè  comprendeva  sin  dal  principio, 
come  credesi ,  non  solo  il  territorio  di  Lavagna,  ma  anche  i  luoghi  che  son 
contenuti  ne'  cantoni  di  Sestri  e  di  Varese ,  e  parte  ancora  delle  terre  del 
mandamento  di  Chiavari. 

Tedisio,  come  consta  dal  succitato  diploma,  essendo  partigiano  di  Arduino, 
procurò  con  tutto  le  sue  forze  di  sostenerlo  nella  sua  regale  dignità  contro 
gli  sforzi  dello  straniero  che  voleva  dominar  l'Italia;  onde  incorse  nell'in- 
degnazione  di  Ottone  Iti,  imperatore  di  Germania  e  re  d'Italia. 

Siccome  in  quei  tempi  le  condanne  imperiali  valevano  assai  poco,  se  non 
erano  avvalorate  dalle  armi ,  così  è  incerto  se  Tedisio  perdesse  effettivamente 
la  sua  signoria. 

Oberto  II,  figlio  di  Tedisio  I,  signor  di  Lavagna. 

Pare  che  questi  fosse  capo  della  famiglia  intorno  all'anno  1010. 

Di  lui,  nell'indicato  albero  genealogico,  non  leggesi  altro  che  il  nome. 

Pagano,  figlio  di  Oberto  II,  signore  di  Lavagna. 

Questi  è  probabile  che  esercitasse  giurisdizione  intorno  all'anno  I(KìO,  e 
che  cessasse  prima  del  1064,  sotto  il  qual  anno  trovasi  nominalo  per  causa 
dì  fatto  onorevole  il  figlio. 

Roboaldo,  o  Rubaldo,  figlio  di  Oberto  II,  signore  di  Lavagna. 

Nelle  genealogie  della  famiglia  Fiesca  vedesi  questo  Roboaldo  cognominato 
Fiesco.  Noi  però  non  crediamo  che  questo  cognome  fosse  già  in  uso  nella  seconda 
metà  del  secolo  xi,  ma  avvertiremo  che  in  alcune  amiche  genealogie,  nelle 
quali  a  Tedisio  I  si  dà  padre  non  Oberto,   ma  Rubaldo,  a  costui  si  dà  per 
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genitore  un  Flisco  o  Friseo ,  che  credono  dell'  antica  casa  di  Baviera , 
aggiungendo  che  fu  suo  figlio  Rubaldo,  che  stabilissi  nella  Liguria.  Cosi 
scriveasi  non  sopra  documenti,  ina  su  tradizioni  oscure,  e  forse  a  malgrado 
dell'imperatore  continuò  a  tener  l'autorità  sullo  stato  avito. 

Tolto  ciò  che  si  nota  nelle  accennate  genealogie,  che  questi  avesse  il 
primo  ottenuto  il  dominio  di  Lavagna  e  di  sue  pertinenze,  lascieremo  il  suo 
fatto  glorioso,  cioè  la  sua  vittoria  in  battaglia  navale  sopra  i  Pisani. 

Notasi  che  la  sua  moglie  fosse  della  casa  de'  marchesi  del  Canavese ,  che 
si  chiamasse  Adelaide,  e  avesse  padre  Ardoino  II. 

Da  questo  si  potrebbe  inferire  che  i  signori  di  Lavagna  sieno  persistiti 
nella  fede  e  devozione  verso  quella  casa,  alla  quale  i  buoni  italiani,  che 
voleano  un  governo  nazionale,  credevano  appartenesse  lo  scettro  dell'Italia. 

Tedisio  II,  figlio  di  Robaldo ,  signore  di  Lavagna. 

Da  questo  Tedisio  al  suo  mediato  successore  dello  stesso  nome  sono  nomi- 
nati i  quattro  intermedii,  che  si  sono  notati  nella  tavola  genealogica. 

Da  uno  ad  altro  essendo  intercorsi  per  lo  meno  180  anni,  si  ha  che  la 
durata  media  delle  loro  giurisdizioni  sia  stata  di  circa  30  anni,  spazio  che 
deve  riconoscersi  ragionevole. 

Ma  di  nessuno  di  questi  intermedii  si  può  qui  proporre  alcuna  memoria 
particolare  per  mancanza  di  documenti. 

Siccome  però  ne'monumenti  di  quei  tempi  sono  alcuni  cenni  che  si  rife- 
riscono ai  signori  di  Lavagna  non  nominati  nella  nostra  genealogia,  nasce 
la  questione  se  gli  altri  menzionati  sieno  discendenti  di  quei  primi  che  ebbero 
questo  titolo  signorile.  Alla  qual  questione  nessuno  può  rispondere  in  modo 
positivo  per  mancanza  di  scritture  antiche.  Congetturando  però,  si  può  slimare 
che  possano  tutti  esser  stati  dello  siesso  ceppo,  e  che  essendosi  fatta  una  divisione 
dello  stato,  come  fece  Bonifacio  del  Vasto,  abbiano  avuto  esistenza  diverse 
famiglie,  ciascuna  con  giurisdizione  sopra  una  porzione  dell'antico  slato. 

Roboaldo  II,  figlio  di  Tedisio  II,  de  signori  di  Lavagna. 

Probabilmente  esercitò  questi  la  signoria  nel  primo  quinto  del  sec.  xh. 

Alberto  I,  figlio  di  Roboaldo  II,  de  signori  di  Lavagna. 

Pare  che  sia  questo  l'Alberto  de'signori  di  Lavagna,  del  quale  insieme 
con  un  Opizo  ed  un  Guglielmo,  figlio  di  Armano,  è  menzione  in  una 
carta  dell'archivio  arcivescovile  di  Genova. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  ,o9 
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La  carta  si  riferisce  all'anno  1127,  tempo,  in  cui,  già  morto  Robaldo, 
teneasi  da  Alberto  la  signoria,  e  porta  che  esso  con  gli  altri  due  suddetti 
fossero  obbligati  a  certa  decima  verso  il  vescovo  di  Genova. 

Nell'anno  seguente,  1128,  questi  signori  di  Lavagna  stipulavano  una  con- 
venzione col  comune  di  Genova,  per  la  quale  si  obbligavano  a  prender 
domicilio  nella  città,  e  a  riconoscersi  cittadini  tenuti  a'  doveri  degli  altri 
cittadini,  e  il  comune  concedeva  loro  alcuni  privilegi. 

Avendo  essi,  non  si  sa  per  qual  causa,  perduto  la  grazia  del  governo 
della  repubblica,  questa  tolse  a'medesimi  le  concessioni  già  fatte:  e  perchè 
indegnati  del  fatto  imperversavano,  essa  fece  fabbricare  i  castelli  di  Riva- 
lsolo per  guardarli  e  reprimerli ,  e  pose  tutto  in  opera  per  menomarne  la 
potenza 

Dedicatisi  i  signori  di  Lavagna  all'  imperatore,  erano  da  esso  ricolmati 
di  favori,  ed  essendo  stati  creati  vicarii  dell'impero,  poterono  esercitare  ì 
diritti  di  sovranità  ne'  paesi  compresi  nella  loro  giurisdizione. 

Vuoisi  che  nel  1158  dividessero  lo  stato  fra  loro,  che  finallora  avean 
governato  in  comune;  ma  ne  sembra  più  verisimile  che  la  divisione  fosse  di 
molto  anteriore. 

Ruffino,  figlio  di  Alberto  l,  de  conti  di  Lavagna. 

Essendo  interesse  comune  delle  varie  famiglie,  che  avean  signoria  nella 
contea  di  Lavagna,  di  stare  uniti  e  tener  congiunte  le  loro  forze  per  difendersi 
da'Genovesi,  si  accordarono  di  dar  amplissima  autorità  e  superiorità  al  più 
degno  fra  essi,  e  di  essergli  ossequiosi  in  quanto  fosse  da  lui  ordinato  per  il 
bene  comune.  Notasi  però  che  nel  Ho7  un  tal  Martino  avesse  questa  superio- 
rità sopra  gli  altri  signori  della  stessa  famiglia  e  contea. 

Continuando  nella  inimicizia  co' Genovesi,  poterono  nel  1170  i  conti  di 
Lavagna  dar  sfogo  al  loro  odio  e  vendicarsi. 

In  detto  anno  stipularono  alleanza  con  Opizzone  de'  Malaspina  e  co'  signori 
di  Passano  a  danno  della  repubblica,  e  non  solo  devastarono  diverse  terre 
della  medesima,  ma  osarono  pure  di  minacciare  la  stessa  Genova,  e  fecero  tanto 
che  obbligarono  la  repubblica,  per  allontanare  dalle  sue  terre  e  reprimere  i  feroci 
aggressori,  di  assoldar  molte  genti  d'arme  e  invocare  il  soccorso  di  Enrico 
il  Guercio. 


Ugone ,  figlio  di  Ruffino,  de  conti  di  Lavagna. 


Nel  tempo  che  costui  era  capo  del  principal  ramo  della  famiglia,  si  venne 
finalmente  a  composizione  con  la  repubblica  di  Genova,  alla  quale  fecero 
aderenza,  facendo  cessione  de' loro  stati,  per  doverli  poi  riconoscere  da  essa 
e  sottomettendosi  vassalli. 

Quest'atto  ebbe  luogo  sotto  il  1598,  addì  23  giugno. 

I  signori  di  Lavagna  cedevano  i  !<n-o  diritti  al  comune  di  Genova  sopra 
Lavagna,  Sestri  e  Rivarolo,  e  il  comune  di  Genova  li  ricevea  nella  sua 
cittadinanza,  li  riconosceva  suoi  patrizi  e  li  dichiarava  nobili  in  perpetuo,  idonei 
alle  loro  primarie  dignità  e  cariche  della  repubblica,  e  dava  loro  investitura  di 
tutte  le  giurisdizioni,  che  finallora  avevano  godute  ed  esercitate,  convalidando 
con  la  sua  autorità  tutti  i  privilegi ,  de'  quali  erano  stali  adornati  i  loro  antenati 
dagli  imperatori  di  Germania. 


lignea  priisi©gei8ita  di  liberto 


Oberto,  figlio  di  Pagano  e  fratello  di  Roboaldo  II,  non  è  nominato  per 
alcun  suo  atto  particolare  ne' pochi  monumenti,  che  rimasero  a  noi  di  quei 
tempi  tenebrosi  ;  quindi  non  possiam  notare  nessun  particolare. 

Martino,  figlio  di  Oberto,  de  signori  di  Lavagna. 

Le  memorie  di  lui  sono  dal  1158  al  1  157,  e  si  trovano  negl' istrumenti  che 
furono  stipulati  sopra  diversi  oggetti  nell'anno  1138,  nel  1139,  nel  1145, 
e  nel  1157. 

La  scrittura  del  1138  porta  una  divisione  che  allora  si  fece  dello  stato 
ne'  varii  membri  della  famiglia. 

Quella  della  seconda  data  è  di  maggior  importanza,  perchè  contiene  la 
convenzione,  per  cui  essi,  addì  14  luglio,  dovettero  cedere  alla  repubblica 
il  terreno,  dove  si  contrasse  il  castello  di  Sestri  nella  riviera  eli  Levante. 
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Essendo  Martino  capo  principale  della  famiglia,  perchè  del  ramo  primo- 
genito primeggiava  sopra  gli  altri,  (di  che  ve  lesi  prova  nella  scrittura  del 
1157),  la  repubblica  di  Genova  nelle  sue  relazioni  con  questa  famiglia  si 
si  indirizzava  a  lui  solo. 

Nella  guerra  lunga  che  fu  tra' signori  di  Lavagna  e  la  repubblica  di  Genova, 
Martino  ebbe  sempre  il  comando  delle  genti  d'arme,  e  fu  tanto  valoroso  e 
fortunato  nelle  imprese,  che  rare  volte  fallì  il  suo  intento,  onde  ottenne  il 
soprannome  glorioso  di  Vincente. 


Martino  Guglielmo ,  figlio  di  Mai 'tino ,  de  conti  di  Lavagna. 

Ebbe  questi  parte  in  tutte  le  stipulazioni  che  furono  fatte  quando  il  padre 
avea  il  principato  della  schiatta,  cioè  nelle  convenzioni  del  1158,  1159,  1145, 
1157. 

Essendo  morto  il  padre,  toccò  a  lui  di  dirigere  le  cose  comuni,  e  il  suo 
nome  restò  in  diversi  atti,  che  pervennero  sino  a  noi,  e  si  riferiscono  agii 
anni  1IGG,  1198,  1199. 

Come  capo  della  famiglia  trattò  V  alleanza  col  Malaspina  e  il  Passano 
contro  Genova,  e  comandò  le  milizie. 

Martino  Guglielmo  fu,  come  il  padre,  condottiero  valoroso,  e  continuò  la 
lotta  contro  Genova  con  molto  onore  e  fortuna,  ma  non  ricusò  di  patteggiare 
nel  1198,  perchè  i  patti  erano  utilissimi  ed  onorevoli  alla  famiglia,  che  meglio 
si  assicurò  con  sua  aderenza  a  quella  potente  città. 

Oberto  prolungò  la  sua  vita  a  una  età  molto  avanzata. 

Oberto,  figlio  di  Martino  Guglielmo,  de  conti  di  Lavagna. 

Il  suo  nome  trovasi  notato  nelle  stesse  carte,  in  cui  leggesi  quello  di 
Martino  Guglielmo. 

o 

Egli  era  un  cavaliere  degno  del  padre  e  dell'avo  per  il  valore,  e  fu 
dovuto  al  suo  polente  ausilio,  se  nel  1171  poterono  i  suoi  ricuperare  il 
castello  di  Zerli. 

Nel  1199  teneva  in  Albenga  la  prima  magistratura  col  titolo  di  console. 
Oberto,  come  suo  padre,  ebbe  il  soprannome  diLavagnino,  e  indicava 
allora  il  principale  fra'  conti  di  Lavagna. 
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Guglielmo  Guirardo,  figlio  di  Oberto  Lavagnino. 

Di  lui  è  menzione  ne'patti  del  1198  stipulati  con  la  repubblica  di  Genova, 
Dopo  questa  adesione  essendo  cessata  nella  famiglia  de'  conti  la  necessità 
di  tenersi  tutti  strettamente  uniti ,  e  per  questo   subordinati  a  un  capo ,  i 
primogeniti  del  ramo  principale  perdettero  quella  autorità  e  influenza  che 
aveano  sinallora  tenuta. 

È  da  tal  epoca  che  cominciò  questa  famiglia  a  prendere  diversi  cognomi 
per  distinguersi  ne' suoi  diversi  rami,  i  quali  si  appellarono  Fieschi,  Scorza, 
Ravaschieri,  Penelli,  ecc.,  i  quali  si  trovano  nominati  nell'Albergo  VII, 
intitolalo  da'Fieschi,  secondo  che  fu  costituito  nel  lo28. 

Giovanni,  figlio  di  Guglielmo  Guirardo  Lavagnino. 

Di  lui  resta  questo  solo  nelle  memorie  storiche,  che  intervenisse  nella 
guerra  con  Vercelli  ed  Alessandria,  che  fu  combattuta  nel  1223. 

Geronimo  e  Giovanni  II, 
figli  di  Giovanni  I  de  Fieschi ,  conti  di  Lavagna. 

Essendo  sorto  al  pontificato  uno  del  loro  casato,  del  quale  poi  ragioneremo, 
la  potenza  de'Fieschi  si  accrebbe  assai  di  più  che  prima  fosse,  e  tanto  si  afforzò 
la  loro  autorità,  che  furono  nella  repubblica  i  cittadini  più  influenti. 

In  tanta  loro  superiorità  poterono  aspirare  al  potere  ,  toglierlo  a  quelli  che 
lo  teneano  e  cangiare  la  forma  del  governo.  Si  meditò  l'impresa,  si  prepara- 
rono i  mezzi,  e  si  tentò  il  colpo  nell'anno  1262. 

Scoppiò  la  sedizione,  i  congiurati  scoprirono  le  armi  e  assalirono  i  governanti. 

Questi  essendo  forti,  si  contese  dentro  le  mura  per  più  giorni ,  la  città  si 
riempì  di  uccisioni,  e  dopo  un  conflitto  arrabbiato  Fieschi ,  in  alleanza  con 
la  potente  famiglia  de' Grimaldi,  s'impadronirono  de' luoghi  forti;  finalmente, 
distrutte  le  milizie  del  governo,  fugati  o  spenti  i  capi  della  parte  avversa,  e  il 
primo  fra  questi  Guglielmo  Boccanegra,  capitano  del  popolo,  s'impadronirono 
del  potere  e  costituirono,  nel  modo  che  piaceva  ad  essi,  la  repubblica. 

Tennero  iFieschi  il  principato  per  otto  anni  ;  ma  intanto  essendosi  i  loro 
e  moli,  principalmente  i  Doria  e  gli  Spinola,  afforzati  con  molte  aderenze ,  e 
avendosi  formato  un  potente  partito,  poterono  nel  1270  effettuare  con  prospero 
successo  la  reazione. 
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Scoppiò  di  nuovo  la  guerra  civile  dentro  le  mura,  si  combattè  con  accanimento 
ed  essendo  stati  superati  i  partigiani  de'Fieschi,  questi  dovettero  escire  dalla  città 
co'  loro  principali  aderenti  e  lasciare  il  governo  della  repubblica  a'  loro  emoli, 
i  quali  cangiarono  di  nuovo  la  forma  di  governo,  rendendola  più  democratica  ; 
perchè  ordinarono  avesse  il  sommo  potere  uno  intitolato  Abbate  del  popolo, 
e  istituirono  un  podestà  che  dovesse  essere  straniero  ,  perchè  senza  precedenti 
relazioni  con  nessun  partito  governasse  imparzialmente. 

In  questa  sventura  de'Fieschi  furono  inviluppati  anche  i  sunnominati  figli  di 
Giovanni,  i  quali  dovettero  abbandonare  la  città,  e  ritirarsi  ne' loro  feudi. 

L'ambizione  de'  Fieschi  non  fu  oppressa  da  questo  infortunio,  ma  fecesi  più 
attiva  ed  era  di  più  animata  dalla  smania  della  vendetta. 

Per  riuscire  nel  loro  proposito  e  opprimere  tutti  i  loro  avversarii  in  modo,  che 
non  si  potessero  più  rilevare,  pensarono  poscia  a  confortarsi  con  potentissime 
alleanze,  e  poterono  patteggiare  con  i  principi  più  forti  delle  regioni  limitrofe, 
co' marchesi  Del  Carretto,  con  quelli  del  Bosco,  co'  marchesi  di  Saluzzo  , 
e  ottennero  promessa  de' soccorsi  dal  comune  di  Alessandria,  e  dal  re  di 
Provenza. 

Stabilite  tutte  queste  alleanze ,  e  confidenti  che  la  fortuna  sarebbe  loro 
favorevole,  si  posero  ad  agire:  ma  aveano  incontro  nemici  accorti  e  potenti,  i 
quali  fecero  cader  invano  tutti  i  loro  tentativi,  e  poterono  diminuire  la  loro 
potenza,  privandoli  di  tutti  i  beni  che  aveano  proprii  e  confiscandoli  in  van- 
taggio del  comune. 

Non  si  scoraggiarono  i  Fieschi  in  tanta  prosperità  de'  Doria  e  Spinola,  loro 
emoli,  ma  sempre  più  si  infervorarono  nella  contesa. 

Nell'anno  1279  Alberto  Fieschi,  cavaliere  peritissimo  della  guerra,  radunava 
intorno  a  sè  tutti  i  fuorusciti  di  Genova,  stipulava  alleanza  con  la  potente  casa 
di  Malaspina  nella  Lunigiana,  invadeva  le  terre  della  repubblica  e  poteva  occu- 
pare Chiavari.  La  qual  conquista  godè  per  poco  tempo  ,  perchè  fu  dopo  pochi 
giorni  assalito  dalle  genti  del  Doria  e  costretto  a  cedere.  Il  vincitore  inseguì  le 
truppe  fieschine  e  fu  tanto  fortunato,  che  obbligò  i  vinti  a  domandar  patti, 
e  tolse  a'  medesimi  una  parte  de'  loro  stati. 

Dopo  tante  perdite  fu  necessità  a'  Fieschi  di  quietare  e  di  soffrire  la  supe- 
riorità de'  loro  emoli,  finché  potessero  ristaurare  le  loro  forze,  e  fortificarsi 
di  numerosa  e  forte  clientela. 

Questa  tregua  si  prolungò  per  i7  anni,  dopo  i  quali,  sentendosi  bene 
rinvigoriti  ad  una  lotta  novella,  ridestarono  la  sedizione  in  Genova  nell'estremo 
giorno  dell'anno  1296,  e  ricominciarono  con  sanguinario  furore  la  guerra 
civile. 

Essi  speravano  di  ottener  subito  la  vittoria,  ma  gli  avversarii  non  erano 
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uomini  da  perdere  il  coraggio  in  un  repentino  assaho  ,  e  opponendo  armi 
alle  armi,  combatterono  tanto,  che  durò  la  guerra  civile  dentro  Genova  per 
38  giorni,  non  essendosi  cessato  dalla  battaglia,  che  nel  dì  7  febbraio  del 
1297,  dopo  innumerevoli  stragi,  per  cui  furono  diminuite  di  molta  gente  ambe 
le  fazioni. 

La  fortuna  delle  armi  fu  anche  questa  volta  propizia  a  Doria  ed  agli 
Spinola,  i  quali  per  maggiori  forze  prevalendo,  costrinsero  i  Fieschi  e  tutti 
i  loro  aderenti  a  escire  dalla  città  ed  a  ricominciar  l'esilio. 

Nella  nuova  disdetta  infervorandosi  maggiormente  l'ambizione,  si  adoperarono 
co'  Grimaldi  loro  alleati  a  radunar  denari  per  procurarsi  nuovi  mezzi  a  riuscire 
nel  loro  intento,  e  nel  1501  ricominciarono  le  ostilità  contro  il  governo 
della  repubblica. 

Volendo  sorprendere  i  loro  avversarii,  armarono  tacitamente  ne'porti  della 
Provenza  sette  galere,  e  approdando  inaspettati  nel  porto  di  Monaco,  ottennero 
il  castello  per  tradimento  di  colui  che  dovea  custodirlo,  e  che  avea  patteggiato 
di  renderlo  a  Francesco  Grimaldi  per  certa  somma. 

Inanimiti  da  questo  primo  successo  e  confidenti  nella  forza  del  partito 
che  avevano  in  Genova,  mossero  subito  verso  questa  città,  ed  entrativi  tentarono 
di  sollevare  il  popolo  ;  ma  i  Doria  e  li  Spinola  con  tutta  la  loro  clientela 
si  opposero,  e  spiegando  grandi  forze ,  obbligarono  gli  invasori  a  ritornare  in 
gran  fretta  sulle  loro  navi,  e  ad  escire  dal  porto  a  voga  arrancata,  per  non 
essere  totalmente  distrutti. 

Non  avendo  i  Fieschi  potuto  ottenere  con  le  arti  e  con  le  armi  di  risalire 
ai  potere,  quasi  disperavano,  quando  nel  1308  il  caso  li  favorì  meglio,  che 
non  fece  l'accortezza  de'  disegni. 

In  quel  tempo  essendosi  i  Doria  alienati  dagli  Spinola ,  uno  fra'  quali , 
nominalo  Obizzo,  possessore  di  una  immensa  fortuna,  e  molto  popolare  tra 
la  plebe  di  Genova  per  la  sua  liberalità,  parea  aspirasse  alla  tirannide,  e  per 
questo  facesse  alleanza  con  Teodoro  I  Paleologo,  come  abbiam  notato  nella 
narrazione  de'marchesi  del  Monferrato,  mossero  pratiche  co' Fieschi  e  coi. 
Grimaldi,  ed  essendosi  intesi  tra  loro,  quando  ebbero  preparate  le  armi,  susci- 
tarono contro  gli  Spinola  una  gran  sedizione  nella  città,  e  si  sparse  molto 
sangue  nel  conflitto. 

Ma  gli  Spinola  avendo  immensa  clientela  nella  città,  superarono  e  forzarono 
loro  nemici  a  partirsene. 

La  guerra  continuò,  ma  poco  favorevole  a'  Fieschi,  Doria  e  Grimaldi,  i 
quali,  vedendo  abbattute  le  loro  forze  dalla  potenza  degli  avversarii  dovettero 
dimandar  condizioni  di  pace. 

Posarono  dopo  questo  mal  successo  per  poco  men  di  due  anni:  poi  ecci- 


tarono  di  nuovo  la  guerra  civile    dentro  di  Genova  ;   ma  di  nuovo  furono 
repressi. 

Nell'anno  seguente  fecero  un  grande  sforzo,  radunarono  molle  milizie,  e 
procedendo  con  molta  fortuna  poterono  occupare  molti  luoghi  importanti  ; 
poscia  venuti  non  lungi  da  Genova  a  battaglia  con  le  milizie  di  Obizzo, 
prevalsero,  e,  spenti  o  mandati  in  fuga  i  nemici,  s'impadronirono  del  sommo 
poter. 

I  due  sunnominati  Fieschi ,  Geronimo  e  Giovanni,  che  in  tulle  queste 
vicende  ebbero  parte,  propagavano  ambi  la  famiglia.  Noi  indicheremo  la 
prima  generazione  di  queste  due  linee,  non  volendo  eli  troppo  prolungale 
questo  incidente  storico  della  famiglia  Fieschi. 

Maino  di  Giovai! ni. 

J\ 1  atale ,  figlio  di  Giovanni  de  Fieschi,  conti  di  Lavagna  ecc. 

Natale  nominavasi  pure  Ravaschiero  e  portava  l'avito  agnome  di  Lavagnino. 

Notasi  sopra  lui,  che  nel  1306,  con  sentenza  de' 26  maggio,  fosse  dichiaralo 
immune  dalle  gabelle  in  forza  di  un  antico  privilegio  conceduto  dalla  re- 
pubblica, in  riconoscenza  de'  molti  e  grandi  meriti  del  conte  Martino  verso 
la  città,  a'  suoi  successori. 

Continuò  la  linea  di  Giovanni,  ed  ebbe  nella  sua  posterità  un  uomo  che  fu 
stimato  degno  per  le  sue  virtù  cristiane  degli  onori  supremi  della  religione,  il 
Beato  Baldassarre. 

Ramo  «li  Geronimo. 

Oberto  IV,  figlio  di  Geronimo  de'  Fieschi, 
conti  di  Lavagna  ecc. 

Oberto  ebbe  parte  in  tutte  le  vicende,  che  abbiam  notato,  della  sua 
famiglia,  e  fu  uno  de'  più  aitivi  operatori  nell'invasione  repentina  che  fecesi 
in  Genova  nel  1501. 

Restituito  finalmente  negli  stati,  che  avea  ereditalo  con  suo  fratello,  volle 
con  questi  riordinare  le  sue  cose,  e  vedendo  che  Carlo  de'  discendenti  di 
Tedisio ,  uno  de'  Doria  e  un  Passano  si  avean  usurpato  alcuni  suoi  beni , 
mosse  lite  per  la  revendicazione. 

Egli  propagò  la  famiglia,  e  la  sua  discendenza  si  prolungò  per  sedici 
generazioni  fino  a' nostri  tempi,  come  può  vedersi  nel  ramo,  che  abbiam 
disegnato  nelle  tavole  genealogiche. 
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Giovanni  Geronimo ,  figlio  di  Oberto  IP  de  Fieschi , 
conti  di  Lavagna  ecc. 

La  prima  sua  gioventù  essendo  slata  agitata  nelle  traversie,  che  patirono 
i  Fieschi  sino  al  1508 ,  quando  uniti  co'  Daria  riacquistarono  l'antico  luogo 
nella  repubblica,  in  sua  età  maggiore  godette  de'  favori  della  sorte  nella 
maggior  potenza  e  dignità,  e  quasi  dirò  nel  principato  della  repubblica. 

Questo  principato  1'  ottennero  di  fatto  i  Fieschi  e  i  Grimaldi  nel  1517. 
Fino  a  quel  tempo  essi  si  condussero  con  molta  prudenza  verso  i  loro  antichi 
emoli,  i  Doria  e  gli  Spinola ,  or  inclinando  a  questi ,  or  a  quelli ,  or  restando 
neutrali,  come  voleasi,  dal  proprio  interesse,  nell'intento  di  renderli  impotenti 
a  loro  danno ,  e  col  disegno  di  vendicarsi  delle  antiche  ingiurie  quando  venisse 
il  tempo  favorevole. 

Questo  tempo  venne  dopo  otto  anni,  quando  si  commosse  a  sedizione  la  città, 
e  cosi  maggiori  forze  poterono  scacciare  dalla  medesima  i  Doria  e  li  Spinola, 
i  quali  non  volendo  sopportare  quella  sorte,  si  adoperarono  con  tutta  la  loro 
potenza  a  danno  de'  Fieschi  e  Grimaldi,  onde  si  accese  una  gran  guerra 
civile,  come  noteremo  in  seguito. 

IL  luca  d'ITgone  Fieschi* 

Opizzone ,  Alberto ,  Tedisio ,  Sinibaldo ,  figli  di  Ugone  de"  Fieschi, 

conti  di  Lavagna. 

Mentre  questi  aveano  giurisdizione  sopra  l'amplissima  contea,  essendo  ac- 
caduto che  i  repubblicani  di  Asti  fossero  sconfitti  in  battaglia  dagli  Alessan- 
drini tra  Quatlordio  e  Calamandrano  ,  la  repubblica  di  Genova,  secondo  i 
patti  dell'alleanza  che  avea  con  Asti,  pensò  a  soccorrerli,  perchè  non  restassero 
oppressi,  e  raccolse  tutte  le  genti  d'  armi  di  sua  dipendenza  e  che  potè 
assoldare. 

Il  conte  Tommaso  di  Savoia,  interessandosi  con  Genova  nella  sorte  degli 
astigiani,  mandava  all'esercito  ducento  uomini  d'arme,  e  di  maggiori  forze  lo 
avvalorarono  i  conti  di  Lavagna  con  le  loro  schiere ,  i  vassalli  che  la  repubblica 
avea  nella  Lunigiana,  quindi  i  più  potenti  in  quel  tempo  de'  marchesi  ale- 
ramici,  segnatamente  di  casa  Del  Garretto,  Gravesana,  Bosco  e  i  conti  di 
Ventimiglia. 

Accadeva  questo  movimento  di  guerra  nel  1224,  e  continuò  per  tre  anni 
con  varia  fortuna,  dopo  i  quali,  stanche  dalla  sanguinosa  contesa  le  due  fazioni, 
Sulle  Famiglie  Nobili.  Voi.  II.  iio 
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inclinarono  l'animo  a  consigli  di  pace  nella  mediazione  de'  milanesi,  per  opera 
de'  quali  fu  stipulata  la  pace  nel  1227. 

I  due  granili  partili,  guelfo  e  ghibellino,  che  allora  divideano  l'Italia,  essen- 
dosi indi  a  non  molto  esasperati  in  furore  e  concitatisi  gli  uni  contro  gli 
altri,  i  due  fratelli  Tedisio  e  Alberto,  che  erano  di  parte  Guelfa  chiamarono 
alle  armi  i  loro  vassalli ,  e  mossero  a  danno  de'  ghibellini. 

Allora  la  terra  di  Chiavari,  che  era  di  parte  ghibellina,  patì  grandissimi 
danni,  perchè  i  due  conti  con  le  loro  genti  l'assalirono,  e,  vinta  ogni  resi- 
stenza, la  invasero  e  la  saccheggiarono  (1238). 

Essendo  i  Fieschi  in  gran  riputazione  1'  imperatore  Rodolfo  per  trarli  alla 
sua  parte  facea  loro  grand' onore ,  e  nel  1240  concedeva  al  primogenito 
della  famiglia  la  dignità  e  le  prerogative  di  conte  Palatino,  aggiungendo  a 
questo  favore  molti  privilegi. 

Di  Opizzone  non  possiam  proporre  alcun  particolare,  non  essendoci  noti 
i  documenti  che  si  riferiscono  a  lui.  Siriibaldo  o  Sigimbaldo  illustrò  più  d'ogni 
altro  di  sua  famiglia  il  nome  de'Fieschi. 

Consacratosi  allo  studio  delle  scienze  sacre  neh"  intendimento  di  servire 
la  chiesa,  e  per  la  scienza  essendosi  fatto  distinguere,  fu  preposto  alla  can- 
celleria della  chiesa  romana,  e  in  questo  ufficio  avendo  reso  buoni  servigi 
alla  medesima,  fu  nel  1227  onoralo  della  sacra  porpora  da  Gregorio  IX. 

Essendo  cardinale  e  molto  autorevole  nel  sacro  collegio  contribuì  al- 
l'onore che  la  sua  casa  ottenne  dall'  imperatore. 

Nel  1245  essendo  morto  Celestino  IV,  i  suoi  colleghi  si  accordarono  in 
porlo  a  capo  della  chiesa  universale,  stimandolo  uomo  pari  alle  circostanze, 
che  erano  gravi,  perchè  in  quel  tempo,  cessata  ogni  buona  intelligenza  tra 
l'imperatore  Federico  II  e  la  corte  di  Roma,  speravano  i  cardinali,  che  il 
cardinal  Fieschi,  essendo  sempre  stalo  per  Io  passato  molto  ben  veduto  dall'  im- 
peratore, potrebbe,  diventando  papa,  determinarlo  ad  una  soluzione  onorevole 
per  la  S.  Sede. 

Innocenzo  IV,  come  il  Fieschi,  si  fece  appellare  nella  sua  assunzione  alla 
cattedra  di  S.  Pietro,  tentò  d'indurre  l'imperatore  ad  una  composizione; 
ma  quegli  persistendo  nelle  sue  pretese,  cessò  la  buona  armonia  che  fin  allora 
era  stata  fra  loro,  e  lasciate  le  benevoli  forme  dell'antica  amicizia,  il  pontefice 
si  elevò  in  tutta  la  sua  autorità  contro  le  intraprese  dell'imperatore  in  danno 
della  S.  Sede,  e  lo  riguardò,  quale  Federico  veramente  moslravasi,  nemico 
irreconciliabile. 

Innocenzo  essendosi  dovuto  ritirare  in  Francia  per  sottrarsi  alle  molte 
insidie,  con  cui  lo  cingevano  i  satelliti  di  Cesare,  convocò  nel  1245  in  Lione 
un  concilio  generale ,  nel  quale  essendosi  preposte  le  ingiurie  inferite  alla 
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S.  Sede,  si  proferì  la  sentenza  di  scomunica  e,  secondo  la  giurisprudenza  di 
quei  tempi  barbari,  la  destituzione  di  Federico  dalla  dignità  imperiale. 

S.  Luigi  re  di  Francia,  al  quale  1'  imperatore  si  dolse  della  pena  inflittagli 
dal  papa  e  dal  concilio,  non  approvando  la  deposizione  del  principe,  pose  in 
opera  la  sua  influenza  per  riconciliare  il  papa  con  l' imperatore ,  e  credesi  che 
sia  stato  questo  il  principale  oggetto  della  conferenza,  che  il  santo  re  ebbe 
a  Cluny  col  papa  in  sulla  fine  del  suddetto  anno  ;  ma  la  sua  mediazione 
non  ebbe  successo. 

Vedendo  l' imperatore  così  fermo  il  papa  nella  sua  risoluzione,  minacciò  di 
andar  a  Lione  alla  testa  di  un  possente  esercito  per  perorare  esso  stesso,  come 
dicea,  la  sua  causa,  e  tanto  fece  che  il  pontefice  si  ritirò  come  prigioniero 
dentro  di  quella  città. 

Più  volte  fu  dagli  emissarii  dell'imperatore  attentato  alla  sua  vita,  e  fortunata- 
mente potè  egli  scampare  al  pericolo:  ma  la  persecuzione  infervorandosi  sempre 
più,  non  solo  non  osava  Innocenzo  escire  dalla  città,  ma  fu  necessità  che 
restasse  chiuso  nel  palazzo  e  si  facesse  guardare  da  uomini  di  fede,  bene  armati 
e  sempre  vigilanti,  perchè  non  si  introducesse  nessun  assassino. 

In  questo  stato  di  cose  il  pontefice  cercò  di  suscitare  nemici  all'  imperatore 
da  ogni  parte,  e  pubblicò  una  crociata  contro  di  lui,  la  quale  nocque  alla  difesa 
della  Terra-Santa,  perchè  i  guerrieri  i  quali  doveano  andar  a  combattere  gli 
infedeli  minacciami  di  riprendersi  tutti  i  luoghi  santi  ricuperati  con  tanti  sforza 
e  tanto  sangue  cristiano,  furono  rivolti  contro  Federico.  Innocenzo  accordava 
agli  assalitori  di  Federico  le  stesse  indulgenze,  che  avea  promesso  a  chi  com- 
batterebbe gli  infedeli. 

Questa  crociata  commosse  tutta  l'Alemagna,  ma  non  tutti  erano  in  favore  del 
papa,  perchè  in  alcune  città  il  popolo  insorse  contro  quelli  che  voleano  eseguire 
gli  ordini  dell'  imperatore. 

Marcellino,  vescovo  d'Arezzo,  prelato  guerriero,  che  il  papa  avea  posto  al 
comando  d'un  esercito  contro  l' imperatore,  essendo  stato  sorpreso  dalle  genti 
imperiali,  fu  impiccato  d'ordine  di  Federico. 

La  morte  dell'imperatore,  avvenuta  nel  1250,  pose  fine  all'  animosissima 
contesa,  e  tolse  dalle  angustie  Innocenzo,  il  quale  finalmente  potè  escire  da 
Lione,  dove  suo  malgrado  erasi  dovuto  arrestare  per  sei  anni  e  quattro  mesi. 

Ritornato  in  Italia,  rivolse  i  suoi  pensieri  a  riacquistare  alla  S.  Sede  il  regno 
di  Napoli,  e,  raccolte  inoltre  truppe,  andò  nella  capitale  di  quello  stato  per 
invigilare  e  sollecitare  l'impresa;  ma  le  sue  truppe  essendo  state  poscia  disfalle 
da  Manfredi,  egli  ne  fu  tanto  rammaricato  che  n'ebbe  a  morire. 

La  sua  morte  avveniva  nella  anzidetta  città  nel  1254,  dove  ancora  soggiornava 
dopo  la  viitora  di  Manfredi. 
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Innocenzo  ebbe  la  riputazione  di  profondo  giureconsulto,  tanto  che  ottenne  di 
essere  appellato  il  padre  del  diritto,  e  a  ragione,  come  appare  dall'opera  che 
elucubrò  sotto  il  nome  di  Apparatus  super  decretales,  che  fu  più  volte  ristam- 
pata,  e  mostrala  sua  sapienza,  grandissima  certamente  per  l' epoca  in  cui 
egli  scrisse. 

Si  attribuisce  al  medesimo  di  aver  adornato  del  cappello  rosso  i  membri  del 
sacro  collegio. 

Nell'anno  precedente  la  sua  morte  facea  bell'opera,  perchè  cooperava  con  la 
sua  autorità  a  terminare  la  guerra  civile  ,  onde  da  lungo  tempo  era  lacerata  e 
desolata  Genova  ,  favoreggiando  le  pratiche  del  suo  nipote  Ugo  Fieschi  per 
riconciliare  le  parli  avverse  e  ridurle  ad  una  pace  durevole. 

Alberto,  che  era  cavaliere  perito  della  guerra,  accompagnò  Tedisio  nell'im- 
presa di  Chiavari,  ed  ebbe  parte  in  tutte  le  altre. 

Questi  morendo  lasciò  un  figlio  detto  Mattia,  il  quale  propagò  la  famiglia  , 
ed  ebbe  ne'suoi  discendenti  una  donna  che  maritavasi  suo  malgrado,  poi,  quando 
potè  soddisfare  a'suoi  voti,  si  consacrava  al  Signore  e  giunse  all'eroismo  della 
virtù  evangelica,  per  cui  meritò  l'onore  degli  altari  e  di  esser  proposta  esemplare 
della  santità  cristiana. 

Costei  è  la  santa  Catterina,  cognominata  dal  suo  casato  Fiesca,  che  nacque  in 
Genova  nel  1447  da  Giacomo  Fieschi  e  Francesca  da  Negro,  e  dopo  di 
esser  convissuta  dieci  anni  col  marito,  che  fu  Giuliano  Adorno,  di  famiglia 
ducale,  si  diede  tutta  all'opere  di  carità  e  servì  col  titolo  di  reitera  lo  spedale 
grande  nelle  infermerie  femminili ,  morta  addì  io  settembre  del  1510,  e  da 
Clemente  XII  ascritta  al  catalogo  de'Santi  nel  1737. 

Otlobuono  c  Nicolò,  figli  di  Tedisio  de  Fieschi, 
conti  di  Lavagna. 

Oltobuono,  dedicatosi  alla  chiesa,  acquistò  gran  dottrina  e  avendo  una  rara 
prudenza  ed  attività  ebbe  commessi  importantissimi  negozii,  che  trattò  con  gran 
senno  e  con  molto  vantaggio  della  S.  Sede. 

Benemerito  per  tanti  servigi,  e  perchè  facea  sperare  che  tenendo  il  sommo 
pontificato  saprebbe  giovar  di  più  la  chiesa  indirizzando  le  cose:  però,  quando 
morì  poco  dopo  la  sua  elezione  Innocenzo  V,  i  cardinali  lo  eleggevano  suo 
successore,  addì  11  luglio  1 270,  nel  palazzo  del  Vaticano. 

Trovandosi  in  quell'epoca  male  in  salute,  parve  bene  di  differire  le  cerimonie 
della  sua  ordinazione  in  sacerdote  e  vescovo  (era  tuttora  nell'ordine  de'Dia- 
coni),  e  della  incoronazione,  sino  alla  perfetta  riconvalescenza,  e  per  affrettarla 
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fu  consigliato  di  andare  in  Viterbo  per  respirare  quell'aria  salubre.  Ma  il  male 
esasperandosi,  giunse  Adriano  all'ora  estrema  in  quel  luogo,  morì  un  mese  e 
pochi  giorni  dopo  la  sua  esaltazione  al  pontificato,  e  fu  il  terzo  pontefice  che 
mancava  in  quell'anno  funesto,  avendo  tutti  regnato  pochi  giorni. 

Dicesi  di  lui ,  che  trovandosi  agli  ultimi  momenti,  rispondesse  al  fratello  e  ad 
altri  parenti  :  Io  amerei  meglio  che  mi  vedeste  cardinale  in  buona  sanità ,  che 
papa  moribondo. 

Pare  inverisimile  ad  alcuni  che  egli  morisse  senza  la  consecrazione  vescovile, 
ma  le  circostanze  di  sua  salute  in  quel  tempo  rendono  ragione  della  dilazione  , 
e  tolgono  ogni  inverisimiglianza  apparente. 

Nicolò  dovette  passar  molti  anni  fuori  della  città. 

Avrebbe  dovuto  con  gli  altri  Fieschi  restare  nel  luogo  di  confino  che  gli  era 
stato  assegnato,  ma  sdegnoso  di  obbedire,  andò  a  Roma  e  a  Napoli  per  suscitare 
nemici  agli  emoli  della  sua  casa,  domandando  al  pontefice  che  lanciasse  l'inter- 
detto contro  la  repubblica  in  odio  de' suoi  dominatori,  e  al  re  Angioino  che 
portasse  contro  la  medesima  le  sue  armi. 

Dopo  di  aver  preparato  nuove  sciagure  alla  repubblica,  ritornati  gli  esuli  sul 
Genovesato,  si  affaticarono  a  sommovere  i  popoli  delle  due  riviere  a  ribellione 
contro  il  governo  di  Genova ,  e  lo  fecero  animosamente,  confidati  di  restar 
impuniti,  perchè  a  ligustiche,  vrebbe  che  fare  per  resistere  alle  milizie  di 
Alessandria  e  de'marchesi  Del  Carretto  e  di  Saluzzo,  che  il  re  Carlo  d'Angiò 
avea  eccitati  a  invadere  le  terre  ligustiche,  mandando  ancora  delle  genti 
toscane. 

Genova  seppe  resistere  a  tanti  nemici,  e  sebbene  questi,  nel  1272,  guerreg- 
giassero con  gran  furore,  non  poterono  ottenere  alcun  notevole  vantaggio. 

Essendo  poi  accaduto  che  il  governo  della  repubblica,  in  odio  del  cardinal 
Ottobuono  che  favoriva  i  suoi  parenti  e  gli  altri  guelfi,  avesse  confiscato1 
alcune  rendile  del  medesimo ,  gli  esuli  si  valsero  di  questo  fatto  per  instare  di 
nuovo  presso  il  pontefice  a  porre  la  repubblica  sotto  l'interdetto ,  e  il  papa  non 
differendo  più,  acconsentì  e  pubblicò  la  censura.  Genova  restò  sotto  l'interdetto 
sino  alla  promozione  di  Ottobuono,  ed  egli,  che  era  stato  causa  principale 
di  quel  provvedimento,  vi  rimediò,  e  quando  ebbe  ottenuto  quello  che  doman- 
dava in  favore  della  sua  famiglia,  prosciolse  la  sua  patria  dalla  scomunica. 

In  conseguenza  della  pace  allora  ristaurata  tra'  diversi  partiti ,  gli  esuli  furono 
rimessi  in  patria,  e  fu  poco  dopo  che  Nicolò  alienava  alla  repubblica,  con  istro- 
mento  de'  24  novembre,  molli  de'  suoi  feudi. 

O  fosse  vero  che  gli  esuli  rimpatriati  aveano  intenzione  di  turbare  l'ordine 
e  rieccitare  in  Genova  la  guerra  civile ,  o  più  tosto  che  i  due  capitani  Oberto 
Spinola  e  Doria  non  si  credessero  abbastanza  sicuri  da' loro  emoli,  i  Fieschi  con 
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gli  altri  guelfi  non  poterono  continuare  per  molto  il  loro  soggiorno  in  Genova  , 
donde  dovettero  partirsi  condannati  a  un  perpetuo  bando,  pieni  di  furore  contro 
i  loro  avversarli ,  e  deliberati  a  fare  ogni  sforzo  per  vendicarsi  e  per  gitlarli  giù 
dalla  suprema  autorità,  di  cui  abusavano,  con  l'aiuto  de'  moltissimi  aderenti  che 
aveano  dentro  la  città. 

Nicolao  trovasi  nelle  genealogie  qualificato  vicario  imperiale,  l'onore  del 
qual  titolo  pare  che  sia  anteriore  alla  morte  del  fratello ,  e  siagli  stato  conferito 
in  riguardo  di  lui. 

Nel  1278  ebbe  gran  parie  nella  nuova  cospirazione,  che  si  ordì  in  Genova 
tra' guelfi  contro  i  due  capitani,  e  condusse  molti  uomini  d'arme  contro  Chia- 
vari; ma  vinto  con  gli  altri  e  fugato  sino  alla  Trebbia,  non  potè  impedire  che 

10  Spinola  smantellasse  alcune  sue  castella. 

Tedisio  ebbe  una  figlia,  nominata  Beatrice,  la  quale  fu  presa  in  matrimonio 
da  Tommaso,  conte  di  Savoia,  poco  dopo  la  morte  di  Giovanna  di  Fiandra 
avvenuta  addì  5  dicembre  1244. 

Restò  un  monumento  particolare  di  lei  in  un  sigillo  (  1275),  attorno  al 

quale  si  legge  Gomitisse  b.  uxoris:  di  .......  Sabaudi^  comitis,  cioè 

Sigillo  della  contessa  Beatrice,  moglie  del  signor  Tommaso  conte  di  Savoia, 
come  si  riferice  nelle  Tavole  Cronologiche  della  Real  Casa  di  Savoia,  descritte 
e  illustrate  da  Felice  Garrone  marchese  di  S.  Tommaso. 

Carlo ,  figlio  di  Nicolao  de'  Fieschi ,  conte  di  Lavagna. 

Questi  fu  animoso  nella  guerra  contro  il  partito  dominante  degli  Spinola  e 
Doria  e  la  proseguì  con  accanimento  e  senza  tregua,  sperando  che  finalmente 
la  fortuna  gli  si  mostrerebbe  favorevole,  credendo  finalmente  che  l'opportunità 
era  venuta,  e  che  potrebbe  riuscire  ad  abbatterli  col  favore  di  Opizzone  Fieschi, 

11  quale,  ritornato  in  Italia  dopo  perduta  la  sua  sede  patriarcale  di  Antiochia  per 
l'invasione  de' Saraceni,  era  dal  pontefice  preposto  alla  Chiesa  di  Genova,  se 
non  in  qualità  di  arcivescovo,  come  pretende  l'Ughelli  con  altri,  almeno  in 
quella  di  amministratore,  eccitò  tutta  la  sua  aderenza  a  insorgere  contro  i  due 
capitani,  e  la  insurrezione  ebbe  luogo;  ma  con  pessimo  successo,  perchè  il 
popolo,  che  amava  il  governo  del  Doria  e  dello  Spinola,  prese  le  armi,  e  oppresse 
i  sovvertitori. 

Questa  volta  però  non  si  abusò  della  vittoria ,  perchè  ,  convocatosi  il  gran 
consiglio,  si  esaminarono  i  fatti  e  le  colpe  ,  e  fatta  distinzione  tra'  capi  e  quelli 
che  erano  stati  sedotti,  si  usò  indulgenza  con  questi,  e  si  decretò  il  bando 
contro  soli  quaranta. 
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Carlo  fu  compreso,  come  il  lettore  può  facilmente  supporre,  nel  numero  dei 
condannati. 

Nel  1296,  insieme  con  gli  altri  Fieschi,  mostrò  di  riconciliarsi  con  gli  avver- 
sarii;  ma  questa  riconciliazione  fu  brevissima,  e  di  nuovo  si  riaccesero  le  ire, 
si  ricominciarono  le  zuffe,  e  non  solo  furono  contaminate  di  molto  sangue  le 
vie  della  città,  rna  saccheggiate  le  case  e  molte  arse.  Nel  furore  non  si  dubitò 
di  attaccar  il  fuoco  alla  stessa  armatura  del  tetto  della  cattedrale ,  perchè 
perissero  quelli  del  contrario  partito,  che  si  erano  riparati  nella  torre  delle 
campane.  Infine  superando  la  parte  degli  Spinola  e  de'  Doria,  Carlo  cosuoi 
vassalli  e  con  i  Grimaldi  dovette  escire  di  nuovo  dalla  città. 

Dopo  cinque  anni  ritornò  all'assalto,  invasela  città  di  notte,  fece  strage 
di  molti  della  contraria  fazione  ;  tultavolta  dopo  lo  sgomento  della  sorpresa 
essendosi  i  Doriesi  e  Spinolesi  portati  con  gran  forza  di  armi  incontro  gli  aggres- 
sori, li  ributtarono. 

Movea  di  nuovo  le  ostilità  dopo  gli  altri  cinque  anni  impadronendosi,  con  i 
suoi  alleati  i  Grimaldi,  delle  castella  di  Taggia  e  Oneglia.  Si  preparava  dopo 
di  questo  a  combattere  contro  l'esercito  della  repubblica  condotto  da  Bernabò 
Doria,  ma  questi  mosse  pratiche,  e  accordandosi  con  gli  esuli,  riaprì  loro  le 
porte  di  Genova. 

Guerreggiando  in  compagnia  di  Bernabò  Doria  e  degli  altri  guelfi  ebbe 
propizia  la  sorte  nella  battaglia  che  fu  combattuta  addi  10  giugno  del  1510,  iu 
grave  danno  di  Opicino  Spinola,  e  rientrò  trionfalmente  in  Genova. 

In  questo  tempo  fioriva  'per  fama  di  gran  valore  e  perizia  militare  un  Fran- 
cesco Fieschi,  che,  comandando  le  truppe  della  repubblica ,  entrò  nelle  terre 
dominate  da  Opicino,  e  pose  tutto  a  ferro  e  fuoco. 

Carlo  con  tutta  la  sua  aderenza,  gli  alleati  Grimaldi  e  altri  principali  guelfi, 
era  nel  1312  costretto  ad  abbandonar  il  suo  domicilio  di  Genova  dalla  prepon- 
derante forza  de'  ghibellini,  capitanati  da  Opicino  Spinola,  e  montati  in  gran 
superbia  per  il  favore  dell'  imperatore  Enrico. 

Egli  sostenne  i  Doria,  quando  questi  andarono  in  Rapallo  a  confortare  i  loro 
partigiani  contro  i  fautori  dello  Spinola,  e  avrebbe  combattuto  se  tra  Doria 
e  gli  Spinola  non  si  fosse  fatta  pace  per  mediazione  di  una  persona  vene- 
rabile. 

Rientrava  di  nuovo  nella  città  ;  ma  qui  la  guerra  si  riaccese  di  nuovo ,  e  si 
combattè  per  ventiquattro  giorni  per  le  strade  con  barbaro  furore  e  grande 
eccidio. 

Finalmente  la  parte  degli  Spinola,  sentendosi  tanto  indebolita  da  non  poter 
continuar  nella  lotta,  si  ritirarono  dalla  città  alle  loro  principali  castella ,  contro 
le  quali  i  vincitori  volsero  le  armi  e  tennero  occupate  le  milizie. 


Dopo  due  anni  di  continua  guerra,  gli  Spinola  mandarono  (  1517  )  per 
le  condizioni  della  pace. 

I  Doria  ricusarono  di  accordar  loro  i  patti  domandati,  ma  Carlo  Fieschi 
co'  suoi  e  co'  Grimaldi,  potendo  far  ciò  che  volea,  si  accordò  con  essi  e  li 
ricevette  nella  città. 

Per  questo  fatto,  rotta  i  Doria  l' alleanza  co'  Fieschi  e  con  i  Grimaldi, 
abbandonarono  la  città ,  e  lasciarono  loro  il  potere* 

Allora  Carlo  Fieschi  e  Gaspare  Grimaldi ,  che  erano  i  capi  di  potentissime 
aderenze,  furono  nominati  capitani  della  repubblica,  e  siccome  gli  Spinola, 
memori  delle  ingiurie  fatte  a  quelle  due  famiglie,  ne  temettero  le  vendette, 
abbandonarono  perciò  la  città  per  meglio  congiurare,  e  poterono  eccitare  i 
ghibellini  a  danno  della  patria,  e  così  minacciarla,  che  fu  necessario  alla 
repubblica  di  invocare  l' ausilio  di  Roberto  re  di  Napoli ,  come  fece  per  il 
consiglio  de' Fieschi  e  de' Grimaldi,  che  erano  secretamente  protetti  da  quel 
re,  e  in  questa  occasione  gli  si  mostrarono  tanto  riconosenti. 

In  questo  tempo  fioriva  nel  sacro  collegio  apostolico  il  cardinale  Ludovico 
Fieschi ,  del  quale  era  tanta  la  ricchezza,  che  si  trovò  in  grado  di  fare  al  re 
Roberto  un  prestito  di  novemila  cinquecento  oncie  d'  oro ,  somma  egregia 
per  quei  tempi. 

Carlo  Fieschi  prese  in  moglie  Teodora  di  Borbone ,  congiunta  in  parentado 
al  re  Carlo,  dalla  quale  lasciò  superstiti  due  figli. 

Luca  e  Giovanni ,  figli  di  Carlo  de  Fieschi ,  conti  di  Lavagna. 

Questi  ebbero  parte  in  tutte  le  sunnotate  vicende,  per  cui  era  passato  il 
padre  in  quella  civile  contenzione  co'  Doria  e  Spinola,  che  si  prolungò  per 
gran  tempo  e  con  rabbioso  furore,  con  brevissime  intermittenze. 

Era  questo  Giovanni,  con  cui  Oberto  Lavagnino,  figlio  di  Geronimo,  ebbe 
lite ,  siccome  abbiamo  già  accennato. 

Luca  o  Luchino,  con  Giovanni  e  gli  altri  Fieschi,  in  compagnia  di  Grimaldi 
e  di  altri  guelfi  principali,  nel  1530,  quando  in  Genova  nacque  una  gran 
discordia  ira  il  patriziato  e  il  popolo,  diedero  favore  al  popolo;  ma  non 
andaron  più  oltre,  dopo  che  i  nobili  protestarono  ad  essi ,  che  non  avrebbero 
mai  tollerato  che  i  plebei  occupassero  il  potere,  e  che  piuttosto  si  sarebbero 
abbandonali  a'  ghibellini. 

Luchino  e  Giovanni  formarono  due  linee,  e  perchè  noi  proseguiremo  sola 
quella  di  Luchino ,  accenneremo  che  da  Giovanni  cominciò  quella  de'Fieschi 
signori  di  Valdettaro ,  e  che  essendo  poi  rimasta  erede  una  figlia ,  costei  portò 
quel  feudo  in  casa  Landi. 
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Nicolò  e  Giovanni ,  Jigli  di  Luchino  de  Fieschi, 
conti  di  Lavagna  ecc. 

Questi  due  fratelli  essendo  ancora  giovani  in  quell'epoca,  in  cui  accadde 
l'elezione  del  Boccanegra  a  doge  di  Genova  e  ottennero  il  potere  i  ghibellini, 
doveano  col  padre,  tutta  la  famiglia  e  gli  aderenti  guelfi  ritirarsi  nei  loro  feudi 
e  starvi  confinali. 

Vi  restarono  queti  finché  il  popolo  di  Genova  si  mostrò  contento  del 
Boccanegra:  poi,  quando  per  una  seconda  carestia,  che  avveniva  sotto  il  suo 
reggimento ,  si  sentì  angustiato,  allora  andò  imputando  calunniosamente  i  suoi 
mali  a  disegni  di  tirannia  del  suo  eletto,  si  dimostrò  pronto  a  ritorgli  il  potere. 

I  nobili  che  detestavano  il  doge  perchè  plebeo ,  e  le  primarie  famiglie 
del  patriziato  che  si  vedeano  escluse  dal  governo  ,  del  quale  fino  a  quei  tempi 
aveano  goduto,  vedendo  così  disposti  gli  uomini  contro  il  doge,  si  travagliarono 
ad  accrescere  il  malcontento ,  ad  esacerbare  il  malumore,  e  spargendo  il 
denaro ,  che  aveano  in  massima  copia,  ordirono  una  cospirazione. 

Siccome  gli  Spinola  e  i  Doria,  sebbene  ghibellini,  aveano  subito  la  sorte 
de'  guelfi  ed  erano  stati  per  causa  di  ambizione  esclusi  dagli  ufficii  e  dalla 
città;  però  stipulata  alleanza  co' Fieschi  e  co' Grimaldi  si  posero  con  sforzi  con- 
giunti all'opera,  e  raccolte  molte  genti  d'armi  mossero  verso  Genova  per  asse- 
diarla e  invaderla.  Si  prevedeano  grandi  mali,  si  temeva  la  rovina  della  gran 
città  nel  furore  delle  ambizioni,  e  tanto  male  sarebbe  avvenuto,  se  il  Boccanegra 
non  proponca  modi  di  conciliazione. 

Si  trattò  pertanto  tra  il  doge  e  i  fuorusciti,  e  si  convenne  che  fossero  gli 
esuli  ricevuti  nella  città  senz'armi,  che  fossero  reintegrati  ne'  loro  antichi  diritti, 
ne'  beni  confiscati ,  e  si  statuì  per  causa  di  giustizia  e  di  pace  che  ne'  pubblici 
onori  avessero  parte  i  nobili  ed  i  plebei ,  assistesse  al  doge  un  consiglio  di  sei 
nobili  e  di  sei  popolani. 

Si  sarebbe  subito  ristabilita  la  pace,  se  i  fuorusciti  si  fossero  potuti  fidare: 
ma  temendo  che  entrando  nella  città  disarmati  potrebbero  essere  oppressi  dalle 
centinaia  di  armali  che  il  doge  avea  seco,  ricusarono  di  deporre  le  armi,  se  prima 
il  doge  non  rimandava  quella  truppa,  e  continuarono  nel  disordine,  finché  il 
doge,  chiamato  il  parlamento ,  dopo  essersi  amaramente  doluto  dell' ultima 
ingiuria  che  eragli  stata  fatta  da'  suoi  avversarli  temendo  di  sua  fede,  depose  le 
insegne  ducali ,  e  si  ritirò  a  vita  privata. 

Gli  esuli  i-icusarono  anche  dopo  la  dimessione  del  Boccanegra  d'entrare 
senz'armi  per  aver  nelle  cose  pubbliche  quella  parie  che  era  stala  loro  accor- 
dala, perchè  voleano  assai  più,  che  nel  principio  di  perfetta  eguaglianza  di  diritti 

Spile  Famìglie  Nobili.  —  Voi.  II.  1 1 1 
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tra  cittadini  nobili  e  popolani  crasi  definito  nella  transazione,  e  continuarono 
nelle  ostilità,  ma  con  nessun  vantaggio,  anzi  con  gravissimo  loro  danno  e  della 
patria,  come  csponesi  negli  annali  della  repubblica. 

Della  linei  di  questi  Fieschi  era  un  certo  Emmanuele,  il  quale  essendo 
andato  in  Avignone  alla  corte  di  Clemente  VII,  fu  da  lui  promosso  al  vesco- 
vado di  Vercelli  nel  1543. 

Fu  questa  una  fortuna  per  i  Fieschi  di  sua  famiglia,  perchè  Emmanuele 
ebbe  i  mezzi  di  rilevarli. 

Egli  ne  nominava  uno  alla  prevostura  di  Santhià,  un  altro  a  quella  di 
Biella. 

Giovanni,  figlio  di  Luchino,  dedicatosi  alla  chiesa,  ottenne,  per  favore  dello 
stesso  Giovanni  suo  zio,  di  succedergli  nel  vescovado. 

Più  volte  dovette  prender  le  armi  per  tenere  in  freno  i  suoi  ricalcitranti 
e  per  riscuotere  le  contribuzioni. 

Sotto  il  suo  vescovado  i  Biellesi  si  tolsero  da  questa  soggezione  (1551),  per 
sottoporsi  a'  Visconti. 

Questo  Fieschi  ergeva  il  castello  di  Masserano  ,  che  poi  diventò  titolo  di  sua 
famiglia,  quello  di  Zumaglia  e  un  altro  in  Andorno.  Siffatte  costruzioni  erano 
una  necessità  in  tempo  di  guerra  per  poter  difendere  quella  terra,  e  per  dare 
alle  sue  genti  un  asilo  e  un  sito  fortificato,  quando  si  trovassero  troppo  premute 
da'  nemici. 

Combattè  Giovanni  varie  guerre,  che  furono  però  interrotte  da  diseguali 
intervalli  di  tregua.  Il  papa  lo  sosteneva  co  suoi  mezzi,  ed  Amedeo  conte  di 
Savoia  governava  le  milizie  pontificie. 

Nel  1375,  facendosi  mediatore  lo  stesso  conte  di  Savoia,  fu  stipulala  la  pace, 
per  i  cui  patti  riebbe  il  vescovo  l'antico  dominio ,  ma  con  certe  condizioni  che 
ne  restringevano  i  diritti. 

Il  vescovo  non  potendo  comportare  quelle  condizioni,  pensò  al  modo  di 
annullarle  e  fece  una  congiura  nella  quale  parteciparono  i  Visconti  già  riconci- 
liatosi con  lui.  Ma  non  riuscì,  e  caduto  in  potere  del  popolo  di  Biella,  fu 
rinchiuso  in  una  camera  della  gran  torre  del  castello.  Il  che  avvenne  quattro 
anni  dopo  la  pace  ,  cioè  nel  !577. 

Egli  sarebbe  rimasto  per  molto  tempo  in  questa  reclusione  se  di  nuovo  il 
conte  di  Savoia  non  si  fosse  interposto. 

I  Biellesi  assicurati  dal  conte  che  esso  riterrebbe  in  sua  custodia  il  vescovo, 
.si  che  nulla  potesse  tentare  contro  la  loro  città,  gliel  consegnarono ,  e  Giovanni 
dovette  esser  contento  di  passare  in  Val  d'Aosta,  nel  castello  di  Mongiovelto , 
dove  restò  sino  alla  fine  dell'aprile  dell'anno  seguente. 

In  quest'anno  1578,  essendosi  stipulata  la  pace  addi  2o  del  suddetto  mese, 
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Giovanni  otteneva  per  gli  ufficii  del  legato  pontifìcio ,  intervenuto  nel  trattato , 
di  ritirarsi  in  Masserano:  ma  perchè  erasi  posto  negli  articoli  die  egli  non  potesse 
poi  metter  piede  in  Biella,  dovette  deputare  un  governatore  per  esercitare 
la  sua  giurisdizione  temporale  e  governare  quella  città,  e  i  luoghi  di  Andorno, 
di  Zumaglia  e  altre  terre. 

Nelle  strettezze,  in  cui  venne  Giovanni  dopo  tante  disgrazie,  fu  costretto  a 
diminuir  lo  stato,  e  vendette  il  feudo  di  Andorno  a  Ibleto  di  Ghallant,  deputato 
da  lui  al  governo  di  Biella,  Andorno  e  Zumaglia. 

La  sua  giurisdizione  fu  poco  dopo  scemata  di  molta  parte,  perchè  i  Biellesi, 
desiderando  un  governo  più  forte  e  un  signore  polente  che  li  proleggesse  in 
quei  tempi  di  continue  guerre,  si  offersero  vassalli  al  conte  di  Savoia  nel  luglio 
del  1579;  e  il  papa  avendo  consentito  a  questa  dedizione,  si  istituiva  il  nuovo 
governo  nell'ottobre  dello  stesso  anno,  non  ostante  le  reclamazioni  di  Giovanni. 

Questa  lite  del  vescovo  di  Vercelli  contro  il  conte  di  Savoia  durò  fino  al 
1414,  quando  si  venne  a  transazione. 

Dopo  la  convenzione  suddetta  Giovanni  andò  presso  Urbano  VI,  il  quale 
lo  creava  cardinale. 

Dopo  aver  goduto  per  tre  anni  di  questa  dignità,  morì  in  Roma  contento 
di  aver  ottenuto  dal  papa ,  che  gli  succedesse  nel  vescovado  il  suo  nipote 
Ludovico. 

Antonio  e  Ludovico ,  figli  di  Nicolò  dé  Fieschi, 
conti  di  Lavagna. 

Di  Antonio  trovasi  menzione  in  una  carta  del  1581,  quando,  addì  12  ottobre, 
insieme  col  padre  e  con  suo  zio  Giovanni ,  facevano  aderenza  per  Masserano 
col  conte  di  Savoia. 

Quest'atto  proverebbe  che  già  i  Fieschi  avessero  il  dominio  di  Masserano , 
ma  era  piuttosto  di  fatto  che  di  diritto,  e  in  nome  del  vescovo  loro  zio, 
che  avea  bisogno  di  capitani  e  milizie  per  respingere  gli  assalti,  e  difen- 
dere questo  feudo  da  quelli  che  volevano  occuparlo  nel  tempo  dello  scisma. 

Avendo  notato  altrove  che  gli  antichi  Fieschi  avevano  grandi  possedimenti 
nella  Lombardia,  de' quali  restò  spoglialo  per  sentenza  imperiale  Tedisio 
per  aver  fatto  aderenza  con  i  marchesi  del  Canavese  ,  e  favoreggiato  Arduino 
nella  sua  ambizione  della  corona  d' Italia,  alcuno  congetturò  che  forse  in  quei 
possedimenti  fosse  compreso  Masserano  ,  e  che  in  virtù  dell'  antico  diritto 
abbian  potuto  ripigliarlo  in  quel  tempo  di  turbamento  generale  per  il  dissidio 
che  era  nella  chiesa;  ma  se  pure  abbiano  avuto  prelese,  la  possessione  non 
basò  sopra  gli  antichi  diritti,  come  vedrem  qui  sotto. 
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(ili  scismatici  non  vedendo  volentieri  in  potere  de' Fieschi  Masserano, Creva, 
cuore  e  Monte  Caprello,  fecero  un'  invasione  ;  ina  Antonio  avendo  radunate 
molte  milizie,  non  solo  li  respinsero,  ma  tentarono  di  togliere  loro  quello 
che  avean  usurpato.  Quindi  con  tutto  il  loro  potere  sostennero  la  lotta,  restando 
sempre  fedeli  a  Urbano  VI  e  a  Bonifacio. 

Ludovico,  applicatosi  da'  primi  anni  alle  ledere,  poscia  alle  scienze  eccle- 
siastiche, entrò  col  favore  di  suo  zio  nell'alta  carriera  della  prelatura  romana. 

Essendo  ben  avviato  nella  medesima,  ottenne  la  chiesa  di  Vercelli ,  che  era 
stata  amministrata  dal  suddetto  cardinale. 

Nel  1394  fu  perseguitato  dall'antipapa  Clemente  VII,  che  nominava 
in  suo  luogo  alla  chiesa  di  Vercelli  Jacopo  Cavalli  di  S.  Germano. 

Avendo  poi  partecipato  negli  intrighi  delle  opposte  elezioni  in  quel  tempo 
di  scisma,  fu  dal  papa  Innocenzo  VII  spogliato  delle  insegne  cardinalizie,  e 
privato  del  benefìcio  della  chiesa  vercellese;  ma  poi  essendo  rientralo  nella 
grazia  del  pontefice  fu  di  nuovo  ristabilito  nel  sacro  collegio  e  riebbe  le  ren- 
dite del  vescovado  a  titolo  di  commenda. 

IN  elio  stesso  anno  il  papa  Bonifacio  ,  in  premio  della  devozione  de'  Fieschi 
alla  S.  Sede  e  di  quanti  sacrifica  aveano  fatto  per  sottrarre  agli  scismatici 
Masserano  e  le  altre  terre,  ne  dava  investitura  ad  Antonio. 

Egli  rese  grandi  servigi  a  Giovanni  XXIII,  perchè  andò  6uo  legato  nel  regno 
di  Napoli,  quindi  in  Bologna  e  nella  Romagna. 

Intervenuto  al  concilio  generale  di  Costanza,  assistette  alla  abdicazione  di 
Giovanni,  addì  29  maggio  del  141Ì5,  ed  all'esaltamento  di  Martino  V,  sotto 
il  governo  del  quale  moriva  nel  1425. 

La  bolla  datata  del  29  maggio  del  suddetto  anno,  conlenendo  nozioni  utili 
alla  storia  della  famiglia  Fiesca ,  noi  la  riferiremo  in  volgare: 

«  Bonifacio  vescovo ,  servo  de'  servi  di  Dio,  per  memoria  del  fatto  ne'  tempi 
avvenire  » 

u  È  cosa  degna  e  profìcua  che  coloro,  i  quali  con  costante  fedeltà  espongono 
se  stessi  e  adoperano  la  loro  fortuna,  non  perdonando  a  spese,  e  non  rifuggendo 
da  pericoli,  in  favore  della  chiesa  romana,  riportino  da  tanto  zelo  non  solo 
laude  ,  ma  pure  la  ricompensa  meritata ,  onde  essi  sieno  animati  più  fòrte- 
mente nella  perseveranza  delle  opere  lodevoli,  e  gli  altri  per  l' esempio  di 
costoro  sieno  più  facilmente  indotti  alla  imitazione:  Noi  avendo  non  ha  guari 
inteso  per  relazione  di  persone  autorevoli,  che  prima  Giovanni  di  b.  ni.  prete 
cardinale  del  titolo  di  S.  Marco  ,  amministratore  della  chiesa  di  Vercelli,  nello 
spirituale  e  ne!  temporale  deputato  della  S.  Sede  mentre  visse,  dopo  la  sua 
morie  il  fu  Nicolò  di  Fieschi,  conte  eli  Lavagna,  e  in  seguito  tanto  il  nostro 
cdeito  figlio  Ludovico  carolina' e  di  S.  Adriano,  che  fu  già  amministratore  della 
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stessa  chiesa  nel  temporale  e  nello  spirituale  per  deputazione  della  stessa 
S.  Sede  ,  quanto  il  suo  fratello  e  diletto  nostro  figlio  il  nobile  uomo  Antonio 
de'Fieschi,  conti  di  Lavagna,  figli  dello  stesso  Nicolò,  abbiano  speso  e  spen- 
dano tuttora  ingenti  somme  del  proprio  per  la  custodia  e  conservazione  delle 
castella,  terre,  territori! ,  distretti,  tenimenti  e  pertinenze  di  Masserano,  Creva- 
cuore  e  Monte  Caprello  ,  spettanti  di  pien  diritto  alla  chiesa  di  Vercelli,  co' 
vassalli,  mero  e  misto  impero,  e  total  giurisdizione,  e  ancora  per  ricuperare 
altri  diritti  della  stessa  chiesa  usurpati  dagli  scismatici,  per  impedire  che  questi 
invadessero  altri  luoghi,  e  per  mantener  questi  nella  fedeltà,  obbedienza  e 
devozione  alla  S.  Sede  ;  » 

a  Quindi  conoscendo  per  buoni  documenti  che  i  proventi  ed  introiti ,  che  da 
quando  cominciò  lo  scisma  han  percepito  dalla  chiesa  di  Vercelli  il  cardinale 
Giovanni,  mentre  visse,  e  poi  il  cardinal  Ludovico,  sieno  di  gran  lunga  infe- 
riori alla  somma  delle  spese  da  essi  fatte;  conoscendo  che  non  vi  è  probabilità 
nessuna  per  sperare  che  le  spese  da  erogarsi  per  necessità  nella  custodia  e 
conservazione  di  delle  castella  possano  adesso  diminuirsi  o  possano  aumentarsi 
le  entrale;  e  sentendo  che  sarebbe  cosa  non  solo  perniciosa,  ma  ignominiosa, 
se  abbandonandosi  da  detti  Ludovico  cardinale  e  Antonio  la  custodia  delle 
castella,  esse  venissero  in  altre  mani  e  principalmente  nelle  mani  nemiche 
degli  scismatici ,  il  che  Dio  non  permetta ,  però  vogliamo  provvedere  come 
conviene;  » 

«  Ed  affinchè  i  prefati  cardinale  Ludovico  e  Antonio  e  i  loro  eredi,  per  occa- 
sione delle  suddette  spese  non  patiscano  danno  e  sentano  debilitate  ed  esauste 
le  forze  del  loro  patrimonio;  anzi  perchè  vogliamo  gratificare  il  cardinale 
Ludovico  nella  persona  di  suo  fratello  Antonio,  e  rilevare  Antonio  e  i  suoi 
eredi  da  ogni  incomodo,  e  rendere  a' medesimi  condegna  compensazione  per 
le  spese  che  han  fatto  e  per  i  carichi  che  han  dovutD  portare ,  e  per  le  belle 
loro  azioni  premiarli  e  onorarli;  però  con  le  presenti,  tenendo  come  sufficiente- 
menie  espresse  e  specificate  le  ragioni  e  i  conti  delle  spese  e  delle  predette 
entrate,  i  motivi  per  cui  la  forma  e  lo  stato  di  tutte  e  singole ,  e  riconoscendo 
come  resi  specificamente  e  calcolati  tutti  i  conti ,  che  potrebbero  esser  loro 
domandati  ed  esatti  da  qualunque,  e  rimettendo  del  tutto  di  nostra  certa  scienza 
le  difficoltà  d'ulteriori  calcoli  e  qualunque  eccezione  di  diritto  o  di  fatto,  che 
si  potrebbe  dedurre  o  invocare  contro  le  presenti  lettere ,  o  contro  le  persone 
di  Ludovico  cardinale,  di  Antonio  e  degli  eredi,  Noi  con  alto  spontaneo, 
non  per  1'  instanza  di  nessuna  petizione  portaci  da  alcuno,  ma  per  mera 
nostra  liberalità  e  nella  pienezza  dell'autorità  apostolica,  vogliamo  che  le  predelle 
castella  e  terre,  ville,  territorii,  distretti,  e  i  loro  tenimenti,  con  qualunque 
notine  sono  appellati,  co' loro  vassalli  e  rocche  o  fortezze,  col  mero  e  misto 
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imperio  e  universa  giurisdizione,  e  gli  altri  diritti  e  prerogative,  sicno  pel  tenore 
delle  presenti  sottratte  da  ogni  dritto,  proprietà  e  dominio  della  suddetta  chiesa 
vercellese,  perpetuamente  separate  e  liberate  ». 

«  Quindi  mentre  ci  consta  che  acconsente  a  cotesta  separazione  e  liberazione 
il  prefato  cardinale  Ludovico,  Noi,  con  la  predetta  scienza,  podestà  e  autorità, 
concediamo  le  predette  castella  e  terre  con  tutte  le  predette  cose,  co'  vassalli, 
rocche,  ecc.,  allo  stesso  Antonio,  per  lui  e  per  i  suoi  eredi  perpetuamente  in 
feudo  nobile,  e  ad  uso  di  nobile  e  perpetuo  feudo,  sotto  1'  annuo  censo  d'un 
falcone  da  esser  presentato  ogni  anno  nella  festa  de'  Ss.  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
alla  camera  apostolica,  o  al  collettore  de' frutti,  e  de' proventi  dovuti  alla  detta 
camera,  che  troverassi  in  Genova  o  nella  diocesi  di  Genova,  e  gli  doniamo  di 
propria  autorità,  non  essendo  necessario  il  consenso  d'altri  in  questo,  la  posses- 
sione delle  suddette  castella,  terre,  ville,  territorii,  distretti,  lenimenti,  diritti 
e  pertinenze,  dandogli  libera  licenza  di  ritenerle  ». 

«  Vogliamo  poi  che  il  predetto  Antonio,  prima  che  prenda  siffatta  possessione, 
presti ,  secondo  la  forinola  che  mandiamo  inchiusa  nella  nostra  bolla,  il  giura- 
mento della  dovuta  fedeltà  nelle  mani  del  venerabile  nostro  fratello  l'arcivescovo 
di  Genova,  che  lo  riceverà  in  nome  nostro  e  della  S.  Sede;  e  inoltre  da  questo 
momento  dichiariamo  nullo  ed  irrito  quanto  contro  il  prescritto  possa  atten- 
tarsi o  scientemente  o  ignorantemente  da  alcuno  ». 

«  Pertanto  a  nessun  uomo  del  mondo  sia  lecito  di  violare  la  concessione  con- 
tenuta in  questa  carta,  a  contravvenire  con  temerario  ardimento  alle  espresse 
determinazioni  ». 

«  Se  alcuno  oserà  operare  contro  queste,  sappia  d'aver  a  incorrere  nell'inde 
gnazione  di  Dio  onnipotente  e  degli  Apostoli  ». 

<i  Dato  in  Roma  a  S.  Pietro  nel  IV  delle  calende  di  giugno,  anno  v  del  nostro 
tiontificaio  » . 

Pietro  Bosco 
d'ordine  di  nostro  signore  il  Papa. 

Antonio  non  si  dimostrò  molto  giusto  e  umano  co'  vassalli,  come  apparisce 
dalla  reazione  del  popolo  di  Moncrivello  ,  o  Moncaprello,  che  era  posto  sotto 
la  sua  giurisdizione. 

Vessati  i  Moncrivellesi  da  Antonio  in  modo  intollerabile,  insorsero  nel 
1599,  s'impadronirono  della  rocca  e  mandarono  deputati  al  conte  di  Savoia 
per  supplicarlo  che  li  volesse  ricevere  suoi  vassalli,  e  sottrarli  alla  oppressione, 
sotto  cui  gemevano. 

Amedeo  Vili  gradi  la  loro  dedizione  e  fece  promessa,  con  atto  de'  14  gennaio 
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dello  stesso  anno,  che  li  avrebbe  contentati  pure  nella  loro  pretesa  d'obbligare 
gli  uomini  di  Uliaco  e  di  Villaregia,  di  andare,  come  erano  solili  per  lo  passato, 
in  Moncrivello  per  aver  ragione  nelle  loro  differenze  dal  castellano  del  luogo. 

Antonio  fece  opposizione,  ma  invano,  perchè  il  duca  di  Savoia  ritenne  sotto 
il  suo  dominio  Moncrivello  per  mollo  tempo. 

Il  suo  patrimonio  passò  dopo  la  sua  morte  a' due  figli,  che  gli  sopravvissero. 

Ludovico  e  Gianluigi ,  figli  di  Antonio  Fieschi,  de  conti  di  Lavagna, 
signori  di  M as serano ,  ecc. 

Di  Ludovico  resta  nelle  memorie  l'atto  d'aderenza  che  nel  1431  fece  dei 
suoi  feudi  di  Masserano ,  Crevacuore,  ecc.,  al  duca  di  Savoia,  per  poter  godere 
della  sua  protezione  ne'  proprii  domimi. 

Guadagnò  Ludovico  in  questo  trattato,  perchè  potè  riavere  il  castello  di 
Moncrivello,  che  erasi  distratto  dalla  giurisdizione  di  suo  padre,  come  abbiamo 
notalo. 

Capo  della  famiglia,  continuò  egli  ad  esercitare  i  diritti  del  vicariato  imperiale 
che  era  slato  conceduto  a'  suoi  maggiori. 

Ludovico  lasciava  superstiti  due  figli,  Innocenzo  e  Pier-Luca. 

Essendo  succeduto  al  cardinal  Ludovico  nella  chiesa  di  Vercelli  un  suo 
nipote,  questi  lasciava  a  Ludovico  l'amministrazione  delle  sue  rendite,  e  troppa 
autorità,  perchè  poteva  alienare  i  migliori  feudi  appartenenti  alla  mensa. 

L'amministratore  fece  il  suo  profitto  aumentando  la  propria  fortuna. 

Gianluigi  acquistava  la  signoria  di  Pontremoli  e  fu  capo  di  una  linea ,  che 
fu  nominata  dal  feudo  di  Valdeltaro ,  antico  feudo  della  famiglia,  che  fu  ripreso 
a'  Laudi,  come  fu  parimente  ricuperato  Loano ,  che  era  passato  a'  Doria. 

Questa  linea  ebbe  suo  fine  in  quel  Gianluigi  Fieschi,  che  fu  tanto  sfortunato 
nella  sua  congiura  del  lo47,  quando  volea  togliere  a' Doria  il  potere  che  si 
avean  usurpato  sulla  repubblica. 

Innocenzo  e  Pier-Luca,  figli  di  Ludovico  de  Fieschi,  conti  di  Lavagna, 
signori  di  Masserano ,  ecc. 

Innocenzo,  avendo  dopo  la  morie  di  Ludovico  presa  la  giurisdizione,  non 
ritenne  a  lungo  il  riacquistalo  castello  di  Moncrivello,  perchè  lo  permutava  col 
duca  Amedeo  IX  per  la  terra  di  Roasio  di  Vercelli. 

Nel  1498  il  sommo  pontefice  Alessandro  VI  dava  a' fratelli  Innocenzo  c 
Pier-Luca  carta  di  conferma  della  concessione  fatta  al  loro  avo  da  Bonifacio 
XI  de'  feudi  di  Masserano,  Crevacuore  ,  Curino,  Brusnengo,  Flecchia  e  Rivo. 

Uno  ed  altro  de' due  fratelli  ebbe  discendenza. 
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DISCENDENZA  DI  PIER-LUCA 

Giovanni  Georgio ,  figlio  di  Pier-Luca  de  Fieschi ,  conte  di  Lavagna  , 

signore  di  Masserano. 

Questi  ebbe  diritto  sulla  porzione  del  feudo  posseduto  da  suo  padre  per  la 
divisione  che  fu  fatta  ira  Pier-Luca  e  Innocenzo;  ma  poco  dopo  deliberò  di  alie- 
narla ,  e  l'alienava  a'  suoi  cucini,  figli  di  Innocenzo,  nel  prezzo  di  diecimila 
ducati,  clic  se  gli  dovevan  pagare  per  rate  eguali  in  un  decennio,  con  la  con- 
dizione però  del  consentimento  del  papa. 

Domandossi  la  licenza  al  papa  Giulio  II,  e  questi  stimando  esser  meglio  clic 
quei  feudi  si  consolidassero  in  una  primogenitura,  diede  il  suo  assenso;  e  aven- 
doli riuniti  in  un  solo  e  indivisibile  feudo  lo  decorò  del  titolo  di  contea  ,  nomi- 
nando alle  possessione  del  medesimo  Annibale,  sostituendogli  Giuseppe. 

La  surriferita  convenzione  non  ebbe  ('(Tetto  ;  non  pertanto  Ludovico  rimasto 
solo  dopo  la  nioi  te  di  Annibale  e  di  Giuseppe  ,  ritenne  tutto  il  feudo  a  sè,  come 
se  le  condizioni  del  contralto  fossero  state  eseguite;  poi  non  avendo  posterità, 
trasferì  la  contea  nella  famiglia  Ferrera  per  l  atto  di  adozione  che  abbiamo 
riferito  a  suo  luogo. 

Pietro-Luca  II,  Ottaviano,  Alessandro  e  Geronimo, 
figli  di  Gio.  Georgio  de  Fieschi,  conti  di  Lavagna  e  di  Masserano. 

Uomo  pieno  d'audacia  e  d'ambizione,  Pier-Luca  vedendo  che  il  ramo  d'Inno- 
cenzo, dopo  la  morte  d'Annibale,  Deifcbo  e  Tristano  senza  discendenza,  andava 
a  mancare,  tormentava  Ludovico,  unico  superstite  d'Innocenzo,  perchè  in  esso 
trasferisse  il  dominio  della  contea  di  Masserano. 

Vedendo  poi  perduta  per  sè  ogni  speranza  d'aver  un  figlio  legittimo,  pensò 
nel  ióìO  di  adottare  in  fìidio  Giovanni  Enrico  della  linea  de' Ferrerò  La  Mar- 
mora,  di  cui  appresso  parleremo;  ma  questo  atto  di  adozione  non  aveva  effetto. 

Essendo  in  aperta  inimicizia  con  Filiberto  Ferrerò,  adottivo  di  Ludovico  II 
de' Fieschi,  vendeva  in  suo  pregiudizio  il  feudo  di  Crevacuore,  che,  come  fu 
notato  ,  restò  distratto  dallo  stato  ereditato  da  Filiberto  finché  il  figlio  di  costui 
lo  potè  riavere  dal  duca  di  Savoia. 

Di  Ottaviano  e  degli  altri  fratelli  non  resta  alcuna  notizia.  E  probabile  che 
essi  morissero  in  giovine  età  e  nubili. 
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Pier-Luca  prendeva  moglie  dalla  casa  Imperiali  una  fanciulla  che  avea  nome 
Batticcia ,  e  che  fu  madre  di  sole  due  figlie. 
Queste  furono  nominate  Oriana  e  Barbara. 

La  prima  di  esse  contrasse  matrimonio  nel  1528,  addì  18  marzo,  con  Gio- 
vanni Stefano  Ferrerò  di  Biella,  figlio  del  sunnominato  GianGeorgio,  consignore 
di  Boriana.  Era  in  questa  alleanza  la  ragione  della  adozione  che  volle  fare 
Pier-Luca. 

La  seconda  ammogliossi  nel  1540  a  un  gentiluomo  di  casa  Visconti,  che 
appellavasi  Gian  Ludovico. 

Dopo  queste  generazioni  legittime  indicheremo  un  figlio  naturale ,  che  Pier- 
Luca  riconobbe  ed  appellava  Giulio,  il  quale  continuò  la  discendenza. 

Fu  a  lui  una  sorella  nominata  Glaretta,  la  quale  fu  data  in  matrimonio  a 
Francesco  Marini. 

Giulio ,  figlio  di  Pietro  Luca  II,  dé  Fieschi. 


Pietro  Luca  III,  figlio  di  Giulio  dé  Fieschi. 

Sulla  sorte  di  costui  taciono  le  memorie,  e  appena  è  nominato  nelle  tavole 
genealogiche. 

Geronimo  e  Filippo ,  figli  di  Pietro  Luca  III  de1  Fieschi. 

Anche  sopra  questi  mancano  i  documenti,  nè  si  sa  se  la  linea  proseguisse. 

Dopo  questi,  era  un  figlio  illegittimo  che  fu  nominato  Cornelio. 

In  questi  tempi  i  Fieschi  che  sedeano  in  Genova,  principalmente  quelli  della 
discendenza  di  Giovanni  Luigi,  figlio  di  Antonio,  ardentissimi  di  primeggiare 
nella  patria  sopra  gli  altri,  e  vedendo  di  non  poter  riescire  nell'intento  senza 
l'aiuto  straniero ,  si  diedero  con  gli  Adorni  loro  alleati  a  favoreggiare  i  disegni 
del  re  di  Francia. 

Nel  1507,  dopo  che  quel  monarca  erasi  impadronito  di  Genova,  mentre 
trattava  con  una  superbia  e  crudeltà  intollerabile  i  cittadini,  un  Gian  Luigi 
niostravasi  tra'  suoi  più  fedeli  e  devoti,  e  lo  festeggiava  nella  propria  casa. 

Nel  1512  Geronimo  Fieschi  era  tanto  caldo  in  sostenere  le  parti  dell'oppres- 
sore della  sua  patria ,  che  era  detestato  nella  città  come  traditore,  e  per  ordine 
del  doge  fu  assassinato  pubblicamente. 


Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II. 
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I  suoi  parenti  volendo  vendicare  questa  uccisione,  raccolsero  milizie  per  inva- 
der Genova,  e  fortunati  nella  battaglia  che  avvenne  con  le  genti  del  doge  in 
Polcevera,  entrarono  vittoriosi  nella  città  e  fecero  aspre  vendette. 

Due  anni  dopo  Scipione  Fieschi ,  congiungendo  le  sue  armi  con  quelle  di 
Geronimo  Adorno,  assaliva  Genova;  ma  trovò  forte  resistenza  nel  doge,  ed 
essendosi  questi  d'ora  in  ora  più  rinforzato,  il  Fieschi  fu  sconfitto  e  cadde  col 
suo  alleato  In  mani  del  doge. 

Nel  1522  di  nuovo  le  genti  de'  Fieschi  con  quelle  degli  Adorni  si  congiun- 
sero per  opporsi  a  Geronimo  Fregoso  ,  clic  condusse  il  Colonna  c  il  Pescara 
per  sottomettere  la  città  e  ripigliare  il  governo  dello  stato. 

Nel  1527  Sinibaldo  Fieschi  con  Agostino  Spinola  della  parte  degli  Adorni 
si  armarono  per  combattere  e  cacciare  il  Fregoso;  ma  ebbero  la  stessa  sorte 
di  Scipione  Fieschi  e  di  Geronimo  Adorno,  vinti  e  fatti  prigionieri. 

Questo  Sinibaldo  era  allora  potentissimo  per  feudi  indipendenti  dalla  repub- 
blica,  ed  era  in  grand'onore  per  la  sua  alleanza  con  la  casa  di  papa  Giulio  II, 
del  quale  aveva  sposata  la  nipote  Maria  della  Rovere. 

Egli  lasciava  morendo  quattro  figli  ancora  pupilli,  Gian-Luigi,  Ottobono, 
Geronimo,  Scipione. 

Sinibaldo  volendo  ben  provvedere  a' medesimi  nella  età  pupillare,  associò 
alla  tutela  de' suoi  figli  l'ammiraglio  Andrea  Doria,  col  quale  avea  intima 
amicizia. 

Una  famiglia  così  fiorente  fu  dopo  pochi  anni  totalmente  annichilala  per  il  tristo 
destino  che  incolse  il  maggiore  di  questi  figli  di  Sinibaldo ,  il  celebre  Gian- 
Luigi,  nel  momento  stesso  che  la  sorte  parca  essere  faustissima  a' suoi  disegni. 

Giova  qui  riferire  in  brevi  parole  la  inopinata  disgrazia  di  lui,  e  come  cadde 
la  sua  impresa. 

II  giovine  Gian-Luigi,  nutrito  dalla  madre,  che  era  donna  di  grande  spirito, 
nel  sentimento  dell'ambizione  essendo  naturalmente  disposto  a  tentar  grandi 
cose,  si  pose  in  animo  di  occupare  il  posto,  che  allora  lenea  nella  repubblica  il 
vecchio  ammiraglio,  e  concepì  disegni  atroci  contro  il  di  lui  nipote  Giannettino, 
eh  e  sorto  da  una  miserrima  fortuna,  insuperbiva  nel  grado,  nel  quale  avealo 
sollevato  lo  zio ,  e  facea  prevedere  quanto  sarebbe  stata  intollerabile  la  sua 
tirannia  se  avesse  occupato  il  potere. 

Sorpassata  1  età  minore  e  diventato  capo  della  famiglia,  prese  in  moglie 
Eleonora  Cibo  de' signori  di  Massa-Carrara,  e  cominciò  a  preparare  il  compi- 
mento de' suoi  disegni. 

Volendo  acquistarsi  molli  fautori,  mostrava  una  graziosissima  cortesia  con 
tutti ,  e  usava  gran  liberalità  co'  bisognosi,  sì  che  si  conciliò  l'amore  de'  nobili, 
e  del  popolo. 
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Accorto  nel  fare,  con  quello  studio  che  procurava  amici  a  sè,  desiava  e 
accendeva  l'odio  e  V  invidia  contro  il  Doria  e  contro  il  Giannettino. 

Possedeva  egli  in  alto  grado  l'arte  della  simulazione,  quindi  tra  coteste  ostilità 
contro  del  Doria  usava  seco  famigliarmente  e  faceasi  vedere  pieno  di  affetto 
e  di  gratitudine  verso  l'amico  di  suo  padre,  suo  tutore  e  protettore,  di  modo 
che  il  Doria  lo  riguardava  con  tutto  amore,  e  lo  stesso  Giannettino  gli  diventava 
amico. 

Siccome  però  il  Doria  era  potentissimo  nella  repubblica,  ed  avea  la  prote- 
zione dell'imperatore,  così  Gian-Luigi,  intendendo  quanto  gli  fossero  necessairi 
i  più  validi  aiuti,  procurò  di  rendersi  favorevole  il  re  di  Francia,  e  mandò  un 
suo  confidente  a  Parigi,  il  quale  seppe  tanto  fare,  che  gli  furono  promesse  le 
armi  necessarie,  e  data  facoltà  di  prendere  alcuni  vascelli  della  flotta  francese. 

Cercò  poscia  il  favore  del  papa,  e  questi  che  covava  odio  contro  di  Andrea 
Doria ,  gli  prometteva  soccorso  e  lo  infiammava  maggiormente  nell'  impresa 
quindi  lo  indirizzava  a  Pier-Luigi  Farnese  in  Piacenza  per  concertare  con  lui. 

Sicuro  di  questi  possenti  ausiliatori,  si  adoperò  Gian-Luigi  a  formarsi  in  Ge- 
nova un  partito  di  nobili  e  di  plebei,  e  intanto  seguiva  a  illudere  il  vecchio  am- 
miraglio con  le  più  artificiose  dimostrazioni  di  affetto.  E  l' illudea  così  bene , 
che  il  Doria  rimandò  dispettosamente  un  messaggero  di  Ferrante  Gonzaga , 
che  lo  rendea  avvertito  delle  macchinazioni  di  lui  contro  i  Doria  e  contro  la 
repubblica. 

Finalmente  venne  l'ora  del  fatto,  e  nel  consiglio  co'  suoi  più  fidi  si  convenne 
che  per  gli  sponsali  tra  la  sorella  di  Giannettino  e  Giulio  Cibo,  cognato  di  Gian- 
Luigi,  si  darebbe  un  gran  festino,  al  quale  sarebbero  invitati  l'ammiraglio  col 
suo  nipote,  gli  sposi  e  i  primarii  gentiluomini  con  le  più  avvenenti  gentildonne  ; 
che  tra  il  festino  sarebbero  trucidati  i  Doria,  e  subito  escirebbero  i  congiurali 
con  le  genti  d'arme  per  impadronirsi  delle  porte  della  città,  del  palazzo  e  delle 
galere  dell'ammiraglio. 

Questo  disegno  essendo  fallito,  perchè  il  Doria  e  il  nipote  si  scusarono  con 
varii  pretesti ,  fu  differita  l'impresa  al  secondo  giorno  di  gennaio  del  1548: 
quindi  nella  notte  avendo  scoperta  la  trama  a'suoi  fratelli,  rimasti  finallora 
ignari  di  tutto ,  e  perorato  con  calore  a  eccitare  una  turba  di  persone,  che 
erano  state  invitate  nel  suo  palazzo  a  banchetto,  mosse  all'impresa  con  questi , 
con  le  compagnie  venali ,  e  con  grande  turba  di  vassalli. 

Cornelio,  fratello  illegittimo  di  Gian-Luigi,  come  si  è  accennato  di  sopra, 
occupò  la  porta  dell'Arco,  che  dà  in  Bisagno. 

Ottobuono  assalì  la  porta  di  S.  Tommaso,  Geronimo  posto  in  mezzo  fra  due. 

Gian-Luigi  s' impadroniva  senza  opposizione  della  darsena  e  delle  galere 
del  Doria,  e  volle  porre  il  piede  su  tutte,  per  vederle  sottomesse. 
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Questa  occupazione  desiò  gran  tumulto  ne' galeotti  sorpresi ,  e  Giannettino 
credendo  che  le  ciurme  si  fossero  rivoltale,  corse  per  rimetter  l'ordine.  Ma 
mentre  andava  fu  riconosciuto  e  trucidato. 

Il  Doria,  udendo  la  sciagura  del  nipote,  il  successo  de'  congiurali,  volle  sot- 
trarsi alla  spada  de'  medesimi,  e  si  fece  portar  fuori  della  città,  credendo  che 
tutto  era  perduto. 

Veramente  l' impresa  del  Fieschi  procedeva  con  felicità  singolare,  perchè 
nessuno  se  egli  opponeva;  ma  intervenne  la  divina  giustizia,  e  in  un  momento 
lutti  i  congiurati  si  dissiparono. 

Ciò  accadde  quando  questi  si  accorsero  che  Gian-Luigi  era  sparito,  il  quale  fin 
dal  principio,  mentre  traversando  le  vinte  galee  saliva  sulla  capitana,  rottosi  sotto 
i  suoi  piedi  il  ponte,  andò  in  fondo,  e  contro  i  suoi  sforzi  fu  tenuto  nella  melma 
dal  peso  dell'armatura  che  indossava. 

Essendosi  passato  in  calma  il  restante  della  notte  fatale,  che  dovea  essere  fu- 
nestata dalle  stragi  della  vendetta  e  da' saccheggi  della  gente  ladra,  nel  primo 
mattino  i  capi  della  parte  doriesca,  adunatisi  nel  palazzo,  mandarono  a  Geronimo 
per  trattare,  e  sebbene  questi  con  stolto  consiglio  negasse  udienza  a'  messaggeri, 
quelli  che  credeano  avesse  tuttora  la  congiura  una  forte  consistenza  esibirono  il 
perdono  a  lui  ed  a1  capi  della  congiura,  aderendo  facilmente  alle  parole  di  Paolo 
Pansa,  maestro  di  Gian-Luigi,  uomo  di  molte  lettere  e  mollo  stimalo  nella  città. 

Alle  persuasioni  di  costui  rientrò  nell'ordine  Geronimo  e  si  ritirò  nel  ca- 
stello di  Montobbio;  ma  Ottobuono  e  gli  altri,  non  fidandosi  in  quell  indulto,  se 
ne  andarano  per  mare  in  Marsiglia. 

Il  Doria  essendo  subito  stato  richiamato,  fece  che  l'indulto  fosse  rivocato.  In 
conseguenza  la  vedova  di  Gian-Luigi  fu  scacciala  dallo  splendido  palagio  che  oc- 
cupava sul  colle  di  Carignano ,  il  quale  fu  subilo  eguagliato  al  suolo,  e  si 
raccolse  milizia  per  l'espugnazione  del  castello  di  Montobbio. 

Geronimo,  nella  previsione  di  questo,  avea  radunato  tutti  i  vassalli  con  molte 
bande  di  armati,  e  chiamato  l'ausilio  degli  altri  congiurati;  ma  la  resistenza  fu 
presto  vinta  e  le  vendette  del  Doria  furono  compite. 

Costretti  alla  dedizione  i  difensori  del  castello  di  Montobbio,  nel  quale  eransi 
rinchiusi  molti  proscritti,  alcuni  furono  subito  uccisi,  gli  altri  riservati  al  car- 
nefice e  tra  essi  lo  stesso  conte  Geronimo.  Si  poterono  però  con  prontissima 
fu"a  sottrarre  Ottobuono  e  Cornelio  dirigendosi  nella  Mirandola. 

Così  finiva  questo  ramo  principale  de'  Fieschi,  che  ebbe  massima  potenza, 
e  de'  suoi  beni  accrebbero  il  loro  stato  gli  emoli,  perchè  Ferrante  Gonzaga, 
che  in  quella  occasione  avea  soccorso  alla  repubblica  con  le  truppe  dell'  impe- 
ratore, ebbe  Loano,  Pontremoli ,  S.  Stefano  di  Avato,  Calice  ed  altre  terre  , 
e  Andrea  Doria  ottenne  Torriglia  in  marchesato  con  Carrega  e  Grondona. 
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Il  cardinale  De  Retz  pubblicava  in  francese  nel  16Go  la  storia  di  questa  con- 
giura; ma  quell'opera  non  era  che  il  compendio  della  storia  della  stessa  cospira- 
zione già  pubblicata  in  italiano  dal  Mascardi  e  tradotta  in  francese  da  Fontanai 
di  S.  Genoveffa  nel  1659.  Lo  Schiller  ha  dato  su  questo  soggetto  una  buona 
tragedia,  la  quale  è  stata  imitata  da  Ancelot  e  rappresentata  all'Odeon  nel  1823. 

Soggiungeremo  qui  alcune  altre  notizie  su'  conseguiti  avvenimenti. 

I  fuorusciti  ricoveratisi,  come  abbiam  accennato,  nella  Mirandola,  confortati 
da' ministri  di  Francia  in  Italia,  continuarono  nel  disegno  di  riaccendere  la 
guerra  nella  patria ,  e  si  rinforzarono  con  la  potenza  del  principe  di  Massa- 
Carrara  ,  Giulio  Cibo,  il  quale  essendo  stato  offeso  dagli  imperiali,  passò  nella 
parte  di  Francia  e  sposò  la  causa  de'Fieschi. 

II  Cibo  ottenne  allora  grandi  somme  di  denaro  per  comperar  gente  in  favore 
de'  Fieschi  e  di  Francia ,  e  fu  animato  dalle  promesse  del  senato  veneto  e  del 
pontefice. 

Assoldò  molli  in  Genova  per  assistere  a' partigiani  de'Fieschi,  che  erano 
molti  e  potenti ,  quanti  abborrivano  la  dominazione  del  Doria. 

Ma  la  nuova  congiura  non  ebbe  successo ,  perchè  i  Fieschini  di  Genova 
furono  repressi  ne' loro  tentativi,  e  venne  a  mancare  il  Cibo,  il  quale,  sorpreso 
in  Pontremoli  da  truppa  spagnuola,  fu  tradotto  in  Milano  ed  ivi  pubblicamente 
decapitato  d'ordine  dell'  imperatore. 

Dopo  questa  nuova  disgrazia  i  Fieschi  della  stirpe  di  Sinibaldo,  che  nell'anno 
scorso  erano  stati  per  sentenza  imperiale  privati  di  tutte  le  giurisdizioni  e  desti- 
tuiti da  tutti  gli  onori,  erano  con  nuova  sentenza  essi,  con  tutti  i  loro  discendenti, 
privati  di  tulli  i  feudi  e  privilegi. 

Oilobuono  ebbe  esso  pure  un  fine  infelicissimo. 

Riparatosi  con  gli  altri  fuorusciti  in  Siena,  fece  in  modo  che  questa  città  si  man- 
tenesse nella  fede  verso  la  Francia  e  restasse  aliena  da  Cosimo,  duca  di  Firenze. 

Cosimo  desiderando  d'aver  sotto  la  sua  legge  questa  città,  non  potendo  espu- 
gnarla con  le  armi,  patteggiò  con  Oltobuono,  promettendogli  con  molta  liberalità 
beni  ed  onori. 

Oltobuono  non  sospettando  che  il  duca  usasse  arti  vili ,  s'arrese  5  ma  quando 
venne  in  sue  mani,  s'accorse  allora  della  perfidia ,  perchè  non  solo  gli  furono 
negate  le  promesse ,  ma  fu  consegnato  in  potere  del  Doria ,  il  quale  ardente 
ancora  di  vendetta,  la  eseguì  con  una  orribile  inumanità  ,  perchè  fece  chiudere 
il  misei'o  entro  d'un  sacco  e  gittarlo  in  fondo  al  mare. 

Dopo  tal  fatto  i  Fieschi  della  discendenza  d'Opizzone,  sebbene  non  avessero 
merito  di  essere  perseguitati ,  intendendo  che  il  Doria  odiava  quanti  appartene- 
vano all'  infelice  Gian-Luigi ,  e  temendo  di  essere  spenti  per  accuse  calunniose, 
o  per  insidie,  abbandonarono  la  citià  aspettando  tempi  migliori. 
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Questi  possedevano  una  parte  del  castello  e  luogo  di  Savignone,  e  continua- 
rono a  tenerla,  non  essendo  stali  compresi  dall'  imperatore  nella  proscrizione. 

Nel  15G4,  Ettore,  figlio  di  Giacomo,  ebbe  dall'imperatore  investitura  di 
questa  giurisdizione,  la  quale  ebbe  poi  confermata  col  privilegio  d' allodialità. 

Aggiungeremo  sopra  questo  ramo  de'  Fieschi  di  Opizzonc  poche  altre 
memorie. 

Nel  correre  del  secolo  xvn,  massime  quando  Ettore  IV  era  capo  della  fami- 
glia, già  questa  avea  ristabilita  la  sua  fortuna  ed  era  ritornata  in  splendore. 
Consta  infatti  dal  testamento  d'  [nnocenzo  ,  figlio  del  suddetto  Ettore ,  dettato 
nel  1700,  che  alla  giurisdizione  di  Savignone  erasi  cumulata  quella  de' feudi 
di  Borgo  della  Croce  e  di  Mongiardino. 

Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  1712,  il  loro  stato  acquistava  un  nuovo  ingrandi- 
mento, quando  l'imperatore  Carlo  VI  Iacea  concessione  a  Urbano  Fieschi 
de  feudi  di  Vcrgagno,  di  Valle  Bolbcria,  di  S.  Nazario ,  di  Figlino,  di  Vigo  e 
di  Cantalupo. 

Poscia  però ,  cioè  nel  1717,  Urbano  cedeva  per  vendita  a  Stefano  Doria  il 
feudo  di  Vcrgagno. 

Probabilmente  il  novello  incremento  venne  a  questi  Fieschi  col  favore  e  il 
soccorso  d'  un  ecclesiastico  di  loro  casa,  che  sorse  a'  primi  gradi  della  chiesa. 

Questi  fu  Lorenzo  Fieschi,  il  quale,  dopo  aver  studiato  in  Bologna  nel  col- 
legio Fieschi  .  andò  a  Roma  invitato  dal  cardinal  Fransoni  suo  congiunto. 

Ascrittosi  al  clero  e  dedicatosi  al  servizio  della  chiesa,  fu  mandalo  gover- 
natore di  Viterbo,  onde  passò  prolcgato  ad  Avignone  e  fu  arcivescovo  della 
stessa  città. 

Conosciuto  per  la  sua  destrezza  nella  diplomazia,  era  poi  mandato  a  Parigi 
nunzio  straordinario  presso  Ludovico  XIV. 

Nell'anno  170o,  il  papa,  per  far  cosa  grata  alla  repubblica  di  Genova,  lo 
trasferiva  a  quella  metropolitana,  c  nell'anno  seguente,  per  render  mercede  ai 
suoi  servigi  e  onore  al  suo  inerito ,  lo  ascriveva  al  collegio  de  cardinali  col 
titolo  di  S.  Maria  della  Pace. 

Tenne  questa  sede  per  20  anni,  e  potè  per  quel  tempo  aiutare  con  i  molti 
suoi  mezzi  la  famiglia  per  farla  risorgere  nel  grado  antico. 

La  linea  di  Opizzonc  finì  onorevolmente  in  un  altro  rispettabile  personaggio, 
decorato  della  porpora  romana  e  defunto    i  pochi  anni. 

Questi  fu  Adriano  Fieschi,  nato  in  G  :n  >va  :cl  1788,  che  fu  creato  cardi- 
nale diacono  di  S.  Maria  in  Portico  dal  sommo  pontefice  Gregorio  XVI,  nella 
promozione  de"  13  agosto  1838. 
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Ramo  di  Innocenzo. 

Ludovico ,  Deifebo  ,  Annibale ,  Giuseppe  e  Tristano , 
figli  di  Innocenzo  de  Fieschi  di  Lavagna ,  conti  di  Masserano ,  ecc. 

Tutti  insieme  i  prenominati,  come  abbiam  già  veduto,  patteggiavano  col  loro 
cugino  Gian-Georgio  per  essere  padroni  di  tutto  il  retaggio  per  ducati  diecimila 
da  pagarsegli  in  dieci  anni ,  e  poscia  contro  il  convenuto,  non  pagati. 

Allora  essendosi  riconosciuto  che  la  divisione  del  loro  patrimonio  in  tante 
parti,  quanti  erano  i  figli,  portava  che  la  famiglia  perdesse  d'autorità  e  di  splen- 
dore, deliberarono  di  consolidare  i  diversi  feudi  in  un  solo,  con  la  condizione 
che  questi  provvedesse  al  bisogno  de'  fratelli  cadetti;  e  il  papa  Giulio  II,  accon- 
discendendo a'  loro  voti,  ordinò  che  le  diverse  giurisdizioni  dovessero  poi  restar 
congiunte  in  un  solo  feudo  e  nel  dominio  d'un  solo,  tolta  la  facoltà  d'  ogni 
futura  ripartizione. 

Di  questi  fratelli,  il  solo  che  prese  moglie  fu  Giuseppe,  il  quale  nel  Ioli 
maritavasi  a  Margherita,  figlia  di  Sebastiano  Ferrerò  il  generale,  come  abbiamo 
notato  nella  sua  generazione. 

Non  otteneva  però  da  questo  matrimonio,  che  sole  due  figlie,  che  furono 
nominate  Anna  ed  Elisia. 

La  prima  delle  quali  passava  nella  casa  di  Gattinara,  moglie  del  conte  Gia- 
como di  Sartirana  ;  la  seconda  probabilmente  moriva  nubile  o  si  monacava. 

Deifebo  ebbe  un  figlio  naturale,  che  nominò  Innocenzo. 

Annibale,  primogenito  tra' fratelli ,  prendeva  nel  loOtì,  dopo  dichiarata 
l'unità  e  indivisibilità  de'  feudi  ereditarii,  il  titolo  di  conte  di  Masserano. 

Ludovico  si  ascrisse  al  elencato,  ma  non  pare  che  sia  asceso  al  sacerdozio. 
Non  trovasi  che  abbia  avuto  altro  titolo  che  quelli  di  notaro  apostolico  e  di 
maestro,  titolo  che  probabilmente  indica  un  ufficio  nella  curia  romana.  Vedendo 
spenti  tutti  i  suoi  fratelli  e  non  potendo  avere  successione,  deliberò  d'adottare 
in  figlio  uno  de'  figli  di  Besso,  con  la  condizione  che  esso  e  i  suoi  discendenti 
portassero  il  nome  e  il  simbolo  de' Fieschi  ;  ed  essendo  nel  1517  ricorso  al 
sommo  pontefice  Leone  X,  questi,  addì  10  settembre  dello  stesso  anno, 
consentiva  con  una  bolla,  di  cui  riferiremo  le  cose  principali. 

La  supplica  di  Ludovico  portava  ,  che  essendo  slato  dal  sommo  pontefice 
Alessandro  donati  a'  suoi  progenitori  della  famiglia  e  del  casato  de'  Fieschi,  e 
conceduti  in  perpetuo  e  nobile  feudo  i  luoghi  di  Masserano,  Crevacuore, 
Curino,  Brusnengo,  Flecchia  e  Rivo,   compresi  nella  diocesi  di  Vercelli  e 
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appartenenti  alla  chiesa  romana;  e  per  la  morte  d'Innocenzo  suo  padre , 
venuto  questo  feudo  a  lui,  a  Deifebo,  Annibale,  Giuseppe  e  Tristano,  per 
una  metà,  per  l'altra  a  Giovanni  Georgio,  figlio  del  fu  Pier-Luca,  questo 
Gian-Georgio  per  la  forma  di  certa  concordia  o  transazione,  fosse  convenuto 
di  far  vendila  della  detta  sua  porzione  a  esso  Ludovico  e  a' suoi  fratelli,  per 
il  prezzo  di  ducati  diecimila  da  pagarseli  entro  dieci  anni,  salva  in  questo 
la  superiorità  e  il  beneplacito  della  Sede  apostolica  ,  e  che  poscia  essendosi 
dal  papa  Giulio  reso  indivisibile  il  feudo,  che  per  lo  innanzi  era  stato  divi- 
sibile, avesse  ottenuto  il  contado  prima  Annibale,  e  successivamente  Giuseppe, 
col  consentimento  degli  altri  fratelli.  Quindi  si  soggiungeva  nella  petizione  che 
essendo  trascorsi  i  dieci  anni,  entro  i  quali  doveva  essere  ottenuto  il  beneplacito 
della  S.  Sede  per  la  suddetta  convenzione,  già  morti  gli  altri  fratelli,  ed  esso 
supplicante  mancante  di  naturai  successione ,  vorrebbe  esso  adottare  in  figlio 
Filiberto  Ferrerò,  laico  della  diocesi  di  Vercelli,  e  farlo  erede  della  contea, 
promettendo  di  pagare  entro  il  prossimo  decennio  la  somma  stipulala  nella 
transazione  con  Giovanni  Georgio;  però  si  supplicava  il  pontefice  che  volesse 
approvare  l'adozione  di  Filiberto,  con  l'obbligo  che  questi  portasse  il  nome 
e  l'arma  della  famiglia  Fiesca. 

Il  papa  dichiarava  nella  bolla  di  aderire  alla  petizione,  e  concedea  che  esso 
Filiberto,  dopo  la  morte  di  Ludovico,  succedesse  nel  feudo  e  contado  composto 
dei  luoghi  suindicati,  e  potesse  portare  i  distintivi  che  usavano  i  Fieschi  ;  quindi 
concedeva  per  il  tempo,  dopo  la  morte  dell'adottante ,  all'adottato  il  suddetto 
feudo  e  contado,  con  la  giurisdizione,  omaggio,  onori,  redditi,  e  ogni  altra 
pertinenza;  infine  davagli  la  proroga  di  altri  dieci  anni  da  computarsi  dalla  data 
della  bolla. 

Come  Gian-Georgio  vide  compito  l'atto  di  adozione  e  approvata  dal  pontefice 
la  successione  di  Filiberto,  non  tacque,  ma  ricorrendo  alla  curia  romana  pro- 
pose il  diritto,  che  esso  avea  alla  successione  di  Ludovico  nel  caso  che  la  gene- 
razione di  Innocenzo  restasse  estinta ,  come  era  stato  provveduto  per  un  capitolo 
della  suddetta  concordia  ,  del  quale  Ludovico  non  avea  fatto  parola. 

Egli  espose  che  Ludovico  e  i  fratelli,  desiderando  che  tra'  loro  successori 
si  conservasse  l'unione  della  parentela,  convennero  in  una  amichevole  con- 
cordia e  amichevole  composizione,  stabilendo  che  il  reggimento  e  governo, 
la  giurisdizione  e  amministrazione  delle  castella  e  terre  di  Masserano,  Crevacuore, 
Curino,  Brusnengo,  Flecchia  e  Rivo  spetterebbero  a  Ludovico,  sua  vita  durante, 
ma  che  fin  d'allora  fosse  Annibale  signore  in  solido  e  in  perpetuo  de'delti  feudi, 
il  dominio  de'  quali  dovrebbe  poi  passare  da  primogenito  in  primogenito  ;  che 
mancando  i  discendenti  di  Annibale  venisse  la  signoria  nel  più  anziano  di  essi 
fratelli ,  e  successivamente  ne'  primogeniti ,  e  dove  avvenisse  che  tutti  i  predetti 
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fratelli  morissero  senza  discendenti  maschi  legittimi ,  in  tal  caso  il  dominio  di 
dette  castella  e  terre  e  la  giurisdizione  passasse  al  più  prossimo  e  anziano 
maschio  della  generosa  famiglia  de'  Fieschi ,  come  appariva  dall'istromento 
enunciato  dalle  lettere  di  Giulio  II  confermative  di  cotesta ,  come  delle  altre 
disposizioni. 

Sopra  la  quale  esposizione ,  e  considerato  il  citato  stromento ,  vedute  le 
iettere  indicate,  ed  altre,  riconosciuto  lo  stato  della  lite  e  causa  sopra  le  dette 
castella  e  terre  tra  esso  Gian-Georgio  da  una  parte,  Ludovico  Fieschi  e  Fili- 
berto Ferrerò  dall'altra,  che  agitavasi  sotto  il  giudizio  del  maestro  Giacomo 
Simonetta  uditore  delle  cause  pendenti  nel  palazzo  apostolico,  il  pontefice,  addì 
3  settembre  del  1518,  dichiarava  che  non  era  stala  e  non  era  sua  intenzione 
di  pregiudicare  in  nessuna  parte,  per  le  sue  lettere  spedite  o  da  spedire,  a  quello 
che  si  era  convenuto  ne' capitoli  della  predetta  convenzione,  protestando  che 
se  avesse  conosciuta  quella  condizione  non  avrebbe  intaccata  con  nessuna  deroga; 
e  soggiungendo  che  egli  rispettava  e  volea  salvo  il  diritto  acquisito  ;  che  non 
ostante  il  tenore  delle  lettere  ottenute  da  Ludovico ,  esso  Gian-Georgio  con- 
serverebbe il  suo  diritto,  e  che  secondo  questa  massima  dovrebbesi  giudicare 
dal  predetto  Simonetta  e  dagli  uditori  del  sacro  palazzo. 

Trovasi  poi  un'altra  bolla  del  papa  Leone,  del  7  di  marzo  1520,  diretta 
a  Ludovico,  ivi  qualificato  parimente  maestro,  cherico  vercellese  e  notaio 
apostolico ,  nella  quale ,  premessa  la  massima  che  quando  si  domanda  ciò  che 
è  giusto  ed  onesto,  suole  il  pontefice  facilmente  annuire,  e  riferita  la  petizione 
di  lui,  formola  la  concessione  che  gli  era  stata  domandata. 

Esponeva  Ludovico,  che  avendo  adottato  Filiberto  Ferrerò  in  figlio,  col 
beneplacito  pontificio ,  era  stata  questa  arrogazione  approvata  e  confermata 
dallo  stesso  pontefice  che  avealo  investito  dei  feudi  di  Masserano ,  Crevacuore, 
Curino,  Brusnengo,  Flecchia  e  Rivo,  spettanti  alla  S.  Sede  per  titolo  di  dominio 
diretto ,  anche  per  il  caso  che  per  causa  di  non  pagato  censo  o  altra  si  fossero 
devoluti  alla  medesima,  e  che  dallo  stesso  Filiberto  essendosi  spontaneamente 
e  deliberatamente  voluto,  che  nel  caso  quelle  giurisdizioni  fossero  pervenute  in 
suo  potere  sì  per  causa  dell'arrogazione ,  che  dell'investitura,  esso  Ludovico 
potesse  sua  vita  durante  godere  de'  fruiti  e  redditi  di  quei  feudi  e  disporne 
liberamente,  come  potea  fare  prima  dell'arrogazione  e  della  investitura;  desi- 
derava il  ricorrente  che  quella  concessione  di  Filiberto  fosse  corroborata  con 
l'autorità  apostolica. 

Il  papa  la  confermava  siccome  fatta  legalmente ,  nè  volgente  in  pregiudizio 
di  alcuno. 

Neil'  anno  seguente  essendo  in  sua  maturità  la  causa,  l'uditor  Simonetta  dava, 
addì  28  gennaio ,  la  sua  decisione. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  n3 
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In  questa  condensi  in  principio  il  ricorso  di  Gian-Georgio ,  dove  esponeva, 
che  sebbene  i  luoghi  di  Masserano,  Crevacuore,  Curino,  Brusnengo ,  Flecchia 
e  Rivo  della  contea  di  Masserano,  non  meno  che  per  la  metà  appartenessero  a 
esso  oratore  Gian-Georgio,  cittadino  di  Genova,  principalmente  in  virtù  delle 
antiche  investiture  ,  del  diritto  di  feudo  antico  e  avito,  e  in  forza  di  un  patto  e 
legge  privata,  che  fu  accordata  tra  esso  oratore  e  l'avversario  Ludovico  Fieschi 
e  i  fratelli  di  lui  ;  tuttavolta  esso  Ludovico  teneva  da  più  anni  indebitamente 
quella  metà  di  giurisdizione,  e  che  invece  di  soddisfare  alla  giustizia  restituendo 
quello  che  ingiustamente  diteneva,  si  sapeva  disposto  a  privare  esso  oratore  e 
i  suoi  successori  de'  loro  diritti ,  assumendo  in  figlio  un  certo  Filiberto,  laico  di 
Vercelli ,  anche  con  approvazione  pontificia;  quindi  soggiungeva,  che  volendo 
esso  far  valere  in  tribunale  i  suoi  diritti,  massime  che  la  causa  era  importantis- 
sima, giacche  trattavasi  di  un  valore  tra  12  e  15  mila  ducati  ,  e  Ludovico  por- 
tandosi cherioo  asseriva  che  quello  era  feudo  ecclesiastico;  però  supplicava 
il  papa  che  si  degnasse  di  commettere  ad  alcuno  degli  uditori  di  conoscere 
le  sue  ragioni  contro  di  Ludovico  e  di  Filiberto  Ferrerò  sopra  l'occupazione 
de'  predetti  luoghi  e  sopra  le  nullità  e  invalidità  delle  pretese  lettere  predette. 

Il  papa  accolse  la  supplica  c  nominò  il  maestro  Giacomo,  perchè  procedesse 
sommariamente. 

Questi  avendo  ben  conosciuto  i  meriti  della  causa,  proferiva  la  sentenza 
dichiarando  che  la  metà  del  feudo  e  delle  castello  di  Masserano,  Crevacuore, 
Rovasino,  Villa,  Curino,  Brusnengo  e  Rivo,  era  appartenuta  e  apparteneva  ai 
fratelli  Pietro  Luca,  Alessandro,  Geronimo,  Ottaviano;  chela  medesima  doveva 
essere  aggiudicala  a' medesimi ,  e  si  aggiudicava;  che  a  Ludovico  Fiesco  non 
era  competuto  alcun  diritto  su  detta  metà  e  non  competeva;  che  il  medesimo 
doveva  essere  rimosso  dall'intrusione,  occupazione  e  dilenzione  della  detta 
metà,  e  i  prefati  Pier-Luca,  e  fratelli  dovevano  esser  immessi  nella  possessione  ; 
infine  riconoscendo  orrelizic ,  sur  retizie,  epperò  nulle  e  invalide  le  pretese 
lettere  apostoliche,  per  l'adozione,  conferma  della  adozione  a  tutto  il  contado, 
concedute  a  Ludovico  in  favore  del  detto  Filiberto,  imponendo  a  questi  silenzio, 
e  condannandoli  a  rendere  tutti  i  fruiti  ordinarli  e  straordinarii ,  comunque  per- 
cepiti dalla  detta  metà  del  feudo  dalla  fine  del  decennio ,  entro  il  quale 
avea  potuto  Ludovico  comprare  la  detta  metà  secondo  la  convenzione  stipulata 
tra  lui  e  i  fratelli ,  allora  viventi,  da  una  parte,  c  il  Giovanni  Georgio  di  b.  va. 
dall'altra,  e  obbligandogli  a  tuite  le  spese,  fatte  nella  curia  da  Giovanni  Georgio^ 
poscia  da'  suoi  figli  Pier-Luca,  Ottaviano,  Geronimo,  Alessandro,  e  da  essere 
tassate  dallo  stesso  uditore  di  Rota  sentenziarne. 

Potè  parere  dalla  maniera,  con  cui  era  formolata  questa  sentenza,  dove  si 
annullava  l'effetto  delle  lettere  pontificie  per  l'adozione  di  Filiberto  Ferrerò  e 
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per  la  conferma  della  adozione  e  seguita  investitura ,  che  questi  alti  fossero 
aboliti  non  solo  in  quanto  pregiudicavano  a' diritti  de' figli  di  Gian-Georgio 
Fieschi,  ma  anche  nel  resto,  e  che  Filiberto  nè  pur  avesse  diritto  alla  metà 
del  feudo  che  apparteneva  a  Ludovico  ;  e  forse  così  credettero  Pier-Luca  e  i 
fratelli;  quindi  Filiberto  ricorse,  e  lo  stesso  uditore  rendeagli  ragione  con  una 
nuova  sentenza  del  1"  marzo  dello  stesso  anno. 

In  questa  nuova  sentenza  il  maestro  uditore  Simonetta  dichiarava  che  la 
facoltà  o  licenza  d'arrogare  in  figlio  il  prefato  Filiberto ,  conceduta  dal  sommo 
pontefice  a  Ludovico  in  forma  di  breve,  era  canonica,  e  che  però  avea  dovuto 
avere  il  suo  effetto ,  onde  susseguiva  che  Filiberto  potea  succedere  a  Ludovico 
nella  metà  del  feudo,  delle  castella  ed  altre  pertinenze,  e  doveva  essere  asso- 
luto dalla  contraddizione  fatta  per  quella  metà  dalla  parte  avversaria,  onde  im- 
poneva su  ciò  silenzio  a  Pier-Luca  e  suoi  consorti  di  lite  sopra  di  questo. 

Restò  dunque  Filiberto  possessore  della  metà  del  feudo  di  Masserano ,  che 
era  appartenuta  a  Ludovico  ed  a' fratelli  ;  dell'altra  ripresero  il  dominio  i  figli 
di  Gian-Georgio,  nel  quale  continuarono  per  più  anni. 

Siccome  il  censo,  che  doveasi  alla  S.  Sede  in  ricognizione  del  suo  alto  domi- 
nio per  la  detta  contea  semovente  da  essa ,  era  un  falcone  e  di  questo  una  metà 
doveasi  da' figli  di  Gian-Georgio,  dell'altra  esso  Filiberto;  così  esso  e  gli  altri 
furono  costretti  a  intendersela  fra  loro  ,  perchè  nè  gli  uni,  nè  l'altro  poteano 
presentare  ogni  anno  una  metà  di  falcone,  per  essere  questo  individuo. 

Essendo  stata  stipulata  siffatta  convenzione,  Filiberto  ricorse  al  sommo  ponte- 
fice Clemente  ,  il  quale  avea  acconsentito  alla  medesima ,  ma  essendo  morto 
prima  che  avesse  su  ciò  spedito  le  sue  lettere  ,  egli  ripetè  la  supplica  al  succes- 
sore Paolo  III,  dal  quale,  addì  3  novembre  del  1534,  fu  spedila  una  bolla, 
nella  quale  era  esposto  il  provvedimento  del  suo  precedessore ,  cioè  l'approva- 
zione della  suddetta  concordia,  e  una  nuova  concessione  di  quel  feudo  o  della 
parte  a  lui  spettante  per  lui,  suoi  eredi  e  successori,  con  la  giurisdizione, 
omaggio,  onori ,  rendite  e  prerogative,  con  la  clausula  della  primogenitura , 
accordandogli  che  il  censo  fosse  d'un  intero  falcone  alla  camera  apostolica,  da 
offerirsi  nella  festa  de' beati  apostoli  Pietro  e  Paolo  in  Roma,  e  assolvendolo  da 
ogni  altra  soluzione  dello  stesso  censo;  quindi  approvala  ogni  disposizione  di 
Clemente. 

In  seguito  questa  metà  rivendicala  da' figli  di  Georgio  si  consolidò  in 
Filiberto;  ma  perchè  non  ci  mancano  su  ciò  le  memorie,  non  possiamo 
soggiunger  altro. 
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FERRERÒ  DELLA  MRMORA 


liinea  secondogenita  de'  Ferrerò  ili  Biella» 


GENERAZIONE  DI  GIO.  ENRICO 

FIGLIO   DEL   NOBILE   BeSSO   DE'  FeRRERI. 

Gio.  Stefano,  Bernardo,  Gio.  Pietro,  figli  di  Gio.  Enrico  Ferrerò , 
de  signori  di  Boriana  e  Beatino. 

Il  primo  di  questi,  nato  nel  1510,  visse  solo  45  anni ,  essendo  morto  addì  4 
gennaio  del  1555. 

Servì  nell'esercito  e  nella  corte  del  duca ,  nella  quale  esercitò  l'ufficio  di 
scudiere. 

Essendo  poi  passato  nella  Romagna,  dove  allora  era  in  grande  onore  e  auto- 
rità il  cardinal  Bonifacio  Ferrerò  suo  cugino,  stette  con  lui  mentre  governava 
come  legato  pontificio  la  città  e  provincia  di  Bologna ,  e  fece  servizio  militare 
come  capitano  delle  guardie  del  cardinale. 

Nel  1528  sposava  Ariana,  figlia  di  Pietro  Luca  Fieschi,  de'  conti  di  Lavagna, 
consignori  di  Masserano ,  Crevacuore  ecc. ,  e  di  Batticcia  Imperiale ,  come 
abbiamo  già  notato  nella  genealogia  de' Fieschi  di  Masserano,  e  trovasi  nelle 
carte  nuziali  de' 18  marzo,  rogato  Antonio  Morignato  di  Candelo. 

Da  questo  matrimonio  ebbe  tre  figli  e  due  figlie. 

Nel  1548,  quando  Filiberto  Ferrerò  del  ramo  primogenito  fece  testamento, 
prevedendo  il  caso  che  mancasse  la  propria  discendenza,  chiamava  Gio.  Stefano 
alla  successione  de'  suoi  beni  feudali  ed  allodiali ,  come  consta  dallo  scritto  del 
notaio  Guidetto,  confaloniere  di  Masserano,  addì  27  ottobre. 

Bernardo.  Non  possiamo  dire  di  lui  con  certezza  se  fosse  figlio  del  primo 
letto  di  Gio.  Enrico,  tuttavolta  crediamo  che  sia  ciò  molto  verosimile  e  si  possa 
dedurre  dall'uffìzio  di  podestà  ducale,  ch'egli  esercitò  nel  comune  di  Mon grande 
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nel  1325:  perchè  se  fosse  nato  dalla  Avogadra,  seconda  moglie  di  Enrico,  non 
avrebbe  potuto  avere  in  quell'epoca  più  di  io  anni  ,  il  che  deve  parere  niente 
credibile. 

La  sua  vita  non  si  protrasse  oltre  il  1533,  e  morendo  nubile,  come  pare, 
non  lasciò  alcuna  successione. 

Pietro.  Anche  questi  morì  senza  prole  ,  nubile,  ma  per  deficienza  di  docu- 
menti non  possiam  dire  se  vivesse  molto  in  là  del  1521  ,  nel  qual  anno  trovasi 
ne'  documenti  memoria  di  lui. 

Dal  primo  e  dal  secondo  letto  ottenne  Gio.  Enrico  non  poche  figlie. 

Ebbero  madre  Ludovica  Gromo  di  Ternengo  le  seguenti  : 

Maria  ,  della  quale  non  si  sa  che  il  nome,  ma  si  ha  onde  congetturare  che 
fu  primogenita. 

Fu  data  in  matrimonio  nel  1503  ad  Agostino  di  Damiano,  del  fu  Lorenzo, 
.signor  di  Buronzo  de  Doniinabus.  Il  contralto  matrimoniale  fu  stipulato  addi 
\  giugno  ili  detto  anno; 

Agostina,  che  entrava  nella  casa  Groma  sposando  il  nobile  Biagio  abitante 
in  Ivrea,  c  moriva  nel  1523  dopo  un  anno  di  vedovanza; 

Eleonora,  che  ebbe  marito  dalla  casa  Malfei ,  il  nobile  Paolo,  domiciliato  in 
Vercelli,  come  consta  dalle  stipulazioni  matrimoniali  fatte  nel  1522. 

Dorotea  I,  ammogliatasi  nel  1510  .il  nobile  Giannettino  di  Cosma  Paseri  di 
Savigliano,  e  defunta  dopo  sedici  mesi  di  matrimonio,  cioè  nel  1512,  9  febbraio. 

Cornimi ,  la  seconda  delle  figlie  della  Tcrnenga,  che  esci  per  matrimonio 
dalla  casa  paterna,  dando  la  mano  di  sposa  nel  1505,  addi  18  gennaio,  al  nobile 
Gio.  Battista  del  fu  Nicolò  Caresana  di  Biella. 

Ebbero  madre  Margherita  Avogadro  di  Corretto  le  seguenti  : 

Ludovica  ,  sposata  nel  1523  al  nobile  Ludovico  Tolegno  di  Biella,  signor  di 
Brisogna,  in  Aosta,  che  era  procuratore  fiscale  della  Savoia; 

Catterina,  nata  nel  1513,  che  essendo  ancora  fanciulla,  cioè  nel  1521  , 
volle  prendere  il  velo  monastico  in  S.  Agata  di  Biella; 

Bona,  che  prese  il  nome  de  Confalonieri,  maritatasi  al  nobile  Antonio  Con- 
falonicro ,  signor  di  Balocco,  morta  nel  1518  : 

Dorotea  IT,  che  nel  1509  diventò  moglie  del  nobile  Gio.  Antonio  Scaro- 
gnino di  Varallo,  e  morì  molto  provetta  in  età,  cioè  nel  1588. 

Laura,  che  passò  nella  casa  de'  signori  di  Buronzo,  moglie  del  nobile  Go- 
tofredo  di  Buronzo. 

Bianca,  che  seguì  l'esempio  di  Catterina  ,  e  da'  primi  anni  della  giovinezza 
volle  prendere  il  velo. 

Luigia,  che  parimenti  rinunciò  al  mondo,  e  si  consacrava  al  Signore  dedi- 
candosi alla  religione. 
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Gio.  Enrico,  Gio.  Giorgio,  Cesare  Camillo,  figli  di  Gio.  Stefano  Ferrerò, 
de"1  signori  di  Soriana  e  Beatino. 

Gio.  Enrico,  secondando  iì  sentimento  religioso,  volle  dedicarsi  alla  chiesa 
e  studiò  le  scienze  sacre  per  poter  servire  con  frutto  la  chiesa. 

Ebbe  da'  primi  tempi  della  carriera  qualche  titolo ,  e  ottenne  poi  in  seguito 
diversi  beneficii  e  dignità ,  perchè  fu  priore  di  S.  Ilario  ,  poscia  prevosto  di 
S.  Fede,  e  nel  1547  un  seggio  nel  capitolo  della  cattedrale  di  Biella,  e  altro 
simile  nella  chiesa  di  Vercelli  nel  1572. 

.Quando  Guido  Ferrerò  fu  elevato  al  cardinalato,  Gio.  Enrico  andò  nella  sua 
corte  e  vi  restò  nella  qualità  di  gentiluomo  del  principe. 

Due  anni  dopo  ottenne  una  maggiore  dignità  ,  perchè  fu  nominato  vicario 
generale  della  chiesa  di  Vercelli  e  dell'Abbazia  di  S.  Benigno. 

Mori  nell'anno  1588,  in  età  d'anni  57. 

Gio.  Georgio,  avendo  per  la  cessione  del  fratello  primogenito  ottenuto  i  diritti 
primogeniali,  prese  in  età  d'anni  21,  nel  1555,  possessione  de' feudi  patern1 
di  Boriana  e  Beatino,  e  ne  ottenne  l'investitura  sovrana  nello  stesso  anno, 
confermatagli  poscia  con  altro  diploma  nel  1561. 

A  questa  giurisdizione  aggiunse  molti  anni  dopo,  cioè  nel  1G03 ,  quella  di 
Sandigliano,  della  quale  nello  stesso  tempo  ricevette  l'investitura. 

Nel  1556  il  comune  di  Biella  lo  nominava  suo  deputato,  e  in  questa  qualità 
andò  in  Parigi  alla  corte  del  Cristianissimo. 

Ottenne  in  questa  città  i  primi  onori  municipali  e  li  godette  più  volte,  perchè 
eletto  sei  volte  alla  primaria  dignità,  cioè  nel  1569,  nel  1570,  nel  1573, 
nel  1579,  nel  1583,  e  finalmente  nel  1593. 

Servì  nell'aula  de' duchi  di  Savoia  e  fu  gentiluomo  di  camera  di  Emmanuele 
Filiberto. 

Nel  1540,  addì  6  febbraio,  il  signor  Pietro  Luca  Fiesco  II,  non  avendo  figli 
legittimi,  faceva  istromento  di  adozione  in  persona  di  Giovanni  Giorgio,  suo  ni- 
pote, figlio  di  sua  figlia  primogenita  Oriana;  la  qual  disposizione  se  avesse  avuto 
effetto,  il  feudo  di  Masserano  sarebbe  appartenuto  per  una  metà  al  ramo  pri- 
mogenito de' Ferreri,  per  l'altra  a  questo  ramo  secondogenito. 

Nel  1563,  addì  9  ottobre,  contraeva  matrimonio  con  Dorotea,  figlia  di  Gia- 
como Bertodono,  conte  di  Tolcgno,  e  di  Lucrezia  Bobba  di  Casale,  e  ne  aveva 
nove  figli  e  sei  figlie. 

Cesare  Camillo  entrò  nella  carriera  ecclesiastica ,  e  in  età  di  28  anni,  nel 
1567,  ottenne  in  Bologna  la  laurea  dottorale  nella  facoltà  di  leggi. 

Pare  probabile  che  nella  prima  sua  gioventù  abbia  professato  le  armi ,  dalle 
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quali  siasi  poi  vòlto  agli  studi  ed  alla  chiesa,  nella  quale  presto  ottenne  luogo 
distinto. 

Nel  loGG  fu  nominato  dal  vescovo  di  Biella  suo  vicario,  e  tre  anni  dopo 
ebbe  conferita  la  stessa  dignità  nella  diocesi  di  Vercelli. 

Nel  1570  ottenne  un  cospicuo  beneficio,  perchè  gli  fu  conferita  l'abbazia  di 
di  S.  Stefano  a  Ivrea. 

Surse  più  allo  nel  157G,  perchè  fu  creato  vescovo  addi  10  maggio  e  ottenne 
giurisdizione  sopra  la  diocesi  di  Savona. 

Restò  al  governo  di  questa  chiesa,  e  amministrolla  con  lode  singolare,  come 
notasi  nella  storia  ecclesiastica  di  Savona,  per  o  anni,  dopo  i  quali  fu  con  bolh 
de'  13  febbraio  del  lo81  trasferito  nella  chiesa  d'Ivrea  ,  vacante  per  la  morte 
del  suo  aguato  cardinal  Ferrerò. 

In  argomento  del  merito  di  questo  prelato  basterà  di  notare  che  nel  lo(.)l 
fu  Cesare  Camillo  raccomandato  dal  Duca  di  Savoia  al  S.  Pontefice  Gre- 
gorio XIV,  come  persona  degna  della  porpora  romana. 

Visse  sino  al  1810,  quando  mori  addi  21  febbraio.  Credesi  sia  stato  sepolto 
nella  chiesa  di  Samolo. 

Erano  sorelle  a'  prenominati  Laura  e  Geronima. 

La  prima  fu  domandata  in  isposa  dal  signor  Gio.  Ludovico  Valpcrga,  de' conti 
di  Valpcrga  e  di  Tina,  come  consta  dalle  carte  matrimoniali  del  1G62- 

La  seconda  fu  moglie  in  prime  nozze  del  nobile  Francesco  Tolcgni  di  Biella, 
cittadino  d'Ivrea,  col  quale  si  uni  nel  lo  io;  in  seconde  di  Isacco  Avogadro  di 
Mongiovetto,  col  (piale  contrasse  matrimonio  nel  looO,  addi  2o  gennaio. 


Gio.  Stefano  I,  Rodomonte ,  Giovanni  Stefano  II.  Filiberto  ,  Sebastiano  , 
Pietro  Francesco,  Guido,  Enrico ,  figli  di  Gio.  Giorgio  Ferrerò 


de' signori  di  Soriana  e  Beat  ino. 


Il  primo  de  figli  di  Gio.  Giorgio,  nel  quale  erasi  ristaurato  il  nome  dell'avolo, 
noi  tenne  per  molto,  perchè,  nato  nel  lotto,  mancò  poco  dopo. 

Rodomonte,  venuto  alla  luce  in  seguito  a  Gio.  Stefano,  moriva  ne'  primi 
mesi. 

Il  terzogenito  ebbe  imposto  il  nome  del  primogenito  defunto,  visse  sino  a 
42  anni,  perchè,  nato  nel  1o(j8,  morì  nel  1610. 

Applicatosi  agli  studi  secondò  il  suo  genio  nella  cultura  della  giurisprudi-ii/.i 
e  ottenne  la  laurea  nelle  leggi  romane  e  canoniche  nell'Università  di  Torino 
nel  1590. 
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Dedicatosi  alla  chiesa  fin  dalla  prima  gioventù,  fu  fatto  referendario  di  una  ed 
altra  segnatura  e  provvisto  nel  1580  del  beneficio  abbaziale  di  S.  Maria  di  Can- 
tignano  a  Lucca. 

La  sua  dottrina  e  la  pietà  dimostrandolo  degno  di  maggiori  offici  e  dignità,  fu 
nel  1599,  addì  29  maggio,  elevato  dal  papa  Clemente  Vili  alla  sede  vescovile 
di  Vercelli. 

Fu  consacrato  in  Roma  dal  cardinal  Federico  Borromeo  nella  chiesa  di 
S.  Maria  degli  Angeli. 

Nello  stesso  tempo  otteneva  un  altro  attestato  della  stima  in  cui  lo  avea  il 
Papa  ,  aggregandolo  alla  sua  corte  nella  qualità  d'assistente  al  soglio  pontificio. 

Andato  poco  dopo  alla  sua  diocesi  entrò  nella  città  nella  festa  di  S.  Lorenzo, 
e  fu  dal  clero  e  dal  popolo  accolto  con  acclamazioni  e  gran  solennità  di  pompa. 

Zelante  della  buona  disciplina  del  clero  e  della  moralizzazione  del  suo  popolo, 
tenne  un  concilio  diocesano  nel  1600. 

Visitò  quindi  tutte  le  parrocchie  della  sua  diocesi  e  la  distinse  in  certo  nu- 
mero di  vicarie. 

Carissimo  al  suddetto  pontefice  Clemente  Vili  per  le  molte  ed  egregie  virtù, 
stimato  per  la  idoneità  a  trattar  gli  affari  più  rilevanti ,  fu  nel  1804  mandato 
nunzio  apostolico  in  Germania  all'  imperatore. 

Fu  Paolo  V  che  poi  lo  rivocava  da  questa  missione. 

Avendosi  col  suo  senno  e  le  maniere  prudenti  conciliata  la  stima  e  l'affetto 
dell'imperatore  Rodolfo  II,  questi  ne  gli  diede  una  bellissima  testimonianza, 
quando  nel  1607  lo  raccomandava  al  Papa  perchè  fosse  onorato  della  sacra 
porpora  ,  ed  ascritto  al  collegio  de'  cardinali. 

Ritornato  nella  sua  diocesi  si  applicò  con  tutto  l'animo  a  promuovere  la  sua 
chiesa  a  quella  dignità  cristiana,  alla  quale  desiderava  portarla  ,  e  sembrò  con- 
tendere,  come  dice  l'Ughellio,  co' più  preclari  suoi  predecessori  nella  pietà. 

Avendo  compito  il  catalogo  de'  medesimi,  imprese  a  descrivere  la  vita  di 
S.  Eusebio,  del  quale  era  fervidissimo  ammiratore,  e  la  pubblicava  inscritta  al 
suo  benefattore  Clemente  Vili. 

Essendo  morto  in  Torino  addi  21  del  1611,  nel  convento  de'minori  conven- 
tuali ,  fu  trasferito  in  Biella  e  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  presso  i  suoi 
maggiori. 

Del  quartogenito  ignoriamo  il  nome ,  non  avendolo  trovato  nelle  tavole  ge- 
nealogiche ,  e  solo  sappiamo  l'epoca  della  sua  nascita  in  Biella,  che  si  riferisce 
al  27  di  agosto  del  1570. 

Filiberto  quintogenito,  nato  nel  1574,  visse  per  poco  meno  di  30  anni , 
essendo  morto  nel  4603. 


Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II. 
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Sebastiano  IV,  nato  in  Biella  addì  18  giugno,  visse  sin  quasi  alla  fine  dei 
decimoquinto  lustro. 

In  età  di  13  anni  cominciava  il  suo  servigio  nella  corte  ed  era  annoverata 
tra'  paggi  del  duca  di  Savoia  ,  proseguendo  quindi  in  altro  maggior  officio 
quando  ebbe  l'età. 

Nel  1001  il  Duca  Carlo  Emmanuele  infeudava  a  Sebastiano  la  terra  di 
La  Marmora  composta  dei  casali  nominati  Vernelti ,  Tinello,  Riamondo,  S.  Se- 
bastiano, Garino,  Arata.  Torello,  Tolosano,  Ursio,  Vaglia,  Raincro,  Ruala  supe- 
riore, Soldato,  Serre  e  Eressi. 

Insieme  con  La  Marmora  ebbe  Canosio,  il  quale  poi  con  titolo  di  contea  fu 
posseduto  dagli  Àlessi  di  Carrù. 

Questi  due  feudi  ebbero  in  sul  principio  il  titolo  comitale. 

Nel  1005  fu  ascritto  alla  Sacra  Religione  de' Ss.  Morizio  e  Lazzaro,  e  ne 
ricevette  le  insegne. 

In  questa  occasione  la  nobiltà  di  questo  ramo  di  Ferrerò  restò  comprovala 
per  esame  fallo  ad  instanza  dello  stesso  signor  Sebastiano  sotto  li  17  settembre. 

Dopo  la  morte  di  suo  fratello  Gian-Stefano,  che  per  pochi  anni  esercitò  la 
giurisdizione  sopra  i  feudi  ereditali  del  padre,  Sebastiano,  che  veniva  dopo  lui 
per  la  morte  de  due  fratelli  antenati,  prese  possessione  delle  terre  e  castella  di 
Boriana  e  Reatino. 

Il  duca  eommettcvagli  in  seguito  il  suo  vicariato  nella  città  di  Chieri. 

Nell'anno  1008,  con  lettere  ducali  de  23  agosto,  ebbe  conceduto  l'esercizio 
della  giurisdizione  sulle  porzioni  feudali  possedute  da  suo  padre  Gio.  Georgio 
defunto  nell'anno  preceduto,  come  si  è  notalo. 

In  questa  investitura  si  confermava  la  clausola  dell  ordine  di  primogenitura  , 
già  posta  nelle  antiche  investiture,  massime  in  quella  del  1  o 0 1 ,  datala  dc  !8  di- 
cembre, in  favore  del  suo  padre  e  dello  zio  Cesare  sopra  gli  stessi  beni  spettanti 
a  questi  due  per  successione  a  Giovanni  Stefano  loro  padre,  e  da  uno  de'signori 
di  Boriana. 

Nel  10-0  ebbe  in  premio  delle  sue  benemerenze  la  gran  croce  della  suddetta 
Religione  e  la  commenda  denominata  di  S.  Fede. 

Nel  1032  fu  richiamato  dal  Re  al  servigio  aulico,  ed  ebbe  assegnato  l'uffizio 
di  suo  gentiluomo  di  camera. 

Essendo  in  età  di  17  anni  fu  da  suo  padre  unito  in  matrimonio  con  Catterina 
Masserano,  figlia  del  nobile  Filiberto  e  di  Amedea  Gromo  di  Ternengo,  come 
si  nota  nelle  carte  nuziali  scritte  addi  5  febbraio  1593. 

Del  (piale  matrimonio  fu  solo  frutto  una  figlia. 

Dopo  la  morte  di  Catterina,  avvenuta  nel  1015,  addì  25  novembre,  Sebastiano 
essendo  ancora  in  età  vegeta  mentre  trovavasi  privo  di  prole  e  vedea  mancare 
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il  figlio  di  suo  fratello  minore,  si  determinò  alle  seconde  nozze  e  diede  la  mano 
nel  1620  hi  settembre  ad  Ottavia  Solaro,  dama  di  corte,  figlia  di  Emmanuele 
conte  di  Moretta ,  cavaliere  dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata ,  e  di 
Paola  Provana  di  Beinette,  dama  di  Madama  Reale,  Cristina. 

Da  costei  ebbe  tre  figli  e  una  figlia,  che  saranno  nominati  in  seguito. 

Pietro  Francesco ,  nato  in  Biella  addì  7  marzo  del  lo80 ,  visse  soli 
31  anni,  essendo  mancato  a' vivi  nel  1611. 

Era  uomo  di  alto  merito  ,  perciò  degnamente  onorato  dal  suo  sovrano 
naturale  e  dall'imperatore  di  Germania,  e  sarebbe  stato  molto  più  esaltato, 
se  la  vita  gli  fosse  bastata  a  un  corso  più  lungo. 

Applicatosi  agli  studi,  siccome  avea  grande  intelligenza,  ottenne  con  onore 
la  laurea  dottorale  in  Pavia  in  ambo  i  diritti. 

Uscito  da  questa  università  fu  chiamalo  alla  sua  corte  dal  cardinal  Borromeo, 
dove  stette  onorevolmente  in  qualità  di  suo  gentiluomo. 

Nel  1607  fu  creato  cavaliere  Lauretano  e  nominato  ciambellano  nella  corte 
dell'imperatore  Rodolfo  II. 

Se  un  sovrano  straniero  l'  onorava  tanto  ,  non  fece  meno  il  suo  Signor 
naturale ,  e  nel  1608  il  duca  di  Savoia  lo  chiamava  nella  sua  corte  dandogli 
la  qualità  di  scudiere  e  di  gentiluomo. 

Questo  principe  riconoscendolo  idoneo  per  la  sua  dottrina  e  prudenza  a  ser- 
vigi maggiori,  quando  venne  l'occasione  lo  scelse  fra  altri  e  lo  mandò  due 
volte  suo  ambasciatore. 

La  prima  missione  fu  a  Gratz,  la  seconda  a  Colonia,  e  questa  si  riferisce 
all'anno  1610. 

In  seguito  alla  prima,  per  ricompensa  e  onore  delle  sue  benemerenze,  ebbe 
dal  duca  la  decorazione  della  Gran  Croce  Mauriziana. 

Contrasse  un  illustre  matrimonio  ,  perchè  sposava  nel  1607  in  Inspruk 
Anna  Isabella  d'Austria,  figlia  di  Carlo  marchese  di  Burgau  e  conte  di  Hoen- 
berg,  figlio  dell'Arciduca  Ferdinando,  come  leggesi  nelle  stipulazioni  nuziali 
del  3  dicembre  di  detto  anno. 

Anna  Isabella  lo  fece  padre  di  un  figlio  e  d'una  figlia,  e  morì  dopo  14 
anni  di  maritaggio,  nell'ottobre  del  1627. 

Il  figlio  di  Pietro  Francesco  fu  nominato  Carlo  Georgio ,  la  figlia  Anna 
Dorotea ,  de'quali  noteremo  qui  i  pochi  particolari  che  sappiamo,  non  essendo 
susseguita  alcun' altra  generazione. 

Carlo  Georgio  appena  oltrepassava  il  periodo  della  fanciullezza ,  perchè 
nato  in  Biella  nel  1610,  moriva  nello  stesso  luogo  nell'ottobre  del  1617. 

Anna  Dorotea,  posteriore  di  un  anno  al  fratello,  fece  servizio  presso  l'arcidu- 
chessa Anna  d'Austria,  come  sua  dama  maggiore. 
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Sorpassò  vivendo  il  lustro  xvi,  perchè  nata  nel  1011  ,  iacea  testamento  nei 
IODI   e  dettava  un  codicillo  addì  2  gennaio  del  1092. 

In  eia  di  27  anni  prese  in  marito  Geronimo  Bernardo  Ferraris,  consignore 
di  Occhieppo,  cavaliere  G.  C.  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Questi  stabili  vasi  poi  nella  città  d1  Inspruk  e  fu  signore  d'Imbst,  Taufers  nel 
Tirolo ,  consignore  di  Cesar. 

Ebbe  pure  ollicì  aulici  e  di  gran  considerazione,  essendo  stato  ciambellano 
e  maggiordomo  maggiore  della  Regina  di  Polonia. 

Guido,  ottavo  figlio  di  Gio.  Georgio,  si  applicò  agli  studi]  e  imparate  le 
leggi  romane  ed  ecclesiastiche  sotto  eccellenti  professori,  ne  ottenne  la  laurea 
nella  università  di  Bologna. 

Insignito  degli  onori  accademici  ,  fu  dal  S.  Pontefice  Urbano  Vili  chiamato 
alla  sua  corle,  dove  restò  per  qualche  tempo  in  qualità  di  cameriere  segreto. 

Si  aggiunse  all'onore  il  beneficio,  perchè  ottenne  la  collazione,  la  dignità  e 
il  titolo  del  priorato  di  Capria*co. 

Passò  poscia  nella  corte  del  cardinal  Morizio  di  Savoia  e  servì  al  medesimo 
in  qualità  di  suo  gentiluomo. 

A  isso  54  anni,  essendo  nato  in  Biella  nel  1585,  addi  25  agosto,  e  morto  nello 
stesso  luogo  addì  22  gennaio  del  1039. 

Era  deposto  nella  tomba  de  suoi  maggiori  nella  chiesa  di  S.  Domenico. 

Enrico,  ultimo  de' suddetti  fratelli }  non  lasciò  alcuna  particolar  memoria, 
uè  altro  trovammo  di  lui,  che  il  solo  nome  nelle  genealogie  con  la  indicazione 
dell'epoca  della  sua  nascila,  che  notasi  sotto  li  11  aprile  del  1590. 

Le  figlie  di  Gian  Georgio  si  nominavano  Oriana  I ,  Laura,  Oriana  li, 
Olimpia,  Maria  Maddalena ,  Virginia. 

Oriana  I  visse  soli  22  anni,  perchè,  venuta  alla  luce  nel  1500,  addì  15  set- 
tembre ,  si  spense  nel  maggio  del  1588. 

Nella  fresca  età  di  12  anni  fu  data  in  isposa  al  signor  Traiano  Cromo, 
conte  di  Terncngo,  sergente  maggiore  delle  milizie  del  Vercellese  e  Canavese. 
I  capitoli  matrimoniali  si  stipularono  nel  maggio  del  1578. 

Laura  non  potè  compire  il  secondo  lustro,  nata  in  Biella  addì  2  maggio 
del  1578,  morta  in  Varallo  addì  14  agosto  del  1580. 

Oriana  II,  nata  un  anno  dopo  la  morte  della  precedente,  sposava  nel  1010, 
in  gennaio,  il  signor  Giovanni  Battista  de' conti  di  Radicati  e  Cocconato. 

Olimpia,  nata  nel  1589,  visse  probabilmente  assai  poco,  perchè  di  essa  non 
trovasi  nessun  altro  cenno  nelle  antiche  memorie  e  nelle  tavole  genealogiche. 

Lo  stesso  deve  dirsi  delle  due  ultime,  Maria  Maddalena  e  Virginia  ,  della 
prima  delle  quali  notasi  la  nascita  sotto  li  25  giugno  del  1591,  della  seconda  il 
solo  nome  senza  nessuna  data  particolare. 


littorio  Emmanuele,  Tom/naso  Felice  e  Giuseppe, 
figli  di  Sebastiano  IV  Ferrerò, 
de  signori  di  Soriana  e  Beatino,  La  Mar-mora  e  Canosio. 

Il  primogenito  de' suddetti  figli  di  Sebastiano  comparve  nel  mondo  addì  8 
aprile  del  1624 ,  e  dopo  4  mesi  sparì. 

Tommaso  Felice,  nato  nel  1626,  giunse  al  compimento  dell'anno  ottan- 
tesimo ,  essendo  morto  nel  1706. 

Fu  un  personaggio  assai  distinto  per  il  senno  e  si  rese  benemerito  del 
principe  in  molte  occasioni. 

Nel  16o0  diventò  capo  della  famiglia  e  prese  possessione  de' feudi  di  Bo- 
riana  e  Beatino  e  di  quei  di  La  Marmora  e  Canosio. 

Nel  1600,  con  diploma  de' 25  giugno,  era  investito  delle  giurisdizioni  che 
uvea  ereditato  dal  padre,  per  sè,  suoi  eredi  e  successori ,  in  feudo  nobile,  ligio , 
antico,  avito  e  paterno,  con  tutti  gli  onori,  privilegi,  diritti  e  le  altre  clausole 
contenute  nelle  precedenti  investiture. 

Mentre  attendeva  alle  prime  lettere  entrava,  appena  ottenne,  nel  servigio 
aulico  del  duca  in  qualità  di  paggio ,  ed  era  per  special  favore  alla  sua  famiglia 
decorato  delle  insegne  dell'ordine  militare  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

In  età  di  17  anni,  cessando  di  esser  paggio,  diventava  gentiluomo  di  camera 
del  duca  Carlo  Emmanuele  di  Savoia  per  lettere-patenti  de'  28  novembre  1645, 
segnate  dalla  duchessa  Cristina  di  Savoia. 

In  queste  patenti  la  duchessa ,  grata  alla  fedeltà  che  le  aveano  dimostrata 
Sebastiano  Ferrerò  e  gli  altri  di  sua  casa  ,  non  si  tenne  dal  commendare  la 
nobiltà  della  famiglia,  la  sua  antichità  e  il  merito,  facendo  particolar  men- 
zione del  cardinale  di  Vercelli ,  de'  marchesi  di  Romagnano  e  di  Masserano  , 
ambi  cavalieri  dell' ordine  della  SS.  Annunziata,  cavalieri  Gran  Croce ,  e  del 
signor  conte  Sebastiano,  anch'esso  cavaliere  G.  Croce  e  gentiluomo  di  camera. 

Avendo  profittato  molto  negli  studii,  ed  essendo  riconosciuto  dotto  e  prudente, 
fu ,  sebbene  in  età  di  soli  22  anni ,  chiamato  dal  principe  a  deliberare  tra  gli 
altri  uomini  scelti  del  suo  consiglio. 

Primeggiando  tra' Grandi  della  Corte,  ed  essendo  carissimo  alla  regal  fa- 
miglia, era  scelto  nell'anno  16ol  ad  accoompagnare  in  Baviera  la  principessa 
Adelaide  Enrichetta  di  Savoia,  sposata  addì  11  dicembre  del  16o0  a  Ferdi- 
nando, figlio  dell'elettore  di  Baviera. 

Nel  1658  andava  con  altri  uomini  primari  della  corte  nella  comitiva  delle 
AA.  RR.  a  Lione. 
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Nel  1GG7,  quando  il  principe  dovette  portarsi  in  Venezia ,  Tommaso  Felice 
gli  fu  compagno. 

Nell'anno  seguente  diedegli  il  principe  una  nuova  prova  della  fiducia  che 
aveva  nella  sua  saggezza  e  nello  zelo  del  bene  dello  stato ,  destinandolo  al 
governo  della  città  e  della  provincia  di  Chieri,  cotne  consta  dalla  lettera  del 
duca  diretta  a' sindaci  ed  al  consiglio  di  quella  città,  e  dall' instromento  auten- 
tico della  elezione  sua  de'  2o  settembre  1008,  rogato  al  sig.  notaio  e  segretario 
della  medesima  città  e  suo  consiglio,  Ottavio  Bunis. 

Notasi  nella  genealogia  ordinala  dall'abate  Ferrerò  della  Marinoni  nel  17«)1  , 
che  Tommaso  Felice  fosse  dal  duca  nel  1G71  per  novella  distinzione  di  onore 
f  regiato  del  titolo  marchionale  sul  feudo  della  Marmora  e  di  Canosio  ;  ma  noi 
abbiamo  riconosciuto  posteriore  questo  incremento  di  dignità  feudale,  come 
potrà  il  lettore  notare  nel  seguito. 

Nel  1072,  mentre  si  intavolarono  lo  pratiche  per  la  pace.  In  spedito 
Tommaso  Felice  in  Casale  per  negoziarla. 

Fu  tre  volte  mandato  ambasciatore  alla  corte  del  Cristianissimo,  per  trattare 
di  affari  politici  e  di  alleanza  di  famiglia. 

Nelle  due  prime  missioni  fu  ambasciatore  ordinario ,  nella  terza  straordi- 
nario per  lo  spazio  di  anni  quattordici  e  più,  come  risulta  dalle  istruzioni 
spedite  per  ciascuna  di  esse  ambasciate,  sigillate  e  firmate,  la  prima  Carlo 
Emmanuele,  delti  17  dicembre  107.),  sottoscritta  di  S.  Tommaso;  la  seconda 
Maria  Giovanna  Ballista,  delli  8  ottobre  1080,  sottoscritta  di  S.  Tommaso,  per 
il  matrimonio  del  duca;  la  terza  Vittorio  Amedeo,  sotto  li  2  gennai';  1G(J7, 
sottoscritta  come  di  sopra,  pel  matrimonio  di  Adelaide  di  Savoia  col  duca  di 
Borgogna. 

Questi  due  matrimoni-!  trattali  da  lui  ebbero  effetto  ,  perchè  quello  del  duca 
con  Anna  d'Orleans  fu  compito  addì  10  aprile  del  1G8Ì,  e  quello  della  prin- 
cipessa reale  col  duca  di  Borgogna  seguì  addì  7  settembre  dello  stesso  anno 
con  suo  intervento. 

Per  le  recenti  sue  benemerenze,  era  nel  1G7Ó,  in  nuova  testimonianza  della 
benevolenza  e  riconoscenza  sovrana  ,  con  patenti  del  duca  Vittorio  Amedeo  II, 
firmate  da  madama  reale  Giovanna  Battista ,  sua  madre  e  tutrice ,  decorato 
delle  grandi  insegne  della  Religione  Mauriziana. 

A  questa  distinzione  si  aggiunse  il  nobile  uffizio  di  gran  tesoriere,  indi  di 
grande  spedaliere  del  suddetto  ordine  militare,  sotto  la  data  delli  o  ottobre. 

All'ufficio  cumulavasi  il  beneficio ,  perchè  gli  venne  graziosamente  conferito 
il  godimento  della  commenda  di  S.  Fede  in  Pinerolo. 

Nel  1G77  con  altre  patenti  della  sunnominata  Madama  Reale  fu  il  marchese 
Tommaso  Felice  nominato  governatore  della  città  d'Aosta  e  del  suo  ducato, 
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della  città  d'Ivrea  e  di  tutta  la  sua  provincia.  Queste  lettere  furono  spedite 
addì  7  dicembre  e  sottoscritte  di  S.  Tommaso. 

Nel  1678  la  predetta  Madama  Reale,  volendo  ricompensare  in  modo  degno 
gli  alti  e  rari  meriti  di  Tommaso  Felice,  lo  eleggeva  all'ordine  supremo  dello 
stato,  annoverandolo  a' cavalieri  della  SS.  Annunziata. 

Nel  1691  per  patenti  della  suddetta  reggente,  delli  4  febbraio,  sottoscritte 
Buonfiglio  ,  fu  proposto  al  governo  della  città  e  provincia  di  Biella. 

Finalmente,  nel  1699,  la  slessa  Madama  Reale  con  patenti  de' 28  aprile 
lo  nominava  maggiordomo  maggiore  o  gran-mastro  della  sua  Casa  Reale. 

Essendo  in  età  di  55  anni,  prese  moglie  nella  nobilissima  casa  di  Broglia  di 
Casalborgone  una  fanciulla  nominata  Maria  Catterina,  che  era  damigella  d'onore 
di  Adelaide  di  Savoia,  Elettrice  di  Baviera,  e  fu  poi  clama  di  Madama  Reale 
Giovanna  Battista. 

Catterina  lo  fece  padre  di  tre  figli  e  di  Énque  figlie ,  e  morì  in  Torino  nel 
4707  dopo  la  vedovanza  di  un  anno  solo. 

Giuseppe,  terzogenito  di  Sebastiano,  nato  in  Biella  nel  1627,  addì  27  ottobre, 
prolungò  i  suoi  giorni  sino  al  1701  ,  quando  addì  30  agosto  morì  in  Torino,  e 
fu  deposto  nella  chiesa  di  S.  Filippo. 

Fece  i  suoi  studii  maggiori  nell'università  di  Parma,  e  vi  conseguì  la  laurea 
ne'  due  diritti  nel  1651. 

Inclinando  alla  vita  e  carriera  ecclesiastica,  andò  in  Roma  ,  dove  il  papa  Io 
accolse  con  molta  amorevolezza  e  lo  volle  nella  sua  corte  in  qualità  di  came- 
riere segreto. 

Siccome  era  ben  conosciuta  la  sua  dottrina  e  idoneità  a  uffìzi  di  maggior  im- 
portanza, fu  applicato  alla  curia  romana  come  referendario  apostolico  di  una 
ed  altra  segnatura. 

Fece  poi  altri  passi  nella  prelatura,  essendo  slato  nominato  prelato  domestico 
del  papa  ed  assistente  al  soglio  pontificio. 

Non  gli  mancarono  i  beneficii,  perchè  ebbe  conferito  il  priorato  di  Capriasco, 
che  era  stato  posseduto  dal  suo  zio  Guido,  e  ottenne  poi  nel  1679  l'abbazia  del 
Villar  S.  Costanzo. 

La  duchessa  reggente,  che  aveagli  dato  prova  di  sua  benevolenza  nel  nomi- 
narlo a  questa  abbazia,  lo  onorava  di  più  nell'anno  seguente,  quando  lo  insi- 
gniva della  Gran  Croce  Mauriziana. 

Tommaso  Felice  ebbe,  come  fu  notato,  due  sorelle  e  nominate  una  Mar- 
gherita, l'altra  Maria  Cristina. 

La  prima,  che  nacque  nell'anno  1597,  primizia  del  matrimonio  di  Sebastiano 
con  sua  prima  donna  Catterina  Masserano ,  entrò  per  matrimonio  nella  casa 
Solaro,  nel  luglio  del  1620,  sposa  di  Carlo  Oberlino,  conte  della  Moretta , 
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mentre  suo  padre  era  in  trattativa  di  nuove  nozze  con  Ottavia  ,  sorella  di  esso 
Carlo,  ambasciatore  del  duca  in  Francia. 

La  seconda,  che  nasceva  nel  1622  in  primo  parlo  dalla  suddetta  Ottavia, 
addi  17  maggio  del  1G22  fu  figlia  di  onore  di  Madama  Reale  Cristina  ,  e  sposò 
Francesco  Costanzo  Costa,  conte  di  Animano  e  Polonghcra,  e  consignore  di 
Pralormo  ,  gran-mastro  della  guardaroba  di  S.  A.  R. 

Visse  sino  al  1093,  50  marzo,  e  restò  vedova  quasi  per  cinque  anni. 

Francesco-Domenico- Antonio,  Giorgio-Emmanuele-Filippo-Giacinto 
e  Stefano-Sebastiano ,  figli  di  Tommaso  Felice  Ferrerò,  de'  signori 
di  Boriana ,  Beatino  e  Pralormo ,  La  Marmora  e  di  Canosio. 

Il  primo  di  questi  fratelli,  nato  fcd  1664,  addì  7  marzo,  protrasse  la  vita 
sino  al  1720,  quando  si  estinse  in  Biella  addi  22  luglio. 

Nel  1700,  essendo  morto  il  padre,  prese  l'amministrazione  di  tutte  le  sue 
giurisdizioni  suddette ,  ma  non  la  ritenne  per  tutta  la  vita  ,  perchè  essendosi 
infermata  la  sua  mente,  il  governo  delle  cose  della  famiglia  fu  dato  a  suo  figlio. 

Non  avendo  ancora  compito  il  i\  lustro,  fu  aggregatosi  servizio  aulico  in 
qualità  di  gentiluomo  di  camera  con  patenti  de' 2  dicembre  del  1083, 
sottoscritte  di  S.  Tommaso. 

Nel  1091,  per  gratificare  al  padre,  era  decorato  della  G.  Croce  della  Reli- 
gione Mauriziana ,  e  incaricato  della  sovraintendenza  di  gran  Spedaliere  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  con  patenti  de'2o  febbraio,  sottoscritte  Vaudagna, 
d'ordine  del  duca. 

Ma  di  questo  officio  dovendo  il  suo  padre  rimaner  titolare  sino  alla  sua 
morte,  egli  non  ebbe  allora  altro  che  la  sopravvivenza. 

Giunto  all'età  di  21  anni,  prese  in  moglie  Barbara  di  Domenico  Sfrondati 
di  Milano,  de'  marchesi  della  Rivera  e  di  Montana ,  pronipote  di  papa  Gre- 
gorio XIV,  come  rilevasi  dall' instrumento  nuziale  ile' 20  marzo  1088,  rogalo 
al  notaio  Crena  di  Milano. 

Ebbe  da  questo  matrimonio  due  figli  ed  una  figlia. 

Giorgio  Emmanuelc,  nato  in  Chieri  nel  10G9,  addi  10  agosto,  menire  vi 
dimorava  suo  padre  nel  governo  della  città  e  provincia  ,  visse  per  56  anni , 
essendo  morto  in  Torino  nel  1725,  addì  o  dicembre. 

Ne' primi  suoi  anni  parve  inclinato  allo  stato  ecclesiastico,  e  vi  si  ascrisse;  ma 
non  persistette  gran  tempo  nel  medesimo  e  ritornò  tra' laici. 

Si  divise  tra  lui  e  il  fratello  maggiore  il  feudo  di  La  Marmora  e  Canosio ,  e 
fu  chiamato  marchese  di  Canosio. 
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Nel  1683  ricevette  la  decorazione  di  cavaliere  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro, 
e  nel  1697,  con  patenti  de'  26  giugno,  ottenne  le  insegne  maggiori  della  stessa 
Religione. 

Pochi  anni  dopo  meritava  dal  principe  un  nuovo  favore ,  ed  era  nominato 
Gran  Spedaliere  della  suddetta  Religione  in  sopravvivenza  al  padre  ed  al 
fratello. 

Nel  1701,  addì  6  aprile,  era  destinato  consigliere  effettivo  della  stessa 
Religione  ,  ed  era  investito  della  commenda  di  S.  Fede  di  Vercelli. 

Ebbe  officio  nella  corte,  dove  fu  primo  Scudiere  di  Madama  Reale,  come  da 
patenti  delli  10  ottobre  1715,  sottoscritte  Brichantau. 

Nel  1705  prendeva  in  moglie,  addì  21  giugno,  Brunetta  Teresa  Malabaila 
di  Canale,  e  diventava  padre  di  tre  figlie. 

La  Brunetta,  quando  ammogliossi  a  Georgio  Emmanuele,  era  vedova  Ca- 
risio, ed  essendo  dopo  22  anni  rimasta  vedova  di  questo  secondo  marito,  pas- 
sava a  terze'  nozze  in  casa  Sales.  Essa  era  figlia  di  Carlo  Geronimo,  marchese 
di  Cercenasco  e  Canale  e  di  Anna  Bunea,  erede  di  Monale  e  Bastia. 

Noteremo  qui  la  generazione  di  Georgio  Emmanuele. 

Anna  Maria  Geronima  Gabriela  nominavasi  la  primogenita ,  nata  nel 
1708  addì  16  dicembre,  e  morta  addì  3  dello  stesso  mese  nel  1729,  un 
anno  dopo  del  suo  matrimonio  con  Michele  Aurelio  Verasis-Asinari,  conte  di 
Costigliole  e  di  Castiglione. 

Elena  Maria  Cristina,  secondogenita,  nasceva  in  Torino  nel  1710  e  mo  - 
riva  nel  1735  dopo  sette  anni  di  maritaggio  con  Gio.  Francesco  Operli  di 
Cervasca,  abitante  in  Fossano ,  come  si  deduce  dalle  carte  nuziali  de' 51 
gennaio  1808. 

Teresa  Adelaide,  terzogenita,  visse  dal  19  marzo  del  1715  al  20  aprile 
del  1783. 

Nel  1766  fu  nominata  dama  delle  AA.  RR.  le  principesse  Luisa,  Eleonora 
e  Felicia  di  Savoia. 

Addì  27  maggio  del  1754  andò  sposa  di  Battista ,  figlio  di  Ignazio  Giu- 
seppe Falletti,  conte  della  Torre  d'Ussone ,  abitante  in  Fossano,  e  di  Laura 
Della  Chiesa. 

Stefano  Sebastiano,  nato  nel  1671,  addì  16  febbraio,  mori  immaturamente 
nel  1795  nella  guerra  sotto  le  mura  di  Casale. 

Era,  ne' primi  passi  della  carriera  militare,  luogotenente  nel  reggimento 
delle  Guardie,  quando  in  una  fazione  moriva  da  bravo. 

Nell'anno  1685  era  stato  creato  cavaliere  della  S.  Religione  de'Ss.  Maurizio 
e  Lazzaro ,  e  poco  prima  del  suddetto  funesto  accidente  veniva  nominato 
gentiluomo  di  bocca  del  Duca. 

Sulle  Famìglie  Nobili.  —  Voi.  II.  n5 
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Tommaso  Felice  ebbe  figlie  Cristina- Antonia ,  Anna- Adelaide ,  Marghe- 
rita-Teodolinda, Maria  Gabriella- Elisabetta  e  Maria- Maddalena. 

La  prima  di  esse  nasceva  addì  4  febbraio  del  1660  e  vivea  per  75  anni,  cioè 
sino  al  maggio  del  1735. 

Essendo  figlia  d'onore  di  Madama  Reale  nel  1676,  fu  domandala  e  ottenuta 
in  isposa  da  Pietro  Antonio,  figlio  del  marchese  Pali  ade  Strozzi  di  Mantova, 
capitano  delle  Guardie  del  Corpo  del  duca  di  Mantova. 

La  seconda,  nata  nel  1661  ,  fu  parimenti  nella  stessa  qualità  al  servigio  della 
duchessa  di  Savoia,  e  nel  1682  ammogliavasi  a  Gio.  Battsita  Ferraris,  conte  di 
Occhieppo,  gentiluomo  di  camera,  consigliere  e  reggitore  di  S.  M.  Cesarea  in 
lnnsbruk,  figlio  di  Francesco  Antonio  Ferraris. 

La  terza,  nata  nel  1662  addì  o  luglio,  moriva  dopo  20  anni  (1682,  2o  agosto). 

Nel  1678  avea  preso  il  velo  monacale  nel  monistcrio  di  S.  Maria  in  Chieri 
col  nome  di  suor  Maria  Ignazia. 

La  quarta,  nata  nel  1667,  addì  7  aprile,  cessava  di  vivere  addì  21)  gennaio 
del  1692. 

In  età  di  16  anni,  mentre,  come  le  s  nelle,  serviva  nella  corte  della  duchessa, 
diede  la  mano  di  sposa  a  Giovanni  Angelo  Porporato,  conte  di  Alma  e 
signore  di  Yillar-Bassc  ,  gentiluomo  di  camera  ,  cavaliere  di  Gran  Croce 
e  commendatore. 

L'ultima,  nata  in  Biella  nel  1673,  morì  nell'anno  seguente  nello  stesso 
luogo. 

f  rittorio  Amedeo  e  Francesco  Celestino  , 
figli  di  Francesco  Antonio  Ferrerò,  marcìiese  della  Marrnora  e  Canosio, 
consignore  di  Boriana  ,  Beaiino  e  Vralornio. 

Il  primo  di  questi  non  era  ancora  uscito  dalla  pubertà,  quando  toccò  l'ultimo 
suo  giorno.  Era  egli  nato  nel  1689,  addì  18  febbraio,  e  moriva  nel  1701, 
addì  13  dicembre,  in  Torino. 

Francesco  Celestino  ,  al  quale  nel  battesimo  si  aggiunsero  questi  altri 
prenomi  di  Innocenzo,  Pio,  Leonardo,  Carlo,  Geronimo,  nacque  in  Torino 
addì  1  giugno  del  1691  ,  e  dopo  settantaquattro  anni  di  vita  avendo  toccato 
la  meta  della  carriera  mortale,  era  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Torino, 
dove  era  stato  deposto  suo  fratello. 

Dopo  la  educazione  entrò  al  servigio  aulico  nel  1718  ,  e  fu  scudiere  di 
madama  reale  Maria  Giovanna  Battista  di  Savoia  per  lettere-patenti  delli  20 
aprile,  sottoscritte  Brichantau. 
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Nel  1750  era  dal  re  Carlo  Emmanuele  onorato  nel  modo  che  lo  erano  stati 
i  suoi  maggiori ,  perchè  ottenea  le  insegne  della  Gran  Croce  della  Religione 
Mauriziana. 

Nel  1735,  addì  13  maggio,  ricevette  investitura  de' feudi  di  Boriami,  Bea- 
tino ,  La  Marmora ,  Canosio  e  Pralormo. 

Perchè  questo  diploma  dichiara  molte  cose  poco  note  intorno  a' detti 
feudi ,  e  ci  somministra  alcune  notizie  sulla  famiglia  ,  però  crediamo  beae  di 
qui  riportarlo. 

«  A.  O.  S.  M.  Siccome  oggi  avanti  Noi  è  comparso  e  personalmente  costi- 
tuito il  marchese  e  cavaliere  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  D.  Francesco  Ce- 
lestino Ferrerò  ,  il  quale  Ci  ha  umilmente  supplicato  acciò  ci  degnassimo 
investirlo  delle  due  ottave  parti  de'  luoghi  e  feudi  di  Boriana  e  Beatino  nel 
Biellese,  come  pure  di  parti  dodici  e  mezza  delle  trentasei  che  compongono 
il  feudo  di  Pralormo  nell'Astigiana  ; 

Più  della  giurisdizione  e  luogo  della  Marmora  nella  valle  di  Mayra  col  titolo 
marchionale  ,  come  atiche  della  cascina  e  beni  di  Pollenghera  e  Murello ,  e 
finalmente  della  vigna  e  beni  di  S.  Rafaele,  con  tutti  i  diritti,  prerogative, 
pertinenze  e  dipendenze  di  essi  feudi ,  porzioni  e  beni  feudali  rispettivamente 
spettanti  ed  appartenenti,  i  quali,  come  feudali,  dipendono  dal  Nostro  diretto 
dominio  e  spettano  ed  appartengono  al  detto  marchese  supplicante  in  virtù 
de' titoli  e  documenti  qui  sotto  distintamente  riferiti  e  designali,  offerendosi 
prontissimo  detto  marchese  Ferrerò  supplicante  di  prestarci  il  dovuto  omaggio 
e  fedeltà  ligia,  e  far  quel  tanto,  che  in  ciò  verso  di  Noi  sarebbe  tenuto; 

Alla  di  cui  umile  supplicazione,  come  ragionevole,  volendo  Noi  acconsentire 
ed  amorevolmente  inclinare ,  essa  però  prima  veduta  dalla  Camera  Nostra 
de' conti  con  l'infeudazione  e  investitura  delli  30  settembre  1426  de' feudi 
di  Boriana  e  Beatino,  concessa  dal  duca  Amedeo  di  Savoia  a  favore  di  Corrado, 
Pietro,  Eusebio,  Giovanni  e  Bartolomeo,  padie  e  figliuoli  di  Beatino,  per  essi, 
loro  eredi,  figliuoli  e  discendenti  maschi  legittimi  e  naturali,  in  feudo  nobile, 
ligio  ,  avito,  paterno; 

Altra  de' 13  gennaio  1448,  per  cui  Eusebio,  Bartolommeo  e  Giovanni, 
fratelli,  e  Pietro  loro  cugino  di  Beatino,  sono  stati  investili  delle  loro  porzioni 
di  detti  feudi  alla  forma  della  investitura  conceduta  da  S.  S.  il  papa  Felice  V; 
allora  duca  di  Savoia,  l'ultimo  di  settembre  del  1426; 

L' instrumento  delli  4  marzo  1480  di  vendita  fatta  da  Facio  del  fu  Eusebio 
di  Beatino  della  duodecima  parte  di  detta  giurisdizione  ,  pertinenze  e  giuspa- 
tronato  della  chiesa  de' suddetti  feudi  con  i  beni  ivi  espressi  in  favore  di  Seba- 
stiano fu  Besso  Ferrerò,  signore  di  Gaglianico,  tanto  a  nome  proprio,  che  di 
Andrea  Enrico  e  Bartolommeo  suoi  fratelli  ; 


L'investitura  delli  6  agosto  1480,  per  cui  il  duca  Filiberto,  viste  le  patenti 
di  assenso,  obblazione  agli  agnati,  c  instrutnento  della  vendita  suddetta,  quello 
approvando  investiva  detti  fratelli  Ferreri  per  sè,  suoi  eredi  e  successori  capaci, 
secondo  il  costume  della  patria,  dalla  quale  investitura  risultava  il  pagamento 
del  laudemio  ; 

Altra  de7  18  dicembre  loGl,  per  cui  Georgio  e  Cesare,  figli  del  fu  Stefano 
Ferrerò,  erano  stati  investili  delle  porzioni  di  giurisdizione  e  beni  spettantigli 
soltanto  per  la  morte  di  detto  fu  loro  padre,  che  per  donazione  a  loro  fatta  da 
Andrea  de' signori  di  Boriami,  per  sè,  suoi  eredi  e  successori,  in  feudo  nobile, 
ligio,  antico,  avito  e  paterno,  e  nel  resto  alla  forma  delle  precedenti  investiture; 

Altra  de' 23  agosto  1G08,  per  cui  il  cavaliere  D.  Sebastiano  veniva  investito 
delle  porzioni  spettanti  al  suddetto  fu  Georgio  Ferrerò,  suo  padre,  con  ordine 
di  primogenitura  fra  li  chiamati  dalle  antiche  investiture; 

Altra  de' 25  giugno  1 660  per  dette  porzioni  di  Boriana  e  Beaiiuo  a  favore 
del  conte  Tommaso  Felice,  figlio  di  detto  cavaliere  Sebastiano,  per  lui,  suoi 
eredi  e  successori,  in  feudo  nobile,  antico,  retto  e  proprio  ; 

Altra  de'  12  aprile  171o,  per  cui,  attesa  la  morte  di  detto  Tommaso  ed  infer- 
mità di  mente  del  Domenico  Antonio  .Maria,  suo  figlio,  veniva  investito  il  mar- 
chese Francesco  Celestino  supplicante,  figlio  di  detto  Domenico  Antonio,  di  due 
ottave  parli  del  suddetto  feudo  in  qualità  di  amministratore,  alla  forma  delle 
precedenti,  con  ordine  di  primogenitura,  qual  porzione  di  giurisdizione, 
consistente  nelle  due  ottave  parli  ili  Boriana  e  Beaiiuo,  reslava  appoggiata  al 
consegnamene  del  1  marzo  .ricevuto  dal  commissario  Bernero; 

Il  consegnamento  ilei  1  luglio  1734  di  delta  porzione;  e  pertinenza  di  Bo- 
riana e  Reatino,  fatto  dal  marchese  supplicante,  comprovante  la  morte  di  detto 
marchese  Domenico  Antonio  Maria,  suo  padre  ; 

L  investitura  delli  4  ottobre  1300,  delle  due  terze  parti  del  luogo  e  fendo 
di  Pralormo  a  favore  di  Cesare  e  Geronimo,  fratelli  Roeri,  in  feudo  allodio' 
libero  e  franco,  spettando  1  altra  terza  parie  del  feudo  ad  Ubertino  Roero , 
loro  fratello  ; 

Altra  delli  12  aprile  1  10o,  per  transunto  senatorio  delli  23  aprile  IG08,  per 
cui  Francesco  Cesare,  Giovanni  Pietro  e  Giovanni  Albertino,  tulli  Roeri, 
erano  stati  investiti  delle  castello  ,  villa,  luogo  e  giurisdizione  di  Pralormo, 
col  mero  e  misto  imperio,  total  giurisdizione,  pedaggio,  forni,  ragioni  d'acqua , 
caccia  e  pesca,  prime  appellazioni  ed  altre  pertinenze,  per  essi  e  loro  succes- 
sori maschi,  e  in  difetto  de' maschi  per  le  femmine,  in  feudo  nobile,  gentile, 
franco,  antico,  avito  e  paterno,  conciò  però  che  li  campi  e  beni  campestri 
esistenti  in  detto  territorio  rimanessero,  fossero  e  si  intendessero  allodiali  e 
liberi ,  come  erano  ; 


Altra  delli  6  agosto  1541  a  favore  di  Geronimo  Roero  delle  parti  e  porzioni 
spettandoli  nelle  castelle  e  feudo  di  Pralormo,  per  esso,  suoi  eredi  e  successori 
maschi,  e  in  difetto  di  essi  per  le  femmine  al  modo  e  forma  della  sovradesignata 
delli  12  aprile  1495; 

Altra  delli  31  marzo  1565,  di  parti  venticinque  delle  castelle  superiore  e 
inferiore  di  detto  luogo  a  favore  di  Luciana  e  Catterina  Costa  Roera,  l'ima 
moglie  del  conte  della  Trinità,  l'altra  moglie  del  conte  di  Pollenghera ,  ambi 
della  famiglia  Costa,  in  feudo  nobile,  gentile,  antico,  avito  e  paterno,  alla  forma 
delle  antiche  investiture  ; 

Altra  de' 26  maggio  1600,  della  metà  di  dette  parti  venticinque  a  favore  di 
Ludovico  Costa,  attesa  la  morte  della  dama  Catterina  Roero,  sua  madre  ; 

Altra  degli  1 1  gennaio  1624,  delle  dodici  parti  e  mezza  delle  trentasei  che 
componevano  il  totale  del  feudo  a  favore  del  vassallo  Amedeo  Costa  e  del 
conte  Francesco  Costanzo  suo  nipote,  figlio  del  fu  conte  Carlo  Antonio,  fratello 
di  esso  Francesco  Amedeo  ,  e  figliuoli  del  fu  conte  Ludovico  Costa,  pervenute 
'oro  per  successione  al  medesimo  nel  tenore  delle  precedenti; 

Altra  degli  8  ottobre  1674,  di  detta  porzione  e  castelli  a  favore  del  suddetto 
Francesco  Costanzo  Costa  ,  in  cui  si  era  consolidata  per  la  morte  di  detto 
Francesco  Amedeo,  suo  zio; 

Altra  degli  22  maggio  1680,  di  dette  castelle  e  dodici  parti  e  mezza  delle 
trentasei  di  detto  luogo  e  feudo  ,  conceduta  al  marchese  D.  Tommaso  Felice 
Ferrerò  della  Marmora,  il  tutto  pervenutogli  per  acquisto  fatto  col  R.  bene- 
placito dal  predetto  Francesco  Costanzo  Costa  per  instrumento  degli  11  di- 
cembre 1679  ,  approvato  per  patenti  Regie  delli  29  aprile  allora  scorso  , 
per  le  quali  mandavasi  pure  quello  investirsi  con  li  stessi  privilegi  e  prero- 
gative che  detto  feudo  era  stato  tenuto  da  detto  venditore,  in  feudo  antico, 
retto  e  proprio,  per  lui,  suoi  eredi  e  successori  maschi  e  femmine  relativa- 
mente alle  investiture  precedenti  ,  dalla  quale  investitura  risultava  del  pa- 
gamento del  laudeinio; 

Altra  delli  42  aprile  1715,  già  sopra  enunciata,  per  cui  detto  marchese 
supplicante  veniva  investito  tra  gli  altri  beni  e  feudi  di  detta  porzione  e 
castelli  di  Pralormo; 

Il  Regio  Viglietto  delli  7  ottobre  1752,  diretto  alli  delegati  per  l'esecu- 
zione della  perequazione  ,  per  cui  si  era  mandato  ai  medesimi  di  far  conti- 
nuare l' immunità  che  competeva  alli  beni,  come  feudali  antichi,  non  ostante 
che  per  sentenza  delli  5  febbraio  1609  fossero  stati  dichiarati  feudali  di 
nuova  legge  ; 

Le  patenti  delli  9  febbraio  1722,  interinate  addì  6  marzo  seguente,  d  infeu- 
dazione  del  luogo  e  feudo  della  Marmora  nella  valle  di  Magra,  marchesato  di 


Saluzzo,  col  titolo  marchionale  a  favore  del  marchese  Celestino  Ferrerò  suppli- 
cante, in  feudo  retto  e  proprio,  per  lui,  suoi  eredi  e  successori  maschi,  con  la 
facoltà  portata  dall'editto  ivi  enunciato,  mediante  il  prezzo  di  11.  0000. 

L'investitura  delli  9  novembre  di  detto  anno  1722  a  favore  di  cui  sovra,  di 
detto  feudo  in  conformità  di  esse  patenti,  dalla  (piale  risultava  del  pagamento 
di  dette  11.  ()000  per  instrumcnto  del  6  maggio  1722  ivi  enunciato; 

Il  consegnamento  del  1  luglio  1734  per  detto  feudo,  ricevuto  dal  commis- 
sario Badino  ; 

L'investitura  delli  o  aprile  1427  conceduta  aiti  vassalli  Ludovico,  Filippo 
Amedeo  c  Dongiovanni  Costa  di  diversi  feudi  ;  tra  quelli  è  compreso  quello  di 
Pollenghera  e  sue  pertinenze,  per  cvsi,  loro  eredi  e  successori,  in  feudo  nobile, 
ligio,  antico,  avito  e  paterno; 

Ahra  delli  6  settembre  1028  ,  per  cui  il  capitano  Francesco  Geronimo  e 
Diego,  fratelli  Vinea,  erano  stati  investiti  de  beni  feudali  ivi  espressi  nel  terri- 
torio di  Pollenghera  per  essi  acquistati  dal  conte  Ludovico  Amedeo  Costa  di 
Pollenghera,  precedente  il  Regio  assenso,  in  feudo  nuovo,  ligio,  reno  e  proprio, 
per  essi,  loro  eredi  e  successori,  constando  della  grazia  per  il  laudcmio  ed  ogni 
altro  diritto  ; 

Altra  delli  1G  giugno  1077,  per  cui  il  marchese  Tommaso  Felice  Ferrerò 
era  slato  investilo  delli  beni  feudali  di  Pollenghera,  già  spettanti  al  delio  ca- 
pitano Geronimo  Vinca,  pervenuti  a  dello  marchese  in  virtù  degli  acquisii  ivi 
enunciali,  per  lui,  suoi  eredi  e  successori  in  feudo  nuovo,  ligio,  retto  e  proprio 
alla  forma  della  suddetta  delli  0  settembre  1720,  constando  del  pagamento  del 
laudcmio  ; 

Altra  delli  12  aprile  171o  ,  suddellta  ,  per  cui  il  marchese  supplicante,  iti 
qualità  di  amministratore  de  beni  di  suo  padre,  era  stalo  investito  di  detti  beni, 
situati  nelle  fini  di  Pollenghera  e  Murello ,  per  sè ,  suoi  eredi  e  successori,  in 
feudo  avito,  ligio,  retto  e  proprio; 

L' investitura  ed  infeudazione  delli  8  gennaio  1430,  conceduta  dal  marchese 
Gio.  Giacomo  di  Monferrato,  del  luogo,  castello  e  pertinenze  di  S.  Raffaele,  a 
favore  di  Bernardo  Roero ,  per  lui,  suoi  eredi  maschi  e  discendenti  da  esso  ,  in 
feudo  nobile,  gentile,  ad  avere,  tenere  e  possederlo  a  titolo  di  feudo  retto, 
nobile  e  gentile  ; 

Altra  delli  30  marzo  1320,  per  cui  Baldassarre  Provana  era  stato  investilo 
della  metà  di  delto  castello  ,  giurisdizione  e  beni  ,  dalla  marchesa  di  Alenzon, 
come  mirice  del  marchese  Bonifacio  di  Monferrato,  a  tenore  delle  precedenti  ; 

Le  patenti  delli  12  ottobre  1075,  per  le  quali  il  duca  Carlo  Emmanuele  II 
mandava  alla  Camera  d'investire  la  marchesa  Ottavia  Solaro  Ferrerò  della 
vigna,  beni  e  boschi  nel  territorio  di  S.  Raffaele  a  lei  pervenuti  per  testamento 
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della  fu  dama  di  Brandisse),  sua  sorella,  alla  quale  erano  pervenute  in  compa- 
gnia del  conte  di  Brandisso,  suo  marito,  quaranta  anni  addietro,  dal  fu  Carlo 
Francesco  Provana,  come  si  enuncia  nel  ricorso  precedente  a  dette  patenti,  e 
ciò  in  feudo  femmino  per  lei  e  suoi  discendenti,  non  ostante  ogni  caducità  in 
cui  essa  vigna  e  beni  potessero  essere  incorsi ,  tanto  per  linea  finita  de'  suoi  au- 
tori ,  che  per  qualunque  mancamento  feudale  ,  beneplacito  non  rapportato  , 
laudemio  e  cavalcate  non  pagate  ed  investiture  non  prese  a' tempi  debiti, 
dispensando  essa  dama ,  quando  per  altro  fosse  stato  detto  feudo  solamente 
mascolino,  od  almeno  per  una  volta  in  detti  suoi  discendenti  ; 

L'arresto  de'  6  novembre  di  detto  anno ,  per  cui  era  stata  depellita  l' impe- 
trante dal  benefizio  di  dette  patenti  ; 

La  giussione  di  S.  A.  dell i.  4  novembre  dello  stesso  anno,  per  cui,  precedente 
narrativa  che  le  difficolta  opposte  dalli  patrimoniali  consistessero  in  questo,  che 
non  si  dovesse  ammettere  l'investitura  di  delta  vigna  in  feudo  femmineo,  attesa  la 
presunzione  che  il  feudo  fosse  mascolino,  e  meno  doversi  approvare  la  donazione 
di  caducità  per  le  cause  sovra  espresse,  atteso  massime  che  non  si  fosse  presa 
cognizione  del  valore  delle  cose  donate,  mandava  alla  Camera  d'interinare 
dette  patenti  secondo  la  loro  forma,  mente  e  tenore,  stantechè  S.  A.  dichiarava 
d'aver  certa  notizia  delle  cose  donate  ; 

Altro  arresto  de' 14  novembre  di  detto  anno,  per  cui  attesa  la  sovra  riferita 
giussione  erano  state  interinale  dette  patenti  per  gioirne  detta  contessa  Solaro 
Ferrerò,  senza  pregiudizio  d'ogni  terzo,  in  feudo  nuovo  per  essa  e  suoi  discen- 
denti maschi  e  femmine,  con  dichiarazione  che  ne' maschi  della  prima  femmina 
che  venisse  a  succedere,  ripigliasse  la  natura  di  meramente  mascolino,  ed  ove 
si  potessero  trovare  giustificazioni  circa  la  prima  e  vera  natura  del  feudo,  non 
si  intendesse  in  tal  caso  della  prima  natura  alterala; 

L'investitura  del  27  novembre  1675,  per  cui  detta  contessa  Solaro  era  stata 
investita  di  detta  vigna  e  beni  in  feudo  nuovo  mascolino  e  femminino ,  con  di- 
chiarazione che  ne' maschi  della  prima  femmina  che  venisse  a  succedere,  si 
riassumesse  la  natura  di  meramente  mascolino  in  conformità  del  suddetto 
arresto  camerale  ; 

Altra  de'  16  aprile  1701,  per  cui  il  marchese  D.  Tommaso  Felice  Ferrerò, 
cavaliere  del  supremo  ordine  della  SS.  Annunziata  e  ministro  di  Stato,  figliuolo 
di  detta  contessa  Solaro,  era  stato  investito  di  detta  vigna  e  beni  al  tenore  della 
della  precedente,  dalla  quale  risultava  della  grazia  delle  cavalcate  imposte 
nel  1691  ; 

L'investitura  suddetta  delli  12  aprile  !71o,  per  cui  il  marchese  ricorrente 
era  stato  investito  della  vigna  nel  modo  sovraespresso,  dalla  quale  risultava  pure 
delle  cavalcate  suddette  per  tutti  gli  altri  feudi  da  esso  posseduti  ; 
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Il  eonsegnamento  delli  6  luglio  1734,  ricevuto  dal  commissario  Badino,  in 
cui  il  marchese  ricorrente,  del  fu  marchese  Domenico  Antonio  Maria,  ha  conse- 
gnato i  beni  a  lui  spettanti  nei  territorii  di  Pollenghera,  Murello  e  S.  Rafaele  ; 

Le  tre  quitanze  delli  10  maggio  dello  stesso  anuo  17ol,  spedile  dal  direttore 
provvisionale  della  tesoreria  generale  ,  Rotta,  comprovanti  il  pagamento  delle 
cavalcale,  dovute  per  il  feudo  della  Marmora  in  ragione  del  titolo  marchionale, 
per  le  porzioni  di  Boriami  e  Beatino  in  ragione  del  titolo  signorile  ,  ed  anche 
per  la  porzione  di  Pralormo  a  proporzione  del  medesimo  titolo  signorile  ,  atteso 
il  disposto  dell'editto  delli  10  aprile  detto  anno  17oì; 

E  finalmente  il  consentimento  sovra  di  ciò  prestalo  dal!  avvocato  Buzano, 
sostituito  regio  procuratore,  per  sue  conclusioni  delli  21  scorso  aprile,  stese  in 
loglio  a  parte,  approvale  per  decreto  di  detta  Camera  Regia  degli  11  maggio 
correlile,  sottoscritte  dal  conte  e  collaterale  Bonaudo  di  volo;  e  sovra  il  mito 
falla  matura  considerazione,  Ci  è  parso  d  investire,  come  per  tenore  e  conces- 
sione delle  presemi,  col  parere  e  partecipazione  della  predelta  nostra  Camera 
de'  conti , 

Investiamo  detto  marchese  e  cavaliere  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  D.  Fran- 
cesco Celestino  Ferrerò  supplicante,  qui  presente,  stipulante  ed  umilmente 
accettante,  delle  due  ottave  parti  de' luoghi  e  feudi  di  Loriana  e  Beatino  nel 
Biellese,  col  mero  c  misto  imperio,  total  giurisdizione,  prima  cognizione,  nomina 
de' giudici,  segretari,  fiscali  ed  altri  inservienti  alla  giustizia,  pene,  umile, 
condanne  ,  confische. 

Più  del  gius  patronato  della  chiesa  di  delti  luoghi,  il  mito  a  proporzione  di 
giurisdizione  ; 

Più  di  tre  molini  con  tre  ruote  di  grano,  due  da  canapa,  una  da  riso, 
e  discorsi  di  acque  ; 

Più  di  giornate  cento,  il  unto  per  sè,  suoi  eredi  e  figli  discendenti  maschi 
legatimi  e  naturali  con  ordine  di  primogenitura  eretta  da' suoi  maggiori  in  feudo 
nobile,  ligio,  antico,  avito  e  paterno  ; 

PiA  di  parti  dodici  e  mezza  delle  trentasei  che  compongono  il  feudo  di 
Pralormo  nell'Astigiana  ; 

Più  d'altro  punto  di  giurisdizione  di  detto  feudo  di  Pralormo,  col  mero  c 
misto  imperio ,  total  giurisdizione  ,  nomina  di  giudici ,  segretari ,  fiscali  e  altri 
uffiziaìi  di  giustizia,  prima  e  seconda  cognizione  di  mite  le  cause,  caccia  e  pesca, 
ragioni  d'acque ,'  roide  ,  pedaggio,  forno  e  ragione  della  loggia  de' pecorari ,  il 
tulio  a  proporzione  di  giurisdizione; 

Più  della  metà  dell'intero  censo  giurisdizionale,  la  quale  rileva  a  ducati  verni 
e  mezzo  quarto  d'un  altro  ducalo  d'oro,  dovuto  annualmente  da  della  comunità, 
facienti  la  somma  di  lire  164,  soldi  o,  essendo  l'altra  metà  posseduta  dal  conte 
Ber  a  udo  ; 
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Più,  d'una  peschiera  e  della  sua  porzione  del  castello,  descritto  nel  conse- 
gnamento  del  1.°  luglio  1734,  e  designalo  nella  sovra  enunciata  investitura 
de' 15  maggio  1755; 

Più,  de'beui  di  giornale  675,  tavole  75,  olire  li  fìtti  minuti  che  si  pagavano 
da  diversi  particolari  possidenti  beni  enfìteolici  semoventi  dal  feudo,  espressi  in 
detto  consegnamento  ; 

Più,  d'una  cascina  di  giornate  47,  tavole  25,  piedi  11,  sita  sopra  le  fini  di 
detto  feudo  di  Pralormo  ,  sì  e  come  si  trovano  descritte  nel  consegnamento 
de'  15  luglio  1754,  designato  nella  investitura  de' 28  maggio  1763,  e  sotto  le 
coerenze  annunciate  nella  medesima,  e  tutto  ciò  in  feudo  allodio,  libero  e 
franco  ; 

Più,  della  giurisdizione  e  luogo  della  Marmora  nella  valle  di  Magra,  col  titolo 
marchionale,  mero  e  misto  imperio,  prima  e  seconda  cognizione  di  tutte  le  cause 
civili,  criminali  e  miste,  con  autorità  di  eleggere  li  giudici,  fiscali  ed  altri  inser- 
vienti della  giustizia,  come  segretarii  e  campari ,  con  la  ragione  delle  pene, 
multe,  confische,  emende  e  bandi  campestri,  per  lui,  suoi  eredi  e  successori 
maschi  in  feudo  paterno,  retto  e  proprio,  con  dichiarazione  tanto  rispetto  a 
questo  feudo,  che  a  quello  di  Pralormo,  che  gioirà  della  cognizione,  ossia  delle 
prime  appellazioni  ed  anche  delle  pene  e  multe  quanto  a  tutti  li  detti  feudi,  a 
tenore  delle  regie  costituzioni. 

Più,  della  cascina  e  beni  di  Pollenghera  e  di  Murello  ,  di  giornate  125.  4, 
per  se,  suoi  eredi  e  successori,  in  feudo  avito,  ligio,  retto  e  proprio. 

E  finalmente  investiamo  detto  marchese  ricorrente  della  vigna  e  beni  di 
S.  Raffaele,  di  giornate  quaranta  due, per  se  e  suoi  discendenti  maschi,  in  feudo 
avito,  retto  e  proprio,  esclusa  la  vocazione  delle  femmine,  perchè  trattandosi  di 
feudo  retto  e  proprio  ,  come  risulta  dalla  suddetta  infeudazione  degli  8  gen- 
naio 1430,  non  ha  potuto  impropriarsi,  in  vista  delle  suddette  patenti,  in  pregiu- 
dizio de'  successori  alla  corona,  con  dichiarazione  che  quanto  a  tutti  li  suddetti 
feudi  e  beni  potrà  gioirne  con  ogni  e  qualunque  altro  diritto  e  prerogative  ad 
essi  generalmente  spettanti  ed  appartenenti,  con  obbligo  al  medesimo  e  succes- 
sori di  prendere  e  rinnovare  le  investiture,  fare  i  consegnamenti  a' tempi  debiti, 
e  di  pagare  le  cavalcate  ogniqualvolta  verranno  imposte. 

Ed  in  segno  di  vera  e  reale  investitura  se  gli  è  rimessa  la  spada  nuda  in 
mano  e  fatto  l'abbracciamento  conforme  al  solito,  riservandoci  però  le  ragioni 
di  superiorità,  feudo,  diretto  dominio,  omaggio,  fedeltà,  appellazioni,  ricorsi  ed 
ogni  altra  cosa  a  Noi  dovuta; 

E  così  per  causa  di  detta  investitura  il  suddetto  marchese  D.  Francesco  Ce- 
lestino Ferrerò  della  Marmora,  a  capo  scoperto  c  con  la  dovuta  riverenza  ingi- 
nocchiato avanti  Noi ,  tenendo  le  mani  sovra  li  sacri  Evangeli,  toccando  corpo- 
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ralmente  le  scritture  avanti  l'immagine  del  SS.  Crocifisso,  Ci  ha  giurato  il  dovuto 
omaggio  e  fedeltà  ligia,  confessando  che  Ci  ha  per  suo  unico  Principe  c  Signore 
senza  riservarne  alcuno,  affermando  e  riconoscendo  che  esso ,  suoi  eredi  e  suc- 
cessori sono ,  saranno ,  vogliono  e  devono  sempre  ed  in  perpetuo  essere  veri 
uomini,  nobili,  ligi  e  fedeli  vassalli  e  buoni  sudditi  Nostri  e  de'  Reali  nostri 
successori,  e  che  da  Noi  e  delti  Nostri  tener  vogliono  e  devono  detti  feudi, 
porzioni  c  beni  feudali,  come  dipendenti  dal  Nostro  diretto  dominio ,  in  feudo, 
e  sotto  l'omaggio  e  fedeltà  nobile  e  ligia ,  che  di  sopra  ; 

Promettendo  di  più  con  tal  giuramento,  che  mai  faranno,  nò  tratteranno  cosa 
che  sia  contro  la  vita,  l'onor  Nostro,  di  delti  Reali  Nostri  successori  e  la  conser- 
vazione de' Nostri  stati;  anzi  se  intendessero  che  per  altri  si  trattasse,  subito  a 
Noi  lo  riveleranno  e  manifesteranno,  e  non  polendolo  far  essi,  lo  faranno  fare 
per  altri,  e  se  gli  opporranno  con  lune  le  forze ,  e  che  per  causa  di  delle  por- 
zioni, feudi,  redditi  e  ragioni  feudali,  Ci  serviranno  fedelmente  contro  tutti  li 
signori  e  uomini  del  mondo  ,  senza  riservarne  ,  come  sovra  ,  alcuno  ,  facendo 
sempre  verso  di  Noi  e  Nostri  predelti  tulio  quello  che  li  veri  uomini  nobili , 
ligi,  fedeli  vassalli  e  buoni  sudditi  sono  tenuti  e  devono  fare  verso  il  loro  natu- 
rale Principe  e  Signore; 

E  finalmente  faranno  ed  osserveranno  tutto  quello  che  si  contiene  ne'capitoli 
della  vecchia  c  nuova  forma  di  fedeltà,  e  che  consegneranno  detli  feudi,  redditi 
e  ragioni  feudali,  con  loro  pertinenze  e  dipendenze  sovra  specificate  per  par- 
ticolare denominazione,  quantità  e  confini,  in  mano  di  commissarii  che  saranno 
deputati  a  ricevere  simili  consegnamenti ,  sempre  che  ne  saranno  ricercati,  in- 
tervenendo in  questo  le  altre  di  detto  marchese  investito  dovute  promesse  , 
obbligo  de' di  lui  beni  presenti  e  avvenire,  rinuncio  ed  altre  clausole  in  ciò  ne- 
cessarie ed  opportune. 

In  fede  di  che  abbiamo  concesse  le  presenti  dall'  infrascritto  segretario 
nostro  camerale  sottoscritte  ecc. 

Dato  in  Torino  li  tredici  del  mese  di  maggio  1755. 

Nell'anno  1715,  addi  20  aprile,  Francesco  Celestino  prendeva  in  moglie 
Maria  Maddalena  Gonteri  di  Cavaglià ,  figlia  d  onore  della  suddetta  Madama 
Reale,  che  morì  dopo  trentasei  anni  di  matrimonio. 

Da  queste  nozze  propagossi  la  linea  La  Marinoni  allora  ridotta  al  solo  Fran- 
cesco Celestino ,  perchè  vennero  nove  maschi  e  una  femmina  che  fu  poco 
vitale,  essendo  nata  addì  50  ottobre  del  1750  e  morta  a'  4  marzo  del  1757. 

Fu  sorella  a  Francesco  Celestino  Elena  Marianna,  che  avea  anche  altri  due 
prenomi  di  Carlona  e  Lucia.  Costei,  nata  nel  1092,  addì  5  novembre,  quando 


fu  nell'adolescenza  entrò  nella  corte  al  servigio  di  Madama  Reale,  e  quando  fu 
giunta  al  suo  ventunesimo  anno  sposò  Gio.  Giuseppe  Antonio  Gonteri,  conte  di 
Favole ,  capitano  nel  reggimento  di  Monferrato  e  scudiere  di  S.  A.  S.  il  Prin- 
cipe di  Carignano. 

Moriva  in  Torino  nel  1745,  addì  io  giugno,  ed  era  sepolta  nella  chiesa  di 
S.  Teresa. 

Francesco-Giuseppe-Giacinto,  Gio.  Battista,  Filippo-Francesco, 
Carlo-Georgio  ,  Angelo -Maria ,  Giuseppe-Maria-Filippo,  Luigi- 
Maria-Bernardo  ,  Giacinto-Pietro-Paolo  ,  Giuseppe-Maria-Sa- 
turnino ,  figli  di  Francesco-Celestino  Ferrerò  ,  de  marchesi  di 
La  Marmora  e  Canosio,  signori  di  Boriana,  Beatino  e  Pralormo. 

Francesco-Giuseppe-Giacinto-Tommaso-Felice  visse  soli  tre  giorni,  nato 
nel  17!  6,  1  aprile. 

Gio.  Battista-Giuseppe-Maria-Ignazio-Giacinto  fu  il  secondo  frullo 
del  matrimonio,  il  quale  potè  maturare  per  la  propagazione  della  famiglia. 
Nasceva  nel  1717,  addì  22  giugno,  e  moriva  addì  29  novembre  del  1775. 

Applicatosi  alla  milizia,  servì  nella  cavalleria  ed  ebbe  nelle  guerre  di  quei 
tempi  belle  occasioni  di  mostrare  la  sua  intrepidilà  ne'  pericoli. 

Nel  1754,  addì  4  gennaio,  fu  nominato  cornetta  nel  reggimento  di  Piemonte 
Reale  cavalleria. 

Nella  battaglia  alla  Maddalena  dell'Olmo  ,  ed  a  Pierre-longe  ,  era  nel  grado 
di  luogotenente. 

Nei  1747  era  già  avanzato  al  grado  di  capitano ,  e  nove  anni  dopo  ,  cioè 
nel  1757,  era  cornetta  delle  Guardie  del  Corpo;  nel  1705  trovavasi  luogote- 
nente, e  nel  1761  capitano  della  5a  compagnia  delle  stesse  Guardie. 

Nell'anno  appresso  era  dal  suo  sovrano  decorato  delle  meritate  insegne  della 
G.  Croce  Mauriziana. 

Finalmente  nell'anno  1774  era  promosso  all'alto  posto  di  luogotenente 
generale  d'armata. 

Prendeva  moglie  nel  1772,  e  impalmava  Cristina  Sanmariino  d'Agliè,  dama 
nel  176G  della  duchessa  di  Savoia;  poi  nel  1777  dama  d'atour  della  Principessa 
di  Piemonte  e  da  ultimo,  nel  1282,  dama  d'onore  della  medesima. 

Cristina  era  figlia  di  Giuseppe  Gaetano,  marchese  di  S.  Germano,  cavaliere 
dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata,  e  di  Cristina  Ferrero-Fieschi 
de'  Principi  di  Masserano ,  e  dopo  aver  partorito  sei  maschi  ed  alcune  fem- 
mine moriva  nel  1785,  addì  22  ottobre,  ed  era  sepolta  nel  cenotafio  di  Po,  nel 
tumulo  della  famiglia. 


Nel  176o  Gio.  Battista  prendeva  possessione  de' feudi  che  erano  stati  pos- 
seduti da  suo  padre ,  e  ne  domandava  e  otteneva  investitura  dal  Re  Carlo 
Emmanuele. 

Le  lettere-patenti  di  cotesto  atto  regale  si  riferiscono  all'anno  susseguente 
alla  morte  del  padre ,  cioè  al  1760,  7  aprile. 

Filippo-Francesco-Maria ,  nato  in  Torino  nel  1719,  addi  22  aprile, 
compiva  il  suo  corso  dopo  settantanni,  nel  1769,  addì  12  gennaio,  ed  era 
sepolto  nell'eremo,  sotto  epilafìo. 

Per  onorifica  distinzione,  mentre  il  fratello  antenato  era  detto  marchese,  egli 
portò  il  titolo  feudale  di  conte  della  Marmora. 

Seguendo  gli  antichi  esempi  de'  suoi  maggiori ,  si  dedicò  alla  milizia,  e  di 
grado  in  grado  giunse  a' primi  onori  dell'esercito  reale,  dimostrando  viva  in 
suo  core  la  virtù  lodata  de' proavi. 

Nel  1754,  con  brevetto  de'o  gennaio,  era  nominato  cornetta  nel  reggimento 
dei  dragoni  del  Genovese. 

Due  anni  dopo  era  luogotenente  ne'  dragoni  che  si  denominavano  della 
Regina. 

Insieme  col  suo  fratello  maggiore  intervenne  alla  battaglia  della  Maddalena 
dell'Olmo,  e  fece  poi  altre  insigni  prove  di  valore  nella  pugna  che  fu  combat- 
tuta a  Campo-santo. 

Nel  1708  surse  al  grado  di  colonnello  di  cavalleria  ,  indi  con  rapidi  passi 
proseguì  nelle  parti  superiori  della  carriera,  perchè  diventò  brigadiere  d'armata, 
poi  maggior-generale  nel  1774,  e  finalmente  luogotenente  generale  nel  1780. 

Siccome  per  la  sua  educazione  accurata  non  valeva  solo  nella  scienza  militare, 
ma  era  ben  saputo  delle  cose  di  stato ,  così  il  re  Carlo  Emmanuele  III  e  Vit- 
torio Amedeo  III,  suo  figlio  e  successore,  lo  adoperarono  in  diverse  negoziazioni 
diplomatiche. 

Crediamo  gradirà  il  lettore  che  si  pongano  qui  alcuni  documenti  relativi 
a  questo  feudo ,  che  non  abbiamo  potuto  riferire  anteriormente ,  perchè  non 
avevamo  ancora  potuto  consultarli  nelle  carte  autentiche. 

I  primi  due  si  riferiscono  al  1610,  quando,  addi  7  agosto,  fu  infeudata 
la  Marmora  e  Gianois  al  vescovo  di  Vercelli,  Gio.  Stefano  Ferrerò,  ed  alli  suoi 
fratelli  D.  Sebastiano,  D.  Pietro  Francesco  e  D.  Guido,  priore  di  Creviasco  ; 

gli  altri  si  riferiscono  al  1720,  21        quando  il  detto  feudo  fu  ridotto  a  mani 

regie. 

uCarlo  Emmanuele  per  grazia  di  Dio  duca  di  Savoia ,  ecc.  A.  T.  S.  M. 
Conciossiachè  la  casa  Ferrerò  sia  stata  sempre  in  questi  Stati  di  Piemonte 
riguardevole  sì  per  il  numero  di  cardinali  e  prelati  ecclesiastici,  come  per  prin- 
cipali carich^  secolari,  ne' quali  hanno  servilo  con  ogni  fedeltà  a' serenissimi 
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Nostri  antecessori ,  e  che  siamo  informati  parimenti  della  buona  e  fedel  servitù 
fatta  alli  detti  serenissimi  Nostri  antecessori  dal  magnifico  Enrico ,  signor  di 
Mongrande,  proavo  del  molto  rev.do  oratore  e  consigliere  Nostro  carissimo 
Gio.  Stefano  Ferrerò ,  vescovo  della  città  Nostra  di  Vercelli  ;  nel  governo  di 
Ghivasso  dal  magnifico  Gio.  Stefano,  suo  avo,  consignore  di  Boriana  e  Beatino, 
ne' viaggi  che  il  serenissimo  Nostro  signore  e  padre  fece  sì  in  Germania,  che 
altrove ,  e  di  quelli  che  Io  stesso  vescovo  ci  ha  fatti ,  sì  mentre  è  stato  nunzio 
della  S.  Sede  Apostolica  appresso  la  maestà  dell'Imperatore,  che  dopo,  appresso 
la  persona  Nostra  ne'  negozi  più  ardui  e  concernenti  il  benefizio  e  conservazione 
de'  Nostri  Siali  :  inoltre  dal  magnifico  D.  Sebastiano ,  consignore  di  Boriana  e 
Beatino ,  cavaliere  della  Nostra  Religione  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  sì  mentre 
è  stato  Nostro  paggio  e  della  fu  ser.ma  Infanta,  che  sia  in  gloria,  che  quando 
era  in  carica  di  gentiluomo  di  camera  e  vicario  di  Chieri ,  e  dall'illustrissimo 
D.  Pietro  Francesco,  cavaliere  della  Gran  Croce  dell' istessa  religione  nel  me- 
desimo carico  di  gentiluomo  di  camera,  ambi  fratelli  del  suddetto  vescovo,  onde 
si  siano  essi  resi  meritevoli  di  ricompensa,  ne  avendo  Noi  di  presente  comodità 
migliore  della  infrascritta  ; 

Perciò  informati  dell'essere ,  stato  ,  qualità  e  valore  de'  luoghi  infrascritti  , 
territorii ,  giurisdizioni,  redditi  e  frutti  loro  di  Marmora  e  Gianois  nel  marche- 
sato Nostro  di  Sai  uzzo,  per  Noi,  Nostri  eredi  e  successori  in  perpetuo,  di  Nostra 
certa  scienza,  piena  possanza,  e  col  parere  del  Nostro  consiglio,  in  ogni  miglior 
modo  che  possiamo  di  ragione  ,  a  contemplazione  della  servitù  suddetta  e 
meriti  di  monsignor  Gio.  Stefano  Ferrerò  ed  importanti  servigi  da  lui  ricevuti , 
della  prova  de' quali ,  come  notori,  lo  liberiamo,  e  d'altri,  quali  speriamo 
ricevere,  e  perchè  così  Ci  è  piaciuto  e  piace,  per  titolo  di  pura,  mera,  semplice 
e  irrevocabile  donazione,  qual  si  dice  fra  vivi,  abbiamo  dato,  donato,  cesso, 
rimesso,  e  diamo,  doniamo,  cediamo,  e  rimettiamo  al  suddetto  Gio.  Stefano 
Ferrerò,  vescovo  di  Vercelli,  per  se,  suoi  eredi  e  successori  d'ogni  sorta  e  a  chi 
vorrà  esso  monsignor  Gio.  Stefano  dare  e  concedere  per  contratto  o  per  ultima 
volontà  ed  in  qualsivoglia  altro  modo  averà  da  lui  causa  e  ragione,  mentre  però 
non  sia  man  morta,  e  non  disponendone  esso  vescovo,  come  sopra,  ai  magnifici 
vassalli  Nostri,  D.  Sebastiano,  cavaliere  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  al  presente 
vicario  Nostro  in  Chieri,  e  l'illustrissimo  D.  Pietro  Francesco  Ferrerò,  cavaliere 
di  Gran  Croce  della  medesima  Religione  e  Nostro  scudiero,  ambi  gentiluomini 
di  Nostra  camera,  e  il  reverendo  Guido,  priore  di  Creviasco,  suoi  fratelli,  e  loro 
eredi  e  successori,  discendenti  in  infinito  per  ordine  di  primogenitura,  talmente 
che  il  primogenito  succeda  ad  esclusione  del  secondo,  terzo  ed  altri  geniti,  e 
che  il  nipote  sia  preferto  al  patruo ,  con  facoltà  però  a  lutti  essi  fratelli  e  loro 
discendenti  di  usare  del  titolo  e  dignità  comitale,  restando  la  proprietà  ed  utile 
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con  l'amministrazione  e  titolo  principale  delle  infrascritte  cose   clonate  per 
sempre  al  primogenito  in  fendo  nobile  ,  paterno,  avito  e  antico  ,  e  che  in  tutto 
abbia  natura  e  forza  di  feudo  nobile,  paterno,  antico  ed  avito  con  titolo  di  contado 
e  con  tutte  le  prerogative,   gradi,  onori  e  preminenze,  che  hanno  e  sogliono 
avere  li  veri  conti  negli  Stati  Nosti:  qual  prerogativa  di  titolo  di  conte  resti  per- 
petuamente in  tutti  i  suddetti  nominati  e  loro  discendenti  dall'ora  presente  , 
eziandio  quando  questi  feudi  con  altri  di  titolo  inferiore  si  permutassero,  o  in 
qualsivoglia  altro  modo  si  alienassero  li  delti  luoghi  e  territorii  di  Marmora  e 
Gianois  nel  marchesato  di  Saluzzo,  sotto  le  debite  coerenze,  col  mero  e  misto 
Supero  e  onnimoda  giurisdizione,  possanza  del  coltello,  prime  appellazioni  in 
tutte  le  cause  civili ,  criminali  e  miste ,  con  facoltà  di  deputare  podestà,  giusdi- 
centi e  altri  officiali  per  l'amministrazione  della  giustizia  di  prima  e  di  seconda 
cognizione,  ossia  prima  appellazione,  con  tutti  li  fruiti  giurisdizionali,  pene, 
multe,  emende,  condanne,  confiscazioni ,  uomini  nobili,  ignobili,  vassalli,  feu- 
datari, relrofeudatari,  fedeltà,  pedaggi,  bandi  campestri,  pascoli,  boschi,  barrazze, 
acque,  acquaggi,  discorsi  di  acque,  pescagioni,  caccie,  con  ragione  di  proibirle, 
fitti,  censi,  redditi,  molini,  forni  e  dipendenze,  e  qualsivoglia  cosa  ivi  a  Noi  in 
detti  luoghi  e  territorii  in  qualsivoglia  modo  spettanti  e  pertinenti,  e  con  la  ra- 
gione particolarmente  della  comunità  o  qualsivoglia  altra  persona  ,  comune  o 
università  qualunque,  reddito  e  ragione  a  Noi  spettante  ne' suddetti  territorii 
impegnali  e  alienati  dalli  marchesi  di  Saluzzo,  dalla  morte  del  marchese  Ga- 
briele in  qua,  come  avessimo  potuto  e  potessimo  far  noi,  salva  però  sempre  a  Noi 
ed  a' Nostri  successori  la  superiorità  di  retto  ed  alto  dominio,  ressorto  e  fedeltà, 
come  a  principe  supremo,  ad  avere,  tenere,  godere  e  possedere  tutte  le 
suddette  cose  sopra  donate  ed  in  feudo  concesse,  come  l'avressimo  poluto  fare 
e  facevamo  Noi  avanti  la  presente  donazione,  costituendosi  di  tenere  e  pos- 
sedere detti  beni ,  ragioni  e  cose  sopra  donate  a  nome  ed  opera  di  monsignor 
Gio.  Stefano  e  suoi  fratelli  suddetti ,  sin  che  di  quelli  ne  abbia  tutto  il  reale  e 
corporale  possesso,  o  quasi,  come  di  terzo,  gli  diam  possanza  senz'altra  licenza, 
uè  autorità  Nostra  ,  né  di  alcun  Nostro  magistrato  ;  costituendo  detto  signor 
Gio.  Stefano  procuratore  e  come  signore  e  patrone  di  cosa  propria;  promet- 
tendo Noi  inoltre  non  aver  fallo  delle  suddette  cose  ,  nè  volerne  fare  alcun 
contralto  al  presente  pregiudiziale  e  generalmente  di  non  mai  per  Noi ,  nè  per 
altri  dare,  nè  permettere  che  sia  data  molestia  alcuna  a  dello  monsignor  Gio. 
Stefano  e  suoi ,  come  sopra  ,  in  e  sopra  detti  beni ,  ragioni  e  cose  donate  e 
rimesse;  anzi  gliene  promettiamo  in  tutto  ed  in  qualsivoglia  parte  rispettiva- 
mente ed  in  qualsivoglia  caso  la  lotale  evizione  in  amplissima  forma  di  ragione , 
sotto  l'obbligo  di  tutti  i  Nostri  beni  presenti  e  futuri,  quali  li  costituiamo  tenere 
e  possedere  per  osservanza  di  quanto  sovra,  rinunziando  alla  1.  fin.,  c.  de  reb. 
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donai,  e  ad  ogni  altra  legge,  rimedio  e  agiuto,  con  la  quale  si  potesse  contrav- 
venire alla  presente  donazione  e  particolarmente  agli  editti  e  costituzioni  Nostre 
e  de' serenissimi  Nostri  predecessori  ed  all'i  privilegi  e  concessioni  del  marche- 
sato di  Saluzzo  proibitive  delle  alienazioni.  A'  quali  di  Nostra  piena  possanza 
abbiamo  derogato  e  deroghiamo  ed  alle  clausole  derogatorie,  come  si  fossero 
qua  espressamente  inserite,  de' quali  pienamente  ne  siamo  informati,  ed  insieme 
ad  ogni  ordine  ,  regola  ,  stile  Nostro  o  consuetudine  ,  e  qualsivoglia  altra  cosa 
contrariarne,  a  fine  ed  effetto  solamente  che  la  presente  donazione  sortisca  suo 
pieno  ed  intero  effetto.  Mandando  al  senato  e  camera  de'conti  e  ad  ogni  altro 
magistrato,  ministro  ed  officiale  Nostro  ed  a  chiunque  sia  spediente,  di  osservare 
e  far  osservare  la  presente  donazione  ed  agli  uomini  e  comunità  di  detti  luoghi 
di  riconoscere  detto  monsignor  Gio.  Stefano  e  suoi ,  come  sopra ,  per  loro 
signori  e  patroni,  con  titolo  di  conte,  in  tutto  e  per  tutto  secondo  la  forma  e 
mente  della  presente  concessione,  ed  alli  detti  Senato  e  Camera  di  interinarla 
senza  alcuna  modificazione,  nè  restrizione:  volendo  che  le  presenti  le  servano  di 
prima,  seconda,  terza  e  perentoria  giussione  e  comandamento  ,  liberandoli  tutti 
dal  giuramento  che  ci  hanno  prestato  di  non  consentire  a  simili  alienazioni.  Che 
tale  è  nostra  mente. 

Dato  li  7  agosto  1610. 

Segnato  Carlo  Emmanuele.  —  V.  Provana  ,  ecc. 

Nel  seguente  documento,  dove  si  notifica  l'eseguita  internazione  dell' infeu 
dazione  surriferita,  sono  riferite  le  contrarietà  che  dopo  la  morte  del  vescovo 
di  Vercelli,  Gio.  Stefano,  dovettero  soffrire  i  sunominati  suoi  fratelli.  Eccone  le 
parti  principali. 

«  Avendo  li  signori  D.  Sebastiano  ,  cavaliere  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro , 
vicario  di  S.  A.  in  Chieri ,  D.  Pietro  Francesco ,  cavaliere  della  Gran  Croce 
della  medesima  Religione  e  suo  scudiero,  ambi  gentiluomini  di  camera  di  S.  A., 
e  Guido  priore  di  Creviasco ,  tutti  fratelli  de'Ferreri,  presentato  di  nuovo  alla 
Camera  de'  conti  le  lettere-patenti  da  S.  A.  R.  concedute  al  fu  monsignor  Gio. 
Stefano  Ferrerò,  vivendo,  vescovo  di  Vercelli,  loro  fratello,  sotto  li  7  di  agosto 
prossimo  passato,  per  le  quali,  in  considerazione  delle  cause  ivi  espresse,  infor- 
mata dell'essere,  stato,  qualità  e  valore  de' luoghi  di  Marmora  e  Gianois 

Con  le  altre  lettere  pur  patenti  di  S.  A.  per  essi  signori  supplicanti  ottenute 
li  7  del  presente  mese,  per  le  quali  S.  A.,  attesa  la  prevenuta  morte  del 
suddetto  signor  Gio.  Stefano,  volendo  che  la  suddetta  donazione  sortisca  il  suo 
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effetto  nella  persona  d'essi  signori  supplicanti ,  manda  alla  detta  Camera  di 
doverla  interinare  in  tutto  e  per  tutto  secondo  sua  forma  e  tenore,  senza  alcuna 
modificazione  nè  restrizione ,  nè  aspettare  altra  giussione^  attese  le  già  avute,  e 
più  ampiamente  come  in  quelle  si  contiene,  supplicando  perciò  la  detta  Camera 
acciò  gli  piacesse,  in  conformità  delle  suddette  lettere  di  dichiarazione,  interi- 
nare, ammettere  a  approvare  le  sopranarrate  lettere  di  donazione  e  infeuda- 
zione in  persona  d'essi  supplicanti  conforme  alla  dispositiva  di  esse  lettere,  libe- 
ramente e  senza  restrizione,  modificazione,  nè  alterazione  alcuna,  conforme  alle 
moltiplicate  giussioni  di  S.  A.  in  detta  Camera  presentate  sì  per  il  fu  monsignor 
vescovo  suddetto,  che  per  essi  supplicanti,  non  ostanti  li  precedenti  arresti  de- 
pulsivi in  odio  del  detto  fu  signor  Gio.  Stefano  pronunziati  li  15  e  14  agosto  e 
15  settembre  prossimi  passati,  e  la  precedente  interinazione  condizionata  ad 
essi  supplicanti  conceduta  li  25  di  ottobre  or  passato,  le  opposizioni  e  contraddi- 
zioni de' signori  patrimoniali  e  tutte  le  altre  cose  contrariami;  presentando 
inoltre  a  questo  effetto  il  biglietto  nuovamente  da  loro  riportato  da  S.  A.,  diretto 
ad  essa  Camera  e  sigillato  col  cachetlo,  ossia  piccol  sigillo  di  Essa  Altezza ,  e 
che  sopra  il  tutto  gli  ha  provvisto  in  modo,  che  possino  compitamente  gioire 
dell'utile  e  beneficio  della  detta  concessione,  secondo  sua  forma,  mente  e 
tenore  : 

Veduta  per  essa  Camera  la  supplica  presentatagli,  con  le  lettere  di  dona- 
zione, infeudazione,  erezione  in  contado  e  altre  di  dichiarazione  sopra  presen- 
tale e  designate ,  di  mano  di  S.  A.  S.  firmate  e  debitamente  spedite  ; 

Il  biglietto  anche  sopra  presentato,  dato  in  questa  città  li  G  del  presente  no- 
vembre, debitamente  di  mano  di  S.  A.  firmalo,  e  sottoscritto  Grotti,  per  il  quale 
manda  alla  detta  Camera  di  dover  interinare  nel  lì  suddetti  signori  supplicanti 
la  predella  donazione  e  concessione,  senza  modificazione  nè  restrizione  alcuna, 
e  in  tutto  e  per  tutto  secondo  sua  forma,  mente  e  tenore  ;  che  così  vuole; 

Veduti  ancora  li  suoi  precedenti  arresti  e  interinazione  sopra  designata; 

Finalmente  le  conclusioni  del  Patrimonio,  sigliate  Gastaldo  ; 

E  il  tutto  bene  consideralo, 

La  detta  Camera ,  attese  le  suddette  lettere  di  dichiarazione  e  giussione 
di  S.  A.,  per  obbedirgli  ha  interinato,  ammesso,  approvalo,  ed  al  presente 
interina,  ammette,  approva  le  sopranarrate  lettere  di  donazione  e  infeudazione, 
per  goderne  li  signori  fratelli  supplicami  e  loro  discendenti  maschi  e  tenere  li 
feudi ,  beni  e  ragioni  feudali  ,  donatigli  in  feudo  retto  e  proprio  col  titolo  e 
dignità  comitale,  prima  e  seconda  cognizione  ed  in  ordine  di  primogenitura, 
salvo  però  sempre  e  riservato  a  S.  A.  e  a'suoi  serenissimi  successori  il  perpetuo 
riscatto  di  tutte  le  suddette  cose  donate,  ed  eziandio  di  quelle  che  venissero 
detti  signori  supplicanti  o  loro  suddetti  a  riscattare  in  virtù  della  suddetta 
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concessione,  con  le  ragioni  del  feudo  supremo  e  diretto  dominio  ,  fedeltà, 
ultime  appellazioni  ,  ricorso  ed  ogni  altra  ragione  dovutegli  con  quelle  del 
terzo,  e  che  detta  riserva  del  riscatto  non  si  possa  in  alcun  tempo,  eziandio 
immemorabile,  prescrivere;  e  nel  resto  secondo  la  forma  e  tenore  delie 
suddette  lettere  di  donazione  e  dichiarazione,  le  quali  saranno  con  le  presenti 
registrate  per  avervi  ricorso  al  bisogno. 

Pronunziato  in  Torino  li  12  di  novembre  1010. 

Nicolis.  —  Pellerino. 

L'ediito  del  1720,  delli  7  gennaio,  che  portava  la  riduzione  a  mani  regie 
di  tutti  i  feudi,  i  quali  non  fossero  stati  dati  per  titolo  oneroso,  conteneva 
le  seguenti  cose  principali. 

a  Vittorio  Amedeo,  per  grazia  di  Dio  Re  di  Sicilia,  ecc.  ecc.  All'Uffizio 
sublime  di  governare  i  popoli,  che  la  Divina  Provvidenza  commise  a' sovrani, 
l'umana  saviezza  aggiunse  l'obbligo  strettissimo  di  conservare  esattamente  quella 
dote,  la  quale  formata  col  concorso  delle  sostanze  de'sudditi,  per  via  di  tributi, 
gabelle  e  altri  redditi  regali,  fu  destinata  a  sostegno  delle  corone. 

Il  diritto  comune  a  tutte  le  genti  per  ottenere  il  fine  suddetto  stabilì  per 
legge  inviolabile  annessa  all'erezione  de' principati  l'inalienabilità  di  tal  dote 
(intitolata  da  alcuni  Demanio,  da  altri  Patrimonio  e  con  altri  termini  conosciuti, 
come  sinonimi  per  l'identità  del  loro  fine  e  uniformità  del  loro  regolamento) 
non  ammettendo  veruna  dispensa ,  che  quella  sola  occasionata  dall'utilità  o 
necessità  pubblica  urgente,  alle  quali  non  si  potesse  altrimenti  provvedere: 
acciò  con  questo  freno  venisse  a  conseguirsi  l'intento  di  mantenere  vigorosa  la 
difesa  dello  Stato  col  minor  incomodo  de'  sudditi,  convertendo  senza  diversione 
le  entrate  in  quell'uso  voluto  dalla  loro  primordiale  destinazione. 

Questo  istituto,  cotanto  necessario  alla  tranquillità  e  sicurezza  pubblica,  fu  in 
molti  regni  autorizzato ,  rinforzato  e  accresciuto  con  le  leggi  scritte ,  ed  i  Nostri 
antenati,  sempre  studiosi  del  bene  de'  loro  amati  popoli,  avuto  il  parere  de'prin- 
etpali  ministri  e  de'giureconsulti  più  accreditati,  se  lo  adottarono  con  più  editti 
perpetui,  promulgati  non  meno  a  favore  de' successori  nella  Corona,  che  ad 
istanza  de'  popoli  medesimi,  stipulandone  verso  di  questi  l'obbligo  e  astringendo 
con  giuramento  se  stessi  e  i  successori  all'osservanza. 

Ciò  praticarono  specialmente  con  gli  editti  22  aprile  1445,  10  settembre 
1470,  13  novembre  1484,  23  agosto  1490,  8  marzo  e  10  novembre  1497, 
21  agosto  1509,  12  gennaio  1024,  e  con  essi  stabilirono  per  legge  fondamentale 
che  da  essi,  e  rispettivamente  da  ciascuno  de' loro  successori,  non  si  potessero 
alienare,  donare,  concedere,  né  con  qualunque  titolo  trasferire  fuori  della  retta 
linea  mascolina  della  Nostra  Real  Casa  alcune  città,  castella,  terre,  ville; 
Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  n7 
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uomini,  omaggi,  feudi,  reirofeudi,  della  giurisdizione  e  dominio  loro  e  de' loro 
successori,  allora  presente  e  futuro,  nè  pensioni  od  entrate  di  ponti,  pontaggi , 
tributi,  ragioni  o  altre  qualsivoglia  cose  nè  grandi,  nè  piccole,  demaniali  o 
patrimoniali ,  tanto  allora  incorporate  e  possedute  ,  che  da  incorporarsi  e  pos- 
sedersi in  avvenire ,  e  ciò  nè  per  via  di  donazione  semplice  e  pura ,  o  per  causa 
remuneratola  tra' vivi,  o  per  causa  di  morte,  pendente  la  vita  del  donatario, 
nè  per  via  di  qualunque  concessione,  causa  o  titolo  eziandio  oneroso  ;  proibendo 
altresì  l'ipotecare  o  albergare  le  cose  suddette  e  l'imporvi  servitù  sotto  qualsivo- 
glia modo  o  formalità  :  rivocando  ,  annullando  ,  irritando  e  dichiarando  di 
nessun  valore  e  momento  qualunque  donazione,  alienazione  o  concessione 
contraria  alla  detta  proibizione  e  promessa ,  come  se  mai  fossero  state  fatte  ; 
riunendo  al  Demanio,  Patrimonio  e  Corona  qualsivoglia  delle  suddette  cose  già 
smembrate  eco. 

Non  fu  mente  di  quei  savii  legislatori  di  distinguere  tra  le  qualità  del  De- 
manio e  del  Patrimonio,  se  fosse  primordiale,  antico  o  nuovo,  profettizio  od 
avventizio;  e  vollero  comprendere  senza  veruna  eccettuazione  tutto  ciò  che  in 
quei  rispettivi  tempi  era  posseduto  e  incorporato,  e  che  da  loro  e  da' successori 
sarebbe  stato  in  avvenire  posseduto,  acquistato,  incorporato. 

Ebbero  bensì  alcuni  di  loro  il  conveniente  riguardo  a  non  lasciare  senza 
rimunerazione  i  detentori  delle  cose  suddette  e  a  non  privare  del  risarcimento 
quelli  che  ne  avevano  acquistato  per  cause  dalla  ragione  permesse. 

Ma  non  intesero  mai  di  distruggere ,  nè  di  vulnerare  la  regola  che  avevano 
prescritto  in  delti  editti,  avendo  voluto  riunire  al  Demanio  e  Patrimonio  tutto 
ciò  che  ne  era  distaccato  anche  a  titolo  di  rimunerazione  ,  ma  ricompensare  i 
benemeriti  con  quella  liberalità,  che  gli  stessi  editti  permettevano  solamente 
vitalizia,  e  valersi  altresì  del  diritto  usitato  in  ogni  luogo  ed  in  ogni  tempo  di 
redimere  e  riunire  alla  Corona  le  cose  alienate,  ancorché  le  alienazioni  fossero 
state  legittimamente  fatte  per  causa  di  pubblica  utilità  e  urgente  necessità  ,  e 
perciò  non  contrarie  alla  ragione  delle  genti,  nè  all'edittale,  ma  risarcire  i  pos- 
sessori a  misura  delle  declaratorie  che  ne  sarebbero  fatte. 

Queste  leggi  santissime,  che  mai  altramente  han  dovuto  essere  intese  ,  sono 
state  degne  di  esatta  osservanza:  ma  le  circostanze  de' tempi,  la  fatalità  degli 
accidenti,  l'importunità  de'supplicanti ,  e  la  surrezione  degli  alienatarii,  hanno 
più  volte  lasciala  scorrere  la  violazione  di  sì  giuste  e  necessarie  prammatiche, 
perchè  quantunque  il  magistrato  della  Camera ,  a  cui  appartiene  la  custodia  di 
esse,  abbia  soventi  escluse  le  concessioni,  ciò  nonostante  è  riuscito  talora  di  vin- 
cere per  la  loro  importunità  e  surrezione,  ed  è  convenuto  alla  Camera  di  inte- 
rinarle per  obbedire.  Onde  sono  seguite  moltissime  alienazioni  con  enorme 
lesione  del  nostro  Patrimonio  e  grave  pregiudizio  de' nostri  sudditi,  come  sono 
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siale  la  maggior  parte  del  tasso,  tributo  tanto  privilegiato,  perchè  provvisto  dal 
paese  in  aiuto  delle  finanze ,  per  supplire  alle  urgenze  dello  Slato  ;  quasi  tutto 
il  focaggio,  uno  degli  antichi  fondi  dotali  della  Corona;  quantità  grande  di  feudi 
con  le  rendite  tanto  giurisdizionali,  che  feudali  e  demaniali,  e  moltissimi  altri 
effetti  destinati  di  loro  natura  alla  difesa  e  manutenzione  dello  Stalo  e  della 
Corona  :  da  che  n'è  derivata  la  necessita  di  obbligare  i  sudditi  a  subentrare  al 
peso  di  nuovi  tributi  nelle  rispettive  contingenze  di  guerra,  oltre  i  monti  legit- 
timamente eretti  a  carico  del  Demanio  per  provvedere  alle  urgenze  contempo- 
raneamente accadute. 

E  quantunque  dopo  la  gloriosa  restituzione  della  pace,  susseguita  alle  due 
gravissime  e  lunghe  guerre  da  Noi  sostenute  per  difesa  di  questo  Stato,  abbiamo 
impiegato  tutta  la  Nostra  attenzione  al  sollievo  de'  popoli ,  cioè  la  soppressione 
degli  imposti  straordinarii ,  pagamento  della  maggior  parte  de'  debili,  e  riscatto 
di  alcune  delle  alienazioni  che  siamo  stati  obbligali  di  fare,  per  non  dare  sovra- 
carico  al  paese:  con  tutto  ciò  la  mentovata  estenuazione  del  Demanio  e  altre 
cose  suddette  Ci  han  fatto  sempre  più  conoscere  la  necessità  di  usare  il  mezzo 
opportuno ,  naturale  e  giusto ,  per  reintegrarlo ,  e  ciò  anche  ad  oggetto  di  sup- 
plire alle  spese,  alle  quali  Ci  conviene  di  soccombere  nelle  presentanee  urgenze 
della  Corona,  cagionate  dalla  inaspettata  invasione  della  Sicilia,  alle  quali  non 
abbiamo  potuto  intieramente  compire  con  la  erezione  del  nuovo  Monte  ultima- 
mente seguita. 

Perciò  in  virtù  del  presente,  quale  vogliamo  abbia  forza  di  universale  e  per- 
petuo irrevocabile  editto,  di  Nostra  certa  scienza  dichiariamo  che  gli  edilli 

de'  Nostri  antenati  non  possano^  nè  debbano  in  altro  modo  essere  intesi,  nè  in- 
terpretati, che  nel  modo  sopra  espresso  e  non  altrimenti  : 

Dichiariamo  altresì  di  niun  effetto  e  valore,  e  quando  faccia  di  bisogno  annul- 
liamo, revochiamo  e  vogliamo  che  si  abbiano  per  annullate  e  rivocate  tutte  le 
alienazioni  tanto  perpetue,  che  a  tempo  falle  de' tassi,  focaggi,  gabeJle,  censi, 
tributi,  annualità,  rendite,  entrate,  ragioni,  regali  demaniali,  patrimoniali  della 

Nostra  Corona,  di  qualsivoglia  maniera  fossero  denominati  e  appartenessero, 

tanto  quelle  fatte  e  alienate  in  favore  di  qualsivoglia  persona  privata,  di  qua- 
lunque grado  e  condizione  si  fosse,  quanto  a  qualsivoglia  comunità,  università, 
collegio,  e  per  qualsivoglia  causa  e  titolo  anche  oneroso,  riunendo  e  incorpo- 
rando come  nuovamente  riuniamo  e  incorporiamo  le  cose  suddette  al  Nostro 

Regio  Demanio,  Patrimonio  e  Corona,  di  maniera  tale  che  si  intendano  ipso 
jure  et  facto  di  adesso  per  allora  e  di  allora  per  adesso  riunite  e  incorporate 
e  fatto  un  corpo  individuo  e  inseparabile  e  della  stessa  natura  che  la  Corona 
stessa,  e  che  per  l'avvenire  non  si  abbiano,  nè  si  intendano  più  per  alienali, 
smembrati  e  separati.,.., 
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Eccettuiamo  dalla  riunione  suddetta  gli  effetti  e  le  rendite  demaniali  asse- 
gnate per  dote  alli  monti  eretti  nella  Nostra  metropoli  di  Torino  e  nella  città 
di  Cuneo  agli  alienati  per  pubblici  editti  con  le  cause  suddette  di  pubblica  utilità 
o  necessità  della  Corona  ,  salva  al  procuratore  Nostro  generale  la  ragione  del 
riscatto  

Eccettuiamo  altresì  li  lassi,  gabelle  e  altre  rendite  demaniali,  che  sono  stale 
assegnate  in  appannaggio  a'  Principi  della  N  ostra  Real  Casa  ,  o  date  loro  in 
permuta  del  fondo  naturale  e  primordiale  di  detto  appannaggio...  .. 

E  quanto  agli  altri,  in  vigore  del  presente  editto  riuniti  come  sovra,  coman- 
diamo alla  Camera  Nostra  de' conti  di  doverli  subito  dopo  la  pubblicazione 
delle  presenti  far  ridurre  alle  mani  Nostre,  e  dare  gli  ordini  opportuni,  acciocché 

le  rendile  ed  entrate?  frutti  siano  in  avvenire  pagati  nelle  mani  de' tesorieri 

Nostri,  ecc. 

Non  intendiamo  però  che  siano  privati  della  dovuta  indennizzazione  quelli , 
a' quali  detti  effetti  e  rendite  sieno  stali  alienati  con  giusti  e  particolari  titoli  nei 
casi  permessi  dalla  legge,  ragione  comune  delle  genti,  e  non  proibiti  dagli  editti 
suddetti,  cioè  a  riguardo  di  qualche  urgente  necessità  o  evidente  utilità  della 
Corona.  Perciò  assegniamo  loro  e  a  chiunque  altro  pretendente  di  aver  titoli 
giusti  e  legittimi,  ed  approvati  dalle  suddette  leggi  ed  editti,  il  termine  di  tre 
mesi  rispello  alle  presenti  ne'Nostri  Stati,  e  di  sei  per  gli  assenti,  come  altresì 
alli  pupilli  e  vedove  legittimamente  impediti  

Quelli  poi  che  dalla  Camera  conseguiranno  declaratoria  favorevole  della 
giustizia  e  sussistenza  de' loro  acquisti,  vogliamo  che  ricevano  l'adeguata  inden- 
nizzazione ,  quale  faremo  dare  immediatamente  o  con  la  restituzione  de'  loro 
capitali ,  o  con  la  continuazione  del  pagamento  de'  proventi  che  loro  faremo 
rispondere  col  mezzo  di  assegnamenti  liquidi  alla  ragione  di  quattro  per  cento 
(ad  esclusione  di  quelli  che  si  trovassero  alienati  a  minore  provento),  de'  quali 
continueranno  l'esazione  sin  che  ne  segua  il  riscatto. 

E  perchè  oltre  l'alienazione  de' censi,  tasse  e  altre  rendite,  la  Nostra  Corona 
ha  anche  patito  la  smembrazione  di  quasi  tutti  i  suoi  feudi,  giurisdizioni,  dipen- 
denti, e  de'  molini,  forni,  ragioni  d'acque,  e  di  altri  effetti  di  simile  natura,  e  ciò 
non  solo  in  dipendenza  di  editti  particolari  e  per  causa  di  pubblica  necessità  od 
utilità  dello  Stato,  ma  più  frequentemente  per  via  di  concessioni  particolari  o 
meramente  gratuite  e  rimuneratone,  o  correspettive  a  sborsi  che  non  sono  stati 
convertiti  in  alcun  utile  della  Corona  o  del  Pubblico,  e  alcune  eziandio  di  feudi 
limitrofi,  o  presidiati,  o  cospicui,  quali  portano  seco  il  riguardo  di  molte  conse- 
guenze ;  perciò  volendo  Noi  che  anche  tali  alienazioni  di  feudi,  giurisdizioni  e 
dipendenti...  siano  esaminali  e  pesati,  di  questi  soli  ne  sospendiamo  per  adesso 
!a  riduzione:  ma  ordiniamo  alla  Camera  Nostra  suddetta,  che  sovra  le. istanze 
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che  le  verranno  fatte  dal  Nostro  Procuratore  generale,  faccia  chiamare  avaaii 
di  sè  li  rispettivi  tenitori  di  feudi,  dritti,  cose  e  ragioni  suddette,  ed  esaminati 
sommariamente  senza  formalità  d'alti,  strepito  e  figura  di  giudizio  li  loro  titoli 
primordiali ,  le  investiture  tempo  per  tempo  ottenute  e  i  consegnamene  fatti , 
sì  da  loro,  che  da'loro  autori,  sentito  nelle  sue  conclusioni  detto  Nostro  Procu- 
ratore generale,  conosca,  dichiari  e  decida  sovra  la  validità  e  invalidità,  sus- 
sistenza o  insussistenza  di  dette  concessioni,  infeudazioni ,  alienazioni,  come 
anche  sovra  ogni  qualunque  altra  ragione  di  caducità ,  devoluzione,  reliquato  di 
laudemio  e  cavalcate,  diritto  di  riscatto  e  qualsivoglia  altro  al  Patrimonio  Nostro 
in  qualunque  modo  e  tempo  aperto  e  competente,  sì  e  come  stimerà  essere  di 
giustizia,  ecc.  ecc. 

Dato  in  Ptivoli  li  7  gennaio  1720. 

Nell'anno  seguente,  addì  27  agosto,  il  R.  Delegato  riduceva  alle  mani  regie 
il  feudo  ,  luogo  e  giurisdizione  della  Marmora  con  tutti  i  beni,  redditi,  dritti, 
emolumenti,  ragioni,  pertinenze,  dipendenze  feudali  e  giurisdizionali,  immet- 
tendo nel  real  possesso  di  essi  il  Procuratore  generale  del  Re  in  persona  del 
sig.  Ceola,  instante  e  fungente  le  veci  del  medesimo,  amovendo  a  quell'effetto 
ogni  indebito  occupatore,  ed  in  segno  di  più  vera  riduzione  si  è  fatto  passeggiare 
il  suddetto  Ceola  avanti  l' Albo  pretorio ,  a  cui  si  sono  dal  messo  Chiaffredo 
Einaudo,  d'ordine  del  sig.  Delegato,  affissi  i  pennoncelli  delle  armi  di  S.  M.  in 
vista  di  ognuno. 

La  casa  Della  Marmora  non  volendo  vedere  questo  feudo,  dal  quale  avevano 
da  tanto  tempo  il  loro  agnome ,  passasse  in  altra  casa ,  negoziava  col  R.  Patri- 
monio per  riaverlo,  ed  avendo  fatto  un'offerta  che  sembrò  equa ,  ne  ebbe  di 
nuovo  aggiudicala  la  possessione  nel  1722. 

Fu  addì  9  febbraio  che  il  re  Vittorio  Amedeo  diede  le  patenti  d'infeuda  - 
zione  al  sig.  marchese  Celestino  Ferrerò. 

Riferiremo  questo  documento  interessante  : 

«  Avendo  per  l'editto  delli  22  scaduto  dicembre  aperto  l'infeudazione  delle 
giurisdizioni,  reciditi  e  pertinenze  di  diversi  luoghi,  terre  e  ville,  stale  riunite  e 
ridotte  al  Nostro  R.  Patrimonio,  per  dichiarazione  della  Nostra  Camera  de'  conti 
nominate  e  descritte  nel  manifesto  camerale  delli  29  suddetto  dicembre,  all'ef- 
fetto di  supplire  in  parte  col  prezzo  di  detta  infeudazione  all' indennizzazione 
de' creditori  della  corona  riconosciuti  per  legittimi  da  detta  Camera  Nostra. 

Ed  essendo  in  seguito  a  detto  manifesto  comparso  avanti  Noi  il  vassallo  Carlo 
Francesco  Vincenzo  Ferrerò  eli  Roasio,  generale  delle  Nostre  finanze,  al  quale 
abbiamo  appoggiato  l'incumbenza  speciale  di  trattare  e  convenire  il  prezzo 


eli  delle  infeudazioni  soiio  la  riserva  della  Nostra  Regia  approvazione,  il  vassallo 
Francesco  Celestino  Ferrerò,  il  quale  ha  offerto  la  somma  di  lire  sei  mila  da 
soldi  20  cadauna  per  il  prezzo  dell'  infeudazione  del  luogo  e  giurisdizione  della 
Marinara  nella  valle  di  Magra  e  marchesato  di  Saluzzo,  con  le  infrascritte  ra- 
gioni, prerogative,  titolo  marchionale,  da  impiegarsi  essa  somma  nelle  cause  spe- 
cificate in  detto  editto,  sia  stata  accettata  la  di  lui  obblazione  come  la  più  van- 
taggiosa, e  precedenti  informazioni  avute  della  qualità  di  detto  luogo,  situazione 
e  valore  ,  da  Noi  approvate  ; 

Perciò  in  virtù  delle  presenti,  di  Nostra  certa  scienza,  piena  possanza  ed  auto- 
rità Regia ,  avuto  il  parere  de'  Nostri  ministri  per  Noi  e  Nostri  Reali  successori , 
confermando  in  prima  il  trattato  della  vendita  ed  infeudazione  seguita  tra  il 
generale  delle  Nostre  finanze  e  detto  vassallo  Ferrerò,  abbiamo  fatto  e  facciamo 
libera  cessione ,  vendita  ed  infeudazione  nella  miglior  forma  e  modo  ché  far 
si  possa  al  detto  vassallo  Francesco  Celestino  Ferrerò,  per  lui,  suoi  eredi  e  suc- 
cessori maschi  della  giurisdizione  della  Marmora  ,  quale  erigiamo  in  titolo  di 
marchesato  col  mero  e  misto  impero,  prima  e  seconda  cognizione  di  tutte  le 
cause  civili,  criminali  e  miste,  con  autorità  di  eleggere  li  giudici,  fiscali  e  altri 
inservienti  alla  giustizia,  come  segretari  e  campari,  con  la  ragione  delle  pene, 
multe,  emende,  confische  e  bandi  campestri,  ed  ogni  altro  emolumento  e  diritto 
di  detta  giurisdizione,  ad  aver  essa  giurisdizione  e  dipendenti,  tenere  e  possedere 
per  detto  vassallo  in  feudo  retto  e  proprio ,  con  facoltà  però  al  medesimo  di 
disporre  tanto  fra  vivi,  che  per  ultima  volontà  in  difetto  de' suoi  discendenti 
maschi  in  favore  degli  agnati  trasversali,  oppure  nelle  femmine  da  esso  discen- 
denti, con  ciò  però  che  ne' discendenti  da  dette  femmine  riassuma  il  feudo  la 
natura  di  retto  e  proprio.  E  questo  abbiamo  fatto  mediante  il  suddetto  prezzo 
di  lire  sei  mila  da  soldi  20  caduna,  quali  detto  vassallo  dovrà  pagare  nel  modo 
e  nelle  cause  prescritte  da  detto  Nostro  editto  subito  seguita  l'interinazione  delle 
presenti,  volendo  che  per  la  concorrente  di  detta  somma  s'intenda  subentralo 
nelle  ragioni  del  creditore ,  al  qnale  brevi  manie  verrà  rimessa  ,  e  che  dal 
Nostro  procurator  generale  al  tempo  di  detto  pagamento  gli  venga  spedita  qui- 
tanza  in  forma  e  promessa  l'evizione,  con  l'osservanza  della  presente  infeuda- 
zione e  concessione  sotto  obbligo  de'  presenti  beni  e  futuri  del  Nostro  Regio 
patrimonio,  promettendo  Noi  intanto  per  Noi  e  Nostri  Reali  successori  di  aver 
per  sempre  rato  ,  valido  e  fermo  il  contenuto  nelle  presenti  Nostre  lettere 
di  vendita  e  concessione,  quali  mandiamo  alla  Camera  Nostra  di  interinare 
secondo  la  loro  forma,  mente  e  tenore,  il  tutto  in  conformità  del  detto 
Nostro  editto  de' 22  scaduto  dicembre;  che  tale  è  Nostra  mente. 

Dato  in  Torino  11  9  febbraio  l'anno,  del  Signore   1722,  e  del  Nostro 
Regno  il  nono. 

Firmalo  Vittorio  Amedeo.  —  V.  Riccardi  d'ordine  di  $•  M. 
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W.  B.  Essendosi  per  inavvertenza  nella  pagina  '.)24  frapposta  alle  memorie 
di  Gio.  Battista  Giuseppe  una  parte  di  quelle  che  riguardano  Filippo  Francesco, 
soggiungeremo  qui  quello  che  resta  a  sapersi  sopra  un  personaggio  tanto 
distinto. 

Abhiamo  accennato  che  per  la  sua  gran  prudenza  negli  affari  di  Stato  fu  inca- 
ricato dal  re  di  diverse  missioni,  e  qui  porremo  i  particolari  su  questo  proposito. 

Nel  I7G0  era  mandato  da  Carlo  Emmanuele  suo  ministro  all'Aja. 

Tre  anni  dopo,  cioè  nel  1763,  passava  in  Inghilterra  in  qualità  d'inviato 
straordinario  presso  la  corte  di  Londra. 

Nel  l7Go,  essendo  stato  nominato  ambasciatore  presso  la  corte  del  Cristianis- 
simo, andava  in  Parigi. 

Per  i  distinti  servigi  da  lui  prestati  al  re  in  queste  missioni  era  nel  1771 
posto  nel  novero  de'  ministri  di  Stato. 

A  tanti  meriti  polca  Filippo  Francesco  aggiungerne  nuovi  e  maggiori  nel 
nuovo  e  difficile  incarico  che  il  re  gli  addossava  nel  1773,  di  rappresentarlo 
nel  suo  regno  di  Sardegna,  di  presiedere  al  reggimento  di  quell'isola. 

Nel  poco  tempo  ch'egli  rimase  al  governo  essendosi  adoperato  con  tutto  zelo 
per  il  miglioramento  morale  e  materiale  di  quel  paese ,  fu  amato  da'  Sardi ,  e 
partendo  lasciò  fra  essi  una  onestissima  memoria. 

Come  egli  aggiungeva  alle  sue  benemerenze  ,  cosi  il  sovrano  moltiplicava  i 
suoi  favori  e  onorava  di  belle  ricompense  i  suoi  servigi. 

Nel  1777  fu  annoverato  a'  Grandi  della  corte,  essendo  stalo  nominato  Gran 
Maestro  della  Casa  Reale. 

Tre  anni  dopo  otteneva  la  più  alta  delle  distinzioni,  perchè  addì  17  gennaio 
(1780)  fu  con  bolla  magistrale  del  re  annoverato  a' cavalieri  dell'ordine  supremo 
della  SS.  Annunziata. 

Nell'anno  seguente  era  prescelto  [dal  Sovrano  ad  accompagnare  in  Augusta 
Carolina  di  Savoia  sposata  ad  Antonio  Clemente,  duca  di  Sassonia. 

Resta  ancora  di  lui  un'altra  memoria ,  che  l'onora  quant'altra  mai. 

Nel  1782  essendo  stalo  convenuto  che  il  re  di  Sardegna,  il  re  di  Francia  ed 
il  cantone  di  Berna  assumessero  l'impegno  di  pacificare  Ginevra  sconvolta  dalle 
fazioni,  fu  affidato  a  Filippo  ,  che  godeva  somma  considerazione ,  il  comando  di 
ventidue  compagnie,  alla  testa  delle  quali  entrò  in  Ginevra,  mentre  vi  entravano 
le  milizie  francesi  e  le  bernesi. 

La  sua  condotta  in  questa  circostanza  fu  lodatissima,  e  concentrata  in  lui  qual 
plenipotenziario  la  direzione  di  affare  sì  delicato ,  giunse  con  la  mediazione  a 
ristabilire  la  concordia  tra  la  fazione  democratica  de'  rappresentanti  e  Y aristo- 
cratica, delta  de'  negativi ,  facendo  adottare  nuove  leggi  che  logliessero  per 
quanto  fosse  possibile  ogni  motivo  di  sconvolgimento. 
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Calmati  gli  animi  de' Genevrìni  ritornò  Filippo  a  Torino,  e  nel  1783  fu  no- 
minato Gran  Conservatore  della  Religione  ed  Ordine  militare  de1  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro,  la  qual  carica  tenne  sino  al  1789,  in  cui  mancò  a' vivi. 

Essendo  rimasto  nel  celibato,  non  lasciò  alcuna  posterità. 

Carlo  Giorgio,  nato  in  Torino  nel  1720,  addi  30  maggio,  visse  soli  33  anni. 

In  età  di  dieci  anni  fu  ricevuto  tra  paggi  della  corte  del  re  ,  ed  essendo  più 
cresciuto  in  età,  fu  primo  tra  quelli  della  corte  della  regina. 

Nel  1734  fu  deeorato  delle  insegne  della  Religione  Mauriziana,  e  tre  anni 
dopo  nominato  cornetta  nel  reggimento  Savoia  cavalleria. 

Militò  nella  guerra  cominciata  nel  1740,  in  cui  la  casa  di  Savoia  assisteva 
Maria  Teresa,  e  nel  1743  intervenne  alla  battaglia  di  Campo  santo. 

Nel  1750  era  nominato  secondo  scudiere  del  re. 

Una  morte  immatura  lo  intraprese  nel  fior  dell'età,  e  ne'  primi  passi  della 
carriera  in  cui  si  era  messo,  e  sarebbe  molto  avanzato  se  il  tempo  non  gli  fosse 
venuto  meno. 

Angelo  Maria,  nato  nel  1722,  addì  17  agosto,  visse  per  anni  settantacinque. 

Parve  che  volesse  ascriversi  all'ordine  ecclesiastico,  e  in  età  d'anni  quattordici 
fu  tonsurato;  ma  non  volle  impegnarsi  più  oltre,  e  restò  in  quel  grado. 

Creato  cavaliere  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  ottenne  il  beneficio  de'  Ss.  Vin- 
cenzo ed  Anastasio  di  Cavaglià,  ridotto  in  commenda  a  favore  dell'Ordine. 

Giuseppe  Maria  Filippo  nasceva  nel  1728,  addì  21  maggio,  e  viveva  sino  al 
cinquantottesimo  anno. 

In  età  d'anni  sedecj  fu  cornetta  ne' dragoni  della  Regina,  combattè  nella 
giornata  di  Bassignana,  addì  17  settembre  del  1745,  e  rimanendovi  ferito  fu 
fatto  prigioniero  dalle  genti  del  maresciallo  di  Maillebois. 

Nel  1754  fu  nominato  cornetta  colonnello. 

Cinque  anni  dopo  era  ricevuto  al  servizio  aulico  nella  qualità  di  secondo  scu- 
diere e  di  gentiluomo  di  bocca  del  duca  del  Chablais. 

Nel  17(58  fu  promosso  al  grado  di  maggiore  di  cavalleria,  e  nel  1779  fregiato 
delle  insegne  dell'ordine  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Moriva  nel  1786,  addì  4  aprile. 

Luigi  Maria  Bernardo,  nato  in  Torino  nel  1730,  addi  9  settembre,  pro- 
lungò la  vita  quasi  alla  fine  del  decimoquarto  lustro. 

Entrato  nella  carriera  militare  ,  fu  nel  1752  alfiere  nel  reggimento  delle 
Guardie,  aiutante-maggiore  nel  1703,  capitano  nel  1770,  maggior  comandante 
nel  1778,  e  luogotenente  colonnello  nel  1784. 

Nel  1786  il  re  onoravalo  delle  insegne  dell'Ordine  Mauriziano. 

Nel  1790  ebbe  il  grado  di  aiutante  generale  di  dipartimento,  e  di  brigadiere 
di  fanteria. 
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Due  anni  dopo  otteneva  il  titolo  di  colonnello  e  il  comando  del  reggimento 
di  Pinerolo. 

Moriva  in  Torino  addì  18  giugno  del  1799. 

Giacinto  Pietro  Paolo ,  nato  in  Torino  nel  1752,  addi  20  luglio,  visse 
anni  settantaqualtro. 

Cominciò  il  servigio  militare  nell'epoca  stessa  ,  in  cui  lo  cominciava  Luigi 
Maria  suo  fratello,  entrando  con  lo  stesso  grado  nello  stesso  corpo. 

Come  quegli,  ebbe  promozione  nel  1763,  ma  col  titolo  di  luogotenente. 

Nel  1768  passò  luogotenente  de' Granatieri ,  ed  entrò  al  servigio  della  corte 
nella  qualità  di  scudiere. 

Nel  1770  era,  come  il  prenominato  fratello,  promosso  al  capitanato. 

Progredì  ancora  ne' gradi  aulici,  e  nel  177o  prese  il  primo  luogo  tra  gli 
scudieri  della  regina. 

Due  anni  dopo  fu  trasferito  nello  stesso  grado  di  capitano  tra' Granatieri,  nel 
quale  restò  sino  al  1781,  quando  surse  al  grado  di  maggiore. 

Nel  1783  il  Governo  lo  mandava  governatore  in  Mirabocco ,  e  finalmente 
nel  1787  lo  promovea  a  tenente  colonnello  di  fanteria. 

Ebbe  esso  pure  la  decorazione  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  morì  nel  1806, 
addì  21  novembre. 

Giuseppe  Maria  Saturnino,  nato  in  Torino  addì  30  ottobre  del  1736,  visse 
meno  di  un  anno,  essendo  morto  nel  4  marzo  dell'anno  seguente. 

I  suddetti  fratelli  ebbero  una  sorella,  che,  come  il  precedente ,  comparve  e 
disparve  dal  mondo,  nata  addì  24  giugno  del  1711,  e  morta  addì  24  novembre 
del  1722. 

Metteremo  infine  alcune  altre  memorie  feudali. 

Nel  1766,  addì  7  aprile,  il  marchese  Gio.  Battista  Giuseppe  Maria  Ignazio 
ottenne  in  risposta  alla  sua  supplica  le  patenti  d'investitura  su'  feudi  di  Boriana, 
Beati  no  e  Pralormo. 

Ne  otteneva  altre  simili  nell'anno  1782 ,  sotto  la  data  de'  25  novembre. 

Nella  prima  di  queste  investiture  si  designavano  due  ottave  parti  de'  luoghi  e 
feudi  suddetti  nel  Biellese  col  mero  e  misto  imperio  ecc.  ;  nella  seconda  tredici 
parti  e  mezza  delle  trentasei  che  componevano  il  feudo  di  Pralormo  in  Asti- 
giana, col  mero  e  misto  imperio,  total  giurisdizione,  nomina  de' giudici,  segre- 
tarii  prima  e  seconda  cognizione  di  tutte  le  cause,  caccia,  pesca  

Più,  della  metà  dell'intero  censo  giurisdizionale  dovuto  da  detta  comunità. 

Più ,  d'una  peschiera  e  della  sua  porzione  del  castello  descritta  nel  conse- 
gnamento  del  1.°  luglio  1734  ,  designato  nella  investitura  delli  13  maggio 
1735,  ecc.  ecc. 
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Più,  della  giurisdizione  e  luogo  della  Marmora  nella  valle  di  Magra,  col  titolo 
marchionale,  mero  e  misto  impero  ecc.  ecc. 

Più,  salve  le  ragioni  che  in  ogni  tempo  spettar  potevano  al  R.  Patrimonio,  di 
mesi  sei,  degli  anni  sei  mesi  tre  componenti  il  totale  della  giurisdizione  de'luoghi 
e  feudi  di  Boriana  e  Beatino,  per  esso  e  suoi  successori  maschi  in  feudo  retto  e 
proprio,  antico,  avito  e  paterno,  col  titolo  e  dignità  signorile,  col  mero  e  misto 
imperio  ecc.  ecc. 

Giuseppe  Filippo ,  Giuseppe  Francesco  Celestino ,  Carlo  littorio  Teresio , 
Michele  Geronimo,  Maria  Giuseppe,  Giuseppe  Alessandro, 
Tommaso  Gaetano  , 
figli  di  Giambatt.  Ignazio  Ferrerò  de  marchesi  di  La  Marmora  e  Canosio , 
signori  di  Boriana ,  Beatino  e  Pralormo. 

LI  primo  fra' sunnominati ,  nato  in  Torino  addì  15  gennaio  del  1755,  oltre- 
passò di  poco  più  di  due  mesi  il  secondo  lustro,  essendo  morto  addì  2  aprile 
del  1705. 

Giuseppe  Francesco  Celestino  fu  posteriore  di  poco  più  d'un  anno  al 
primogenito,  essendo  nato  addì  7  luglio  del  1734. 

In  età  di  sedeci  anni  cominciava  il  servigio  militare  in  qualità  di  alfiere  nei 
reggimento  delle  Guardie. 

Quando  il  suo  zio  Filippo  passava  a  governare  il  regno  di  Sardegna  con  au- 
torità viceregia,  Giuseppe  Celestino  lo  accompagnò  e  slette  nella  sua  corte  ne; 
servigio  di  aiutante  di  campo. 

Nell'anno  1775,  essendo  morto  suo  padre ,  prese  egli  i  titoli  feudali  sopra  i 
suddetti  luoghi,  e  diventò  secondo  scudiere  della  principessa  di  Piemonte. 

Continuando  a  servire  nell'aula,  fu  nel  1787  nominalo  primo  scudiere  della 
medesima  e  ascese  nella  milizia  al  grado  di  capitano  nel  reggimento  d'Ivrea. 

Quando  i  Francesi ,  oltrepassate  le  alpi,  invasero  il  Piemonte,  e  la  Famiglia 
Reale  fu  costretta  ad  abbandonare  i  suoi  aviti  dominii ,  il  marchese  della 
Marmora ,  scinta  la  spada ,  si  ritirò  a  vita  privata  ,  nella  quale  rimase  sino  al 
termine  de' suoi  giorni,  che  fu  nel  50  agosto  del  1805. 

Essendo  in  età  d'anni  52,  cioè  nel  1780,  volendo  provvedere  alla  coniinua- 
zione  della  linea,  prendeva  in  moglie  Raffaela,  figlia  di  Nicola  Amedeo  Argen- 
terò, marchese  di  Berzesio  e  di  Luisa  Morozzo,  sorella  del  cardinale ,  vescovo 
di  Novara,  e  n'ebbe  otto  figli  e  sei  figlie. 

Vittorio  Teresio ,  nato  in  Torino,  addì  10  ottobre  del  1757,  visse  per  anni 
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seltantaqualtro ,  dopo  aver  onorato  il  sacerdozio  con  le  sue  virtù,  e  la  famiglia 
con  l'altre  stìe  dignità. 

Giova  riprodurre  ciò  che  si  scrisse  di  lui  nella  Gazzetta  Piemontese  del  ?» 
gennaio  1832,  n.°  1  ,  quando  fu  annunziata  la  sua  morte,  e  più  diffusamente 
non  molto  dopo  in  altro  numero. 

Leggevasi  nel  n.°  1 ,  che  portava  la  funesta  novella  della  sua  morte ,  queste 
parole  : 

«  Nella  notte  del  30  dicembre  la  Chiesa,  lo  Stato,  la  Patria,  hanno  perduto 
uno  de' loro  begli  ornamenti  per  la  morte  avvenuta  nel  palazzo  abbaziale  di 
S.  Benigno  di  S.  E.  Rev.ma  monsignor  Teresio  Maria  Carlo  Vittorio  Ferrerò 
della  Marmora,  cavaliere  dell'Ordine  supremo  della  SS.  Annunziata  » . 

Soggiungeva  quindi  il  Redattore  : 

«  Le  molle  e  rare  virtù  di  quest'  inclito  porporato  potendo  essere  proposte 
utilmente  ad  esempio ,  sarà  nostra  cura  di  porle  in  piena  luce  e  di  rendere 
alla  memoria  di  lui  quel  tributo  di  lode,  che  la  sua  modestia  gli  faceva  ricusare 
vivendo  » . 

Adempiva  la  parola  addì  14  aprile  dello  stesso  anno,  n.°  4o,  pag.  244,  dove 
proponeva  la  sua  necrologia  sottoscritta  colle  iniziali  P.  L.  R. 

«  Grave,  ma  pure  non  infruttuoso  officio  nostro  è  il  presentare  a' contempo- 
ranei e  tramandare  a' posteri  i  modelli  di  quelle  virtù,  l'esercizio  delle  quali 
fèce  distinguere  dal  volgo  coloro,  che  ne  andarono  forniti-  sino  al  termine  della 
vita.  Fra  questi  l'universo  annovera  l' eminentissimo  cardinale  di  S.  Chiesa 
Teresio-Maria-Carlo-Vittorio  Ferrerò  della  Marmorei,  di  cui  annunziammo, 
non  è  molto,  il  passaggio  al  beato  soggiorno  de' Giusti  ». 

Proposta  poi  la  sua  filiazione  ,  passa  a  notare  la  cura  de'suoi  genitori  che  ne 
coltivarono  la  buona  indole  fino  dagli  anni  suoi  primi  ed  assecondarono  del  pari 
la  sua  inclinazione  allo  stato  ecclesiastico,  e  le  felici  sue  disposizioni  a' buoni 
studii,  quali  furono  quelli  da  esso  con  alacrità  e  buon  successo  intrapresi  delle 
lingue  e  delle  filosofiche,  legali  e  teologiche  discipline.  . 

«  Conseguita  nel  1779  la  laurea  nel  diritto  civile  e  canonico  ,  venne  eletto 
l'anno  seguente  a  rettore  della  R.  Università.  Ordinato  sacerdote  l'anno  1781  , 
la  sua  pietà,  il  suo  zelo  e  le  prime  fatiche  del  suo  santo  ministero  non  isfuggi- 
rono,  tuttoché  sotto  modesto  velo  celate ,  al  penetrante  sguardo  del  re  Vittorio 
Amedeo,  il  quale,  ad  ornamento  della  sua  corte  e  a  rimunerazione  delle  esimie 
di  lui  virtù,  alla  carica  lo  destinò  di  suo  elemosiniere,  e  lo  ascrisse  dappoi  al 
collegio  di  filosofìa  e  belle-lettere. 

«  Giusto  estimatore  della  preziosità  del  tempo,  l'abbate  Della  Marmora divideasi 
tra  l'esatto  adempimento  de'proprii  doveri  ed  i  diletti  suoi  studii,  specialmente 
delle  patrie  antichità,  dal  medio  evo  a' dì  nostri,  mercè  de' quali  potè  fornire 
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non  pochi  materiali  all'autore  della  Biografia  Piemontese ,  opera  che ,  princi- 
piando dal  secolo  vi  dell'Era  cristiana,  fu  protratta  sino  al  secolo  xvi,  e  sarebbe 
stata  condotta  sino  alla  fine  del  secolo  xvm  con  grande  lustro  d'un  maggior  nu- 
mero di  distinte  famiglie  e  di  sommi  uomini  del  Piemonte,  i  quali  nel  santuario, 
nel  foro,  ne' campi  di  Marte  e  nella  scientifica  e  letteraria  repubblica  furono  lo 
splendore  di  questa  subalpina  contrada,  se  immatura  morte  non  avesse  spento 
una  vita,  la  cui  migliore  età  era  stata  spesa  nel  preparare,  nell'ordinare  e  nel 
tessere  quel  prezioso  biografico  lavoro  :  giovavasi  alla  sua  volta  l'abbate  degli 
estesi  lumi  di  lui  per  far  ricco  tesoro  di  cognizioni  nella  paleografia  e  nella  nu- 
mismatica, scienza  che  gli  schiuse  l'adito  a  comporre  una  cospicua  e  rara  colle- 
zione di  monete  patrie,  coniate  nelle  zecche  principesche  ed  abbaziali  dello 
stato  ed  in  quelle  di  molle  nobili  famiglie,  compresa  la  propria;  alla  quale 
quanto  studiosa,  tanto  più  onorevole  impresa  gli  tornò  molto  in  acconcio  la  let- 
teraria corrispondenza  che  egli  ebbe,  per  mezzo  dell'erudito  cavaliere  di  Priocca, 
primo  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri ,  col  celebre  monetografo  Pietro 
Vianij  che  gli  comunicò  non  pochi  disegni  e  memorie  concernenti  specialmente 
alle  zecche  de'  Ferrerò  di  Masserano,  Crevacuore  e  S.  Benigno. 

«  Queste  ricerche  tutte,  però  fatte  con  giusta  misura,  punto  noi  distoglieano 
dall'esercizio  del  suo  sacerdotal  ministero,  che  anzi  così  luminosamente  il  com- 
piva ,  che  la  maestà  del  prefato  re  Vittorio  Amedeo  avvisò  di  illustrare  la 
vedova  sede  vescovile  di  Casale,  proponendolo  a  reggitore  mitrato  della  me- 
desima. 

«  A  tale  annunzio  trepidò  l'umile  ministro  del  Signore  quasi  non  si  sentisse  di 
tanto  peso  capaci  gli  omeri;  ma  pure ,  guardando  quella  scella  come  volere 
del  cielo,  obbedì,  e  consacralo  vescovo  prese  il  solenne  possesso  di  quella 
cattedra  il  dì  4  di  settembre  del  1797. 

«  Zelante  pastore  del  diletto  suo  gregge,  non  guardò  alla' dilicata  sua  com- 
plessione, non  alla  penosa  difficoltà  ch'ei  provava  nell'incedere,  ed  ora  assiso 
nel  tribunale  di  penitenza  onde  sopperire  allo  scarso  numero  de'sacerdoti , 
ora  andando  in  traccia  de'  traviati ,  degli  afflitti  e  de'  miseri ,  per  conquistarli , 
consolarli  e  soccorrerli,  arrecava  riparo  ad  ogni  disordine,  e  ad  ogni  travaglio  e 
miseria  conforto  e  sussidio. 

((  Ma  già  erano  vicini  quei  tristi  giorni,  in  cui  la  pietà,  la  carità,  la  costanza 
de' buoni  e  de' forti  dovevano  essere  poste  a  duri  cimenti. 

«  Le  miserande  vicende,  cui  soggiacque  il  Piemonte  verso  il  fine  del  1798, 
colmarono  il  pio  vescovo  di  amarezza,  ben  prevedendone  egli  le  infauste 
conseguenze. 

«  DilTatti,  priva  da  prima  questa  contrada  dell'egida  e  della  vivificante  presenza 
del  suo  re  e  dell'augusta  stirpe  Sabauda,  autrice  della  sua  nazionalità,  propu- 
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gnatrice  e  accrescitrice  dell'acquistata  grandezza  e  potenza,  del  suo  splendore, 
della  sua  floridezza,  vide  poco  dopo  il  divelto  della  cattedra  di  Pietro  supremo 
gerarca,  Pio  VI,  attraversar  le  sue  città ,  le  sue  terre ,  per  andarne  in  Francia 
prigione. 

«  Lo  accolse  monsignore  in  Casale  a  lo  accompagnò  in  Torino,  ove  nel  sepa* 
rarsene  ebbe  il  core  trafitto  da  un  cordoglio  profondo  così  da  spegnere  affatto 
in  esso  quel  passeggero  conforto,  che  avea  provato  nell'offerirgli  una  stanza 
ospitale. 

«  Disputavansi  intanto  il  terreno  in  Piemonte  i  Francesi  e  gli  Austriaci,  ed 
alcune  bombe  lanciate  da  questi  in  Casale  furono  causa  che  il  popolo  si  levasse 
a  tumulto,  e  minaccioso  e  furente  si  apprestasse  a  fare  man  bassa  su  non  pochi 
francesi ,  che  essendovi  rimasti  a  presidio,  avevano  dovuto  cercare  nella  chiesa 
di  S.  Pietro  un  ultimo  asilo. 

«  Accorse  il  pietoso  vescovo  a  sedar  quelle  ire  con  santo  ardore,  e  con  le  esor- 
tazioni e  con  le  preghiere  tanto  si  adoprò,  che  alla  fin  fine  gli  riuscì  di  sal- 
vare a  quegli  infelici  la  vita. 

«  Guari  però  non  andò  che  con  un  tratto  della  più  atroce  perfidia  venne  gui- 
derdonato un  così  insigne  beneficio.  Venuto  da  Alessandria  un  grosso  drappello 
di  Francesi,  capitanato  da  un  generale  ,  per  investire  Casale  e  trar  vendetta 
dell'accaduto  ,  parvero  essi  da  prima ,  in  grazia  del  vescovo,  inchini  a'  sensi  di 
moderazione  e  d' indulgenza  verso  i  cittadini  ;  ma  di  lì  a  due  giorni,  fatto  alzare 
nel  cuor  della  notte  il  prelato  dal  letto  e  astrettolo  ad  uscir  di  nascosto  dal  suo 
palazzo,  e  non  pur  consentendogli  di  servirsi  della  sua  carrozza,  l'obbligarono 
d'avviarsi  a  piedi  verso  Alessandria;  se  non  che,  spossato  e  inabile  a  proseguire  il 
viaggio,  dovette  soffermarsi  per  poco  in  S.  Germano,  d'onde,  mercè  delle  cure 
dell'arciprete ,  potè  ripigliare  più  agiatamente  il  cammino  alla  volta  di  quella 
città. 

«  Ma  fu  da  acerba  punta  trafitto  il  suo  core  nel  porre  il  piede  sulla  gran  piazza. 
Era  stato  con  fredda  barbarie  calcolato  a  un  dipresso  il  momento  dell'arrivo  di 
monsignore,  e  fu  riserbata  in  quel  punto  l'orrenda  carnifìcina  di  buon  numero 
di  contadini,  fra' quali  varii  suoi  diocesani,  presunti  autori  o  fautori  della 
sommossa  di  Casale ,  facendoli  passare  per  le  armi  a'  fianchi  suoi. 

«  Dopo  averlo  voluto  presente  all'  impensato  spettacolo  sanguinoso,  il  rin- 
chiusero nella  cittadella,  da  cui  non  gli  riuscì  di  far  ritorno  alla  sua  sede,  che 
in  virtù  di  buoni  ufficii  e  delle  calde  istanze  d'una  rispettabile  dama  sua  cugina 
dimorante  in  Alessandria. 

«  Così  miserande  vicende,  atte  ad  abbattere  gli  animi  più  forti,  affievolirono 
vieppiù  la  debole  sua  salute:  tuttavia,  succeduta  a' trambusti  la  calma,  il  pio 
vescovo  potè  rivolgere  di  nuovo  le  sollecite  sue  cure  a  prò  del  diletto  suo  ovile. 


((  Beavasi  egli  nel  rimarginare  con  pietosa  mano  le  ferite  recate  alle  sue  pe- 
corelle, quando  per  una  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  venne  traslato  f 
addì  2  febbraio  del  1804,  a  quella  di  Saluzzo,  a  cui  fu  aggregato  il  vescovado 
di  Pinerolo. 

«  Presone  il  solenne  possesso  in  giugno  di  quell'anno,  stabili  nella  prima  di 
quelle  città  l'abituale  sua  sede,  non  tralasciando  di  fare  ogni  anno  nella  seconda 
un  soggiorno  di  più  mesi,  per  conoscere  più  da  vicino  i  bisogni  di  questa  non 
meri  cara  porzione  della  sua  greggia;  e  fu  gran  ventura  che  la  episcopale  sua 
giurisdizione  sì  estendesse  su  questa  parte  del  dipartimento  del  Po  ,  nel  quale 
era  il  centro  del  goTerno  subalpino  ,  poiché  la  venerazione  che  ispiravano  le 
rare  sue  virtù  non  poteva  non  far  tornare  inefficaci  presso  quei  reggitori  le  sue 
sollecitudini  dirette  a  rendere  men  dura  la  condizione  dell'emineniissimo 
cardinal  Pacca  e  di  parecchi  prelati  romani,  stati  rinchiusi  dopo  la  cacciata  da 
Roma  del  supremo  Gerarca  Pio  VII  nella  fortezza  di  Fenestrellc. 

«  Disgiunta  di  nuovo  nel  1814  la  diocesi  di  Pinerolo  da  quella  di  Saluzzo? 
monsignore  Della  Marmora  continuò  a  fare  in  questa  la  sua  residenza,  linche 
logoro  dalle  pastorali  fatiche  ed  oppresso  dalle  infermità,  che  gliene  impedivano 
il  corso,  supplicò  ed  ottenne  dal  re  Carlo  Felice,  di  gloriosa  memoria,  di  venir 
sollevato  da  un  peso,  che  per  non  poterlo  portare  tutto  intero  gli  era  divenuto 
importabile,  e  nel  1821  si  ridusse  a  vivere  più  tranquilla  vita  nella  sua  villa  di 
Villanoveita. 

a  Quella  chiara  face  non  dovea  però  rimanersi  a  pezza  sotto  il  maggio  celata, 
anzi  aveva  a  folgoreggiare  fra  breve  di  più  viva  luce.  Prescelto  in  fatti  dalla 
stesso  regnante  a  suo  cardinale  di  corona  e  rivestito  della  sacra  porpora  dalla 
santità  di  Leone  Papa  XII  il  27  settembre  di  quell'anno  stesso,  dovette  abban- 
donare quella  solitudine  e  prendere  stanza  nella  metropoli,  ove  non  tardò  a 
ricevere  un  nuovo  pegno  della  grazia  e  benevoglienza  sovrana  l'iella  sua  eleva- 
zione alla  eminente  dignità  di  cavaliere  del  Supremo  Ordine  della  SS.  Nunziata 
di  cui  era  già  cancelliere  fin  dal  1823. 

u  II  suo  soggiorno  in  Torino  fu  segnato  dall'esercizio  continuo  delle  più  rare 
virtù  e  da  generosi  atti  di  beneficenza;  la  sua  carità  ed  il  suo  valido  patrocinio 
non  sono  stati  mai  senza  fruito  ragionevolmente  invocati  ,  ed  il  suo  cuore 
aprivasi  a  tutte  le  necessità.  Cortese  e  serviziale  con  tutti,  non  avvenne  mai 
che  alcuno  da  lui  si  partisse,  il  quale  onorato  e  pago  non  si  tenesse  della 
ricevuta  accoglienza,  che  di  gratitudine,  di  riverenza  e  di  ammirazione  non  fosse 
compreso. 

«Recatosi  l'eminentissimo  principe  nell'autunno  del  1831  alla  sua  casa  abba- 
ziale  di  S.  Benigno,  già  altre  volte  posseduta  da  porporati  e  prelati  del  suo 
casato.,  fu  sorpreso  da  mortale  infermità,  durante  la  quale  mostrò  con  quanta 
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tranquillila  l'uomo  giusto  e  l'unto  del  Signore  vegga  appressarsi  il  momento,  in 
cui  l'anima  dal  suo  carcere  sprigionata  sta  per  tornare  nel  seno  del  supremo 
Fattore  che  la  creò. 

«  Renduti  al  puro  suo  spirito  gli  estremi  ufficii  della  religione  ed  alla  mortale 
sua  spoglia  gli  ultimi  onori,  ragguagliali  all'eccelso  suo  grado,  venne  essa  tu- 
mulata in  quella  insigne  chiesa ,  in  cui  aveva  le  tante  volte  edificato  gli  astanti 
con  la  esemplare  sua  pietà  » . 

Aggiungerò  a  queste  lodi  le  poche  parole  con  cui  il  Litta  conchiude  nella 
genealogia  de' Ferrerò  di  Biella  il  cenno  biografico  che  dà  del  cardinale  della 
Marmora. 

«  Uomo  di  molta  dottrina  ed  erudizione  e  di  singolare  esemplarità  di  vita, 
provveduto  di  mezzi  e  da'  benefìci  ecclesiastici  e  dal  vescovado  e  dalla  famiglia, 
tutto  prodigava  a'  poveri.  Il  dì  della  sua  morte  morì  povero  egli  medesimo  : 
così  fa  un  vescovo.  Lasciò  eredi  i  nipoti,  i  quali  accettarono  il  testamento  per 
pagare  i  debiti  d'uno  zio  di  cui  veneravano  le  virtù:  così  fanno  o  almeno  fa- 
cevano i  gentiluomini  » . 

Michele,  nato  in  Torino  nel  1738  addì  30  settembre,  visse  anni  vent'otlo. 

Come  giunse  alla  fine  del  secondo  lustro,  fu  annoverato  a' paggi  del  re,  e 
quando  toccò  gli  anni  diciassette  era  onorato  del  primo  luogo  ira' paggi  del  prin- 
cipe à\  Piemonte. 

Nell'anno  seguente  fi 776)  essendo  entrato  nella  milizia,  vi  ebbe  il  grado  di 
cornetta  colonnello  nel  reggimento  de' dragoni  della  Regina. 

Poco  dopo  venne  promosso  alla  luogotenenza  nello  stesso  reggimento ,  ma 
passarono  poi  nove  anni  prima  che  ottenesse  il  grado  di  capitano  con  com- 
pagnia. 

Non  andò  più  oltre  ,  perchè  moriva  in  Saluzzo  nell'anno  seguente  1787, 
addì  30  giugno. 

Giuseppe  Francesco  Alessandro,  nato  in  Torino  addì  10  ottobre  del  1759, 
moriva  dopo  due  mesi. 

Tommaso,  nato  in  Torino  addi  11  gennaio  del  1768,  prolungò  la  vita  sino 
all'anno  1832. 

Cominciò  il  servizio  aulico  nel  1777  in  qualità  di  paggio  del  Re,  passando 
poi  nel  1784  primo  paggio  della  principessa  di  Piemonte. 

Dedicatosi  alla  milizia,  entrò  nel  reggimento  di  cavalleria,  nel  quale  era  il 
suddetto  suo  fratello,  e  prima  fu  cornetta,  poi  luogotenente. 

Nel  1788  fu  dal  re  Carlo  Emmanuele  IV  nominato  suo  gentiluomo  di  bocca, 
e  trovatosi  nel  1797  alla  corte,  quando  il  detto  Re  fu  costretto  da*  Francesi  ad 
abbandonare  i  suoi  Stati,  Tommaso  non  si  volle  separare  da  lui,  ma  con  ammi- 
rabile costanza  di  fede  lo  seguì  nella  sua  peregrinazione  e  gli  fu  devoto  e  osse  - 
quioso  servitore. 
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Dopo  la  morte  della  regina  Clotilde  di  Francia,  di  cui  Tommaso  era  cavaliere 
d'onore ,  egli  fu  il  solo  gentiluomo  che  rimase  a  consolare  l'afflitto  vedovo  re 
ridottosi  a  vivere  in  Roma  nel  noviziato  de' Gesuiti ,  persistendo  in  sua  compa- 
gnia sino  al  1819,  quando  Carlo  Emmanuele  morì  addì  6  ottobre. 

Nel  1814,  quando  Vittorio  Emmanuele  riebbe  i  suoi  Stati,  riguardando  l'affet- 
tuosa servitù  portala  da  Tommaso  a  suo  fratello,  lo  condecorò  della  Gran  Croce 
dell'Ordine  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  l'imperatore  d'Austria  Francesco  I  lo 
nominava  cavaliere  dell'  Ordine  di  Leopoldo  ,  Alessandro  di  Russia  lo  onorava 
delie  insegne  dell'ordine  di  S.  Anna  di  prima  classe. 

Tommaso  ottenne  avanzamento  nella  milizia,  essendo  slato  elevato  al  grado 
di  ma""ior  generale  nelle  armate. 

Il  re  Carlo  Felice  aggiunse  nuovi  onori  ai  meriti  di  Tommaso  nel  1821  , 
perchè  addi  22  ottobre  lo  creava  cavaliere  dell'Ordine  Supremo  della  SS.  Nun- 
ziata, e  nell'anno  seguente  lo  nominava  cavaliere  d'onore  di  sua  moglie  la  regina 
Maria  Cristina. 

In  occasione  della  sua  morte  la  Gazzetta  Piemontese  così  scriveva  di  lui 
(piando  si  ebbe  l'annunzio  della  medesima. 

«Il  dì  16  di  febbraio  cessò  di  vivere  in  Napoli S. E.  il  cavaliere  D.Tommaso 
Ferrerò  della  Marmora,  cavaliere  dell'Ordine  Supremo  della  SS.  Annunziata, 
Gran  Cordone  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  cavaliere  Gran  Croce  dell'Ordine  di 
Leopoldo  d'Austria,  e  di  quello  di  S.  Anna  di  Russia,  maggior  generale  di  caval- 
leria, e  cavaliere  d'onore  di  S.  M.  la  regina  Maria  Cristina  di  Sardegna. 

u  Per  onorare  le  rare  ed  esimie  virtù  di  quest'insigne  personaggio  ,  e  dare 
un  pubblico  attestato  degli  eminenti  meriti  che  egli  acquistò  nella  sua  luminosa 
carriera  di  corte,  la  prefata  M.  S.  ha  fatto  celebrare  il  giorno  20  nella  R.  chiesa 
di  S.  Ferdinando  un  solenne  sacrificio  di  espiazione  con  oflìciatura  pontificale 
di  monsignor  Giunta,  arcivescovo  di  Amyda,  per  la  maggior  pompa  della  quale 
S.  M.  il  re  di  Napoli  si  compiacque  di  far  invitare  a  intervenirvi  i  primi  officiali 
di  sua  corte  insieme  co'  principali  personaggi  de'  varii  Ordini  cavallereschi  di 
quel  regno,  mentre  vi  assistevano  anche  le  persone  della  Corte  di  S.  M.  la  re- 
gina Maria  Cristina. 

Il  marchese  della  Marmora  Giambattista  Ignazio  ebbe  cinque  figlie. 

Maria  Cristina,  nata  in  Torino  addì  10  ottobre  del  1733,  morì  nel  I  luglio 
del  1777. 

Secondando  la  vocazione  divina  prese  il  velo  delle  Salesiane  nel  monistero 
della  Visitazione  addì  21  aprile  del  1774  col  nome  di  Cristina  Ferdinanda,  e  fu 
onorata  sì  alla  vestizione,  come  alla  professione  solenne,  dell'assistenza  della 
regina. 

Sì  spense  poco  dopo  nella  fiorente  età  d'anni  ventidue. 
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Giovanna  Maria  Vittoria,  naia  in  Torino  addì  26  dicembre  del  1765,  visse 
sino  al  1826,  e  diventò  moglie  nel  1781  di  Nepomuceno  Ignazio  Trucchi, 
conte  di  Levaldigi. 

Servì  nella  corte  sin  dal  1789  come  dama  della  duchessa  d'Aosta ,  e  quando 
nel  1814  ritornò  in  Piemonte  la  corte  ed  era  regina  la  già  duchessa,  fu  richia- 
mata nell'aula  e  riprese  il  servigio  nella  qualità  di  dama  d'onore. 

Maria  Teresa  Polissena ,  nata  in  Torino  addì  9  ottobre  del  1761  ,  visse 
sino  a' 4  aprile  del  1776,  e  morì  nubile. 

Maria  Luigia,  nata  in  Torino  nel  1779,  addì  13  dicembre,  morì  in  Sai  uzzo 
addì  15  luglio  del  1794. 

Tre  anni  prima  avea  dato  la  mano  di  sposa  a  Stefano  Olivero,  conte  di  Su- 
niglia,  barone  di  Roccabigliera. 

Carlo  Emmanuele  Giuseppe,  Alberto,  Alessandro,  Emilio, 
Edoardo ,  Ferdinando ,  Alfonso  ,  Ottavio  , 
figli  di  Giuseppe  Celestino  de  Ferrerò ,  marchese  della  Mormora , 
consignore  di  Soriana,  Beatino  e  Pralormo. 

Carlo  Emmanuele  fu  primo  frutto  del  matrimonio  di  Giuseppe  Celestino 
con  la  Raffaela  Argenterò,  e  venne  alla  luce  nell'anno  1788,  addì  9  marzo. 

Compita  l'educazione,  entrò  in  età  di  diciotto  anni  nella  carriera  militare 
nella  qualità  di  sottotenente  nel  26°  reggimento  di  cacciatori  a  cavallo  dell'Im- 
pero francese,  e  fece  la  campagna  di  Prussia  nel  1807. 

Nell'anno  seguente  dovette  passare  nella  Spagna ,  e  guerreggiando  in  quel 
regno  fu  nel  1815  ferito  nel  ginocchio  destro. 

Sebbene  questa  ferita  lasciasse  troppo  moleste  le  sue  reminiscenze,  non 
pertanto  proseguì  egli  nel  servizio  militare,  e  nel  1815  ebbe  parte  nella  cam- 
pagna della  Sassonia. 

In  questo,  quando  già  era  salito  al  grado  di  capitano,  ebbe  ucciso  sotto  il 
cavallo  nel  fatto  d'armi  di  Denewitz  ,  ove  trovavasi  pure  il  fratello  Alberto,  e 
continuando  la  fortuna  a  mostrarsi  avversa  a  Napoleone,  seguì  l'esercito  francese 
nella  sua  ritirata  in  Francia. 

Dopo  la  restaurazione  essendo  rientrato  in  Piemonte,  offrì  i  suoi  servigi  al  suo 
re  Vittorio  Emmanuele,  e  fu  accolto  nella  cavalleria. 

Cominciò  indi  a  poco  il  servizio  aulico  nella  corte  del  principe  di  Carignano 
in  qualità  di  suo  aiutante  di  campo  ,  e  lo  continuò  quando  il  detto  principe 
ascese  al  trono  di  Sardegna,  perchè  ebbe  il  comando  della  compagnia  delle 
Guardie  del  Corpo  col  titolo  di  maggior  comandante. 
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Proseguendo  intanto  ne'  gradi  della  milizia ,  era  nel  1859,  addì;  5  marzo } 
nominato  maggior  generale ,  e  riteneva  il  comando  della  suddetta  compagnia. 

Da  primo  scudiere  essendo  passato  a  primo  aiutante  di  campo  del  magnanimo 
Carlo  Alberto,  lo  accompagnò  nelle  due  campagne  del  1848  e  49,  e  stette 
sempre  a  suo  fianco  ne'maggiori  pericoli  delle  battaglie,  nelle  quali  si  avventu- 
rava l'intrepidissimo  condottiero. 

Dopo  l'abdicazione  dello  sfortunato  Principe,  spedito  per  aver  l'atto  legale 
della  medesima ,  lo  raggiunse  in  Tolosa. 

Pochi  mesi  dopo  partiva  di  nuovo  e  si  recava  in  Oporto  per  prendere  le 
spoglie  mortali  del  defunto,  dalle  quali  più  non  si  scostò  sino  al  punto  della 
loro  tumulazione  nelle  tombe  reali  di  Soperga,  nell'ottobre  del  1849. 

Nominato  allo  stesso  officio  di  primo  aiutante  di  campo  presso  il  Re  Vit- 
torio Emmanuele  ,  lo  esercita  anche  al  dì  d'oggi  col  grado  di  luogotenente 
generale. 

Nella  istituzione  del  Senato  del  Regno  fu  uno  de'  membri  della  prima 
nomina. 

Nel  1810,  essendosi  distinto  tra'  più  valorosi  nella  guerra  di  Spagna,  fu  de- 
corato della  Legion  d'onore,  poi  nel  1816  ebbe  l'insegna  di  Milite  dell'Ordine 
militare  di  Savoia.  Ora  ha  il  Gran  Cordone  dell'Ordine  Mauriziano. 

Quando  la  linea  primogeniale  del  generale  Sebastiano  Ferrerò  ,  la  quale 
avea,  come  abbiamo  veduto,  il  principato  di  Masserano  ebbe  fine  per  la  morte 
di  Carlo  Ludovico  Ferrero-Fieschi,  avvenuta  in  Parigi  addì  0  marzo  del  1853, 
il  marchese  Carlo  Emmanuele  pretese  il  titolo  di  Principe  di  Masserano  ed  il 
patronato  della  collegiata  dello  stesso  luogo,  siccome  discendente  primogenito 
di  Enrico,  fratello  del  suddetto  Sebastiano,  e  chiamato  a  quel  feudo  ed  a' diritti 
e  onori  tutti  dipendenti  in  vigore  dell'atto  pubblico  delli  7  aprile  1517,  ro- 
gato Romersa,  ratificato  e  confermato  con  bolla  del  pontefice  Leone  X  delli 
9  novembre  dello  stesso  anno. 

In  prova  del  suo  diritto  portava  che  il  defunto  principe  Carlo  Ludovico 
avesse  nel  suo  testamento  riconosciuto  rimanere  a  esso  marchese  della  Marmora 
devoluto  dopo  sua  morte  il  titolo  di  Principe  di  Masserano,  perchè  con  quel 
testamento,  dopo  avergli  legato  il  castello  di  Masserano  con  le  sue  aggiacenzc 
e  mobili  entrostanti ,  avesse  dichiarato  essere  sua  intenzione  e  volere ,  che  esso 
marchese  suo  cugino  esercisse  ed  approfittasse  in  suo  luogo  e  vece  di  tutti 
gli  onori  e  prerogative ,  delle  quali  aveva  esso  goduto  in  detto  luogo  di 
Masserano. 

La  discussione  dei  diritti  del  marchese  in  confronto  di  quelli  che  voleva  far 
valere  la  marchesa  Carlotta  Rafelis  di  Saint-Sauveur  ,  nata  Ferrero-Fieschi , 
sorella  ed  erede  usufrutluaria  universale  del  defunto  principe,  essendo  nella  sua 
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maturità  nel  1850,  la  R.  Camera  de' conti,  con  sua  sentenza  delli  24  marzo, 
pronunciava  avere  spettato  e  spettare,  per  la  morte  del  principe  Carlo  Lu- 
dovico Ferrero-Fieschi  senza  prole,  al  marchese  della  Marmora  il  titolo  di 
Principe  ed  il  patronato  della  collegiata  di  Masserano,  con  tutti  gli  onori,  prero- 
gative e  diritti  ancora  dipendenti  dal  già  feudo  di  Masserano. 

La  marchesa  Rafelis  non  si  acquetava,  ed  essendosi  conceduta  la  revisione  di 
detta  sentenza,  si  riprese  la  disputa,  e  si  proferì  nuova  sentenza  nel  1843.  Per 
la  quale  essendo  stata  riconfermata  la  prima,  il  marchese  Carlo  Emmanuele  restò 
possessore  del  titolo  del  principato  e  del  suddetto  patronato. 

Il  marchese  Carlo  Emmanuele  contrasse  matrimonio  nel  1820  con  Marianna, 
figlia  di  Filippo  Arborio,  marchese  di  Galtinara,  conte  di  Sartirana  e  Breme, 
e  n'ebbe  cinque  figli  e  tre  figlie. 

Jlherto,  nato  nel  1789,  addì  7  aprile,  fu  mandato  a  educazione  nella  scuola 
militare  di  Fontainebleau  ,  e  in  età  di  diciott'anni  incominciava  il  suo  servigio 
militare  nel  primo  reggimento  di  fanteria  di  linea  dell'Impero* 

Dopo  fatta  una  campagna  nella  Calabria  (1807-8),  intervenne  in  quella  contro 
l'Austria  del  1809,  e  in  quella  di  Germania  del  1815,  nella  quale  ebbe  la 
mala  sorte  di  restar  prigioniero  in  Torgau. 

Portato  in  nota  tra'  quelli  che  aveano  operato  con  più  di  valore  nella  bat- 
taglia di  Bautzen,  fu  fregiato  della  Legion  d'onore  dalle  mani  stesse  dell'impe- 
ratore Napoleone. 

Essendo  ritornato  in  patria  nel  1814,  si  dedicò  al  servigio  del  suo  principe 
ed  ebbe  luogo  nel  reggimento  de' Granatieri-Guardie ,  con  il  quale  fece  la 
campagna  del  Ì8S5  in  Francia,  e  dove  servì  da  capitano  fino  agli  avvenimenti 
del  1821. 

Nè  riprendeva  la  deposta  spada,  se  non  dopo  l'avvenimento  di  Carlo  Alberto 
al  trono,  che  (1851)  lo  rimise  in  servigio  attivo  col  grado  di  luogotenente 
colonnello  nello  stato-maggior  generale  ,  dal  quale  poi  surse  a  quello  di 
colonnello  nello  stesso  corpo. 

Nel  1840,  essendo  promosso  a  maggior  generale,  ebbe  affidato  il  comando 
della  Reale  Scuola  di  marina  in  Genova. 

Spedilo  ne'  primi  giorni  della  guerra  dell'  Indipendenza  a  disposizione  del 
Governo  di  Venezia  per  ordinare  e  comandare  le  truppe  che  ivi  si  raccoglie- 
vano,  incontrossi  in  sul  Tagliamento  e  sul  Piave  col  corpo  d'armata  del  gene- 
rale austriaco  Nugent  nell'aprile  del  1849. 

Comandò  poi  in  Venezia  un  corpo  di  duemila  e  più  soldati  piemontesi,  e 
sebbene  sollecitato  a  evacuarla  secondo  un  articolo  della  capitolazione  di  Milano 
delli  9  agosto  non  lasciò  quella  città  nel  6  settembre  e  la  rada  di  Malamocco 
tre  giorui  dopo,  se  non  quando  ne  ebbe  dal  ministero  l'ordine  formale,  e 
ritirassi  colla  sua  truppa  in  Ancona. 
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Nominalo  poscia  addì  3  marzo  del  1849  luogotenente  generale  e  commis- 
sario straordinario  dell'isola  di  Sardegna,  ivi  rimase  in  detta  qualità,  poscia,  ras- 
segnati i  poteri  straordinarii,  in  quella  di  comandante  generale  militare  dell'Isola. 

Nello  stabilimento  del  Parlamento  fu  nominato  al  Senato  del  regno. 

All'impianto  dell'ordine  del  Merito  civile  di  Savoia  (1838)  fu  scelto  fra  i 
sette  primi  membri  e  consiglieri  che  composero  il  consiglio  dell'ordine;  la 
quale  qualità  di  consigliere  rassegnò  lui  stesso  allorché  dovette  lasciare  Torino, 
e  prendere  domicilio  in  Genova  al  comando  della  R.  Scuola  di  marina,  conser- 
vando però  il  titolo  di  consigliere  onorario  del  detto  ordine. 

Nel  1 8  V6  ebbe  dal  Re  Carlo  Alberto  la  croce  di  commendatore  dell'Ordine 
Mauriziano  ,  dopo  avere  presentata  al  magnanimo  Principe  la  sua  gran  Carta 
della  Sardegna. 

Nel  18o0  gli  venne  fatta  facoltà  di  fregiarsi  di  bel  nuovo  della  croce  della 
Legione  d'onore,  per  la  quale  nel  1816  aveva  avuto  in  cambio  quella  Militare 
di  Savoia. 

Per  un  uso  della  famiglia  gli  fu  dato  sin  dall'infanzia  ,  come  secondogenito 
del  marchese,  il  titolo  di  conte. 

Sin  dal  1819  secondando  il  suo  genio  agli  studii  naturali  e  credendo  di  tro- 
vare ampia  messe  nella  Sardegna,  quasi  inesplorata  e  mal  conosciuta,  vi  si  por- 
tava e  ne  imprendeva  la  visita  in  tutte  le  parti  per  gran  numero  d'anni  con 
penosi  viaggi,  osservando  le  cose  più  notevoli  del  triplice  regno  della  natura, 
e  tutte  le  particolarità  che  ha  moltissime  quella  gran  terra. 

Siccome  oltre  gli  oggetti  naturali  abbondavano  nella  medesima  i  monumenti 
antichi,  perciò  applicossi  alla  archeologia  sarda,  e  studiandovi  con  tanto  giudizio, 
con  quanta  oculatezza  esplorava,  diede  buon  conto  de'suoi  lavori  scientifici  con 
molle  scritture  pubblicate  di  quando  in  quando,  e  finalmente  con  la  edizione 
della  grand'opera  iniitolata  Vojage  en  Sardaigne. 

I  primi  suoi  lavori  apparvero  nel  tomo  xxv  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino  sopra  certe  armature  di  bronzo  scoperte  nel  1820  in  un  ipogeo  del- 
l'antica cillà  di  Sulci  ,  nella  penisola  oggidì  appellata  di  S.  Antioco  :  quindi 
nell'anno  1826  venne  alla  luce  il  primo  volume  della  suddetta  opera  che  con- 
teneva un  compendio  della  storia  dell'Isola,  la  sua  descrizione  fisica  ed  i  parti- 
colari della  popolazione,  amministrazione,  agricoltura,  industria,  commercio. 

Scrittore  coscienzioso ,  dopo  data  questa  parte  ,  che  egli  nomina  Statistica , 
non  accelerò,  come  era  ne' voti  comuni,  la  pubblicazione  delle  altre  tre,  che 
erano  Antichità,  Geologia,  Itinerario',  ma  ripigliò  gli  studii  con  maggior  animo 
e  diligenza  per  assicurarsi  meglio  de'suoi  giudizi  e  compire  le  sue  cognizioni. 

Mentre  dovea  indicare  a'  lettori  in  materia  certa  i  punti  dell'Isola,  su' quali 
per  diversi  rispetti  chiamava  la  loro  attenzione  e  vedea  che  dalle  mappe  finallora 
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pubblicale  nessuna  potea  essere  utile  al  suo  intendimento,  senti  la  necessità  di 
volgere  l'arte  sua  alla  formazione  d'una  carta  corografica,  che  meglio  rappre- 
sentasse i  veri  contorni  dell'Isola  ,  gli  accidenti  della  sua  superficie  ,  e  la  vera 
situazione  de'punti  abitati:  quindi  dedicatosi  solo  a  un'opera  d'immensa  difficoltà 
e  di  lunga  lena  per  molti,  finalmente  dopo  pochi  anni  di  penosissimi  lavori,  in 
sulla  estrema  parte  de'quali  ebbe  l'assistenza  del  capitano,  ora  colonnello,  cava- 
liere De  Candia ,  dello  Stato-maggiore ,  compì  il  disegno  dell'Isola  con  tanta 
somiglianza  al  vero,  che  le  persone  le  quali  conoscono  palmo  a  palmo  quel  ter- 
reno (come  chi  scrive  qui),  la  debbano  riconoscere  in  ogni  parte,  e  possano 
scommettere  che  rarissime  cose  e  di  poca  entità  possano  con  nuovi  studii 
emendarsi ,  se  si  ripetano  da  molte  persone  scienziate  i  lavori  immensi  superati 
dalla  costanza  di  lui  solo. 

Terminalo  questo  pregievolissimo  lavoro  ,  fatte  e  ripetute  più  e  più  volte  le 
osservazioni  e  le  verifiche,  finalmente  ripublicava  nel  1859  il  primo  volume 
dell'  opera  suddetta,  riveduto  e  considerevolmente  accresciuto  (V ojage  en 
Sardaigne,  ou  description  statistique,  physique  et  politique  de  cette  ile  avec 
des  recherches  sur  ses  produclions  naturelles  et  ses  antiquités,  par  le  corate 
de  La  Marmora,  chevalier  de  plusieurs  ordres  nationaux,  membre  des  deitx 
classes  de  VAcadémie  royale  des  sciences,  du  conseildes  mìnes,  et  de  lacom- 
mission  supérieure  de  statistique.  Paris,  1839. 

Insieme  con  questo  volume  dava  fuori  un  aitante.  Il  secondo  sulle  antichità, 
parimente  corredato  di  un  altro  voluminoso  atlante,  dove  principalmente  sono 
rappresentati  i  misteriosi  nuraghi  e  le  infinite  forme  simboliche  de' famosi 
idoletti  sardi,  di  molti  de'quali  per  suo  dono  si  è  accresciuto  il  museo  di  Cagliari. 

Susseguiva  nel  184o  l'edizione  della  suindicata  Carta  nella  scala  di  25o/m  alla 
quale  per  maggior  estensione  di  servigio  aggiunse  intorno  gli  scandagli , 
rendendola  pure  idrografica  a  comodo  de' navigatori. 

Restano  ancora  due  parli  perchè  sia  totalmente  soddisfatto  l'universal  desi- 
derio de' dotti  e  compita  la  cognizione  di  questa  terra  così  conosciuta  all'Europa, 
che  meglio  lo  eran  prima  alcune  isole  dell'Oceano. 

Verranno  altri  dopo  questo  diligente  osservatore,  ma  egli  avrà  la  gloria  di 
aver  aperte  le  vie ,  di  aver  diradate  molte  tenebre,  e  di  aver  il  primo  proposto 
all'Europa  le  cose  più  degne  di  cognizione. 

Il  conte  Alberto,  co' suoi  diligentissimi  studi  prolungati  già  a  trentadue  anni 
sopra  quell'Isola,  non  solo  ben  meritava  delle  scienze  naturali,  della  geografia 
e  della  storia ,  ma  ancora  del  popolo  sardo  ;  e  se  avrà  sempre  onore  da'  dotti, 
goderà  la  riconoscenza  degli  isolani,  la  quale,  come  per  altre  cause,  così  per 
queste,  sarà  immortale. 

Avrei  ora  a  notare  molle  sue  scritture  pubblicate  in  diversi  tempi ,  e  le 
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annovererei  se  non  mi  ritenesse  la  ragione  della  brevità.  Ma  dirò  almeno  che 
non  poche  di  esse  versano  sopra  oggetti  di  archeologia,  e  che  il  sostanziale 
delle  medesime  si  ritroverà  trasfuso  nell'opera  indicata. 

Ho  detto  pure  dissopra  che  avea  ben  meritato  della  storia,  e  debbo  dire  su 
questo  proposito  che  se  in  questi  ultimi  tempi  la  storia  dell'Isola  si  potè  arric- 
chire di  molti  fatti  che  empiono  parte  di  molti  vacui,  e  rischiarano  alcuni  tempi 
del  medio  evo,  è  in  gran  parte  suo  merito,  come  sarà  pure  la  dichiarazione  di 
tanti  monumenti  che  vogliono  una  gran  sagacia  scientifica  per  intenderli,  e  piace 
indicare  la  significazione  de' simboli  degli  indicati  idoletti. 

In  ultimo  aggiungerò  che  il  laboriosissimo  scienziato  in  tante  pubblicazioni,  iti 
tanti  anni  di  viaggi  non  solo  nell'interno  dell'Isola  e  nelle  sue  coste,  ma  anche 
nelle  sponde  del  gran  bacino,  dove  trovasi  l'Isola,  per  studiarvi  i  rapporti 
geologici,  ha  dovuto  patire  infiniti  disagi,  incontrare  gravissimi  pericoli  e  spen- 
dere un'immensa  somma  :  e  valga  questo  per  accertare  con  quanto  amore  egli 
entrasse  e  insistesse  in  questi  studi. 

Se  questi  particolari  paiono  troppo  larghi,  il  lettore  sappia  che  lo  scrittore, 
conscio  de'  detti  meriti,  ha  creduto  doverli  esporre  con  qualche  ampiezza  per 
questo  che  l'opera  di  lui  giovò  e  gioverà  mollo  alla  sua  terra  natale. 

Qui  accennerò  i  molli  suoi  lavori  per  illuminare  il  governo  superiore  sopra 
questioni  relative  all'Isola  e  le  vere  sue  condizioni. 

Ascritto  sin  dal  1829  ad  ambe  le  classi  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di 
Torino,  fu  incluso  nella  commissione  superiore  di  statistica  e  nominato  ispettore 
delle  miniere.  Molte  società  di  scienziati  si  onorano  d'averlo  tra'  loro  membri. 

Alessandro  nacque  in  Torino  addì  27  marzo. 

Nella  sua  prima  adolescenza  fu  appellato  al  servigio  aulico,  e  ricevuto  nel 
collegio  de' paggi  servì  in  tal  qualità  presso  il  principe  Camillo  Borghese. 

Nella  ristaurazione  fu  nominato  sottotenente  nel  reggimento  Granatieri- 
Guardie,  e  come  tale  fece  la  campagna  del  1815  in  Francia. 

Studioso  e  molto  intelligente  delle  cose  militari  propose  la  formazione  del 
corpo  dei  Bersaglieri,  e  la  eseguì  (1833)  con  tanto  plauso  ,  che  il  suo  piano 
servì  di  modello  in  Francia  ad  un  corpo  consimile  che  si  volle  istituire  ,  e 
quando  venne  l'ora  dell'esperienza  di  quest'arma,  la  prova  riuscì  così  soddisfa- 
cente, che  dolse  assai  al  principe  di  non  aver  più  numerosa  questa  milizia,  e  si 
dovette  pensar  poi  al  suo  sviluppo,  che  in  massima  parte  ha  già  ottenuto. 

Il  cav.  Alessandro  comandò  questo  Corpo  prima  nel  grado  di  maggiore,  poi  in 
quello  di  tenente  colonnello,  finalmente  in  quello  di  colonnello. 

In  questa  qualità  condusse  quell'eletta  milizia  contro  il  nemico  ,  e  fu  il  suo 
sangue  il  primo  che  si  versava  dagli  Italiani  regolari  nel  primo  incontro  con  gli 
stranieri  ,  essendo  stato  ferito  nel  passaggio  del  ponte  di  Coito  da  una  palla 
tirolese ,  che  gli  fracassò  la  mascella  inferiore. 
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Non  per  questo  egli  si  ritirò  dal  teatro  della  guerra,  ma  prese  parte  nei  fatti 
principali  della  campagna,  nella  quale,  addì  27  luglio  1848,  conseguì  il  grado 
di  maggior  generale. 

Fece  la  seconda  campagna  in  qualità  di  capo  dello  stato-maggiore  dell'ar- 
mata, ed  ebbe  nel  fatto  di  Mortara  due  cavalli  uccisi  sotto  di  sè  ed  una  ferita 
leggera  in  una  gamba. 

Cooperò  col  fratello  Alfonso  dalla  parte  del  Bisagno  alla  pronta  reddizione 
della  città  di  Genova  nelfaprile  del  1849,  ed  ora  trovasi  al  comando  della 
divisione  militare  di  Genova  conservando  la  carica  d' ispettore  generale  dei 
Bersaglieri. 

Decorato  della  croce  de1  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  nel  1821  per  un  atto  di  va- 
lore e  di  autorità  sulla  soldatesca,  fu  nominato  tra' commendatori  della  Religione 
di  Malia  nel  ristabilimento  di  quell'ordine  in  Piemonte. 

Nella  campagna  del  1848  ottenne  per  distintissimo  merito  la  medaglia  d'ar- 
gento e  la  croce  di  commendatore  dell'Ordine  Mauriziano. 

Dirò  infine,  in  rispetto  de'  suoi  studi  militari,  che  la  parie  più  specialmente 
coltivata  da  lui  furono  le  armi  da  fuoco  portatili ,  e  che  fu  inventore  della  ca- 
rabina de'  suoi  bersaglieri,  della  quale  egli  stesso  eseguiva  il  modello. 

Ha  scritto  e  pubblicato  diverse  istruzioni  e  memorie  militari. 

Odoardo,  nato  in  Torino  addì  9  agosto  del  1800,  entrò  d'anni  sedici  nella 
carriera  militare  e  ne  uscì  nel  1831. 

Servì  nell'aula  regia  come  gentiluomo  di  camera,  quindi  in  qualità  di 
maggiordomo,  ed  ebbe  la  decorazione  dell'Ordine  Mauriziano. 

Sposò  nel  1823  Carolina  Grinasso  di  Pamparato  e  n'ebbe  un  figlio  nominato 
Carlo,  che  visse  poco  tempo. 

Ferdinando,  nato  addì  16  luglio  del  1802  nel  castello  di  Supponilo,  comune 
di  Villanova  d'Asti ,  servì  nella  cavalleria  ,  capitano  nel  reggimento  Piemonte 
Reale. 

Non  avendo  potuto  continuare  in  questo  servigio  dopo  un  disgraziato  acci- 
dente, per  cui  se  gli  ruppe  il  femore,  fu  nominato  Maresciallo  d'alloggio  delle 
Guardie  del  Corpo. 

Emilio,  nato  in  Torino  nel  1803,  addì  2  luglio,  quando  avea  già  fatto  no- 
tevoli progressi  nello  studio  delle  matematiche,  fu  ricevuto  nel  grado  di  luogo- 
tenente nello  stato-maggiore  generale. 

Ornato  l'animo  di  egregie  virtù,  molto  studioso  e  intelligente,  facea  concepire 
di  sè  le  più  belle  speranze.  Ma  queste  speranze  erano  soppresse  da  una  morte 
immatura  che  lo  tolse  a' suoi  nella  fiorentissima  età  d'anni  ventisette. 

Mancava  addì  19  gennaio  del  1850. 

Alfonso  ,  nato  in  Torino  nel  1804,  addì  18  novembre  ,  si  dedicò  parimente 
alla  milizia,  ed  ebbe  luogo  nel  Corpo  Reale  d'Artiglieria. 
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Distinto  per  le  sue  cognizioni  scientifiche  in  quell'arnia  dotta  e  per  l'altre 
relative  a  tutta  l'arte  militare,  quando  ruppe  la  guerra  dell'Indipendenza  pro- 
vava nel  campo  la  sua  idoneità  a  maggiori  servigi,  e  in  breve  tempo  salì  di  grado 
in  grado  da  maggiore  a  luogotenente  generale,  quale  fu  nominato  addì  I  aprile 
del  1849. 

Nel  frattempo  fu  ministro  della  guerra  due  volle  ,  ed  ora  lo  è  per  la  terza 

volta. 

Quando  era  prossima  l'ora  della  riscossa  ebbe  confidato  il  corpo  d'armata 
destinato  a  operare  sul  Parmigiano,  dov'egli  trovavasi  nell'epoca  della  battaglia 
di  Novara. 

Essendo  insurta  Genova,  a  lui  fu  commesso  di  assoggettarla,  e  in  poche  ore 
e  con  poca  gente  la  ridusse  al  dovere. 

Sposava  nel  dicembre  del  1849  Giovanna  Berli- Matlhiew ,  gentildonna 
inglese  di  antica  nobil  famìglia. 

Nel  principio  dell'anno  1831  il  Re  gli  conferiva  la  croce  di  commendatore 
dell'Ordine  Mauriziano. 

Ottavio  ,  nato  in  Torino  addì  22  febbraio  del  1806,  dopo  gli  sludi  legali 
entrò  nella  carriera  amministrativa  e  servì  nell'Intendenza  generale  di  Cagliati 
con  titolo  d'Intendente,  onde  passò  in  Savoia  prima  Intendente  di  Moutiers,  poi 
di  St-Jean-Maurienne,  e  dove  ora  trovasi  Intendente  generale  della  divisione 
d'Aiiìiecy,  e  decorato  della  croce  dell'Ordine  Mauriziano. 

Le  sei  figlie  del  marchese  Celestino  furono  le  seguenti  : 

Cristina,  nata  in  Torino  addì  7  maggio  del  1787,  diventò  moglie  nel  1808 
del  conte  Enrico  di  Seyssel  d'Àix ,  e  fu  dama  di  Corte  della  regina  Maria  Cri- 
stina, moglie  di  Carlo  Felice.  Vive  tuttora  nella  vedovanza.  Ebbe  due  figli  maschi. 

Polissena,  nata  gemella  con  Alberto,  non  protrasse  la  vita  oltre  le  due  set- 
timane. 

Maria  Elisabetta,  nata  in  Torino  addì  5  maggio  del  1790,  sposava  nel  1811 
Maurizio ,  marchese  di  Massel  di  Caresana ,  e  ora  vive  vedova.  Ebbe  due  figlie 

ed  un  maschio. 

Chiara,  nata  in  Torino  addì  24  maggio  del  1791 ,  ebbe  marito  Flaviano 
Avogadro,  conte  di  Casanova,  e  morì  senza  prole  dopo  tre  anni,  in  V  ercelli , 
addì  27  agosto  del  1810. 

Enrichetta,  nata  in  Torino  nel  1795,  addì  2  maggio,  restò  nubile  e  fu  gen- 
iiklonna  assai  distinta  sopra  le  altre  per  ingegno  e  pietà,  e  tanto  a  ffettuosa  verso 
;  fratelli,  che  ebbe  per  essi  una  sollecitudine  piuttosto  di  madre,  che  di  sorella. 
Morì  nel  castello  di  Supponito  addì  2  settembre  del  1847. 

Barbara,  naia  in  Torino  addì  22  agosto  del  1793,  entrò  nella  famiglia  di 
Barbavara  di  Novara,  e  morì  nel  29  marzo  del  1832  in  Gravellona.  Lasciò 
juattro  figli. 
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Celestino,  Tommaso,  littorio,  Guido,  Filippo, 
figli  di  Carlo  Emmanuele  Ferrerò  della  Mormora ,  principe  di  Masserano , 

marchese  della  Mormora,  ecc. 

Il  primo  de' sunnominati  nasceva  in  Torino  addi  13  agosto  del  1823,  e 
moriva  dopo  pochi  giorni. 

Tommaso ,  nato  in  Torino  addì  20  gennaio  del  1826,  applicossi  alla  milizia, 
ed  ora  serve  nella  cavalleria  col  grado  di  luogotenente  nel  reggimento  di 
Novara. 

Intervenne  nelle  due  campagne  del  1848  e  49,  ove  si  distinse. 

Vittorio,  nato  in  Torino  addì  6  giugno  del  1828,  fu  educato  nella  R.  scuola 
di  marina  in  Genova  sotto  la  direzione  del  suo  zio ,  il  conte  Alberto  ,  ed  ora 
è  sottotenente  di  vascello. 

Fece  le  due  campagne  dell'Adriatico  nella  guerra  dell'Indipendenza. 

Guido,  nacque  in  Biella  addì  12  settembre  del  1830. 

Filippo,  nato  parimente  in  Biella  nel  28  agosto  del  1834,  ebbe  poca  vitalità. 
Sono  sorelle  a'  suddetti  : 

Albertina,  nata  in  Novara  addì  8  novembre  del  1823,  la  quale  sposò  il 
conte  Giuseppe  d'Harcourt,  ed  è  madre  di  tre  figli  e  d'una  figlia"; 

Emilia,  nata  nel  castello  di  Supponito  addì  9  agosto  del  1832,  che  fu  presa 
in  moglie  dal  marchese  Emmanuele  Doria  di  Ciriè ,  e 

Filippina,  nata  nel  suddetto  castello  addì  8  giugno  del  1837,  nubile. 

AGGIUNTA. 

Essendomi  state  comunicate  dalla  gentilezza  del  P.  G.  B.  Adriani,  chierico 
regolare  somasco  ,  professore  di  storia  e  geografia  nel  R.  Collegio  militare  di 
Racconigi  alcune  lettere  inedite  e  interessanti,  una  del  cardinale  Borromeo  al 
duca  di  Savoia,  relativa  a'  Ferrerò  di  Masserano ,  le  altre  del  cardinale  Guido 
Ferrerò  sopra  negozi  politici ,  scritte  la  maggior  parte  al  duca  Emmanuele  Fi- 
liberto ,  e  concedutomi  dal  suddetto  eruditissimo  archeologo  di  pubblicarle , 
io  le  presento  a'  lettori  che  ne  possono  conoscere  l'alto  pregio  in  compimento 
della  biografia  de' sunnominati,  cui  appartengono  o  riguardano,  aggiungendo  la 
descrizione  e  una  novella  moneta  spiegata  dal  medesimo. 


Sulle  Famiglie  Nubili.  —  Voi.  11. 
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Ser.m0  Sig.re 

N.  S.reè  stato  ragguagliato  à  pieno  de  l'amoreuolezza,  et  benignità  che 
V-  Alt.za  ha  usato  uerso  il  S.or  Marchese  di  Masserano  ,  di  che  è  restato  molto 
contento  per  l'aflfettione  che  gli  porta;  et  hora  per  la  medesima  causa  ha  uoluto 
ch'io  lo  raccomandi  con  questa  à  V.  Alt.Za  in  quelle  cose  che  à  lei  parerà  di 
poterlo  aiutar  et  fauorire  giustamente  ;  potendo  nel  resto  esser  certa  che  lui 
come  buon  suddito,  et  come  benificato  le  resterà  obligatissimo  sempre.  Cosi 
anco  S.  S.ta  le  racc.da  Mons.1"  d' Iurea  fratello  del  detto  s.or  Marchese  per  le 
sue  occorrenze.  Et  io  ,  se  in  questo  luogo  posso  hauer  parte  racc.do  ambidui 
à  l'Alt.za  V.  quanto  più  posso  di  core  ,  et  me  medesimo  in  sua  buona  gratin  , 
pregandola  di  cont.0  ogni  felicità  et  contento. 

Di  Roma  a  XXVII  di  Genn.  M.  D.  L.  X.  I. 
Di  V.  Ser.tà 

Fuori  :      Al  Ser.mo  sig.re 
il  sig.r  Duca  di  Sauoja  eie 


Servitore 
Il  Gar.le  Borromeo 


MEMORIALE 

Del  CordM  di  Vercelli  a  MonsUjf  il  Prot rio  Ponzicjlione 
di  cose  da  trattar  con  S.  Alt.  a  nome  suo. 

V.  S.  sarà  contenta  di  riferir  a  S.  Alt.  a  nome  mio,  ch'essendo  io  stato 
in  ragionamento  con  la  S.ta  di  N.  S.  della  venuta  di  molti  Principi  a  Bologna  , 
caso  che  S.  S.ta  vi  vada  ,  et  dicendole  ,  che  facilmente  S.  Alt.  sarebbe  dell i 
primi  ,  per  il  desiderio  che  tiene  di  baciarle  i  piedi  ,  ha  mostrato  che  senteria 
grandissima  consolalione  di  vederla  ,  et  le  sarà  gratissima  ,  et  parlando  io  del 
modo  della  venuta  ,  et  del  luogo  che  se  li  daria  in  cappella  ,  n'ho  ritratto  che 
S.  S.tà  lo  trattaria  nel  modo,  che  si  deve  a' Gran  Duchi,  cioè  di  farlo  accompa- 
dn  due  card.H  nell'entrata,  e  nel  dargli  il  concistoro  pubblico,  non  vi  essendo 
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in' Bologna  dislintione  di  sale,  sì  come  in  Roma,  si  fuggirà  l'occasione  della  dif- 
ficoltà, che  vi  potesse  nascer  circa  la  sala  Regia  et  quanto  al  luogo  in  cappella 
volendovi  venir,  che  gli  lo  daria  s^pra  l'ultimo  diacono,  il  qual  luogo  ha  già  ne- 
gato a  Ferrara  et  a  Mantova  non  volendo  lor  darglielo,  se  non  sotto  l'ultimo 
diacono,  come  si  suole  a'  Duchi ,  et  questo  è  quello  che  S.  S.tà  daria  et  si  deve 
all'Arciduca,  agli  Elettori,  al  Duca  di  Venezia,  di  Milano,  Principe  di  Lorena, 
di  Baviera  et  simili.  Et  se  bene  al  Gran  Duca  di  Toscana  fu  dato  luogo  da 
Pio  V  sopra  l'ultimo  Prete,  quando  uenne  a  Roma  Gran  Duca  ,  nondimeno 
S.  S.tà  hora  ha  risoluto  altrimenti ,  ne  adesso  gli  lo  daria  ,  non  se  gli  dovendo 
altro  luoco  che  sopra  l'ultimo  Diacono.  Ma  perchè  S.  Alt.  non  fusse  la  prima  a 
tornar  a  dietro  ,  ricordai  che  si  poiria  facilmente  proveder  con  questo  ,  che 
S.  Alt.  non  venisse  ,  se  non  in  tempo  ,  che  le  cappelle  son  cessate  ,  come  saria 
fatta  la  Pasqua,  che  non  vi  saria  occasione  di  venir  a  questi  termini,  perchè  nel 
concistoro  pubblico  non  occorre  seder,  che  baciati  li  piedi  al  Papa,  si  finisce. 

Dirà  anco  a  S.  Alt.  che  mosso  da  quello  ardente  desiderio,  ch'io  tengo  verso 
il  servitio ,  et  la  grandezza  sua,  ho  cercato  d'intender  se  vi  fusse  modo  di 
accomodar  li  dispareri,  che  si  sono  spai  si  esser  nati  ultimamente  fra  S.  Alt.  et  il 
Duca  di  Ferrara  ,  et  di  già  ho  fatto  da  questa  parte  qualche  ufficio  ,  sì  che 
quando  a  V.  Alt.  non  sia  discara  questa  pratica ,  si  andarà  pensando  di  trovar 
forma  di  conservar  l'antica  et  buona  intelligenza  fra  questi  due  Principi. 

Farà  ufficio  con  S.  Alt.  per  il  figliuolo  del  s.r  Fabio  Albergati  con  quella 
caldezza  che  potrà  maggior,  acciò  lo  metta  al  luogo  di  gentiluomo,  et  dove  gli 
hauea  deputato  150  scudi  di  pensione  ,  che  le  piaccia  di  accrescergli  fino  a 
trecento,  et  darglili  in  una  comenda,  con  dirle  di  quanto  merito  sia  questo  gen- 
tiluomo ,  et  quanto  sia  grato  al  Papa  ,  a'  Nepoti  et  a  tutta  questa  Corte  ,  che 
S.  Alt.  ne  può  sperar  ogni  honorata  servitù. 

Esporle  il  desiderio  ch'io  tengo ,  che  S.  Alt.  honori  il  Marchese  mio  fratello 
del  suo  ordine  dell'Annunciata,  il  quale  sarà  tanto  stimato  da  me,  quanto  questa 
demostratione  è  per  portar  a  casa  mìa  di  splendor  et  di  comodo,  et  dir  a  S  Alt. 
con  quanta  efficacia  la  S.tà  di  N.  S re  gli  habbia  commesso  di  farne  ufficio  a  suo 
nome,  et  il  piacer,  ch'è  per  sentirne  S.  S.,à  ,  l'autorità  del  quale  ha  procurato 
in  questo  negozio,  acciò  S.  Alt.  habbia  questa  maggior  occasione  di  obligarsela 
nelle  sue  occasioni,  non  già  perch'io  non  sperassi  dalla  benignissima  sua  mano 
questa  et  ogn'altra  gratia  in  casa  mia. 

Supplicar  S.  Alt.  con  ogni  humile  affetto  a  nome  mio,  che  sia  servita  tener 
memoria  della  persona  del  senator  Tesauro  per  il  luogo  del  secondo  Presidente 
di  quel  Senato,  che  se  gli  conviene,  et  per  l'antìanità  ch'egli  tiene  ,  et  per  i( 
molto  valor  suo., 

Ricordarsi  del  particolar  del  s.or  Giacomo  Buoncompagno  conforme  a  quel 
che  n'habbiam  parlato  insieme. 
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Serenissimo  mio  Signore , 

Hoggi  in  absenza  di  Monsignor  Illustrissimo  Morono,  il  cardinal  Bobba  ed  io 
h abbiamo  hauuto  l'ultima  parola  da  Nostro  Signore  sopra  la  risolutione  della 
religione,  et  domani  m'ha  promesso  di  signarnè  il  mota  proprio,  intorno  a  che 
mi  par  che  se  sia  acquistato  assai;  poiché  Sua  Santità  s'è  contentata  dell'oblilo 
di  due  galere  sole;  et  da  facultà  a  Vostra  Altezza  di  poter  recuperare  le 
comende  in  ogni  luogo  ;  lasciando  solo  sospesa  la  Spagna ,  finché  se  n'abbia  il 
consenso  del  Re,  che  a  Lei  non  sarà  difficile  d'ottenerlo. 

Gli  Odescalchi  che  pretendono  esser  creditori  della  Religione  di  XIII  mila 
scudi  hari  fatto  moka  istanza  che  se  gli  riuedano  i  suoi  conti,  di  che  Monsignor 
Illustrissimo  Bobba,  il  quale  in  tutto  questo  negozio  s'è  mostrato  ardentissimo  , 
et  s'è  mosso  sempre  con  caldezza  incredibile;  non  ha  uoluto  impedirsi,  non  uj 
essendo  ordine  di  Vostra  Altezza.  Ma  io  per  trattenerlo  che  in  tanto  non  si 
mouessero  a  far  qualche  esecutione  contro  molti  Caualieri  particolari,  che  sono 
obligati  ,  et  come  protettor  della  religione  ,  non  ho  potuto  mancar  di  dargli 
orecchio.  Però  li  uederò,  et  ne  darò  poi  relatione  a  Vostra  Altezza,  la  quale 
m'ordinarà  quel  che  serà  di  suo  piacere  ,  et  spero  che  vi  scranno  delle  partile 
che  starà  in  arbitrio  di  Vostra  Altezza  d'accettarle,  et  che  la  summa  non  aggiun- 
gerà a  questo  segno.  Et  con  questa  le  bacio  hurnilissimamente  le  mani,  et  melle 
raccomando  in  gralia. 

Di  Roma  il  di  XXI1II  di  ottobre  MDLXXII. 
Di  Vostra  Altezza 

Hwnilissimo  el  obligatissimo  servitore  et  vassallo 
Guido  Cardinale  di  Uercelli. 

Fuori  :    Al  Ser.mo  mio  colendissimo 
il  signor  Duca  di  Sauoia. 

Serenissimo  Signore, 

Io  feci  l'officio,  che  Vostra  Altezza  m'ha  comandato  con  la  sua,  con  la  Santità 
di  Nostro  Signore  a  benefìcio  del  signor  Gioanni  Battista  figliuolo  di 
Monsignor  di  Raconiggi  circa  il  particolare  dell' Arciuescouato.  Et  Sua  Santità 
non  s'ha  potuto  risoluere  sopra  la  persona  sua ,  per  rispetto  dell'età ,  la  quale  è 
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minor  dì  quel  ch'è  prescritio  dal  Concilio.  E  imperò  ha  dato  buona  ìnientione, 
che  venendo  l'occasione,  si  ricordarà  di  lui  con  qualche  pensione.  Ho  voluto 
dirlo  a  Vostra  Altezza  acciò  sappia  ch'io  non  ho  mancato  d'obedirla.  Et  le 
bacio  burnii issimatriente  le  mani  pregandole  ogni  felicità. 

Di  Roma  il  di  XXVII  di  febraio  MDLXXIII. 

Di  mano  propria.  Se  ben  son  certo  che  Vostra  Altezza  terrà  uiua  memoria 
del  Mastro  di  camera  di  Monsignor  Illustrissimo  San  Sisto,  non  dimeno  sapendo 
il  gran  concorso  che  hauerà  di  quelli  che  procuraranno  da  lei  gratie,  m'è  parso 
di  ricordar  con  ogni  riverenza  a  Vostra  Altezza  che  resti  seruita  di  far  quella 
dimostratione  nella  distributione  delle  nove  commende  che  s'aspetta  alla  gran- 
dezza dell'animo  suo:  assicurandola  ch'oltre  s'obligherà  questi  signori  nipoti  , 
farà  cosa  grata  alla  Santità  di  Nostro  Signore  che  ama  il  padre  non  vol- 
garmente. 

Di  Roma  i!  di  XXVII  febraro  MDLXXIII 

Di  Vostra  Altezza 

[[umilissimo  et  obligatissww  servitore  et  vassallo 
Guido  Cardinale  di  Uercelii. 

Fuori  :    Al  Ser.mo  sig.  mio  colendissimo 
il  signor  Duca  di  Sauoia. 

Serenissimo  Sigìiore , 

Martedì  alli  18  auanti  giorno  arriuò  il  corriero  ,  che  mi  è  stalo  spedito  dal 
Marchese  mio  fratello  con  lettere  di  V.  A.  per  l'occasione  dell'infirmila  grave, 
nella  quale  si  trouaua  il  Uescovo  d'Iurea  mio  cugino.  Così  me  n'andai  subito 
dalla  Santità  di  Nostro  Signore:  et  le  dissi  quanto  era  mente  di  V.  S.  caso  che 
succedesse  quella  uacanza;  supplicandola  principalmente  a  compiacersi,  che  la 
presentanone  all'Abbadia  di  San  Balegno  hauesse  luogo  senza  difficoltà,  tanto 
per  uigor  del  iuspatronato  ,  quanto  per  rispetto  della  persona  del  signor 
Gioanni  Battista  di  Sauoia  per  il  quale  io  feci  largo  testimonio.  Io  trouai 
che  già  Sua  Santità  era  stata  preuenuta  nell'avviso  la  sera  auanti,  di  questa  infir- 
mità  del  Vescouo,  ed  era  infonnatissimo  d'ogni  cosa.  Il  che  mi  turbò  mollo  per 
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la  risolutione  che  potea  hauer  fatta  diversa  dall'  intentione  di  V.  A.  Et  circa  il 
juspatronato  di  quella  Abbadia  mi  disse  che  era  per  dar  ogni  honesta  soddisfa- 
tione  a  V.  A.  et  restaua  bene  edificata  della  persona  che  si  nominava  ;  ma  che 
non  poteva  per  debito  et  carico  suo  di  ueder  prima  della  validità  di  questo 
juspatronato. 

(Manca  il  resto ). 

Di  Roma  21  ottobre  1580. 

Rumilissèno  et  ubligatissimo  servitore  et  vassallo 
Guido  Cardinale  di  UercoUi. 


Fnoti:    Al  Ser.mo  signor  mio  colendissimo 
il  sig.  Duca  di  Sauoia. 


ALTRE  MONETE  DE'  FIESCHL  E  FERRERO-FIESCHI 
SECONDO  DESCRIZIONE  DEL  P.  G.  B.  ADRIANI. 


La  prima  è  di  Pietra  Luca  II  Fieschi,  in  argento,  assai  bene  incisa,  del  valore 
di  un  antico  testone,  e  si  conserva  nella  collezione  delle  monete  italiane  del 
Medio  Evo  dal  prelodato  P.  G.  B.  Adriani.  Essa  offre  nella  parte  diritta  un'aquila 
colle  ali  spiegate  e  la  testa  rivolta  a  sinistra,  surmontata  da  corona  marchionale, 
colla  leggenda  intorno  :  petrus  lucas  fuscus  la.  m.  c.  ,  cioè  Petrus  Lucas 
Fliscus  Lavaniae,  Marchio  Crevacorìi.—  NeUa  parte  rovescia,  in  mezzo  ad  un 
circolo,  vedesi  il  santo  martire  Teonesto  in  abito  di  milite  clamidato,  la  testa  con 
nimbo,  tenente  nella  sinistra  una  spada  nuda  colla  punta  al  piano,  e  nella  destra 
il  vessillo  ,  su  cui  sta  spiegata  la  croce.  Intorno  al  circolo  leggonsi  le  parole  : 
sanctus  teonestus  mar.  ,  cioè  Sanctus  TeoTiestus  Martji'. 

Più  monete  di  Besso  Ferrero-Fieschi  e  del  padre  di  lui  Filiberto,  adottato 
in  figlio  nel  Vóli  da  Ludovico  Fieschi,  sparse  in  più  musei  pubblici  e  privati 
inedite  fìnquì  la  maggior  parte,  furono  pubblicate  con  molta  accuratezza  e  pre- 
cisione di  disegno  dall'illustre  Pompeo  Litta  nell'opera  sua  elegantissima  delle 
Famiglie  celebri  italiane  (vedi  fase.  L.,  dispensa  84,  tav.  IV.  Milano  18  ìl). 

Due  in  argento ,  coniate  nella  zecca  tenuta  da  questi  in  Gre  vacuo  re  ,  e  del 
valore  già  di  due  fiorini  caduna,  se  ne  veggono  nella  collezione  già  citata  del 
P.  Adriani.  —  Amendue  sono  del  marchese  Besso  ,  ed  offrono  nel  diritto  lo 
scudo  gentilizio  ,  accostato  da  due  rose  ,  e  sormontato  da  corona  comitale  , 
inquartato  nel  i.  '  e  4.°  del  leone  rampante  ,  arma  della  famiglia  de'  Ferreri  di 
Biella:  e  nel  2."  e  5.'  delle  bande  de'Fieschi,  il  cui  cognome,  come  notammo, 
aggiunse  al  suo  il  Filiberto  Ferrerò  nel  1817.  —  In  giro  leggonsi  queste 
parole:  bessus  fer.  fl.  mar.  masserani  :  cioè  Bessus  Ferrerius  Fliscus 
Marchio  Messerani. 

Una  leggerissima  differenza  si  osserva  nella  parte  diritta  di  una  di  queste  due 
monete,  ed  è  che  le  parole  Fliscus,  Messerani,  restano  in  una  rappresentate 
colla  semplice  abbreviatura  FL  e  Messerani;  mentre  che  nell'altra  il  sono 
coll'abbreviatura  minore  FUs.  e  colla  parola  intiera  Messerani, 

Nel  resto  esse  sono  perfettamente  simili;  ma  pur  questa  piccolissima  diffe- 
renza basta  per  far  notare  essere  l'una  di  diverso  conio  che  l'altra. 


m  iiMiiii 

ALLA  NARRAZIONE  DELLA  FAMIGLIA 

de' 

FERRERÒ   DI  BIELLA. 


Nel  1388  Giambaitista  di  Lorenzo  Ubaldini  dedicava  alti  nobilissimi  e  illu- 
stri Giovanni,  Piero  ed  Alessandro  Acciaioli ,  fratelli ,  l'istoria  della  Casa 
degli  Ubaldini  e  de  fatti  di  alcuni  di  quella  famiglia,  e  soggiungeva  la  vita 
di  Nicola  Acciaioli  Gran  Siniscalco  de' regni  di  Cicilia  e  di  Gerusalemme  de- 
scritta da  Matteo  Palmieri:  e  siccome,  secondo  che  abbiamo  notato,  i  Ferrerò 
e  gli  Acciaioli  sono  da  una  stessa  stirpe,  perciò  trarremo  dalla  medesima  alcune 
parti  perchè  sia ,  per  quanto  puossi ,  meno  imperfetta  la  cognizione  di  questa 
schiatta. 

Il  Palmieri  descriveva  in  latino  la  vita  di  Nicola,  e  M.  Donato  Acciaioli,  cava- 
liere di  Rodi,  la  facea  volgare  e  la  sottoponeva  al  giudizio  di  Benedetto  Varchi, 
il  quale  così  rispondeva  : 

«Io  ho  diligentemente  letta. ....  la  vita,  che  V.  S.  mi  mandò,  del  Gran  Si- 
niscalco degli  Acciaioli,  composta  già  da  Matteo  Palmieri,  uomo  ne' suoi  tempi 
di  non  piccola  fama  e  dottrina,  e  ora  fatta  da  voi  traslatore  nella  nostra  lingua.... 

  Io  per  me  non  saperrei  se  non  lodarvi  quando  voi  a  darla  fuori,  per 

quanto  intendo  stimolato  vi  risolveste,  e  ciò  non  tanto  per  rinfrescare  la  me- 
moria di  un  cosifatto  cittadino,  capitano  e  signoi'e,  che  fu  il  Gran  Siniscalco, 
quanto  ancora  per  onorarne  non  meno  la  Patria,  che  la  nobilissima  famiglia 
vostra  » 

Venendo  ora  alla  traduzione  della  scrittura  del  Palmieri,  ne  porgeremo  ht 
prima  parte,  per  cui  si  esordisce  la  vita  di  Nicola ,  e  che  riguarda  la  famiglia. 
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«  L'antichissima  Famiglia  degli  Acciaioli ,  nella  quale  furono  d'ogni  tempo 
uomini  così  ecclesiastici,  come  secolari,  di  maravigliosa  virtù  e  riputazione  non 
meno  nelle  scienze  delle  lettere,  che  nel  mestiere  della  guerra;  onde  la  gran- 
dezza e  splendore  di  lei  non  solo  in  tutta  l'Europa  (come  di  sotto  si  vedrà),  ma 
eziandio  per  l'Africa  si  distese. 

Ebbe  l'origine  sua  da  Brescia,  città  nobile  di  Lombardia;  donde  essendo  di 
partirsi  costretti  per  la  venuta  di  Federigo  Barbarossa  in  Italia,  elessero  i  capi 
principali  per  loro  patria  Firenze  ,  come  luogo  non  solamente  fioritissimo,  ma 
sicuro. 

Dove  crescendo  in  famiglia  e  in  facoltà  vennero  a  tanto,  mediante  le  virtù  e 
portamenti  loro,  che  non  pure  in  Firenze  erano  grandi  e  onorati  ,  ma  ancora 
in  Cicilia  ,  e  se  ne  sparse  cotal  grido  ,  che  i  re  dell'Africa  diedero  a  Dardano 
Acciaioli  la  cura  e  il  governo  del  regno  loro. 

Similmente  nella  provincia  d'Ungheria  ebbero  molti  di  questa  famiglia  molti 
titoli  e  degnità  dagli  Imperatori  romani. 

Nell'Acaja  e  nel  Peloponneso,  chiamato  oggi  la  Morea,  la  più  bella  e  la  più 
forte  parte  della  Grecia,  sono  celebrati  i  fatti  degli  Acciaioli. 

Tengono  ancora  oggidì  gli  Acciaioli  e  possedono  il  principato  di  Atene ,  di 
Tebe ,  di  Corinto  e  di  molti  altri  luoghi  e  città  della  Grecia. 

Neri  Acciaioli,  duca  di  Atene  e  signore  degli  stati  predetti,  avendo  due  fi- 
gliuole, maritò  la  prima,  chiamata  Barlolomea,  a  Carlo  Principe  di  Acarnania  e 
di  Etolia,  e  la  seconda,  detta  Francesca,  la  quale  di  bellezza  e  di  virtù  avanzò 
tutte  le  altre  donne  del  tempo  suo,  a  Teodoro ,  principe  di  Sparta  e  fratello  di 
Emmanuello  imperatore  di  Costantinopoli,  nella  corte  del  quale  vivono  ancora 
baroni  di  gran  fama  della  famiglia  degli  Acciaioli. 

Nelle  degnità  ecclesiastiche  ha  questa  famiglia  appresso  molti  Pontefici 
conseguito  sempre  molte  e  grandissime  degnità  insino  al  cardinalato  e  in  tutti 
i  governi  e  reggimenti  loro  tanto  di  pace,  quanto  di  guerra,  usando  prudenza 
e  giustizia,  si  andavano  continovamente  avanzando  :  e  ancora  che  fuora  fossero 
grandissimi ,  non  di  meno  nella  patria  loro  mantennero  sempre  una  eguale  pa- 
rità con  gli  altri  cittadini,  da' quali  con  incredibile  favore  e  benivoglienza  conse- 
guirono tutti  gli  onori  di  tempo  in  tempo  e  i  magistrati  della  città. 

Il  primo  di  questa  famiglia,  che  ottenne  il  supremo  magistrato,  essendo  stato 
fatto  de' Priori  l'anno  mccxxxii,  che  fu  il  terzo  Priorato  ,  si  chiamò  Messer 
Leone  dottore  di  leggi  reputatissimo. 

Dopo  questo  tempo  molti  di  questa  famiglia  ebbero  molte  altre  e  grandi  e 
orrevoli  degnità ,  nelle  quali  non  meno  giustamente  che  onoratamente  si 
portarono. 

Ebbero  nelle  cose  di  guerra  non  piccoli  carichi ,  dove  spesse  volte  ,  ora 
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prudentemente  consigliando,  ed  ora  combattendo  valorosamente,  ne  riportarono 
non  minor  lode  di  prudenti  capitani,  che  di  valorosi  soldati. 

Furono  più  volte  per  diverse  e  importantissime  cagioni  in  diversi  luoghi  am- 
basciatori mandati ,  e  al  tempo  che  un  Gualtieri,  il  quale  falsamente  aveva  il 
titolo  di  duca  di  Atene  usurpato  ,  occupò  per  le  discordie  cittadine  la  tirannia 
di  Firenze ,  contro  il  quale  dopo  nove  mesi  essendosi  più  congiure  scoperte , 
M.  Agnolo  Acciaioli ,  vescovo  di  Firenze ,  uomo  prudente  e  di  gran  consiglio  e 
riputazione,  essendo  stato  autore  di  ricuperare  la  libertà,  fu  dopo  la  cacciala  del 
tiranno  eletto  in  compagnia  di  xrv  cittadini  a  riformare  e  riordinare  la  città. 

Ma  per  non  raccontare  le  più  tosto  infinite,  che  molte  virtù  e  azioni  di 
tanta  e  così  nobil  famiglia,  e  venire  a  Nicola,  la  vita  del  quale  intendiamo  ora 
di  dover  descrivere,  diciamo  che  egli  nacque  ecc.  ». 

Quando  Federigo  Barbarossa  passò  la  prima  volta  in  Italia ,  infra  di  molte 
famiglie  guelfe  che  si  uscirono  per  fuggir  le  forze  sue  di  Brescia  loro  patria  e 
città  nobile  di  Lombardia,  furono  quelli  che  oggi  per  avere  preso  per  abitazione 
diverse  città,  parte  si  chiamano  Ferrieri ,  che  si  dimorano  a  Vercelli,  e  parte 
Acciaioli,  de'  quali  dobbiamo  parlare,  che  abitano  Firenze. 

Hanno  costoro  sì  come  il  cognome  medesimo ,  così  anche  la  medesima 
insegna  che  è  un  lidie  rampante  azzurro  con  ugnoni  e  lingua  rossa  in  campo 
bianco;  e  questa  essendo  la  propria  della  comunità  di  Brescia,  non  senza 
cagione  fu  presa  da  costoro  per  insegna  :  imperocché  era  in  quei  tempi  quasi 
comune  usanza  di  ciascheduno  di  prendere  per  insegna  particolare  quell'istessa 
della  comunità,  onde  si  dipartiva. 

Il  primo  che  degli  Acciaioli  venisse  ad  abitare  a  Firenze  si  chiamò  Guiglia- 
rallo,  e  antepose  la  città  di  Firenze  a  tutte  le  altre  d'Italia  per  essere  ella  in 
quei  tempi  reputata  fortissima  e  sicura  non  solo  dalle  forze  dei  barbari ,  ma 
de'  Ghibellini  ancora. 

Laonde,  portate  tutte  le  sue  sostanze  a  Firenze ,  questo  fu  l'  anno  mclxi  , 
comperò  nella  città  più  abitazioni  nel  luogo  detto  Borgo  Santo  Apostolo ,  dove 
sono  ancora  gran  parte  delle  case  di  detta  famiglia,  e  fuori  di  Firenze,  in  vai  di 
Pesa,  più  possessioni ,  laddove  edificò  una  torre  non  molto  grande ,  che  del 
nome  suo  si  chiama  ancora  Guigliaralla,  ed  è  posseduta  da  Carlo  di  Ruberto 
Acciaioli. 

Sono  da  questo  Guigliarallo  discesi  e  nati  poi  tutti  coloro  che  sono  chia- 
mali degli  Acciaioli.  Infra  i  quali ,  per  esserne  stati  alcuni  che  sopra  gli  altri  si 
sono  non  solo  nella  propria  patria  di  Firenze ,  ma  ancora  in  diverse  parti  del 
mondo  fatti  e  illustri  sì  per  il  valore  delle  armi ,  come  per  la  prudenza  del 
consiglio  e  scienza  delle  buone  lettere ,  sono  perciò  stati  e  sono  degni  che  di 
loro  si  faccia  onorata  memoria. 
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Comincerò  adunque  secondo  i  tempi  a  raccontare  brevemente  le  virtù  e  le 
azioni  di  quei  pochi,  di  che  si  ha  memoria  avere  operate  cose  degne  di  essere 
scritte;  nel  che  non  sarà  da  me  detta  cosa  che  non  si  trovi  scritta  in  storie 
greche,  latine  e  toscane,  in  testamenti,  in  scritture  pubbliche  e  private,  in  pri- 
vilegi e  in  lettere.  Le  quali  tutte  scritture ,  oltre  a  quelle  che  si  leggono  in 
stampa ,  sono  conservate  e  nel  monastero  di  Certosa  edificato  e  dotato  da 
Mi  Niccola  Acciaioli ,  e  ^appresso  di  Carlo  di  Ruberto  Acciaioli.  Dico  dunque 
che  : 

M.  Leone  di  Riccomanno  Acciaioli ,  essendo  dottore  di  leggi ,  fu  i«l  primo 
che  cominciasse  ad  essere  onorato  del  supremo  magistrato  della  città  di  Fi- 
renze; perchè  l'anno  mccxxxii  fu  de' priori,  il  qual  magistrato,  per  essere 
stato  creato  allora,  non  si  era  scambiato  più  che  due  volte,  e  quella  fu  la  terza. 

Ebbe  questi  un  fratello  chiamato 

M.  Jacopo,  che  fu  vescovo  di  Firenze  l'anno  mccxxxii. 

M.  Acciaiolo,  figlio  di  M.  Niccola,  che  fu  cavaliere  Sprondoro,  oltre  all'aver 
avuti  tutti  i  magistrati  di  Firenze,  ottenne  dal  re  Ruberto  di  Napoli  più  baronìe 
in  Puglia  e  in  Toscana,  la  terra  di  Prato  a  vita  sua  e  di  M.  Niccola  suo  figlio,  e 
lo  fece  suo  ciamberlano  e  consigliere. 

Ebbe  da  madonna  Guglielmina  de' Pazzi  sua  moglie  un  figlio  maschio,  detto 

M.  Niccola,  che  fu  gran  siniscalco,  e  due  femmine ,  che  l'una  detta 

Madonna  Lapa ,  molto  intrinseca  di  S.  Brigida,  fu  maritata  a  M.  Manente 
Bondelmonti,  cavaliere  Sprondoro,  dalla  quale  nacque  poi  M.  Francesco  che  fu 
barone  di  Bassiano  e  del  Castagno,  e  M.  Esaù  e  due  femmine,  che  l'una  fu 
contessa  di  Catanzano,  e  l'altra  duchessa  di  Lucata. 

La  seconda  figliuola  del  detto  M.  Acciaiolo,  Madonna  Andrea,  fu  moglie  di 
M.  Carlotto  Arto,  conte  di  Monteodorosio  e  di  Altavilla,  alla  quale  M.  Giovanni 
Boccaccio  indirizzò  il  libro  delle  Donne  illustri. 

M.  Nicola  di  M.  Acciaiolo  detto  fu  fatto  cavaliere  da  Ruberto  re  di  Napoli, 
dal  quale  mandato  insieme  con  Ludovico  Tarentino  in  Acaia  vi  dimorò,  guer- 
reggiando sempre  con  i  Greci,  tre  anni  continui,  e  ne  acquistò,  oltre  alla  grazia 
del  re,  la  nobile  città  di  Corinto  ed  altre  della  Grecia. 

Riprese  per  il  re  Ludovico  e  regina  Giovanna  il  regno  di  Napoli  e  quello  di 
Cicilia  tre  volte. 

Fu  sempre  capitano  generale  de'  detti  re  e  regina  per  terra  e  per  mare  : 
gran  siniscalco  de'regni  di  Napoli,  di  Cicilia  e  di  Hierusalemme,  conte  di  Melfi, 
di  Malta  e  di  diverse  città  nel  regno  e  in  Toscana  della  terra  di  Prato,  la  quale 
per  gratificarsi  la  patria  e  levargli  il  sospetto  di  sì  propinqua  grandezza  operò 
che  il  re  suo  signore  la  vendesse  alla  repubblica  di  Firenze ,  il  che  seguì 
l'anno  mccci  ,  e 


L'anno  mcccvi  essendo  mandato  da'  suoi  re  Ludovico  e  Giovanna  ad  Inno- 
cenzio  VI  in  Avignone,  gli  fu  da  esso  pontefice  in  presenza  del  concistoro 
donata  la  Rosa  d'oro,  e  fatto  ancora  suo  capitano  nella  guerra  di  Romagna.  La 
qual  provincia  avendo  egli  ridotta  all'obbedienza  della  chiesa,  e  specialmente  la 
città  di  Bologna,  ne  fu  fatto  governatore  e  presidente  della  Romagna. 

Edificò  la  fortezza  di  Morrà  nel  principato  ;  in  Napoli  quattro  cappelle  nella 
chiesa  di  S.  Martino ,  e  in  Firenze  un  palazzo  in  Borgo  Santo  Apostolo ,  che  è 
oggi  di  Carlo  di  Ruberto  Acciaioli,  e  fuori  della  detta  città,  lontano  tre  miglia, 
nel  poggio  di  Monte  Aguto  un  monisterio  e  chiesa  dedicandola  all'ordine  di 
Certosa ,  al  quale  lasciò  gran  parte  de'  suoi  beni  immobili  e  paramenti ,  argen- 
terie, vasi  e  reliquie  infinite  e  di  gran  meraviglia. 

Edificò  ancora  in  sul  fiume  della  Pesa  un  palazzo  a  guisa  di  castello,  chia- 
mato il  Castellare  ,  che  è  de' detti  monaci. 

Portava  per  insegna,  oltre  al  lione  azzurro  in  campo  bianco,  una  bandiera 
posta  nelle  branche  del  detto  lione  dentrovi  l'arma  della  casa  d'Angiò }  e  sopra 
il  cimiero  l'osso  d'una  testa  d'uomo  morto  con  il  motto  :  Qui  timet  mortem 
cupit  nihìl. 

Ebbe  per  moglie  madonna  Margherita  degli  Spini,  dalla  quale  ebbe  quattro 
figli  masti  solamente. 

Morì  a  Napoli  l'anno  mccclxvi  e  il  suo  corpo  fu  portato  a  Firenze  e  poi 
alla  Certosa  edificata  da  lui,  in  un  sepolcro  di  marmo.  ,La  morte  del  quale  fu 
predetta  da  S.  Brigida  molli  anni  avanti ,  sì  come  ancora  rivelato  lui  per  le  sue 
caritatevoli  operazioni  essere  al  regno  de'  Beati. 

M.  Lorenzo  di  M.  Nicola  detto  ,  fu  cavaliere  Sprondoro  ,  luogotenente  del  re 
Ludovico  e  regina  Giovanna  in  Calavria,  castellano  di  Napoli  e  famoso  capitano 
per  avere  sostenuto  l'assedio  a  Melfi  sette  mesi  continovi  contro  a  Ludovico 
re  d'Ungheria. 

Ebbe  per  moglie  la  figlia  del  conte  di  San  Severino. 

Morì  giovane  e  avanti  al  padre  l'anno  mggcliii  ,  e  il  suo  corpo  fu  portato  a 
Firenze,  e  quindi  con  grandissimo  onore,  quale  a  tanto  capitano  si  conveniva, 
nella  Certosa. 

M.  Àgnolo,  di  M.  Nicola  detto,  cavaliere ,  conte  di  Menfi  e  di  Malta ,  gran 
siniscalco  de'  regni  di  Napoli ,  Cicilia  e  Hierusalemme  ,  capitano  generale  per 
terra  e  per  mare  del  re  Ludovico  e  di  regina  Giovanna  ;  vice-duca  di  Calavria 
e  vice-re  di  Sicilia  per  detti  re:  il  che  oltre  alli  privilegi  scritti  si  vede  con 
lettere  scolpito  in  una  lapide  di  marmo  posta  sopra  la  porta  del  palazzo  reale  di 
Messina. 

Prese  per  moglie  la  figlia  di  M.  Antonio  Grimaldi,  dal  quale  ebbe  per  dote 
S.  Giorgio  in  Calavria. 
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Da  questo  matrimonio  nacquero  tre  figliuoli  e  due  femmine,  che  una,  detta 
Gilla,  maritò  a  M.  Ludovico  San  Severino,  conte  di  Policastro  e  mariscalco  del 
regno  l'anno  mcccxc,  e  Messina,  che  fu  l'altra,  a  Currado  primogenito  di 
Currado  d'Acquaviva,  conte  di  S.  Valentino,  l'anno  mcccxcvi. 

M.  Benedetto,  di  M.  Nicola  detto,  cavaliere  e  conte  di  Ascoli  e  oratore  per 
il  re  Ladislao  di  Napoli  alla  repubblica  di  Firenze  l'anno  mccccviii,  ebbe 
per  moglie  madama  Rovara  contessa  d'Ascoli,  dalla  quale  nacque  M.  Carlo,  che 
dopo  il  padre  fu  conte  di  Ascoli. 

M.  Lorenzo  ,  quarto  ed  ultimo  di  M.  Nicola  detto ,  cavaliere  ,  giustiziere 
della  Calavria,  e  dopo  il  padre  signore  di  molte  terre  nel  regno  e  nel  Pelopon- 
neso, della  Castellania,  di  Calamata,  Chiarenza  e  Chiaramonte,  ebbe  per  moglie 
madonna  Mattia  di  casa  Castalda. 

M.  Ruberto ,  primogenito  di  M.  Agnolo  di  M.  Nicola ,  cavaliere ,  conte  di 
Melfi  e  di  Malta  e  gran  siniscalco  de1  regni  di  Napoli,  Cicilia  e  Hierusalemme. 
I  fratelli  del  quale,  M.  Francesco  e  M.  Giovanni,  furono  poi  eredi  delle  altre 
terre  di  M.  Agnolo,  loro  padre. 

M.  Agnolo  di  Monte  di  Mannino ,  arcivescovo  di  Montecasino  ,  vescovo 
dell'Aquila  e  di  Firenze ,  congiurò  l'anno  mcccxliii  contro  a  Gualtieri  che  si 
era  fatto  signore  di  Firenze,  e  si  facea  chiamare  duca  di  Atene.  Di  maniera  che 
dal  popolo  fiorentino  fu  eletto  con  altri  tredici  cittadini  a  riformare  la  repub- 
blica, e  in  premio  ancora  di  così  egregio  fatto  il  detto  popolo  li  concesse  privi- 
legio di  portare  nella  sua  arma  la  croce  rossa. 

Aumentò  il  convento  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze ,  ed  essendo  cancelliere 
del  re  Ludovico  morì  a  Napoli  l'anno  mccclvm. 

Ebbe  un  fratello  detto  M.  Giovanni  ,  che  fu  vescovo  di  Cesena  l'anno 

MCCCXXVII. 

M.  Agnolo  di  Jacopo  di  Donato,  arcivescovo  di  Patrasso,  il  quale  arcive- 
scovado rinunziò  a  M.  Giovanni  suo  fratello  ;  vescovo  di  Firenze  ,  cardinale 
ostiense  da  Urbano  VI,  vice-cancelliere  e  decano  de'  cardinali ,  legato  di  latere 
nella  Marca  di  Ancona,  ne' regni  di  Napoli,  Ungheria,  Schiavonia,  Dalmazia, 
Croazia,  Bossina,  Valacchia  e  Bulgaria. 

Coronò ,  legato  di  Bonifacio  IX ,  Ladislao  re  di  Napoli  a  Gaeta  l' anno 
mcccxc  ,  e  di  esso  fu  tutore  e  balio ,  come  si  dice. 

Morì  a  Pisa  l'anno  mccccviii  essendovi  al  concilio  ,  e  quindi  fu  portato  il 
suo  corpo  a  Firenze  ,  dove  nella  chiesa  cattedrale  gli  furono  falte  esequie 
solenni,  e  portato  di  poi  alla  Certosa. 

M.  Neri  di  Jacopo  di  Donato  detto  ,  fu  adottato  da  M.  Niccola ,  gran  sini- 
scalco ,  e  da  esso  lasciatagli  la  signoria  di  Casale  Casatorio  presso  a  Nocera ,  ed 
altre  cose. 
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Guerreggiò  costui  lungo  tempo  nella  Grecia,  sì  nel  Peloponneso,  oggidì  detto 
la  Morea ,  come  nell'Acaja,  in  favore  del  re  di  Napoli  contro  a' Greci,  e  fattosi 
signore  di  Tebe  e  di  tutta  la  Beozia,  scacciò  dalla  città  e  stato  di  Atene  gli  Spa- 
glinoli di  Navarra,  che  la  tenevano  contro  alla  voglia  del  re  Carlo. 

Laonde  Ladislao,  figliuolo  di  Carlo  e  re  di  Napoli ,  l' investì  di  detto  ducato 
l'anno  mcccxcii  ,  commettendo  a  M.  Agnolo  Accioli ,  cardinale  fiorentino  e 
suo  balio,  che  gli  desse,  come  suo  procuratore,  le  insegne  e  corona  ducale. 

Signoreggiò  ancora  costui  Corinto,  perchè  avendovi  prestato  su  certa  quan- 
tità di  danari  a  M.  Agnolo  Acciaioli  gran  siniscalco  ,  che  n'era  signore,  non  fu 
mai  riscosso  ne  da  lui ,  nè  da  alcuno. 

Prese  per  moglie  la  figlia  di  un  detto  Protimo  ,  di  nazione  genovese  ,  che 
abitava  Negroponte ,  uomo  di  gran  riputazione  e  autorità  in  quelle  regioni ,  il 
quale  poi  gli  fu  di  gran  giovamento  ed  aiuto  ad  acquistare  quello  che  egli  poi 
possedeva. 

Diede  questi  in  feudo  a  Niccolò  de' Medici  di  Atene,  figliuolo  di  M.  Piero  , 
cavaliere  Sprondoro,  certo  castello,  obbligandolo  a  servirlo  nella  sua  corte  e 
nelle  guerre  :  i  discendenti  de' quali  Medici  essendo  venuti  a  Firenze  l'anno 
mdlxvii  ,  e  portando  questo  privilegio  con  altre  scritture,  sono  stati  riconosciuti 
dal  duca  Cosimo  per  delta  famiglia  e  data  loro  provvisione. 

Ebbe  un  figlio  chiamato  M.  Antonio,  il  quale  restò  erede  dopo  di  lui  de'suoi 
stati,  e  due  femmine,  che  una,  detta  Madonna  Bartolommea,  maritò  a  Teodoro 
Paleologo,  fratello  di  Emmanuello  imperadore  di  Costantinopoli  e  principe  di 
Sparta;  l'altra,  chiamata  madonna  Francesca,  a  Carlo  del  Tocco,  principe  di 
Acarnania  e  dell'Arta  e  duca  di  Cefalonia,  alla  quale  diede  in  dote  la  città 
di  Corinto. 

Edificò  in  Napoli  di  Romania  uno  spedale ,  e  a  S.  Maria  di  Atene  lasciò  ar- 
genterie e  paramenti  di  gran  valuta  e  tanta  entrata,  che  sostentasse  venti  preti, 
che  continovamente  pregassero  Iddio  per  l'anima  sua.  E  morendo  l'anno 
mcccxciiii  lasciò  tutto  il  suo  stato  sotto  la  protezione  del  Senato  veneziano. 

M.  Donato  di  Jacopo  di  Donato  fu  governatore  di  Corinto  per  M.  Nicola 
Acciaioli  gran  siniscalco  l'anno  mccclxxv  e  cavaliere  Sprondoro  del  popolo 
fiorentino  l'anno  mccclxxviii  e  per  lui  oratore  a  diversi  principi;  governatore 
di  Verona  per  M.  Francesco  da  Carrara,  signore  di  essa,  quando  egli  andò  alla 
guerra  contro  al  conte  di  Virtù  l'  anno  mccclxxxviii  e  l' anno  mcccxc 
commissario  della  repubblica  di  Firenze  alla  guerra  contro  M.  Giovanni  Ubal- 
dini  ;  gonfaloniere  due  volte  l'anno  mcccxci  e  mcccxciiii. 

Fu  da  Ladislao  re  di  Napoli  fatto  barone  di  Bassiano  e  del  Castagno  negli 
Abruzzi  l'anno  mcccxch  ;  senatore  di  Roma  e  dal  detto  popolo  cittadino  ro- 
mano, confinato  a  Barletta  dal  popolo  fiorentino  l'anno  mcccxcv. 
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Edificò  in  vai  di  Pesa,  nel  castello  di  Monte  Gufoni,  un  palazzo  con  una  torre 

a  guisa  di  fortezza,  l'anno  

Ebbe  questo  cinque  figli  masti ,  infra  quali 

M.  Antonio  fu  vescovo  di  Cefalonia  mcccxcii  ,  e 

M.  Giovanni ,  suo  nipote  ,  arcivescovo  di  Tebe. 

M.  Antonio,  di  M.  Neri,  successe  al  padre  negli  stati  di  Atene  e  di  Tebe. 

Guerreggiò  lungo  tempo  con  i  Veneziani ,  a' quali,  avendoli  rotti  in  una 
giornata  appresso  a  Tebe ,  ritolse  la  città  di  Atene  stata  occupata  da  loro  dopo 
la  morte  del  padre. 

Fu  riputato  principe  molto  prudente  e  felice  per  aver  dopo  queste  guerre 
vissuto  lungo  tempo  in  grandissima  tranquillità. 

Adornò  di  strade  e  di  edifizii  la  città  di  Atene  e  fece  mettere  in  sulla  bocca 
del  Pireo  due  lioni  di  marmo,  i  quali  a'  nostri  tempi  ancora  vi  si  veggono. 

Fu  ancora  molto  grato  verso  la  repubblica  di  Firenze ,  sua  patria  ,  perchè 

avendo  ella  mandatogli  ambasciatore  Francesco  Alderotti  l'anno  concesse 

privilegio  a  tutti  i  Fiorentini,  che  navigavano  ne'  suoi  mari,  di  essere  franchi  da 
tutte  le  gabelle. 

Nè  meno  fu  amorevole  in  verso  i  suoi  parenti,  perchè  tenne  sempre  appresso 
di  sè  con  dare  provvigione  M.  Antonio  e  M.  Neri,  di  Franco  Aociaioli,  suoi 
nipoti  cugini. 

Aveva  questi  per  moglie  una  cittadina  di  Tebe ,  dalla  quale  non  ebbe  figlio 
"alcuno,  ma  adottò  due  femmine  che  l'una  maritò  al  figliuolo  di  Aleotto  principe 
di  Egina,  e  l'altra  ad  uno  da  Negroponte  della  famiglia  de' Georgi. 

Morì  finalmente  di  morte  improvvisa,  però  che  essendo  nel  letto  gli  cascò  la 
gócciola. 

M.  Antonio  di  Franco  di  M.  Donato,  nipote  cugino  del  sopraddetto  M.  An- 
tonio di  M.  Neri ,  pervenne  dopo  questo  suo  zio  negli  stati  di  Tebe  e  di  Atene 
in  questo  modo  : 

Che  essendo  morto  ,  come  è  detto  ,  di  morte  subitanea  M.  Antonio  ,  e  non 
lasciando  dopo  sè  figliuoli  o  erede  alcuno,  il  popolo  Ateniese  chiamò  ed  elesse 
duca  M.  Neri  di  Franco,  fratello  di  questo  secondo  M.  Antonio,  i  quali  fratelli 
si  trovarono  allora  si  come  ho  narrato  alla  corte  del  zio. 

Ma  M.  Antonio,  uno  de'  fratelli  (del  quale  parlo)  infra  poco  tempo,  per  cupi- 
dità di  regnare  e  per  emulazione  della  grandezza  del  fratello ,  sotto  inganni  gli 
tolse  lo  Stato  ,  dandone  cagione  massimamente  il  non  portarsi  M.  Neri  mode- 
stamente nel  dominare. 

Ebbe  questi  un  figliuolo  chiamato  M.  Franco,  il  quale,  come  dirò,  fu  l'ultimo 
duca. 

M.  Neri,  fratello  di  questo  M.  Antonio,  fu  dopo  la  morte  del  fratello  di  nuovo 
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dal  popolo  Ateniese  chiamato  duca,  non  si  trovando  in  quel  medesimo  tempo 
in  Atene  il  nipote  M.  Franco,  che  era  alla  Porta  del  Signore. 

Guerreggiò  costui  lungo  tempo  con  i  Greci  suoi  vicini ,  avendo  eglino  a 
sdegno  che  avesse  fatto  accordo  con  il  re  de' Turchi. 

Di  costui  nacque  un  figliolo  solo  ,  il  quale ,  morendosi  egli  non  molto  dopo 
che  egli  fu  nato,  lasciò  sotto  la  tutela  e  governo  della  madre  ed  erede  degli 
stati  di  Atene  e  di  Tebe.   Ma  la  madre,  rimaritandosi  quindi  a  poco  tempo 

a  M   gentiluomo  veneziano,  fu  la  rovina  sua  e  del  figliuolo.  Però  che 

questo  RI....  suo  marito,  sotto  colore  di  tutore  e  governatore  del  piccol  figliastro, 
aspirava  a  poco  a  poco  all'assoluta  signoria.  Di  maniera  che  i  popoli  affezionati 
al  piccol  duca  se  ne  querelarono  acerbamente  alla  Porta  del  Signore.  Il  che 

inteso  M  per  giustificarsene  fu  forzato  ad  andare  ancora  lui  in  persona 

a  detta  Porta  ,  il  che  facendo  menò  seco  il  suo  piccolo  figliastro  ,  del  quale  poi 
quel  che  se  ne  fosse  non  se  n'  intese  mai  più  novella  alcuna. 

M.  Franco  di  M.  Antonio  ,  fratello  cugino  del  piccolo  duca ,  essendo  nel 
tempo  che  seguivano  le  sopraddette  cose  ancora  lui  alla  Porta  del  Signore  per 
fare  servitù  appresso  di  lui,  servendosi  dell'occasione  di  questi  rumori  e  querele, 
chiese  per  sè  al  Signore  gli  stati  del  cugino,  e  il  Signore  portandogli  non  me- 
diocre affezione  glieli  concesse. 

Ma  essendosi  Maometto  di  poi  impadronito  di  Costantinopoli  l' anno 
mcccclii  ,  e  desiderando  assicurarsi  di  tanto  imperio  ,  si  volse  alla  volta  della 
Grecia  e  della  Morea  ,  quando  questo  Stato  e  quando  quell'altro  occupando 
a'  cristiani  che  li  possedevano. 

Solo  M.  Franco  insino  a  quel  tempo  era  stato  rispettato  dalle  sue  forze.  Ma 
avendo  di  poi  che  egli  fu  pervenuto  duca  di  Atene  e  di  Tebe  (oome  è  detto) 
fatto  incarcerare  la  duchessa  nella  fortezza  di  Atene  ,  l'aveva  di  quivi  a  non 
molto  di  tempo  fatta  (sì  come  si  disse)  morire.  La  qual  cosa  dispiacendo  al 
Signore ,  parendogli  stato  M.  Franco  troppo  crudele  in  verso  i  suoi  propri  . 
comandò  ad  Omares,  che  era  con  l'esercito  nella  Tessaglia,  che  togliesse  a 
M.  Franco  la  città  e  stato  di  Atene. 

Durò  la  guerra  infra  Omares  e  M.  Franco  lungo  tempo.  Imperocché  il  duca 
presentendo  questi  apparati  contro  di  lui  si  mise  gagliardamente  in  su  le  difese 
e  di  poi  rinchiusosi  nella  città  di  Atene  si  ridusse  la  cosa  in  forma  di  assedio  , 
il  quale  egli  sostenne  gran  pezza.  Finalmente  ritirandosi  per  ultimo  rifugio  nella 
fortezza  della  città  edificata  in  su  le  vestigie  del  celebratissimo  tempio  di  Minerva, 
e  mandando  per  aiuto  a'  principi  cristiani  e  quello  non  gli  essendo  porto ,  fu 
forzato,  spinto  dalla  fame,  ad  arrendersi  con  questi  patti  che,  rimanendogli  la 
città  di  Tebe  con  la  Beozia,  lasciasse  a  Maometto  la  città  e  lo  stato  di  Atene. 
Laonde  uscito  con  tutti  i  suoi  arnesi  dalla  fortezza  e  dalla  città,  si  ritirò  in  Tebe 
e  nella  Beozia. 


Ma  poiché  egli  fu  vissuto  così  qualche  tempo,  non  potette  ad  ogni  modo 
fuggire  il  furore  di  Maometto ,  al  quale  non  parendo  ancora  essere  ben  sicuro 
se  non  iscacciava  affatto  di  tutta  la  Grecia  i  cristiani,  deliberò  di  torre,  insieme 
con  la  vita,  lo  stato  di  Tebe  a  M.  Franco. 

Il  che  facilmente  gli  venne  fatto  ;  perchè  trovandosi ,  si  come  era  obbligato 
per  le  convenzioni  loro  M.  Franco  nell'esercito  di  Maometto  con  la  sua  caval- 
leria, gli  fu  imposto  che  con  le  sue  genti  perseguitasse  M.  Lionardo  del  Tocco, 
contro  il  quale  si  faceva  la  guerra,  e  nel  medesimo  tempo  spedi  a  Zanco  gover- 
natore della  Morea,  che  ritenuto  M,  Franco  in  qualunque  modo  l'ammazzasse: 
ma  M.  Franco  non  pensando  ad  alcun  tradimento,  dopo  che  egli  ebbe  dato  la 
fuga  al  detto  M.  Lionardo  per  diversi  luoghi,  si  ritirò  nel  luogo  dove  abitava  il 
sopranominato  Zanco ,  il  quale  onoratamente  ricevutolo  e  apparatogli  una  son- 
tuosa cena,  poi  che  si  furono  posti  a  tavola,  lo  fece  da  certi  Giannizzeri  a  ciò 
destinali  strangolare. 

Il  che  poiché  fu  noto  a  Maometto  si  impadronì  subito  di  Tebe  e  di  tutta  la 
Beozia  senza  difficoltà  alcuna  e  condusse  seco  in  Costantinopoli  tre  figli  di 
M.  Franco  che  egli  soli  aveva,  e  quivi  gli  messe  per  esser  loro  in  tenera  età  nel 
serraglio. 

E  questo  fine  ebbe  la  signoria  degli  Acciaioli  negli  stati  di  Grecia  ,  poiché 
eglino  la  signoreggiarono  vicino  a  cento  anni,  essendo  queste  ultime  cose  seguile 
l'anno  mcccclx  in  circa. 

M.  Agnolo  di  Alamanno  di  Monte  ,  cavaliere ,  e  adottandolo  M.  Niccola 
Acciaioli  gran  siniscalco,  gli  lasciò  più  baronie  in  Acaja  per  averlo  seguitato  in 
tutte  le  guerre,  e 

M.  Piero  suo  fratello  fu  vescovo  di  Corinto. 

M.  Agnolo  di  Jacopo  di  M.  Donato,  fu  fatto  cavaliere  da  Jacopo  ,  re  di 
Puglia,  marito  di  Giovanna  li ,  essendo  andato  a  lui  ambasciatore  per  la  repub- 
blica di  Firenze  l'anno  mccccxv. 

Fu  due  volte  gonfaloniere  nel  mccccxviit  e  mccccliiii  e  più  volte  oratore 
per  la  detta  repubblica  a  Filippo,  duca  di  Milano,  e  a  Carlo  VII  re  di  Francia  :  e 
quantunque  gli  anni  avanti  (mccccxxxiiii)  fosse  per  essere  amico  e  parente 
del  magnifico  Cosimo  de'  Medici,  duca  di  Firenze  e  di  Siena,  insieme  seco  fatto 
ribello  e  con  esso  di  poi  ritornato  alla  patria,  non  di  meno  fu  di  nuovo,  per 
essere  divenuto  avversario  di  Piero,  figlinolo  del  magnifico  Cosimo,  fatto  ribelle. 
Di  maniera  che  egli  ridottosi  a  Napoli  si  diede  a' servizi  del  re  Ferdinando,  il 
quale  di  poi  per  rimunerazione  gli  donò  per  sé  e  per  i  suoi  discendenti  la  terra 
di  Quarata  l'anno  mcccclxvi. 

Morì  quindi  a  pochi  anni,  e  di  quattro  figli  masti  che  egli  ebbe, 

M.  Lorenzo  fu  vescovo  di  Arezzo  Tanno  mcccclx; 

Sulle  Famiglie  Kobili-  —  Voi   li.  122 
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Donato  di  Neri  di  M.  Donato  nacque  l'anno  mgcccxxviii,  la  madre  del 
quale  fu  madonna  Lena,  figlia  di  M.  Palla  Strozzi,  quello  che,  essendo  ribelle 
Fanno  mcccclxxi,  diede  principio  agli  Strozzi  di  Lombardia. 

Fu  da' primi  anni  dato  agli  studi  delle  lettere  e  in  quelle  fece  tanto  profitto, 
che  egli  ne  venne  eccellente  filosofo,  di  maniera  che  dalla  repubblica  fu  infinite 
volte  adoperato  per  oratore  a  diversi  principi  e  a  riformare  gli  ordini  e  lo 
stato  suo. 

L'anno  mcccclxi,  andando  oratore  a  rallegrarsi  con  Ludovico  XI  di  Francia 
nella  sua  coronazione  ,  lo  fece  il  detto  re  del  suo  consiglio  e  maestro  di  casa  ; 
e  l' anno  mcccclxxi  ,  oratore  della  repubblica  medesima ,  fece  l'orazione  a 
Sisto  Pontefice  nell'assunzione  al  pontificato  ,  e  fu  fatto  gonfaloniere  l'anno 

MCCCCLXXIII. 

Ed  essendo  d'età  d'anni  cinquanta  mandato  dalla  repubblica  oratore  al  re 
Ludovico  di  Francia,  passando  da  Milano  per  negoziare  con  quel  duca,  quivi  finì 
la  sua  vita  dopo  una  brevissima  malattia  l'anno  mcccclxxviii  ;  di  maniera  che 
la  repubblica,  volendo  onorare  un  cosiffatto  cittadino  morto  in  servizio  suo,  e 
che  meritava  assai  appresso  di  lei  per  queste  e  per  diverse  altre  sue  opera- 
zioni e  virtù  con  le  quali  aveva  onorata  la  patria  ,  fece  trasportare  il  suo  corpo 
a  Firenze,  gli  fece  fare  a  spese  del  pubblico  esequie  onorarissime ,  nelle  quali 
fece  e  recitò  l'orazione  funerale  Christofano  Landini ,  e  gli  dotò  ancora  due 
sue  figliuole  ;  ed  a  tre  masti,  perchè  erano  rimasti  in  età  tenerissima,  destinò 
nuore  il  magnifico  Lorenzo  de' Medici  con  tre  altri  cittadini. 

Compose  questi  la  vita  di  Carlo  Magno ,  la  quale  portò  a  donare  a  Ludovico 
undecimo,  quando  egli  vi  andò  ,  come  è  detto,  oratore  l'anno  mcccclxi  ,  e 
quella  di  Scipione  e  Annibale.  Tradusse  quella  di  Demetrio  e  di  Alcibiade  e 
comentò  l'Etica,  Politica,  Fisica  e  Anime  di  Aristotile ,  ed  elegantemente  tra- 
dusse le  Istorie  di  Lionardo  Aretino. 

Piuberto  di  Donato  soprascritto  fu  oratore  della  repubblica  a  diversi  principi 
ed  a  Ludovico  XII  re  di  Francia  ,  essendo  presso  lui  ambasciatore  della 
repubblica  l'anno  mdx. 

Ebbe  per  privilegio  di  portare  lui  e  i  suoi  discendenti  nel  lione  azzurro 
dell'arme  un  giglio  sotto  ad  una  corona  reale. 

Fu  gonfaloniere  l' anno  mdxviii  e  per  Clemente  VII  nunzio  a  Francesco 
re  di  Francia  nel  mdxxvi. 

Di  poi  essendo  creato  Alessandro  de'  Medici  duca  della  repubblica ,  fu  da 
esso  adoperato  in  cose  di  grande  importanza. 

Fu  de'  primi  del  magistrato  de'  consiglieri  creato  invece  del  gonfaloniere ,  e 
signori ,  e  de' primi  del  senato  de' Quarantotto. 

Succede  al  duca  Alessandro  il  signor  Cosimo  de' Medici,  figlio  del  signor 
Giovanni,  appresso  del  quale  ancora  tenne  il  primo  luogo. 


Finalmente ,  d'anni  lxxx  ,  passò  all'altra  vita  Tanno  mdxlvii  ,  addì  dodici 
d'agosto. 

Lasciò  oltre  a  quattro  femmine  due  masti,  che  fu  M.  Donato,  cavaliere  Jero- 
solomitano  e  commendatore  dell'Impruneta  e  di  Troia,  e  l'altro  Carlo,  che  dopo 
il  padre  fu  messo  nel  senato  de'  Quarantotto,  e  ancora  vive. 

Ha  avuto  detta  famiglia  più  altri  cavalieri  Sprondoro  e  di  Religione,  e  altri 
gentiluomini  onorati,  i  quali  non  sono  raccontati  da  me,  per  bastarmi  solamente 
aver  tocco  di  quelli  che  sono  più  chiari ,  lasciando  il  resto  nella  diligenza  di 
coloro  che  si  dilettano  delle  storie. 


Il  Fine. 


Pare  a  me  che  questo  nobilissimo  gentiluomo  che  in  questa  scrittura  va  rac- 
contando gli  egregi  gesti  e  illustri  di  sua  famiglia  non  volesse  mettere  il  nome 
suo  per  modestia  ;  ancora  facesse  altresì  delle  azioni  delle  persone  che  ne'  suoi 
tempi  viveano,  le  quali  da  quelle  passate  nulla  degenerarono  ,  al  che  fare  non 
piglierò  già  io  il  pensiero  di  applicarvi  l'animo,  atteso  che  io  mi  rendo  certo  che 
a  ciò  sia  obbligato  di  fare  quello  che  avendo  riveduto  l'albero  di  questa  illustre 
famiglia,  e  in  così  bella  forma  fattolo  stampare,  doverà  per  notizia  de' secoli 
avvenire  raccontare  da  quelli  alli  presenti ,  con  la  quale  speranza  la  penna  mia 
si  quieta  e  ferma  di  scriverne. 


DEGÙ  ANTICO!  SIGNORI  DI  SÀRMATORSO 

E  SPECIALMENTE  DEGLI 

OPERTI  DI  POSSANO 

SIGNORI  DI  VILLÀMAIRANA,  CON5IGNORI  DI  G ENOLA  ,  CONTI  Dì  S.  LORENZO, 

MARCHESI  DI  CERVASCA,  ECC. 

DISCENDENTI  DAGLI  ANTICHI  SIGNORI  DI  SARMATORIO. 

La  nobile  famiglia  degli  Operti  di  Fossano,  già  da  tempi  antichi  ragguar- 
devole nel  Piemonte  per  signoria  di  molti  feudi,  lo  fu  non  meno  per  l'eccellenza 
di  molti  suoi  membri.  Tra  questi  si  possono  notare  otto  cavalieri  gerosolomitani, 
alcuni  de'quali  furono  commendatori  e  balii,  ed  uno  ebbe  l'alta  dignità  di  Grande 
Ammiraglio  dell'Armata  Rodiana,  un  altro  il  Gran  Priorato  di  Lombardia; 
sette  cavalieri  della  Sacra  Religione  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  ,  e  due 
Gran  Croce  ;  diversi  ambasciatori  e  inviati  alle  corti  di  Francia ,  Spagna , 
Vienna,  Roma  e  Napoli;  parecchi  comandanti  e  governatori  del  marchesato  di 
Saluzzo  e  delle  antiche  provincie  di  Fossano,  Mondovì,  Ceva,  Cherasco,  Alba, 
e  della  cittadella  di  Torino;  infine  ministri,  scudieri  e  altri  officiali  della  corte. 


Sopra  la  sua  origine,  siccome  è  questione  che  riguarda  tempi  antichissimi  , 
de' quali  restano  poche  memorie,  nè  a  tutti  note,  non  è  una  sola  opinione. 

Secondo  Gioffredo  Della  Chiesa ,  nella  sua  cronaca  de'  marchesi  di  Saluzzo , 
questa  famiglia  sarebbe  provenuta  dagli  antichi  conti  di  Ventimiglia ,  signori 
potentissimi  nella  riviera  di  Genova  e  nelle  montagne  che  dividono  la  presente 
provincia  di  Cuneo  dalla  contea  di  Nizza. 

Nel  che  però  non  gli  possiamo  consentire,  riconoscendo  che  qui  l'illustre 
cronografo  scambiò  il  padre  del  progenitore  degli  Operti  con  la  madre  del  me- 
desimo ,  la  quale  fu  di  fatto  Alice  o  Alasia ,  contessa  di  Ventimiglia,  come 
più  sotto  al  proprio  luogo  sarà  dimostrato. 

Diversamente  dal  Gioffredo  scrisse  sul  proposito  monsignor  Brizio  nella 
Genealogia  di  sua  famiglia  ,  notando  che  gli  Operti  ,  i  Bolleri ,  gli  Advocati  , 
signori  di  Sarmatorio ,  sono  lutti  da  uno  stesso  comune  stipite  ,  come  lo  furono 
i  Del  Carretto,  i  Ceva  e  tanti  altri  marchesi. 

Ed  a  questa  opinione  del  dottissimo  vescovo  d'Alba  noi  di  buon  grado  acce- 
diamo, e  tanto  più  volentieri,  perchè  si  ha  bene  onde  confortarla  co' molti  già 
accennati ,  in  gran  parte  inediti ,  e  sinceramente  genuini  documenti  che  con 
opera  diligentissima  il  eh.  prof.  G.  B.  Adriani  raccolse  ed  ordinò,  i  quali  esso 
proporrà  quando  che  sia  con  le  stampe  al  pubblico  studioso  delle  patrie  antiche 
memorie  in  un'opera  che  avrà  per  titolo  :  Dell  origine  e  della  potenza 
de  signori  di  Sarmatorio ,  di  Manzano ,  di  Monfalcone  né  secoli  XI,  XII  e 
XIII. 

Diremo  or  quel  che  pensiamo  sopra  il  nome,  con  cui  è  distinta  questa  fa- 
miglia. 

L'uso  dei  cognomi  ,  sì  comodo  nella  storia  ,  come  nella  convivenza  civile  , 
introdottosi,  come  generalmente  si  crede  nel  secolo  x,  si  estese  nell'xi  e  si 
generalizzò  nel  xn. 

Da  molte  e  diverse  cause  ebbero  origine  i  cognomi  per  indicare  le  persone 
d'uno  slesso  sangue  che  componevano  un  particolare  casato ,  in  una  o  più 
famiglie  distinte.  Restringendo  la  nostra  considerazione  alle  famiglie  di  antica 
nobiltà  e  potenza,  queste  comunemente  presero  il  nome  distintivo  da  quello 
delle  terre  di  loro  giurisdizione,  il  quale  si  trasmetteva  nelle  persone  delle 
successive  generazioni  ;  ma  accadde  pure  che  alcune  si  cognominassero  dal 
capo  della  famiglia  o  da  alcuno  degli  ascendenti.  Il  che  talvolta  era  necessità , 
quando  nna  nazione  o  casato  si  divideva  in  più  famiglie.  Ciascuna  di  esse,  col 
nome  comune  della  stirpe,  si  distingueva  dalle  altre  schiatte;  col  nome  partico- 
lare della  famiglia  si  distingueva  dalle  altre  famiglie  della  stessa  consanguinità. 

E  così  fu  del  cognome  degli  Operti  (de  Opertis  e  talvolta  de  Aupertis)f  il 
quale,  mentre  sul  principio  del  dodicesimo  secolo  non  era  che  il  nome  panico- 
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lare  d'uno  de' signori  di  Sarmatorio,  essendosi  da  questo  procreato  un  ramo,  fu 
adoperalo  per  indicare  i  suoi  discendenti,  e  distinguere  questa  dalle  altre  fami- 
glie dello  stesso  sangue,  che  tutte  aveano  signoria  sopra  il  detto  luogo. 

Argomento  della  nobiltà  e  potenza  degli  Operti  è  la  qualifica  di  Domini  che 
a'  medesimi  era  attribuita ,  essendo  certo  che  dal  secolo  x  al  xiv  fu  questo  il 
titolo  più  illustre  che  fosse  in  uso,  il  quale  mentre  in  principio  non  si  dava  che 
agli  imperatori,  in  appresso  fu  comunicato  ad  altri,  ma  a  quelli  solamente  che 
aveano  veramente  podestà  e  autorità  di  dominio  e  di  giurisdizione,  e  coman- 
davano a'  vassalli  e  a' servi. 

Nella  successione  poi  del  tempo  non  si  badò  tanto  alla  proprietà  della  parola 
e  alla  giustezza  delle  idee,  e  il  titolo  di  Domino  fu  adoperato  a  significar  rive- 
renza, non  a  riconoscere  una  vera  superiorità,  e  dato  a  uomini  degni  di  rispetto, 
cavalieri,  dottori,  notai,  ecc.,  i  quali  erano  appellati  Messeri  o  Signori.  E  perchè 
per  una  malintesa  cortesia  codesti  appellativi  si  attribuivano  a  lutti ,  caddero 
dall'antica  stima  sì  che  per  onorare  i  veri  nobili  si  presero  altri  titoli. 

Per  questa  causa  ebbero  origine  i  titoli  di  Nobile ,  Illustre,  Spettabile ,  Ma- 
gnifico, Egregio  e  i  troppo  esagerati  di  Eccellentissimo  e  Perfettissimo  ecc. 

Siccome  dalle  persone  da  poco  si  ambirono  poscia  anche  queste  appellazioni, 
l'aristocrazia  spagnuola ,  molto  gelosa  che  altri  non  partecipasse  indegnamente 
de' suoi  onori ,  provocò  una  prammatica,  per  la  quale  furono  regolale  le  for- 
malità della  cortesia;  al  contrario  il  patriziato  italiano  non  curò  siffatte  ridevoli 
ambizioni  di  alcune  persone  della  classe  inferiore.  Sul  qual  proposito  accen- 
niamo al  lettore  Tedino  del  duca  Vittorio  Amedeo  de'  12  dicembre  1633. 

Ma  lasciando  a  disparte  queste  considerazioni  per  avviarci  alla  narrazione  , 
ricercheremo  anzitutto  da  qual  tempo  si  facessero  notare  gli  ascendenti  della 
famiglia  che  fu  poi  conosciuta  col  cognome  degli  Operti,  e  cominciasse  la  loro 
signoria  sulla  terra  di  Sarmatorio,  dopo  aver  però  premesse  poche  parole  sulla 
origine  e  denominazione  di  questo  paese. 

Sarmatorio,  che  Salmour  e  oggidì  Salmore  si  appella,  è  un  paese  di  poca 
popolazione,  situato  sulla  riva  destra  della  Stura,  in  distanza  di  miglia  due  dalla 
città  di  Fossano  e  quattro  da  quella  di  Cherasco. 

È  verisimile  che  la  ragione  di  questo  luogo  sia  ne' Sarmati,  da  che  dagli 
antichi  fosse  detto  locus  Sarmatorum. 

Appoggia  questa  congettura  il  nome  antico  che  restò  alla  vasta  campagna  che 
giace  al  mezzodì  di  Sarmatorio  e  si  dice  Sarmazia  o  Sarmazza;  e  la  conforta 
in  modo  che  la  fa  parer  vera  il  cenno  che  trovasi  nel  libro  intitolato  :  Notizia 
delle  dignità'  dell'  impero  [Sectio  LXV:  Praefectus  Sarmatorum  gentilium 
in  Liguria  Pollentiaé),  ove  si  legge  che  ai  tempi  di  Arcaclio  e  di  Onorio,  in 
sul  principio  del  secolo  v,  i  Sarmati  sotto  un  prefetto  della  loro  nazione  gover- 
navano la  vicina  Pollenza  ed  il  suo  vastissimo  agro. 
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La  prima  memoria  che  incontriamo  di  Sarmatorio  ne'  monumenti  del  medio- 
evo sale  al  principio  del  secolo  x,  cioè  al  901,  sotto  l'impero  di  Lodovico  III, 
nel  qual  anno  il  detto  imperatore  facea  donazione  di  questa  terra  ad  Eilulfo  , 
vescovo  d'Asti,  come  vedesi  ne'  Monumenta  histor.  pùtride ,  voi.  I  chartarum , 
col.  100. 

L'altra  è  posteriore  di  140  anni,  perchè  si  riferisce  al  1041,  e  contiene  la 
conferma  di  quella  donazione,  che  in  favore  del  vescovo  Pietro,  successore  di 
Eilulfo,  facevasi  dall'imperatore  Arrigo,  come  è  notato  nell'opera  del  Grassi  , 
Memorie  storiche,  della  chiesa  di  Monieregale,  voi.  II,  p.  2. 

La  memoria  di  questa  donazione  non  basta  a  indicarci  da  chi  gli  antichi 
signori  di  questa  terra  abbiano  ottenuto  i  diritti  di  signoria  sopra  Sarmatorio  ; 
imperocché  può  essere  che  divenissero  padroni  del  luogo  poco  dopo  della  do- 
nazione di  Ludovico  ,  e  può  essere  ancora  che  la  giurisdizione  abbia  avuto 
principio  per  una  concessione  de'  vescovi  d'Asti.  Comunque  sia ,  i  signori  di 
Sarmatorio  sorsero  in  breve  a  gran  potenza  per  molti  e  cospicui  feudi;  non 
pertanto  si  onorarono  dell'appellazione  di  questa  signoria  originaria ,  e  non  fu 
se  non  dopo  un  notevole  decorso  di  tempo  che  si  intitolarono  da'  vicini  castelli 
di  Manzano  e  di  Monfalaone. 

Intorno  alla  prima  origine  di  questa  schiatta  non  sono  d'accordo  gli  scrittori  : 
ma  non  dissentono  però  in  rispetto  dell'antica  patria,  credendola  tutti  prove- 
nuta dalla  Francia,  e  argomentando  questo  da  che  tutti  i  membri  della  mede- 
sima ,  benché  di  poi  divisi  in  molte  famiglie ,  abbiano  sempre  protestato  di 
vivere  secondo  la  legge  salica. 

Per  questo  fatto  parve  ad  alcuni  consentanea  al  vero  l'opinione  di  monsignor 
Francesco  Agostino  Della  Chiesa,  il  quale  nella  sua  elaboratissima  opera  mano- 
scritta ,  intitolata  Descrizione  del  Piemonte  ecc. ,  accennò  di  credere  che  i 
castellani  di  Sarmatorio  fossero  discendenti  di  alcuno  de'  baroni  o  cavalieri  che 
conquistarono  il  regno  longobardico.  Egli  è  certo  che  allora  molte  famiglie 
franche  si  stabilirono  nell'Italia  e  si  diramarono  in  diversi  luoghi  formando 
diverse  case. 

Per  l'opposto  il  Terraneo,  padre,  come  degnamente  molti  !o  appellano, 
della  storia  subalpina  ,  nella  sua  eruditissima  opera  Adelaide  illustrala 
(parte  n  ,  capo  xiv),  congetturò  con  molta  sagacia  l'origine  di  questa  famiglia  da 
<[ue\VJlineo ,  il  quale,  come  si  nota  nelle  memorie  lasciateci  dal  cronista  della 
Novalesa,  fu  cliente  o  vassallo  del  primo  Ruggero,  conte  di  Amiate,  tra  il  Po  e 
la  Stura,  venuto  di  Francia  con  Arduino,  suo  fratello,  a  procacciarsi  fortuna  in 
Italia,  dove  infatti  ottenne  quel  contado  sposando  la  vedova  del  conte  Rodolfo: 
e  diventò  padre  di  quell'Arduino  appellato  il  Glabro  o  Glabrione,  che  fu  conte 
di  Torino,  marchese  e  duca,  ed  acquistò  intorno  a!  943  la  valle  di  Busa.  Alinea 
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essendo  stalo  sempre  fedele  e  avendo  ben  meritato  per  i  suoi  servigi  militari , 
Ruggero  per  ricompensarlo  de' medesimi  e  provargli  la  sua  stima  lo  avrebbe 
investito  di  quei  feudi  e  beni ,  per  cui  la  sua  discendenza  fu  rispettata  per 
autorità  e  potenza. 

Di  questa  congettura,  che  il  Terraneo  pare  abbia  tratta  meglio  che  d'altronde 
dalla  semplice  analogia  de'  nomi ,  noi  potremo  dimostrarne  la  verità  con  le 
prove,  che  saranno  prodotte  nella  illustrazione  de' primi  gradi  della  presente 
genealogia,  prove  tali,  per  cui  verrà  una  volta  stabilito  fermamente,  che  il  men- 
zionato Alineo  ,  vassallo  di  Ruggero,  conte  di  Auriate,  ebbe  un  figlio  di  nome 
Robaldo,  il  quale  fu  genitore  di  un  altro  Alineo  che  viveva  in  sullo  scorcio  del 
secolo  x,  e  signoreggiava  sopra  Savigliano,  Streppe,  Marene,  Fontane,  Monteca- 
preolo,  Montefalcone,  Sarmatorio,  Gervasca,  S.  Dalmazzo,  Romanisio,  Quaranta, 
Garaglio,  Sursana,  Vignolio,  Roccasparviera  ed  altre  castella. 

Secondogenito  di  quest' Alineo  II  era  un  Abellono,  che  nel  1028  faceva  do- 
nazione alla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Savigliano,  da  essolui  fondata,  di  tutte  le  ra- 
gioni e  beni  di  sua  pertinenza  nel  luogo  di  Sarmatorio  e  nella  chiesa  ivi  già  fin 
d'allora  esistente  anche  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro  ;  ragioni  e  beni  che  erano  a 
lui  toccati  in  parte  nella  divisione  fatta  co' suoi  fratelli  Robaldo  ed  Aicardo. 

La  possessione  del  luogo  di  Sarmatorio,  di  Monfalcone  e  di  Gervere,  con  le 
altre  castella  che  furono  proprie  di  questa  famiglia ,  era  poi  confermata  ad 
Alberto  di  Sarmatorio,  figlio  del  suddetto  Robaldo,  dalla  celebre  contessa 
Adelaide  con  istromenio  de' 23  maggio  1078,  che  fu  stipulato  in  Castro  Sar- 
matorio. 

Cinquantanni  dopo  i  due  figli  di  quest'Alberto,  che  si  nominavano  Robaldo 
e  Oberto  Morderamo,  avendo  dalla  morte  del  padre  sino  allora  goduto  in  co- 
munione le  giurisdizioni  e  gli  altri  beni,  vennero  a  divisione,  e  parteggiarono 
a  eguali  porzioni  (prò  medietate)  il  castello  e  la  villa  di  Sarmatorio.  L' instru- 
mento fu  dettato  addi  7  ottobre  del  f  128. 

Essendo  scorsi  altri  trent'anni,  Anselmo,  figlio  di  Oberto  Morderamo, 
faceva  al  vescovo  d'Asti,  che  pure  aveva  il  nome  di  Anselmo,  donazione 
totale  e  intera  di  quanto  egli  teneva  di  feudi  e  dipendenze  in  Sarmatorio,  Mon- 
falcone, Gervere,  Savigliano,  Caraglio  e  in  qualunque  altra  parte  del  regno 
d'Italia,  con  istromento  de'  lo  dicembre  1106.  Dopo  di  che  era  dal  vescovo 
donatario  investito  degli  stessi  beni  e  riconosceasi  suo  vassallo. 

Da  questo  fatto  si  può  inferire  che  in  tal  tempo  i  vescovi  d'Asti  avessero  già 
perduto  l'alto  dominio  che  aveano  avuto  sul  luogo  di  Sarmatorio ,  perchè  non 
avrebbe  avuto  luogo  lo  donazione  e  successiva  investitura,  se  i  medesimi  fossero 
stati  ancora  in  detta  epoca  sovrani  di  Sarmatorio. 

Non  fu  il  solo  Anselmo  che  siasi  riconosciuto  vassallo  del  vescovo  suddetto , 

Sulle  Famiglie  IS'obili.  —  Yol  II.  123 


—  978  — 

poiché  sappiamo  che  anche  i  figli  del  sunnominato  Robaldo  dipendevano 
dal  medesimo  ,  perchè  rimane  un  atto  del  1198  con  la  data  de'  24  ottobre  , 
nel  qual  giorno  Sinfredo  e  SismoTido  ricevevano  l'investitura  delle  loro  porzioni 
feudali  dal  vescovo  di  quel  tempo,  che  era  Bonifacio. 

Di  questo  Sinfredo,  signore  di  Sarmatorio,  furono  figli  Ruffino,  Ardizzone 
ed  Operto,  i  quali  ne'pnbblici  atti  vediamo  tutti  e  tre  intitolarsi  Signori  di  Sar- 
matorio, di  Cervere,  di  Villamairana,  di  Ricrosio  e  di  S.  Stefano  del  Bosco. 

L'Operto,  di  cui  è  qui  menzione,  è  quello  che  fu  stipite  della  famiglia  degli 
Operti. 

Il  primo  de' sunnominati,  cioè  Ruffino,  che  era  pure  primogenito  degli  altri; 
consegnava  o  facea  cessione,  addì  28  settembre  1228,  a  nome  anche  de' consi- 
gnori di  Manzano  e  di  Monfalcone  ,  de'  quali  era  podestà  nel  detto  anno  ,  il 
castello  e  la  villa  delle  Fontane  presso  di  Gherasco,  a'deputati  del  comune  d'Asti, 
dal  quale  i  medesimi  consignori  lo  riprendeano  poco  dopo  a  titolo  di  feudo  con 
le  obbligazioni  solite  de' vassalli. 

Il  medesimo  nel  1256,  trovandosi  in  Narzole ,  addì  12  giugno,  prestava 
l'omaggio  vassallizio  e  la  fedeltà  al  vescovo  d'Asti,  Oberto,  pel  castello  e  la  villa 
di  Sarmatorio ,  e  subito  nelle  consuete  forme  ne  ricevea  l'investitura. 

Premorivano  a  lui  (Ruffino)  i  suoi  fratelli  Ardizzone  ed  Operto,  nè  erano  più 
tra' vivi  quand' egli  co' due  suoi  figli ,  Ribaudo  e  Sismondo,  e  co'suoi  nipoti, 
cedeva  al  comune  di  Fossano,  con  istromento  de'  13  giugno  1247,  ogni  giurisdi- 
zione che  essi  tutti  per  propria  parte  aveano  sui  feudi  di  Sarmatorio,  di  Villa- 
mairana, di  Ricrosio,  di  S.  Stefano  del  Bosco  ecc. 

Questa  cessione  era  nell'  anno  seguente  ratificata  in  favore  dello  stesso 
comune  con  altro  instrumento  de' 26  aprile. 

Pare  che  l'antico  titolo  gentilizio  de  Sarmatorio  cessasse  del  tutto  in  Ruffino, 
sebbene  la  signoria  di  questa  terra  sia  ancora  per  un  certo  tempo  rimasta  nei 
suoi  posteri. 

Gessava  questo  titolo  ne' suoi  discendenti,  perchè  mentre  per  uso  apponevansi 
(massime  se  erano  più  famiglie  d'una  stessa  schiatta  o  nazione)  a' figli  i  nomi  de' 
padri,  i  suoi  figli  ritennero  questo  nome  specifico  e  lo  mantennero  anche  i 
nipoti.  Indi  è  che  dall'epoca  notata  trovasi  sempre  nelle  scritture  questa  ma- 
niera di  cognome,  appellandosi  ne'  diplomi  Sismundus  Ruffini,  Ribaudus  filius 
quondam  Ruffmi  de  Sarmatorio  ;  come  parimente  si  cognominarono  i  nipoti 
in  un  instrumento  de'  13  gennaio  1279,  dove  si  attestava  la  fedeltà  da  essi 
prestata  al  comune  di  Fossano  per  l'antica  torre,  che  aveano  e  riconosceano  dal 
detlo  comune  nel  castello  di  Sarmatorio,  leggendosi  in  quella  scrittura  così 
menzionati  :  Ruffìnus  et  Auriatius  Jilii  domini  Sismundi-Rujfini  quondam  el 
Brexanus  Jilius  domini  Robaudi-Ruffìni  quondam  y  come  può  vedersi  nel 
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Libro  verde  originale  della  città  di  Fossano  ,  che  ancora  si  conserva  negli 
archivi  della  medesima. 

Secondo  l'opinione  del  Voersio  nella  sua  /Ustoria  di  Cherasco  (Mondovì  1618, 
a  pag.  58)  il  suddetto  Ruffino  di  Sarmatorio  sarebbe  stato  progenitore  dei  nobili 
signori  Salmatoris  che  fiorirono  in  Cherasco  tra  li  più  illustri  casati  sino  al 
principio  del  presente  secolo. 

Sarebbe  pure,  come  a  noi  pare,  da  attribuire  alla  genealogia  di  Ruffino  un 
altro  ramo  ,  e  vogliamo  indicare  i  nobili  Rujjìni  di  Savigliano ,  antichi  signori 
di  Solere ,  sul  quale  castello,  come  vedremo  a  suo  luogo,  si  estendeva  pure  la 
giurisdizione  di  Ruffino  di  Sarmatorio  e  de' suoi  figli. 

Come  da  Ruffino  i  Raffini,  così  da  Operto,  di  lui  fratello,  provennero  gli 
Operti  di  Fossano. 

Questo  che  noi  asseriamo  ha  una  irrefragabile  prova  nell'  instromento  già 
citato  del  1247  ,  dove  Pietro  Operto ,  signore  di  Villamairana  ,  è  notato 
nipote  di  Ruffino,  signore  di  Sarmatorio,  il  quale  in  compenso  della  giurisdi- 
zione sopra  i  feudi,  che  insieme  co' suoi  cedeva  al  comune  di  Fossano,  otte- 
neva per  sè  e  per  gli  altri  la  esenzione  per  dieci  anni  continui  dal  fodero  e  da 
ogni  altra  imposizione;  ed  a  parte  per  i  suoi  nipoti,  Pietro  Operto  ed  Ardizzone, 
un  forno  situato  alla  porta  di  Sarmatorio,  un  sedime  con  casa  merlata,  un  airale, 
trenta  giornate  di  terra  coltiva,  e  l'annualità  di  venticinque  lire  genovesi. 

Notiamo  qui  per  occasione  che  forse  dalla  suindicata  torre  merlata,  simbolo 
dell'antica  giurisdizione,  fu  tolta  l'insegna  gentilizia  de'  signori  Operti,  la  quale 
consiste ,  come  si  sarà  veduto ,  in  un  castello  con  torre  merlata  di  argento  in 
campo  rosso. 

In  virtù  di  quel  pubblico  atto  Ruffino  ebbe  per  sè  e  per  i  suoi  discendenti 
altri  vantaggi.  Tra  gli  altri  è  a  indicarsi  la  riserva  fatta  a  sè  e  alla  sua  progenie 
dell  antico  diritto  di  certe  decime,  che  si  dicevano  de  Ronchi,  ed  anche  il  pa- 
tronato sulla  parrocchia  di  S.  Giovanni  Battista. 

Questa  parocchia ,  che  già  esisteva  nella  loro  signoria  di  Villamairana,  si 
traslocò  poi  dagli  Operti  in  Fossano  negli  anni  1247  e  1248  insieme  con  tutta 
la  popolazione  di  quel  villaggio. 

Alla  medesima,  che  anche  oggi  sussiste,  ed  è  la  terza  di  quella  città,  se  non  fu 
assegnato  un  distretto  particolare,  fu  però  conservata  intera  la  cura  spirituale 
sulla  famiglia  de'  suoi  antichi  patroni  e  su  quelle  che  erano  soggette  agli  Operti 
nel  tempo  della  immigrazione:  però  il  parroco,  che  ha  pure  titolo  di  priore, 
esercita  tuttora  liberamente  la  sua  giurisdizione  sopra  tutti  i  suoi  dipendenti  in 
qualunque  parte  della  città  o  del  suo  territorio  esistano. 


Divenuti  gli  Operti  marchesi  di  Cervasca  e  comi  di  Villamairana  e  di  S.  Lo- 
renzo, ne  conservarono  il  giuspatronato,  riconosciuto  e  riconfermato  in  essi  dal 
pontefice  Sisto  IV  addì  28  settembre  del  1479,  conservando  insieme  il  diritto 
di  riscuotere  la  decima  su  tutte  le  terre  dell'antico  loro  dominio,  secondo 
l'espressa  riserva  che  erasi  fatta  nel  citato  istromento  di  cessione  de'  loro  diritti 
di  regalia,  quando  vollero  far  aderenza  al  comune  di  Fossano. 

Il  diritto  di  quelle  decime  era  antichissimo  negli  Operti,  e  si  vede  che  doveva 
essere  anteriore  al  1179  da  un  canone  del  concilio  lateranense  sotto  Ales- 
sandro III ,  col  quale  furono  dichiarate  nulle  ed  illegittime  tutte  le  infeudazioni 
di  questo  genere,  che  si  fossero  poscia  fatte.  Se  non  che  una  considerevole  parte 
di  quelle  decime,  che  in  progresso  di  tempo  si  aggiunsero  dagli  Operti  alle  altre 
rendite  del  beneficio  parrocchiale,  venne  ad  incorporarsi  nella  dotazione  del 
parroco,  diventato  perciò  molto  ricco  in  rispetto  agli  altri  della  città. 

Divenuti  cittadini  fossanesi,  ebbero  i  signori  Operti  da  quel  comune  partico- 
lari privilegi,  come  raccogliesi  non  meno  dalle  private  scritture  del  già  loro 
copiosissimo  archivio,  che  dal  libro  degli  antichi  statuti  della  città:  e  non  vuoisi 
ommettere  che  nel  divieto  universale,  per  cui  niun  nobile  fossanese  poteva  un 
tempo  abitare  nelle  proprie  terre,  fu  eccettuata  la  famiglia  degli  Operti,  alla 
quale  si  lasciò  intera  libertà  di  andare,  venire  e  slare,  secondo  che  più  le  sa- 
rebbe piaciuto. 

Furono  pur  essi  in  molta  grazia  presso  i  principi  Saluzzesi ,  da'  quali  per 
lunga  pezza  tennero,  come  poi  vedremo,  in  feudo  il  castello  di  Villamairana,  di 
micosi  cantò  l' Opcrlo  Braidese  nel  suo  latino  poema,  che  ha  per  titolo  : 
Africanus  antistes,  seu  S.  Juvenalis  Africani  primi  episcopi  et  confessori^ 
JSurniensis,  etc —  gesta  : 

Nane  lapidosus  ager  praedulcibus  aplior  uvis, 

Qitam  Cereri,  mustoque  magis,  quam  fruge  redundan.% 

Exiguum  hie  castrum  et  castro  contermina  turris 

Sigila  vetuslatis  relinei,  bieoloreque  panna 

Stemmata  nobilibus  gentililia  praebet  Opertis , 

Queis  praedulce  canens  Maeandrius  insidet  alcs 

El  SOLI  servire  BEO  docet  esse  bealae 

Mentis  et  optalo  jam  nunc  potienlis  Olympo. 

I  surriferiti  versi  direbbono  in  volgare  come  segue  : 
Ora  campo  ghiaioso  e  più  che  al  seme 
Atlo  alla  vile  ,  e  ferlil  men  di  grani 
Che  di  mosto  :  ove  sorge  un  piccol  forte 
E  prossima  una  lorre  ,  che  agli  Operli 
Simbolo  so  ti  nel  bicolore  scudo  : 
Su  cui  l'augello  del  Meandro  canla 
Che  il  servir  a  DIO  SOLO  è  onore  e  gioia 
Delle  metili  più  eccelse  e  de'  celesti. 
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Di  Villamairana  (detta  pure  Villa  Mac  rana  negli  antichi  documenti,  perchè 
sedeva  alle  sponde  del  Maira  o  Macra  a  ponente,  ed  a  miglia  due  da  Fossano  ) 
non  restano  oggidì  che  le  vestigie  e  poche  rovine ,  una  cascina  appellata 
Nova  villa,  una  gran  torre,  avanzo  dell'antichissimo  castello,  e  più  in  là  una 
chiesa  di  S.  Lorenzo,  succursale  alla  parrocchia  della  regione  di  tal  nome,  già 
feudo  comitale  de'  marchesi  Operti. 

Ancora  nella  seconda  metà  del  secolo  passato  erano  essi  insigniti  di  parecchi 
titoli  e  si  dicevano  signori  di  Villamairana,  consignori  di  Genola,  conti  di  S.  Lo- 
renzo, marchesi  di  Cervasca,  ed  in  epoca  più  lontana  si  dicevano  pure  signori 
di  Salmore,  di  Ricrosio,  di  S.  Stefano  del  Bosco,  conti  di  Cervere  e  marchesi 
di  Roccavione. 

La  città  di  Savigliano  per  aumentare  l'albo  del  suo  patriziato  ed  accrescere 
onore  al  medesimo  offriva  nel  1711  al  marchese  Giambattista  Operti,  consigliere 
di  stato,  e  a  tutti  i  suoi  discendenti  un  onorevolissimo  diploma  di  cittadinanza , 
il  quale  portava  privilegi  senza  nessuna  di  quelle  obbligazioni,  che  portava  l'an- 
tica iscrizione  delle  famiglie  nobili  nel  numero  de'cittadini  di  qualche  città. 

Gli  ascendenti  degli  Operti  erano  sin  dal  1198  stati  ascritti  tra' cittadini 
d'Asti  (come  si  ricava  da' preziosi  frammenti  del  Libro  verde  di  quel  municipio), 
ed  allora  questa  specie  di  naturalizzazione  portava  seco  varie  obbligazioni,  come 
di  abitarvi  per  alcuni  mesi  dell'anno  e  avervi  casa,  di  dare  il  passaggio  per  le 
sue  terre  alle  milizie  del  comune,  di  prestare  aiuto  nelle  guerre,  di  ricevere 
presidio  nelle  proprie  fortezze  ed  altri  aggravii,  i  quali  però  erano  per  le  con- 
dizioni di  quei  tempi  compensati  da  non  pochi  vantaggi  in  modo  che  poteva 
dirsi  quella  cittadinanza  una  specie  di  vassallaggio  e  di  alleanza. 

Operto,  signore  di  Sarmatorio,  e  suo  fratello  Ardizzone  rinnovavano  questa 
aderenza,  o  atto  di  cittadinanza,  nell'anno  I22Ì,  addì  16  giugno,  come  riferi- 
remo più  ampiamente  nel  proprio  luogo. 

Come  si  è  già  notato  ne' versi  di  Operto  di  Braida,  gli  Operti  portavano  per 
insegna  propria  del  loro  casato  un  castello  con  torre  merlata  d'argento  in 
campo  rosso,  onde  lo  scudo  fu  detto  bicolore. 

Questo  simbolo  gentilizio  fu  mantenuto  in  appresso,  e  tale  quale  fu  descritto 
si  presentava  da' marchesi  Operti  negli  anni  1613  e  1687  avanti  il  Magistrato 
della  R.  Camera  de'  conti,  e  si  registrava  ne'  libri  del  blasone. 

Tale  stemma  venne  anche  confermato  da  M.  R.  la  duchessa  Cristina  al  dot- 
tore Tommaso  Operti  di  Bra,  patrizio  di  Fossano  e  autore  del  lodato  poema 
Sopra  gli  atti  di  S.  Giovenale,  con  diploma  del  2o  ottobre  1650,  in  cui  si 
legge  :  «  Ed  in  segno  di  vera  nobiltà  abbiamo  confermato  ed  amplialo ,  e  in 
quanto  sia  di  bisogno  confermiamo  ed  ampliamo  ad  esso  Tommaso  Operto,  suoi 
figli  e  posteri  in  perpetuo  l'arma,  ossia  insegna  di  casa  loro  nel  modo  che  si 


vedi  dipìnta  e  descritta,  cioè  uno  scudo  rosso  con  un  castello  d'argento, 
e  al  dissopra  un  elmo  aperto  in  profilo  ornato  di  banderuole  e  pennoni  intralas- 
sati  di  rubanti  che  volteggiano  con  cimiere  d'un  cigno  e  voci  sopra  che  spie- 
gano Soli  Deo»,  I  supporti  dello  stemma  erano  due  cicogne. 

I  fui  noteremo  che  l'arma  antica  de'  signori  di  Sarmatorio  fu  appunto  un 
castello  due  torri  omento  in  campo  rosso,  siccome  pure  che  gli  antichi 
signori  di  diramati  anch'essi  dal  ceppo  de'  primitivi  signori  di  Sarma- 

torio,     lui  Plinti  col  solo  cognome  di  Caraglio  (de  Cadrcdió),  usarono 

per  in  t  i  di  due  torri,  come  l'usa  ancora  di  presente  la  comunità 

di  esso  luo  Parimente  gli  antichi  Solevi  di  Savigliano  ,  i  quali  provenivano 
dal  sangue  de  m  antichi  signori  di  Sarmatorio,  conservarono  l'arma  dei 

loro  progenitori  con  poca  differenza,  perchè  il  castello  era  di  una  sola  torre  alla 
destra,  merlata  e  d'argento  ,  con  porla  nera  in  campo  rosso. 

Soggiungeremo  da  ultimo,  che  sulla  terra  di  Salmore  insieme  con  gli  Opcrti 
ebbero  giurisdizione  i  Bolleri ,  i  quali  poi  ebbero  il  feudo  di  Centallo  e  posero 
domicilio  in  Savigliano  ;  i  Brizii  che  si  stabilirono  in  Bra  e  più  tardi  in  Che  - 
rasco;  e  gli  ddvocati,  i  quali  fecero  ampia  cessione  al  comune  di  Fossano  d'ogni 
loro  ragione  con  tre  istromenti  del  1200,  1261,  1263,  come  si  nota  nel  Libro 
verde  della  citta. 

I  tre  suindicati  illustri  casati  ebbero  certamente  comune  l'origine  da'  primi 
signori  detti  di  Sarmatorio  ,  comune  ancora  il  nome  ,  e  non  fu  prima  del 
secolo  xin  che  cominciarono  ad  adottare  diverso  cognome  dal  particolare 
nome  de' capi  delle  loro  famiglie,  perchè  le  une  dalle  altre  si  potessero  più  fa- 
cilmente distinguere. 

Così  avveniva  de' signori  Operti  di  Fossano,  a' quali  die  il  nome  Operto  loro 
maggiore  che  vivea  signore  di  Sarmatorio  circa  la  metà  del  secolo  xm,  siccome 
abbiamo  già  notato  e  meglio  esporremo  ne' seguenti  gradi  genealogici,  raffor- 
zando le  nostre  asserzioni  con  l'autorità  de'  più  autentici  documenti,  e  con 
quella  degli  storici  di  Fossano,  Negri  e  Muratori,  del  genealogista  de'  marchesi 
di  Saluzzo ,  e  di  monsignor  Della  Chiesa  nella  Corona  Reale,  e  nelle  altre 
due  sue  opere  tuttavia  inedite:  Descrizione  del  Piemonte,  e  Discorsi  sopra 
le  famiglie  nobili  del  Piemonte. 
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SERIE  GENEALOGICA 


DE1  SIGNORI  DI  SARMATORIO  ,  MANZANO  ,  MONFALCONE  ,  ECC 

RoBALDO  I. 

E  questi  il  primo  che  nella  genealogia  de' signori  di  Sarmatorio,  di  Manzano, 
di  Monfalcone  possiamo  con  sicura  congetturazione  stabilire  come  progenitore 
de'  medesimi. 

Secondo  che  lasciò  scritto  l'eruditissimo  abate  Meyranesio,  autore  del  Pede- 
montium  sacrum,  in  un  suo  ragionamento  inedito  sopra  i  due  fratelli,  Ruggiero 
ed  Arduino,  venuti  in  Italia  in  compagnia  di  Alineo  ,  avrebbe  avuto  il  titolo 
di  milite  e  professalo  la  legge  salica. 

Il  titolo  di  miles,  assai  frequente  negli  antichi  documenti,  significava,  come 
altrove  abbiamo  avuto  occasione  di  notare,  la  professione  e  dignità  cavalleresca, 
e  veniva  attribuito  non  per  favore ,  ma  per  merito ,  e  si  portava  da  personaggi 
che  avessero  provata  bene  la  loro  virtù  militare. 

Cominciò  questa  parola  ,  che  nel  suo  senso  proprio  significava  uno  di  mille 
che  componevano  una  truppa  o  milizia,  a  ottenere  questo  nobile  significato  sotto 
i  re  della  seconda  stirpe  francica. 

Ne'  secoli  susseguenti  fu  cotal  voce  attribuita  anche  a  quelli  che  non  avessero 
combattuto  in  campo  di  guerra,  ma  tenessero  giurisdizione  feudale  e  dovessero 
omaggio,  fedeltà  e  servigio  militare  al  sovrano,  dal  quale  erano  investiti  del 
feudo,  sì  che  era  sinonima  di  vassallo. 

Pensarono  alcuni  che  militi  fossero  pur  chiamati  i  nobili;  ma  se  questi  per 
le  loro  prodezze  non  erano  ordinati  cavalieri,  se  non  aveano  dovere  vassallitico 
di  servigio  in  guerra,  cioè  di  radunarsi,  quando  erano  chiamati,  sotto  la  ban- 
diera del  sovrano ,  i  nobili  non  portavano  tale  titolo  :  quindi  non  ammettiamo 
come  ben  fondata  l'opinione  di  coloro,  i  quali  credono  che  ne' secoli  xn  ,  xiii  e 
seguenti  i  titoli  di  nobile  e  di  milite  si  scambiassero  uno  coll'altro  come  veri 
sinonimi. 

Egli  è  lecito  di  conghietlurare  che  Robaldo  fosse  uno  de'cavalieri  dì  Carlo  II, 
cognominato  il  Calvo,  figlio  minore  dell'imperatore  Ludovico  il  Pio,  il  quale 
nella  divisione  definitiva  della  monarchia,  fatta  co' fratelli  nell'anno  843  per  il 
celebre  trattato  di  Verdun,  conservò  l'Aquitania  e  la  Neustria  francese,  po 
delta  Normandia. 
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Nell'anno  875  essendo  Ludovico  II  imperatore  venuto  a  morte  senza  prote 
mascolina,  Carlo  il  Calvo  di  lui  zio  si  affrettò  a  passare  in  Italia ,  e  andato 
a  Roma  ricevette  dalle  mani  del  papa  Giovanni  VIII  la  corona  imperiale  nella 
chiesa  di  S.  Pietro  ;  recatosi  poi  in  Pavia  ebbe  cinto  il  capo  della  corona  del 
re^no  d'Italia  nell'ottavo  giorno  di  febbraio  dell'  87G  perle  mani  dell'arcive- 
scovo Ausperto  :  ma  non  potè  godere  gran  tempo  di  sì  illustri  onori ,  perchè 
nell'ottobre  dell'anno  seguente,  nel  ripassare  le  alpi  per  ritornare  in  Francia, 
sorpreso  da  violenta  malattia  fu  trasportato  nel  villaggio  di  Brios  presso  il  Monte 
Ccnisio,  dove  poco  dopo  spirava  l'anima  nell'anno  cinquantesimoquinto  dell'età  , 
trentottesimo  di  regno,  duesimo  d'impero.  Il  rapido  corrompimento  delle  sue 
carni  costringeva  i  suoi  cortigiani  a  seppellirlo  in  Vercelli,  onde  dopo  sette  anni 
vennero  le  sue  reliquie  trasportate  in  S.  Dionigi. 

Il  breve  periodo  e  la  gran  violenza  del  morbo  dell'imperatore,  non  che  l'odio 
fanatico  del  popolo  contro  gli  ebrei,  persuasero  al  volgo  che  il  medico  del  mo- 
narca ,  Sedecia ,  israelita  di  nazione,  e  dal  popolo  creduto  esperto  delle  magie, 
gli  avesse  propinato  un  veleno:  tultavolta  fu  la  sua  morte  considerata  come  un 
beneficio  del  cielo,  essendo  stati  tali  i  suoi  fatti,  per  cui  nelle  storie  della 
Francia  le  pagine  del  suo  regno  sono  orride  e  funeste. 

Sotto  di  lui  ebbero  principio  nella  Francia  le  incursioni  de' Normanni,  ai 
quali  fu  necessità  di  cedere  la  Ncustria ,  che  d'allora  in  poi  fu  appellata  Nor- 
mandia, o  terra  de' Normanni. 

Fu  ancora,  come  consentono  gli  storici ,  durante  questo  regno  ,  che  i  gover- 
natori istituiti  da  Carlo  Magno  nelle  varie  provincie  de' suoi  stali  col  titolo  di 
conti  o  marchesi,  vedendo  svigorita  l'autorità  del  reale  imperio,  si  affermarono 
ne'  loro  governi  e  disposero  de'  medesimi  come  di  un  bene  proprio  ,  perchè  i 
figli  successero  a' padri  senza  il  beneplacito  e  l'investitura  sovrana,  e  in  breve 
dimenticata  l'antica  dipendenza  usurparono  la  sovranità. 

Di  quell'età  così  remota  e  tenebrosa  mancano  i  monumenti  che  ne  spieghino 
i  particolari  di  questo  Robaldo;  possiamo  tuttavolta  conghietturare  che  uscisse 
di  vita  nella  provincia  della  Neustria  intorno  all'anno  890,  lasciando  superstite 
il  sottonominato  figlio. 

ALINEO   I,   FIGLIO   DI  ROBALDO. 

Fu  cliente  o  vassallo  de'  due  fratelli  Ruggero  e  Arduino,  in  compagnia 
de'  quali  si  avviò  all'  Italia  intorno  all'anno  900. 

Notasi  nell'antica  memoria  che  si  riferisce  a  questi  fratelli  e  al  figlio  di  Ro- 
baldo, che  essi  erano  discesi  dagli  sterili  monti,  e  se  così  sono  indicate  le  alpi, 
si  può  tener  come  vero  che  i  medesimi  provennero  dalla  Francia. 
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Il  Terraneo  nelfopera  già  accennata,  V Adelaide  ec,  parte  I,  capo  xni  e  xiv, 
propone  alcune  sue  congetture  per  provare  la  sua  opinione  sulla  filiazione  di 
questi  fratelli  da  un  altro  Arduino  che  era  conte  in  quella  parte  della  Ncustria 
che  era  de'  Normanni,  al  quale  alcuni  anni  prima  dell'  878  da'  figli  di  Goffredo^ 
conte  del  Manso,  era  stato  per  violenza  d'armi  tolto  lo  Stato. 

Ma  se  questo  sia  incerto,  non  si  può  però  dubitare  fossero  i  predelti  Ruggero 
ed  Arduino  di  famiglia  principale ,  se  già  avevano  avuto  qualche  signoria  e  se 
loro  rimaneva  un  vassallo  nel  nostro  Alineo. 

Abbiamo  già  ragguagliato  cliente  a  vassallo;  e  veramente  che  in  quei  tempi 
l'appellazione  di  cliente  equivalesse  a  quella  di  vassallo  consta  da'  libri  feudali, 
e  consta  pure  che  non  solo  i  re,  ma  i  marchesi,  conti,  vescovi,  e  alcuni  de' più 
facoltosi  abbati  aveano  vassalli. 

Erano  pertanto  due  diversi  gradi  di  clientela ,  quella  che  portava  la  dipen- 
denza immediata  da  sovrani  di  dignità  imperatoria  o  regale ,  e  quella  che  por- 
tava la  soggezione  a  un  alto  vassallo ,  cioè  ad  un  signore  che  dipendeva  da  un 
re  o  dall'  imperatore.  Ma  se  quelli  erano  in  ordine  e  in  dignità  superiori  agli 
anzidetti ,  non  però  questi  erano  persone  ignobili ,  volendo  essere  cavalieri  di 
virtù  che  faceano  aderenza  a'  primi  o  per  gratitudine  di  benefìcii  o  per  prote- 
zione che  ne  avessero  nelle  contingenze  di  pericolo. 

Egli  è  certo  ancora  che  questi  due  fratelli  sursero  in  breve  a  felice  condi- 
zione di  fortuna,  ma  principalmente  Ruggero ,  il  quale  acconciatosi  a' servigi 
di  Rodolfo ,  conte  a  quei  tempi  di  Auriale  od  Oirado,  tra  il  Po  e  la  Stura,  gli 
entrò  siffattamente  nel  core ,  che  fu  adoperalo  nel  maneggio  de  pubblici  affari , 
<2  mandato  in  sua  vece  alle  corti  regali,  e  voglio  dire  a'  parlamenti  ed  a'  placiti 
de'  re  d'Italia  a  Pavia,  dove  egli  per  la  sua  grave  età  non  potea  portarsi. 

Morto  non  guari  dopo  Rodolfo ,  il  detto  Ruggero  ne  sposava  la  vedova  e  gli 
succedeva,  consentendolo  il  re  Berengario  I,  nella  contea.  Il  che  probabilmente 
accadea  dopo  l'anno  906,  perchè  quantunque  Berengario,  duca  del  Friuli,  co- 
minciasse a  regnare  nell'888  insieme  con  sua  moglie  Bertila  o  Bertilda,  figliuola 
di  Supone,  conte  di  Torino,  tuttavia  non  otteneva  l'intero  e  pacifico  possesso 
del  reame  d'Italia  prima  del  906 ,  dopo  di  che  ben  potea  concedere  l'ammini- 
strazione del  contado  di  Auriate  a  Ruggero. 

Non  potendo  determinare  la  vera  epoca  di  questo  fatto,  possiamo  però  ap- 
prossimarci alla  medesima  giovandoci  del  cronista  della  Novalesa,  il  quale 
dicendo  questa  concessione  fatta  pure  con  l'intervento  della  regina,  ne  porge 
argomento  per  rinchiuderla  tra  il  906  e  il  910,  perchè  non  molto  dopo  avendo 
esso  Berengario  per  mezzo  d'un  veleno  privata  di  vita  la  Bertilda,  chiamava  poi 
al  suo  talamo  una  donna  nominata  Anna ,  la  quale  però  non  ebbe  titolo  nè  di 
regina,  nè  d'imperatrice. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  125 
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Questo  fu  il  principio  del  dominio  che  nelle  contrade  acquistava  una  famiglia 
salica,  quella  degli  Arduini,  salita  ben  presto  a  grande  potenza  nella  contea  di 
Torino  e  nella  valle  di  Susa. 

Sulle  cose  finquì  esposte  non  si  potrebbe  movere  alcun  ragionevole  dubbio  , 
essendo  le  medesime  dedotte  dalla  Cronaca  della  Novalesa,  la  quale  secondo 
la  più  comune  opinione  fu  scritta  in  sul  principio  del  secolo  xr  da  un  monaco 
vivente  in  Torino  nel  monistero  di  S.  Andrea. 

Dalla  medesima,  che  è  tra' più  antichi  ed  importanti  monumenti  della  nostra 
storia  patria,  noi  porteremo  qui  quanto  di  questi  due  fratelli  e  del  nostro  Alinco 
si  scrisse  da  quel  buon  monaco,  conservandone,  per  quanto  sarà  lecito  ,  an- 
che le  frasi. 

Ecco  pertanto  quali  sono  su  questo  soggetto  le  sue  parole  : 
»  D'un  certo  milite  per  nome  Ruggero. 

Mentre  per  tanto  ritessiamo  i  fatti  e  le  gesta  di  re  ,  degna  cosa  è  che  anche 
si  ragioni  di  piassi ,  che  prendiamo  cioè  a  discorrere  dell1  infelice  prole  di  Ar- 
duino. 

Narra  dnnque  la  tradizione  degli  antichi,  siccome  furonvi  già  due  fratelli, 
Ruggero  ed  Arduino,  ed  un  cliente  loro  per  nome  Alineo.  Questi  essendo  slati 
dissipatori  e  d'ogni  facoltà  spogliali ,  vennero  dagli  sterili  monti  a  stabilirsi  in 
Italia.  Avendo  sottoposto  il  collo  a'  nobili ,  in  breve  si  arricchirono.  Essi  patteg- 
giavano tra  loro ,  che  se  alcuno  di  essi  fosse  mai  per  ascendere  a  più  alto  grado, 
dovessero  gli  altri  prestargli  aiuto  e  servire  alla  sua  fortuna.  Oh  scellerata  su- 
perbia! Imperscrutabili  sono  i  giudizi  dell  Altissimo,  eppure  gli  uomini  si  vanno 
promettendo  onore  ,  anche  prima  ehe  si  apra  la  via  di  ottenerli.  Con  tulio  ciò 
la  cupida  mente  de' mortali  talvolta  perviene  con  l'andar  del  tempo  a' suoi 
desiderii. 

Successivamente  a  questi  discorsi  che  da  essi  furono  tenuti,  Ruggero,  oltre 
modo  avido  di  onore  mondano,  occupa  il  contado  di  Auriale. 

Eravi  allora  un  certo  conte  per  nome  Rodolfo,  al  quale  era  stalo  conceduto 
il  governo  di  quel  contado. 

Arduino,  uomo  destro  e  molto  accorto,  non  polendo  acquistare  quel  contado 
si  fece  con  le  mani  intrecciate  milite  di  Rodolfo. 

Finalmente  Rodolfo,  stanco  per  il  grave  peso  degli  anni,  chiama  Ruggero  in 
parte  segreta,  e  cosi  lo  ammonisce:  a  cagione  di  quelle  infermità,  da  cui  so- 
vente oppresso  mi  vedi,  mi  mancano  oramai  le  forze  per  intervenire  alle  curie 
del  re  :  perciò  a  lui  ti  mando  affinchè  tu  consideri  ciò  che  sia  opportuno. 

Egli  che  sordo  non  era ,  ben  tusto  adempie  al  comando  del  suo  signore ,  e 
con  assai  di  celerità  si  porta  alla  reggia  di  Pavia. 

Presentatosi  quivi  al  re  con  piacevoli  ossequiose  parole,  e  da  esso  benigna- 
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mente  accolto,  ottiene  di  essere  ammesso  nella  sua  corte,  dove  essendo  rimasto 
per  alcun  tempo,  se  ne  ritorna  Ruggero  al  suo  signore,  il  quale  scorge  quanto 
prudentemente  siasi  condotto  ,  e  chiamatolo  a  sè  più  d'appresso ,  così  gli  dice  : 
Certamente  dopo  la  mia  morte  signore  sarai  di  tutta  la  terra  che  io  riconosco 
di  avere  sino  ad  oggi  posseduta,  e  di  bel  nuovo  mandollo  al  re,  ornandolo  prima 
di  varie  catene  di  prezioso  metallo,  guernite  di  gemme.  Per  tal  modo  Ruggero 
acquista  il  di  lui  contado,  donandoglielo  il  re  con  intervento  della  regina. 

Muore  frattanto  esso  conte  Rodolfo  ,  Ruggero  prende  la  di  lui  vedova  in 
moglie,  e  così  toglie  il  possesso  di  quella  terra.  Dalla  qual  sua  donna  ebbe  due 
figliuoli,  nominandoli  uno  dal  suo  nome,  l'altro  dal  nome  del  fratello,  Ruggero 
ed  Arduino,  e  questi  poi  generò  Maginfredo  ». 

Finquì  lo  storico  novaliciense,  dal  quale  impariamo  quale  sia  stata  la  discen- 
denza da  Ruggero  ,  il  quale  appelleremo  Ruggero  I  e  dalla  sua  moglie  ,  già 
vedova  del  conte  Rodolfo  suo  patrono. 

Di  Ruggero  II,  suo  figlio ,  non  rimase  notizia  alcuna,  se  pure  non  sia  desso 
quel  conte  Ruggero  (forse  di  Auriate),  personaggio  di  egregia  schiatta,  il  quale, 
come  riferisce  la  medesima  cronaca  (lib.  v,  cap.  2(5,  col.  112  ne'citati  Monu- 
menta hist.  patr.,  tom.  ni  Script.),  deposti  i  cavallereschi  arnesi,  intorno 
all'anno  984  indossava  le  lane  monastiche  non  sappiamo  se  nel  monistero  di 
Breme,  o  in  quelle  di  S.  Andrea  di  Torino  ,  dove  diede  moltissimi  esempi  di 
umiltà  evangelica.  Ma  se  in  questa  supposizione  noi  ci  apponessimo,  allora  si 
dovrebbe  ammettere  che  egli  non  si  ritirasse  dal  mondo  che  nella  sua  vecchia 
età  e  già  cadente. 

Restarono  però  alcune  memorie  di  Arduino,  suo  fratello,  sopranomato  Già- 
brione,  il  quale  ebbe  il  contado  di  Torino  e  ottenne  gli  onori  e  le  prerogative 
che  si  godeano  da'  marchesi  e  duchi. 

Succeduto  questi  al  suo  padre  Ruggero  ,  ampliava  l'ereditato  patrimonio  , 
perchè  acquistava  probabilmente  tra  il  940  e  il  45  di  dominio  sul  contado  di 
Torino,  e  poteva  occupare  intorno  al  943  la  valle  di  Susa,  regione  in  altro 
tempo  fiorentissima,  ma  in  quello  deserta  d'ogni  bene,  e  quasi  vuota  d'abitatori 
dopo  le  invasioni  e  depredazioni  de' Saraceni. 

Questo  principe  ,  che  dal  citato  cronista  della  Novalesa  (lib.  v ,  cap.  20, 
col.  107,  loc.  cit.)  fu  caratterizzato  vago  di  preda,  era  ,  secondo  che  parve 
al  Terraneo  ,  già  uscito  di  vita  nel  975. 

Figlio  e  successore  suo  fu  il  marchese  Maginfredo  o  Manfredo ,  di  cui  si  sa 
poco  più  che  il  nome  ,  essendo  muli  i  documenti  di  quel  tempo  sopra  i  suoi 
particolari. 

Avendo  egli  preso  in  moglie  una  figlia  di  Attone,  conte  di  Reggio  e  di 
Modena,  fu  padre  di  Olderico  Manfredo,  al  quale  nel  1001  morendo  lasciò 
lo  Stato. 
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Olderico  Manfredo,  nove  anni  dopo  questa  installazione  nella  paterna  giu- 
risdizione, conduceva  in  matrimonio  Berta,  figlia  di  Otberto,  marchese  e  conte 
di  Milano ,  primogenitore  de'  Principi  Estensi. 

Molte  carte  ne  fanno  testimonianza  della  loro  religiosa  liberalità  verso  il  ìno- 
nisterio  di  Fruttuaria  ed  altri  luoghi  pii ,  e  principalmente  della  larghezza  che 
usarono  riedificando  nella  Valle  di  Susa  molte  delle  chiese  che  i  Saraceni  nel- 
l'ardente loro  fanatismo  contro  il  culto  cristiano  avevano  dopo  orribili  profana- 
zioni e  sacrilego  saccheggio  atterrate. 

Moriva  Manfredo  verso  la  fine  del  1035,  Berta  pochi  anni  dopo,  cioè  intorno 
al  1040. 

Ambedue  ebbero  onestissima  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Torino, 
alla  cappella  dedicata  alla  SS.  Trinità,  che  è  a  destra  dell'aitar  maggiore  dalla 
parte  del  Vangelo. 

Subentrava  allora  nel  dominio  di  questi  paesi  la  famosa  contessa  Adelaide,  la 
quale  tra  il  1015  e  48  diventò  moglie  del  conte  Oddone  di  Savoia. 

Le  cose  per  noi  fìnqiù  descritte  intorno  a'  conti  e  marchesi  di  Torino,  comu- 
nemente detti  poi  anche  marchesi  di  Susa  (quantunque  questa  città  non  sia  stata 
mai  capitale  della  Marca  o  residenza  de'  marchesi  ) ,  discendenti  dal  salico 
Ruggero,  sebbene  possano  a  taluno  parere  estranee  al  titolo  della  presente  ge- 
nealogia, speriamo  saranno  benignamente  accolte  dai  lettori  più  discreti,  non 
tanto  sulla  considorazionc  ,  che  di  quei  pochi  marchesi  de'  quali  abbiamo  qui 
ricercata  l'origine  ci  toccherà  in  seguilo  di  far  frequente  menzione  ,  quanto 
ancora  sul  riflesso  che  ad  ogni  Italiano  riuscir  deve  assai  gradito  se  noi  abbiamo 
potuto  chiarire  questa  oscura  ed  importantissima  parte  di  nostra  patria  istoria  con 
l'autorità  rispettabile  del  primo  fra' cronisti  piemontesi.  Perciocché  il  cronografo 
Novaliciense  da  noi  seguito  si  è  l'unico  scrittore  che  sinquì  abbia  somministrato 
i  lumi  per  trarre  dalle  oscurità  de'  secoli  e  dalla  caligine  addensatavi  da'  critici 
imperiti  la  provenienza  degli  antichi  e  illustri  progenitori  di  quella  possente 
e  nel  secolo  xi  celebratissima  contessa  di  Torino,  Adelaide,  mercè  cui  i  nostri 
Sabaudi  Principi  o  diventarono  Italiani  se  in  origine  noi  furono,  o  ristabilirono 
in  qua  delle  alpi  il  loro  dominio,  se  provenivano  essi  dagli  antichi  marchesi  del 
Canavese,  la  casa  de'  quali  diede  imperatori  e  re. 

Facendo  ora  ritorno  al  nostro  Alineo  abbiamo  dal  citato  ragionamento  del- 
l'abate Meyranesio  come  egli  fosse  ancora  in  vita  nel  927,  nel  qual  anno,  unita- 
mente a  Robaldo  suo  figlio,  di  legge  salica,  faceva  alla  chiesa  di  S.  Dalmazzo  di 
Pedona  una  donazione  di  tre  mansi  che  egli  teneva  presso  a  quella. 

Giova  che  ci  arrestiamo  un  poco  su  questo  fatto ,  e  dopo  brevi  parole  sopra 
Pedona  e  la  sua  fìorentissiraa  abbazia;  faremo  dall'  indicato  documento  alcune 
importanti  deduzioni. 
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Pedona,  città  romana,  come  ognuno  sa,  e  come  venne  evidentemente 
dimostrato  dalle  copiose  iscrizioni  pubblicate  e  illustrate  con  sagace  critica  dal 
dottissimo  Jacopo  D  urandi  nell'opera  Delle  antiche  città  di  Pedona,  Caburro, 
ecc.  (Dissert.,  ecc.,  Torino  1769,  pag.  41  e  segg.  )  e  nell'altra  II  Piemonte 
cispadano  antico  (Torino  1774,  pag.  U52  e  segg.),  giaceva  alla  foce  di  Val  di 
Gesso  sulla  via  Emilia  che  metteva  in  Provenza. 

La  circonferenza  delle  sue  mura  correva  un  miglio  italico ,  il  che  dimostra 
che  era  citta  piuttosto  grande  e  popolosa. 

Restava  Pedona  compresa  nella  nazione  de'  popoli  Veneni,  detti  ancora  Àu- 
riatesi,  i  quali  facean  parte  di  quella  de'Vagienni,  ed  era  ascritta  alla  tribù 
Quirina. 

Secondo  il  Chiesa,  nella  Chronol.  hist.  S.  R.  E.  Cardinalium,  Episc.  Abbat* 
Pedem. ,  la  distruzione  di  questa  città  sarebbe  avvenuta  nel  1251  per  opera 
de'  milanesi ,  possessori  in  quel  tempo  di  Cuneo.  Ma  dalle  parole  del  cronista 
di  Pedona  (1)  resta  dimostrato  che  la  sua  rovina  è  anteriore  di  molti  anni.  Scrive 
egli  infatti,  siccome  pochi  anni  dopo  l'irruzione  de' Saraceni  avvenuta  nel  90(5 
questa  città  si  trovava  vuota  d'abitatori.  Ad  ogni  modo  le  vestigia  dell'antica 
Pedona  sono  oggi  in  gran  parte  cancellate ,  e  appena  appariscono  pochi  ruderi 
nelle  vicinanze  della  terra  di  S.  Dalmazzo,  borgo  di  quella  città,  dove  esisteva  ii 
monistero  e  si  custodivano  le  reliquie  di  quel  santo,  dal  quale  ebbe  esso  il  nome 
intorno  alla  fine  del  secolo  xi. 

Dagli  atti  della  vita  di  S.  Dalmazzo,  d'autore  anonimo,  conservatici  da  Jacopo 
Berardenco  nel  suo  Rationarium  temporum  ,  s'impara  che  S.  Dalmazzo,  nato 
in  Magonza  da  padre  italiano  e  consolare,  venisse  nel  secolo  in  a  bandire  il  van- 
gelo tra'  popoli  delle  due  regioni  che  poi  furono  la  Provenza  e  il  contado  di 
Nizza,  e  valicati  i  monti  recasse  lo  stesso  benefizio  a'  popoli  Veneni  o  Auriatesi, 
che  abitavano  le  rive  del  Gesso  e  della  Vermenagna,  a' Torinesi,  agli  Stazielìi, 
a' Liguri ,  a' Pavesi;  e  che  nel  254  cercato  a  morte  da' sacerdoti  auriatesi 
mentre  ritornava  per  confermare  quei  popoli  nella  legge  di  Cristo  fosse  rag- 
giunto presso  al  ponte  della  Vermenagna  e  ferito  mortalmente  nel  capo;  che 
continuasse  ia  quello  stato  per  qualche  momento  la  via  sino  oltre  l'alveo  del 
Gesso,  dove  sfinito  di  forze  per  la  profusione  del  sangue,  cadesse  e  morisse  addì 
O  del  mese  di  dicembre,  sotto  l'imperio  di  Gallo  e  Valeriano ,  i  quali  secondo 
alcuni  avrebbero  proseguita  la  sanguinosa  persecuzione  mossa  da  Decio  contro 
la  Chiesa  ;  che  i  cristiani  auriatesi  di  nottetempo  dessero  quella  sepoltura  che 
poterono  più  onesta  alle  sante  spoglie  ove  erasi  eseguito  il  martirio  ,  cioè  alle 

(1)  Fragmenta  cronicae  anliquae  civitatis  Pedonae,  ripubblicali  ne' citali  Monwn.  Hist.  Patr 
Script,  tom.  ni,  col.  5,  per  opera  dell'egregio  cav.  senatore  del  Regno  L.  G.  Piovana  del  Sabbione. 


rive  della  Vermenagna ,  dove  le  medesime  giacquero  sin  che  data  dal  grande 
Costantino  la  pace  alla  Chiesa  (anno  312)  vi  fu  eretta  una  capella,  la  quale 
rinnovata  più  volte  sussiste  ancora  al  presente. 

Ma  quando  in  compagnia  del  suo  secondo  marito  Agilulfo,  duca  di  Torino  , 
regnò  su' Longobardi  (nel  no\>.  del  580)  la  piissima  regina  Teodolinda,  figlia  di 
Garibaldo,  re  o  duca  di  Baviera ,  vedova  del  re  Autari,  avendo  uditi  i  miracoli 
che  tuttodì  avvenivano  alla  sua  tomba,  comandò  che  il  di  lui  corpo  fosse  traspor- 
tato in  luogo  più  degno. 

Si  fece  allora  una  forte  opposizione  dagli  abitanti  vicini  alla  cappella,  che  non 
potean  soffrire  di  vedersi  privati  del  santo  tesoro  che  per  tanto  tempo  era  stato 
fra  essi.  E  già  le  cose  erano  venute  all'estremo  tra  la  possente  regina  e  le  irri- 
tate popolazioni,  quando,  come  porta  la  tradizione,  un  buon  vecchio  si  presentò 
a  lei  per  suggerirle  una  maniera  acconcia  a  troncar  quel  nodo.  Sì  aggioghino  , 
egli  disse  alla  regina ,  due  intatti  giovenchi  ad  un  carro  ;  vi  si  ponga  sopra  la 
cassa  delle  reliquie,  e  dove  quelli  incitati  al  corso  finalmente  si  arrestino,  sia 
quello  il  luogo  dove  debba  ergersi  il  tempio  in  suo  onore.  Come  fu  consigliato, 
così  fu  fatto  ;  e  i  giovenchi  legati  al  carro  tanto  corsero,  finché  giunsero  in  vici- 
nanza di  Pedona,  dove  si  fermarono  senza  che  per  stimoli  e  percosse  fossero 
forzati  a  proseguire. 

Si  diede  allora  vinta  la  regina,  e  cessate  tutte  le  contese  per  essersi  ricono- 
sciuta in  quel  fatto  la  volontà  divina,  ivi  fabbricò  una  chiesa  al  glorioso  martire, 
e  perchè  col  dovuto  cullo  fossero  ivi  venerate  quelle  sante  reliquie,  comandò  che 
appresso  la  medesima  si  erigesse  un  gran  monistero ,  dove  prima  abitarono  i 
monaci  di  S.  Colombano ,  a'  quali  poi  nel  secolo  vni  succedettero  quelli  della 
regola  di  S.  benedetto.  Ed  affinchè  a  quei  religiosi  non  mancassero  le  neces- 
sarie sussistenze,  accordava  a'  medesimi  con  regal  munificenza  tutto  il  piano 
di  Quinto  con  le  due  valli  di  Gesso  e  della  Vermenagna,  e  quella  lunga  e  vasta 
pianura  posta  tra  il  Gesso  e  la  Stura,  che  si  estende  da  Pedona  sino  presso 
a  Cuneo. 

Che  da  Agilulfo  e  da  Teodolinda  siasi  eretta  e  dotata  questa  badìa  nell'anno 
venticinquesimo  del  loro  regno ,  che  coincideva  col  616  dell'era  volgare,  noi 
l'apprendiamo  da  Jacopo  Berardenco,  il  quale  fra  le  molte  carte  di  questa  badìa 
ancora  in  buona  parte  esistenti  al  suo  tempo ,  avendo  avuto  alle  mani  la 
carta  di  quella  fondazione  sotto  la  data  del  13  aprile,  compendiò  la  medesima 
nella  forma  in  cui  si  vede  nella  Vita  di  S.  Dalmazzo  scritta  dall'abbate  Meyra- 
nesio,  e  nella  ristampa  non  ha  guari  fattane  nel  voi.  iti  degli  Scrittori  pie- 
montesi raccolti  ne'  Monumenta  hist.  patriae. 

Le  vastissime  possessioni  donate  a  questo  monistero  furono  in  diversi 
tempi  confermate  da'  successivi  re  longobardi  Betarido,  Grimoaldo,  Cuniberto 
e  Liutprando. 
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Fecero  altrettanto  gl'  imperatori  che  succedettero  a'  re  longobardi  nella  do- 
minazione delle  provincie  già  possedute  da  questi,';  e  abbiamo  dal  precitato 
Berardenco  che  l'imperatore  Carlo  Magno  nell'anno  801  confermava  a 
questo  mouistero  ciò  che  aveva  sin  allora  riconosciuto  da' re  e  dalle  regine 
de' longobardi  e  da  qualunque  altra  persona,  e  ciò  ad  instanza  dell'abbate 
di  Pedona  Ratperto. 

Uua  simile  conferma  fu  data  dall'augusto  Ludovico  Pio  alle  preghiere 
dell'abbate  dello  stesso  monistero,  che  era  in  quel  tempo  un  certo  Benedetto  II 9 
e  a  questo  effetto  spediva  da  Francoforte  nel  1°  agosto  dell'815  un  diploma  im- 
periale, nel  quale  era  approvata  la  carta  di  Carlo  suo  padre  ,  e  vietato  a  qua- 
lunque vescovo,  conte,  castaido,  ecc.  di  usurpare  alcuna  delle  proprietà  e  per- 
tinenze di  quel  monistero,  e  di  più  concesso  a'  monaci  del  medesimo,  che  dopo 
la  morte  del  loro  abbate  potessero  eleggersene  un  altro  secondo  il  prescritto 
della  regola  di  S.  Benedetto ,  senza  dipendere  in  questo  dal  beneplacito  di 
nessuno. 

A  questi  si  debbono  aggiungere  Lotario,  figlio  di  Ludovico,  dal  quale  a  sup- 
plicazione dell'abbate  Pietro  di  Pedona  furono  confermate  tutte  le  donazioni 
fatte  da'  re  longobardi ,  e  Carlo  Augusto  suo  zio,  come  si  vede  in  un  diploma 
spedito  Cariliaco  villa,  palatio  regio  anno  Xpi  propicio  imperio  Domini  A. 
Lotharii  in  Italia  XXI  (cioè  nell'810  pridie  hal.  jàn  )  e  l'imperatore  Lu- 
dovico II,  a  instanza  dell'abbate  Giuseppe  e  Carlo  il  Grosso ,  nell'anno  885, 
addì  12  avanti  le  calende  di  luglio,  alle  preghiere  dell'abbate  Stefano,  e  per  fino 
l'augusto  Vidone  nell'anno  891  a  domanda  dell'abbate  Bosone,  come  notasi  dal 
Meyranesio. 

Fra  le  private  persone  che  concorsero  con  le  pie  loro  liberalità  alla  ricca 
dotazione  di  questa  badia  ricorderemo  qui  un  certo  Alberto ,  suddiacono  della 
chiesa  di  Torino ,  che  fioriva  nell'830  e  concedeva  alla  medesima  abbazìa  il 
diritto  di  esigere  ogni  anno  un  marabottino  dalla  chiesa  di  S.  Dalmazzo  presso 
a  Carde  nel  Saluzzese,  come  vedesi  nella  Storia  di  Saluzzo  del  Muletti,  voi.  I, 
pag.  95. 

Or  tutte  queste  imperiali  e  reali  concessioni  e  conferme,  non  meno  che  le 
tante  donazioni  che  da'  magnati  longobardi  e  da  altre  privale  e  pie  persone 
furono  fatte  a  questa  abbadìa,  solamente  citate  nella  Cronaca  di  Pedona,  ab- 
bastanza dimostrano  essere  la  medesima  stata  molto  ricca,  sebbene,  come  leg- 
giamo nella  carta  sopraccitata  dell'imperatore  Ludovico  I,  già  molte  possessioni, 
non  si  sa  da  chi,  le  fossero  state  usurpate  avanti  l'815.  E  forse  che  le  ricchezze 
di  essa  furono  l'incentivo,  per  cui  il  vescovo  d'Asti,  Eilulfo,  che  era  carissimo 
all'augusto  Ludovico,  III  di  questo  nome,  la  domandò  e  la  ottenne.  L'impera- 
tore avealo  già  colmato  di  favori,  come  consta  da  un  diploma  spedito  in  favore 
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di  lui  e  della  sua  chiesa,  e  registrato  dalPUghelli  nell'  Italia  sacra  (tom.  iv  in 
Epìsc.  A  sten. ,  col.  341-42  dell'edizione  veneta  e  48o  dell'edizione  romana), 
nel  quale  a  più  di  altre  cose  accordavagli  l'imperiai  corte  di  Bene  con  centomila 
giornate  insieme,  col  castello  murato,  l'acquedotto  con  tutte  le  terre  vicine,  le 
badìe  di  Narzole  con  la  chiesa  di  S.  Gregorio  di  Villette  a  mezzodì  delle  rovine 
del  castello  di  Monfalcone,  dirimpetto  a  Gervere,  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Cer- 
vere,  la  quale  possedeva  seicento  giornate,  il  paese  di  Sarmatorio  con  tutte  le 
ragioni  reali  del  contado  di  Bredulo  ecc.,  nell'anno  901  addì  18  giugno:  ed 
essendo  pregato  di  altre  grazie  concedevagli  nell'anno  seguente  l'abbadìa  di 
Pedona ,  domandata  da  lui ,  per  avere ,  come  par  lecito  di  congetturare ,  intero 
quel  vasto  tratto  di  paese,  che  dal  Tanaro  sino  alle  Alpi  e  al  colle  di  Finestre  si 
distende  tanto  nella  pianura  che  nella  regione  montagnosa,  comprendendo  tutte 
le  possessioni  e  tenute  di  questa  badìa.  Il  diploma  di  questa  nuova  concessione, 
spedito  da  Pavia  sotto  li  25  febbraio,  è  simile  in  tutto  al  succitato  del  901,  sola 
eccettuata  la  clausola,  nella  quale  si  accorda  la  suddetta  badìa,  senza  assegnare 
cosa  alcuna  per  l'onesto  vitto  de' monaci,  come  era  conveniente,  già  che  a'  me- 
desimi e  non  a'  vescovi  d'Asti  erano  state  fatte  tante  e  sì  cospicue  donazioni. 

Ma  per  poco  potè  godere  il  vescovo  Eilulfo  del  dono  a  lui  fatto  ,  perchè  indi 
a  non  mollo  esci  di  vita ,  ed  essendo  a  lui  in  quella  cattedra  intorno  all'anno 
904  succeduto  il  vescovo  Audace,  sopravvennero  allora  orribili  calamità  al  mo- 
nisterio  di  Pedona,  non  che  a  tutti  gli  altri  luoghi  che  erano  stati  posseduti  dal 
suo  predecessore  Eilulfo,  ed  ottenuti  col  diploma  del  901. 

Alcuni  pirati  saraceni  annidatisi  sin  dal  principio  del  secolo  x  nel  castello  di 
Frassinetto  (che  alcuni  pongono  nel  golfo  di  S.  Tropez,  altri  in  quello  di  Villa- 
franca  appresso  di  S.  Ospizio),  dove  una  tempesta  li  aveva  malauguratamente 
spinti,  dopo  di  essersi  ingrossati  di  molta  gente  avveniticcia  e  della  loro  nazione 
e  di  masnadieri  cristiani ,  prendeano  quindi  le  mosse  per  infestare  le  vicine 
provincie  e  massime  i  luoghi,  in  cui  fiorivano  chiese  e  monisteri  ricchi  e  pieni 
di  doni. 

Sulla  metà  del  906,  varcate  le  gole  delle  Alpi,  pel  Monginevro  pervenivano 
questi  barbari  al  monistero  della  Novalesa  e  lo  mettevano  a  sacco  in  modo  di 
somma  barbarie,  e  poco  dopo  due  altre  squadre ,  discese  l'una  per  il  colle 
di  Tenda,  l'altra  per  quello  di  Ardua  nell'agosto  di  quel  medesimo  anno,  giun- 
gevano improvviso  a  contaminare  i  luoghi  bagnati  dal  sangue  di  S.  Dalmazzo , 
diroccavano  la  città  di  Pedona  e  il  nobile  monistero  che  vi  sorgeva  ;  vi  scanna- 
vano quaranta  monaci;  indi  presi  ed  arsi  i  castelli  di  Auriate,  di  Bredulo  e  di 
Morozzo  e  quel  che  rimaneva  dell'Augusta  de'  Vagienni ,  tutta  disertavano  orri- 
bilmente la  provincia,  ogni  luogo  riempiendone  di  sangue  e  di  rovina. 

Due  altre  ricchissime  abbazie  andavano  pure  in  quei  tempo  soggette  al 
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saccheggio  etl  all'eccidio  per  violenza  di  questi  barbari,  ed  era  quella  di  S.  Co- 
stanzo del  Villaro,  fondata,  come  vuoisi,  innanzi  al  712  da  Ariperto  II  re  dei 
Longobardi,  e  quella  che  nella  piccola  valle  di  Branda  ebbe  il  nome  dal  vicino 
Iago  di  Pagno,  edificata  dal  re  Astolfo  circa  l'anno  7o0,  come  notasi  dal  Mu- 
letti, Storia  di  Saluzzo,  voi.  I,  pag.  44  e  89. 

Dopo  queste  rovine  alcuni  monaci  e  parecchi  cittadini  della  distrutta  Pedona 
e  vari  abitanti  del  rovesciato  castello  di  A  uria  te,  a'  quali  concesse  la  buona  soric 
di  scampare  da  quella  strage ,  ritiraronsi  nelle  vicine  montagne,  nelle  quali  fer- 
marono i  laici,  cangiando  però  spesso  la  sede,  mentre  i  monaci  recaronsi  nelle 
celle  appartenenti  alla  loro  badìa,  poste  ne' contadi  di  Tinea  e  Cimella,  le  quali 
pure  erano  state  in  gran  parte  distrutte  ,  dove  restarono  alcuni  anni ,  dopo  i 
quali  un  certo  numero  fra  essi,  credendo  esser  cessato  il  pericolo,  vi  ritornò. 

Giuntivi,  trovarono  che  la  basilica  di  S.  Dalmazzo  era  stata  quasi  interamente 
distrutta  ,  ed  il  monisterio  in  molte  parli  inabitabile;  videro  giacere  in  misere 
rovine  il  castello  auriatese  ,  perchè  quelli  che  fortunatamente  si  erano  sottratti 
al  furore  de' Saraceni,  invece  di  ritornar  nel  medesimo,  avean  creduto  meglio 
di  andare  a  stabilirsi  in  Pedona,  che  cominciava  a  rifabbricarsi.  Ma  ciò  che  ad 
essi  cagionò  maggior  dolore,  si  fu  l'osservare  che  l'antico  sepolcro  ove  riposa- 
vano le  venerabili  spoglie  di  S.  Dalmazzo  era  stato  disfatto  insieme  con  l'altare, 
e  l'aver  saputo  che  le  medesime  erano  state  trasferite  a  Quadringento,  ora  detto 
Ouargnento  ,  nel  paese  degli  antichi  Stazielli,  per  cura  del  soprammentovato 
vescovo  Audace,  il  quale,  mentre  comprendeva  nella  sua  giurisdizione  le  vallate 
<U  Gesso,  di  Stura,  di  Grana  e  di  Macra,  avea  creduto  di  dover  sottrarre  le  ossa 
del  martire  dal  pericolo  di  un'altra  profanazione,  nella  considerazione  che  mai 
più  si  potessero  riparare  le  rovine  operate  dagli  infedeli  ,  e  le  fece  riporre  in 
un'antica  urna  di  marmo  ,  nella  quale  erano  stati  deposti  due  tribuni  militari 
dell'imperatore  Nerva  Trajano ,  de' quali  uno  avea  nome  Ipponiano  Secondo, 
l'altro  Publio  Gestio. 

Quest'urna  fu  collocata  nella  chiesa  di  S.  Secondo,  martire  astigiano,  che  era 
una  delle  chiese  di  Quargnento.  Ed  affinchè  di  questa  traslazione  restasse  per- 
petua memoria,  ed  a  tutti  fosse  noto  come  in  quella  cassa  di  marmo  riposassero 
le  ossa  di  S.  Dalmazzo,  volle  il  detto  vescovo  che  dalla  parte  superiore  della 
medesima  fossero  scolpile  le  parole  seguenti  : 

Hlc  requiescit  corpus  Sancii  Dalmata 
Repositum  ab  Audace  episcopo  Astemi 

come  si  nota  dall'Ughelli  nell'Italia  sacra,  loc.  cit.,  col.  491,  ediz.  rom.  16o2, 
e  dal  Durandi  nel  Piemonte  cisp. ,  pag.  343,  e  nell'opera  Delle  antiche  città 
di  Pedona,  ecc.  pag.  49-50. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  136 
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Vedute  ed  intese  queste  dolorose  novità  consigliaronsi  quei  pochi  monaci  di 
presentarsi  in  Asti  al  vescovo  Audace ,  dal  quale  si  esigevano  tutti  i  proventi 
della  loro  badìa,  umilmente  supplicandolo  affinchè  di  essi  una  parte  si  degnasse 
accordare  per  il  loro  onesto  sostentamento,  e  per  la  ristorazione  della  chiesa  e 
del  monistero. 

Il  vescovo  ascoltò  le  loro  supplicazioni,  e  stimando  esser  tenuto  alle  ripara- 
zioni suddette,  ed  al  sostentamento  di  quei  monaci  :  considerando  inoltre  essere 
di  suo  maggior  vantaggio ,  che  i  beni  dell'abbazia  già  da  più  anni  incolti ,  e 
principalmente  i  prossimi  al  monistero  ed  esistenti  sopra  il  piano  di  Quinto  , 
fossero  coltivati,  perciò  con  suo  decreto  delli  o  agosto  del  955  accordò  a'  me- 
desimi una  parte  di  quei  beni  che  erano  in  quel  piano  insieme  ai  proventi 
che  ricavavansi  dalle  terre  e  dagli  uomini  delle  valli  di  Gesso  e  di  Vermenagna  : 
indi  ponendo  niente  all'età  già  avanzata  di  quei  monaci  ,  permise  che  potessero 
accettare  nella  loro  casa  tutti  coloro,  i  quali  in  quel  monistero  avessero  vo- 
luto professare  la  regola  di  S.  Benedetto. 

Essendosi  dal  sunnominato  vescovo  accondisceso  alle  loro  suppliche,  parti- 
rono lieti  dal  suo  cospetto  quei  buoni  monaci ,  e  giunti  a  Pedona  si  posero 
all'opera  coitpochi  mezzi  che  avevano,  curando  di  ristaurar  la  chiesa  e  il  cenobio, 
e  di  rendere  fruttiferi  i  terreni  loro  ceduti. 

In  questo  volendo  aver  coadiutori,  e  desiderando  la  società  di  quei  loro  con- 
fratelli, i  quali,  come  abbiamo  accennato,  si  erano  ricoverati  ne'  rovinosi  tuguri 
de' contadi  di  Tinca  e  di  Gimella ,  che  ancora  viveano ,  mandarono  a  invitarli 
all'antico  domicilio. 

I  superstiti  non  erano  allora  più  che  dodici,  come  notò  il  cronista,  e  pronti 
alla  chiamata,  essendo  ritornati  a  quel  luogo ,  formarono  con  gli  altri  sei  una 
novella  comunità. 

Avvenne  questa  ristaurazione  trentanni  dopo  la  distruzione  operata  dagli 
infedeli,  e  da  quei  pochi  monaci  si  potè  ristabilire  e  ripristinare  quello  che  era 
stato  disfatto  e  annientato ,  perchè  riebbe  la  chiesa  il  prisco  splendore  ,  il 
convento  la  dignità  abbaziale,  della  quale  troviamo  insignito  un  suo  superiore. 

L'abbate  che  indichiamo,  chiamavasi  Oddone,  primo  fra  gli  altri  di  questo 
nome ,  al  quale  l' imperatore  Ottone  ,  che  era  pur  esso  primo  di  tal  nome , 
nell'anno  969,  addì  28  maggio ,  essendo  nella  Romagna  vicino  al  castello  della 
Corna,  sul  rivo  Corona,  accordò  una  nuova  conferma  di  lutti  i  beni  e  di  tutte 
Je  possessioni,  che  godea  questo  monistero. 

Mentre  i  monaci  di  Pedona  si  affaticavano  a  riparare  la  chiesa  e  il  monistero, 
essendo  morto  il  vescovo  Audace  e  succedutogli  nella  cattedra  d'Asti  il  vescovo 
Bruningo,  questi  nell'anno  948  scambiava  un  campo  con  la  basilica  di  S.  Gau- 
denzio in  Agliano,  appartenente  all'abbazia  di  S.  Dalmazzo,  con  altri  beni  che 
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Adalberto,  figlio  di  Autberto,  conte  di  Asti,  possedeva  sulle  fini  di  S.  Paolo,  di 
Solbrito  e  di  Cacherano  (V.  Monum.  Hist.  Patriae ,  chartarum ,  toni.  I, 
col.  160). 

Lo  stesso  vescovo  Bruningo  con  suo  decreto  del  1°  luglio  941  già  aveva 
confermato  a'  medesimi  monaci  quanto  loro  era  stato  conceduto  dal  suo  anteces- 
sore. Ma  perchè  gli  stava  a  cuore  di  procurare  maggiori  onori  alla  chiesa  di 
S.  Secondo  di  Quargnento,  ove,  come  si  è  notato,  riposava  il  corpo  di  S.  Dal- 
mazzo,  e  di  renderla  celebre  per  le  terre  d'intorno,  dopo  di  averla  tra  gli  anni 
038  e  9o4  qualificata  Pievanìa  e  denominata  di  S.  Dalmazzo ,  abbandonata  la 
primitiva  appellazione,  volendo  provvedere  al  vantaggio  temporale  della  me- 
desima, e  simultaneamente  per  promuovere  la  devozione  de' popoli  verso  il 
S.  Martire,  impetrò  dai  re  d'Italia  Berengario  e  Adalberto  la  facoltà  di  aprire 
un  mercato  in  Quargnento,  e  tenerlo  in  sul  principio  d'ogni  mese. 

Condottosi  perciò  a  Pavia,  dove  si  trovavano  i  due  re  nel  9o4  ,  porse  ai  me- 
desimi la  supplica ,  ed  avendosi  procacciata  la  mediazione  di  Valperto ,  arcive- 
scovo di  Milano,  ottenne  assai  più  che  avea  chiesto,  perchè  ebbe  conceduto  il 
theloneo  (gabella)  cum  pitblica  functione  et  quidquid  regine  potestati  era  ap- 
partenente, e  le  altre  regalie ,  come  leggesi  nel  privilegio  datato  de'  23  maggio, 
che  si  riporta  dall'Ughelli  nell'opera  citata  ,  col.  493 ,  ed  anche  dal  Ghilini 
negli  Annali  di  Alessandria ,  col.  336  (V.  Monum.  Hist.  Patr. ,  loc.  eh., 
col.  173). 

Questa  licenza  di  tener  mercato  in  Quargnento  non  solo  nel  principio  d'ogni 
mese,  ma  ogni  qualunque  volta  fosse  piaciuto  al  vescovo  di  farlo  ,  insieme  col 
diritto  di  esiger  la  gabella  presso  la  chiesa  di  S.  Dalmazzo  di  Quadringento,  fu 
poi  confermata  al  vescovo  d'Asti,  Rozzone,  dall'imperatore  Ottone  I  con  diploma 
dell'anno  969,  addì  20  maggio ,  nel  luogo  medesimo  dove  ,  come  di  sopra  ab- 
biamo notato,  lo  stesso  imperatore  accordava  alcuni  giorni  dopo  ampie  conferme 
de'  beni  e  possessioni  dell'abbazia  di  Pedona  al  suo  abbate  Oddone. 

Il  privilegio  in  favore  di  quest'abbazia  trovasi  pure  presso  l'Ughelli  nel  luogo 
citato,  col.  496,  e  ne  Montini.  Hist.  Patr.,  tom.  I,  col.  121,  ed  è  ricordato  dal 
Durandi,  pag.  343. 

Ma  se  erano  molto  sollecite  le  cure  de'  vescovi  astensi  per  onorare  la  chiesa 
di  Quargnento,  non  lo  erano  meno  quelle  de'  monaci  di  Pedona  per  ristaurai  e 
la  loro  basilica.  Imperciocché  essendosi  a  poco  a  poco  riunito  gran  numero  di 
famiglie  nell'antica  città  e  nelle  terre  d'intorno  più  propinque,  solo  eccettuato 
il  castello  Auriatese,  del  quale  più  non  se  ne  trova  memoria  nè  in  questi,  nè  in 
altri  tempi,  quei  religiosi  o  per  loro  richiesta,  o  per  spontanea  offerta  ebbero 
molti  aiuti  nella  detta  ristaurazione  della  chiesa  e  del  monistero ,  di  modo  che 
nel  lOlo,  siccome  scrive  il  cronista  di  Pedona ,  la  fabbrica  del  monistero  era 
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terminala  nelle  sue  parti  principali,  e  già  condotta  a  buon  termine  la  ricostru- 
zione e  ornatura  della  chiesa,  nella  quale  per  sua  parte  il  già  menzionato  abbate 
Oddone  avea  rifatto  il  presbiterio  e  rinnovato  il  bel  mosaico  nel  956. 

Questa  e  le  altre  opere  di  quest'abbate  con  i  suoi  principali  pregi  erano  in 
brevi  parole  così  rammemorate  dal  cronista  (V.  Durandi,  Pieni,  cisp.  pag.  153). 

De  anno  dcccclvi  Oddo  abbas  restaurare  fecit  presbjterium  in  Ecclesia 
S.  Dalmacii  opere  musivo,  quod  propter  vetustatem  diruebat.  Fuit  vir  doctus 
et  pius  et  tolum  rejecit  monasterium  et  obtinuit  conjìrmationem  privilegio- 
rum  abbaciae  a  Domito  Apostolico  Romanae  urbis  et  plenus  dierum  anno 

sui  regiminis  xxi  decessit. 

Ritornata  in  prosperila  l'abbazia ,  i  monaci  però  non  erano  contenti  sentendo 
che  mancava  loro  quel  bene  che  avevano  goduto  i  loro  antichi,  tenendo  nella 
loro  chiesa  le  reliquie  del  santo  martire,  per  cui  riguardo  al  loro  monisterio  era 
stato  beneficato  da  molti  uomini  pii;  e  accendendosi  di  giorno  in  giorno  il  desi- 
derio di  riavere  il  suo  corpo,  quando  parve  probabile  che  si  facesse  ragione  alle 
loro  giuste  domande,  e  ottenne  la  chiesa  d'Asti  Olrico  od  Odelrico,  zio  della 
contessa  Adelaide,  a  lui  si  volsero  con  fervide  preghiere,  supplicandolo  di 
render  loro  le  ossa  del  loro  titolare;  ma  le  preghiere  furono  inutili,  nè  il 
vescovo  anche  ben  disposto  per  essi  avrebbe  potuto  satisfare  a'  loro  voti  per 
1  opposizione  del  popolo  di  Quargnento. 

Questa  ripulsa  non  disanimò  i  monaci,  i  quali  si  posero  a  imagi  nare  in  qua! 
modo  potessero  forzare  il  vescovo  d'Asti  a  rendere  alla  loro  chiesa  le  desiderate 
reliquie. 

Pertanto  studiarono  a  conciliarsi  gli  animi  degli  abitanti  delle  valli  di  Gesso 
e  di  Vermenagna,  a  far  intendere  a'  medesimi  la  giustizia  della  loro  richiesta  e 
quanto  più  sarebbe  onorato  il  santo  nella  loro  chiesa  e  più  benigno  agli  stessi 
valligiani,  e  ottennero  in  fine  che  i  medesimi,  con  atto  de'6  agosto  del  1012,  fa- 
cessero intimare  in  modo  solenne  al  vescovo  Olrico,  che  se  da  lui  nel  più  breve 
termine  non  erano  restituite  le  reliquie  del  santo,  essi  nell'avvenire  non  avreb- 
bero pagato  nè  a  lui,  nè  a1  suoi  successori  quanto  erano  obbligati  di  pagare  loro 
annualmente,  siccome  ad  abbati  di  Pedona. 

Il  vescovo  non  avendo  reso  le  reliquie,  quei  valligiani  cessarono  dalla  solita 
prestazione;  nè  avendo  meglio  corrisposto  alle  ripetuta  protestazione  quelli  che 
succedettero  ad  Olrico  nel  vescovado,  poterono  ottenere  gli  antichi  diritti  di 
feudo. 

Sperò  il  vescovo  Pietro  di  forzare  alle  antiche  obbligazioni  con  l'autorità  im- 
periale gli  abitanti  delle  due  valli ,  che  le  inspirazioni  dei  monaci  rendevano 
sempre  più  fermi  nel  proposito;  però  nel  t'Oli,  addì  2Q  gennaio  ,  facendosi 
confermare  dall'imperatore  Arrigo  tutti  gli  antichi  diritti  del  vescovado  d'Asti, 
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ottenne  fosse  specialmente  indicata  la  badìa  di  Pedona  o  di  S.  Dalmazzo  con  la 
valle  di  Gesso  sino  al  colle  delle  Finestre  e  con  le  terre  della  valle  di  Ver- 
menaglia  ,  insieme  col  colle  della  Cornia  ,  ora  di  Tenda  ;  tuttavolta  l'autorità 
imperiale  non  fece  miglior  effetto,  che  avesse  fatto  la  vescovile,  e  quelli  resta- 
rono sempre  fermi  a  non  pagare  gli  antichi  diritti ,  finché  non  fosse  stato  satis- 
fatto a'  monaci  e  restituito  il  corpo  del  beato  martire,  come  troviamo  nella  citata 
cronaca  di  Pedona. 

Questa  contesa  durò  ancora  per  dicianovc  anni,  cioè  sino  al  iOGO.  In  quel- 
l'anno essendo  il  vescovo  Girelmo  o  Guglielmo,  stato  espulso  dalla  sua  sede 
dagli  stessi  astigiani,  perchè  seguace  dell'eresia  de'Nicolaiti  e  parlitanle  del 
pseudo-pontefice  Cadalao  ,  vescovo  di  Parma,  ed  essendosi  ricoverato  sotto  la 
protezione  della  potente  contessa  Adelaide  di  Susa,  accordava  alla  medesima, 
per  gratitudine  dell'asilo  e  della  difesa,  la  detta  badia  insieme  con  la  pieve  di 
Levaldiggi.  Si  può  supporre  che  i  detti  valligiani  non  ricusassero  alla  contessa  le 
prestazioni. 

La  contessa  Adelaide  nel  fermo  suo  proponimento  di  sostenere  il  vescovo  e 
di  vendicarne  \e  ingiurie ,  messi  in  arme  quanti  più  potè  raccogliere  de'  suoi 
vassalli,  condotti  da  Amedeo  II  di  Savoia,  suo  figlio,  fece  assalire  la  città,  e 
dopo  l'espugnazione  delle  mura  e  la  fuga  dei  cittadini  ,  mise  il  fuoco  alle  case 
e  le  ridusse  in  cenere  (l). 

Il  che  era  facil  cosa  in  quei  tempi ,  quando  la  più  parte  delle  case  erano 
costruite  di  legname  e  coperte  di  paglia,  come  erano  comunemente  le  altre 
città;  o  fosse  questo,  secondo  che  opina  il  Sigonio,  perchè  gl'imperatori  aves- 
sero proibito  a' cittadini  non  nobili  di  valersi  nelle  loro  fabbriche  di  calce, 
mattoni  e  tegole,  essendo  questo  privilegio  delle  famiglie  generose;  che  potes- 
sero erigere  delle  case  forti  con  torri;  o  fosse,  perchè  in  quei  tempi  barbari  i 
popolani  fossero  avvezzi  a  un  genere  duro  di  vita,  e  poco  curassero  i  comodi 
dell'agiatezza,  se  non  era  la  scarsezza  de'  mezzi  una  ragione  più  prossima. 

Che  avvenisse  allora  della  badìa  di  Pedona  ,  non  si  legge  negli  estratti 
della  cronaca  di  quel  monisterio  che  troviamo  nel  Berardenco  ,  il  cui  codice  è 
in  molte  parti  mutilato.  Se  possiamo  supporre  sulla  considerazione  della  pietà  e 
liberalità  della  sunnominata  contessa,  abbia  la  badìa  ricevuto  incremento  ed 
ornamento,  non  abbiamo  però  onde  dedurre  se  i  voli  de'monaci  e  de'popoli  per 
Sa  restituzione  delle  reliquie  del  santo  sieno  stati  esauditi. 

())  La  cronica  di  Frutteria  riferita  dall'Ugnelli  (loc.  cit.,  col.  BiO)  noia  l'incendio  d'Asti  per  Adelaide 
all'aunó  MLXX,  in  maggio.  La  cronica  d'Asti  di  Oggerio  Alfieri  l'assegna  invece  al  MXCI,  in  mano 
(  V.  Montini.  Hist.  Patr.  Script,  tom.  Ili  ,  col  675).  Per  conciliare  queste  due  cronache  è  da  notare,  che 
due  volte  fu  incendiata  la  città  d'Asti ,  come  dimostra  il  Moliua  uelle  sue  Notizie  storiche  di  essa  città  , 
voi.  II  ,  pag.  14  e  18. 
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Fu  in  tempo  di  questa  principessa,  che  la  chiesa  di  Pedona,  insieme  con 
molti  altri  luoghi,  venne  distaccata  dal  vescovado  di  Torino  e  incorporata  entro 
i  termini  della  giurisdizione  d'Asti. 

L'atto  che  ci  rammenta  una  tale  liberalità  ,  che  fu  veramente  insigne  ,  e 
l'ultima  delle  moltissime,  di  cui  si  loda  quella  donna,  porta  la  data  del  1089, 
15  giugno  (Moriondo ,  Monumenta  Aquensia.,1,  33,  e  Muletti,  Storia  di 
Saluzzo,  I,  267). 

Ricavasi  da  esso  che  Adelaide  ,  col  consenso  pure  di  sua  nuora  e  della  ni- 
pote, ambedue  nominate  Agnese ,  rimise  a  Oddone,  eletto,  ossia  non  ancora 
consacrato  vescovo  d'Asti,  la  badìa  di  S.  Dalmazzo  e  la  pieve  di  Levaldiggi,  acciò 
le  tenesse,  come  già  le  avea  tenute  il  vescovo  Girelmo,  e  che  gli  donò  insieme 
tutto  il  territorio,  di  cui  si  contendea ,  tra  il  castel  di  Annone  e  la  Rocca,  e  di 
più  tra  le  altre  cose  la  selva  del  Dannale,  la  quale  largamente  si  distendeva  tra 
Bene  e  Carrù,  occupando  centomila  jugeri  di  terreno. 

Umberto  II  di  Savoia,  che  fu  soprannomato  il  Rinforzato,  figlio  di  Amedeo  II, 
e  però  nipote  di  Adelaide  e  di  lei  successore  per  ragione  ereditaria,  conchiudeva., 
addì  s2a  di  luglio  del  1098,  un  trattato  di  lega  con  gli  Astigiani,  nel  quale  tra 
le  altre  condizioni  cedeva  di  nuovo  al  vescovado  di  Asti  la  terra  di  Pedona  , 
che.  di  quell'età  già  cominciavasi  ad  appellare  di  S.  Dalmazzo,  con  Brusaporcello 
(altra  terra  che  più  non  esiste,  ma  di  cui  vedonsi  tuttora  le  vestigie  un  miglio  a 
ponente  di  Boves)  e  Sommariva  dal  Bosco  {V.  Muletti,  loc.  cit. ,  pag.  598;  e 
Durandi,  Pieni,  cispad. ,  pag.  546). 

Finalmente  la  restituzione  delle  reliquie  di  S.  Dalmazzo  all'abbazia  di  Pe- 
dona si  effettuava  nell'anno  1174,  addì  o  dicembre,  come  ce  ne  assicura  l'antico 
martirologio  della  medesima ,  dove  leggesi  la  seguente  memoria  :  Recondito 
beatissimi  alque  eximii  martjris  Dalmatii ,  cujus  ossa  ob  depopulationem 
harbarorum  a  Pedona  Quargnentum  delata,  sed  post  multorum  annorum 
cui 'ricicla  Federico  imperatore  devastante  Italiam,  eadem  sal  atissima  ossa 
MCLXXIIII  ab  Incarnatione  Domini  anno  a  Quargnento  Pedonavi  nonis 
decembris  relata,  pridie  vero  idus  septembris  officiosissime  sunt  recondita. 
V.  Durandi  nell'opera  citata  Delle  antiche  città,  Pedona  ecc.  (1),  pag.  34. 

Coincideva  questo  fatto ,  come  notasi  nel  martirologio ,  con  la  irruzione  del- 
l'imperatore  Federico  I. 

Egli  è  noto  come  in  quell'anno  questo  imperatore  scendesse  per  il  Monce- 

(1)  Riportiamo  in  volgare  la  surriferita  memoria  del  martirologio  di  Pedona; 

«■  Riposinone  del  beatissimo  ed  inclito  martire  Dalmaiio,  le  cui  ossa  per  le  incursioni  degli  infedeli 
furono  trasferite  da  Pedona  in  Quargnento.  Ma  dopo  il  cor»o  di  molti  anni,  mentre  l'imperatore  Federico 
devastava  V  Italia  ,  le  medesime  santissime  ossa  furono  da  Quargnento  riportate  in  Pedona  nell'anno  1174 
dall' Incarnatione  del  Signore  nelle  none  di  dicembre,  e  ooorevolissinumente  riposte  nel  giorno  avanti 
gl'idi  di  settembre. 
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Elisio  in  Italia,  conducendo  un  poderoso  esercito  nel  disegno  di  abbattere  tutte 
le  città  della  lega  lombarda.  Mettea  il  fuoco  a  Susa  e  la  distruggeva,  credendo 
di  purgare  con  quest'atto  di  ferocia  l'onta  della  paura  che  avea  mostrata  a  quei 
cittadini  sei  anni  addietro,  quando  era  stato  costretto  a  fuggirsene  frettolosa- 
mente e  mascheralo;  occupava  Torino  ed  altre  città  del  Piemonte  ,  assediava 
Asti  e  la  costringeva  dopo  otto  giorni  a  calare  a  patti  ed  a  rinunziare  alla  lega 
lombarda.  Indi  passato  ad  Alessandria  negli  ultimi  giorni  di  ottobre,  la  cinse 
strettamente  ,  tentandone  l'espugnazione  e  la  resa  sino  al  seguente  mese  di 
aprile. 

In  questa  contingenza  essendo  stata  abbandonata  al  sacco  la  vicina  terra  di 
Quargnento  ,  il  vescovo  d'Asti  vide  che  non  potevano  più  lasciarsi  in  quel 
luogo  le  sante  reliquie,  e  finalmente  aderendo  a' voti  dell'abbate  e  de'  monaci 
di  Pedona,  concesse  che  le  ossa  del  Santo  fossero  riportate  in  Pedona.  Se  non 
avveniva  questa  disgrazia  e  il  pericolo  della  profanazione,  quelle  reliquie  non  si 
sarebbero  mai  state  tolte  da  quel  luogo,  e  i  monaci  avrebbero  indarno  suppli- 
cato di  riaverle. 

V  ha  però  dubbio  se  sieno  ritornate  nell'antico  luogo  nella  loro  integrità  ; 
però  che  gli  Alessandrini  che  riacquistarono  Quargnento  pretendono  avervi  ritro- 
vato molte  parti  del  sacro  corpo,  e  i  Pavesi  vantano  di  possederlo  essi,  aggiun- 
gendo a  tal  vanto  quest'altro,  che  sia  stato  S.  Dalmazzo  vescovo  della  loro  città, 
della  quale  asserzione  non  trovasi  alcun  fondamento,  se  pure  di  un  altro  dello 
stesso  nome  essi  non  facciano  una  sola  persona  col  martire  di  Pedona. 

Dopo  questa  traslocazione  non  fu  poi  altra  volta  aperto  l'avello  del  Santo  , 
finche  Carlo  III  duca  di  Savoia,  in  occasione  del  suo  matrimonio  con  Beatrice 
di  Portogallo  (1522),  mandò  certo  frate  Angelo  da  Ghivasso  ,  suo  confessore, 
per  avere  una  parte  del  braccio  del  martire,  la  qual  reliquia,  portata  a  Torino, 
fu  riposta  nella  chiesa  dedicata  al  medesimo  Santo;  é  finché  monsignor  Giovanni 
Castrucci,  vescovo  di  Mondovì,  volendone  maggiormente  promuovere  la  divo- 
zione ,  portatosi  in  questo  luogo  addi  9  ottobre  del  1594 ,  dalla  tomba  laterizia 
esistente  nella  chiesa  abbaziale ,  ove  erano  state  riposte  le  reliquie  riportate  da 
Quargnento,  ne  fece  estrarre  il  capo  e  lo  ripose  in  una  teca  d'argento  fatta  in 
forma  di  testa,  perchè  fosse  in  tal  guisa  esposto  alla  venerazione  dei  fedeli. 

Finalmente  essendosi  da  Gio.  Battista  Isnardi,  vescovo  di  Mondovì,  nell'anno 
1703  ,  rinnovata  questa  chiesa  abbaziale  ,  furono  le  reliquie  del  Santo  levate 
dall'antico  sepolcro,  e  riposte  nell'urna  che  si  vede  sopra  l'aitar  maggiore. 

Scampata  Pedona  alle  temute  armi  di  Federico  I,  cadde  poi  sotto  il  furore 
de'  Milanesi  nel  1230. 

Questi  avendo  saputo  che  il  marchese  di  Monferrato,  Bonifacio  II,  ed  il  conte 
di  Savoia,  Tommaso  I,  avevano  mandato  all'imperatore  per  ottenere  de'soccorsi 
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ron irò  di  essi,  spedirono  un'oste  numerosa  composta  delle  proprie  milizie  e  dei 
contingenti  delle  ventitré  città  alleate  ,  sotto  la  guida  di  Uberto  da  Ozino ,  il 
quale,  entrato  nello  Stato  di  Bonifacio,  prese  il  castello  di  .Mombaruzzo,  passò 
quindi  nel  territorio  d'Asti  e  lo  guastò,  e  di  là  procedendo  oltre,  invase  Val  di 
Stura,  e  occupava  a  pregiudizio  del  marchese  di  Saluzzo,  Manfredo  III,  Cuneo, 
Pedona  ,  ed  altre  terre  che  devastarono  barbaramente  ,  come  in  quei  tempi 
erano  soliti  fare  gli  eserciti,  che  erano  una  riunione  di  gente  indisciplinata,  la 
quale  in  paese  nemico  faceasi  lecito  tutto,  anche  contro  gì' inermi  e  pacifici 
cittadini. 

Allora  i  vincitori  edificarono  presso  Cuneo  una  fortezza  che  fu  detta  il  Pizzo 
di  Cuneo  (Picium  Cunei),  così  forse  appellata  dalla  eminenza  del  luogo, 

0  dalla  forma  appuntata  ,  giacché  in  qualche  antico  dialetto  italico  pizzo 
equivale  a  punta. 

L'intento  di  questa  edificazione  fu  perchè  i  vassalli  del  marchese,  malcon- 
tenti della  sua  dominazione  e  loro  fautori,  se  fossero  perseguitati  dal  mede- 
simo ,  trovassero  un  asilo  sicuro  dove  salvarsi  dalle  sue  vendette. 

Volle  poi  il  condottiero  suddetto  proseguire  la  fortuna,  continuando  le  sue 
imprese  sul  Piemonte  5  ma  dopo  di  aver  creato  a' Testonesi  senza  patria  un 
ricovero,  edificando  in  sito  forte  sul  Po,  lungi  un  miglio  dal  sito  ov'era  Testona, 
la  terra  di  Moncalieri  (1250) ,  venuto  alle  mani  col  conte  di  Savoia,  rimase 
ucciso  nella  mischia.  Scrivono  altri  che  essendo  stato  fatto  prigioniero  da'  ne- 
mici, fosse  poi  barbaramente  trucidato. 

I  Milanesi,  dolenti  dell'infortunio  del  loro  condottiero,  prepararono  per  Tanno 
successivo  un'altra  spedizione,  e  diedero  il  comando  dell'esercito  ad  Ardiglieli© 
dei  Marcel  lini. 

Entrato  questi  in  campagna,  si  volse  subito  a  danno  del  marchese  di  Monfer- 
rato, costrusse  un  ponte  sul  Po,  s'impadronì  dei  battelli  che  erano  sul  fiume, 
prese  diverse  castella,  e  in  ultimo  ,  appressatosi  a  Chivasso  ,  lo  cinse  d'assedio. 
Ma  nella  espugnazione  essendo  stato  trafitto  da  un  giavellotto,  cadde  morto,  ed 

1  Milanesi  disciogliendosi  se  ne  ritornarono  alle  loro  case. 

I  Pedonesi  intanto  edificarono  delle  abitazioni  verso  la  Stura,  poscia  i  prin- 
cipali tra  essi  si  stabilirono  parte  in  Cuneo  e  parte  in  Savigliano,  ed  in  tal  modo 
mancando  gli  abitanti  a  Pedona,  si  andò  dimenticando  questo  nome  antico ,  e 
restò  quello  di  Borgo  di  S.  Dalmazzo,  o  di  Cuneo. 

L'ultimo  documento  in  cui  si  trovi  conservala  a  questo  luogo  l'antica  sua 
denominazione,  è  forse  la  bolla  d'Innocenzo  IV  ,  data  in  Lione  addì  12  dicem- 
bre 1240,  nella  quale  si  rammentano  una  parte  delle  prerogative  e  giurisdizioni 
e  le  moltissime  cappellanie  e  chiese  situate  in  remote  regioni,  che  quell'  insigne 
abbazìa  aveva  in  varie  diocesi,  alla  quale  il  pontefice  dava  conferma  (\  .  Monum. 
Hist.  Pati:  Script.  ,  toni,  m ,  sul  principio. 
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Le  giurisdizioni  dell'abbazia  di  S.  Dalmazzo  furono  poi  confermale  all'abbate 
Oltone  da  Federico  II  con  suo  diploma  dell'I  1  marzo  1238,  dato  in  Cuneo, 
allorché  quell'imperatore  si  trovò  di  passaggio  in  detta  città. 

Nel  1259  l'abbate  Tommaso  sottoponeva  l'abbazia  a  Carlo,  conte  d'Angiò,  il 
quale  con  diploma  delli  14  settembre  confermava  tutti  i  diritti  della  medesima 
tam  in  Burgo,  quam  in  Cuneo  et  vcillibus  Gecii  et  Vvrmenaliae. 

Finalmente  avendo  il  marchese  Tommaso  I  di  Saluzzo  rioccupato  Cuneo 
l'anno  1281,  nel  dì  7  novembre,  faceva  restituzione  all'abbate  Federico  di  eerti 
diritti  dell'abbazia  sopra  il  paese  di  Valdieri. 

Quest'abbate  Federico,  nativo  dello  stesso  Borgo  di  S.  Dalmazzo  ,  era  nel 
1285  eletto  arbitro  della  pace  che  si  conchiudeva  addì  7  aprile  tra  lo  stesso 
marchese  ed  i  Provenzali,  i  quali  si  erano  resi  padroni  del  Borgo. 

Conchiuso  questo  trattato,  entrò  il  marchese  Tommaso  due  giorni  dopo  nel 
Borgo,  il  cui  castello  era  staio  da  lui  lungamente  stretto  d'assedio,  e  nel  giorno 
seguente  (10)  venne  a  patti  con  l'abbate  sopra  la  giurisdizione  del  Borgo  stesso. 

Tra'  medesimi  si  veniva  poi  ad  altra  particolare  stipulazione  per  il  luogo  di 
Centallo ,  sia  per  la  esazione  delle  regalie ,  che  per  il  giuramento  di  fedeltà 
ed  altre  rispettive  pretese  giurisdizioni ,  come  vedesi  in  un  istrumento  fatto 
in  Cuneo,  ove  trovavasi  il  marchese,  addì  21  febbraio  del  1287. 

Ma  essendo  stata  fondata  indi  a  un  secolo  (anno  1588)  da  Urbano  VI,  ad 
instanza  di  Teodoro  II,  marchese  di  Monferrato,  la  sede  vescovile  di  Mondovì, 
l'abbazìa  di  S.  Dalmazzo  cominciò  a  soggiacere  alla  giurisdizione  di  quel  vescovo, 
poi  nel  1438,  per  bolla  delli  28  novembre  di  papa  Eugenio  IV,  confermata  con 
altre  successive,  furono  le  rendite  assegnate  a  quella  mensa. 

Allora  i  monaci  di  S.  Dalmazzo  vennero  distribuiti  in  altri  monisteri,  e  così 
dopo  otto  secoli  cessava  di  essere  governata  dagli  abbati  dell'ordine  di  S.  Be- 
nedetto questa  doviziosa  e  celebratissima  abbazìa  di  S.  Dalmazzo  di  Pedona. 

Ritornando  dopo  questa  digressione  alla  narrazione  delle  cose  che  riguardano 
la  persona  e  gli  atti  di  Alineo,  crediamo  di  aver  buon  fondamento  a  congettu- 
rare, che  partecipando  esso  pure  della  fortuna  de'  due  fratelli,  Ruggero  ed  Ar- 
duino, ricevesse  in  premio  di  sua  fedeltà  e  devozione  a' medesimi  una  parte  di 
quelle  tante  terre ,  che  indi  a  poco  fecero  grande  e  possente  la  sua  famiglia. 

La  cospicua  donazione  di  tre  mansi  o  poderi ,  che  si  notò  dissopra  fatta  da 
Alineo  nell'  anno  927 ,  addì  10  giugno ,  all'abbadia  di  Pedona ,  serve  ancora 
meglio  a  comprovare  la  grandezza  de'  possedimenti  che  sin  dal  principio  dovea 
egli  tenere  in  quelle  parti. 

Comecché  l'originale  di  quest'atto  per  noi  importantissimo  non  siaci  potuto 
pervenire,  come  quello  che  fu  posseduto  dal  dottissimo  preposito  Meyranesio,  e 
alla  di  lui  morte  (1791) ,  come  accadde  di  infiniti  altri  preziosissimi  monumenti 
Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  127 
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di  nostra  patria  storia,  andò  miseramente  perduto;  tuttavolta  noi  siamo  ben 
lieti  di  poter  qui  offerire  a'nostri  lettori  un  brevissimo  e  fedelissimo  sommario  dì 
quello,  tal  quale  ci  fu  dato  di  poterlo  rinvenire  tra  le  carte  del  cav.  Melchiorre 
Rangone-Malherba  di  Monlelupo,  presidente  negli  ultimi  anni  del  secolo  passato 
(1795)  nel  consiglio  di  Stato  e  de'memoriali,  il  quale  lo  avea  avuto  dallo  stesso 
Meyranesio  ,  e  fu  altro  esso  pure  in  quel  tempo  de'  cultori  de'  nostri  studii 
patrii. 

Ed  eccolo  in  quello  stesso  stile  che  era  usato  in  quell'epoca  rozza  e  barbara  : 
«  In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jhu  Xpi,  etc.  Hugo  grada 

Dei  Rex  anno  regni  cjus  Deo  propicio  hic  in  Italia  secando ,  quarto  idus 

mense  Junius,  Indictione  quintadecima  (1)  feliciter  

Alineus  prò  remedio  anime  sue  et  uxoris  sue  et  filii  sui  Robaudi,  lege 

vwentes  salica,  offercionem  et  donacionem  fecit  Ecclesie  sancti  Dalmacii  de 

Pedona  de  tribus  mansis  jugera  insimul  cccl  ,  que  liabebat  prope  dictam 

Ecclesiali!  

Actum  in  sancto  Dalmacio  die  et  indictione  jam  dieta  feliciter.... 

Ego  Valpertus  notarius  liane  cartolam  donacionis  scripsi». 

Un  antico  scrittore  anonimo,  il  quale  ha  scritto  una  breve  istoria  di  Abellono, 
fondatore  ,  come  poi  vedremo ,  nel  1028  del  monistero  di  S.  Pietro  di  Savi- 
gliano ,  non  pure  ha  riconosciuto  anch'egli  questo  nostro  Alineo  come  proavo 
di  esso  Abellono,  ma  ancora  ci  tramandò  la  notizia  della  suindicata  donazione 
con  le  seguenti  parole  :  «  Quest'Alineo  hebbe  in  dono  dal  conte  Piogiero  molte 
ville  intra  la  valle  di  Stura  et  fuo  poi  così  ricco,  che  ha  possuto  far  donacione 
nell'anno  927  di  jugeri  550  di  terreno  alla  ecclesia  di  S.  Dalmacio  di  Pedona». 

Intanto  noi  qui  osserveremo,  che  professando  nel  soprariferito  atto  il  nostro 
A  lineo  la  legge  salica,  manifestò  la  sua  origine  francese.  Nel  che  è  una  nuova 
prova  ch'esso  e  non  altri  sia  stato  il  fido  Vasso  ,  compagno  dei  fratelli  Ruggero 
(Jd  Arduino,  che  il  cronografo  novaliciense  ci  dice  venuti  di  Francia,  già  che 
discesero  in  Italia  per  gli  sterili  monti,  ossia  per  le  Alpi. 

La  quale  loro  origine  verrà  meglio  ancora  dichiarata  da  una  notizia  circa 
le  leggi  usate  in  quei  tempi,  che  servirà  pure  a  dimostrarci  un  costume  notevo- 
lissimo dell'Italia  antica,  notizia  che  noi  qui  riportiamo  da  un  letterato  gravis- 
simo del  passato  secolo  (il  Muratori,  Antichità  Estensi,  parte  i,  cap.  x,  pag.  77), 
il  quale  scrisse  in  consimile  proposito  così  : 

((  Allorché  dell'Italia  divennero  padroni  i  Longobardi,  le  leggi  romane,  che 
qui  sole  regolarono  l'umano  commercio  non  furono  abolite,  ma  si  introdussero 

(1)  L' indizione  XV  indica  il  927;  e  poiché  ai  10  giugno  927  già  correva  l'anno  II  ili  Ugo, 
mentre  in  carte  dell'antecedente  aprile  troviamo  ancora  notato  Panno  primo  (V.  ne'  Monumenta  Hist. 
Patr.  Charlar. ,  tom.  I,  col.  129),  ne  viene  per  conseguenza,  che  il  suo  regno  in  Italia  era  cominciato  in 
maggio  od  in  giugno  dell'anno  926. 
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dì  più  le  leggi  proprie  della  nazione  longobarda.  Succedettero  in  questo  regno  i 
Franchi  ed  eglino  ci  portarono  altresì  le  leggi  saliche  o  f l'anche  ,  proprie  della 
loro  nazione.  Queste  furono  le  tre  leggi  allora  più  usate ,  ed  era  in  libertà  di 
ciascuno  l'eleggere  qual  d'esse  gli  era  in  grado,  seguitando  nulladimeno  quasi 
tutti  la  legge  de'  loro  antenati ,  cioè  i  Romani  le  romane ,  i  Longobardi  le 
longobarde,  i  Franchi ,  de'  quali  parimenti  si  allignarono  moltissime  famiglie 
anche  nobilissime  in  Italia,  la  legge  franca  o  salica.  Si  aggiunsero  ancora  le 
leggi  Alemanna,  Ribuaria  e  Bavarese:  ma  queste  si  incontrano  di  rado  men- 
tovate negli  antichi  documenti.  Ora  solevano  bene  spesso  i  contraenti  (e  mas- 
simamente fu  ciò  in  uso  ne' secoli  decimo  e  undecimo)  esprimere  nel  contesto 
dei  contratti  qual  fosse  la  legge  da  loro  professata ,  affinchè,  venendo  il  caso,  si 
potessero  giudicare  secondo  quella». 

Comincia  pertanto  da  questa  spiegazione  a  rendersi  probabile  che  i  fratelli 
Ruggero  ed  Arduino  ed  il  loro  vassallo  Alineo  fossero  di  nascita  Francesi,  poscia 
che  i  loro  posteri  professassero  anch'essi  la  legge  franca  o  salica. 

Ma  perchè  il  dotto  autore  non  dissimula  che  (decito  essendo  a  quei  d'una  na- 
zione il  soggettarsi  alla  legge  di  un'altra,  se  così  portavano  le  eredità  ed  altri 
interessi,  perciò  non  è  fedele  indizio  per  conoscere  la  nazione  di  taluno  l'osser- 
vare qual  fosse  la  legge  professata ,  e  che  suole  bene  esser  tale  per  lo  più  il  mi- 
rare aggiunta  alla  professione  della  legge  la  forinola  ex  natione  mea ,  poiché 
allora  si  può  ragionevolmente  credere  che  da  quella  nazione  o  salica,  o  longo- 
barda, o  romana  discendano  i  contraenti  ;  »  perciò  è  necessario  l'aggiungere  che 
anche  quella  divisata  formola  nella  professione  della  legge  salica  si  scorge  ado- 
perata da'  discendenti  di  Alineo.  DifFatto  in  un  documento  del  1078 ,  che  rife- 
riremo a  suo  luogo,  noi  troviamo  che  la  contessa  Adelaide,  figlia  del  marchese 
Olrico  Manfredo  II ,  discendente  di  Ruggero,  confermava  ad  Alberto  di  Sarma- 
torio  pronipote  di  Alineo  e  di  Robaldo  II,  il  quale  ivi  si  dichiara  ex  natione 
sua  lege  salica  vivere ,  la  donazione  di  molti  di  quei  castelli ,  che  già  agli  ante- 
cessori di  lui  era  stata  fatta. 

E  simile  formola  nella  professione  della  legge  salica  noi  troviamo  usata  dallo 
stesso  Alberto  nella  donazione  di  alcuni  beni  da  lui  fatta  al  monistero  di  S.  Teo- 
fredo  di  Cervere  con  istrumento  del  1095,  il  quale  parimenti  proporremo  a 
suo  luogo,  sì  che  dichiarando  ne' suoi  atti  quest'Alberto,  e  nello  stesso  modo 
successivamente  i  discendenti  di  lui,  di  professare  la  legge  salica  portata  dalla 
loro  nazione,  egli  è  evidente  che  salico  o  franco  abbia  dovuto  essere  il  loro 
maggiore  Alineo ,  di  cui  parla  la  cronaca  della  Novalesa. 

I  favori  finalmente  e  le  grazie  di  che  godettero  in  seguito  i  fratelli  Abellono 
e  Robaldo  III  (padre  di  Alberto  di  Sarmato  rio),  ambedue  pronipoti  di  Alineo, 
presso  i  discendenti  del  conte  Ruggero,  i  molli  privilegi,  i  feudi  e  le  donazioni 
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cospicue  che  ne  ricevettero ,  agevolmente  ci  persuadono  dell'origine  che  ebbe 
comune  da  Francia  co'  fratelli  Ruggero  ed  Arduino  questa  famiglia. 

Ebbe  dunque  Alineo ,  come  abbiamo  potuto  riconoscere ,  terre  e  poderi 
nei  contadi  di  Auriate  ediBredulo,  specialmente  ne'dintorni  dell'abbazia  di 
S.  Dalmazzo  di  Pedona ,  e  fatto  per  mezzo  di  Robaldo  progenitore  in  quei 
contadi  di  numerosa  discendenza,  i  nipoti  di  lui  giunsero  in  breve  a  signoreg- 
giare su  molte  castella  e  ville,  sì  che  furono  per  più  secoli  in  alta  signoria 
e  facefmo  a  loro  arbitrio  guerra,  pace  e  tregua. 

Che  se  la  discendenza  di  Alineo  non  levossi  a  tal  grado  di  possanza  e  do- 
minio, nel  quale  sursero  i  discendenti  del  conte  Ruggero,  ebbe  almeno  la  sorte 
di  un'esistenza  più  prolungata  ,  essendo  rimasta  superstite  a  quella  :  però  che 
mentre  la  schiatta  di  Ruggero  durava  appena  due  secoli,  mancando  nel  1091 
con  la  conlessa  Adelaide  ;  al  contrario  quella  di  Alineo,  moltiplicatasi  in  gran 
numero,  dava  origine  a  parecchi  de'  più  antichi  ed  illustri  casati  del  Piemonte, 
e  tra  gli  altri  alla  prosapia  degli  Operti  fossànesi ,  un  ramo  de'  quali  dopo  il 
corso  di  nove  secoli  può  ancora  oggidì  vantare  la  sua  non  dubbia,  nè  interrotta 
discendenza  da  questo  antichissimo  Alineo,  che  finquì  abbiamo  considerato. 

Conohiudendo  il  discorso  sopra  il  medesimo,  diremo  che  non  ostante  tutta  la 
diligenza  che  abbiamo  potuto  mettere  nella  ricerca  delle  sue  memorie  tra  la  ca- 
ligine di  questi  tempi  tenebrosi ,  non  ci  venne  fatto  di  trovare  altri  particolari 
che  o  non  furono  raccolti  da'  cronichisti  monaci ,  i  quali  registrarono  quasi 
sempre  le  sole  liberalità  pie,  ovvero  andarono  miseramente  dispersi;  e  nè  pure 
potemmo  conoscere  in  qual  anno  egli  sia  escito  di  vita.  Ma  sevale  la  congettura 
su  questo,  noi  crediamo  che  la  sua  morte  avvenisse  tra  il  928  e  50. 

C'è  del  pari  ignoto  dov'egli  stabilisse  in  principio  la  sua  dimora  ,  se  nell'an- 
tica città  d'Auriate,  ovvero,  come  è  più  probabile,  nel  contado  della  medesima, 
o  in  quello  di  Bredulo ,  od  infine  in  alcuna  di  quelle  terre ,  delle  quali  non  si 
può  dubitare  sia  stato  investito  dal  conte  Ruggero. 

Robaldo  II  figlio  di  Alineo ,  signore  nel  contado  di  Auriate. 

La  discendenza  di  questo  Robaldo  dal  sopradelto  Alineo,  la  quale  a' più  degli 
storici  nostri  del  passato  secolo  rimase  ignota  ,  e  ad  altri  di  questa  età  parve 
o  dubbia  o  non  diretta,  resta  oggi  per  noi  comprovata  quanto  basta  dalla  sur- 
riferita donazione  all'abbazìa  di  Pedona  del  10  giugno  927,  nella  quale  abbiamo 
veduto  nominarsi  questo  Robaldo,  siccome  presente  e  consenziente  alla  pia  libe- 
ralità di  suo  padre. 
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E  perchè  si  faccia  più  probabile  che  il  mentovato  figlio  di  Alineo  I  fu  ap- 
punto il  Robaldo  II,  padre  poi  di  Alineo  II  e  di  Anselmo,  e  nipote  di  Robaldo  I, 
gioverà  il  far  attenzione  all'uso  che  era  frequente  anche  in  quell'età  remota , 
come  in  più  genealogie  di  quest'opera  il  lettore  avrà  potuto  riconoscere,  di 
rinnovare  ne' nipoti  il  nome  degli  avi,  massime  considerata  la  corrispondenza  del 
tempo  e  delle  generazioni,  atteso  che,  siccome  Robaldo  I  fu  l'avolo  di  Ro- 
baldo II,  così  può  facilmente  ammettersi  che  Alineo  II  abbia  avuto  padre 
questo  Robaldo  ed  avo  Alineo  I. 

La  probabilità  si  farà  certezza  a  chi  riguardi  il  citato  documento  del  927,  e 
un  altro  del  984. 

Occorrendo  nel  primo  un  Alineo  che  era  figlio  d'un  milite  Robaldo  e  padre 
di  un  Robaldo  II,  e  trovandosi  nel  secondo  che  i  fratelli  Alineo  ed  Anselmo  si 
dichiararono  figli  del  fu  Robaldo,  si  ha  quanto  basta  per  stabilire  che  l'Alineo 
figlio  del  milite  Robaldo  sia  veramente  stato  genitore  di  Robaldo  II. 

A  chiarire  ancora  meglio  il  nostro  asserto  su  questa  filiazione ,  proporremo 
qui  alcune  notizie  che  tenghiamo  verissime  e  abbiamo  tratte  dal  sopracitato 
antico  autore  anonimo  ; 

«  Quest' Alineo  (egli  scrive) ,  quale  diciamo  primo ,  ha  avuto  figliuolo  uno 
chiamato  Rubaldo ,  et  ho  trovato  che  questo  Rubaldo  nell'anno  970  ha  donato 
una  grande  baltalia  alli  Saracini  del  Frassineto,  et  si  fece  patrone  del  loro 
luoco.  Cotesto  Rubaldo  ebbe  poi  duoi  figliuoli,  un  altro  Alineo  et  un  Anselmo  n . 

Una  nuova  prova  di  questa  filiazione  il  lettore  la  vedrà  accertata  nel  seguente 
grado,  dove  sarà  riportato  l'atto  sopraindicato  del  984,  in  cui  è  riferito  che 
Manfredo  I  marchese  donava  ad  Alineo  e  ad  Anselmo  fratelli  le  castella  ed  i 
luoghi  di  Caraglio  e  di  Cervere  con  tutta  la  selva  di  trecento  jugeri ,  che  dai 
confini  di  Caraglio  era  distesa  alla  Macra  insino  a  Busca ,  e  i  due  fratelli  sono 
designati  come  figli  quondam  Robaudi. 

Ora  cessando  da  questa  considerazione,  prenderemo  a  narrare,  come  ci  è 
lecito  per  le  memorie  scarse  e  non  sempre  concordi  di  quei  tempi  lontani, 
V  impresa  celebratissima  compiuta  intorno  al  972  dal  nostro  Robaldo  contro 
de'  Saraceni ,  e  vogliamo  indicare  quegli  stessi  feroci  e  pessimi  ladroni,  i  quali, 
annidatisi  nel  principio  del  secolo  x  nel  castello  di  Frassineto  sopra  una  ma- 
rittima costa  della  Provenza,  aveano  già,  come  fu  accennato ,  in  modo  orribile 
devastato  e  rovinato  gli  insigni  monisteri  di  Pedona  e  della  Novalesa,  e  le 
più  nobili  castella  di  Auriate  e  di  Bredulo. 

Le  discordie  de'  signori  delle  vicine  terre  italiane  avevano  accresciuta  la  loro 
audacia,  e  l'essere  stati  talora  invitati  per  ausiliari  da  alcuni  di  essi  li  fece  più 
animosi  in  imprese  proprie.  Ma  Ugo  re  d' Italia  riconobbe  che  era  finalmente 
tempo  di  liberare  le  provincie  italiane  dalla  presenza  di  questi  barbari,  e  sentì 
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quanta  onta  fosse  per  i  maggiori  potentati,  che  una  mano  di  barbari  potesse 
tener  sede  tra1  loro  popoli  a  loro  dispetto  per  vessarli  e  depredarli.  Avvedendosi 
però  che  gli  mancavano  le  forze  di  mare  che  erano  necessarie ,  inviò  un'ara  • 
basceria  agli  Augusti  di  Bisanzio ,  Costantino  e  Romano ,  richiedendoli  che 
volessero  per  la  impresa  somministrare  una  competente  flotta  col  fuoco  greco , 
acciocché  mentitegli  da  terra  avrebbe  assalito  i  barbari  nelle  loro  balze  alpestri, 
le  navi  imperiali  dall'altra  ne  incendiassero  i  legni  e  parimente  impedissero 
che  non  pervenisse  loro  alcun  sussidio  dalla  Spagna. 

Così  riferisce  Liutprando,  storico  di  quei  tempi  (lib.  v,  c.  4.),  al  quale  se 
aggiungiamo  Flodoardo  [In  chron.  an.  942) ,  nel  quale  leggesi  che  in  quel- 
l'anno il  re  Ugo  volgesse  l'animo  e  tutte  le  sue  forze  alla  gloriosa  impresa  , 
potremo  inferire  essere  probabilmente  accaduto  nel  medesimo  quanto  segue  a 
narrare  il  predetto  Liutprando ,  cioè  che  avendo  Romano  imperatore  accon- 
disceso alla  preghiera  di  Ugo,  e  mandato  un  gran  numero  di  navi  verso  Fras- 
sineto, queste  come  giunsero  lanciarono  i  loro  fuochi  sopra  i  legni  de'  Saraceni, 
e  tutti  li  distrussero  ;  e  che  essendo  contemporaneamente  appropinquatosi 
all'assalto  con  le  sue  milizie  il  re  Ugo,  i  barbari  accorgendosi  che  contro  gli 
sforzi  dell'assalitore  non  potrebbero  gran  tempo  resistere  quelle  fortezze,  pre- 
sero il  partito  di  abbandonarle  ,  e  con  prontissima  fuga  si  ricoverarono  sul 
Monte  Mauro  (oggidì  Mombrorì)  verso  l'estremità  settentrionale  della  peniso- 
letta  di  S.  Ospizio. 

Credeasi  che  Ugo  fosse  deliberato  di  distruggere  quella  pessima  razza  e 
schiantarla  dall'Italia  ,  perocché  avea  disposte  le  sue  genti  in  modo  che  persi- 
stendo per  poco  avrebbe  potuto  prenderli  tutti  vivi ,  o  farne  strage  senza  molta 
opposizione,  e  tutti  si  auguravano  che  finalmente  non  più  vivrebbe  alcun  Sa- 
raceno tra'  Cristiani  ;  ma  Ugo  pensando  di  profittare  del  valore  di  quegli 
infedeli  a  proprio  vantaggio,  venne  a  patti  con  essi,  e  questi  essendosi  avvenuti 
al  suo  valore  furono  tradotti  nelle  Alpi  che  dividono  l'Italia  dalla  Svevia,  perchè 
ivi  facessero  argine  al  suo  emolo  Berengario  già  marchese  d'Ivrea.  Per  la  quale 
risoluzione  egli  fu  biasimato,  e  molti  danni  patirono  le  popolazioni  delle  vicine 
provincie. 

Dopo  quel  tempo  noi  troviamo  tristi  memorie  della  tracotanza  de'  Saraceni 
che  assalivano  i  passeggieri  nelle  montagne  del  Vallese  e  della  Savoia ,  e  scor- 
revano depredando  e  devastando  le  pianure  del  Piemonte.  Infatti  abbiamo  da 
Flodoardo,  all'anno  9ol  ,  che  quei  barbari  teneano  allora  occupati  i  passaggi 
delle  Alpi  in  maniera,  che  chiunque  volea  venirne  dalla  Francia  o  dalla  Svizzera 
in  Italia  era  costretto  a  pagare  il  passaggio  secondo  una  certa  tassa. 

Consta  parimente  dagli  atti  di  S.  Maiolo  ,  il  quale  fu  abbate  di  Clugny 
dall'anno  901  al  994,  che  essendo  stato  chiamato  in  Italia  dall'imperatore 
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Ottone  II  e  dall'augusta  di  lui  consorte  Adelaide,  nel  ritornarsene  poi  al  suo 
monistero  fu  preso  da'  Saraceni  al  valico  de'  monti  Pennini  e  conciotto  nella 
villa  che  dicevasi  Ponte  di  Ursaria,  situata  alle  rive  del  fiume  Dranco,  cioè  ad 
Ursières  nel  Vallesano,  ove  fu  ritenuto  fintantoché  i  suoi  monaci  non  manda- 
rono la  somma  del  riscatto. 

Finalmente  il  cronografo  della  Novalesa  ce  li  dimostra  ritornati  nella  Liguria, 
anzi  innoltrati  fino  a' campi  di  Vercelli,  dentro  i  quali  s'impadronirono  della 
persona  di  un  suo  antenato  a'  tempi  del  vescovo  Ingone  od  Ingobardo,  cioè  tra 
gli  anni  960  e  970. 

Le  città  di  Acqui  e  di  Alba  venivano  anch'esse  percosse  dal  flagello  di  cotesti 
ladroni;  e  quest'ultima  ne  fu  così  straziata,  che  Flocardo  nominato  a  quella  sede 
vescovile ,  avendola  trovata  diserta  d'ogni  bene ,  amò  meglio  tornarsi  alla  sua 
cella  del  monistero  di  Breme4 

Che  costoro  poi  non  solo  tentassero  di  rioccupare  l'antica  loro  rocca  nel 
Frassineto,  ma  che  di  bel  nuovo  vi  si  introducessero  e  stabilissero  l'abitazione  , 
risulta  apertamente  da  una  lettera  dello  stesso  imperatore  Ottone  data  addì  18 
gennaio  del  968  da' contorni  di  Capua  a' principi  della  Germania  e  riferita  da 
Vitichindo,  in  cui  li  fa  consapevoli  che  stavasi  aspettando  gli  ambasciatori  del- 
l'imperatore Bizantino  con  apparenza  che  venissero  a  chieder  pace;  la  quale 
speranza,  ove  non  gli  andasse  a  vuoto,  pensava  di  passare  con  l'esercito  fino  a 
Frassineto  per  snidarne  i  Saraceni. 

Quantunque  però  la  guerra  insorta  co'  Greci ,  e  altre  sue  cure  domestiche 
impedissero  a  quest'  imperatore  di  eseguire  la  generosa  impresa,  tuttavolta  quei 
barbari  non  poterono  più  a  lungo  travagliare  queste  infelici  contrade. 

Noi  non  entreremo  qui  in  lunghe  intricate  discussioni  per  ricercare  se  al 
nostro  Robaldo ,  signore  allora  nel  contado  di  Auriate ,  o  ad  altro  condottiero 
attribuir  si  debba  il  merito  principale  d'avere  dalla  ferocia  di  quelle  pessime  genti 
liberato  queste  provincie,  nè  presumiamo  di  descrivere  tutte  le  circostanze  che 
accompagnarono  la  segnalatissima  vittoria,  paghi  solamente  di  accennare  ciò  che 
abbiamo  trovato  nella  Cronaca  della  Novalesa,  nella  quale  condensi  che  un  certo 
Aimone ,  uomo  principale  tra'  Saraceni ,  essendogli  stata  tolta  da  altro  più  po- 
tente Saraceno  una  leggiadra  fanciulla,  a  lui  toccata  in  parte  della  preda,  mentre 
non  trovava  alcun  mezzo  per  ricuperarla  deliberò  di  vendicare  il  torto  con  l'ec- 
cidio de'  suoi  iniqui  colleghi. 

«  Vassene  dunque  (così  ci  narra  la  citata  Cronaca ,  che  noi  traduciamo  nel 
volgare)  lo  sdegnato  Saraceno  al  conte  Robaldo  ne'  confini  della  Provenza ,  e 
domanda  raffidamento  che  sarà  tenuto  arcano  l'affare  che  era  venuto  a  comu- 
nicargli. Quindi  sulla  fede  datagli  del  segreto  si  fece  Aimone  a  divisargli  in  qual 
modo  avrebbe  potuto  tradire  e  consegnare  nelle  sue  forze  i  Saraceni  prevarica- 
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lori  iniquissimi.  Rallegratosi  molto  il  conte  Robaldo,  e  dopo  d'aver  promesso 
ad  Aimone  il  degno  premio,  mandava  a  tutti  i  conti  delle  giurisdizioni  circon- 
vicine, e  nominatamente  ad  Arduino,  perchè  ciascuno  gli  porgesse  aiuto  in  un 
premurosissimo  suo  negozio.  In  breve  tutti  gli  si  fecero  incontro  ,  disposti  a 
guerra,  e  ben  forniti  di  necessari  militari  istromenti.  Pareva  solo  che  dispiacesse 
loro  di  non  sapere  dove  li  volesse  condurre  il  conte  Robaldo.  Acquetati  con 
buone  parole  gli  animi  loro,  e  già  forse  senz'avvedersene  dentro  i  primi  recinti 
del  Frassineto  guidati  e  sospinti ,  finalmente  Robaldo  espone  loro  come  si  tro- 
vassero nelle  terre  de' Saraceni,  e  che  perciò  doveano  combattere  fortemente 
per  l'anima  é  per  la  salvezza  propria.  Pugnano  pertanto  quei  forti  atleti  e  sac- 
cheggiano quel  luogo,  facendosi  orrenda  vendetta  pel  tradimento  di  Aimone,  di 
cui  rimane  ancora  discendenza  a'  giorni  nostri  »  (V.  Monumenta  Hist.  Patì'. 
Script,  tom  III)  in  Chronic.  Novalic.  lib.  Pr)  cap.  18,  col.  lOo). 

Tale  si  è  racconto  di  questo  fatto  lasciatoci  dal  monaco  di  S.  Andrea,  cui 
deve  aggiungersi  l'incerto  autore  degli  atti  di  S.  Bovo  o  Bobone  ,  la  narrazione 
del  quale  avvegnaché  sembri  in  qualche  parte  contraria  al  cronografo  della  No- 
valesa,  pure  nel  punto  sostanziale  e  di  maggior  rilievo  con  lui  si  accorda  siffat- 
tamente, che  quindi  giustamente  se  ne  possono  dedurre  queste  conseguenze  : 

In  primo  luogo  che  la  distruzione  de' Saraceni  del  Frassineto  fu  macchinata 
da  un  uomo  della  stessa  gente  ; 

In  secondo  luogo  che  ciò  che  diede  a  quel  traditore  l'impulso  fu  il  vedersi 
tolta  da  un  più  potente  quella  donna  che  gli  apparteneva  per  diritto  di  guerra  ; 

In  terzo  luogo  che  non  un  solo  fu  il  condottiero  de'  Cristiani ,  mentre  si 
nomina  da  Rodolfo  Glabro,  e  da  S.  Oddone  il  duca  Guglielmo,  e  S.  Bovo  dal- 
l'autore della  di  lui  vita ,  e  dal  cronografo  della  Novalesa  il  conte  Robaldo  e  il 
duca  Arduino,  ed  altri  ancora  da  altri  storici  posteriori  ; 

E  finalmente  che  ciò  accadde  prima  dell'anno  986  o  del  975,  giacché  o  nel- 
l'uno o  nell'altro  avvenne  la  morte  di  S.  Bovo;  anzi  probabilmente,  checché  da 
alcuni  si  asserisca  in  contrario  ,  negli  ultimi  giorni  dell'imperatore  Ottone,  cioè 
nel  972,  attesoché  tanto  il  monaco  scrittore  della  cronaca,  quanto  Rodolfo  Gla- 
bro ,  dopo  di  aver  narrata  la  strage  de'  Saraceni  annunziano  immediatamente  la 
morte  di  esso  Ottone,  certamente  avvenuta  addì  7  di  maggio  del  susseguente 
973 ,  come  è  attestato  da  Lamberto  di  Scafnaburgo. 

Or  dunque  capo  e  condottiero  di  cotesta  impresa  sarebbe  stato ,  secondo  il 
cronografo  da  noi  seguito,  Robaldo  conte  ne' confini  della  Provenza;  e  se  il 
Muratori  pensa  altrimenti  e  attribuisce  al  solo  conte  Guglielmo  di  Provenza , 
fratello  di  Corrado  re  di  Borgogna  ,  la  gloria  di  aver  schiantato  finalmente  da 
Frassineto  la  mala  genìa  degl'infedeli,  ciò  sembra  essere  avvenuto,  perchè  esso 
non  considerò  ciò  che  portano  gli  altri  scrittori  che  toccarono  di  questo  fatto, 
e  solo  riguardò  la  narrazione  di  Odilone  monaco  Cliiniacense. 
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Può  essere  che  il  conte  di  Provenza  avrà  fatto  assai  a  danno  de'  Saraceni,  ma 
non  si  ha  fondamento  per  lodarlo  d'aver  operato  nella  distruzione  de'  medesimi 
come  capo;  anzi  v'è  donde  dedurre  che  il  vanto  devesi  a  Robaldo,  e  questo  è  la 
notata  circostanza  che  leggesi  nel  cronista  Novaliciense,  che  i  signori  chiamati 
da  Robaldo  a  quell'impresa  vi  si  portarono  senza  sapere  nè  dove,  ne  perchè 
andassero;  la  qual  circostanza  non  si  sarebbe  riferita  se  la  medesima  non  fosse 
stata  vera  :  ed  era  da  riferirsi  perchè  provava  l'autorità  che  aveva  Robaldo  sopra 
gli  altri  baroni,  e  la  confidenza  che  questi  avevano  in  lui. 

E  se  nella  discordanza  che  possa  osservarsi  tra  diversi  che  raccontano  una 
storia,  deve  credersi  a  quegli  che  mostrò  essere  meglio  informato,  qui  meriterà 
maggior  fede  il  Novaliciense  che  pare  aver  conosciuto  meglio  di  altri  il  fatto  , 
sebbene  siasi  ingannato  nel  supporre  il  Frassineto  de'  Saraceni  presso  Arles. 

Credette  il  Durandi  {Pieni.  Cispad. ,  pag.  83  in  nota)  che  questa  celebre 
impresa  dell'eccidio  de' Saraceni  dovesse  essere  attribuita  ad  un  Robaldo,  conte 
di  Cimella  o  di  Nizza  ;  e  l'unico  motivo  che  lo  ha  indotto  in  quest'opinione  fu 
per  aver  trovato  che  in  una  carta  dell'archivio  del  nobile  monisterio  di  S.  Pon- 
zio ,  sito  ad  un  mezzo  miglio  da  Nizza  ,  sono  nominati  un  Robaldo  conte  ed 
Ingarda  contessa,  i  quali  insieme  col  vescovo  di  Nizza  Bernardo  II  ed  altri 
confermarono  nel  1004  la  elezione  d'un  certo  Giovanni  in  abbate  di  S.  Ponzio. 

Ma  noi  non  spenderemo  parole  per  mostrare  quanto  questa  illazione  sia  mal 
ragionata,  apparendo  a  tutti  chiarissimo  che  da  che  nel  detto  anno  vivea  colà  un 
Robaldo  il  quale  era  conte,  non  ne  segue  che  questi  sia  il  Robaldo  conte,  che 
fece  F  impresa  contro  i  Saraceni  nel  972. 

Sorpassando  le  altrui  opinioni ,  che  non  crediamo  basate  su  buone  ragioni , 
diremo  al  lettore  i  motivi  per  i  quali  crediamo,  che  il  Robaldo  trionfatore  dei 
Saraceni  sia  il  nostro  Robaldo,  il  figlio  di  Alineo,  signore  nel  contado  di  Auriate  ; 
il  qual  contado  fu  certamente  il  luogo  della  dimora  del  nostro  Robaldo,  dov'egli 
avea  le  castella  e  giurisdizione,  come  le  avea  avute  suo  padre,  e  confinava  con 
la  Provenza. 

In  quel  tempo  dominava  sulla  Provenza  il  conte  o  il  duca  Guglielmo, 
figlio  di  Bosone  II,  conte  di  Arles  e  vassallo  del  re  della  Borgogna  Transiurana; 
e  perchè  Cimella,  già  antica  capitale  delle  Alpi  marittime,  era  compresa  nella 
Provenza  ,  il  Robaldo  di  Cimella  sarebbe  stato  vassallo  del  conte  Guglielmo. 

Ciò  posto,  se  il  condottiero  fosse  stato  il  Robaldo,  e  uno  de' sussidiari  il  conte 
Guglielmo,  ne  seguirebbe  un  assurdo  gerarchico,  che  il  conte  o  duca  avesse 
militato  sotto  il  comando  d'un  cavaliere  di  grado  inferiore  e  suo  vassallo. 
Dunque  il  Robaldo  condottiero  dell'impresa  contro  i  Saraceni  non  potè  essere 
il  Robaldo  conte  di  di  Cimella  ,  vassallo  del  eluca  Guglielmo  di  Provenza. 

Il  conte  Arduino  III ,  soprannominato  il  Glabvione,  al  quale  già  nell'aprile 
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del  969  era  stata  dall'imperatore  Ottone  confermata  la  possessione  di  quanto 
co7  suoi  figli  si  godeva  in  Italia,  reggeva  allora  il  contado  di  Auriate,  confinante 
con  quello  di  Cimella;  ed  è  perciò  ovvio  il  supporre  che  a  lui  ricorresse  il  no- 
stro Robaldo,  se  non  come  vassallo  al  suo  signore,  come  alleato. 

Aggiungasi  a  questo,  che  siccome  i  maggiori  mali  e  le  più  orribili  devasta- 
zioni commesse  dai  Saraceni  al  di  qua  delle  Alpi  dal  9(H)  al  971  avvennero 
quasi  sempre  ne' paesi  della  Liguria  e  nella  parte  superiore  del  Piemonte,  e 
segnatamente  ne' contadi  di  Auriate  e  di  Bredulo,  ne' quali  però  esser  doveva 
più  atroce  l'odio  contro  que' ladroni;  così  puossi  ragionevolmente  presumere  che 
Aimone,  ricercando  chi  potesse  eseguire  le  sue  vendette,  siasi  rivolto  a  quello 
tra'  signori  che  aveva  maggior  odio  contro  i  suoi  compatrioti ,  che  era  cono- 
sciuto per  gran  valore,  e  abbia  fidato  il  suo  segreto  e  fatte  le  sue  proposte  al 
nostro  Robaldo  d'Auriate. 

Nè  deve  ingenerare  in  noi  alcun  sospetto  contro  l' identità  delle  persone  del 
Robaldo  di  Alineo  e  del  Robaldo  del  cronista,  la  qualifica  di  Conte  ,  che  noi 
vediamo  attribuita  al  Robaldo  vincitore  de'  Saraceni  da  costui,  perchè  col  titolo 
di  Conti  erano  a  quei  tempi  appellati  coloro  ,  cui  era  conceduto  il  governo  di 
qualche  città,  dove  non  esercitavano  solamente  le  parti  di  giudici  ordinari  e  di 
amministratori  della  giustizia,  ma  sopraintendevano  ancora  alle  cose  politiche  ed 
alle  militari  in  tutta  la  cerchia  della  loro  giurisdizione. 

Che  se  non  vi  hanno  documenti,  da' quali  apparisca  che  il  Robaldo  d'Alineo 
abbia  avuto  la  dignità  di  questo  titolo,  ciò  non  deve  aver  gran  forza,  perchè 
sappiamo  con  tutta  eertezza  che  delle  carte  di  quei  tempi  lontani  pochissima 
parte  fu  conservata  e  pervenne  alla  nostra  età,  e  perchè  è  vero  ancora  che  in 
molte  memorie  sono  tralasciali  questi  titoli  in  rispetto  di  persone,  che  ne  erano 
adorne. 

Una  prova  di  questo  che  diciamo  occorre  nel  testo  medesimo  anzi  riferito 
della  Cronaca  della  Novalesa ,  dove  si  nomina  semplicemente  Arduino,  non 
ostante  ebe  egli  cumulasse  i  titoli  di  conte,  marchese  e  duca,  come  bene  lo  ha 
dimostrato  il  già  tante  volte  citalo  Terraneo  neW  Adelaide  illustrata,  parte  4  , 
cap.  20. 

Aggiunge  a  questo  proposilo  il  Durandi  che  nel  secolo  x  si  trovano  rarissime 
menzioni  di  conti,  perchè  prima  di  Ottone  III  (985-1002)  pochi  solevano  por- 
tare quel  titolo. 

Qui  apporremo  un'altra  osservazione  circa  l'estensione  de' contadi  in  quei 
tempi;  cioè,  ch'essi  non  solamente  comprendevano  la  citià,  da  cui  erano  nomi- 
nati ,  ma  anche  tutti  i  luoghi  e  le  ville  che  ne  dipendevano,  di  modo  che  ogni 
contado  formava  da  se  stesso  una  piccola  provincia  ,  la  quale ,  di  qualunque 
estensione  si  fosse,  tutta  era  soggetta  alla  giurisdizione  del  solo  conte  prepostovi  ; 
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e  sebbene  in  seguito  a  poco  a  poco,  e  specialmente  dopo  il  mille,  cominciassero 
a  smembrarsi  i  contadi  di  alcune  città  e  a  dividersi  in  molte  contee,  onde  furono 
appellati  i  Conti  rurali,  rimaneva  tuttavia  chi  avesse  così  larga  la  giurisdizione 
dax  potersi  gloriare ,  come  vediamo  notato  da  S.  Pier  Damiano ,  di  dominare  più 
ville  e  castella  di  quanti  si  annoverino  i  giorni  nell'anno. 

Ma  che  non  di  questi  inferiori  contadi,  di  quelli  antichi  e  maggiori  uno  si  fosse 
il  contado  di  Amiate,  alla  difesa  de'cui  limiti  pare  che  il  nostro  Robaldo  fosse 
stato  preposto  da  Arduino,  quando  questi  cresciuto  in  molta  potenza,  tra  il  940 
e  il  94o,  ebbe  acquistato  il  contado  di  Torino  ed  occupata  la  valle  di  Susa,  ce 
ne  persuade  fortemente  il  tempo  in  cui  Ruggero  I  vivea,  cioè  nel  principio 
del  secolo  x ,  nel  quale  non  era  ancora  invalsa  l'usanza  di  smembrare  in  varie 
parti  i  contadi ,  e  ciò  che  a  lui  disse  il  conte  Rodolfo  ,  che  egli  dopo  il  suo 
decesso  sarebbe  rimasto  signore  non  già  d'un  semplice  villaggio,  ma  bensì  di 
tutta  l'amplissima  regione,  che  era  allora  da  sè  tenuta  in  governo. 

Tale  si  è  il  fedel  racconto  dell'illustre  impresa,  l'onor  della  quale  con  quegli 
argomenti  che  abbiam  dissopra  esposti,  doveva  finalmente  essere  rivendicato  al 
nostro  Robaldo  di  Alineo.  Sarebbe  or  desiderato  di  fapere  il  punto  del  tempo, 
in  cui  egli  compì  la  sua  mortai  carriera  ;  ma  invano  noi  l'abbiamo  ricercato , 
perchè  ne  il  cronografo  novaliciense,  nè  altri  che  toccò  le  cose  di  quei  tempi, 
fece  cenno  di  ciò. 

Se  non  che  nel  documento  già  sopracitato  de' 5  marzo  984,  il  quale  sarà  più 
sotto  riferito  distesamente  nel  seguente  grado,  abbiamo  un  termine,  in  cui  egli 
era  già  fuori  di  vita,  ed  è  l'epoca,  in  cui  i  due  fratelli  Alineo  ed  Anselmo  ve- 
donsi  qualificati  figli  quondam  Robaudi. 

Donde  pare  si  possa  sicuramente  inferire  che  appunto  tra  il  974  ed  il  984 
la  morte  avvenisse  del  nostro  Robaldo,  domatore  ed  esterminatore  de' barbari 
Saraceni. 

Alineo  II  ed  Anselmo ,  figli  di  Robaldo  II,  conte  nel  contado  d1  A  urlate. 

Per  istabilire  con  prova  irrefragabile  la  figliazione  di  questi  due  fratelli  dal 
soprannominato  Robaldo,  riferiremo  anzi  tutto  il  promesso  importantissimo  do- 
cumento del  5  marzo  984,  per  cui  pure  c'è  conosciutala  generosa  liberalità  del 
marchese  Maginfredo ,  o  Manfredo,  figlio  di  Arduino  il  Glabrione ,  già  morto 
intorno  al  97o ,  in  favore  de'  medesimi  fratelli. 

L'istromento  si  è  quale  l'abbiam  noi  fedelmente  desunto  da  una  copia  auten- 
tica fatta  in  Saluzzo  addi  13  aprile  del  1300  e  debitamente  sottoscritta  da  quattro 
notai  ad  instanza  del  sig.  Enrico  di  Manzano.  Eccone  il  tenore,  ma  volgarizzato  : 
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«  Nel  nome  di  Dio.  L'anno  della  Incarnazione  novecento  oltantaquattresimo, 
indiz.  xu,  neó  di  marzo,  in  presenza  di  Alberto  giudice  e  messo  del  sig.  im- 
peratore, di  Riprando  e  di  Anselmo  giudici. 

»  E  manifesto  che  io  Magnifredo  marchese,  il  quale  per  la  mia  nazione  ho 
professato  di  vivere  secondo  la  legge  salica ,  concedo  e  dono  con  questa  carta  , 
in  presenza  de'  sunnominati,  a  voi  Alineo  ed  Anselmo ,  germani  e  figli  del  fa 
Robaldo,  e  a' vostri  figli  e  successori,  il  castello  e  luogo  di  Cadralio  ,  il  castello 
e  luogo  di  Gervaria,  col  tenimento  e  con  le  cappelle  che  sono  di  mio  diritto,  e 
quanto  mi  appartiene  nelle  dette  castella  di  Cadralio  e  di  Cervaria  ,  con  lutti  i 
prati,  campi,  case,  pascoli,  selve,  con  tutti  i  diritti  signorili  spettanti  alle  dette 
castella. 

ti  Inoltre  concedo  e  dono  a  voi  Alineo  ed  Anselmo  germani  tutta  la  selva  che 
da'  termini  di  Cadralio  va  alla  Macra  sino  a  Busca  ,  che  è  di  jugeri  trecento,  nè 
quelli  di  Busca  potranno  in  detta  selva  fare  alcuna  cosa  contro  di  voi,  nè  occu- 
parne parte  e  perturbare  il  vostro  dominio. 

»  E  per  questa  concessione  e  donazione  a  me  Magnifredo  marchese  ed  a' miei 
successori  dovranno  i  detti  Alineo  e  Anselmo  germani  pagare  o  far  pagare  in  ar- 
gento trenta  denari  buoni  solidi  in  ciascun  anno  ,  nel  giorno  della  Natività  del 
Signore,  ed  osservare  in  tutti  i  tempi  avvenire  questa  obbligazione. 

»  Di  tutte  le  quali  cose  sopraddette  ponendovi  in  mano  un  coltello  ,  una  fe- 
stuca,  un  guanto,  una  zolla  di  terra,  e  un  ramo  d'albero  ,  a  voi  Alineo  ed  An- 
selmo faccio  legittima  donazione  e  dò  investitura  ,  e  traendomi  fuori  da  quei 
luoghi  dò  a  voi  la  proprietà  e  il  dominio  di  detti  luoghi ,  castelli  e  della  selva  , 
senza  alcuna  contraddizione  nè  mia,  nè  di  miei  successori. 

»  Fatto  felicemente  nel  detto  castello  di  Cadralio.  Segno  delle  mani  di  Ma- 
gnifredo marchese  che  ha  ordinata  questa  carta  di  donazione.  Segno  delle  mani 
di  Riprando  e  di  Anselmo  giudici.  Ed  io  Otberto  notario  ho  sottoscritto». 

Il  lettore  sarà  contento  che  siasi  qui  inserito  questo  documento,  che  gli  porge  * 
notizie  interessanti  ,  e  noi  l'abbiamo  anche  presentato  perchè  resta  comprovato 
il  sistema  genealogico  da  noi  sin  qui  sostenuto. 

Qui  noteremo  che  dove  fosse  mancata  la  professione  esplicita  della  origine 
salica  basterebbe  la  ritualità  che  si  vede  usata  in  quest'alto  di  investitura,  perchè 
questi  erano  i  modi  particolari  ,  che  quando  in  Francia  s'immetteva  alcuno  in 
qualche  dominio  feudale,  erano  praticati,  perchè  si  consegnava  un  coltello,  una 
festuca  o  canna,  un  guanto,  una  zolla  ,  un  ramo  d'albero:  le  quali  formalità 
erano  pure  usate  ne' contratti  di  vendita  e  nelle  donazioni  per  rappresentare  la 
tradizione  degli  oggetti,  e  la  podestà  che  davasi  sopra  i  medesimi.  Il  venditore  o 
donatore  levava  da  terra  una  festuca,  uu  guanto,  un  ramoscello  d'albero  od  un 
pampino,  un  pezzo  di  terra  con  erba  (che  i  francesi  dicono  gazoìi),  un  calamaio, 
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un  coltello  o  una  pergamena,  e  avendoli  posti  e  messi  in  mano  al  compratore  o 
donatario,  l'atto  era  consumato. 

Si  può  quindi  osservare  che  in  questo  generoso  dono  del  nipote  del  conte 
Ruggero  a'  nipoti  del  vassallo  Alineo  è  la  ragione  e  il  principio  della  signoria  di 
giurisdizione  che  i  fratelli  Alineo  II  ed  Anselmo  esercitarono  sopra  i  castelli  e 
le  ville  di  Caraglio  e  Cervere,  e  sopra  le  cappelle,  i  prati,  i  campi,  casolari  e 
boschi ,  e  su  tutti  gli  altri  beni  con  tutte  sorte  di  diritti  appartenenti  alle  me- 
desime castella,  non  che  sopra  la  selva  di  trecento  giornate,  la  quale,  come  fu 
notato,  si  distendeva  alla  Macra  prossimamente  alla  terra  di  Busca. 

Del  castello  e  della  signoria  de'  discendenti  di  Alineo  sopra  il  luogo  di  Ger- 
vere,  diremo  nell'altro  grado,  dove  si  ragionerà  della  fondazione,  che  ivi  fu  fatta 
nel  1018  del  celebre  monislero  di  S.  Teofredo  per  la  pia  libertà  di  Robaldo  III. 

Ora  basterà  che  notiamo  come  del  castello  di  Caraglio,  sul  finire  del  xn  se- 
colo o  più  veramente  in  sul  principio  del  xm,  incominciasse  a  prendere  il  suo 
nome  particolare  un  ramo  di  signori  Sarmatorio  ,  il  quale  nella  divisione  del 
gran  patrimonio  di  questa  famiglia  aveva  avuto  in  sua  porzione  quella  giu- 
risdizione. 

Di  alcuni  di  questi  signori  di  Caraglio  sarà  cosa  non  inopportuna  che  noi 
qui  registriamo  i  nomi  con  quell'ordine  istesso  che  ci  fu  dato  di  averli  riscon- 
trati in  parecchi  documenti  che  portano  la  memoria  di  alcuni  loro  atti  pubblici 
o  privati. 

In  una  carta  del  1 190,  scritta  addì  15  dicembre,  esistente  negli  archivi  di  Corte, 
si  manifesta  un  Oddone  di  Caraglio  [Odo  de  Caralio) ,  il  quale  con  Sismondo 
e  Manfredo  Bricii ,  tutti  e  tre  qualificati  signori  di  Sarmatorio  ,  giurava  insieme 
co'propri  militi  e  gli  uomini  dalla  villa  di  Sarmatorio  ,  che  avrebbe  custodito  e 
difeso  in  ogni  occasione  la  persona  dell'abbate  di  S.  Pietro  di  Savigliano,  Rainero, 
le  sue  cose  mobili  ed  immobili,  uomini,  serve,  ancelle  del  monislero  e  le  chiese 
dal  medesimo  dipendenti. 

Alla  solennità  di  tale  atto,  che  fu  rogato  nel  chiostro  del  monistero  perniano 
di  Acebono,  notaio  del  S.  P.,  assistevano  in  qualità  di  testimonii,  tra  gli  altri  si- 
gnori aderenti  al  prenominato  abbate  ,  il  marchese  di  Busca  ,  Berengario  ,  con 
Guglielmo  suo  figlio. 

Occorre  qui  di  osservare  che  a'  tempi  i  quali  or  sono  considerati,  il  monistero 
di  S.  Pietro  di  Savigliano  godeva  una  parte  della  signoria  temporale  della  villa 
di  Sarmatorio,  quella  stessa  probabilmente,  che  come  vedremo  poi  al  proprio 
luogo,  da  Abellono,  figlio  di  Alineo,  venivagli  ceduta  nel  1028  con  quella  co- 
spicua donazione  che  faceva  insieme  con  Amaltrude  sua  moglie  per  rimedio 
delle  loro  anime,  e  per  aver  dal  cielo  il  centuplo  della  offerta. 

L'abbate  Rainero  è  il  solo,  per  quanto  ci  consta,  che  abbia  esercitato  un  diritto 
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di  consignoria  sopra  la  villa  di  Sarmatorio  e  che  da  quegli  abitanti  ne  ricevesse 
omaggio  di  fedeltà,  come  si  vede  ancora  da  un  altro  atto  de'25  gennaio  119o  e 
da  un  terzo  del  1°  marzo  1203. 

Ignorasi  come  ne' successori  del  medesimo  sia  caduto  siffatto  diritto  di  signoria, 
perchè  su  questo  punto  o  mancano  le  memorie  o  restano  ancora  sconosciute  in 
qualche  archivio. 

Ma  sopra  Guglielmo  di  Garaglio  (JVudlelmus  de  Camillo) ,  di  cui  in  altro 
luogo  ci  resterà  a  discorrere  particolarmente,  non  mancano  i  documenti. 

Qui  comincieremo  a  narrare  rome  insieme  con  Corrado  di  Manzano  ,  e 
Puiffino  di  Sarmatorio  giurasse,  pel  marchese  di  Saluzzo,  Manfredo  II  ,  l'osser- 
vanza dei  patti,  i  quali  tra  esso  e  il  conte  Tommaso  di  Moriana  si  stipulavano 
addi  28  aprile  del  1213  ,  pel  maritaggio  (che  poi  non  ebbe  effetto)  di  Agnese, 
nipote  del  marchese  Manfredo,  con  Amedeo  primogenito  del  conte  Tommaso. 

Addi  6  giugno  del  seguente  anno  lo  rivediamo  a  prestare  una  cauzione  per 
la  osservanza  della  pace  conchiusa  tra  il  marchese  di  Saluzzo  da  una  paite  e  i 
signori  di  Manzano  ,  Sarmatorio  c  Monfaloone  ,  i  castellani  d'Asti  ed  i  gentil- 
uomini abitanti  tra  i  fiumi  Tanaro  e  Stura  dall'altra. 

In  un  atto  del  1217,  17  settembre,  ricomparisce  testimonio  al  precetto 
fatto  da  Manfredo  Lancia  marchese  ad  Oggero  di  Monfalcone  di  prestare  sua 
fedeltà  alla  contessa  Alasia  di  Saluzzo  ed  a  Manfredo  di  lei  nipote. 

In  altro  del  20  luglio  i22()  troviamo  una  sua  donazione  di  certi  beni  a  Fi- 
iippo  abbate  di  S.  Pietro  di  Savigliano. 

Guglielmino  di  Garaglio  (dominus  Wdierminus  de  CadralioJ,  essendo  podestà 
di  Savigliano  ,  ricevea  in  compagnia  di  Ruffino  di  Sarmatorio,  con  istromenlo 
del  1°  aprile  1227,  la  dedizione,  che  il  comune  della  Manta  faceva  di  sé  al 
comune  di  Savigliano,  a  nome  del  quale  egli  giurava  di  dare  aiulo  e  protezione 
a'  signori  ed  agli  uomini  della  Manta,  come  se  fossero  cittadini  di  Savigliano  ,  di 
conservarne  i  beni,  le  persone,  il  castello,  la  terra;  di  mantenere  a  spese  del 
suo  comune  il  castello  bene  guarnito,  principalmente  in  tempo  di  guerra,  di 
non  far  tregua  né  pace  con  chi  avesse  mosso  guerra  alla  Manta,  senza  il  be- 
neplacito de'suoi  signori,  obbligandosi  in  fine,  in  caso  d'inosservanza  di  qualche 
articolo  ,  di  pagare  a'  medesimi  signori  cinquecento  lire  di  buoni  denari 
rinforzati. 

Un  altro  Guglielmo  di  Garaglio,  se  pure  non  è  la  stessa  persona  ,  cui  si  rife- 
riscono gli  atti  sopra  ricordati ,  nel  1228,  addi  12  settembre,  in  compagnia  di 
alcuni  altri  consignori  di  Manzano  e  di  Monfalcone  ,  passava  procura  al  podestà 
Ruffino  di  Sarmatorio  affinchè 'potesse  a  nome  di  essi  signori  trattare  e  stabilire 
alcune  convenzioni  col  comune  di  Asti;  in  seguito  di  che  addi  29  dello  stesso 
mese  giurava  a'  deputati  di  quella  città  la  sua  fedeltà  pel  feudo  delle  Fontane  , 
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presso  Cherasco,  ceduto  ad  esso  comune  da'rispéttivi  consignori  di  Manzano,  di 
Sarmatorio  e  di  Monfalcone. 

Nello  stesso  anno,  addi  23  novembre,  il  medesimo  Guglielmo  secondo  che  ha 
il  documento  pubblicato  dal  Moriondo  nei  Monum.  Jquensia,  voi.  II,  col.  422; 
ovvero  un  Pietro,  signore  anch'esso  di  Caraglio,  secondo  che  porta  il  testo  stam- 
pato dal  Muletti  nella  sua  Storia  di  Saluzzo,  voi.  II,  pag.  263,  in  compagnia  di 
Bianchetto  ,  signore  di  Manzano  ,  e  di  Pietro  ,  signore  di  Monfalcone  ,  entrava 
nella  lega  conchiusa  tra  il  comune  di  Asti  ,  i  marchesi  di  Saluzzo  ,  di  Busca,  di 
Ceva,  del  Vasto,  e  loro  aderenti,  contro  i  comuni  di  Alessandria  e  di  Alba. 

Finalmente  nel  seguente  anno  continuando  la  inimicizia  degli  Astesi  con  gli 
Alessandrini ,  questa  guerra  fu  probabilmente  la  ragione,  per  cui  tra  Giacomo, 
vescovo  d'Asti,  e  quest'  istesso  Guglielmo  di  Caraglio,  per  sè,  suoi  fratelli,  e  per 
gli  uomini  di  Levaldiggi,  dove  aveva  pure  diritto  di  signoria,  da  una  parte,  ed 
il  marchese  Manfredo  III  di  Saluzzo  dall'altra,  si  venne  ad  una  convenzione  , 
stipulata  in  Romanisio,  ne  lchiostro  della  chiesa  di  S.  Giovenale,  addì  24  ottobre, 
presente  tra  gli  altri  testimoni  il  soprannominalo  Bianchetto  di  Manzano  ,  la 
quale  convenzione  si  legge  presso  il  Muletti  nel  luogo  citato  a  pag.  268. 

Or  di  nuovo  ritornando  al  nostro  Alineo  diremo  come  egli,  emulando  la  pia 
liberalità  del  suo  padre  in  favore  della  abbadia  di  Pedona  ,  facesse  donazione 
alla  medesima  di  certi  suoi  beni.  Della  quale  donazione,  sebbene  per  mala  sorte 
non  sia  pervenuto  l'atto  insino  a  noi  ,  abbiam  però  riscontrata  sicura  notizia  in 
un  diploma  dell' imperatore  Ottone  III  dell'anno  990,  in  cui  tra  le  conferme 
che  ivi  si  leggono  fatte  al  medesimo  monistero  de'beni  da  esso  posseduti,  trovasi 
pure  la  specifica  menzione  di  quelli  che  Alineo  ,  figlio  di  Robaldo  ,  aveva 
donati  al  medesimo. 

Ma  la  signoria  di  Alineo  non  si  estese  poi  solo  sulle  castelle  di  Caraglio  e  di 
Cervere  ,  di  cui  abbiamo  veduto  cenno  nel  soprariferito  documento  del  984. 
Egli  è  ancora  certo  che  la  terra  di  Villamairana  cominciò  ad  essere  da  lui  pos- 
seduta, giusta  il  parere  dell'eruditissimo  Durandi  nel  suo  Piemonte  Cispadano 
(pag.  135),  come  non  si  può  dubitare  che  le  vicine  terre  di  Savigliano,  di 
Streppe,  di  Marene,  delle  Fontane,  di  Montecapreolo,  di  S.  Gregorio,  di  Mon- 
falcone, di  Cervere,  di  Ricrosio ,  di  Sarmatorio,  di  Romanisio,  di  Quaranta,  di 
Surzana  ,  di  Vignolo  e  insieme  di  Rocca-Sparviera  nella  valle  di  Stura,  con 
infiniti  poderi  e  chiesuole,  tutte  fossero  a  lui  soggette  ,  come  quelle  che  noi 
vedremo  essere  cadute  segnatamente  nella  divisione  che  si  fece  avanti  il  1028 
de'  beni  paterni  da'  suoi  figli  Robaldo ,  Abellono  ed  Aicardo. 

E  qui  osserveremo  che  molti  de'  detti  luoghi  esistenti  anche  al  dì  d'oggi  , 
appunto  per  esser  stati  compresi  nell'antico  contado  auriatese,  aggiungono  forza 
alia  nostra  opinione,  che  quest' Alineo  ,  padre  de'  tre  sunnominati  fratelli ,  sia 
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veramente  stato  il  nipote  di  quel  primo  Alineo,  il  quale,  giusta  le  memorie 
lasciateci  dal  cronista  della  Novalesa ,  fu  cliente  o  vassallo  del  primo  Ruggiero, 
conte  di  Auriate  ;  e  che  questi  beni  sieno  stati  a'  discendenti  di  esso  Alineo 
in  mercè  della  sua  fedeltà  donati  da' figli  di  Ruggero  ,  già  diventati  potenti 
signori  nell'  Italia  superiore. 

A  questo  proposito  il  sopralodalo  Durandi  [Pierri.  Cispad.,  pag.  100)  ricer- 
cando sin  dove  il  Tanaro  servisse  di  confine  al  contado  di  Auriate,  e  insieme  la 
linea  di  confine  che  lo  limitava  alla  parte  settentrionale  ,  dice  che  molto 
gioverebbe  «  a  stabilire  tra  il  Po  e  il  Tanaro  i  limiti  del  contado  Auriatite,  la 
notizia  delle  ville  possedute  nel  medesimo  da' successori  del  Conte  Alineo,  se  ci 
fossero  pervenute  le  carte,  nelle  quali  sono  rammemorate  ». 

E  qui  cessando  per  la  scarsezza  di  documenti  di  quelle  età  tanto  remote  le 
notizie  particolari  di  Alineo  ,  noi  argomenteremo  che  la  di  lui  morte  avvenisse 
prima  del  5  febbraio  del  1018  ,  da  che  in  quel  giorno  il  primogenito  de' suoi 
figli  ,  cioè  Robaldo  ,  con  altri  suoi  consorti ,  viventi  tutti  secondo  la  legge 
salica ,  fondava  una  cella  o  priorato  nel  luogo  di  Ccrvere  in  sulla  sponda  della 
Stura,  presso  il  castello  di  Monfalcone,  la  qual  cella,  come  poi  diremo  ,  egli 
assoggettava  al  monistero  Calmiliacense,  ovvero  di  S.  Teofredo  in  Alvernia. 

Alineo  fu  lo  stipite  de'  signori ,  che  specialmente  si  appellarono  dal  loro 
castello  di  Sarmatorio.  Ora  volgeremo  il  discorso  al  di  lui  fratello,  Anselmo, 
il  quale  fu  capo  di  un'altra  linea,  i  cui  numerosi  discendenti,  sebbene  più 
tardi  si  siano  distinti  con  particolari  cognomi,  in  principio  erano  appellati  dal 
solo  castello  di  Monfalcone  ,  indi  da  quello  di  Manzano  ,  in  sul  prinripio  del 
secolo  xn  ,  e  fiorirono  anch'essi  per  potenza  e  signoria  di  molte  terre. 

Nella  carta  di  donazione  del  o  marzo  984  già  abbiam  veduto  come  Anselmo 
fosse  fratello  di  Alineo  II.  Questo  è  pure  confermato  dall'anonimo  antico  autore, 
nel  quale  leggiamo,  «  che  Anselmo  fratello  di  Alineo  fuo  lo  stipile  de'signori  di 
Monfalcone  et  di  Mandano,  et  di  lui  nacquero  duoi  figliuoli,  Bonifacio  et 
Ottone  ». 

Molti  argomenti  crediamo  noi  di  aver  alla  mano  a  poter  dimostrare  vera  l'as- 
serzione dell'antico  anonimo. 

E  prima  diremo,  che  la  comune  provenienza  de'signori  di  Sarmatorio,  di 
Monfalcone  e  di  Manzano  dallo  stesso  stipite,  che  si  fu  l'Alineo  I ,  puossi  non 
dubbiamente  congetturare  dalla  consorteria  ,  in  cui  essi  per  parecchi  secoli 
furono  ,  avendo  parte  di  giurisdizione  nelle  stesse  castella  ,  dalle  guerre  ,  dalle 
paci  ,  dalle  leghe  e  da'  trattati  infine  d'ogni  maniera  in  cui  intervennero  uniti,  e 
finalmente  dalla  speciale  professione,  che  lutti  essi  pur  sempre  fecero  ne' loro 
atti  rispettivi  dell'antica  salica  legge. 

La  nostra  opinione  viene  corroborata  anche  da  questo,  che  nel  E 028  Abel- 


lono,  figlio  di  Alixieo  II  e  Odilo  ,  figlio  di  Odda  e  del  fu  Oddone  ,  nato  da  An- 
selmo, fratello  di  Alineo,  erano  consignori  del  castello  di  Monfalcone. 
Si  conferma  pure  dalle  seguenti  considerazioni  : 

Che  nel  1078  la  contessa  Adelaide  riconfermava  ad  Alberto  di  Sarmaiorio  il 
castello  di  Monfalcone  e  insieme  le  giurisdizioni  di  molti  altri  luoghi,  nelle  quali 
sappiamo  che  per  gran  corso  di  tempo  ebbero  parte  i  due  rami  di  Sarmatorio  e 
di  Monfalcone  ; 

Che  nel  1191  Sinfredo  di  Sarmatorio  e  Bonifacio  di  Manzano  facevano 
omaggio  pel  loro  castello  di  Marene  al  vescovo  di  Torino,  che  era  allora  Arduino 
Valperga,  da  cui  ne  ottenevano  l'investitura; 

Che  nel  seguente  anno  i  suddetti  signori  di  Manzano,  di  Sarmaiorio  e  di  Mon- 
falcone con  atto  comune  rinnovavano  la  donazione  del  castello,  villa  e  pertinenze 
di  Cervere  al  vescovo  d'Asti,  Nazario ,  tal  quale  i  loro  predecessori  l'avevano 
già  fatta  nel  1147  al  vescovo  Anselmo; 

Che  nel  1228,  addì  12  settembre,  Ardizzone  e  Pietro  di  Monfalcone  in  com- 
pagnia degli  altri  consorti,  signori  di  Manzano,  facevano  procura  al  loro  podestà, 
Ruffino  di  Sarmatorio ,  perchè  si  recasse  a  trattare  e  conchiudere  alcuni  patti 
col  comune  d'Asti  per  rispetto  al  castello  e  villa  delle  Fontane,  del  quale  poscia 
tutti  insieme  ebbero  l'investitura  in  feudo  retto  e  gentile  per  successivo  instro- 
mento  del  27  settembre  ; 

E  finalmente  che  nel  1234,  addì  6  gennaio  ,  i  castellani  ed  i  consignori  di 
Manzano,  Sarmatorio  e  Monfalcone,  rappresentati  dai  loro  ambasciatori,  i  signori 
Guglielmo  Pilloso  e  Bianchetto  di  Manzano,  entravano  a  parte  della  convenzione 
che  si  conchiudeva  tra  il  vescovo  d'Asti,  Jacopo  Romagnano,  i  marchesi  di  Ceva 
e  di  Saluzzo  e  l'abbate  di  S.  Pietro  di  Savigliano  da  una  parte,  e  le  città  di 
Mondovì,  di  Cuneo,  di  Savigliano  e  l'abbate  di  S.  Dalmazzo  co'  loro  confederati 
dall'altra.  Egli  fu  in  questa  famosa  convenzione,  che  si  pronunziava  che  l'abbate 
di  S.  Pietro,  i  consorti  di  Sarmatorio ,  Manzano  e  Monfalcone  potessero  libe- 
ramente possedere  terre,  case,  forni,  molini,  non  solo  in  Savigliano,  ma  nelle 
terre  eziandio  di  Genola,  Solere  e  Marene,  e  nelle  altre  loro  ville  circostanti 
a  Savigliano,  senza  impedimento  de' Saviglianesi ,  come  praticavasi  prima  della 
guerra. 

Fra  le  leghe  o  confederazioni  che  si  conchiusero  da  questi  signori  unitamente, 
accenneremo  qui  solo  le  seguenti:  quella  del  1147  col  vescovo  d'Asti,  Anselmo  ; 
quella  del  1192  col  vescovo  Nazario  per  il  castello  di  Cervere  ;  quella  del  1198, 
22  aprile,  col  comune  d'Asti ,  di  cui  si  facevano  cittadini  e  vassalli  ;  quella  del 
1204,  3  settembre,  in  cui,  rappresentati  dal  proprio  podestà,  Girbaudo  di  Ba- 
gnasco,  si  confederavano  coi  marchesi  di  Monferrato,  di  Saluzzo,  del  Carretto, 
di  Ceva ,  di  Busca,  e  co'  signori  di  Bra  contro  Asti ,  Cuneo  e  Vico  ;  quella  del 
Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  129 
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1214,  G  giugno,  col  marchese  di  Saluzzo,  Manfredo  II,  col  quale  facevano  pace 
insieme  ai  castellani  d'Asti  ed  ai  gentiluomini  abitanti  tra  i  fiumi  Tanaro  e  Stura; 
quella  del  1228,  2o  novembre  e  14  dicembre,  in  cui  si  confederavano  con  Asti, 
e  di  nuovo  co' marchesi  di  Ceva,  di  Saluzzo  e  con  altri  de'  loro  aderenti  contro 
di  Alba  e  di  Alessandria;  e  finalmente  quella  del  1252,  7  novembre,  in  cui  si 
rappacificavano  col  comune  di  Alba. 

Per  le  quali  cose,  sebbene  non  siaci  pervenuto  l'istromento  di  divisione  tra  i 
sopraddetti  fratelli,  Alineo  II  ed  Anselmo,  tuttavolta  dietro  l'asserzione  del  citato 
anonimo,  e  dietro  ancora  gli  argomenti  che  sinquì  abbiamo  accennati,  apparirà 
chiaro  che  siccome  è  Certo  essere  da  Alineo  derivata  la  linea  de' signori  di  Sar- 
matorio ,  lo  è  del  pari  che  dal  fratello  Anselmo  abbiano  avuto  origine  le  altre 
due  linee,  le  quali  presero  un  proprio  nome  dalla  rispettiva  signoria  di  Monfal- 
cone  e  di  Manzano. 

Possiamo  quindi  credere  che  la  signoria  di  Monfalcone  sia  stata  insieme  con 
molle  altre  castella,  con  quelle  almeno  di  cui  sopra  abbiamo  recitato  i  nomi, 
antico  patrimonio  de'  discendenti  di  Alineo  I.  Non  così  però  di  quella  di  Man- 
zano, la  quale  pervenne  poscia  a' discendenti  di  Anselmo  per  investitura  loro 
probabilmente  data  dai  vescovi  d'Asti. 

Di  questo  castello  di  Manzano  ,  tanto  celebre  nelle  antiche  istorie  del  Pie- 
monte, dicono  i  chiarissimi  Terraneo  (neWJdel.  ili.,  1,  c.  21)  e  il  Durandi 
{Vieni,  cisp.,  pag.  193)  che  intorno  al  mille  sia  stato  dato  al  monistero  di  Breme 
da  Ottone  I,  marchese,  zio  del  marcheéé  Odelrico  Manfredo  II,  e  figlio  egli 
stesso  di  Arduino  III,  il  Glabrione ,  contedi  Torino.  Infatti  questa  donazione 
trovasi  rammemorata  in  una  bolla  di  Benedetto  Vili  degli  ultimi  giorni  del  feb- 
braio 1014,  stampata  per  la  prima  volta,  però  con  molte  mende,  da  monsignor 
Della  Chiesa  nelle  addizioni  alla  sua  già  citata  opera  S.  R.  E.  Cardia,  etc. 
Chronolog.  histor. ,  e  non  ha  guari  ristampata  con  molta  fedeltà  ed  esattezza 
dall'originale  istesso  nell'opera  magnifica  de  Monumenti  della  nostra  storia 
patria  (v.  voi.  I,  Chartarwn,  col.  599). 

Ivi  si  vede  che  il  medesimo  sommo  Pontefice  in  confermando  all'abbate  Go- 
tifredo,  o  Goffredo,  ed  a' monaci  di  Breme  gli  acquisti  per  loro  fatti,  dopo  di 
molti  altri  descrive  «  anche  la  cella  (Priorato)  di  Pollenzo,  nuovamente  costrutta 
dai  frati  di  esso  monistero ,  e  Colonia  corte  e  Mandano  castello ,  con  tutte  le 
loro  pertinenze,  che  Oddone  marchese  per  rimedio  dell'anima  della  madre  sua, 
insieme  con  la  propria  moglie,  concedette  ad  esso  monistero  per  istromento 
a  titolo  di  obblazione  » . 

Pertanto  questo  marchese  Oddone  ,  il  quale  vediamo  pure  rammentalo  in  un 
col  padre  suo  Arduino  e  còl  fratello  Maginfredo  o  Manfredo  I ,  in  un  diploma 
dell'  imperatore  Ottone  I ,  del  969,  e  dal  cronista  della  Novalesa,  fu  quegli  ehe 
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al  monistero  di  Breme  diede  con  egregia  liberalità  tra  gli  altri  luoghi  Pollenzo, 
una  corte  detta  Colonia ,  l'oscura  antichità  della  quale  non  è  ora  il  tempo  di 
ricercare,  ed  il  castello  di  Mandano  o  Manzano,  il  cui  nome  è  la  prima  volta 
che  trovisi  notato. 

Questo  castello  con  tutte  le  sue  pertinenze  fu  a  prò  del  monistero  di  Breme 
confermato  dall'imperatore  Corrado  I,  il  Salico,  con  suo  diploma  del  1026, 

dove  leggiamo  queste  parole:  «Confermiamo         Mandano  con  i  molini,  le 

peschiere  e  il  porto  con  tutte  le  sue  pertinenze ,  e  tutt'altro  che  riguarda  il 
detto  castello  » . 

La  stessa  conferma  veniva  successivamente  rinnovala  dall'  imperatore  Ar- 
rigo III,  detto  il  Nero,  figlio  di  Corrado,  con  altro  diploma  de'  19  aprile  1048, 
e  dall'imperatore  Ottone  IV  con  altra  carta  de'27  aprile  dell'anno  1210. 

Porgeremo  adesso  qualche  cenno  della  chiesa  c*he  esisteva  nell'antichissimo 
castello  di  Manzano. 

Nel  diploma  che  già  più  sopra  abbiamo  avuto  occasione  di  citare  parlando 
dell'abbazia  di  Pedona,  conceduto  l'anno  901,  addì  18  giugno,  dall'imperatore 
Lodovico  III  in  favore  della  chiesa  d'Asti,  potè  vedere  il  lettore  che  erano  state 
donate  al  vescovo  Eilulfo  da  quell'imperatore  la  corte  imperiale  di  Bene  con 
le  sue  pertinenze,  la  badìa  di  S.  Dalmazzo  di  Pedona  con  molti  altri  beni  ,  e 
segnatamente  tutte  le  corti  imperiali  che  erano  nella  contea  di  Bredulo  : 
((  Omnes  cortes  et  terras  nostri  Imperli  publicas,  quae  sunt  in  comitatu 
Bredolensi  inter  Tanagrum  et  Sturiani  »  ;  con  le  quali  parole  sono  fissati 
i  termini  del  contado  Bredolese ,  compreso  ab  antico  nella  diocesi  d' Asti 
(V.  Monwn.  Hist.  Patr.  Chartar. ,  tom.  i,  col.  100). 

Ora  fra  i  luoghi  esistenti  fin  d'allora  nei  dintorni  della  moderna  città  di  Che- 
rasco,  donati  alla  chiesa  d'Asti,  noi  troviamo  nominato  il  luogo  di  Trifoldio  o 
7rifolido,  appellato  poi  in  tempi  meno  lontani  Trifaghetto  o  Trifoglietlo  ;  il 
qual  luogo  con  altre  castella  fu  venduto  posteriormente  da' signori  di  Manzano 
al  comune  di  Alba,  come  appare  da  alcuni  instromenti  del  1199  e  1200,  dei 
quali  si  parlerà  al  proprio  luogo.  Troviamo  ancora  confermata  alla  suddetta 
chiesa  l'abbazìa  Sanctae  Virginis  Mariae  de  Narzolis  et  cum  ecclesia  Sancii 
Gregorii  de  Villa  (cioè  S.  Gregorio  di  Villette  a  mezzodì  delle  rovine  del 
castello  di  Monfalcone ,  dirimpetto  a  Cervere  ed  in  poca  distanza  dall'antico 
Cajrascuiìi)  cum  terris  cultis  et  incultis ,  montibus  et  planitiebus  usque  in 
Sluriain,  et  ecclesia  S.  Mariae  in  Cercaria  habente  jugera  sexcenta  et  Sar- 
maloriwn  cum  integritate  Montis,  etc.  (loc.  cit.  col.  100). 

Ma  mentre  nè  del  luogo,  nè  della  chiesa  di  Manzano,  situata  poco  oltre  il 
Tanaro,  occorre  in  questo  diploma  imperiale  nessuna  menzione;  in  un  altro 
diploma  dell'imperatore  Enrico  III  dell'anno  1041,  addì  26  gennaio,  in  favore 
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di  Pietro,  vescovo  d'Asti,  nel  quale  si  approva  e  riconferma  la  sopracitata  do- 
nazione di  Lodovico  III ,  leggiamo  :  «  Confifmamus  plebein  de  Mandano 

et  cortem  de  Mejane  cnm  castro  et  capellis  et  omnibus  pertinentus  » . 

Queste  stesse  parole  troviamo  poi  ripetute  nella  bolla  di  Eugenio  III  in  favore 

di  Anselmo,  vescovo  d'Asti,  del  1153,  16  maggio  :  «  Conjìrmamus   plebein 

de  Mandano  cimi  ecclesiis  ad  se  pertinentibus  »  ;  ed  in  altra  di  Anastasio  IV 
del  1154,  5  marzo,  ed  in  altra  ancora  di  Adriano  IV  del  1150,  20  dicembre, 
nelle  quali  parimente  si  conferma  l'antica  donazione.  Tutte  queste  bolle  si  leg- 
gono registrate  nell'antico  orginale  cartario  della  chiesa  d'Asti,  appellato  vol- 
garmente il  Libro  verde. 

Fu  dunque  Pieve  la  chiesa  antica  del  castello  di  Manzano  :  e  che  fossero 
allora  le  pievi,  e  quali  prerogative  godessero,  ce  lo  insegna  il  celebre  Muratori 
in  diversi  luoghi  ,  e  principalmente  nella  sua  dissertazione  lxxiv  fra  le  sue 
postume  sopra  le  Antichità  Italiane  ,  che  porta  il  titolo  delle  Parrocchie  o 
Pievi ,  alla  quale  rimettiamo  il  lettore.  Basti  per  ora  che  le  pievi  erano  le  pri- 
marie e  vere  parrocchie,  cioè  le  chiese  alle,  quali  era  riservato  il  diritto  di  bat- 
tezzare ;  che  i  loro  rettori,  chiamati  per  lo  più  Arcipreti,  avevano  ispezione 
sopra  le  altre  chiese  chiamate  cappelle,  o  titoli  minori,  o  parrocchie  minori, 
situate  nel  distretto  della  loro  pievania,  e  sopra  i  preti,  cappellani,  o  parrochi 
minori  che  le  reggevano;  che  finalmente  godevano  le  pievi  non  pochi  diritti 
proprii,  oltre  quello  del  battistero,  e  consistevano  nelle  sepolture,  nell  imporre 
la  penitenza,  nell'esigere  che  i  parrochi  o  cappellani  subordinati  concorressero 
alla  pieve  nel  battesimo  solenne  della  vigilia  di  Pasqua  e  di  Pentecoste,  e  altri 
privilegi  che  qui  per  ragione  di  brevità  pretermettiamo. 

Erano  perciò  rare  le  parocchie  maggiori,  ossia  pievi,  e  molte  terra  n'erano 
prive,  onde  bene  spesso  s'incontrano  ne'  diplomi  queste  sole  espressioni  :  cortem 
cum  castro  et  capellis,  o  cortem  cum  capella;  e  sappiamo  che  in  tutto  il  tratto 
di  paese  che  resta  compreso  tra  il  Pesio  e  il  Tanaro,  per  quanto  serviva  di 
confine  orientale  al  contado  Bredolese  sino  alla  vetta  delle  Alpi ,  tre  solamente 
erano  le  chiese  decorate  di  questa  qualità,  cioè  la  pieve  di  S.  Maria  in  Carassone, 
aggregata  poscia  al  capitolo  di  Mondovì  per  bolla  di  Felice  V  del  16  settembre 
1440;  la  pieve  di  Breo  e  la  pieve  di  S.  Pietro  di  Vico.  Ma  al  di  qua  di  Monte- 
Vico  s' incontrava  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Bene  con  la  famosa  selva  del  Bannalè 
che  avea,  come  ci  accerta  il  menzionato  diploma  del  1041  ,  jugeri  centomila 
di  legittimo  estimo,  confermata  anch'essa  dall'imperatore  Enrico  al  vescovo 
d'Asti,  Pietro. 

Però  la  pieve  di  Manzano  è  la  sola  che  ne'sopracitati  diplomi  noi  incontriamo 
essere  nominata  come  esistente  sulla  destra  ed  a  breve  distanza  del  Tanaro  :  la 
qua!  pieve  diventò  poi  Prepositura  sotto  il  titolo  di  S.  Pietro,  e  dopo  che  ne  fu 
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distrutto  il  paese  ,  ne  conservò  il  nome ,  cosi  come  avvenne  in  akre  terre,  e  fu 
delta  in  appresso  S.  Pier  di  M cinzano. 

Questa  chiesa  essendo  cadala,  il  titolo  ne  fu  trasferito  alla  principal  parroc- 
chia di  Cherasco,  la  quale,  come  scriveva  nel  1057  monsignor  Delia-Chiesa  , 
noi  ritroviamo  così  denominata:  «  perchè  fu  da  una  grossa  terra  di  simil  nome, 
che  era  oltre  il  Tanaro  in  esso  Cherasco  trasportata,  et  i  cui  prevosti,  siccome 
ne' secoli  scorsi  havevano  la  superiorità  di  molte  chiese  di  canonici  regolal  i 
che  erano  in  diversi  luoghi  del  Piemonte ,  così  ancora  di  presente  essendo 
capi  di  quel  clero,  hanno  l'uso  della  mitra  e  della  ferula  ».  (V.  Corona  Reale , 
ir ,  00,  edizione  di  Torino  1777). 

L'origine  della  Prevostura  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Manzano  sta  ancora 
avvolta  tra  le  più  fitte  tenebre  ;  ma  non  può  tenersi  posteriore  al  secolo  xn,  ed 
è  certo  che  la  erezione  della  medesima  debbesi ,  come  quelle  di  molte  altre 
chiese  minori  ne'  dintorni  di  Cherasco ,  a' consignori  di  Manzano.  Imperocché 
sebbene  sia  andata  smarrita  la  carta  di  fondazione  di  questa  prevostura,  tuttavia 
l'aver  essa  avuto  immediatamente  a  sè  soggette  alcune  altre  chiese  col  titolo  di 
priorato  o  di  rettorato,  erette  e  dotate  da  que' signori,  ci  persuade  che  l'erezione 
della  medesima  prevostura  debbasi  pure  attribuire  ad  essi. 

Tra  queste  chiese  soggette  alla  primaria  di  S.  Pier  di  Manzano  accenneremo 
qui  solo  di  passaggio  i  due  antichi  rettorati  di  Margherita  e  di  S.  Martino  in 
Cherasco,  ed  i  priorati  di  S.  Antonino  in  Bra,  di  S.  Giacomo  in  Sommariva  del 
Bosco,  di  S.  Maria  in  Busca,  e  di  S.  Andrea  in  Savigliano.  Il  qual  ultimo  prio- 
rato nel  principio  del  secolo  xvui  ottenne  maggior  dignità,  essendo  stato  elevalo 
al  grado  di  collegiata  insigne  {Bolla  di  Clemente  XII  del  18  maggio  1757),  e 
diventò  la  chiesa  primaria  di  quella  città. 

L'origine  e  l'incremento  di  questa  chiesa  furono  accuratamente  ricercate  e 
descritte  dal  chiarissimo  dottore  Carlo  Novellis  nella  sua  eruditissima  Storia  di 
Savigliano;  ed  è  da  quest'opera  che  noi  qui  ci  permettiamo  di  ricavare  con  le 
stesse  di  lui  parole  quanto  appunto  riguarda  la  dipendenza  di  quel  già  insigne 
priorato  Saviglianese  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  in  Manzano. 

«  L'epoca  (egli  dice  a  pag.  255)  in  cui  fu  eretto  questo  priorato,  ci  è  ignota 
e  la  prima  notizia  la  troviamo  sotto  li  19  marzo  del  1184  in  una  carta  di  tran- 
sazione tra  Balangero,  marchese  di  Busca,  e  Guglielmo,  abbate  di  S.  Pietro  di 
Savigliano  ,  delle  quali  controversie  fu  mediatore  Gregorio  prelato  S.  Andreae 
[y.  Moriondo ,  Monum.  Aquens.,  n,  558)  ;  è  però  facile  di  accorgersi  che  la 
parola  prelato  è  un  errore  di  lezione  invece  di  priore  ;  primo  perchè  tali  parole 
abbreviate  hanno  tra  loro  molta  analogia;  secondo  perchè  la  dignità  di  prelato 
non  era  data  a  chi  reggeva  una  piccola  chiesa,  come  era  questa  a' tempi  di  cui 
ragioniamo.  Ond'è  che  sembra  non  allontanarsi  dal  vero  chi  volesse  da  ciò 
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arguire,  che  il  priorato  già  fosse  stato  eretto  nel  secolo  xn.  Peronino  Sereno 
(Chronica  de  Savilliano)  e  monsignor  Delia-Chiesa  asseriscono  che  il  priorato 
di  S.  Andrea  venisse  fondato  nel  2220,  e  ch'esso  dipendesse  da  S.  Andrea  di 
Vercelli  ;  nessun  documento  adducono  questi  scrittori  in  appoggio  della  loro 
asserzione,  ne  a  noi  fu  dato  di  rinvenirne  per  appoggiarla,  anzi  ci  consta  che  i 
canonici  regolari  lateranesi  dell'ordine  di  S.  Agostino,  ivi  istituiti  all'epoca  del 
priorato  ,  furono  mai  sempre  dipendenti  da  canonici  dello  stesso  ordine  di 
S.  Pietro  di  Manzano  presso  Gherasco,  come  c'insegna  una  carta  d'investitura 
del  monistero  di  S.  Pietro  de'  14  gennaio  1211 ,  fatta  a  certo  Berardo  de  No- 
vello, de  Saviliano,  ove  accennando  le  coerenze  dice:  Ecclesia  S.  Andreae 
monasterj  S.  Petri  de  Mandano  subjecta.  In  un'altra  membrana  del  12  mag- 
gio I5(>0  troviamo  una  ratificazione  latta  da  Riccardo  preposito  di  S.  Pietro  di 
Manzano  d  una  permuta  fatta  dal  priore  Enrico  Longoventre  con  Antonio  Og- 
gero  ,  abbate  di  S.  Pietro  di  Savigìiano  ,  ove  scorgesi  chiaramente  ìa  superiorità 
del  preposito  sul  priore. 

u  Troviamo  ancora  tal  dipendenza  nel  1  Ì5o  allora  quando  il  priore  Giovanni 
Tapparelli,  addì  19  ottobre,  giurò  obbedienza  ad  Aimone,  vescovo  di  Torino, 
ed  in  questa  carta  il  priorato  è  detto  di  collazione  del  preposilo  di  Manzano;  ed 
il  19  marzo  1577  il  chierico  Paolo  Gallateci  ottenne  la  collazione  del  priorato 
di  S.  Andrea  dal  preposito  del  medesimo  monistero  (Francesco  Negro  di  Fos- 
sano).  Non  abbiamo  memorie  dell'epoca  in  cui  cessarono  i  monaci  regolari  in 
S.  Andrea,  e  l'ultimo  de'  priori  che  incontriamo  aver  appartenuto  a  quest'ordine 
è  il  Berardo  o  Gerardo  Tapparelli  che  cessò  di  vivere  circa  l'anno  1()05  ». 

Fu  già  opinione  di  parecchi  scrittori  di  memorie  storiche  risguardanli  la  città 
di  Gherasco,  i  quali  in  questo  come  in  molti  altri  punti  ciecamente  accettarono 
e  si  fecero  a  ripetere  un'opinione  mal  fondata  uè  accreditata  dall'autorità  di 
nessun  documento  ,  che  l'ordine  illustre  de'  monaci  di  S.  Benedetto  sia  stato  al 
possesso,  ne'primi  tempi,  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Manzano,  indi  in  Gherasco. 

Ma  il  non  avere  noi  rinvenuto  mai  il  menomo  documento  in  appoggio  di 
cosiffatta  tradizione  ,  e  l'aver  anzi  indubitate  prove  della  dipendenza  del  prio- 
rato di  Savigìiano  di  S.  Andrea  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  di  Manzano ,  il  quale 
priorato  sappiamo  pure  che  ne' più  antichi  tempi  è  stato  retto  ila' canonici  re- 
golari lateranesi  dell'ordine  di  S.  Agostino ,  ci  rende  abbastanza  persuasi  che 
non  mai  a'  monaci  di  S.  Benedetto  sia  stata  soggetta  la  primaria  e  più  antica 
chiesa  di  Gherasco. 

Ma  un  appoggio  più  forte  alla  nostra  opinione  noi  abbiamo  ancora  potuto 
trovare  in  una  sottoscrizione  che  vedesi  fatta  in  una  carta  del  1215  da  uno  dei 
membri  della  chiesa  di  Manzano. 

È  questa  sottoscrizione  in  un  instromento  di  vendita  del  5  giugno;  vendita 
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che  facevasi  da  Guglielmo  Pilloso,  signore  di  Revello,  a  Manfredo  II,  marchese 
ili  Saluzzo,  per  trecento  lire  di  buoni  genovini  di  quanto  uvea  ed  era  cono- 
sciuto di  averle  nel  castello  e  nella  villa  di  Revello  e  in  tutta  la  valle  del  Po,  e 
di  ogni  diritto ,  ecc. ,  presenti  e  testimoni  nell'atto  che  si  stipulava  in  castro 
Saluciarum  un  Widone  o  Guidone  di  Piossasco,  e  il  signor  Gandolfb,  canonico 
di  Mandano  (V.  Muletti,  Memorie  storiche  di  Saluzzo ,  voi.  n,  pag.  201). 

Il  nome  di  questo  medesimo  canonico  Gandolfo  noi  riscontriamo  un'altra 
volta  fra  i  testimoni  di  un  altro  atto  di  vendita,  che  al  prezzo  di  500  lire  di  buoni 
denari  genovesi  faceva  Manfredino,  marchese  di  Saluzzo,  del  luogo  di  Revello 
alla  contessa  Agnese,  sua  zia,  per  edificarvi  un  monastero  di  monache  dell'or- 
dine di  S.  Benedetto.  Il  quale  atto  stipulavasi  addì  15  maggio  del  1219  in 
(testro  Revelli. 

E  però  a  notarsi  che  esso  s'intitola  qui  altrimenti  che  abbiam  veduto  ,  non 
più  sacerdote  Gandolfo,  canonico  di  Manzano,  ma  dominus  Gandolplius  cono- 
nicus  de  Saviliano,  come  può  vedersi  nel  citato  Muletti,  pag.  221. 

Potrebbe  a  nostro  avviso  dedursi  da  questo,  che  il  suddetto  canonico  tra  gli 
anni  1216  e  1219  passasse  dalla  canonica  di  S.  Pietro  di  Manzano  a  quella  di 
S.  Andrea  di  Savigliano ,  soggetta,  come  abbiamo  già  veduto ,  alla  medesima 
prevostura  di  Manzano. 

Ma  anche  un  dominus  Jnthonius  Tapparellus  de  Savilliano  ,  canonicus 
Ecclesiae  S.  Petri  de  Manzano  et  Claraschi  noi  troviamo  sottoscritto  a  due  atti 
del  9  maggio  e  15  giugno  del  1228,  per  cui  nelle  liti  vertenti  a  causa  delle 
de«ime  tra  il  priore  del  monastero  di  Cervere  ed  i  rettori  delle  due  chiese 
del  vicino  luogo  delle  Fontane ,  veniva  pronunziata  sentenza  di  arbitro  in 
capella  S.  Johannis  in  Ecclesia  S.  Petri  de  Manzano  et  Claraschi  da  D.Giorgio 
Lunelli  de  Clarascho,  praeposito  S.  Petri  de  Manzano  et  Claraschi  decreto  rum 
doctore,  da  Pietro  Blanqui  utriusque  doctore  et  vicario  terrae  Claraschi,  e  da 
D.  Antonio  Arnaudo  de  Braida ,  priore  S.  Andreae  de  dicto  loco  Braidae , 
come  da  documento  nei  R.  Archivi  di  Corte. 

Quando  adunque  nei  vediamo  da' più  autentici  atti  attribuirsi  a' ministri  della 
chiesa  di  S.  Pietro  di  Manzano  e  di  Cherasco  i  titoli  di  canonico  e  di  preposito, 
che  più  si  vorrebbe  per  assicurarci  che  canonici  regolari  e  non  mai  monaci 
dell'ordine  di  S.  Benedetto  siano  stati  da'  signori  consorti  di  Manzano  preposti 
alla  cura  della  chiesa  per  essi  se  no*i  eretta  ,  certamente  con  molta  liberalità 
dotata  ? 

Onorarono  negli  andati  secoli  la  prepositura  di  S.  Pietro  di  Cherasco,  tra  gli 
altri  insigni  prelati,  un  Giacomo  Pilloso,  de' signori  di  S.  Vittoria,  dell'ordine 
esso  pure  de'  canonici  regolari  lateranesi,  e  cappellano  di  Clemente  VI ,  dal 
quale  fu  eletto  nel  1.°  dicembre  del  1342  al  governo  della  chiesa  di  Genova  ; 
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un  Vasino  Malabaila,  celebre  professore  di  decretali  nell'Università  di  Torino , 
il  quale  fu  anche  priore  di  S.  Pietro  di  Pollenzo,  e  abbate  di  S.  Mauro  detto  de 
Pulcherada  nella  provincia  di  Torino ,  nominato  poscia  con  bolla  di  Sisto  IV 
del  o  luglio  del  1475  al  vescovado  d'Asti,  sua  patria. 

Questi  fu  monaco  di  S.  Benedetto  nel  monisiero  di  Breme  ;  e  per  pontifìcia 
disposizione  ne  ottenne  prima  l'amministrazione,  indi  ebbe  in  commenda  la 
prepositura  di  S.  Pietro;  onde  noi  in  un  prezioso  codice  cartaceo,  incomin- 
ciato dalla  sua  mano  stessa  nel  1.°  aprile  del  1459  e  conservato  negli  archivii 
della  suddetta  chiesa,  troviamo  che  egli  così  s'intitola:  Ego  pasinus  de  Ma- 
labajlis ,  decretorwn  doctor ,  Astensis,  ordinis  S.  Benedirti,  praepositus  et 
perpetuus  administrator  monastevii  seu  ecclesiae  S.  Pett  i  de  Marnano  de 
Clarasco ,  ordinis  canonicorum  regularium,  S.  Àugustini  ordinis }  dioecesis 
Astensis,  etc. 

Nello  stesso  codice  noi  abbiamo  veduto  registrato  l'atto  di  obbedienza,  che  a 
lui  si  prestava  da  quindici  canonici  tamquam  subditi  et  membri  dictae  praepo- 
siturae  ;  i  nomi  de' quali  qui  stimiamo  di  riferire  con  le  parole  stesso  dell'atto 
originale  : 

Nomina  dictorum  Canonicorum  obedientiam  praestantium 
sunt  infrascripta  : 

Paris  de  Dyonixiis  Prior  Sancii  Andree  de  Saviglano. 
Constanzius  Gambarana  Prior  Beate  Marie  de  Busca. 

Fr.  Guilerminus  de  Bergeriis  Rector  Sancti  Jacobi  de  Summarippa  de  Bosco. 

Fr.  Nicolaus  de  Valdatario. 

Fr.  Ludovicus  de  Taparellis, 

Fr.  Ofardus  de  Taparellis. 

Fr.  Ambrosius  de  Nono. 

Fr.  Antonius  de  Anna. 

Fr.  Antonius  de  Oliveriis. 

Fr.  Bartolomeus  de  Ferrariis. 

Fr.  Matheus  de  Reyneriis. 

Fr.  Gabriel  de  Peraziis. 

F.  Jacobinus  Bardus  de  Saviglano. 

Fr.  Stephanus  Carnagla  Rector  Sancte  Margarite  de  Clarasco. 
Fr.  Thomas  de  Ruata  Rector  Sancti  Martini  de  Clarasco. 
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Eseguivasi  questo  atto  con  solenni  cerimonie  addì  20  maggio  del  1459 
incontro  alla  grand'ara  della  prepositura  alla  presenza  di  Francescono  di  Mon- 
tana ,  podestà  di  Cherasco  ,  e  del  suo  vicario  Georgio  de  Alechis ,  dottore  di 
leggi;  de' nobili  Antonio  di  Manzano  e  Lucemburgo  Lunelli,  e  di  molti  altri 
signori ,  rogandone  l'atto  due  notai  del  comune ,  Giovanni  De  Vineis  e  Pietro 
De  Sabris. 

Sotto  il  prevosto  Vasino  Malabaila  due  nuove  chiese  furono  assoggettate  alla 
prepositura  di  S.  Pietro  di  Cherasco;  quella  cioè  esistente  nell'antichissima  terra 
di  Gostangaresca  (la  Costa  Ungaresca,  menzionata  nella  bolla  di  Benedetto  Vili 
del  1014),  già  signoria  dei  Lunelli,  sulla  destra  del  Tanaro,  poco  di  sopra  a 
Manzano  ,  sotto  l' invocazione  di  S.  Martino,  la  quale  fu  la  prima  a  unirsi  per 
bolla  di  Pio  II  del  9  luglio  1 460  ;  e  quella  di  S.  Maria ,  esistente  nell'antico 
castello  di  Villette  [S.  Gregorii  de  Villa,  di  cui  è  menzione  nel  diploma  del  901 
dell'imperatore  Ludovico  III),  già  soggetta  (1288)  con  titolo  di  priorato  al 
monistero  di  S.  Teofredo  di  Cervere  ;  la  quale  fu  pure  unita  alla  prepositura 
Cheraschese  con  altra  bolla  del  24  marzo  1462. 

Onorarono  ancora  questa  prepositura  un  Gaspare  di  Stefano  Capris,  generale 
delle  finanze  del  duca  di  Savoia,  il  quale  fu  pure  abbate  di  S.  Pietro  di  Mu- 
leggio,  e  nel  1549  promosso  al  vescovado  d'Asti;  un  Giovanni  Giovenale  An- 
cina,  fossanese,  celebre  medico,  filosofo  e  poeta  dell'età  sua;  indi  nel  1G02,  ad 
instanza  di  Carlo  Emmanuele  I,  nominato  vescovo  di  Saluzzo,  dove  venne  a 
morte  addì  31  agosto  1004,  e  fu  dalla  S.  Sede  per  la  grande  riputazione  delle 
sue  virtù  eroiche  posto  nell'ordine  de' Venerabili  ;  e  finalmente,  per  tacere  di 
non  pochi  altri,  un  Ascanio  dell'illustre  prosapia  de'  Castagna,  genovese  ,  refe- 
rendario apostolico  di  ambe  le  segnature ,  dal  pontefice  Paolo  V  promosso  al 
vescovado  della  città  d'Isola  nel  regno  di  Napoli. 

A  questo  prevosto,  che  non  tenne  mai  residenza  presso  la  sua  chiesa  in  Che- 
rasco ,  si  attribuisce  comunemente  la  perdila  che  indi  fecero  i  prepositi  suoi 
successori  del  diritto  di  far  uso  ne' loro  pontificali  della  mitra  e  del  pastorale; 
del  qual  diritto  gli  antecessori  aveano  sempre  goduto,  come  quelli  che  succeduti 
erano  ne' privilegi  degli  antichi  canonici  regolari,  rettori,  come  abbiamo  veduto, 
di  essa  chiesa. 

Ritornando  su  quell'epoca ,  in  cui  dagli  antichi  signori  di  Monfalcone  distac- 
cossi  il  primo  stipite  di  coloro,  che  indi  dal  castello  loro  dì  Manzano  special- 
mente si  denominarono,  possiamo  dire  che  nella  lettura  de'documenti  di  quel- 
l'oscura età,  primo  o  anteriore  agli  altri  ci  è  occorso  un  certo  Bojamondus  de 
Mantiano,  il  quale  ne  pare  probabilissimo  fosse  nipote  del  soprr.inenzionato  Bo- 
nifacio, primogenito  di  Anselmo,  fratello  di  Alineo. 

Non  si  può  dubitare  che  il  padre  di  questo  Boemondo,  quando  nella  seconda 
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metà  del  secolo  xi  prese  moglie,  l'abbia  tolta  da  allo  luogo,  e  questo  consterà 
ancora  meglio  «e  da  qualche  archivio  possa  trarsi  qualche  cosa  relativa  all'illu- 
stre personaggio  che  fu  questo  Boemondo  ;  il  quale  troviamo  nominato  in  una 
carta  del  1111,  la  quale  fu  stipulala  sotto  il  castello  di  Occimiano,  essendo 
egli  intervenuto  in  quell'atto  e  qualificatosi  de  Mandano  e  nipote  del  marchese 
Oberto  ,  e  vogliamo  intendere  di  quello  stesso  Oberto  che  nella  medesima  carta 
è  qualificato  consanguineo  del  marchese  Raineri  di  Monferrato,  figlio  di  Gu- 
glielmo II,  nato  di  Ottone  II,  primo  ceppo  de' marchesi  di  Monferrato  (anno 
1040);  e  probabilmente  stipite  pure  di  quegli  illustri  marchesi,  che  per  qualche 
secolo  s'intitolarono  da  quel  loro  principale  feudo  di  Occimiano  [V.  Moriondo, 
loc.  cit. ,  ii  ,  789  ). 

Da  Boemondo  nacquero,  secondo  che  a  noi  provano  autentici  documenti , 
quel  Bonifacio  de  Manzano,  il  quale  addi  o  ottobre  del  1125  troviamo  presente 
e  testimonio  al  testamento ,  che  nel  castello  suo  di  Loreto  faceva  il  celebre 
Bonifacio  del  Vasto,  marchese  di  Savona,  e  Oberto  de  Mandano  (forse  lo 
stesso,  che  nel  citato  istromento  è  qualificato  Auptus  de  Boj amante ,  cioè 
Aupertus  fdius  de  Bojamonte) ,  il  quale  parimente  riscontriamo  testimonio 
nella  divisione  delle  castella  e  signorie  che  facevano  tra  di  loro  i  fratelli  di 
Robaldo  IV  e  Oberto  (Mordevamo}  di  Sarmatorio,  con  atto  stipulato  in  castro 
Cerverii  addì  7  ottobre  del  1128,  il  quale  atto  più  sotto  al  proprio  suo  luogo 
potrà  esser  veduto  (V.  Moriondo,  loc.  cit.,  n,  320;  e  Durandi,  Pieni,  cisp. , 
548). 

Giovi  qui  intanto  l'osservare  come  questi  due  fratelli  ripetessero  in  se  stessi 
i  nomi  de'  loro  maggiori  ;  cioè  Bonifacio  portasse  il  nome  del  bisavo  paterno , 
ed  Oberto  quello  del  prozio  materno ,  il  marchese  Oberto ,  secondo  la  consue- 
tudine già  da  noi  indicata,  e  che  in  quei  tempi  rispettavasi  quasi  con  certa  reli- 
gione, sarei  per  dire,  e  per  provare  che  la  memoria  delle  virtù  de'maggiori  era 
sempre  viva  nell'amore  de1  grati  posteri, 

Bonifacio,  che  crediamo  essere  stato  il  primogenito  di  Boemondo ,  signore  di 
Manzano,  non  era  già  più  in  vita  nel  1166,  sotto  il  qual  anno  troviamo  insorta 
una  lite  tra  i  due  suoi  figli  e  il  marchese  di  Saluzzo ,  Manfredo  I,  per  il  feudo 
di  Farigliano,  antica  terra  sulla  destra  sponda  del  Tanaro ,  a  due  miglia  dal 
marchesato  di  Clavesana. 

Pretendevano  Aicardo  ed  Anselmo,  figli  del  fu  Bonifacio  di  Manzano,  che 
fosse  quel  luogo  feudo  loro  proprio,  e  contradiceva  il  marchese  di  Saluzzo.  Ma 
sopra  questa  differenza  fu  poi  composta  la  lite  mercè  la  vendita  de'  loro  diritti 
die  fecero  i  suddetti  fratelli  nel  Borgo  di  S.  Dalmazzo ,  i  quali  riconobbero 
Manfredo  signore  del  feudo ,  mediante  quaranta  lire  genovine  e  dieci  astigiane 
da  corrispondersi  dal  Saluzzese ,  come  si  vedrà  dalla  transazione  che  qui 
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riferiamo  in  volgare  {V.  Moriondo,  loc.  cit.,  ir,  633;  e  Muletti,  Storia  di 
Saluzzo ,  ii ,  64  )  : 

«Nell'anno  mclxvi  dell'Incarnazione  del  N.  S.  G.  C.  e  nella  Indizione  xim, 
dominando  Federico  imperatore  de'  Romani  ,  nacque  una  controversia  tra 
Aicardo  ed  Anselmo  figli  del  fu  Bonifacio  di  Marnano  e  Manfredo,  figlio  del 
fu  Bonifacio  marchese.  I  predelti  Aicardo  ed  Anselmo  dicevano  che  Farigliano 
dovea  essere  loro  feudo,  Manfredo  però  lo  negava;  finalmente  vennero  in  ac- 
cordo e  fecero  transazione,  ed  Aicardo  ed  Anselmo  avendo  fatta  cessione  in 
mani  del  marchese  Manfredo  d'ogni  diritto  che  avevano  su  Farigliano,  e  da  sua 
parte  Manfredo  in  correspettivo  e  per  finire  questa  lite  dubbiosa  diede  ad  essi 
xl  lire  di  moneta  genovese  a  titolo  e  x  lire  di  moneta  d'Asti  pel  feudo,  da  pa- 
garsi dalla  festa  di  S.  Michele  sino  alla  festa  dell'anno  nuovo.  Per  il  quale  feudo 
di  lire  x  il  sopraddetto  Aicardo  giurò  fedeltà  al  marchese  Manfredo,  mentre  il 
marchese  Manfredo  fece  promessa  ad  Aicardo  e  ad  Anselmo,  che  non  darebbe 
Farigliano  a  nessuno  senza  il  loro  consenso.  Fatto  nel  Borgo  di  S.  Dalmazzo 
nella  persona,  ecc.  ». 

Era  Farigliano,  insieme  con  la  terra  di  Murazzano,  caduto  nella  porzione  di 
Ugo,  marchese  di  Clavesana,  minor  fratello  del  marchese  Manfredo  di  Saluzzo, 
il  qual  Ugo  era  in  quel  torno  mancato  senza  discendenza ,  come  fu  già  notato 
nella  Narrazione  de'  marchesi  di  Saluzzo. 

Ora  con  qual  diritto  esercitassero  giurisdizione  sopra  di  questo  feudo  i  due 
fratelli  Aicardo  ed  Anselmo  della  castellata  di  Manzano  nel  contado  Albense,  e 
per  quali  ragioni  il  marchese  Manfredo  non  volesse  riconoscere  il  loro  diritto, 
è  cosa  che  finora  non  abbiamo  potuto  accertare,  perchè  mancano  i  documenti, 
dove  siano  i  particolari  della  controversia,  sebbene  dal  precedente  atto  di  tran- 
sazione si  possa  dedurre  che  le  ragioni  d'ambe  le  parti  dovevano  avere  qualche 
peso,  se  si  è  detto  che  la  lite  era  dubbia,  il  che  non  si  sarebbe  detto  se  quelle 
d'una  o  dell'altra  parte  fossero  parute  insussistenti  ;  onde  fu  necessità  al  prin- 
cipe saluzzese  di  assicurarsene  la  proprietà  con  la  suddetta  transazione,  per  la 
quale  cominciò  a  dilatare  il  suo  dominio  nei  paesi  dei  fratelli. 

Numerosa  discendenza,  lungamente  distinta  col  solo  nome  signorile  di  Man- 
zano, proveniva  da'  due  suddetti  fratelli,  Aicardo  ed  Anselmo,  de'  membri  della 
quale  parleremo  più  sotto.  Ma  se  da  Oberto  fratello  di  Bonifacio ,  o  da  alcun 
suo  figlio  qualche  altra  linea  si  propagasse  non  l'abbiamo  sinora  potuto  scoprire. 
Fra  poco  noi  riscontreremo  due  altri  Oberti,  viventi  verso  la  fine  di  questo 
stesso  secolo  xn ,  ma  se  essi  siano  stati  del  suo  sangue,  nessuno  potrà  accertarlo 
nel  difetto  che  patiamo  di  documenti. 

Più  felici  in  rispetto  di  un  altro  che  pare  sia  stato  fratello  dell'Oberto  e  del 
Bonifacio  summenzionati,  e  della  sua  discendenza,  noi  potremo  porgere  qualche 
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cenno  particolare.  Questi  ebbe  il  nome  di  Corrado  e  sappiamo  che  già  avea 
cessato  di  vivere  nel  1167.  Infatti  Aicardo  di  lui  figlio  (il  quale  ottenne  il  so- 
prannome poco  gentile  di  Villano  ,  soprannome  forse  usato  per  distinguerlo 
dall'Aicardo  suo  contemporaneo  e  cugino,  figlio  di  Bonifacio,  di  cui  si  è  parlato 
di  sopra)  in  un'egregia  donazione  da  lui  fatta  addì  20  giugno  del  1 167  al  ce- 
lebre monistero  di  S.  Maria  di  Slaffarda ,  presso  Revello,  d'ogni  sua  ragione 
sopra  i  beni  da  esso  monistero  posseduti  sulle  fini  di  Lagnasco  e  di  Scar- 
nafiggi ,  chiaramente  si  qualifica  —  Aìcardus  Vìllanus  quondam  Conradi  de 
Mandano. 

Il  medesimo  Aicardo  nell'agosto  del  1174  vendeva  al  suddetto  monistero  di 
StafTarda  otto  giornate  di  terra  situate  sulle  fini  di  Saluzzo  ,  come  consta  dagli 
originali  conservati  nei  R.  Archivi  di  Corte;  e  nel  giugno  del  1188  per  il  prezzo 
di  lire  2o  di  buoni  danari  rinjorciati  (1)  faceva  altra  vendila  di  due  mansi  di 
terra  nella  regione  di  Streppe  presso  Savigliano,  all'abbate  del  monistero 
di  S.  Pietro,  che  aveva  nome  Guglielmo  ,  il  quale  traeva  sua  origine  dalla  casa 
de'  marchesi  di  Monferrato,  come  vedesi  nel  Moriondo,  voi.  n,  col.  540. 

Il  nome  di  Aicardo  Villano  lo  troviamo  ancora  in  altra  carta  del  1181,  6  di 
febbraio,  pubblicata  dal  Grassi  (Memorie  storielle  di  Monteregale,  n,  12),  la 
quale  contiene  la  rimessione  del  fodero  agli  uomini  di  Vico,  fatta  da  Guglielmo, 
vescovo  d'Asti,  alla  presenza  dei  canonici  di  essa  chiesa,  tra  i  quali  si  trovano 
nominati  Freneliecius  eiusdem  ecclesie  canonicus  et  vassallus ,  e  Ubertus  de 
Mandano)  non  che  in  presenza  dei  vassalli  ,  tra  cui  è  pure  annoverato  il  so- 
praddetto Aicardo  (sJgrardus  Vìllanus  Demantianus). 

Ecco  dunque  come  la  giurisdizione  de' signori  della  castellania  di  Manzano  si 
estendesse  largamente  ne'  dintorni  di  Saluzzo  e  di  Lagnasco ,  di  Scarnafiggi  e 
di  Streppe ,  cioè  in  tutti  quei  luoghi  dove  parimente  si  estendeva  la  giurisdi- 
zione de' signori  di  Sarmatorio  e  di  Monfalcone  ,  come  si  prova  per  altri  do- 
cumenti. 

Ad  Aicardo  Villano  nasceano  due  figli,  Filippo  e  Corrado  (che  diremo  il 
secondo)  di  Manzano. 

Il  nome  di  quest'ultimo,  Cunradus  de  Manzano,  noi  lo  troviamo  sottoscritto 
in  tre  diverse  carte  :  primieramente  con  Guglielmo  di  Caraglio  e  con  Ruffino 
di  Sarmatorio  nell' instromento  già  sopra  citato  del  I2i5,  addì  28  aprile, 
risguardante  la  convenzione  del  matrimonio  stabilito  tra  Agnese,  nipote  del 
marchese  Manfredo  II  di  Saluzzo,  ed  Amedeo,  primogenito  di  Tommaso,  conte 

(1)  Per  danari  rìnforciati,  o  rinforzati,  o  reforti,  ictendeyasi  i  danari  batiali  dall'arcivescovo  di  Vienna 
;n  Delfinato,  chiamali  perciò  Viennesi,  i  quali  circa  questi  tempi  furono  battuti  di  miglior  lega  di  quegli 
antichi,  che  perciò  si  dissero  rinforzati  in  bontà  intrinseca.  —  Refortiata  moneta  dicitur  illaquae  ad 
puriorem  minusque  aduiteram  materiam  revocatur,  —  Dccahge. 
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di  Moriana  ;  in  secondo  luogo  lo  ritroviamo  tra'  testimoni  intervenuti  all'atto  di 
cauzione  prestata  sotto  li  6  giugno  del  1214  da  Guidone  di  Piossasco  a  nome 
del  marchese  di  Saluzzo  per  l'osservanza  della  pace  seguita  tra  detto  marchese 
da  una  parte,  e  li  signori  di  Manzano,di  Sarmatorio,  di  Monfaìcone,  li  castellani 
dell'Astigiana,  e  la  società  de' nobili  abitanti  tra  il  Tanaro  e  la  Stura,  dall'altra; 
finalmente  lo  rivediamo  tra  molti  altri  gentiluomini  presenti  ad  un'attestazione 
concessa  sotto  li  5  settembre  del  1216  presso  la  chiesa  di  S.  Martino  di  Vignolo 
dalla  contessa  Alasia ,  vedova  del  marchese  di  Saluzzo ,  Manfredo  II ,  in  favore 
di  Pepino,  abbate  di  S.  Dalmazzo  {V.  Muletti,  loc.  cit. ,  n,  212). 

Dì  Filippo  di  Manzano,  il  quale  fu  probabilmente  primogenito  del  sopramen- 
tovato Aicardo  P 'Ulano,  abbiamo  notizia  in  un  instrumento  del  1200,  stipulato 
addì  19  giugno. 

Per  quest'atto  Filippo,  in  compagnia  di  altri  consignori  di  Manzano,  vendeva 
la  sua  porzione  di  giurisdizione  in  detto  feudo  in  favore  de'  consoli  del  comune 
d'Alba. 

Questo  documento  importantissimo  sarà  da  noi  interamente  riferito  più  sotto 
allora  quando  discorreremo  delle  cause  per  cui  la  potenza  de'  consignori  di 
Manzano  cominciò  a  diminuire  e  indebolirsi  nella  crescente  forza  de'  vicini 
liberi  comuni. 

Questo  Filippo  di  Manzano,  il  quale  visse  nel  secolo  xn,  fu  principio  ossia 
stipite  dell'illustre  famiglia,  che  indi  a  poco  ebbe  da  uno  de' suoi  il  particolare 
cognome  de'  Grassi ,  e  nella  città  di  Mondovì  fu  ascritta  tra  le  patrizie  ,  e 
splendette  ira  le  privilegiate ,  dove  produsse  molti  uomini  valenti  in  toga  e  in 
armi,  prelati,  governatori  e  scrittori  insigni,  tra' quali  ultimi  nomineremo  il  be- 
nemerito abbate  e  cavaliere  D.  Giacinto  Gioachimo  Grassi  di  S.  Cristina,  autore 
delle  dotte  Memorie  storiche  della  chiesa  vescovile  di  Monteregale ,  stampale 
in  Torino  1789  (volumi  due  in-4.°),  e  di  due  assai  pregiale  dissertazioni  sulla 
Università  degli  studi  in  Mondovì,  e  intorno  alla  Tipografia  Monregalese  dal 
1412  al  1804. 

Figlio  di  Filippo  di  Manzano  fu  Corrado  ,  il  quale  nel  già  sopracitato  instru- 
mento del  1228,  27  settembre,  insieme  con  gli  altri  consignori  di  Manzano 
prometteva  adempiere  i  patti  e  le  convenzioni  stipulate  col  comune  d'Asti,  e  si 
denominava  da  suo  padre  Conradus  de  Filippo. 

In  un  istromento  anteriore  di  quindici  giorni  al  predetto,  in  cui  da  tutti  i 
consignori  di  Manzano  si  eleggeva  a  loro  procuratore  Ruffino  di  Sarmatorio , 
ch'esso  pure  era  uno  de' consignori  per  trattare  gli  affari  del  consorzio  col 
comune  d'Asti,  Corrado  sottoscriveasi  Dominus  Conradus  Grassus. 

Questi  due  documenti  esistono  ne' preziosi  frammenti  dell'antico  Libro  verde 
d'Asti,  conservato  oggidì  nella  Biblioteca  della  R.  Università. 
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Sino  alla  metà  circa  del  secolo  xn  non  fu  universalmente  ricevuto  e  stabilito 
Fuso  de'  cognomi ,  come  già  in  principio  abbiamo  avuto  occasione  di  osservare, 
onde  Filippo  aggiungeva  al  nome  il  titolo  del  feudo  :  ma  il  suo  figlio,  Corrado, 
ora  si  apponeva  il  nome  del  padre,  ora  il  suo  soprannome,  e  appellavasi,  come 
abbiamo  veduto  ,  Grassus ,  che  diventò  cognome  a' suoi  discendenti;  benché 
qualche  volta  usasse  pure  di  denominarsi  Conradus  de  Mandano ,  come  in  un 
altro  atto  del  1228,  30  settembre,  dov'egli  s'incontra  testimonio  alla  fedeltà 
prestata  ai  deputati  d'Asti,  in  castro  de  Narzoleis,  da  Ulrico  di  Manzano  e  da 
Tommaso  di  Meane  [Libro  verde  citato). 

Di  questo  Corrado  Grasso  furono  figli  un  altro  Corrado  ed  un  Giacomo  7 
siccome  consta  da  un  instrumento  del  1245  de'  13  dicembre,  rogato  Anselmo 
de  Morocio,  citato  dal  Voersio  nella  Historia  di  Cherasco  a  pag.  30  e  5o,  che 
ne  dà  una  parte  nominando  i  signori  di  Manzano,  i  quali  contraevano  col 
comune  d'Alba.  Si  conserva  però  intero  ed  autentico  negli  archivi  della  città 
di  Cherasco  e  nei  regii  di  Corte ,  come  si  riferirà  in  altro  luogo. 

In  esso  instrumento  si  legge:  Dominus  Conradus  et  Jacobus ,  jratres ,  filli 
quondam  domini  Conradi  Grassi.......  tractantes  et  ordinantes  et  facientes 

infrascripta  prò  se  et  aliis  ilominis  seu  dominabus  de  Mandano,  qui  et  quae 
juerant  in  hac  concordia,  ecc.  Onde  si  deduce  che  i  due  fratelli  aveano 
mandato  dagli  altri  signori  e  dalle  signore  di  Manzano  per  trattare  e  per  ordi- 
nare gli  articoli  della  indicata  convenzione  o  concordia. 

Da  un  altro  instrumento  del  1251,  22  settembre,  rogato  Guglielmo  Aydino, 
consta  che  da  questo  Giacomo,  figlio  di  Corrado,  e  dal  consortile  Jacopo  di 
Meane,  a  nome  loro  ed  a  nome  degli  altri  signori  di  Manzano,  sia  slato  inter- 
pellato il  podestà  Teobaldo  de  Oscaxali  ed  il  consiglio  del  comune  d'Alba,  e 
che  fu  ragunato  nella  chiesa  di  S.  Giovanni,  affinchè  obbligassero  «  gli  uomini 
de' detti  signori  (di  Manzano),  abitanti  nel  loro  territorio,  distretto  e  giurisdi- 
zione, e  gli  altri  abitatori  di  Cherasco  presenti  e  futuri,  o  che  fossero  essi  abi- 
tanti di  Alba ,  o  del  territorio ,  distretto  e  contado ,  o  provenienti  d'altronde 
da  qualsivoglia  luogo ,  se  abitano  nel  presente,  o  nell'avvenire  abiteranno  in 
Cherasco,  nel  suo  contado  o  territorio  ed  altri  estranei  possessori,  con  do-r 
minio  di  terre  colte  e  noti  colte,  di  boschi  ed  altre  cose  mobili  ed  immobili 
esistenti  in  Cherasco  e  nel  suo  distretto,  di  dare  e  pagare  a  essi  due  (Giacomo 
di  Meane  e  Giacomo  Corrado),  a  loro  nome  e  de' signori  sopraddetti,  i  redditi., 
proventi ,  decime,  fìtti,  capponi  (capponos  (X)) }  spalle  [spallassi)),  roxie 

(1)  Intendi  le  prestazioni  ci  il  canone  di  certo  numero  di  capponi  a  cai  erano  obbligati  gli  uomini  di 
Man/ano  verso  i  loro  signori.  Anche  nel  reudere  al  padrone  certe  prestazioni,  vi  erano  nel  Medio  Evo 
usauie  più  o  meno  bizzarre.  Alcune  prestazioni  parevano  derisorie  per  chi  le  riceveva.  Un  livellano,  ad 
esempio,  doveva  ai  Uiouati  Biuedittiui  di  S.  Procolo  di  Bologua  il  fumo  d'uà  cappone,  lu  Ausilia  uu 
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(roXias)  ,  dritti ,  acconciamenti  acconsamenta  (3) ,  successioni,  la  terza  pari 

delle  vendite  ed  altre  prestazioni  e  debiture  chesono  dovute  a1  delti  signori  ». 

«  Inoltre  domandarono  i  predetti  Giacomo  di  Meane  e  Giacomo  Corrado  dal 
predetto  podestà  e  da'  consiglieri ,  a  nome  proprio  e  degli  altri  signori ,  che 
il  predetto  podestà  costringesse  a  nome  del  comune  di  Alba  tutti  gli  uomini 
sopraddetti,  o  siano  uomini  loro,  o  siano  possessori  di  terre  che  si  possedono 
dagli  stessi  signori,  o  siano  abitanti  di  Cherasco,  qualunque  e  comunque,  di  dare 
e  fare  il  pagamento  a'  predetti  signori  di  quanto  contienesi  nell'istromento  fatto 
per  Anselmo  de  Morocio  notaio,  nella  concordia  pattuita  tra  il  comune  d'Alba 
da  una  parte  e  i  predetti  signori  dall'altra,  e  delle  altre  petizioni  che  sono  rin- 
chiuse nello  stesso  istromento,  il  quale  istromento  fu  stipulato  nell'anno  del 
Signore  mccxliii  ,  nella  Indizione  i ,  nella  domenica  giorno  13  di  dicembre  : 
le  quali  cose  sopraddette  domandarono  farsi  senza  libello  e  pegno  e  altra  solen- 
nità di  diritto,  ecc.». 

Quest' instromento  ritrovasi  pure  autentico  negli  archivi  della  città  di 
Cherasco. 

Altri  diritti,  oltre  i  sopraddetti,  godeano  ancora  i  conforti  di  Manzano  dal 
comune  d'Alba,  come  di  esigere  danari  per  la  somma  almeno  di  lire  24  sopra  il 
ponte  di  quella  città ,  ed  «  era  lecito  ad  essi  ed  agli  amministratori  della  chiesa 
di  S  Pietro,  stabilita  in  Cherasco,  di  fare  e  costrurre  molini  sul  Tanaro  e  nella 
Stura,  e  forni  nella  Yillanova  di  Cairasco,  in  tal  modo  però  che  il  podestà  o  i 
consoli  che  sarebbero,  e  gli  uomini  e  il  comune  di  Cairasco  non  possano  co- 
stringere o  proibire,  nè  imporre  pena  o  multa  a  nessuno,  perchè  non  vadano  a 
macinare  e  cuocere  ne' loro  molini  e  forni  y>% 

Così  nel  citato  istromento  del  1243,  13  dicembre,  rogato  Anselmo  de  Mo- 
rocio ,  di  cui  in  altro  luogo  ancora  occorrerà  di  parlare. 

Parla  pure  di  questo  Giacomo  di  Manzano ,  figlio  di  Corrado ,  il  Voersio 
là  dove  dice  (loc.  cit.  pag.  31):  «  E  non  di  meno  verissimo  che  detta  vendita 
(della  giurisdizione  sopra  il  loro  castello  di  Manzano  fatta  al  comune  di' Alba 
da' consignori  del  luogo  con  l' istromento  anzidetto  1243,  13  dicembre)  fosse 
annullata ,  come  si  vede  per  un  istromento  rogato  Langerio  San  Biaggio,  pub- 
blico notaro,  l'anno  1259  il  giobbia  dopo  S.  Martino,  e  fatto  nel  consiglio  cele- 
brato in  Alba  sopra  le  volte  di  S.  Lorenzo,  con  il  quale  furono  quei  signori 
e  suoi  heredi,  che  promessero  di  vendere  i  loro  feudi,  assoluti  e  liberati  dal  giu- 
ramento della  vendita,  assistendo  alla  suddetta  liberatione  a  nome  suo  e  di 

vassallo  nobile  dovea  recar  ogni  aono  al  S.  Martino  al  suo  signore  due  vasi  pieni  di  mosche. —  V .  Cibhario, 
Economìa  politica  del  Medio  Evo,  i,  70. 

(2)  S' intende  delle  spalle  delle  fiere,  che  per  diritto  di  caccia  erano  dovute  al  padrone  diretto. 

(3)  Tributo  che  si  pagava  in  occasione  di  vendita  di  qualche  podere:  noi  diremmo  laudemio. 
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tutti  gii  altri  consignori ,  il  signor  Jaconio  Conrado  di  Manzano  che  era  andate- 
in  Alba  per  questa  causa  ». 

Adunque  quest' instromentò  citato  dal  Voersio,  esistente  anch'esso  autentico 
negli  archivi  della  città  di  Cherasco,  prova  che  furono  assolti  i  signori  di  Man- 
zano nella  persona  di  dello  Giacomo  Corrado  Grasso  da  ogni  obbligazione 
contratta  nella  sopra  indicata  vendita  del  f  243.  Leggesi  infatti  :  «  Il  signor 
podestà  e  :  consiglieri  in  vece  e  a  nome  del  comune  di  Albi  e  per  lo  stesso 
comune  assolvettero  il  signor  Giacomo  Corrado  di  Manzano  presente  e  accet- 
tante a  suo  nome  e  degli  altri  signori  di  Manzano  e  delle  signore  da  ogni  fedeltà 
che  essi  signori  di  Manzano  aveano  fatta  o  doveano  fare  al  comune  d'Alba  in 
ragione  del  feudo  o  de'  feudi  che  i  medesimi  riconoscevano  o  parevano  ricono- 
scere dallo  stesso  comune  d'Alba,  di  modo  che  i  detti  signori  quindi  non  sieno 
tenuti  di  alcuna  fedeltà  o  giuramento  di  fedeltà  verso  il  detto  comune  o  verso 
gli  uomini  d'Alba,  ma  siano  poi  sempre  liberi  e  svincolati  ». 

Ma  riferisce  parimente  lo  stesso  instromentò  che  dovesse  immediatamente  il 
signor  Giacomo  Corrado  prestare,  a  nome  suo  e  de' consignori  di  Manzano, 
omaggio  e  fedeltà  a  Carlo  d'Angiò,  principe  di  Francia  e  conte  di  Provenza,  il 
quale  ivi  è  pure  intitolato  Signore  della  citta  cf  Alba,  di  Cherasco,  Savigliano, 
Cuneo  e  de'  loro  distretti ,  e  fu  poscia  da  Clemente  IV  solennemente  coronato 
re  di  Sicilia  e  di  Puglia  nella  Basilica  vaticana  (12(3(5   (5  gennaio). 

Porteremo  qui  la  forinola  di  detto  precetto  di  fedeltà. 

«  Ma  i  delti  consiglieri  (del  comune  d'Alba)  comandarono,  vollero  e  ordina- 
rono che  tutti  i  predetti  signori  di  Manzano  quindi  fossero  obbligati  al  signor 
conte  e  alla  sua  moglie,  la  signora  Beatrice,  ed  a'  loro  eredi,  siccome  per  l'ad- 
dieiro  erano  obbligali  o  parvero  essere  obbligati  al  comune  d'Alba,  ed  a'predetti 
signori  nunzi  (cioè  i  deputati  di  Carlo ,  i  quali  erano  il  signor  Visdomino  arci- 
vescovo d'Aix,  ed  il  senescalco  Gmdterio  di  Alneto)  del  prelodato  signor  conte, 
accettanti  in  nome  ed  in  vece  del  detto  signor  conte  e  della  predelta  signora 
contessa,  sua  moglie,  e  de' loro  eredi,  e  sieno  tenuti  a  fare  verso  di  essi  il  giu- 
ramento di  una  assòluta  fedeltà.  Il  qu;tle  Giacomo  incontanente  nel  sopraddetto 
general  consiglio  al  predetto  Visdomino,  l'arcivescovo,  ed  al  signor  Gnallerio 
di  Alneto,  senescalco,  presenti  ed  accettanti  in  nome  e  in  vece  del  signor  conte 
e  della  sua  moglie  signora  Beatrice  e  de' loro  eredi,  ottemperando  alla  volontà 
ed  al  precetto  de' consiglieri  che  assistevano  all'assemblea,  giurò  fedeltà  senza 
riserva  alcuna  ;  di  modo  che  indi  innanzi  sarà  per  sè  e  suoi  eredi  uomo  fedele 
e  legale  allo  stesso  signor  conte  e  alla  predetta  signora  contessa  e  a'  loro  eredi, 
obedirà  a  essi  ed  a'  loro  curiali  ed  officiali,  difenderà  e  salverà  in  ogni  tempo  con 
tutte  le  sue  forze,  con  tutti  i  suoi  mezzi  il  detto  signor  conte,  la  signora  contessa 
e  i  loro  eredi-,  in  tutte  le  cose,  e  in  ogni  modo  rimoverà  ciò  che  possa  nuocere 


r~  1041  — 

loro,  e  finalmente  farà  quanto  un  buon  vassallo  è  tenuto  di  fare  e  di  osservare, 
e  quante  altre  cose  sono  comprese  nella  formola  del  giuramento  di  fedeltà,  ec.  ». 

Fu  allora  che  i  regii  procuratori  confermarono  nella  persona  di  Giacomo 
Corrado  i  patti  e  le  convenzioni  già  conchiuse  co'  precedenti  instromenti  tra  i 
detti  signori  di  Manzano  ed  il  comune  d'Alba,  ed  ancora  promisero  di  far  quelle 
osservare  non  meno  dagli  uomini  d'Alba,  che  dallo  stesso  loro  signore  il  conte 
Carlo  e  da'  suoi  discendenti. 

Ecco  le  parole ,  nelle  quali  fu  espressa  questa  promissione  nel  dì  o  gennaio 
1260. 

«Inoltre  i  prelodati  signori,  il  Visdomino,  arcivescovo,  e  il  signor  Gualtiero 
di  Alneto,  senescalco,  tenendo  l'autorità  del  signor  conte  sopraddetto  in  presenza 
de' consiglieri  che  componevano  il  consiglio,  confermarono,  approvarono  e  rati- 
ficarono al  detto  signor  Giacomo  Corrado  presente  e  accettante  a  nome  suo  ed 
a  nome  di  Corrado  suo  fratello  ,  e  del  signor  Ottone ,  figlio  di  Sismondo  di 
Sinfredo,  di  Bonifacio  Bianco  e  del  signor  Ruffino  Bianco,  de' quali  è  procura- 
tore ,  come  consta  per  certo  pubblico  istromento  fatto  per  Manfredo  Ceranio 
notaio  sotto  l'anno  del  Signore  1260,  indizione  m ,  addì  1.°  gennaio,  e  in  vece 
e  in  nome  degli  altri  signori  e  delle  signore  di  Manzano,  tulli  i  patti ,  le  con- 
venzioni e  promesse  falle  nell'addielro  tra  il  detto  comune  e  i  signori  e  le 
signore  di  Manzano ,  come  ne'  particolari  instromenti  più  spiegatamente  si 
contengono.  E  promisero  i  predetti  signori,  l'Arcivescovo  e  il  Senescalco,  in 
vece  e  in  nome  del  sopranominato  signor  conte  al  delto  signor  Giacomo  per  lui 
e  per  gli  altri  signori  e  per  le  signore  di  Manzano  che  rappresentava ,  che  in 
ogni  modo  procurerebbero  che  il  signor  conte  e  i  suoi  eredi ,  i  nunzi  e  gli 
uomini  d'Alba  osserverebbero  i  delti  patti  e  !e  convenzioni  e  promesse,  siccome 
sono  espresse  ne'  proprii  instromenti.  —  Fatto  in  Alba  sulle  volte  di  S.  Lorenzo, 
in  pien  consiglio,  presenti  Simone  Rapa,  Tommaso  di  Braida,  il  signor  Pietro 
Sardona  giudice  d'Alba  ,  Giacomo  Cassio  ,  Guglielmo  ammiraglio  del  signor 
conte,  Guglielmo  di  Bella,  Guglielmo  eli  Sirata  notaio,  testi  che  furono  presemi 
nel  consiglio  suddetto.  Io  Langerio  di  San  Biagio,  pubblico  nolaio  della  curia 
imperiale  e  del  signor  Carlo  ,  figlio  del  re  di  Francia  ,  eccellentissimo  conte 
della  Provenza,  di  Forcalquiero,  d'Angiò,  marchese  della  Provenza,  e  signore 
d'Alba,  Cherasco,  Savigliano,  Cuneo  e  de' loro  distretti,  assistetti  rogalo  agli 
alti  predetti,  e  per  mandalo  de'  predetti  ho  scritto,  confermando  tutto  col  mio 
sigillo  ». 

Per  l'autorità  di  questi  documenti  si  vede  dunque  chiaro,  quanto,  anche 
oltre  la  metà  del  secolo  xm ,  fosse  stimata  e  rispettata  la  dignità  e  potenza 
de' signori  di  Manzano.  Imperocché  se  fossero  stati  a  quel  tempo  considerati 
meno  di  quel  che  dico  ,  non  più  che  gli  ottimali  e  patrizi  d'Alba  ,  in  tal  caso 
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l'omaggiò  prestato  da  quella  città  al  conte  di  Provenza  avrebbe  compreso,  come- 
quello  degli  altri  cittadini,  l'omaggio  de' signori  di  Manzano,  ma  così  non  fu, 
e  si  credeite  opportuno  che  si  facesse  come  si  è  notato,  e  che  questi  signori 
prestassero  in  particolare  il  loro  omaggio  al  nuovo  signore,  e  ciò  facesseio  nel 
modo  di  maggior  solennità.  L'ampiezza  della  giurisdizione  e  de'  diritti  signorili, 
conservati  anche  dopo  le  indicate  convenzioni  con  Alba,  l'averle  fatte  di  proprio 
arbitrio ,  e  questa  particolarità  di  omaggio  al  conte  di  Provenza  ci  persuadono 
della  massima  probabilità  di  ciò  che  scrisse  il  Voersio  (pag.  27) ,  che  questi 
signori  prima  di  dette  convenzioni  erano  dipendenti  immediatamente  dall'  im- 
perio. 

Giunti  a  questo  punto  noi  non  ci  tratterremo  a  ricercar  più  oltre  la  figliazione  di 
Giacomo  Corrado  Grasso,  bastandoci  l'accennare  che  i  due  suoi  figli,  Raimondo 
e  Giovanni,  essendo  passati  a  stabilirsi  in  Mondovì ,  quivi  nel  1298  erano  già 
annoverati  tra  i  consiglieri  di  quel  comune,  come  è  evidente  in  un  istromento 
del  12  maggio,per  cui  dal  generale  consiglio  si  concedeva  in  enfiteusi  a  quindici 
particolari  un  vastissimo  bosco,  detto  di  S.  Stefano,  mediante  lo  sborso  annuale 
di  lire  oo  di  buoni  danari  Astesi  'minori ,  de' quali  abbisognava  il  comune  per 
pagare  il  salario  al  podestà  Oberlo  de  Govonò,  ed  a  Jacopo  de  Govono,  capi- 
tano della  società  del  popolo,  non  che  per  l'estinzione  di  qualche  altro  debito 
(Vedasi  il  documento  nel  Grassi  nelle  Memorie  storiche  di  Monteregàle ,  n, 
pag.  116). 

Similmente  da  un  altro  istromento  rogato  dal  notaio  Preno  in  Mondovì 
dell'anno  1301 ,  20  novembre,  si  prova  che  i  summenzionati  Raimondo  e  Gio- 
vanni ,  qualificati  in  quest'atto  col  titolo  di  Domini,  erano  fratelli  e  figli  del  fu 
signor  Giacomo  Grasso,  già  signor  di  Manzano. 

Contiene  il  medesimo  una  quitanza  di  lire  cento  astesi  ricevute  da  questi 
signori  in  finale  pagamento  del  residuo  prezzo  di  alcuni  loro  beni  situati  nei 
confini  di  Manzano ,  già  venduti  ad  un  certo  Mulazzano  di  Mondovì  dal  signor 
Corrado  Grassi  de' signori  di  Manzano  per  istrumento  del  1243,  19  settembre  , 
rogato  Prestator. 

Dopo  la  metà  adunque  del  primo  secolo  del  comune  di  Mondovì  era  allo 
stesso  aggregata  questa  famiglia  de'  Grassi  di  un'origine  tanto  illustre ,  quanto 
apparisce  dalle  cose  già  notate. 

Che  da  Corrado  II ,  minor  fratello  di  Filippo  di  Manzano ,  che  abbiamo 
detto  essere  stato  il  primo  ascendente  del  casato  de'  Grassi ,  siasi  procreata 
un'altra  linea,  la  quale  forse  abbia  preso  da  lui  il  nome  particolare  de'  Corradi 
o  Conradi,  si  ha  qualche  documento  onde  accertarlo  ;  imperocché  consta  che  la 
sua  discendenza  già  nel  1298  contava  tra  le  più  cospicue  di  Mondovì ,  e  come 
si  scorge  anche  dal  citato  istromento  delli  12  maggio,  già  nel  generale  consiglio 
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della  stessa  città  era  rappresentata  da  uno  degli  stessi  membri  che  chiamavano 
Guglielmo  Corrado  Guillielmus  Conradus). 

Ma  la  discendenza  di  Aicardo  e  di  Anselmo,  fratelli  di  Manzano,  figli,  come 
abbiamo  già  veduto,  di  Bonifacio,  pare  essere  stala  molto  numerosa. 

Da  Anselmo  era  generato  Arnoldo  di  Manzano  (Arnoldus  de  Mandano) ,  il 
quale  in  un  istromento  del  1199,  3  ottobre,  si  vede  testimonio  alla  sentenza 
arbitramentale  pronunziata  da  Bonifacio,  vescovo  d'Asti,  nelle  questioni  vertenti 
tra  Sinfredo  di  Sarmatorio  ed  il  monistero  di  S.  Teofredo  di  Cervere  :  della 
qual  sentenza  ci  toccherà  di  parlare  poi  più  ampiamente. 

Oberto  fu  probabilmente  secondogenito  di  Anselmo  ,  i  figliuoli  del  quale 
(Oberto)  cedevano  intorno  all'anno  124o  al  monistero  di  S.  Benigno  di  Frut- 
luaria  ogni  avere  e  diritto  che  ancora  conservavano  sul  monistero  di  S.  Pietro 
di  Savigliano,  l'origine  del  quale,  non  che  le  principali  donazioni  erano  dovute 
agli  antichi  signori  della  loro  prosapia  e  consorteria  [p7.  Novellis ,  Storia  dì 
Savigliano ,  pag.  197). 

Altro  finalmente,  e  forse  terzogenito  di  Anselmo,  si  fu  Almerico  di  Manzano, 
il  quale  alle  antiche  giurisdizioni  altre  ne  aggiungeva,  non  sappiamo  però  se  per 
acquisto  o  successione,  nel  castello  e  villa  di  Sanfré,  presso  Sommariva  del  Bosco, 
del  quale  allodio  poscia  co'  suoi  figli  Sibaudo,  Sismondo  e  Nicolao  faceva  vendi- 
zione  al  marchese  di  Saluzzo,  Manfredo  II,  nel  prezzo  di  lire  60  Astesi,  otte- 
nendone però  la  successiva  investitura  per  maschi  e  femmine  ,  come  si  rileva 
dai  seguenti  documenti  del  25  dicembre  1211,  e  5  maggio  1212,  che  abbiamo 
tratti  dagli  originali  de'  R.  Archivi  di  Corte.  Secondo  il  nostro  uso,  in  favore  di 
quelli  che  non  intendono  la  lingua  latina,  li  porgeremo  in  volgare  : 

«  Nell'anno  dopo  la  natività  di  Cristo  milleducentundicesimo  ,  indizione  de- 
cimaquarta, nel  dì  decimo  delle  calende  di  gennaio,  fecero  carta  di  vendita 
il  signor  Almerico  di  Manzano  e  i  suoi  figli  Sibaudo  e  Sismondo  a  Manfredo  , 
marchese  di  Saluzzo,  per  sessanta  lire  Astesi,  che  confessarono  d'aver  ricevuto, 
di  tutto  l'allodio  che  hanno  o  parvero  avere  nel  luogo  che  dicesi  Syfredo ,  e 
quindi  ne  investirono  esso  signor  marchese  Manfredo  e  vollero  che  entrasse  in 
possessione  del  medesimo  a  titolo  d'allodio  per  lui  e  per  i  suoi  eredi ,  tanto 
del  castello  quanto  della  villa,  uomini  ,  terre  eulte  ed  inculte,  boschi,  prati, 
pascoli,  gerbidi ,  monti  valli,  peschiere,  caccie ,  e  di  tutte  le  cose  pertinenti  al 
detto  allodio  nel  luogo  di  Sifredo ,  nelle  fini  e  dipendenze  e  territori ,  in  tutto 
il  podere  e  distretto  che  avevano  o  credettero  tenere  a  titolo  di  allodio  nello 
stesso  luogo  » . 

«  Questo  fatto,  il  predetto  signor  Manfredo  investì  i  predetti  signori  Aimerico, 
Sibaudo  e  Sismondo  a  titolo  di  feudo  retto  e  paterno,  per  essi  e  per  i  loro  eredi 
maschi  e  femmine,  del  predetto  allodio,  che  aveva  comprato  da  essi,  come 
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leggesi  scrino  di  sopra,  nel  suo  totale,  nel  castello  e  villa  di  Syfredo,  in  tutte  le 
fini  e  pertinenze  sue ,  territori,  terre  eulte  ed  inculte ,  gerbidi ,  prati,  pascoli, 
boschi  e  altre  cose  di  sopra  enunciate  ,  e  promise  a'  medesimi  il  prefato  mar- 
chese, che  in  nessun  tempo  trasferirebbe  il  predetto  feudo,  se  non  ne'suoi  eredi 
legittimi.  I  predetti  fratelli  fecero  al  signor  Manfredo  la  fedeltà  e  l'omaggio  che 
si  suole  fare  al  proprio  signore)). 

«  Fu  fatto  questo  presso  il  castello  di  Carmagnola.  Assistevano  come  testi 
Aicardo  di  Barge,  Tebaldo  di  Bassignana,  Robaldo  Turco,  Alberto  di  Lancri, 
Giovanni  Caprario,  Alessandrino  Milanese,  Guigone  d'Arbeis  ». 

«  Quindi  nell'anno  dopo  la  natività  di  Cristo  milleducentododicesimo  ,  indi- 
zione quindicesima,  nel  terzo  delle  none  di  maggio,  nel  castello  di  Farigliano, 
in  presenza  di  questi  testimoni,  il  signor  Ruffino  di  Sommariva,  maestro  Gio- 
vanni Beggiamo,  Francigena  Federico,  e  in  presenza  di  Sibaudo,  il  suo  fratello 
Nicolò  vendette  e  investì  il  signor  Manfredo,  marchese  di  Saluzzo,  dell'allodio 
die  aveva  in  Syfredo  in  tutto  e  per  tutto,  come  avevano  fatto  i  suoi  fratelli, 
nel  modo  che  leggesi  nel  soprascritto  istromento  e  per  il  prezzo  stesso  che  ivi 
leggesi,  del  quale  confessò  essere  soddisfatto;  poscia  il  detto  marchese  lo  investì 
nel  modo  slesso  che  avea  tenuto  verso  i  suoi  fratelli ,  e  Nicolò  fece  la  stessa 
fedeltà  » . 

«  Ed  io  Segnorino,  notaio  del  S.  Palazzo,  assistetti  all'atto  e  ne  scrissi  due 
carte  divise  per  l'abbecedario. 

Di  Almerico  di  Manzano  e  di  Sibaudo  suo  figlio  primogenito  ,  consignori  di 
Sanfré,  non  si  hanno  già  più  altre  notizie  nell'atto  del  27  settembre  1228, 
dove  solo  troviamo  che  Sismondo  di  Sanfrè  e  Nicolò  suo  fratello  intervenivano 
a  ratificare  l'operato  da  Ruffino  di  Sarmatorio ,  loro,  podestà ,  e  cedevano  al 
comune  d'Asti  la  loro  villa  delle  Fontane. 

Ma  de'  medesimi  fratelli  (Dominus  Nicolaus  et  Sismondus  fralres de  Sinfredo) 
riscontriamo  altra  memoria  nell'  istromento  già  sopra  citato  del  15  dicembre 
1245,  col  quale  i  signori  di  Manzano  si  accordavano  col  comune  d'Alba,  onde 
trasferire  la  loro  abitazione  nel  nuovo  Cherasco. 

Quale  sia  stata  la  discendenza  di  Sibaudo  e  di  Nicolò  lo  ignoriamo  ;  all'in- 
contro sappiamo  che  da  Sismondo  sono  stati  generati  due  figli ,  cioè  Ottone 
e  Sismondino. 

TI  primo,  il  quale  nel  soprariferito  istromento  del  12G0  ,  5  gennaio,  abbiamo 
veduto  qualificato  figlio  di  Sismondo  di  Sinfredo ,  riceveva  nella  persona  di 
Giacomo  Corrado  la  conferma  ,  che  i  procuratori  di  Carlo  d'Angiò  facevano  di 
tutti  i  patti,  le  convenzioni,  e  promesse  fatte  per  l'addietro  tra  il  comune  d'Alba 
ed  i  signori  e  le  signore  di  Manzano. 

Del  secondo,  che  nella  divisione  de' beni  paterni  ritenne  per  se  la  gin- 
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risdizione  e  i  beni  di  Manzano,  riscontriamo  memoria  in  un  atto  del  1273, 
2  dicembre ,  che  si  legge  presso  il  Voersio  {loc.  cit.  pag.  35) ,  dove  si  vede  che 
«  il  signor  Enrico  Bussola  giudice  della  curia  di  Cherasco,  ad  instanza  e  richiesta 
del  signor  Sismondino  di  Manzano  stipulante  ed  accettante  a  nome  suo  ed  a 
nome  di  Enrico  di  Manzano,  suo  consanguineo  »,  ordinava  al  notaio  Guglielmo 
di  autenticare  l'istromento  sopramenzionato  del  1243,  13  dicembre. 

Così  da  Sismondo  aveano  principio  due  diverse  linee,  l'una  delle  quali  con- 
tinuò a  intitolarsi  dall'antico  castello  di  Manzano,  l'altra  si  volle  distinguere  col 
titolo  della  nuova  signoria  di  Sanfré. 

Ma  da  Aicardo ,  maggior  fratello  di  Anselmo ,  figli  ambedue  di  Bonifacio  di 
Manzano,  procreavasi  un  altro  ramo,  il  quale  poi  suddividendosi  in  altri  dava 
origine  ai  due  casati  de'  Bianchetti  e  degli  Abati ,  consignori  anch'essi  di 
Manzano. 

Bonifacio,  che  noi  diciamo  il  III,  perchè  secondo  la  consuetudine  rinnovava  in  se 
il  nome  dell'avolo,  fu  il  primogenito  di  Aicardo,  e  lo  troviamo  in  un  documento 
del  29  maggio  1191  fare  omaggio,  in  compagnia  di  Sinfredo  di  Sarmatorio,  delia 
sua  porzione  nel  luogo  e  castello  di  Marene  al  vescovo  di  Torino,  Arduino 
Valperga,  da  cui  poi  era  investito  del  luogo  ceduto. 

Trencherio  ed  Uberto,  che  furono  altri  figli  di  Aicardo,  essendosi  dedicati  al 
servigio  della  chiesa  ,  furono  ambedue  canonici  d'Asti ,  e  carissimi  a'  vescovi  di 
quella  città. 

Nella  magnifica  opera  Monumenti  di  Stoica  Patria  si  sono  nel  voi.  i  delle 
Carte  pubblicati  molti  atti  importantissimi ,  tratti  dagli  archivi  della  cattedrale 
d'Asti,  ne'  quali  i  nomi  de' suddetti  due  canonici  figurano  assai  spesso. 

Di  alcuni  di  questi  atti  noi  daremo  qui  un  brevissimo  sunto.  E  da  prima 
a  col.  868  ritroviamo  che  il  nuovo  testamento  di  Alberto  di  S.  Martino  in  favore 
del  capitolo  della  cattedrale  d'Asti,  e  de' monaci  di  Vallombrosa  si  faceva  addì 
13  ottobre  1171  nel  chiostro  della  chiesa  di  S.  Maria  d'Asti,  in  presenza  dei 
canonici  Nicolò,  arcidiacono,  e  Uberto  di  Manzano. 

Il  nome  dello  stesso  canonico  Uberto  comparisce  pure  in  altri  atti,  i  quali 
sono  della  vendita  di  una  casa  situata  nella  città  d'Asti ,  fatta  da  Nicolò  Delia- 
Volta  ai  canonici  della  cattedrale,  addì  22  giugno  1175;  dell'istituzione  de' ca- 
nonici della  cattedrale  in  eredi  universali  d'ogni  suo  avere,  fatta  con  varie  con- 
dizioni da  Raimondo  di  Monforte  addì  23  febbraio  del  1178,  e  della  conven- 
zione tra  Martino  ,  abbate  di  Vallombrosa  ,  e  gì'  indicali  canonici  rispetto  alle 
decime,  e  successiva  approvazione  di  essa  del  1180,  2  novembre. 

Inoltre  in  una  permuta  di  chiese  e  di  beni  annessi ,  fatta  addì  10  marzo  dei 
1181  da  Guglielmo,  vescovo  d'Asti,  co' canonici  della  sua  cattedrale  ,  troviamo 
tra  questi  Ubertus  de  Mandano  et  Trencherius  de  Mandano- 
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fu  altra  permuta  di  beni  del  24  dicembre  1182  tra  il  suddetto  vescovo  e 
certo  Feroglio  troviamo  che  essa  fu  fatta  in  claustro  de  doni.  laudantibus 
canqnicis  Tvencherio  de  Mandano,  etc. 

Nel  1183,  addì  31  marzo,  i  canonici  della  cattedrale  facevano  cessione  ad 
Oberto  altro  canonico,  sua  vita  naturai  durante,  delle  decime  di  Ruvigliasco  e 
di  Viana ,  ed  il  canonico  Oberto  di  Mandano  era  tra  quelli  che  sottoscrissero 
all'atto  e  confermarono  e  ratificarono  la  detta  vendizione. 

Nel  1189,  addi  22  settembre  ,  Rolando  Beliarde  vendeva  a' canonici  della 
cattedrale  la  metà  d'una  sua  pezza  di  terra  pel  prezzo  di  lire  dodici  astesi , 
e  l'istromenlo  si  rogava  in  presenza  de' canonici  astesi,  Oberto  di  Manzano 
e  gli  altri. 

Altra  vendita  faceva,  addi  19  febbraio  del  1191,  alla  canonica  d'Asti  Oberto 
di  Montebuffetto,  pel  prezzo  di  lire  astesi  2o0,  di  tutto  ciò  che  possedeva  in 
Cunigo  ed  in  altri  luoghi  :  e  quella  vendita  si  faceva  in  capitalo  de  dom.  die 
martis,  nella  presenza  de'  canonici  astesi,  tra  i  quali  era  Oberto  di  Manzano. 

Nell'anno  1192,  addi  27  maggio,  trovandosi  il  vescovo  eletto  d'Asti,  Nazario, 
nel  luogo  di  Cervere,  dove  la  curia  si  era  radunala,  in  presenza  de' canonici 
della  chiesa  maggiore,  tra  i  quali  è  nominato  Oberto  di  Manzano,  veniva  a 
transazione  co'  signori  di  Manzano ,  di  Sarmatorio  e  di  Monfalcone ,  nelle  que- 
stioni tra  essi  vertenti  pel  castello,  la  villa  e  le  pertinenze  di  Cervere.  Questo 
documento  inedito  ,  che  sarà  più  sotto  al  proprio  luogo  riferito  per  esteso  ,  si 
trasse  dal  cartolare  della  chiesa  d'Asti,  detto  comunemente  il  Libro  verde. 

E  finalmente  nel  1193,  addì  1°  maggio,  era  il  predetto  canonico  di  Manzano 
chiamalo  a  sottoscrivere  tra  i  testimoni  assistenti  al  testamento  ed  a'  cospicui 
legati  ordinati  da  Raimondo  di  Ponzano. 

Ma  Trencherio,  fratello  di  Oberto  di  Manzano,  oltre  all'essere  stato  canonico, 
fu  pure  vassallo  della  chiesa  d'Asti.  Infatti  in  una  carta  di  rimessione  del 
fodero  (1)  agli  uomini  di  Vico,  fatta  da  Guglielmo,  vescovo  d'Asti,  addì  C 
febbraio  del  1181,  la  quale  si  trova  nelle  già  citate  Memorie  storiche  della 

(1)  Sul  proposito  di  questo  tributo,  per  cui  uel  mondo  suona  mala  fama  dei  feudatari  amichi  di  queste 
contrade  ,  da  molti  più  cose  si  sognarono  e  si  dissero,  fra  le  quali  mi  pince  qui  riferire  quanto  scruse  un 
dotto  letterato  di  Padova,  Hìeronimo  Mutio  Jttslinopolitano ,  che  nel  suo  libro  intitolato  Operette 
morali  (edizione  di  Venezia  del  1530  per  Gabriel  Giolito  de' Ferrari  ,  pag  C3)  così  si  esprime:  «  Non 
voglio  lasciare  di  dire  una  altia  cosa,  la  quale  senza  rammarico  non  posso  rammemorare;  che  alla  memoria 
degli  avoli  nostri  et  de  nostri  padri  in  Piemonte  ,  et  tra  i  gioghi  de  l'Appennino  et  de  l'Alpi  di  Francia 
si  usava,  che  le  nuove  spose  si  giacevano  la  prima  notte  col  signore  del  paese.  Et  è  questa  cosa  tanto  vera,  che 
anebora  in  alcuno  di  quei  luoghi  si  pagano  delle  gravezze  ordinarie  ,  per  le  quali  dai  loro  signori  si  liberarono 
da  cosi  dishonesta  soggezione  :  et  servano  hoggi  il  nome  del  connaggio  ». 

Io  so  che  auche  oggidì  rimangono  le  tradizioni  di  questo  laido  costume,  e  che  le  città  di  Cuneo  e  di  Nizza  di 
Monferrato  diconsi  popolate  da  teuieri  delle  vicine  ville,  che  per  liberarsi  da  quell'infame  tributo  scossero  il 
giogo  de' loro  signori,  e  si  ridussero  a  vivere  a  modo  de' comuni  indipendenti.  Io  non  nego  che  auche 
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chiesa  di  Monteregale  (voi.  11,  pag.  12),  lo  vediamo  così  sottoscritto  :  Preti- 
cherius  (de  Mandano)  ejusdem  ecclesiae  (astensis)  canonicus  et  vassallus , 
là  dove  si  può  osservare  che  il  suo  fratello  Oberto  si  qualifica  semplicemente 
canonico  e  testimone  dell'atto. 

Da  Bonifacio  III  nacquero  Bianchetto,  Ulrico ,  Abate  e  Giovannetto,  tutti 
ne'  pubblici  loro  alti  cognominati  sempre  de  Mandano. 

Di  Bianchetto,  che  fu  probabilmente  il  primogenito,  abbiamo  più  notizie  in 
parecchi  istromenti  di  quell'età. 

La  prima  si  riferisce  all'anno  1213,  16  maggio,  e  trovasi  nell'atto  di  conces- 
sione o  di  confermazione  fatta  dal  vescovo  d'Asti,  Guidotto  ,  della  chiesa  di 
S.  Arnulfo  all'abbate  di  S.  Frontiniano  :  il  quale  atto  fu  rogato  in  Narcioliis  , 
juxta  Ecclesiam  S.  Petri  de  Narcioliis,  alla  presenza  di  parecchi  ragguardevoli 
testimoni,  tra  i  quali  di  Bianchetto  di  Manzano,  e  del  prete  Teobaldo,  che  ivi  si 
sottoscrive  Minister  ecclesiae  S.  Petri  de  Narcioliis  ;  la  qual  notizia  conviene 
ritenere  per  stimare  l'antichità  della  chiesa  già  esistente  nella  terra  di  Narzole 
a  due  miglia  da  Cherasco. 

Questo  documento ,  il  quale  si  trova  nell'originale  del  cartolaro  ,  ossia  del 
Libro  verde  della  chiesa  d'Asti,  si  vede  stampato  presso  il  Grassi  nel  voi.  n -, 
pag  28  delle  sopracitate  sue  Memorie  storiche  della  chiesa  Monregalese. 

Nel  seguente  anno  1214,  addì  6  giugno,  il  signor  Bianchetto  di  Manzano 
interveniva  a  prestar  cauzione  per  l'osservanza  della  pace  che  si  giurava  allora 
di  mantenere  da  una  parte  tra  i  signori  di  Manzano,  Sarmatorio  e  Monfalcone  , 
rappresentati  dal  loro  console,  Oddone  Piola,  e  dall'altra  da  Manfredo  II,  mar- 
chese di  Saluzzo. 

Nel  1217,  addì  18  settembre,  facendo  Audisii  di  Monfalcone  un  atto  di 
vendita,  a  nome  di  Nicolao  suo  figlio,  in  favore  del  marchese  Manfredo  III  di 
Saluzzo  ,  di  tutto  ciò  ch'essa  possedeva  in  Monfalcone ,  in  S.  Gregorio  e  nella 
castellanìa,  a  quell'atto  che  era  stipulato  presso  il  monastero  di  Cervere,  inter  - 
veniva  similmente  quale  testimonio  dominus  Blanquetus  de  Mandano. 

Parimente  ne' successivi  atti  del  12  e  27  settembre  1228  troviamo  ch'egli 
interveniva,  insieme  con  gli  altri  consignori  di  Manzano,  di  Sarmatorio  e  di 

questa  abbomiuevole  ingiuria  siasi  congiunta  alla  colluvie  di  violenze  e  di  sozzure,  ebe  ingombrò  il  medio-evo  : 
ma  credo  di  poter  affermare  che  non  vi  ha  documento,  nel  quale  sieusi  osati  i  nostri  baroni  di  annoverare  Ira 
le  ragioni  del  feudo  cotale  laidezza,  nè  la  santità  della  legge  fu  macchiata  al  punto  d'invocarla  a  presidio  di 
taula  nequizia. 

Questo  barbaro  vocabolo  di  fodrum  o  jus  fodri  altro  non  significava  a  que' tempi,  come  non  ignorane 
anche  i  meno  eruditi,  fuorché  l'obbligo  di  fornir  di  vettovaglie  l'esercito  imperiale  allorché  calava  in  Italia. 
Onde  troviamo  che  chiauiossi  imperiale,  in  quanto  che  gl'imperatori  furono  i  primi  ad  esigere  queste 
somministranze  quando  e'  viaggiavano  con  soldatesche  :  i  conti ,  i  marchesi  ed  i  vescovi,  che  trovarono  le 
convenienze  loro  nello  stabilito  diritto,  continuarono  a  perceverlo,  e  gli  conservarono  3ncbe  il  nome 
(Veggasi  il  Muratorj,  Antic.  Hai,  dissert.  xix  e  xxu). 


—  1048  — 

Monfalcone,  nella  cessione  fatta  dai  medesimi  della  loro  villa  e  del  castello 
'ielle  Fontane  al  comune  d'Asti,  come  si  vede  ne'  frammenti  dell'antico  Libro 
sartie  dello  stesso  comune  :  e  per  altro  documento  del  2o  novembre  dello 
stesso  anno  si  scorge  ch'egli  stesso,  in  compagnia  di  Pietro  di  Monfalcone  e  di 
Guglielmo  di  Caraglio,  entrava  a  far  parte  della  confederazione,  la  quale  si 
stringeva  tra  i  potenti  marchesi  diSaluzzo,  del  Carretto,  di  Busca  ,  di  Ceva 
ed  altri  minori  signori,  unitamente  al  comune  d'Asti ,  a  danno  e  contro  de'  due 
comuni  d'Alba  e  d'Alessandria  (V.  Moriondo,  Monwn.  Aquens.,  voi.  n,  423; 
e  Muletti,  Storia  di  Saluzzo  ,  voi.  n,  263). 

Nel  1229,  addì  24  ottobre ,  stipulandosi  in  Romanisio,  nel  chiostro  della 
chiesa  di  S.  Giovenale,  certa  convenzione  tra  il  soprannominato  Guglielmo  di 
Caraglio  e  Giacomo,  vescovo  d'Asti,  per  una  parte,  ed  il  marchese  di  Salnzzo, 
Manfredo  III  dall'altra,  lo  stesso  dominus  Blancliettus  de  Mandano  si  segnava 
ira  i  testimonii        Muletti,  loc.  cit.,  pag.  208). 

Finalmente  in  due  altri  documenti,  che  hanno  qualche  importanza,  troviamo 
ancora  memoria  di  Ini. 

11  primo  si  è  il  contratto  di  pace,  il  quale  riferiremo  a  suo  luogo,  conchiuso 
col  comune  d'Alba  addì  7  novembre  del  1232  tra  lui  e  Pietro  Opcrto,  signore 
di  Sarmatorio:  l'altro  è  un  documento  contenente  la  sentenza  arbitramentale 
pronunziala  addì  0  gennaio  del  1234  dal  podestà  di  Asti  ,  Alberto  de  Mirano, 
nella  chiesa  di  S.  Secondo,  sopra  le  differenze  insorte  tra  il  vescovo  d'Asti,  gli 
abbati  di  S.  Pietro  di  Savigliano  e  di  Borgo  S.  Dalmazzo,  uniti  a' consignori  di 
Manzano,  Sarmatorio,  Monfalcone,  ed  a' marchesi  di  Saluzzo,  di  Busca  ed  altri, 
contro  i  comuni  di  Cuneo,  di  Mondovì  e  di  Savigliano:  ad  udire  la  qual  sentenza 
sappiamo  che  per  il  consorzio  di  Manzano  ,  Sarmatorio  e  Monfalcone  ,  erasi 
espressamente  deputato,  onde  intervenisse  in  Asti  il  sopraddetto  dominus  Blan- 
quei us  de  Mandano  in  compagnia  di  Guglielmo  Pilloso  (P .  il  Grassi,  n  ,  33; 
il  Moriondo,  n,  503;  il  Muletti,  n,  287,  ne' luoghi  citalij. 

Da  questo  Bianchetto  di  Manzano  avea  origine  in  Cherasco  l'antica  e  nobile 
famiglia  de  Bianchetti ,  la  quale  ivi  lungamente  e  decorosamente  fiorì  e  si  man- 
tenne sino  circa  al  principio  del  passalo  secolo,  in  cui  totalmente  si  spense. 

Ma  per  il  fratello  di  Bianchetto,  che  fu  detto  Ulrico  di  Manzano,  il  nome 
almeno,  se  non  più  la  potenza  degli  antichi  signori  di  quel  luogo,  per  qualche 
secolo  ancora  in  Cherasco  si  conservava. 

Ulrico  di  Manzano  giurava  esso  pure  fedeltà  al  comune  d'Asti  pel  castello  e 
la  villa  delle  Fontane  con  suo  alto  particolare  del  30  settembre  1228,  stipulato 
nel  castello  di  Narzole  alla  presenza  di  vari  testimoni,  tra  i  quali  era  un  Corrado 
Grasso,  figliuolo  di  quel  Filippo  di  Manzano,  del  quale  già  abbiamo  fallo 
cenno. 
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Figlio  di  Ulrico  si  fu  Enrico  di  Manzano  (Dominus  Henricus  de  Mandano), 
il  quale  essendo  nel  1277  console  e  rettore  del  libero  comune  di  Cherasco 
insieme  con  Guglielmo  Lunelli  conchiudeva  nel  dì  9  di  marzo  nella  chiesa 
di  S.  Maria  de' frati  del  Sacco,  che  restava  prossima  alla  porta  di  Cherasco 
{in  ecclesia  S.  Mariae  fratrum  de  Sachis ,  quae  est  iuxta  portam  Clarasci)  , 
quell'onorevole  trattato  di  pace,  per  cui  tra  gli  altri  vantaggiosi  articoli  si  sta- 
biliva che  i  già  nemici  comuni  d'Asti,  Alba  e  Chieri  avessero  a  riconoscere  in 
quello  di  Cherasco  il  pieno  dominio  col  mero  e  misto  imperio  ,  nè  esercitare 
indi  potessero  ,  come  già  per  l'addietro  i  due  primi  aveano  preteso,  alcun  alto 
di  giurisdizione  sopra  del  nuovo  Cherasco  nè  sopra  nessun  de' castelli  di  Chera- 
scotto,  di  Cervere  e  delle  Fontane  od  altro  qualunque  de'  parecchi  suoi  posse- 
dimenti, come  parla  il  Voersio  nella  sua  Historia  di  Cherasco,  pag.  11(5  e  segg. 

A  giurare  una  tal  pace  convenivano  in  Cherasco  gli  ambasciatori  de' rispettivi 
comuni  ;  ed  erano ,  per  Asti ,  insieme  con  Osmondo  Salomone,  podestà,  e  con 
Oberto  Spinola,  capitano  della  società  del  popolo,  i  signori  Pagano  Alliono, 
Giacomo  Silvano,  Tommaso  Rotario  ,  Giacomo  Pallido  ,  che  erano  savii  della 
città  -r  per  Alba  comparivano  il  podestà  Anselmo  di  Quigliano  e  Pierino  Rapa, 
capitano  della  società  di  quel  popolo:  e  per  Chieri  intervenivano  Ulrico  Gri- 
baldo  e  Ulrico  Pullolio  ,  tutti  patrizii  e  di  gran  nobiltà  ,  da'  quali  nelle  so- 
praddette città  si  assumevano  molto  spesso  i  capi  del  governo. 

Per  Cherasco  soscrivevano  i  già  menzionati  Enrico  di  Manzano  e  Guglielmo 
Lunelli  nella  loro  qualità  di  consoli  e  rettori  del  comune  (Consules  et  Rectores 
communis  et  Universitalis  communis  Clarasci)  ,  ed  i  savii  deputati  del  ge- 
nerale consiglio,  i  quali  furono  Enrielto  Numentono ,  Giovanni  Turco,  Bo- 
nifacio Cignetto ,  Pietro  di  Sinfredo  o  Sanfre ,  Corrado  di  Zocco,  Ottone 
Ferrerò  e  Giacomo  di  Monfalcone  ,  insieme  con  Raimondo  Tuscano  ,  sindaco 
e  procuratore  del  comune. 

Enrico  di  Manzano  viveva  ancora  nel  1301,  nel  qual  anno,  essendo  sindaco 
del  comune,  procedeva  insieme  col  podestà  Enrico  Prevengo  alla  divisione  dei 
termini  territoriali  tra  Cherasco  e  Bene  :  della  quale  divisione  e  segnazione  di 
confini  rogavasi  atto  solenne  addi  4  febbraio  al  notaio  Giovanni  Bialesio,  come 
notasi  dal  Voersio  nel  luogo  citato,  pag.  147. 

Numerosa  discendenza  proveniva  da  Enrico  di  Manzano,  la  quale  noi  non 
ricercheremo ,  perchè  oltrepasseremmo  quei  limiti  che  ci  abbiamo  fìssalo  in 
questa  digressione  sopra  i  signori  di  Manzano  ,  bastandoci  però  l'accennare 
semplicemente  i  nomi  di  alcuni,  i  quali  in  diverse  età  ressero  le  sorti  del  comune 
Cheraschese  nel  grado  molto  a  quei  tempi  ambito  ed  onorevole  di  sindaco. 

Furono  essi ,  come  si  ricava  da  pubblici  istromenti ,  un  nobile  Giacomo  di 
Manzano  nel  1527,  un  Bartolommeo  nel  1530,  un  Enrico  nel  1343,  un 
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Giovanni  nel  1379,  nel  1382  ,  nel  1384  e  nel  1404,  un  Antonio  nel  1455, 
un  Bonifacio  nel  1504,  e  finalmente  un  altro  Antonio  nel  1548. 

Un  Berciano  o  Bressano  di  Manzano,  un  Odino  ed  un  Giacomo  anch'essi 
di  Manzano,  trovansi  inscritti  in  un  istromento  del  21  maggio  del  1387,  in  cui 
leggonsi  i  nomi  di  tutti  i  capi  di  famiglia  del  comune  di  Cherasco,  i  quali  erano 
concorsi  a  prestar  l'omaggio  di  fedeltà  al  nuovo  signore,  che  era  Ludovico  duca 
d'Orleans,  fratello  di  Carlo  VI  re  di  Francia,  allorché  per  le  sue  nozze  con  Va- 
lentina, figlia  di  Gian  Galeazzo,  detto  il  Conte  di  Virtù,  ebbe  in  dote,  con 
quattrocento  cinquantamila  fiorini  d'oro ,  la  signoria  del  contado  d'Asti  e  quella 
del  marchesato  di  Ceva  insieme  con  le  terre  di  Bra  e  di  Cherasco. 

Viveva  ancora  di  que' tempi  una  Caterina  di  Manzano,  la  quale  data  in  isposa 
a  Lantermo  Beggiamo,  d'  una  delle  più  nobili  famiglie  di  Savigliano,  partoriva 
un  figlio  di  nome  Odoardo,  il  quale  con  bolla  di  Clemente  VII  antipapa,  delli  18 
settembre  1387,  veniva  assunto  alla  dignità  di  abbate  del  monastero  di  s.  Pietro 
di  Savigliano  :  dignità  che  per  poco  fu  da  lui  goduta,  perchè  in  età  ancora  gio- 
vine era  intercetto  dalla  morte  nel  1417  in  un  monistero  presso  la  città  di  Lucca 
in  Toscana,  ove  si  era  recato  per  cercar  rimedio  alla  sua  malferma  sanità. 

Abate  di  Manzano,  terzogenito  di  Bonifacio  III,  con  istromento  stipulato  nella 
villa  delle  Fontane  addì  28  settembre  del  1228  giurava  anch'esso  a' deputati 
del  comune  d'Asti  la  stessa  fedeltà  che  i  suaccennati  consignori  di  Manzano, 
Sarmatorio  e  Monfalcone  avevano  prestato,  ciascuno  peria  rispettiva  porzione  nel 
feudo  delle  Fontane,  da'  medesimi  al  detto  comune  ceduto  e  subito  ricevuto  da 
esso  con  le  formalità  della  investitura. 

Due  giorni  dopo,  trovandosi  nel  castello  di  Garrulo,  assisteva  come  testimone 
alla  fedeltà  che  in  s'unii  modo  prestava  il  signor  Guglielmo  di  Carruto,  o  Garrii, 
come  si  riferisce  ne' citati  frammenti  dell'antico  librò  verde  del  comune  d'Asti. 

Il  nome  di  Abate  di  Manzano  cominciò  a  passare  come  nome  di  famiglia 
ne'  suoi  figli  Guglielmo  ed  Emanuele ,  il  primo  de'  quali  insieme  con  parecchi 
altri  signori  di  Manzano,  prometteva  al  vicario  del  podestà  di  Alba  di  traslocare 
la  sua  abitazione  in  Cherasco  sotto  quei  patti  e  quelle  condizioni  che  leggonsi 
nel  già  accennato  istromento  di  convenzione  del  13  dicembre  1243.  Ivi  leg- 
gesi  :  yUUelmus  Abbas  prò  se  et  fratre  suo  Mannello  et  uxore  sua  Alaxia, 
/dia  quondam  Domini  Amedei. 

Per  occasione  notiamo  che  padre  dell' Alasia,  moglie  di  Guglielmo  Abate,  si 
fu  Amedeo  di  Alba,  padre  parimente  di  Giovanna,  moglie  di  Ruffino  Bianco, 
altro  de' consignori  di  Manzano;  nato  egli  stesso  da  donna  Scarmonda  di 
Manzano  e  fratello  di  Amedeo  e  di  Martino  de  Alba,  i  quali  tutti  con  istro- 
mento stipulato  in  Manzano  nella  casa  dello  stesso  Amedeo,  addì  18  luglio  del 
1201,  promettevano  con  giuramento  al  podestà  d'Alba,  Ingone,  di  traslocare  sè 
c  i  loro  uomini  di  essa  villa,  dove  al  signor  podestà  fosse  piaciuto  di  ordinare. 
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Convien  dire  che  la  famiglia  degli  Abate  o  ben  presto  in  Cherasco  si  estin- 
guesse, o  siasi  trasferita  altrove  con  altro  nome,  perocché  in  tanto  numero  di 
carte  di  que'  tempi  e  de'  seguenti ,  nelle  quali  riscontrasi  spesso  menzione  delle 
diverse  famiglie  progenerate  da'  primi  consignori  di  Manzano,  non  si  trova  più 
alcuna  menzione  di  questa  degli  Abate,  oltre  la  metà  del  secolo  xiil 

Finalmente  di  Giovannetto  di  Manzano  abbiamo  memoria  in  un  documento 
che  riferiremo  integralmente  al  suo  luogo,  sotto  la  data  de'  7  settembre  1213, 
nel  quale  troviamo  che  esso  assisteva  qual  testimone  alla  vendita,  che  nel  ca- 
stello di  Revello  era  fatta  da  Oggerio  detto  Ardissone  ed  Arnaudo  di  Monfal- 
cone  alla  contessa  Alasia  ed  al  marchese  Manfredo  III  di  Saluzzo,  di  lei  nipote, 
di  quanto  essi  possedevano  in  Monfalcone,  S.  Gregorio  e  S.  Stefano  del  Bosco, 
insieme  alla  giurisdizione,  beni  e  redditi  dipendenti,  riportandone  da  esso  mar- 
chese la  successiva  investitura. 

Fin  qui  ci  ha  condotti  lo  studio  delle  ricerche,  le  quali  abbiam  creduto  op- 
portuno di  fare,  per  istabilire  sulla  fede  de' più  autentici  documenti  il  punto,  da 
cui  probabilmente  si  spiccava  dalla  linea  de'  signori  di  Sarmatorio  e  Monfalcone 
quel  ramo  non  meno  illustre  e  famoso,  che  fu  denominato  de'  signori  di 
Manzano. 

La  casa  di  questi,  già  sin  dal  principio  del  secolo  xin  divisa  in  diverse  famiglie 
conservò  in  una  sola,  o  forse  in  due,  l'antico  titolo,  mentre  le  altre  ne  adot- 
tarono altri  per  maggior  distinzione,  come  le  denominazioni  di  Grassi,  di  Sin- 
fredi,  di  Bianchi,  di  Abati,  le  quali,  tolta  sola  la  seconda,  erano  soprannomi 
d'individui  della  famiglia,  che  si  conservarono  ne' loro  discendenti. 

Resta  adesso  che  per  più  facile  intelligenza  e  comprensione  delle  cose  finquì 
narrate  su  ciascuno  de' soprannominati  personaggi,  ne  rappresentiamo  la  filia- 
zione con  una  particolare  genealogia. 
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Nel  secolo  xn  e  nel  precedente,  venuta  meno  la  potenza  de'  vescovi  e  dei 
conti,  e  già  molti  paesi  emancipandosi  dall'antica  soggezione  e  costituendosi  a 
governo  comune  o  popolare,  era  un  continuo  battagliare  delle  nuove  repubbliche 
contro  gli  antichi  signori  che  tentavano  tulli  i  modi  per  riprendere  il  freno,  e 
se  non  doveano  difendere  la  libertà  pugnavano  i  comuni  gli  uni  contro  gli  altri 
per  emulazione  e  per  ambizione.  I  castellani,  sentendosi  presto  inferiori  di  forze  ai 
comuni  che  giornalmente  crescevano  in  potenza,  erano  obbligati  di  fare  aderenza 
quando  con  l'una,  quando  con  l'altra  città,  secondo  il  consiglio  del  proprio  in- 
teresse. I  giuramenti  si  facevano  e  valeano  finche  non  cambiavano  le  circostanze  : 
queste  mutate,  dimenticavasi  la  data  fede  e  giuravasi  una  nuova  obbligazione.  Ma 
mentre  essi  per  assicurare  la  loro  giurisdizione  si  umiliavano  a  farsi  cittadini 
d'un  comune,  anzi  suoi  vassalli,  non  potevano  evitare  nelle  guerre  che  i  loro 
feudi  fossero  invasi  e  devastati  da' nemici,  e  la  devastazione  era  crudel  vendetta 
se  quei  signori  aveano  mancato  di  fede  all'invasore. 

Per  questo,  massime  dopo  la  metà  del  secolo  xn,  cominciò  a  sentirsi  da  per 
tutto  in  Piemonte  e  nelle  regioni  prossime  il  bisogno  di  afforzar  le  terre  e  di 
erger  castella. 

Era  necessità  di  aver  mura  e  fossi  per  non  essere  un  popolo  sorpreso  da  una 
masnada  di  gente  armata  che  passasse  andando  a  qualche  impresa  ;  era  neces- 
sità se  aveasi  a  temere  da  qualche  potente  vicino,  o  se  l'antico  signore  tenesse 
sempre  fermo  il  proposito  di  ridurre  al  giogo  il  popolo  che  lo  aveva  scosso.  Per 
gli  stessi  rispetti  i  signori  che  aveano  feudo  dovettero  provvedersi  alla  propria 
tutela  e  de'  loro  uomini. 

L'odio  poi  della  tirannia,  l'insofferenza  delle  vessazioni,  la  prepotenza  delle 
fazioni  civili,  l'amore  della  libertà  fu  causa  che  si  stabilissero  nuovi  popoli.  Così 
formavasi  Mondovì  dagli  uomini  di  Vico,  fedeli  al  vescovo  di  Asti  ;  cosi  compo- 
nevasi  Cuneo  e  Fossano  dagli  uomini  di  varie  terre  vicine,  vessati  con  insop- 
portabili gravezze  da' loro  tirannotti;  e  così  Cherasco  da' nobili  di  Sarmatorio  , 
di  Manzano  e  di  Monfalcone,  a'  quali  la  repubblica  d'Asti  minacciava  durissimo 
giogo. 

Alla  fondazione  di  queste  nuove  terre  o  borghi  in  principio  davano  allora  fa- 
vore i  comuni  liberi  nel  disegno  di  averle  dipendenti,  vassalle  e  aiutatrici  nei  bi- 
sogni: poi  questa  maniera  di  ampliar  la  potenza  d'uno  Stato  parve  così  comoda, 
che  anche  i  principi  fecero  altrettanto,  piantando  nelle  regioni  deserte  dello  Stato 
o  su'  confini  nuove  popolazioni  di  gente  raccogliticcia  e  privilegiandole  di  grazie 
singolari  per  dare  al  loro  incremento  il  massimo  vigore. 

Fu  allora  che  sursero  in  gran  numero  e  ad  ogni  parte  le  ville  nuove,  le  ville 
franche ,  i  castelli  nuovi,  i  castelli  franchi,  i  borghi  nuovi,  i  borghi  franchi * 
con  diversa  fondazione  di  principe  o  di  repubblica. 
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In  particolare  diremo  che  in  questo  modo  il  conte  di  Savoia  Amedeo  IV 
eresse  nel  1259  la  terra  di  Villafranca,  quasi  in  sui  limiti  del  marchesato  di  Sa- 
luzzo, non  lunge  da  Carde,  il  che  riuscì  tanto  più  spiacevole  al  signore  di  quello 
Stato,  perchè  sedici  anni  addietro,  per  ispecial  condizione  d'un  trattato,  si  erano 
i  principi  di  Savoia  obbligati  a  non  edificare  alcun'altra  terra,  o  nuova  villa  in 
tutto  quel  tratto  di  paese  che  da  Carenano  confinava  col  Saluzzese  (V.  Muletti, 
Storia  di  Saluzzo  n ,  304). 

Qui  poi  è  luogo  di  ragionare  della  erezione  della  nuova  villa  di  Cherasco 
(J^illanova  plani  Cajrasci),  che  avvenne  in  sul  principio  del  secolo  xìii.  Su  che 
noi  ci  tratterremo  un  poco,  perchè  nelle  memorie  di  questo  fatto  memorabile  si 
ritroveranno  le  ragioni  de' subiti  e  maravigliosi  ingrandimenti  di  questa  città,  e 
del  lento  aftievolimento  della  potenza  de'  signori  di  Sarmatorio,  di  Manzano  e  di 
Monfalcone. 

Fra' vicini  castellani  dell'antico  borgo  di  Cayrasco  (Cayrascum),  di  poi  detto 
Carascotto ,  quelli  di  Manzano  primeggiavano ,  ma  vedendosi  in  sul  finire  del 
secolo  xii  ridotti  co' loro  clienti  a  mal  partito  per  causa  delle  frequentissime 
guerre  tra' comuni  d'Asti  e  di  Alba  e  de' marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo, 
i  quali  parteggiavano  per  l'Impero  contro  quelle  repubbliche  ;  quindi  ricono- 
scendo quanto  il  sito  di  Carascotto,  di  cui  anch'essi  erano  padroni,  fosse  più 
forte  e  sicuro,  vennero  unanimi  nella  risoluzione  di  riunirsi  in  quel  sito  con  tutte 
le  loro  forze  e  stabilirvisi  sotto  la  protezione  e  la  difesa  del  comune  di  Alba, 
costruendovi  valide  mura  ,  scavandovi  fossati  e  facendovi  quanto  parve  giovasse 
a  rinforzare  la  naturai  difesa  che  offrivano  i  colli  e  i  fiumi  vicini. 

Questi  tenui  principii  crescevano  facilmente  per  l'aggregazione  di  molle  fa  - 
miglie e  anche  delle  vicine  ville  a' primi  popolatori,  le  quali  erano  fortunate 
se  poteano  assicurarsi  contro  i  continui  pericoli  delle  scorrerie  e  contro  l'op- 
pressione de' feudatari,  annoverandosi  al  nuovo  comune. 

Anche  i  nobili  minori,  signori  di  qualche  castello,  vessati  o  perseguitati  dai 
grandi  valvassori,  si  rifuggivano  all'ombra  dei  nuovi  comuni,  professandosi  suoi 
vassalli. 

Gli  atti,  con  cui  i  signori  di  Manzano  donavano  al  comune  di  Alba  le  loro  ca- 
stella per  esserne  rivestiti  e  per  esser  presi  sotto  la  sua  protezione  e  difesi  dai 
loro  nemici,  si  riferiscono  al  13  febbraio  del  1199,  al  19  giugno  del  1200,  ed 
alli  14  e  15  giugno  e  18  luglio  del  1201. 

Di  questi  noi  non  ne  riferiremo  che  uno  solo,  desunto  dal  proprio  originale  , 
ed  è  quello  che  ha  la  data  del  19  giugno  del  1200,  onde  si  vegga  quanto  fosse 
tuttavia  estesa  la  giurisdizione  de'  luoghi  ceduti  al  detto  comune  da  essi  signori 
consorti  di  Manzano ,  a  malgrado  che  fossero  già  divisi  in  parecchi  rami 
e  tra  loro  distinti  sotto  diverse  denominazioni.  Ecco  il  documento  voltato 
italianamente  : 
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«  Nell'anno  del  Signore  milleducentesimo,  indizione  in,nelxm  delle  calende 
di  luglio, fecero  una  carta  di  donazione  i  signori  di  Manzano  :  essi  erano;  Nicolò 
Garrino,  Giordano  Pulliano,  Robaudo  Turco,  Anfosso  di  Meane,  Ottone  Piolla, 
Manfredo  Pamparato,  Bonifacio  Agneto,  Guglielmo  di  Carruto,  Filippo  di  Man- 
zano, Uberto  Ruffino  di  Carasco,  Guglielmo  di  Carasco  e  Guglielmo  d'Alba,  in 
mano  de'  consoli  albesi,  a  nome  della  città  di  Alba,  i  quali  erano  :  Pietro  Co- 
stanzo, Austelino  Sensordo,  Anselmo  Merlo,  Ottone  di  Poblice  e  Oggero  Conra- 
dengo ,  nominatamente  di  quanto  avevano  e  poteano  avere  e  tenere  nel  castello 
e  villa  di  Manzano  e  nel  suo  territorio,  nelle  acque,  selve,  pescagioni,  boschi  e 
alberi,  negli  uomini  dello  stesso  luogo,  nelle  terre  eulte  e  inculle  e  in  tutte  le 
altre  cose  che  appartengono  alla  castellarla  ,  alla  giurisdizione  ed  al  contile 
(autorità  comitale)  di  Manzano,  del  suo  castello  ,  villa  e  territorio  :  in  tal  modo 
però  che  niente  si  ritennero  ,  e  posero  in  possessione  del  castello  e  villa  di 
Manzano  i  consoli  della  città  di  Alba,  e  permisero  di  entrare  in  possessione 
di  tutte  le  altre  cose  che  sono  accennate  di  sopra  :  così  che  i  detti  consoli  ed  i 
loro  successori  in  Alba,  a  nome  del  comune  di  Alba  quindi  innanzi  facciano 
quanto  vorranno  fare  senza  nessuna  contraddizione  de1  delti  signori  di  Manzano 
e  de' loro  eredi  sopra  ogni  diritto  e  podestà  che  i  delti  signori  di  Manzano 
parvero  avere  e  possedere  nel  castello  e  villa  di  Manzano ,  e  nel  suo  territorio , 
nelle  terre  eulte  e  inculte ,  e  in  tutte  le  altre  cose  pertinenti  alla  castellania  e 
giurisdizione  di  Manzano  e  del  suo  territorio,  non  avendo  essi  ritenutasi  alcuna 
parte  a  titolo  di  particolar  proprietà. 

Di  più  promisero  i  predetti  signori  di  Manzano  a'  sopraddetti  consoli  e  loro 
successori,  a  nome  del  comune  di  Alba,  di  difendere  la  suddetta  donazione  dalla 

4 

contraddizione  di  qualunque  uomo. 

Giurarono  poi  Guglielmo  di  Carruto,  Ruffino  di  Carasco  e  Guglielmo  suo 
fratello  che  terrebbero  ferma  e  stabile  in  ogni  tempo  questa  donazione. 

Fatto  parte  nel  chiostro  di  Manzano,  parte  nella  chiesa,  dove  vennero  i  testi 
chiamati ,  il  signor  Ottone  marchese  del  Carretto,  Oggerio  Rach,  Enrico  Sem- 
plice, Berlino  giudice,  Ruffino  giudice,  Enrico  Lupo,  Gilardo  Melo,  Pietro  Ber- 
tramo  Pautrerio,  Giudeo  Monte ,  Enrico  Grosso  ,  Oggerio  Baudiano,  Oggerio 
Fratin,  Bonifacio  di  Rivalta. 

Nello  stesso  giorno  il  signor  Agneto  di  Manzano,  padre  di  Bonifacio  e  Rame- 
rio  Pellalloca  fecero  nella  villa  di  Narzole  ,  in  favore  del  comune  di  Alba, 
una  donazione  simile  a  quella  fatta  dagli  altri  consorti  di  quanto  avevano  nel 
castello  e  villa  di  Manzano  e  nel  suo  territorio  ,  nelle  acque  ,  selve,  pescagioni, 
boschi  ed  alberi,  negli  uomini  dello  stesso  luogo,  nelle  terre  colte  e  incolte,  e 
in  tutte  le  altre  cose,  come  quelli  aveaeo  fallo. 

A  quest'ano  furono  testi  rogati  Turco  di  Manzano,  Vertio  Gradengo,  Nicolò 
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Carenzio  Lotterio.  Ed  io  notaio  Violino  cognominato  di  Pruneto  assistetti  in 
tutto  l'atto  e  rogato  così  scrissi  ». 

Si  è  riferito  questo  documento  perchè  si  veda  un  esempio  di  cessione  asso- 
luta in  allodio,  senza  nessuna  riserva  di  dominio  ;  e  siffatti  esempi,  non  riguar- 
dando le  liberalità  che  si  facevano  alle  chiese,  erano  assai  rari,  e  lo  diven- 
nero in  seguito  anche  di  più,  come  andò  mancando  la  causa  per  cui  si  facevano 
queste  aderenze,  che  erano  fatte,  come  abbi  ara  più  volte  detto,  per  meritarsi  e 
aver  diritto  alla  protezione  de'  signori  o  de' comuni  potenti,  a' quali  si  avvassal- 
lavano,  donando  e  ricevendo  il  donato  a  titolo  di  feudo,  e  riconoscendo  la  supe- 
riorità del  signore  o  del  comune,  da  cui  riceveasi  l'investitura. 

Si  è  pure  proposta  intera  la  formola  di  quest'atto  perchè  si  veda  come  i  si- 
gnori di  Manzano  avessero  nel  castello  e  territorio  di  Manzano  degli  uomini 
che  erano  servi  attaccati  al  suolo,  o  servi  della  gleba,  i  quali  con  lo  stesso  suolo 
o  gleba  venivano  donati  siccome  istromenti  di  coltivazione,  senza  nessuna  ecce- 
zione in  favore  di  uomini  liberi. 

Non  tutti  per  altro  i  vicini  feudatari  e  castellani  delle  circostanti  giurisdi- 
zioni si  accostarono  a'  signori  di  Manzano  in  cotesta  donazione ,  ma  solamente 
quei  di  Meane,  Costa  Ungarica,  Villette,  Moniairone,  Rivalta,  Trifoglietio,  Fon- 
tane, Narzole  e  pochi  altri  luoghi,  la  più  parte  ora  scaduti,  od  appena  ricordali 
col  loro  nome. 

Alcuni  degli  anzidetti  feudatari,  e  vari  signori  che  aveano  acquistalo  giurisdi- 
zione nelle  terre  e  nelle  castella  vicine,  ricusarono  per  allora  di  alienarle  al  co- 
mune di  Alba,  perchè  già  precedentemente  si  erano  obbligati  con  quello  di 
Àsti;  e  operarono  questi  prudentemente,  perocché,  siccome  colali  alienazioni 
si  fecero  in  pregiudizio  del  primo  signore,  cioè  de'  vescovi  d'Asii ,  che  aveano 
l'alto  dominio  sopra  que' luoghi,  come  abbiam  già  notato,  per  antichi  imperiali 
decreti ,  nella  pace  del  comune  d'Alba  con  Asti  vennero  quelle  in  pien  consiglio 
di  quel  comune  annullate. 

Questa  pace  si  conchiudeva,  secondo  che  lasciò  scritto  monsignor  Della  Chiesa 
nella  sua  opera  inedita:  Descrizione  del  Piemonte,  part.  n,  cap.  lo,  nell'anno 
1250,  ed  il  comune  d'Asti  si  riamicava  allora  con  quello  di  Alba  per  causa  del 
nuovo  Cherasco  fabbricato  dagli  albesi  in  odio  degli  astigiani ,  promettendo 
questi  di  far  rimettere  nella  grazia  dell'imperatore  quelli  di  Alba. 

Nello  stesso  atto  si  stipulava  che  nessun  di  loro  farebbe  mai  pace  con  gli 
alessandrini,  cuneesi ,  saviglianesi  e  fossanesi,  e  nè  pure  con  quei  di  Mondovì , 
senza  il  consenso  de'  confederati. 

Dopo  questa  pace  tornò  finalmente  la  quiete  nelle  regioni  dipendenti  dalle 
due  città,  e  i  popoli  godettero  di  quella  sicurezza  che  sospiravano,  e  che  quei 
di  Manzano  ricuperarono  espatriando. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  II.  133 
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Da  questo  però  non  si  deduce  che  il  castello  e  il  territorio  di  Manzano  re- 
stassero deserti  totalmente  perchè  alcuni  signori  e  molli  loro  uomini  continua- 
rono a  stare  nell'antica  sede,  non  volendo  cangiar  questa  con  la  nuova  di 
Cherasco. 

Siccome  però  non  potevano  fare  resistenza  a'  nemici  e  respingere  le  invasioni 
degli  astigiani ,  dovettero  implorare  il  soccorso  e  la  prolezione  dell'amico  comune 
di  Alba. 

In  una  carta,  conservata  negli  archivi  di  Corie,  conia  data  de24  febbraio  1241, 
noi  vediamo  come  i  consiglieri  del  comune  di  Manzano  per  mezzo  del  loro  po- 
destà Oggerio  Corradengo  invocavano  sollecitamente  il  soccorso,  la  custodia 
e  la  difesa  da  quello  d'Alba  contro  di  tulli  quegli  uomini,  che  li  molestavano. 

Ecco  ristro mento  di  procura  che  perciò  veniva  fatta  al  suddetto  podestà.  Lo 
produrremo  in  volgare. 

«  Nell'anno  del  Signore  mccxm ,  indizione  xiv,  sotto  il  vi  delle  calende  di 
marzo,  presenti  Enrico  Lardo  Carralio  e  Giovanni  Lunello  testi ,  ed  essi  vo- 
lenti e  consenzienti,  Enrico  Durando,  Ambrogio  Bezono,  Guglielmo  Calvo 
Picagallo,  Giacomo  Rolfo,  Ottone  Gilio  e  Aicardo  de  Vineis,  consiglieri  di  Man- 
zano, a  nome  del  comune  di  Manzano,  costituirono  il  sig.  Oggerio  Corradengo, 
podestà  di  Manzano,  loro  determinato  nunzio,  procuratore,  sindaco  e  attore, 
per  fare  un  accordo  col  comune  d'Alba  e  trattare  con  esso  qualche  conven- 
zione, secondo  la  quale  esso  comune  sia  obbligato  di  aiutare,  custodire  e  difen- 
dere gli  uomini  di  Manzano  contro  lutti  e  in  ogni  luogo:  e  qualunque  cosa  esso 
.signor  Oggerio  o  col  comune  di  Alba  o  col  suo  podestà  con  consiglio  dello 
stesso  comune  avrà  fatto,  patteggiando  o  transigendo  a  nome  del  comune 
di  Manzano,  ma  col  consiglio  di  due  uomini  di  Manzano  scelti  da'  consiglieri  di 
Manzano,  i  predetti  consiglieri  promisero  sotto  l'obbligazione  di  tulti  i  loro  beni 
che  confermeranno  e  ratificheranno  a  nome  dello  stesso  comune  —  Fatto  in 
Manzano  —  Ed  io  Giacomo  Paleta  notaio  ho  scritto  ». 

Quali  aiuti  il  comune  d'Alba  allora  porgesse  agli  afflitti  uomini  di  Manzano , 
quali  patti  si  proponessero  e  confermassero,  noi  noi  possiamo  dire,  perchè  i 
documenti  su  questo  proposito  o  perirono  per  ingiuria  del  tempo,  o  finora  non 
vennero  sotto  l'occhio  di  persona  che  ne  sapesse  stimare  l'importanza. 

Ciò  che  non  ignoriamo  si  è  questo,  che  gli  albesi  sostennero  con  mollo  ca- 
lore la  edificazione  del  nuovo  Cherasco,  e  che  con  molto  amore  favorivano  i 
signori  delle  castella  vicine,  che  co' loro  uomini  fossero  andati  a  stabilirsi  in 
Carascotto. 

Gli  albesi  riuscirono  in  riunire  molta  gente  e  signori  che  si  volevano  sottrarre 
all'orgoglio  dei  baroni  più  potenti,  e  nomini  che  fuggivano  da  una  servitù  troppo 
grave  ,  e  altri  che  anelavano  ad  una  vita  più  civile  e  libera.  In  quel  nuovo 
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stabilimento  ciascuno  si  prometteva  una  sorte  migliore,  e  però  vi  si  raccoglie-; 
vano  in  gran  numero. 

Tra  i  vessati  che  fuggivano  erano  molti  di  Bra  ,  i  quali  si  sentivano  molestali 
troppo  dai  loro  signori. 

Le  vessazioni  eransi.  esasperate  anche  per  altra  causa,  che  essendo  quei  si- 
gnor-i fattisi  contrari  all'  imperatore,  i  loro  uomini  vollero  restare  nella  fedeltà 
dovuta  al  medesimo.  Per  torsi  dunque  da  situazione  tanto  angosciosa  ricorsero 
al  comune  d'Alba,  perchè  si  piacesse  accoglierli  sul  vicino  piano  di  Carascotto, 
e  ivi  difenderli  in  nome  di  Cristo  e  dell  imperatore. 

Di  buon  grado  accoglievano  quella  supplica  il  podestà  di  Alba,Sarlo  di 
Drua  ,  ed  il  polente  vicario  imperiale,  il  marchese  Manfredo  Lancia  ;  e  fu  allora 
che  da  quesii  due  fu  dato  l'ordine  che  in  onore  dell'imperatore  Federico  e  sotto 
la  prolezione  di  Cristo, si  avesse  a  edificare  in  tutta  forma  il  nuovo  luogo  di  Che- 
rnsco,  dove  il  già  podestà  di  Manzano,  Oggerio  Corradengo,  avesse  co'  suoi  a 
lavorare  studiosamente. 

Di  nessuna  città  moderna  si  sa  forse  tanto  bene  1'  origine  e  la  causa  pros- 
sima dell'  edificazione  quanto  di  questa  di  Cheraseo,  come  noi  per  la  prima 
volla  l'imparammo  e  la  propongbiarno  al  pubblico  sulla  fede  della  narrazione 
stessa  che  leggesi  nell'atto,  che  quasi  diremo  di  fondazione,  da  noi  fortunata- 
mente discoperto  nei  R.  archivi  di  Corte,  il  quale  così  volgarizziamo  interpre- 
tando con  tutta  fedeltà  le  sue  parole  e  rispettando  per  quanto  è  possibile  la 
frase  : 

u  Nell'anno  del  Signore  mccxliii,  indizione  i,  nel  giorno  12  del  corrente  novem- 
bre -  In  nome  del  Signor  nostro  G.  C.  e  della  Beata  Maria  sempre  Vergine,  del 
beato  Lorenzo  martire  e  ad  onore  del  signor  nostro  R.  (Ruggiero)  Federico 
imperatore  de' romani  sempre  augusto,  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia,  ed  a  sua 
lode,  il  signor  Mainfredo  marchese  Lancia,  Sarlo  di  Drua,  podestà  di  Alba,  e  io 
stesso  comune  d'Alba,  in  vece  ed  in  nome  dello  stesso  signor  imperatore,  sali- 
rono nel  piano  di  Carrasco  per  costruirvi  ed  edificarvi  una  villa  a  richiesta  , 
postulazione  e  requisizione  del  comune  di  Braida,  dicendo  che  nel  luogo  di 
Braida  non  potevano  più  abitare  per  le  ingiurie  che  i  signori  di  Braida  lutti  i 
giorni  a  grandissimo  torlo  loro  inferivano,  e  perchè  questi  erano  nemici  del 
signor  imperatore  e  faziosi,  nominatamente  il  marchese  di  Monferrato  con  mol- 
tissimi altri  ivi  abitanti ,  i  quali  tenevano  conferenze  ira  loro  ,  andando  e 
tornando  -  e  più  spesso  soggiornando  nel  detto  luogo  di  Braida  per  tratiare 
del  danno  e  disonore  del  signor  imperatore.  11  perchè  i  detti  uomini  di  Braida 
non  volendo  essere  ribelli  al  signor  imperatore,  deliberati  a  persistere  nella 
fedidtà,  proposero  in  detto  piano  di  Carrasco  a  onore  e  gloria  del  Signor  nostro 
Gesù  Cristo  e  del  signor  nostro  l'imperatore  stabilirvi  le  loro  cose  e  le  abi- 
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tazioni  ,  e  con  la  protezione  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  e  del  signor  impe- 
rai ore  slarvici. 

Il  quale  marchese  e  il  signor  Sarlo,  a  nome  del  comune  di  Alba ,  e  il  co- 
mune di  Alba  a  onore,  lode  e  gloria  del  signor  imperatore,  ed  in  suo  nome 
impresero  a  ordinare  e  costituire  la  detta  villa,  ed  essa,  a  utilità  del  signor  im- 
peratore ,  ordinarono  e  costituirono. 

Ed  edificarono  la  detta  villa  sotto  la  custodia  e  protezione  di  Gesù  Cristo  e 
del  signor  imperatore  :  e  ordinò  il  detto  marchese  a  Oggerio  Corradengo  in 
onore  di  Gesù  Cristo  e  del  signor  imperatore  che  vi  facesse  lavorare  fortemente. 

Fatto  nel  piano  di  Carrasco.  Intervennero  testi  rogati  Guglielmo  Corradengo, 
Guglielmo  Bulsavono,  Pietro  Rapa,  Guglielmo  de  Bella,  il  signor  Ruffino  Gam- 
batino,  Andrea  Costanzo,  Ruffino  Mollo  e  moltissimi  altri. 

Io  Marinano,  che  son  detto  Gasacela,  palatino  e  imperiale  notaio,  assistetti 
rogato  a  questi  atti  e  scrissi  e  sottoscrissi  » . 

Così  sotto  1'  alta  proiezione  dell'  imperatore  Federico  II  ,  e  massime  coi 
soccorsi  della  città  di  Alba,  la  nuova  città  di  Cherasco  si  fabbricava  nel  1245 
nella  pianura  a  pie  del  poggio,  in  cui  trovavasi  Cayrasco  o  Carrasco  antico, 
che  formando  allora  un  luogo  più  piccolo  del  nuovo  ,  in  paragone  di  questo 
cominciò  a  chiamarsi  Carascotto. 

Ned  è  a  dire  che  la  moderna  Cherasco  debbasi  considerare  diversa  dell'antica 
solamente  perchè  in  sito  alquanto  più  verso  levante  dall'antica  terra  discosto,  e 
pili  di  sopra  all'influente  della  Stura  nel  Tanaro  propinquo,  se  ne  fece  quel 
nuovo  e  regolare  accrescimento  di  abitazioni:  perocché  nelle  vicende  de' paesi 
negli  antichi  tempi  pochissimi  tra  essi  sono  restati  circoscritti  nell'area  primitiva. 
E  di  questo  si  ha  un  vicino  esempio  nella  città  di  Bene,  la  quale  risorgendo 
non  sedette  sul  sito  antico,  dove  restarono  solitarie  le  rovine  àe\Y  Augusta  Va- 
giennorum. 

Ma  se  è  vero  che  quella  dilatazione  di  abitazioni  sia  stata  tale  da  poter  pa- 
rere una  nuova  fondazione,  anziché  una  rifabbricazione  e  ampliazione  dell'au- 
lica terra,  è  altresì  vero  che  non  fu  tale  che  non  si  potesse  mantenere  il  nome 
di  Cajrascum  che  prima  alterossi  in  Carrascum ,  poi  in  Clara scum ,  varianti 
che  incontriamo  ne'  diversi  documenti  di  quel  secolo  xm ,  indi  in  tutte  le  poste- 
riori scritture. 

Si  fu  dunque  per  una  strana  argomentazione  che  alcuni  de' nostri  storici 
derivarono  Clarascum  dalla  chiarezza  del  cielo  sereno  che  godesi  in  questa 
città  ;  e  può  poi  dirsi  ridicola  la  deduzione  che  alcuni  han  fatto  dello  stesso 
nome  dalla  chiarezza  e  dallo  splendore  de' suoi  fasti  militari. 

E  qui  tra  le  illustri  famiglie  che  nello  stesso  principio,  o  poco  dopo,  passa- 
rono da  Bra  ad  abitare  nel  nuovo  Cherasco,  non  vuoisi  ommetterc  di  fare  un 
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breve  cenno  d'un  ramo,  che  vi  si  trapiantò  di  que'  suoi  primi  signori  che  altro 
nome  non  ebbero  mai  fuorché  quello  de'  Brajda.  Forse  i  medesimi  ebbero 
comune  l'origine  co' primi  signori  di  Gervere  della  discendenza  di  Robaldo  e 
di  Alineo,  con  i  quali  ebbero  comuni  i  numerosissimi  feudi  e  gli  stessi  nomi. 

In  tanta  abbondanza  di  signorie,  questa  prosapia  venne  a  dividersi  in  più  rami, 
de'quali  il  principale  tenne  Alba,  donde  gli  uni  passarono  in  Saluzzo  a'ser- 
vigi  del  marchese  Manfredo  II,  altri  in  Racconigi,  altri  nel  Canavese  e  nel  Ver- 
cellese ,  ed  alcuni  seguendo  le  bandiere  e  le  sorti  degli  angioini,  si  stabilirono 
nel  regno  di  Napoli  e  vi  fiorirono. 

Ma  di  quelli  che  si  stabilirono  in  Cherasco,  Ottone  consigliere  del  comune , 
ebbe  l'incarico  di  rivedere  gli  statuti  e  di  comporne  de'nuovi  nel  1 190 ;  Tom- 
maso ne  fu  l'oratore  al  conte  di  Provenza,  Roberto,  nel  1310;  Tebaudo,  Corra- 
dino  e  Francesco  furono  sindaci  nel  13oo,  1366,  1368:  lo  stesso  Corradino 
ebbe  nel  13o6  in  dono  dalla  regina  Giovanna  di  Napoli  i.  luoghi  di  Cervere 
e  di  Monforte  insieme  con  l'assegnamento  di  cento  annui  fiorini  sopra  i  redditi 
di  Cherasco,  in  ricompensa  de'molti  suoi  servigi  in  vario  genere,  di  molte  fatiche 
e  spese  ecc. 

Il  quale  istromenlo  di  donazione  fu  stipulato  sotto  li  10  dicembre  in  Che- 
rasco, nella  casa  di  Isombaldo  Lunelli  :  e  finalmente  Simeone  teneva  la  villa  di 
Corneliano  presso  Alba  e  la  sua  rocca  pe'  Visconti  di  Milano  nel  1387. 

Anche  dalla  città  d'Alba  si  traslocavano  in  Cherasco  e  vi  prendevan  domicilio 
un  gran  numero  di  illustri  famiglie,  le  quali  covavano  contro  degli  astigiani  un 
odio  implacabile,  da  che  divenuti  questi  assai  ricchi  e  potenti  per  i  guadagni  del 
loro  estesissimo  commercio  ,  invadevano  da  ogni  parte  le  città  del  Piemonte, 
e  dominavano  con  grande  superbia. 

Onde  forse  è  vera  la  tradizione  che  per  ricordare  quanto  Alba  avea  confe- 
rito all'esistenza  di  Cherasco  ,  non  solo  con  sostenerlo  e  afforzarlo  nascente 
ma  anche  con  dargli  parte  del  popolo,  siasi  scolpilo  in  una  delle  porte  della 
nuova  città  questo  verso  latino  con  gli  emistichi  rimali  : 

CLARASCI   PORT.E   SYNT   ALB.S   VIRIBUS  ORTjE. 

Per  tal  guisa  le  cose  della  nuova  terra  andavano  di  giorno  in  giorno  indiriz- 
zandosi a  maggior  prosperità ,  quando  nuove  e  potenti  famiglie  vennero  ancora 
dal  castello  di  Manzano  ad  associarsi  alla  di  lei  fortuna  e  nuovi  vassalli  ne  rico- 
nobbero la  superiorità ,  per  i  quali  più  rapidamente  si  accrebbe  e  divenne 
polente.  Perciocché  non  v'ha  dubbio  che  molte  famiglie,  le  quali  splendettero 
poscia  nelle  prime  cariche  del  nuovo  comune,  in  quel  verso  o  poco  dopo  vi 
furono  ricettate  ;  siccome  trovaronvi  eziandio  ricetto  e  sicurezza  gli  abitatori  di 
molti  villaggi  che  erano  nelle  terre  prossime  alla  nuova  città  ;  anzi  è  probabile 
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che  moki  dei  medesimi  sieno  del  lutio  rimasti  deserti  di  popolo,  perchè  quindi 
nella  terra  non  si  leggono  più  i  loro  nomi.: 

Ma  noi  non  imprenderemo  adire  qui  di  tutti  quelli  che  si  unirono  alla  nuova 
città  di  Cherasco  o  per  soggezione  di  vassallaggio,  o  per  vincolo  di  cittadi- 
nanza; perciò  che  sanno  tutti  che  non  essendo  ancora  a  que'  tempi  ordinate 
a  perpetua  conservazione  dello  splendore  avito  nelle  famiglie  nobili  le  primo- 
geniture e  ben  di  rado  i  maggioraseli  i,  i  feudi  e  le  ragioni  de' medesimi  si 
solcano  dividere  in  tante  parli,  quanti  erano  i  maschi  duna  medesima  stirpe: 
dal  che  ne  avveniva  che  nel  progresso  degli  anni  un  medesimo  castello  si 
trovasse  aver  qualche  volta  fino  a  cinquanta  ed  anche  a  ottanta  signori,  i  quali 
discordi  di  voglie  e  d' interessi  pendea.no  a  parti  diverse  ,  e  mentre  gli  uni 
scendevano  alla  obbedienza  di  un  potente  comune,  gli  altri  si  rimanevano  nella 
loro  indipendenza;  onde  uè  lutti  riconoscevano  quel  comune,  nè  tutti  lo  faceano 
nel  medesimo  tempo  e  con  gli  stessi  patti. 

Cosi  accadde  sul  principio  e  verso  ta  metà  del  secolo  xm  co' signori  di 
Sarmalorio,  cosi  con  quelli  di  Manzano  e  di  Monfalcone,  di  Meane  ,  di  Rivalla, 
di  Trifoglietlo,  di  Monlairone  e  delle  altre  ville  ne' dintorni  di  Coyvasco ,  dei 
quali  alcuni  si  trovavano  già  da  parecchi  anni  borghesi  di  questo  luogo  per 
confederazione  ò  vassallaggio,  o  promesse  fattene  al  comune  di  Alba:  mentre 
gli  altri  ancor  viveano  pienamente  lontani  da  ogni  debito  di  soggezione  al  me- 
desimo luogo. 

Dopo  queste  considerazioni  ricorderemo  l'  acquisto  più  degno  di  memoria 
che  fece  la  città  di  Cherasco  per  opera  parimente  del  comune  di  Alba,  nello 
spazio  brevissimo  del  mese  che  corse  dallo  stabilimento  narrato  degli  uomini 
di  Braida. 

Con  un  istromento  adunque,  il  quale  si  stipulava  sotto  li  15  dicembre  del 
1245,  nella  viila  di  Manzano  dal  notaio  Anselmo  di  Morozzo  alla  presenza  di 
molli  uomini  notabili,  e  nominatamente  de' signori  Rullino  dij Sarmalorio,  Boni- 
facio Ferramenta,  arcidiacono  della  chiesa  d'Alba,  Giacomo  Paleta  di  Manzano, 
Ruggero  Cayrosio,  Pietro  Rappa,  Faciotto  di  Morozzo,  Guglielmo  di  Sitata  ed 
Opizzo  de' Pondi,  stringevasi  solenne  trattato  di  amicizia  e  di  convenzione  tra  il 
suddetto  comune  di  Alba  ed  i  signori  e  le  signore  di  Manzano,  che  sino  a  quel 
punto  non  aveano  accondisceso  per  nessuna  causa  ad  alienare  la  loto  parte  di 
giurisdizione. 

Erano  questi,  per  nominarli  con  quell'ordine  che  li  troviamo  descritti 
nelf  istromento  originale  (conservato  nell'archivio  della  città  si  Cherasco,  guar- 
daroba ni,  Privilegi  della  citici,  mazzo  2,  n.  5),  i  signori  Tisio  di  Canuco 
(Carni),  Amando  de  Anima,  Enrico  Turco,  Guglielmo  Erro  de  Gorzano  con 
sua  moglie,  Nicolao  e  Sigismondo  fratelli  di  Sinfredo  (Sanfrè) ,  Giacoma  e 
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Manfredo  fratelli  di  Pamparato,  Giacomo  di  Meane  e  Bonifacio  suo  nipote, 
Corrado  e  Giacomo  fratelli ,  del  fu  Corrado  Grasso ,  Ruffino  col  suo  figlio  , 
nato  da  Giovanna  del  fu  Amedeo  di  Alba,  Guglielmo  e  Bonifacio,  tutti  e  tre 
fratelli  de' Bianchi,  Guglielmo  Abate  ed  il  fratello  Emmanuele  con  là  moglie 
Alasia,  figlia  del  suddetto  fu  Amedeo  di  Alba,  e  Manfredo  del  fu  Giacomo 
Morfino  ;  i  quali  tutti  loro  a  nome  proprio  e  degli  eredi  di  Siccardo  Garino, 
di  Giordano  Pulliano,  di  Ottone  Piola  e  di  Ulrico  Pulliano ,  conchiudevano 
col  podestà  di  Alba,  Sarlo  di  Drua,  vicario  del  marchese  Manfredo  Lancia 
i  seguenti  patti  e  condizioni  : 

1.  Che  essi  signori  e  signore  fossero  obbligati  di  far  costrurre  le  loro  case  in 
Villanova  -  Plani  Cajrasci,  quivi  abitassero  costantemente  con  le  loro  fami- 
glie, ed  essa  villa  dovessero  custodire,  difendere,  mantenere  ed  accrescere  con 
tutti  i  loro  mezzi. 

2.  Che  ciascuno  per  la  sua  parte  fosse  obbligato  per  promesse  di  vendere  al 
comune  di  Alba  il  contile  e  la  giurisdizione  di  Manzano,  Costangaresca,  Meane, 
Tiifogliello,  Rivalta,  Montairone  e  Villette,  e  generalmente  di  tutta  la  castel- 
lala di  Manzano  e  di  Cervere ,  mediante  la  rimessione  e  la  quitanza  di  tutti  i 
loro  debiti  verso  esso  comune,  e  il  prezzo  di  lire  ottocento  genovesi  da  pagarsi  in 
tre  termini;  ecoll'obbligo  speciale  che  pagate  appena  le  prime  trecento  lire  nelle 
mani  del  preposilo  della  chiesa  di  Manzano,  dovessero  subito  detti  signori  rimet- 
tere in  mano  di  Oberto  di  Montalto  la  torre  del  castello  di  Manzano,  il  qual  si- 
gnore per  quatlr'anni  l'avesse  a  tenere  e  custodire  a  spesa  del  comune  d'Alba  ed 
in  nome  del  medesimo  e  de'detti  signori,  senza  potere  nel  frattempo  metterla  in 
mano  dell'una  o  dell'altra  delle  due  parti  senza  il  reciproco  loro  consentimento. 
Soggiungevasi  poi  questa  condizione  :  che  se  il  nuovo  luogo  di  Cherasco  non 
sussistesse  tra'  quattro  anni  predetti  (  il  che  Iddio  non  permetterebbe),  in  quel 
caso  il  signor  Oberto  di  Montalto  fosse  tenuto  di  rendere  e  restituire  la  detta 
torre  a'  predetti  signori. 

3.  Che  il  podestà,  gli  uomini  ed  abitanti  di  Cherasco  fossero  tenuti  ad  assi- 
stere e  a  difendere  le  persone,  i  beni  e  le  ragioni  de' signori  di  Manzano,  della 
chiesa  di  s.  Pietro  di  Malizino  e  la  chiesa  stessa,  ed  a  fare  che  si  soddisfacesse 
a' medesimi  di  tutti  i  crediti,  diritti  e  ragioni  loro  competenti  verso  gli  uomini 
di  Manzano,  di  Meane,  di  Costangaresca,  Villette,  Montairone,  Rivalta,  Trifo- 
glietto,  della  castellania  di  Manzano  e  di  Narzole,  dimoranti  nel  distretto  di 
Alba ,  od  abitanti  nella  nuova  villa  di  Cherasco  e  della  Morra  ;  ed  infine  che  si 
soddisfacesse  agli  stessi  di  tutte  le  loro  ragioni  verso  tutti  gli  uomini  della  giu- 
risdizione e  distretto  di  Alba,  abitanti  in  essa  villa  nuova  di  Cherasco. 

4.  Che  il  podestà  di  Alba  e  di  Cherasco,  e  gli  uomini  de'  delti  luoghi  doves- 
sero costringere  i  possessori  de'  beni  semoventi  dalli  signori  di  Manzano  e  della 
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chiesa  di  detto  luogo  a  farne  la  consegna  e  pagare  per  essi  i  fitti  annui,  i  diritti 
delle  terze ,  quarte  e  decime  parti,  e  delle  successioni. 

o.  Che  il  detto  podestà  ed  il  comune  di  Alba  fossero  obbligati  a  difendere  e 
mantenere  li  signori  di  Manzano  nella  parte  che  questi  avevano  nel  Corno 
Bettono  e  nelle  lavine  (lande?)  e  ne' pascoli;  la  qua]  parte  era  pervenuta  ad 
essi  per  la  divisione  fattane  con  gli  uomini  di  detto  luogo;  e  similmente  fossero 
tenuti  a  difendere  e  sostenere  le  ragioni  della  chiesa  e  de' signori  di  Manzano, 
dovunque  esse  fossero. 

0.  Che  fossero  parimenti  tenuti  a  far  trasportare  il  materiale  delle  case,  cioè 
quanto  formava  il  tetto  ed  i  legnami  delle  case  della  predetta  chiesa  e  de' predetti 
signori  ed  ogni  mobile  sempre  che  ne  fossero  stali  richiesti  insiti o  alle  prossime 
feste  di  Pentecoste  a  spese  del  comune  di  Cherasco,  in  esso  luogo  di  Cheraseo, 
e  che  a'  medesimi  signori  si  dessero  stalli  e  sedimi  presso  le  ripe  risguardanti 
Manzano,  se  volessero  abitarvi  ;  ed  al  preposto  della  chiesa  di  Manzano  se  ne 
desse  uno  presso  a  quelli  de' predetti  signori  (sedimeli  unum  et  stallimi  juxta 
sedimina  prcedictorum  dòniinoruni) ,  dove  potesse  farvi  costrurre  una  chiesa  e 
delle  case  :  che  la  chiesa  predetta  (di  s.  Pietro  di  Manzano)  fosse  immune  da 
tutte  le  prestazioni  e  contribuzioni  per  li  ponti  e  le  vie,  e  dalle  esazioni,  an- 
gherie e  perangherie,  ossia  dalle  servitù  personali  e  dalle  prestazioni  di  opere 
con  giumenti  e  carri;  e  similmente  da  simili  imposizioni  e  gravezze  andassero 
immuni  i  cherici  in  essa  chiesa  residenti. 

7.  Che  si  dovessero  costringere  quegli  uomini  che  sono  o  furono  sotto  il  re- 
gime e  la  podesteria  del  signor  Ruffino  di  Sarmatorio  e  abbiano  abitato  in  Che- 
rasco, di  pagare  ad  esso  podestà  il  suo  salario,  ripartito  tra  essi  in  quella  quota 
che  sarà  riconosciuta  ;  e  che  similmente  fosse  tenuto  il  detto  comune  di  Alba  a 
donare  a1  signori  di  Manzano  la  metà  de' pascoli  di  Manzano,  Meane,  Costanga- 
resca ,  Villette  ,  Montuirone  ,  Rivalla  e  Trilbglietto,  riservato  il  pascolo  di  Laono 
in  coerenza  col  Tanaro,  il  quale  dovesse  spellare  alla  chiesa  di  s.  Pietro,  e  ne 
fossero  tutti  mantenuti  in  possesso. 

8.  Che  il  detto  podestà  ed  il  comune  di  Alba  fossero  tenuti  a  fare  si  che  gli 
uomini  di  Manzano,  Meane,  Costaugaresca,  assolvessero  tutti  i  signori  di  Manzano 
da  tutti  i  patii  e  convenzioni  che  si  fecero  da'predelti  signori  con  gli  uomini  di 
que' luoghi  in  occasione  di  debiti  che  essi  signori  dovean  pagare  agli  albesi,  e 
che  quegli  inslromcnti  di  debito  fossero  restituiti  a' medesimi  signori  di  Manzano 
ed  alla  chiesa  di  s.  Pietro  indi  insino  alle  prossime  calende  di  maggio. 

9.  Che  il  detto  comune  di  Alba  fosse  tenuto  a  pagare  alli  signori  di  Manzano 
|  annuo  canone  di  lire  ventiquattro,  che  questi  solevano  esigere  sopra  il  ponte 
di  Alba  (denarios ,  quos  habent  et  habere  consueverunt  super  ponte  in  Albe 
usque  in  libris  vigintiquatuor,  vel  minus,  si  minUs  reperirentur  esse  debere 
prò  tempore  futuro  et  prò  tempore  preterito,  quo  eos  non  liabuerunt  ). 
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10.  Che  fosse  obbligato  lo  stesso  comune  a  far  dividere  e  limitare  il  bosco  dì 
Palice  (nemus  Palicis) ,  tra  gli  uomini  di  Barolo  e  della  Morra,  li  signori  e  la 
chiesa  di  Manzano,  con  che  fosse  libero  a  questi  di  vendere  e  di  affittare  la  loro 
parte,  purché  fosse  a  qualche  cittadino  di  Alba  o  della  giurisdizione  ;  e  che  si- 
milmente fossero  tenuti  esso  podestà  e  comune  di  permettere  alli  signori  eli 
Manzano  di  vendere  le  case  che  possedevano  in  detta  città. 

!  f .  Che  chiunque  avesse  osato  di  metter  con  violenza  le  mani  addosso  a'  pre- 
detti signori  di  Manzano  od  a'  loro  eredi  avesse  a  punirsi  di  quella  stessa  pena 
che  si  sarebbe  inflitta  a  chi  avesse  mancato  verso  d'un  cittadino  di  Alba ,  che 
fosse  de' principali  [qui  esset  de  maioribus)  ed  anche  con  pena  maggiore  se  così 
paresse  al  podestà  ed  al  consiglio. 

12.  Che  fosse  permesso  alla  chiesa  ed  a' signori  di  Manzano  di  far  costrurre 
de'molini  sopra  li  fiumi  Tanaro  e  Stura,  e  de' forni  nella  villa  nuova  di  Chera- 
sco,  e  che  potessero  liberamente  godersi  le  bannalità  de'  medesimi. 

15.  Che  chiunque  fosse  per  prender  moglie  nelle  terre  della  chiesa  o  de' si- 
gnori di  Manzano  dovesse  prima  accordarsi  co' medesimi  e  pagarne  il  tributo. 
Ne  riportiamo  il  testo:  teneatur  se  accordare  et  acconzamentum  dare  ecclesia 
et  domino  a  quo  (terra)  teneretur,  antequam  se  intromittat  de  terra  secundum 
quod  consuetum  est  et  costumatimi. 

14.  Che  il  podestà  e  il  comune  di  Alba  e  di  Cherasco  non  avessero  mai  a 
costringere  i  signori  di  Manzano  e  chi  di  essi  mancasse  di  cavallo  ad  andare 
far  esercito  o  cavalcata,  se  non  fosse  entro  il  podere  (i  confini)  d'Alba  e  della 
villanova  del  piano  di  Cherasco. 

io.  Che  il  medesimo  podestà  di  Alba  e  della  villanuova  di  Cherasco  fossero 
obbligati  di  dismettere  in  favore  della  chiesa  di  s.  Pietro  di  Manzano  il  passaggio, 
tragitto  e  guado  del  Tanaro,  finché  non  vi  sia  il  ponte  e  avervi  e  tenervi  le  loro 
barche  sopra  le  lavine  (landel)  e  più  dissotto,  come  finora  si  costumò  di  avere, 
di  modo  che  a  nessun  altro  permetteranno  di  avervi  e  tenere  la  barca  o  le 
barche  per  causa  di  passaggio  o  di  tragitto. 

16.  Che  il  medesimo  podestà  e  comune  di  Alba  e  di  Cherasco  dovessero  far 
designare  e  determinare  i  pascoli  comuni  delle  predette  ville  di  Manzano,  Meane, 
Costangaresca,  Trifoglielto,  Rivalta  e  Villette,  tenuti  per  metà  da' signori  ed  uo- 
mini di  esse  ville,  e  la  metà  sia  data  a'  detti  signori  che  l'abbiano  e  tengano  e  tra 
essi  la  dividano  secondo  ciò  che  ciascuno  ha  nel  consorzio,  riservato  sempre 
quel  pascolo  assegnato  alla  chiesa  di  Manzano,  di  cui  sopra;  e  che  la  stessa  ri- 
serva avesse  a  farsi  per  il  pascolo  di  Narzole  in  quanto  alla  parte  spettante  a 
Guglielmo  di  Gorzano,  che  dicono  Erio. 

17.  Che  i  medesimi  podestà  e  comune  di  Alba  e  di  Cherasco  fossero  tenuti 
a  far  sì  che  Giacomo  e  Corrado  figli  del  fu  signor  Corrado  Grasso,  e  Mainfredo 
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e  Uberto  figli  del  fu  Giacomo  Morfino,  avessero  un  pieno  affidamento  nelle 
persone  e  cose  da  Pietro  Margocio  per  essi  e  gli  attinenti,  di  maniera  che  non 
temano  di  essere  offesi  da  lui  per  ragione  di  alcun  misfatto  (occasione  alicuìus 
maleficii)  che  ebbe  luogo  nei  tempi  passali. 

18.  Che  i  predetti  signori  non  fossero  tenuti  di  pagare  il  fodero,  nè  alcuna 
prestanza,  nè  altra  esazione  al  comune  d'Alba  e  di  Cherasco  sino  a  dodici  anni, 
e  dal  duodecimo  anno  in  avanti  dia  e  paghi  ogni  quartiere  di  Manzano  in 
ragione  di  lire  ducento  di  Genova  ,  e  sempre  cosi  ;  di  maniera  che  ogni  signore 
contribuirà  per  il  suo  contingente  o  quota  a'  predetti  quartieri. 

19.  Finalmente  che  i  comuni  e  podestà  d'Alba  e  Cherasco  fossero  tenuti  a 
dare  a' singoli  signori  di  Manzano,  aventi  de'  sedimi  (I)  sulle  ripe  di  Cherasco 
dalla  parte  di  Manzano,  un  lotto  di  terra  a  ciascuno  de' medesimi  per  formarsi 
delle  vigne  presso  i  loro  sedimi,  di  tale  quantità  che  si  darebbe  o  si  sarebbe 
data  ad  un  cittadino  d'Alba,  se  avessero  voluto  averne,  nel  modo  e  con  le 
condizioni  che  si  daranno  agli  altri  cittadini  d'Alba  che  debbano  e  possano 
averne. 

Questi  furono  i  principali  capitoli  delle  convenzioni  stipulate  tra  il  comune  di 
Alba  ed  i  signori  e  le  signore  di  Manzano,  che  furono  ultimi  ad  abbandonare  il 
loro  castello  per  trasferire  il  loro  domicilio  in  Cherasco;  per  la  osservanza  delle 
quali,  perchè  si  mancò  da  alcuno  de' delti  uomini  di  Manzano,  poi  si  fecero  dei 
richiami  dai  nobili  Giacomo  di  Meane  e  Giacomo  di  Corrado  Grasso  in  nome 
pure  degli  ahri  consignori  al  consiglio  del  comune  di  Alba,  radunato  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni,  d'ordine  ed  alla  presenza  del  podestà  Tcobaldo  de  Osca- 
xali,  come  già  innanzi  abbiamo  accennalo,  per  l'alto  de' 22  settembre  del  1251, 
rogato  al  notaio  Guglielmo  Aydino. 

L'osservanza  poi  di  questi  patti  veniva  particolarmente  e  rigorosamente  or- 
dinata con  un  capitolo  del  libro  antico  degli  statuti,  il  qual  capitolo  qui  slimiamo 
opportuno  di  riferire  per  conchiusione  delle  cose  che  sin  qui  furono  discorse  in- 
torno alle  convenzioni 'de' signori  di  Manzano  co' comuni  d'Alba  e  di  Cherasco, 
avvertendo  come  noi  l'abbiam  trailo  dall'originale  in  pergamena  degli  slaluti , 
che  si  conservano  nell'archivio  della  città  di  Cherasco,  sotto  la  rubrica  mi  della 
seconda  collazione ,  e  che  questo  capitolo  non  si  legge  nel  libro  che  ha  per 
titolo:  Statata  et  ordinationes  illustris  chùtatis  Clarasci,  celeberrimi,  nobilis , 
et  antiqui,  fortissimique  Pedemontanae  regionis  propugnaculi ,  stampato  in 
Torino  l'anno  1042,  dove  venne  ommesso  probabilmente  perchè  già  spenta  da 
molti  anni  la  prosapia  degli  antichi  signori  di  Manzano. 

(I)  Sedimen  «  sedes  seu  locus  vacuus  idoneas  ad  aedificandwn  et  plantandum  ».  Questo  vocabolo 
fu  con  poco  fondamento  appropriato  dal  Duca.nge  alla  signiGcaiione  di  casa;  pare  bensì  che  alcuna  volta- 
si usi)  come  qui  e  sopra  al  n.°  6,  ad  indicare  quel  sito  che  sta  davanti  la  casa. 
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Il  capitolo  è  concepito  nel  tenore  seguente  ;  noi  lo  riferiremo  in  volgare  ;  la 
sua  rubrica  è  così  espressa:  De  patti  della  chiesa  di  s.  Pietro  e  de  signori  di 
Marnano,  che  devono  osservarsi: 

«  Saranno  tenuti  il  podestà  ed  il  vicario  di  Gherasco  e  ogni  altro  che  pre- 
sieda al  reggimento  di  Cherasco  di  attendere  ed  osservare  e  fare  che  dagli  altri 
si  attendano  o  si  osservino  in  favore  della  chiesa  di  s.  Pietro  di  Manzano,  o  del 
prevosto  della  medesima,  ed  in  favore  de' signori  di  Manzano  tutti  i  patti  e  le 
convenzioni  generalmente  e  particolarmente  fatte  tra  la  predetta  chiesa  e  i  pre- 
fati signori  da  una  parte  e  il  detto  comune  di  Cherasco  dall'altra,  in  tempo  del 
signor  Sarlo  podestà  d'Alba  e  Cherasco,  nell'anno  del  Signore  millesimo  ducen- 
lesimo  e  quarantesimoterzo,  e  tulli  quei  capitoli  che  sono  contenuti  nell'istromento 
e  negli  istromenti  poi  fatti  da  Anselmo  di  Morozzo  e  Giacomo  Giba  notai;  e  di 
far  effettuare  il  pagamento  di  quanto  a'  medesimi  è  dovuto,  e  di  osservare  e  at- 
tendere le  ragioni  degli  istromenti  e  le  assoluzioni  de' crediti  ne' termini  già  fis- 
sati, non  ostante  qualche  capitolo  di  Cherasco  soprascritto  o  infrascritto;  e  non 
si  faccia  nè  si  possa  fare  capitolo  in  Cherasco  che  possa  contraddire  alla  presente 
capitolazione;  e  se  si  facesse  sia  di  nessuna  forza  e  valore,  e  non  sia  obbligo  di 
badarvi.  Ed  i  capitolatori  di  Cherasco  nel  tempo  del  loro  governo  sieno  tenuti 
di  giurare  che  questo  capitolo  osserveranno  interamente  senza  nessuna  diminu- 
zione e  faranno  che  sia  posto  e  scritto  ne' capitoli  del  comune,  salvi  però  i  patti 
poscia  fatti  con  alcuni  de' predetti  signori,  e  osserveranno  certo  consiglio  o  ri- 
forma (1),  che  in  un  tempo  fu  fatta  nella  ciltà  d'Alba  a  petizione  e  richiesta 
degli  stessi  signori  e  per  il  vantaggio  de'  medesimi  :  del  quaì  consiglio  o  riforma 
dicesi  essersi  fatto  un  pubblico  istromento  per  Guglielmo  Aydino  notaio,  sotto 
l'anno  del  Signore  mccli  ,  indizione  ix ,  addì  xxn  di  settembre ,  e  faranno  che 
tutte  le  disposizioni  contenute  in  esso  istromento  siano  attese  e  osservate  con 
effetto,  e  manderanno  a  esecuzione,  come  di  sopra  fu  detto,  senza  la  menoma 
diminuzione  ». 

Intanto  perchè  a'  signori  di  Manzano  non  potesse  mai  più  venir  il  pensiero  di 
abbandonar  sotto  qualunque  pretesto  la  nuova  villa  di  Cherasco  per  ripararsi  di 
nuovo  nel  loro  castello,  il  comune  d'Alba  con  tutto  segreto  lo  fece  in  ima  sola 
notte  eguagliare  perfettamente  al  suolo. 

Come  fosse  ordita  tacitamente  ed  effettuata  tanto  celeremente  questa  distru- 
zione non  dispiacerà  intenderlo  dal  Voersio,  il  quale  è  il  solo  autore  che  nella 
sua  Historia  di  Cherasco  (pag.  40)  ne  abbia  raccolta  e  conservata  la  tradizione, 
che  ancora  ne  correva  a' suoi  tempi  (1018). 

(1)  Conscilium  seti  reformacionem.  Reformatio  significa  decrelo  della  credenza,  ossia  del  consi°lio 
della  repubblica.  Senatusconsultum.  Onde  riformazione  in  italiano  è  riformare  uel  senso  di  provvedere. 
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Ecco  come  l'espone  nella  solita  semplicità  del  suo  dire  : 
«  Edificato  che  fu  il  nuovo  forte  di  Cherasco  si  ridussero  in  esso  lutti  i  si- 
gnori e  popoli  de'soprannominati  castelli,  cioè  di  Manzano,  Meane,  Cosiangaresca 
Villette,  Moniairone,  Rivalla,  Trifoglietto,  Fontane  e  Narzole,  vivendo  in  libertà 
a  modo  di  repubblica,  non  soggetti  ad  altri  che  all'imperatore,  con  il  mero  c 
misto  imperio  nel  modo  che  vivono  le  altre  repubbliche,  del  che  ne  fanno  fede 
le  città  d'Asti  e  d'Alba,  quando  fecero  pace  con  Cherasco,  Carlo  II  re  di  Napoli, 
il  re  Roberto,  suo  figliuolo, con  alcune  loro  patenti,  e  Amedeo  conte  di  Savoia, 
quando  esso  luogo  di  Cherasco  se  gli  sottopose  (1547),  governandosi  in  tal  modo 
con  statuii  particolari,  fluii  da  loro  medesimi,  eleggendo  per  insegna  o  stendardo 
del  comune  la  croce  rossa,  che  si  usa  ancora  sino  adesso  per  grazia  di  S.  A. , 
la  quale  per  ordinario  significa  libertà...  Alcuni  nondimeno  di  que' signori 
di  Manzano,  per  essere  quel  castello  il  più  grande  e  bello  di  lutti  ,  non  ostame- 
la capitolazione  già  fatta  ira  di  loro,  mal  volentieri  consentivano  alla  sua  dislru- 
lione  perseverando  in  questa  opinione  sino  al  12GG,  nel  quale  fu  distrutto 
affollo  il  castello  di  Manzano,  che  seguì  nel  modo  seguente. 

«  Col  parere  di  tulli  i  signori  già  habitanti  in  Cherasco  e  del  li  renilenti 
ancora,  si  stabilì  di  rimctlcrc  il  caslello  in  mani  di  terza  persona  confidente 
alle  parli  e  non  interessata,  affinchè  lo  tenesse  fedelmente  a  nome  di  tulli  i 
confederali  sino  alla  osservanza  di  alcune  capitolazioni  nuovamente  palmite 
fra  loro. 

«Questo  tale,  havuto  che  ebbe  il  caslello  in  suo  potere,  come  giudizioso  e 
prudente,  per  troncar  via  lune  le  difficoltà  e  liti  che  potevano  nascere  dalla 
dilalione  del  lempo,  una  notte  con  intelligenza  di  alcuni  suoi  confidenti  e  veri 
amici,  con  ingegni  preparali  per  questo  effetto,  gettò  a  terra  il  castello  con  infi- 
nita sua  lode  e  contento  degli  h abitatori  di  Cherasco,  sendo  con  questo  fatto  sì 
heroico  non  più  pensato  da  loro,  levala  dal  lutto  l'occasione  et  i  mezzi  di  più 
contrastare. 

«  Laonde  que' signori  ultimi  a  risolversi  con  i  loro  adherenti  furono  necessitali 
a  ritirarsi  nel  forle  di  Cherasco  e  di  vivere  con  gli  altri  signori  e  popoli  in 
santa  pace. 

La  scrittura  che  racconta  questo  fatto  io  veramente  non  l'ho  veduta  essendosi 
smarrita  da  poco  tempo  in  qua  ;  però  il  sig.  Gio.  Francesco  Manlone,  che  ancora 
vive,  persona  alla  quale  si  può  dar  credito  .. .  mi  ha  dello  haverla  veduta  e 
lotta  el  essere  del  tenore  di  sopra  raccontato,  avendo  riferto  il  medesimo  il 
signor  Bernabò  di  Sinfredo ,  quando  era  in  vita.  Con  questa  unione  dunque 
il  fmaggio  di  Manzano  e  di  tutti  gli  altri  castelli  di  sopra  nominati,  restò  incluso 
in  quello  di  Cherasco  ,  diventando  perciò  molto  grande ,  caininandosi  sopra 
esso  da  una  parie  all'altra,  cioè  dal  fìnaggio  suo,  che  confina  con  Novello 


—  1069  — 

fìno  al  termine  bianco,  che  è  verso  Savigliano,  nove  miglia,  contenendosi  nel 
suo  territorio  da  60  ovvero  70  mila  giornate  di  terra  et  più  di  mille  livre  di 
registro  » . 

Ma  come  nell'accennare  molte  altre  date,  così  in  questa  errò  pure  il  buon 
Voersio,  assegnando  la  distruzione  del  castello  di  Manzano  all'anno  1266.  Noi 
crediamo  invece  che  questa  seguisse  non  tanto  per  opera  di  una  parte  degli  stessi 
consignori  di  Manzano,  quanto  per  l'opera  massimamente  del  comune  d'Alba  e 
d'un  vent'anni  almeno  addietro,  e  però  circa  l'anno  1246,  in  quell'epoca  cioè, 
che  la  terra  di  Manzano  si  stava  ancora  in  potere  del  governatore  Oberlo  di 
Montalto,  cui  dagli  albesi  si  era  fatta  rimettere  in  guardia  tre  anni  prima,  con 
la  segreta  intenzione,  come  pare  probabile,  di  ordinarne  un  bel  dì  la  rovina. 

Conferma  ed  avvalora  la  nostra  opinione  quanto  abbiamo  trovato  in  un  ori- 
ginale istromento  del  1249 ,  8  d'agosto ,  discoperto  ne'  R.  archivi  di  Corte,  ove 
si  narra  la  vendita  che  mediante  il  prezzo  di  lire  SO  astesi  faceva  in  tal  dì  ed 
in  tal  anno  la  signora  Margherita  figlia  del  fu  signor  Guglielmo  di  Carruto  al 
comune  di  Alba  di  quanto  essa  possedeva  nel  castello  già  demolito  cM  Manzano  ; 
per  il  danno  e  l'ingiuria  della  qual  demolizione  operata  dal  comune  e  dagli  uo- 
mini d'Alba,  ne  concedeva  insieme  piena  assoluzione,  promettendo  che  in  nes- 
sun tempo  nè  per  sè,  nè  per  altri  avrebbene  mai  più  mossa  querela. 

L' istromento  è  il  seguente,  il  quale  vogliamo  riferire  sia  perchè  inedito  ed 
assai  opportuno  al  nostro  argomento,  sia  perchè  è  l'unico  il  quale  accenni  il  fatto 
e  determini  l'epoca  della  demolizione  del  già  famosissimo  castello  di  Manzano, 
di  cui  appena  oggidì  si  possono  riconoscere  le  vestigia  sul  piccolo  colle ,  vol- 
garmente conosciuto  sotto  il  nome  di  Bricco  de  Fumi,  poco  oltre  il  Tanaro, 
a  levante  di  Cherasco  : 

«  Nell'anno  dopo  la  natività  del  Signore  millesimo  ducentesimo  quarantesimo- 
nono, sotto  l'indizione  settima,  in  giorno  di  domenica,  ottavo  del  mese  di  agosto, 
nel  castello  di  s.  Vittoria,  presenti  gli  onorandi,  maestro  Giordano  De  Piro,  Ni- 
colò Oberlo  e  Alessandro  Notano ,  testi  rogati, 

La  signora  Margherita,  figlia  del  fu  signor  Guglielmo  di  Garrulo,  a  titolo  di 
vendizione,  volenierosamenie  concedette  e  vendelte  a  Guglielmo  Marascotto, 
ricevente  in  vece  e  nome  del  comune  d'Alba ,  del  qual  comune  dicevasi  essere 
sindaco  o  nunzio  a  ciò  deputato,  tinto  quanto  la  stessa  signora  Margherita  o  il 
suo  padre,  signor  Guglielmo,  ripulavasi  o  fu  riputalo  avere  o  possedere  nel 
castello  di  Manzano,  cioè  nella  forza  di  detto  castello  da' fossati  e  muri  di  esso 
castello  in  givi,  cioè  nel  luogo  nel  quale  esso  castello  fu  edificato. 

Di  più  assolvette  e  fece  remissione  al  detto  Guglielmo  ricevente  a  nome  del 
detto  comune  di  ogni  danno  e  ingiuria  che  si  fece  dal  comune  e  dagli  uomini 
d'Alba  nella  demolizione  dello  stesso  castello,  promettendo  che  in  nessun  tempo 
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ne  per  sè ,  ne  per  altri  farà  doglianza  dell'oltraggio ,  volendo  la  detta  signora 
Margherita  che  il  sopraddetto  comune  d'Alba  abbia  per  sempre  e  posseda  libe- 
ramente e  in  allodio  il  predetto  castello  di  Manzano ,  ossia  il  luogo  ove  il  detto 
castello  era  stato  edificato.  E  per  questa  vendila  la  predetta  signora  confessò  di 
aver  ricevuto  dal  prefalo  Guglielmo  a  nome  del  comune  d'Alba  del  denaro 
dello  stesso  comune  lire  cinquanta  di  moneta  astese,  rinunziando  all'eccezione 
del  denaro  non  numerato. 

A  questa  vendita  fu  presente  e  consenziente  Ardicione  Filoso  e  Amando  suo 
fratello  e  la  loro  madre,  la  signora  Imilia ,  i  quali  approvarono  la  predetta  ven- 
dita fatta  al  sopraddetto  Guglielmo  a  nome  del  comune  d'Alba,  e  rinunziarono 
a'  diritti  che  sulla  cosa  venduta  avevano  ■  questo  eccettuato  ed  espressamente 
notato  tra  le  predette  parti  nello  stesso  contratto,  nel  principio  del  medesimo, 
e  prima  di  stipularlo,  come  dopo,  che  la  predetta  vendizione  o  confermazione 
fatta  dalla  predetta  Margherita,  da  Ardicione  e  dal  suo  fratello  non  possa  pregiu- 
dicare al  predetto  Ardicione  ed  a' suoi  fratelli  in  rispetto  a  certa  promessa  o  ac- 
cordo con  mezzani  o  fideiussori,  fatta  allo  stesso  Ardicione  di  lire  cento  genovine 
o  astesi,  la  quale  lece  ad  esso  Ardicione  il  signor  Guglielmo  marchese  d'Incisa, 
podestà  d'Alba  e  a  nome  del  comune  d'Alba  o  del  consiglio  della  medesima;  e 
che  nè  pure  pregiudichi  a' medesimi  in  questo,  che  dove  accadesse  al  comune 
d'Alba  di  dar  più  ad  alcuno  de' signori  di  Manzano,  per  il  predetto  castello,  o 
luogo  del  castello,  che  fosse  toccato  ad  essi  signori  in  parte  del  prezzo  di  lire 
quattrocento,  che  fa  il  prezzo  dello  stesso  castello,  non  potesse  la  predetta  Mar- 
gherita e  il  predetto  Ardicione  e  i  suoi  fratelli  pretendere  dal  comune  di  Alba 
quanto  dopo  o  circa  il  predetto  prezzo  di  lire  quattrocento  darebbe  o  già  avesse 
dato  lo  stesso  comune  d'Alba,  o  altri  per  esso,  ad  alcun  altro  de'  signori  di 
Manzano. 

Ed  io  Nicolò  di  Montacuto  notaio  palatino  assistetti  rogato  all'alto  e  scrissi  )) . 

Dopo  aver  descritte  le  vicende  diverse,  cui  andarono  soggetti  pel  corso  di 
circa  tre  secoli  la  chiesa ,  il  castello  ed  i  signori  di  Manzano ,  cioè  sino  a 
tanto  che  caduta  totalmente  la  potenza  di  costoro,  potè  per  questo  crescere 
e  liberamente  svilupparsi  quella  del  comune  cheraschese  ;  è  tempo  che  ri- 
pigliamo le  memorie  de' signori  di  Monfalcone,  i  quali  formarono  il  primo  e 
illustre  ramo  de' discendenti  di  Anselmo,  secondogenito  di  Robaldo  II. 

Duolci  però  di  dire  che  sono  scarsi  assai  i  documenti  che  poterono  pervenire 
sino  a  noi;  ma  se  questa  narrazione  non  pi^ocederà  ne' tempi  continuata  e 
piena,  come  si  sarebbe  desiderata  la  storia  di  signori  tanto  ragguardevoli, 
tuttavolta  sarà  accompagnata  da  scritture  inedite,  che  saranno  prodotte  op- 
portunamente, e  meglio  comproveranno  quanto  abbiamo  già  accennato  intorno 
alla  discendenza  de'medesirni  da  Oddone  fratello  di  Bonifacio,  il  quale  da  un'altra 
parte  avea  messo  fuori  il  ramo  di  Manzano. 
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E  primieramente  che  questi  signori  di  Monfalcone  sieno  stati  anch'  essi 
molto  ricchi  e  potenti,  lo  possiamo  rilevare  da  ciò,  che  nell'anno  stesso  in 
cui  da  Abellono  e  da  Amaltruda  era  fatta  una  ricchissima  dotazione  (  12 
febbraio  1028)  al  monistero  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  per  essi  fondato,  Otha, 
ossia  Oclda,  già  vedova  di  Oddone,  signore  di  Monfalcone,  insieme  al  suo  figlio 
Oddilo,  trovandosi  in  detto  castello  (infra  castellimi  quod  dicitur  Montefal- 
conio)  donarono  anch'essi  all'abbate  Adamo  la  decima  parte  de'  loro  beni  si- 
tuati in  Lu,  in  Guccaro  ed  in  Mediolano,  forti  castelli  del  Monferrato,  oltre 
due  altre  cappelle  di  s.  Pietro  e  di  s.  Benedetto,  con  le  sue  rendite,  con  la 
dichiarazione  ancora  che  di  tutte  le  rimanenti  nove  parti  di  quei  beni,  de'inobili, 
de' servi  e  delle  ancelle,  quando  Oddilo  mancasse  alla  vita  senza  discendenti 
maschi,  sarebbene  stalo  erede  lo  stesso  monistero,  ad  eccezione  solamente 
de' beni  di  Villamairana,  già  legati  alla  figlia  Richelda. 

Or  ecco  il  documento  che  ci  ricorda  siffatta  liberalità,  documento  che 
porgiamo  quale  fu  pubblicalo  ed  emendato  dal  Moriondo  (Monum.  Aq. ,  u  col., 
oi7)  ,  il  quale  lo  trasse  da  una  scheda  donata  al  eh.  Terraneo  dall'erudi- 
tissimo Angiolo  Carena,  rapito  da  morte  immatura  (16  ottobre  1709)  dopo 
aver  preparato  ne'  suoi  discorsi  sulla  Storia  del  Piemonte ,  i  fondamenti  di 
mirabili  studi. 

«  Nell'anno  del  Signore  nostro  e  Dio  Salvatore  Gesù  Cristo,  Corrado  per 
grazia  di  Dio  imperatore  augusto  nell'anno  u  del  suo  imperio  benedetto  da  Dio, 
nel  giorno  terzo  del  mese  di  ottobre  e  nella  indizione  undecima  . . .  Nel  mona- 
stero di  s.  Pietro  principe  degli  Apostoli,  che  è  situalo  nel  luogo  di  Savigliano 
sotto  il  reggimento  e  la  podestà  di  s.  Pietro  della  città  di  Roma  e  del  suo 
monastero,  noi  Otta  figlia  del  fu  Oddone,  e  Oddilo  o  Guidone  figlio  pa- 
rimente del  fu  Oddone,  noi  madre  e  figlio  che  professammo  vivere  secondo  la 
nostra  nazione  sotto  la  legge  salica,  obblatori  e  donatori  dello  stesso  monistero 
presenti  diciamo  a' presenti:  chiunque  ne' santi  e  venerabili  luoghi  contribuisce, 
vivendo,  parte  delle  sue  cose,  rinverrà  secondo  la  promessa  del  divino  Autore  il 
centuplo  nell'altro,  e  di  sopravvantaggio  possederà  la  vita  eterna,  la  qua!  cosa 
è  di  molto  maggior  importanza.  Epperò  noi ,  come  sopra,  doniamo  e  offriamo 
nel  presente  giorno  in  beneficio  dell'anima  nostra  al  sopraddetto  monastero  la 
decima  parte  della  nostra  Corte  (1),  che  si  nomina  Lugo,  con  le  case,  sedimi 


(t)  Curtis  ,  coi  te  signiGcava  ,  come  tutti  sanno,  un  borgo  con  ease  ,  e  talora  eziandio  con  castello  e 
con  chiese.  E  che  questo  vocabolo  fosse  il  più  delle  volte  adoperato  per  indicazione  di  grosso  borgo  o  di 
citta,  lo  dimostra  il  Valesio  nella  sua  Notizia  della  Qallia  a  pag.  416.  adducendo  l'esempio  di  città 
alle  quali  rimase  la  desinenza  in  court,  come  Betancourt.  Aumencourt,  Haucoiirt  e  simili,  latinamente 
Bettonis  cortis,  Alamannorum  cortis.  Ilarecortis. —  Fra  noi  la  città  di  Cbieri,  la  Carrea  Potenti  a 
di  Plinio,  la  quale  intorno  alla  metà  del  xn  secolo  era  pervenuta  a  tanta  grandezza ,  che  inerito  d'essere 
chiamata  dall'imperatore  medesimo  che  l'incendiò,  Federico  Barbarossa ,  villa  massima  e  munitissima  ; 

u.na.ca.rta  996  incirca  viene  pur  detta  corte  :  Curtcm  quae  vocatur  Cari.  —  V.  Delle  storie  di 
Chieri  di  Luigi  Cibrario,  opera  per  ogni  verso  pregevolissima,  a  pag.  8  e  129  del  voi.  I:  e  pag  2  del 
voi.  II,  nei  documenti. 
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e  tutte  le  altre  cose  appartenenti  alla  stessa  decima,  e  dal  giorno  presente  do- 
niamo similmente  due  cappelle,  una  delle  quali  in  onore  di  s.  Benedetto  con 
tutte  le  loro  pertinenze  e  doti,  e  tutte  le  cose  di  nostro  diritto  che  si  trovano 
nel  luogo  e  fondo  di  Cuccaro ,  e  quelle  insieme  che  sono  poste  nel  luogo  e 
fondo  di  Mediolano.  Ma  delle  altre  parti  che  restano  e  di  tutte  le  altre  mobili 
ed  immobili,  servi  e  ancelle,  disponghiamo  in  questo  modo.  Se  noi  o  i  figli 
nostri  avremo  figli  maschi  queste  parti  verranno  in  loro  potere,  escluse  quelle 
che  sono  contenute  nei  luogo  e  fondo  di  Villamairana',  le  quali  entreranno 
nel  dominio  di  Richelda  mia  figlia  :  e  se  noi,  come  sopra,  moriremo  senza  figli 
maschi,  tutte  le  suddette  parti  verranno  in  podestà  del  sopraddetto  monastero, 
tutte  le  cose  che  ora  possediamo  e  tutte  le  altre  che  quindi  innanzi  potremo 
acquistare,  ecc. 

Inoltre  per  cultelluni,  festucam,  nociutimi,  vcmtonem,  et  vasonem  terrete 
atque  ramum  arboi'is  facciamo  da  questo  punto  legittima  consegna  e  investi- 
tura in  favore  dello  stesso  monistero  ,  e  traendoci  fuori  da  quella  possessione 
e  facendoci  estranei  alla  medesima  e  allontanandoci,  in  favore  dello  stesso  mo- 
nistero la  doniamo  e  abbandoniamo  in  modo  che  .....  poscia  senza  nessuna 
contraddizione  nostra,  nè  de'  nostri  eredi  il  monastero  possa  disporre  per  diritto 
di  vera  proprietà  come  meglio  gli  sembrerà.  Se  però,  il  che  non  crediamo  poter 
avvenire,  ecc. 

Fatto  nel  castello  che  dicesi  di  Monfalconio  felicemente.  Segno  delle  mani 
de' soprascritti,  Otta  e  Oddilone,  che  appellasi  pure  Guidone,  madre  e  figlio, 
che  questa  carta  di  offerta  abbiamo  domandata  scriversi. 

Segno  delle  mani  dell'abbate  Adamo,  o  Martino  e  . . .  tutti  viventi  secondo 
la  legge  salica. 

Segno  di  Giovanni  e  di  Bernardo  o  Pietro  che  furono  testimoni. 
Io  Olprando,  notaio  del  S.  Palazzo,  scrittore  di  questa  carta  di  offerta  la  scrissi 
e  consegnai  ». 

Da  questo  monumento  si  possono  estrarre  parecchie  notizie,  che  hanno  qual- 
che importanza. 

La  prima  è  nell'accertamento  in  cui  noi  venghiamo,  che  l'altro  figlio  di  An- 
selmo, cioè  Oddone,  primo  signore  di  Monfalcone,  di  cui  ci  sia  pervenuta  noti- 
zia, già  non  era  più  tra' vivi  nel  1028. 

In  secondo  luogo  riconosciamo  che  morendo  lasciava  esso  superstiti  la  con- 
sorte Otta  e  due  figli,  uno  maschio  ed  una  femmina,  ed  erano  Oddilone  o  Gui- 
done e  Richelda  o  Richilda  ;  che  Oddilone  professava  la  legge  salica  professata 
da'  suoi  maggiori  dichiarando  vivere  per  sua  origine  nazionale  ,  insieme  con  la 
madre,  sotto  la  medesima  :  novello  argomento  (  non  d'altra  prova  si  avesse 
d'uopo)  della  provenienza  de' signori  di  Monfalcone  da  quell'Alineo,  che  insieme 
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col  figlio  Robaldo  sin  d'un  secolo  addietro  aveano  già  espressamente  dichiarato 
di  vivere  secondo  la  medesima  legge ,  che  era  quella  appunto  della  nazione , 
onde  essi  avevano  avuto  origine. 

Oltre  a  ciò  osserveremo  che  dalla  eccezione  posta  per  i  beni  che  erano  nel 
luogo  e  fondo  di  Villamairana  in  favore  di  Richelda ,  i  quali  dovevano  venire  in 
potere  della  medesima,  può  giustamente  dedursi  che  la  giurisdizione  e  signoria 
di  Oddone  signore  di  Monfalcone  si  fosse  pur  estesa  su  di  cotesta  terra,  e  che 
esso  l'abbia  posseduta  per  diritto  ereditario,  avendola  trasmessa  da  Alineo,  il 
quale  probabilmente  ottenevala  o  a  titolo  di  feudo,  o  per  occupazione,  o  per 
donazione  che  gliene  fosse  stata  fatta ,  come  può  sembrare  più  verisimile,  dallo 
stesso  conte  Ruggero,  in  mercede  e  compensazione  della  sua  fedeltà  e  dei 
servigi. 

Nè  qui  per  meglio  confermare  l'asserto  della  comune  origine  de'  signori  di 
Monfalcone  e  di  Sarmatorio,  noi  spenderemo  altre  parole,  se  basta  solo  osser- 
vare la  comune  signoria  e  il  condominio  sulle  sunnominate  terre  e  castella  di 
Monfalcone  e  di  Villamairana  tra  Oddilone  figlio  di  Anselmo  e  il  suo  cugino 
germano,  fondatore  pio  e  generoso  del  monistero  saviglianese  ,  vogliam  dire 
Abellono,  figlio  anch'esso  di  Alineo  II,  fratello  dello  stesso  Anselmo. 

Gioverà  piuttosto  ricercare  da  qual  casato  sia  venuta  la  suddetta  Otta ,  la 
quale  nel  surriferito  documento  vediamo  qualificarsi  vedova  di  Ottone  di  Mon- 
falcone, e  vedere  onde  in  questi  medesimi  signori  sia  potuto  provenire  il  diritto 
e  la  giurisdizione,  che  parimente  leggiamo  aver  essi  posseduto  ne' paesi  di  Lu, 
di  Cuccaro  e  di  Mediolano. 

E  su  questo  proposito  dopo  studiose  investigazioni  noi  crediamo  di  non  di- 
scostarci punto  dal  vero,  asserendo  che  essa  fu  della  stirpe  de'marchesi  di  Mon- 
ferrato, figlia  del  marchese  Ottone  I  o  Oddone,  di  Aleramo,  e  sorella  di  Gu- 
glielmo e  di  Riprando,  de'  quali  si  ha  menzione  nell'istromento  di  fondazione  del 
monistero  di  Spigno  dell'anno  991  sotto  i  4  maggio  (V.  la  Genealogia  de'  mar- 
chesi di  Monferrato,  voi.  i,  pag.  440,  e  n,  178;  Muletti,  Storia  di  Saluzzo, 
tom.  i,  199,  318,  363). 

Vedesi  infatti  da  questo  documento  che  Otta  o  Odda  professa  di  vivere  per 
ragion  di  origine  secondo  la  legge  salica,  come  egualmente  la  professarono  i 
marchesi  di  Monferrato.  Altronde  non  è  nuovo  il  nome  degli  Ottoni  o  Oddoni 
in  quella  famiglia,  ed  infatti  vediamo  questo  nome  in  lui,  che  crediamo  essere 
stato  padre  di  Odda,  e  ripetersi  poi  nel  suo  nipote,  vogliam  dire  in  Oddone  II 
(1040)  che  il  Durandi  afferma  essere  stato  il  primo  e  vero  ceppo  de' così 
intitolati  in  appresso  Marchesi  di  Monferrato  ,  ed  il  primo  che  abbia  preso 
a  nome  di  casato  quello  del  Monferrato,  suo  dominio  (V.  Piemonte  traspa- 
dano, pag.  118). 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Yol.  II.  135 
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Conferma  opportunamente  la  nostra  opinione  ciò  che  riporta  il  chiarissimo 
Durandi  nell'altra  sua  opera  il  Piemonte  cispadano  (pag.  341),  il  quale  ricer- 
cando la  posizione  de'nominati  paesi  di  Lu,  Cuccaro  e  Mediolano,  nel  contado 
propriamente  detto  di  Monferrato,  così  sul  proposito  si  espresse:  «  Alla  sinistra 
del  torrente  Grana  vi  è  Cuccaro,  di  cui  già  si  fa  menzione  insieme  con  Lu,  che 
ne  quindi  poco  lontano  alla  destra  dello  stesso  torrente,  nella  celebre  carta  di 
Oddilone  detto  Widone ,  e  di  Otha  figlia  di  Oddone,  del  1029,  ivi  in  Lugo  r 
Ciicaro  et  Mediolano.  Cotesto  Mediolanum  non  può  essere  corte  Mediolani 
confermata  a  prò'  del  monastero  della  Bessa  nell'antico  contado  di  Vercelli  da 
papa  Innocenzo  II  con  bolla  del  1140,  riportata  dai  Chiesa  (Histor.  chronolog., 
pag.  304),  imperocché  nell'originale  si  legge  non  Mediolani,  ma  cortem  Me- 
dieni  :  non  può  nè  pure  confondersi  con  Mezolanum  commemorato  in  una 
bolla  di  Innocenzo  III,  del  1216,  a  prò'  dell'abbazia  di  s.  Michele  della  Chiusa 
(in  Episcopatu  Tartonensi  ecclesiam  Summaeripae,  ecclesiam  de  Mezolani). 
Sembrami  più  tosto  lo  stesso  luogo  di  Melonese  del  diploma  di  fondazione  del 
monistero  di  Grassa  no  del  9(51  ;  ivi  in  loco  Melonese,  loco  ubi  dicitur  Mura  ; 
infatti  pare  che  abbiasi  a  ricercare  in  questa  parte  di  Monferrato,  dove  pure 
ritrovatisi  gli  altri  due  luoghi ,  Cuccaro  e  Lu  ;  siccome  la  loro  posizione  nel 
Monferrato  altresì  c'indica,  che  Otha,  la  quale  nel  1029  s'intitola  figlia  cri 
Oddone,  ossia  Ottone,  fosse  appunto  figlia  di  Ottone  marchese,  figlio  di  Ale- 
ramo ;  e  che  coleste  terre ,  troppo  lontane  da  Monfalcone ,  di  cui  era  signore 
Oddone  ossia  Oddilone ,  figlio  di  Otha ,  una  parte  formassero  della  dote  di 
costei  » . 

Noteremo  qui  che  il  Durandi  ed  alcuni  altri  dopo  di  lui  hanno  creduto  che  la 
suddetta  carta  abbia  a  riferirsi  all'anno  1029;  ma  la  data  dell'indizione  xn  e 
dell'anno  n  dell'impero  di  Corrado  ci  induce  a  credere  col  Moriondo  che  essa 
abbia  a  riferirsi  più  veramente  all'anno  precedente  e  al  mese  di  Ottobre. 

Assegnalo  col  suddetto  ragionamento  e  autorità  il  principio  della  giurisdizione 
signorile  esercitata  da  Otha  e  da  Oddilone  di  Monfalcone  ne'  sopraddetti  luoghi 
di  Lu,  Cuccaro  e  Mediolano,  vorremmo  proporre  qui  altre  nozioni  storiche 
sopra  Oddone  di  Monfalcone  e  Otha  sua  moglie ,  ma  non  si  hanno  memorie 
o  giacciono  queste  tuttora  ignote  ne'  male  esplorati  archivi. 

Prima  di  andar  oltre  ci  sarà  permesso  di  fermarci  un  tantino  e  far  osservare 
a'  nostri  lettori  l'altezza  del  parentado,  cui  elevossi  il  nostro  Oddone  prendendo- 
la moglie  dalla  nobilissima  e  potentissima  casa  de'  marchesi  di  Monferrato,  la 
suddetta  Otha,  nipote  di  quel  famosissimo  marchese  Aleramo,  il  quale  morendo 
lasciò  in  eredità  a' superstiti  sui  figliuoli  lo  Stato  più  considerevole  che  fosse  a 
quei  tempi  in  questa  parte  d'Italia  ;  onde  furono  essi  rispettatissimi  e  molto 
polenti  tra  gli  altri  principi  che  allora  vi  aveano  dominio.  Il  quale  nobilissimo 
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parentado  indirettamente  viene  pure  a  render  maggiore  la  probabilità  del  pa- 
rentado contratto  dal  suo  nipote  germano  (che  fu  il  padre  di  Boemodo  di  Man- 
zano)  con  la  casa  di  Oecimiano,  prendendo  in  moglie  la  sorella  del  marchese 
Oberto  di  Occimiano ,  consanguineo  di  Raineri ,  marchese  esso  pure  di  Mon- 
ferrato. 

Dimostrasi  dallo  stesso  fatto  che  Oddone  era  uomo  di  tanta  riputazione,  di 
nobiltà  e  di  virtù ,  che  meritava  di  essere  stimato  altamente  ed  amato  dal  mar- 
chese di  Monferrato,  perchè  in  altre  condizioni  non  gli  avrebbe  data  quella 
fanciulla. 

Di  Odilo  od  Oddilone  convien  credere  ch'egli  mancasse  senza  aver  procreata 
prole  maschile  avanti  l'anno  1055  :  imperocché  riscontriamo  che  in  tale  anno 
Adila ,  figlia  del  marchese  Azzone  di  Este ,  già  vedova  di  Anselmo  di  Monfer- 
rato ,  che  noi  seguendo  le  migliori  genealogie  diciamo  terzo  di  questo  nome  e 
riconosciamo  pronipote  di  Aleramo,  insieme  co'suoi  figli  Anselmo  eUgone,  confer- 
mava la  già  notata  donazione  delle  due  cappelle  di  s.  Pietro  e  di  s.  Benedetto, 
poste  nella  villa  di  Lugo,  in  favore  di  Silvestro  abbate  di  s.  Pietro  di  Savigliano  : 
la  quale  conferma  essi  facevano  o  per  ragione  di  successione  a  Otha  loro  cu- 
gina, o  per  la  sovranità  che  godevano  sul  territorio,  come  ben  si  prova  dal  se- 
guente atto  del  9  maggio,  correndo  l'anno  nono  dell'imperio  di  Arrigo  II  e  l'in- 
dizione vni,  e  per  conseguenza  nell'anno  sovraccennato  1055. 

«  Nel  nome  del  Signore  nostro  Gesù  Cristo,  essendo  per  grazia  di  Dio  impe- 
ratore augustissimo  Enrico  II,  nell'anno  ìx  del  suo  imperio  benedetto  da  Dio, 
nel  giorno  nono  del  mese  di  maggio,  nella  indizione  vili,  nel  monistero  di 
s.  Pietro  edificato  nella  villa  che  appellasi  Savigliano. 

Noi  contessa  Adila ,  figlia  del  fu  Azzone  marchese,  e  vedova  del  fu  Anselmo,  pa- 
rimente marchese,  e  insieme  Anselmo  e  Ugone  germani,  madre  e  figli  del  pre- 
detto fu  Anselmo,  che  abbiam  professato,  io  Adila  di  vivere  per  ragione  della  mia 
origine  secondo  la  legge  de'longobardi,  e  noi  fratelli  germani,  come  sopra,  di  vivere 

per  ragione  della  nostra  origine  paterna  secondo  la  legge  salica  consenziente  e 

sottoscrivente  il  mio  mundualdo  (1),  promettiamo,  assicuriamo  e  ci  obblighiamo 

(t)  Mundualdo,  curatore.  Ogni  donna  che  si  maritava,  passava,  secondo  le  leggi  longobardiche,  sotto 
la  difesa  e  tutela  del  marito.  Cbiamavasi  questa  tutela  mundium  dalla  voca  sassonica  mund;  e  mundttaldus 
si  appellava  quell'uomo  cui  apparteneva  la  difesa  ed  il  patrocinio  della  femmina.  Che  se  moriva  il  marito  , 
saguitava  la  donna  ad  essere  sotto  il  mundio,  ossia  sotto  la  podestà  di  chi  era  erede  di  esso  marito 
{V.  Muratori,  Ant-  Ital.  ,  dissertai,  xx). 

Le  mogli  poi  ,  benché  di  legge  e  di  nazione  diversa  ,  dovevano  ,  durante  il  matrimonio  ,  professare  la 
legge  del  marito;  ma  dopo  la  morte  di  lui  era  loro  permesso  di  ritornare  a  quella  che  la  reggeva  come 
zitelle;  su  del  che  veggasi  lo  stesso  Muratori,  loc  cit.,  dissertai,  xxn.  —  Ed  un  esempio  del  ritorno 
ella  propria  legge  ci  presenta  questa  carta  ,  la  quale  ci  dimostra  che  i  Ggliuoli  del  marchese  Anselmo 
viveano  secondo  la  legge  salica  ,  già  da  esso  lui  professata ,  quando  la  vedova  loro  madre  professava  la 
longobardica.  Ma  o  che  non  erano  sempre  osservate  le  leggi,  o  la  consuetudine  derogava  ad  esse; 
perciocché  si  trovavano  donne  che,  anche  vivente  il  consorte  ,  pure  non  seguitavano  la  sua  legge.  In  una 
carta  p.  es.  di  donazione  fatta  nel  1 1 56  dal  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  e  dalla  sua  consorte  Giulita  al 
monastero  di  Grassano  :  ivi  Giulita  dicbiaravasi  per  propria  nazione  di  legge  alemanna.  Eguali  dichia- 
razioni ci  offrouo  altresì  molti  altri  documenti  anteriori  al  secolo  duodecimo. 
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noi,  come  sopra,  madre  e  figli  insieme  co'  nostri  eredi  e  proeredi,  che  quind'innanzi 
nessuno  di  noi  si  farà  lecito  di  intervenire  ,  ne  potrà  agire  o  far  causa  sopra 
quanto  appartiene  alle  due  chiese  e  si  possiede  dal  monastero  o  da  altri  cui  nomi- 
natamente il  monastero  l  abbia  dato  con  tutte  le  dipendenze  delle  medesime,  che 
sono  nel  dominio  delle  stesso  monastero  e  site  nel  luogo  e  fondo  di  Lugo  e  nei 
suo  territorio,  dove  è  una  delle  due  cappelle,  quella  che  fu  edificata  in  onore  di 

s.  Benedetto  ,  e  sopra  le  altre  suindicate  cose,  le  quali  prima  di  questi  anni 

furono  acquistate  al  monistero  in  virtù  d'una  carta  d'offerta  fatta  dalla  fu  Ottana 
e  dal  fu  Odilo,  che  pure  era  nominato  Widone,  dicendo  noi,  madre  e  figli,  che 
quindi  debbaci  appartenere  qualche  cosa;  ma  quindi  in  ogni  tempo  resteremo 
taciti  e  contenti.  — -  Che  se  poi  in  alcun  tempo  noi,  madre  e  figli,  come  sopra, 
o  i  nostri  eredi  e  proeredi ,  contro  le  pertinenze  delle  dette  due  coppelle,  pos- 
sedute dal  monistero  o  da  altri,  cui  il  monistero  le  abbia  date,  oseremo  intentar 
azione  o  causa  o  eccepire,  e  non  resteremo  queti  per  sempre  ,  se  si  abbia 
in  seguito  a  scoprire  che  siasi  da  noi  detto  o  fatto  o  liberamente  scritto  in  modo 
contrario  ;  consentiamo  per  allora  di  essere  obbligati  nel  doppio  delle  stesse 
cose,  quali  si  trovino  allora  migliorate,  o  si  valutino  sotto  estimo  in  simili  luoghi , 
e  di  soprappiù  alla  multa  di  oncie  cento  di  oro  ottimo,  di  ducento  pesi  d'ar- 
gento e  in  quel  tenore  che  sopra  si  legge.  —  Per  confermare  questa  carta  di 
promessa  noi,  come  sopra,  madre  e  figli,  riceviamo  da  te,  donno  Silvestro,  ab- 
bate dello  stesso  monistero,  una  veste  di  regalo,  perchè  questa  nostra  promessa, 
come  leggesi  di  sopra,  sulle  pertinenze  delle  due  cappelle  possedute  dal  moni- 
stero  o  da  chi  abbiale  dal  monistero,  persista  sempre  stabile.  E  abbiamo  levato 
da  terra  la  pergamena  col  vasetto  dell'inchiostro  noi ,  come  sopra ,  fratelli  ger- 
mani, e  le  porgemmo  ad  Adalberto  notaio  del  S.  Palazzo,  pregandolo  di  far  la 
scrittura ,  la  quale  di  sotto  esso  confermò  presentandola  poi  a'  testi  per  legaliz- 
zarla. —  Fatto  in  riva  del  Po,  nella  contea   ». 

Fu  questo  documento  consegnato  per  la  prima  volta  alle  stampe  dal  Mo- 
riondo  nell'opera  sua  àe  Monumenti  Acquesi,  voi.  n,pag. 33,non  però  senza  varii 
grossi  errori  ,  corretti  poscia  dal  chiarissimo  Vernazza  sulla  copia  già  esistente 
nell'archivio  del  monistero  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  e  comunicata  al  Muletti, 
il  quale  la  ristampò  nelle  sue  Memorie  storico-diplomatiche  della  citta  di  Saluzzo, 
voi.  i,  pag.  358,  d'onde  noi  X  abbiamo  ritratta,  non  senza  osservare  che, 
sebbene  emendata,  essa  prova  assai  che  il  notaio  Adalberto,  dal  quale  fu  rogato 
l'istromento,  tuttoché  notaio  del  S.  Palazzo,  male  sapea  la  lingua  latina,  e 
tanto  confusamente  scrivea,  che  in  certi  luoghi  bisognò  che  indovinassimo 
meglio  che  volgessimo  in  volgare  le  sue  frasi.  Noi  abbiamo  posta  in  questa  inter- 
pretazione tutta  l'attenzione,  non  pertanto,  siccome  restaci  dubbio  d'aver  sempre 
colto  nel  vero,  riproporremo  nel  suo  modo  originale  questo  istromento.  I  lelton 
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intelligenti  potranno  giudicare  se  intesimo  bene  la  barbarissima  scrittura  del 
detto  notaio  : 

a  In  nomine  Domini  et  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi,  secundo  Enrico  gratia 
Dei  imperatore  augustissimo,  anno  imperii  ejus  Deo  propitio  nono,  nono  die 
mensis  madii,  indictione  octava,  monasterio  s.  Petri  constructum  in  villa  quedi- 
citur  Savilliano.  Nos  Adila  comitissa  filia  quondam  Azoni  marchio  et  relieta 
quondam  Anselmi  itemque  marchio,  et  Anselmus  et  Ugo  jermanis,  mater  et  filii 
et  filii  praedicto  quondam  Anselmi,  quae  professa  sum  ego  ipsa  Adila  ex  na- 
tione  mea  lege  vivere  Longobardorum ,  et  nos  quem  supra  jermanis  ex  natione 
nostra  lege  vivere  Salica,  ipsi  namque  filii  a  mundualdi  mei  mihi  consentiente 
et  subtus  confirmante  promittimus  et  spondimus  et  obligamus  nos  quem  supra 
mater  et  filii  una  curn  nostris  heredibus  ac  proheredibus ,  ut  a  modo  nulli  un- 
quam  interesse  non  habeamus  licentiam,  nec  potestatem  agere,  nec  causare ,  et 
tamen  pars  ipsi  monasterio,  a  cui  pars  ipsi  monasterio  dederit  nominative  de 
capellas  duas  cum  omnibus  rebus  ad  ipsas  pertinentibus,  seu  et  omnibus  rebus 
juris  ipsi  monasterio,  quibus  sunt  positis  in  loco  et  fundo  Lugo  et  in  eiusdem 
territorio,  una  ex  eisdem  capellis  est  edificata  in  honore  s.  Benedica  nominative 
praedictas  capellas  seu  et  omnibus  aliis  praedictis  rebus,  sicut  advenerunt  ante 
hos  annos  ad  pars  ipsi  monasterii  per  chartam  offersionis  de  parte  quondam 
Ottani  et  quondam  Odile,  que  et  Wido,  mater  et  filio  dicendum  quod  nobis 
exinde  aliquid  pertinere  debent,  se  omni  tempore  tum  exinde  taciti  et  contenti 
permaneamus.  Quod  si  ammodo  aliquando  temere  nos,  quem  supra,  mater  et 
filii  nostrisque  heredibus  ac  proheredibus  adversus  pars  ipsi  monasterio ,  aut 
cui  pars  ipsi  monasterio  dederit  de  praedictas  capellas,  seu  de  jam  diclis  rebus 
omnibus  agere  aut  causare  vel  removere  praesumpserimus,  et  tacite  exinde 
omni  tempore  non  permanserimus,  vel  si  apparuerit  ullum  dalum  aut  factum,  vel 
quod  libere  scriptum,  quod  nos  exinde  in  aliam  partem  fecissemus  et  claruerit, 
tunc  permittimus  quod  obligavimus  duplis  ipsis  rebus,  sicut  prò  tempore  fuerint 
melioratis  aut  valuerint,  sub  aestimatione  in  consimilibus  locis  ,  insuper  pena 
ori  optimi  uncias  centum ,  argenti  pondera  ducenti ,  et  in  eo  tenore  ut  supra 
legitur.  Quidem  et  ad  hanc  confirmandam  promissionis  chartam  accipimus  nos , 
quem  supra  ,  mater  et  filii  a  te  domnus  Silvester  abas  ejusdem  monasterio 
exinde  launechild  crosna  (1)  una,  ut  hec  nostra  promissio,  sicuti  supra  legitur, 

(1)  Launechild  o  launachid ,  come  in  altri  documenti  si  legge,  era  un  dono  che  per  confermare 
□Da  qualche  fatta  rinunzia  ricevevano  in  ricompensa  i  rinuncianti  dal  rinunciatario,  ed  i  donatori  dal  do- 
natario, come  dimostrò  il  conte  Giulini  in  molti  luoghi  delle  sue  Memorie  di  Milano ,  ecc.  Al  che 
aggiungerò  che,  indicando  la  voce  launechild  semplicemente  il  dono,  ho  osservato  che  facendosi  dona- 
zioni o  rinuncie  a  favore  di  qualche  chiesa  o  monistero;  consisteva  il  più  delle  volte  questo  dono  in  una 
veste  o  tonica  che  dai  monaci  donatari  si  regalava  ai  donatori  ;  ed  infatti  ecco  che  anche  della  nostra  carta 
apparisce  che  dall'abate  Silvestro  fu  fatto  ai  donatori  il  presente  d'una  crosna ,  sorta  di  veste  corta  fatta 
di  pellicia ,  come  si  ha  dal  Ducange. 
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pars  ipsi  monasterio,  aut  cui  pars  ipsi  monasterio  dederit,  perennis  temporibus 
firma  permaneat,  atque  persistat  et  bergamena  cum  atramentario  de  terra 
elevavimus  (1)  nos  que  supra  germanis  paginam  Adelberti  notano  S.  Palatii 
tradidit  et  scribere  rogavit,  in  qua  subtus  confirmans  testibusque  obtulit  robo- 
randam.  Factum  in  ripa  Padi  in  comitaiu  ». 

Abbiamo  detto  esser  probabile  che  sia  mancalo  Odilone  senza  discendenza 
avanti  il  10o5,  se  non  che  può  essere  parimente  che  prima  o  dopo  la  morte  di 
Odda  sua  madre  abbia  il  medesimo  abbracciato  la  vita  monastica  nel  vicino 
priorato  di  Cervere,  fondato  non  molti  anni  addietro  (nel  1018)  da  Robaldo  III, 
suo  cugino,  figliuolo  di  Alineo  II ,  fratello  di  Anselmo  suo  avolo,  e  che  ivi  sino 
ad  una  tardissima  età  prolungasse  i  suoi  giorni. 

Questa  congettura,  che  forse  parrà  un  po'  arrischiata,  fondasi  in  questo,  che  un 
Odilone  abbate  presiedeva  nel  1095  al  monistero  di  s.Teofredo  di  Cervere  :  nel 
qual  anno  e  nel  di  6  agosto,  come  si  vedrà  dall'atto  che  porremo  a  suo  luogo,  in 
presenza  di  Ottone,  vescovo  d'Asti,  Alberto  di  Sarmatorio,  figlio  del  sunnominato 
Robaldo  III,  per  meritare  la  misericordia  di  Dio  nel  giorno  del  giudizio  e  per 
aumentar  la  dote  al  monastero  di  Cervere,  offeriva  e  donava  al  predetto  mona- 
stero, a  donno  Odilone  abbate  accettante,  la  terza  parte  della  sua  decima  e 
trenta  iugeri  di  terra  da  esso  lui  posseduti  nel  luogo  di  Bene  [in  loco  Bagienné) 
sotto  la  condizione  pregassero  per  la  salvezza  dell'anima  sua. 

E  di  Richilda ,  unica  sorella  di  Odilone,  di  cui  ci  è  rimasta  memoria  per  il  so- 
prariferito atto  del  5  ottobre  1028,  non  potrebbe  congetturarsi  parimente  che 
sia  stata  quella  «  vergine  a  Dio  divota ,  la  quale  sin  dall'  infanzia  essendo  stata 
allevata  nella  disciplina  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  perchè  fuor  di  dubbio  era 
in  essa  assai  bene  addottrinata  ed  erudita  »  fu  nominata  la  prima  abbadessa 
nel  monastero  di  Sacre  Vergini  fondato  in  Caramagna  in  quello  stesso  anno 
dal  marchese  Olderico  Maginfredo  II,  unitamente  a  Berta  sua  consorte,  figlia 
del  marchese  Autberto? 

Questa  notizia ,  che  ha  pure  qualche  probabilità ,  noi  la  ricaviamo  dall'istro- 
mento  di  fondazione  della  stessa  abbazia,  in  data  del  28  maggio  1028,  il  quale 
fu  la  prima  volta  correttamente  pubblicato  dalla  pergamena  originale  per  opera 
del  chiarissimo  Terraneo  (nell'Adelaide  illustrata,  p.  n),  e  dallo  stesso  così 
in  sui  principio  volgarizzato. 

«  Nel  nome  del  Signore  Iddio  e  Salvatore  nostro  Gesù  Crisio,  l'anno  secondo 
dell'imperio  di  Corrado  per  grazia  di  Dio  imperatore  augusto,  addì  28  maggio  , 
correndo  l'indizione  undecima.  Noi,  nel  nome  di  Dio,  Odelrico,  che  appellato  sono 

(1)  Questa  forinola  di  levare  il  donante  da  terra  le  pergamene  ed  il  calamaio  ,  e  porgere  la  carta  al 
notaio  alGne  la  scrivesse  (formola  frequentissima  nelle  carte  di  quei  tempi)  altro  non  esprimeva  se  non  che 
spontaneamente  e  non  forzato  il  donatore  faceva  quella  donaiione. 
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per  misericordia  di  Dio  Maginfredo  marchese ,  figlio  del  già  parimente  Magin= 
fredo  pur  marchese,  e  Berta  con  l'aiuto  di  Dio  contessa ,  figlia  del  già  Autberto 
pur  marchese,  marito  e  moglie ,  i  quali  ambedue  abbiam  professato  di  vivere 
secondo  la  legge  salica ,  prestandosi  a  me  Berta ,  dal  predetto  mio  marito  il 
consenso,  vogliamo  disporre  per  testamento  di  alcune  facoltà  nostre  e  di  quelle 
lasciarne  erede  l'Onnipotente  fondando  per  amore  e  timore  di  lui  un  monastero 
di  pulzelle  (monasterium  puellarum)  sotto  il  governo  di  una  badessa,  le  quali  dì 
e  notte  pregar  debbano  il  Creator  nostro  sì  per  noi  e  per  Adelrico,  vescovo  della 
santa  chiesa  di  Asti,  e  per  Adalberto  parimente  marchese,  confratelli  nostri,  e 
per  li  figliuoli  e  figliuole  nostri  ;  e  per  tutti  gli  altri  nostri  parenti,  quanto  anche 
per  tutti  li  fedeli  vivi  e  defunti ....  Sia  dunque  nolo  a  tutti  che  tenendo  noi  in 
proprietà  dentro  al  castello  di  Caramagna  una  basilica,  nella  quale  vi  sono  con» 
secrati  quattro  altari  e  dove  si  venerano  le  reliquie  de'  santi  Osterio,  Lon- 
gino, Blastio,  Demetrio  e  Abondio  e  di  s.  Mauro  e  di  s.  Cesario ,  e  de'  ss.  Vito, 
Gregorio  e  Maurizio ,  stabiliamo  e  vogliamo  per  questo  nostro  testamento,  che 
essa  basilica  convertir  si  debba  in  un  monastero  di  monache  (inonasterium  fiat 
puellarum),  le  quali  felicemente  abbiano  a  viverci  una  beata  vita  giusta  le  regole 
prescritte  da  s.  Benedetto.  Del  qual  monastero  sin  d'ora  eleggiamo  in  abbadessa 
da  consecrarsi  una  vergine  a  Dio  divota,  per  nome  Richilda,  la  quale  sino 
dall'  infanzia  avendo  atteso  ad  essa  disciplina,  è  fuor  di  dubbio  assai  bene  addot- 
trinata ed  erudita  ». 

Fannosi  quindi  i  predetti  marchesi  ad  assegnare  i  fondi  dotali  pel  vitto  e 
mantenimento  delle  monache,  i  quali  sono  i  seguenti.  Primieramente  il  castello 
intero  di  Caramagna  cinto  di  riparo  e  di  fosso  con  la  metà  di  quel  villaggio  e 
delle  pertinenze  e  de' servi  e  serve  quivi  esistenti  e  di  tutte  quelle  altre  cose 
che  a  se  medesimi  spettavano  sì  nel  detto  villaggio  di  Caramagna,  che  nel  luogo 
e  territorio  di  Pollenzo  e  ne'  luoghi  appellati  Colonne  e  Casale,  riservandosi 
l'altra  metà  di  essa  Caramagna  e  delle  pertinenze. 

Secondariamente  la  metà  di  un'altra  corte  che  era  situata  presso  al  mare  nel 
contado  d'Albenga,  ed  appellata  con  due  diversi  nomi  Pradariolo  (forse  Pairola 
lungo  il  torrente  Cervo  a  un  miglio  dal  mare  al  greco  di  Diano  castello)  e 
Caramaniola,  con  la  metà  del  castello,  delle  capelle  e  della  torre  ivi  fabbricata  ; 
de' quali  luoghi  l'altra  metà  apparteneva  al  monistero  di  S.  Maria  e  di  S.  Martino 
nell'isola  Gallinaria,  al  levante  del  capo  o  promontorio  delle  Melle  verso 
Albenga. 

Inoltre  la  terza  parte  d'una  terza  corte,  appellata  Saluzzo ,  escluso  però  il 
castello  ivi  situato,  e  cinto  anch'esso  di  riparo  e  di  fosso ,  ed  esclusi  pure  quell1 
altri  beni ,  che  già  per  essi  fondatori  erano  stali  alienati  o  donati  ad  altri  :  il 
qual  castello  con  le  altre  due  parti  del  villaggio  viene  dalla  contessa  Berta 
ritenuto  in  sua  proprietà. 
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Da  questo  si  può  trarre  per  la  Storia  del  Piemonte  in  primo  luogo  non  esser 
vero  che  in  un  istromento  del  1028  Saluzzo  sia  stato  nominato  Cortemagna , 
come  ha  creduto  Ludovico  Delia-Chiesa  (Istoria  del  Piemonte,  pag.  346,  ediz. 
torinese  1608  )  ;  in  secondo  luogo  ,  che  quanto  ingannossi  Filippo  Malabaila 
allorché  scrisse  (  Cljp.  civit.  ast. ,  pag.  38)  ricavarsi  da  questo  documento  , 
siccome  da  una  corte  che  terza  appellavasi,  era  allora  dipendente  il  villaggio  di 
Saluzzo,  altrettanto  giudicò  rettamente  allorché  coll'autorità  di  Gioffredo  Delia- 
Chiesa  asserì,  che  marchesi  di  Saluzzo  non  vi  furono  se  non  dopo  lxi  secolo, 
e  dopo  che  si  trasferirono  ad  abitare  in  esso  luogo  i  marchesi  del  Vasto,  o  per 
meglio  dire  alcuni  figli  del  celebre  Bonifacio,  marchese  di  Savona. 

Cedonsi  poscia  da'  due  consorti  le  rispettive  porzioni  della  chiesa  di  s.  Ilario, 
degli  edifizi  e  delle  altre  cose  che  erano  annesse  ad  essa  chiesa,  situata  nelle  vi- 
cinanze di  Revello,  e  la  chiesa  di  s.  Vito  nel  territorio  di  Cavallero  di  Vitberto , 
che  fu  poi  nominato  Cavallermaggiorc ,  con  ogni  cosa  sua  propria,  ossia  con 
tutte  quelle  cose  che  erano  comprese  sotto  il  nome  di  s.  Maurizio  nel  suddetto 
luogo  e  territorio  di  Cavallero;  e  quindi  la  chiesa  di  s.  Maria,  pur  ivi  edificata 
nella  regione  di  Pece  o  Peceto  con  quanto  era  di  sua  pertinenza ,  come  altresì 
la  quarta  parte  delle  case  e  delle  rimanenti  ragioni  da  Manfredo  e  da  Berta 
possedute  nella  valle  di  Magra  (volgarmente  Maira),  ne' luoghi  e  territori  di 
Surzana  (della  qual  terra  già  altrove  abbiamo  fatto  cenno,  sulle  cui  rovine  fu 
poscia  eretto  Dronero),  S.  Damiano,  Pagherò,  Stroppo  (situato  cinque  miglia 
al  dissopra  di  S.  Damiano  ed  alla  sinistra  della  Maira) ,  Prada  (Prazzo  in  vai  di 
Maira  superiormente  a  Stroppo) ,  s.  Michele  (che  parimente  stava  al  dissopra 
di  Stroppo),  Ciglio  (o  Acceglio  che  era  la  più  elevata  e  la  più  occidentale 
delle  terre  di  vai  di  Maira) ,  Paderno  (  terra  che  esistette  non  lungi  dal  luogo , 
dove  poi  è  surta  la  città  di  Dronero) ,  e  Roccabruna  (che  era  nelle  vicinanze 
dello  stesso  Dronero  sulla  sinistra  della  Maira). 

Aggiungevasi  un  pezzo  di  terreno  dentro  la  città  di  Torino  con  l'edifizio  di 
una  sala  o  abitazione  terragna ,  il  quale  trovavasi  rasente  la  piazza  di  detta 
città,  ed  era  stato  nel  passato  proprietà  del  suddiacono  Guido,  figlio  di  Pedel- 
prando,  giusta  la  misura  notata  neh"  istromento  d'acquisto,  con  tutte  quelle  cose 
che  parimente  al  predetto  suddiacono  Guido  erano  già  appartenute  ne' luoghi 
e  fondi  di  Civicione  (o  forse  meglio  di  Avicione,  Avuglione ,  che  fu  piccola 
terra  nella  provincia  di  Torino)  e  di  Cambiano,  e  pur  designate  nelle  carte 
dell'acquisto  fattone  per  essi  consorti  da  Boniza  e  da  Egeltruda. 

Finalmente  dieci  mansi  lunghesso  il  fiume  Tanaro  nel  luogo  di  Mombar- 
chero,  con  quanto  spettava  a'  medesimi  mansi  o  poderi.  Di  tutte  le  quali  cose 
donate  per  il  mantenimento  delle  monache,  la  quantità,  secondo  le  misure  esatte,, 
ascendeva  alla  somma  ben  notevole  di  jugeri  diecimila  di  terreno. 
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Dopo  aver  essi  con  tanta  larga  liberalità  provveduto  al  vitto  di  quelle  reli- 
giose, provvidero  alla  loro  franchigia,  esimendo  il  nionistero  dalla  soggezione  di 
qualunque  vescovo  e  di  qualsifcsse  altra  persona,  perchè  quelle  monache  avreb- 
bero dovuto  prestare  obbedienza  alla  sola  badessa,  che  nell'avvenire  sarebbe  no- 
minato dal  maggior  nato  o  più  anziano  de'  loro  discendenti  per  linea  mascolina, 
ed  in  mancanza  de' maschi  per  linea  femminina,  e  non  già  da  qualunque  dei 
successori  di  Manfredo  nel  marchesato,  come  sfuggì  alla  diligenza  di  monsignor 
Delia-Chiesa  (Hist.  chronol.  Peclem. ,  cap.  xx ,  pag.  219). 

A  queste  disposizioni  susseguivano  nell' indicato  istromento  le  solennità  del- 
l'investitura, secondo  la  consuetudine  osservata  da'Salici,  co'soliti  divieti  e  dichia- 
razioni ,  e  la  menzione  del  luogo  dove  fu  fatta  la  stipulazione  del  contratto  ,  il 
quale  fu  nella  indicala  terra  di  Garamagna  avanti  la  porta  del  monistero. 
Soscrisse  quindi  il  marchese  Odelrico  ,  altrimenti  Manfredo  ,  formando  con  la 
propria  mano  il  suo  segno,  il  qual  segno  era  un  cerchio  con  due  linee  in  croce, 
rappresentante  per  avventura  uno  scudo  con  l'insegna  della  croce,  e  sotto  di  lui 
la  contessa  Berta,  o  a  dir  più  vero,  il  notaio  per  lei. 

Interveniva  testimonio  a  questa  donazione  anche  «Alrico  vescovo  per  grazia 
di  Dio», siccome  esso  medesimo  notava  in  quella  carta,  con  premettere  un  segno 
manuale,  o  fatto  a  mano,  che  era  il  monogramma  di  Cristo,  secondo  che  i 
vescovi  di  quei  tempi  erano  soliti  di  fare  sottoscrivendosi. 

De' sette  testimonii  quattro  (essi  erano  Guido,  Teudo,  Almanno  e  Adelrico) 
professavano  essi  pure  la  legge  salica,  i  tre  restanti  (ed  erano  Aifredo,  Gerolno 
e  Ottingero)  aveano  la  dignità  di  giudici  del  sacro  palazzo. 

Viene  per  ultimo  l' istromento  rogato  al  notaio  Erenzone ,  il  quale  comecché 
fosse  esso  pure  giudice  del  sacro  palazzo,  non  pertanto  non  conoscea  la  lingua 
latina  meglio  degli  altri  semplici  notai  di  quel  secolo. 

Parrà  strano  ad  alcuno  il  vedere  come  così  ampie  ed  esorbitanti  donazioni  si 
facessero  da'  principi  di  quell'età  alle  chiese,  e  si  vorrà  supporre  che  essi  aves- 
sero la  possessione  di  amplissimi  Stati,  se  con  tanta  facilità  si  espropriavano  di 
tante  corti  e  di  beni  così  grandi  in  prò' de' monaci  e  de' monisteri  ;  ma  su  questo 
ci  avverte  il  Muratori,  che  si  addentrò  ben  profondamente  nelle  cose  e  negli 
usi  di  quei  tempi  (Antichità  italiane,  dissert.  xix),  che  liberalità  tanto  ragguar- 
devoli non  aveano  effetto  dopo  l'atto ,  ma  poteano  averlo  solo  nel  caso  della 
morte  del  donante  senza  eredi.  Quindi  sotto  questa  tacita  condizione  deves[ 
intendere  la  sovraespressa  egregia  donazione,  e  dovranno  pure  intendersi  molte 
di  quelle  altre,  delle  quali  ci  accadrà  nel  progresso  di  ragionare.  Diciamo  di 
molte,  perchè  altre  si  effettuavano  subito,  o  della  somma  delle  donazioni  da 
aver  luogo  nella  sua  totalità  in  caso  di  morte  de'  donanti  senza  discendenza  , 
alcune  parti  si  poterono  subito  appropriare  a'  donatari. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  IL  136 
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Queste  che  abbiamo  sinquì  proposte  sono  le  scarse  notizie,  le  quali  dai  pochi 
autentici  documenti  che  fortunatamente  ci  rimasero,  dopo  le  vicende  di  otto 
secoli,  abbiamo  potuto  raccogliere  intorno  alla  discendenza  del  primo  ramo 
forse  de' signori  di  Monfalcone  dallo  stipile  comune,  che  si  fu,  come  abbiamo 
già  dissopra  significato ,  Anselmo ,  fratello  di  Alineo  II.  Ed  in  tal  modo  per- 
venuti a  quel  fine  che  ci  eravamo  prefisso  ,  e  con  la  scorta  degli  addotti 
documenti  stabilito  un  tal  sistema  di  genealogia ,  potrà  chiunque  in  un  colpo 
d'occhio  vedere  nella  sottoposta  tavola  la  propagazione  delle  due  linee  di  esso 
Anselmo  : 
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Date  queste  notizie  del  primo  ramo  de'  signori  di  Monfalcone  ,  ossia  della 
linea  di  Oddone,  passeremo  ora  a  favellare  degli  altri,  i  quali  sopra  lo  stesso 
castello  ebbero  essi  pure  ragione  di  dominio,  e  con  lo  stesso  titolo  de'  signori  di 
Monfalcone  fiorirono  per  parecchi  secoli  nella  città  di  Cherasco  nel  patriziato. 

Primo  tra  questi  e  di  poco  lontano  ,  se  non  contemporaneo ,  dall'età  in  cui 
vissero  i  menzionati  Odilone  e  Richilda,  riscontriamo  negli  antichi  monumenti 
esser  stato  un  tal  Filippo  de  Montefalcono,  di  cui  però  sgraziatamente  sappiamo 
poco  più  oltre  dell'esser  lui  stato  capo  d'una  seconda  linea,  la  quale  restò  ancora 
per  circa  un  secolo  nel  proprio  castello  ,  donde  si  trasferiva  in  Cherasco,  quando 
questa  nuova  terra  pel  concorso  de' vicini  già  potenti  castellani  si  andava  accre- 
scendo di  nuovi  e  illustri  abitatori. 

Quale  però  sia  stalo  di  questo  Filippo  il  genitore,  in  quale  grado  di  parentela 
siasi  trovato  con  Odilone  e  con  Richilda,  quali  siano  stati  i  suoi  fatti  particolari, 
sono  cose  delle  quali  ci  dobbiamo  confessare  perfettamente  ignari,  a  malgrado  di 
lutto  lo  studio  che  fu  posto  da  noi  nelle  indagini  più  diligenti  che  abbiamo  fatto 
nelle  scritture  che  ci  rimangono  di  quei  tempi  tenebrosi.  Forse  altri  poscia  sarà 
più  fortunato  di  noi,  quando  meglio  si  conoscano  i  documenti  ancora  giacenti  in 
qualche  parte  inesplorati.  Solo ,  ma  approssimativamente  dell'epoca  in  cui  esso 
finì  sua  vita,  che  fu  innanzi  al  1185,  siarn  fatti  certi  da  un  pregevole  docu- 
mento del  27  novembre  dello  stesso  anno,  esistente  nell'originale  cartario  della 
chiesa  d'Asti  a  folio  87. 

Da  questo  fonte  deduciamo  che  Afa  te  Ida,  o  Matilde,  era  nominata  sua  moglie, 
della  quale  però  rimane  ignoto  il  casato  ;  e  che  Oggerio  loro*  figlio  cedeva  in 
favore  della  chiesa  d'Asti  ogni  ragione  ch'egli  aveva  o  che  altri  teneva  da  lui 
nelle  decime  del  luogo  e  del  territorio  di  Bene  pel  prezzo  di  lire  80  di  Genova, 
e  col  consenso  prestato  pure  da  Guglielmo  Tornavacca,  e  da  Nicolò  e  Corrado, 
germani,  non  che  con  la  rinunzia  fatta  da  Matelda,  sua  madre  e  vedova  del 
suddetto  Filippo  di  Monfalcone ,  ad  ogni  ipoteca  ed  altra  qualunque  ragione  le 
potesse  competere  sulle  anzindicate  decime  di  Bene,  tenendosi  sufficientemente 
cauta  per  le  sue  doti  su  gli  altri  beni  di  esso  Oggerio. 

Ecco  qual  e  il  tenore  del  documento  di  cui  parliamo,  documento  che  deve 
meritamente  qui  aver  luogo,  sia  perchè  esso  è  il  solo  che  finquì  abbiamo  disco- 
perto dove  s'incontri  notizia  della  filiazione  del  predetto  Filippo  di  Monfalcone , 
sia  perchè  ci  notifica  che  parte  della  giurisdizione  e  delle  decime  del  luogo  di 
Bene  competeva  a' signori  di  Monfalcone,  essendo  l'altra  parte  goduta  da' signori 
di  Sarmalorio,  cioè  da  quel  Sismondo,  figlio  del  fu  Ardizzone,  il  quale  nel  1179, 
come  più  sotto  vedremo,  già  avea  ceduto  allo  stesso  vescovo  d'Asti,  Guglielmo, 
le  sue  ragioni  feudali  sopra  d'un  quartiere  dello  stesso  Bene. 

«  Nell'anno  de!  Signore  millesimo  centesimo  ottantesimo  terzo,  sotto  la 


indizione  prima,  nel  quinto  delle  calende  di  dicembre,  regnando  Federico  im- 
peratore de'  Romani  sempre  augusto. 

«  Perchè  quanto  si  fa  nel  tempo  facilmente  scade  dalla  memoria  degli 
uomini  ;  però  fu  provveduto  che  per  mezzo  delle  lettere  sia  trasmesso  alla  me- 
moria de'  posteri  ciò  che  patteggiasi  tra  gli  uomini  mortali ,  a  ciò  che  la  verità 
corroborata  dalla  testimonianza  di  molti  non  si  possa  vincere  dalla  calunnia 
d-egli  uomini  malvagi.  Imperocché  niente  è  stabilito  con  tanta  fermezza,  che  la 
calunnia  non  si  affatichi  a  disfare.  La  nostra  età  peritissima  nel  malfare,  studia  a 
procedere  con  la  frode  dove  dovrebbe  andare  eoa  tutta  la  buona  fede. 

«  Sia  dunque  noto  tanto  a'presenti,  quanto  a'nascituri,  che  Oggerio,  figlio  dei 
fu  Filippo  di  Montefalcone ,  fece  fine  e  rifiuto  (I)  e  rinunzia  in  favore  di  Gu- 
glielmo per  grazia  di  Dio  vescovo  della  santa  chiesa  astense  in  mano  di  Trin- 
cherio  Piloso  di  Manzano,  canonico  della  stessa  chiesa  d'Asti,  inviato  e  procura- 
tore dello  stesso  predetto  Guglielmo,  vescovo  astense,  nominativamente  di  ogni 
qualunque  diritto  ch'esso  aveva  e  doveva  avere,  e  che  altri  teneva  da  lui  nelle 
decime  di  Bene  e  nelle  pertinenze  delle  medesime  ,  di  modo  tale  che  dai 
presente  giorno  in  avanti  il  predetto  Guglielmo,  vescovo  astense,  e  i  suoi  suc- 
cessori possedano  a  titolo  di  proprietà  tutti  quei  diritti  che  il  suddetto  Oggerio 
aveva  o  doveva  avere  nelle  decime ,  che  esso  o  altri  qualunque  teneva  per  sua 
causa  nel  predetto  luogo  e  dal  predetto  luogo  di  Bene  e  nel  suo  territorio,  e 
facciano  quindi  di  tali  diritti  secondo  la  loro  volontà,  senza  nessuna  opposizione 
del  predetto  Oggerio  e  de'  suoi  eredi. 

«  Se  però  alcuna  persona  per  causa  del  predetto  Oggerio  movesse  questione 
o  inferisse  molestia  al  vescovo  d'Asti  per  qualche  diritto  che  pretendesse  di 
avere  sulle  dette  decime  di  Bene ,  delle  quali  esso  Oggerio  dicevasi  o  credevasi 
proprietario,  esso  Oggerio  promise  di  buona  fede  di  sostenere  contro  qualunque 
uomo  il  suo  diritto  sopra  i  suoi  beni, 

«  Questo  fine  e  rifiuto  giurò  il  predetto  Oggerio  di  tener  tempii  fermo  e  di 
rispettare,  e  che  poi  in  nessun  tempo  molesterebbe  il  vescovo  astense,  od  i  suoi 
successori,  ne  li  chiamerebbe  in  giudizio  nè  per  se,  nè  per  i  suoi  eredi,  nè  per 
altra  persona  interposta. 

Perciò  il  predetto  Oggerio  confessava  di  aver  ricevuto  dal  predetto  vescovo 
d'Asti  ottanta  lire  di  moneta  genovese ,  quindi  si  teneva  per  soddisfatto  rinun- 
ziando sotto  giuramento  alla  eccezione  della  pecunia  non  numerata,  e  volle  che 
il  predetto  vescovo  entrasse  nella  possessione  delle  decime  dell'indicato  luogo  e 
vi  rimanesse. 

«  A  questo  contratto  e  rinunzia  consentivano  Guglielmo  Tornavacca,  e  Nicolò 

(1)  Finem  fedi,  et  refutationem.  —  Finem  facete  si  spiega  dal  Dccange  componete  de  lite;  e  facere 
refutationem,  vale,  secondo  lo  stesso,  rem  dimitiere,  e  trasmetterne  il  diritto  in  altri. 
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e  Corrado,  fratelli,  e  se  aveano  o  doveano  avere  qualche  ragione  nelle  dette 
decime  fecero  fine  e  rifiuto  in  favore  del  vescovo. 

«  Fatto  felicemente  in  Bene  nella  camminata  (1)  del  vescovo. 

«  Assistettero  testimoni  rogati  e  convocati,  Roggiero  arciprete,  Guglielmo 
Prete,  Ardicione  Trecangula,  Guglielmo  Staffa,  Oberto  de' Xinis ,  Oberto  di 
Donna  Eugenia,  Pietro  Secco,  Anselmo  Mazzamonaco,  Anselmo  Falzamoneta, 
Nicolò  Paupis,  Anselmo  di  Castagnole,  Aurecio,  Robaldo  Cavallerio,  Giacomo 
di  Pollenza,  Cuniberto,  Enrico  Burriano,  Alberto  Marzono,  Guglielmo  d'Au- 
recio,  Robaldo  di  Milmauda,  Enrico  Burdino,  ed  io  Ugone  notaio  palatino  ho 
assistito  e  rogato  ho  scritto. 

<(  La  signora  Malelda,  madre  del  predetto  Oggerio,  moglie  del  fu  Filippo  di 
Monfalcone,  rinunziò  ad  ogni  suo  diritto  ipotecario  e  ad  ogni  ragione,  se  alcuna 
ne  avea  in  essa  decima,  tenendosi  cauta  della  sua  dote  sopra  gli  altri  beni  dello 
stesso  Oggerio. 

«  Fatto  in  Monfalcone.  Intervennero  testimoni  rogati  Trencherio  Piloso  di 
Manzano  ,  Grosso  di  Brisera,  Oddone  Piola,  Ardicione  Trecangula,  Oberto 
Balciano,  Martino  Robabelda  di  Braida,  Robaldo  di  Bene,  Enrico  Saraceno, 
Ferracano.  Ed  io  Ugone  notaio  palatino  sono  stato  presente ,  e  rogato  ho 
scritto  » . 

Nè  questo  è  il  solo  monumento,  dal  quale  conosciamo  il  nome  di  uno  e  forse 
del  figliuolo  maggiore  di  Filippo  di  Monfalcone,  e  intendiamo  indicare  il  nome 
di  Oggerio,  perchè  in  un  altro  documento  non  meno  pregievole  e  interessante 
per  questa  storia,  quale  si  è  l'atto  solenne  del  22  aprile  del  1198,  per  cui  i 
signori  di  Manzano,  di  Sarmatorio  e  di  Monfalcone  erano  riconosciuti  cittadini 
ed  abitatori  di  Asti  in  perpetuo ,  leggiamo  altra  menzione  dello  stesso  Oggerio , 
e  di  Corrado  suo  fratello ,  intervenuti  amendue  personalmente  in  Asti  a  giurare 
l'osservanza  di  quella  famosa  convenzione,  nella  quale  tra  le  altre  cose  si  dichia- 
rava aspra  ed  accanita  guerra  principalmente  contro  i  marchesi  di  Monferrato 
e  i  conti  di  Biandrate. 

Parimente  in  un  altro  istromento  dell'anno  1224,  sotto  li  14  giugno,  tro- 
viamo che  il  medesimo  Oggerio  di  Monfalcone  a  nome  suo  e  de'  suoi  ni- 
poti ,  Ardizzone  e  Arnaldo,  ed  altri  consignori  del  medesimo  luogo  rinnovavano 
il  loro  giuramento  al  comune  d'Asti  sopra  la  osservanza  de' patti  già  stipulati  con 
la  predetta  convenzione  dell'anno  1 198,  e  quelli  segnatamente  che  riguardavano 
il  pagamento  del  fodero  e  la  pena  del  cìtajnatico. 

Usciva  poco  dopo  Oggerio  da  questa  vita,  giacché  avvenne  la  sua  morte  tra 
l'epoca  preindicata  (1224  ed  il  1228),  quando  addì  12  settembre  Pietro,  suo 


(1)  Cantinata,  stanza  maggiore  della  casa,  sala  in  cui  Irovavasi  il  cammino,  i  quali  cammini  assai  rari 
erano  in  que'  tempi  :  tre  al  più  se  ne  vedevano  ne1  soli  castelli  feudali. 
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figlio  ,  in  compagnia  del  proprio  cugino  germano  Oggerio ,  che  cliccasi  pure 
Ardizzone  ,  e  con  essi  altri  signori  di  Manzano  e  di  Monfalcone,  trovandosi 
lutti  in  S.  Albano  ,  in  casa  del  milite  Ajcardo ,  in  presenza  di  Ottone  marchese 
di  Clavesana  e  di  Operto  di  Sarmatorio  fecevano  general  procura  in  Ruffino 
pure  di  Sarmatorio,  loro  podestà,  perchè  si  portasse  a  trattare  e  comporre 
alcune  convenzioni  col  suddetto  comune  di  Asti  specialmente  relative  alla 
cessione  che  essi  signori  intendevano  di  fare  del  loro  castello  e  della  villa 
delle  Fontane. 

La  conclusione  di  questi  patti  veniva  poco  dopo  stipulala  in  quella  città  nel 
dì  23  di  settembre  per  isiromento  rogalo  Giacomo  Belzerio  con  l'assistenza  di 
due  consiglieri  a  ciò  eleni,  i  quali  furono  Giacomo  Morfìno  e  lo  stesso  Pietro 
di  Monfalcone  ,  intervenendovi  pure  il  savio  (come  erano  qualificati  i  membri 
della  credenza  o  del  piccolo  consiglio)  Oberto  Catena,  allora  canonico  della 
chiesa  d'Asti,  o  poscia  vescovo  della  stessa  diocesi  (1236). 

Quattro  giorni  dopo  i  medesimi  consignorì  essendosi  incontrali  di  nuovo  insieme 
nella  terra  di  Cervere,  in  casa  di  Marco  e  di  Bona  ratificavano  la  sopraccen- 
nata convenzione,  e  ne  giuravano  l'osservanza  in  mano  di  Berardo  Solaro  e  di 
Nicolò  Piria,  cittadini  di  Asti ,  deputati  speciali  del  comune,  perchè  in  nome  di 
esso  comune  andassero  a  prender  possesso  della  suddetta  villa  delle  Fontane,  e 
quindi  della  medesima  nuovamente  investissero  i  signori  cessionari  in  feudo 
retto,  gentile  e  perpetuo,  tanto  per  i  maschi  da  essi  discendenti ,  quanto  per  le 
femmine,  però  sotto  la  condizione  che  esso  comune  di  Asti  potesse  far  guerra 
e  pace  per  cotesto  feudo  senza  nessuna  contraddizione  de'  medesimi  signori , 
ed  avesse  pure  libera  facoltà  di  albergarvi  i  podestà  ed  i  consoli  di  Asti  e  te- 
nervi annualmente  dieci  uomini. 

In  questo  medesimo  anno  in  occasione  della  guerra  che  fecero  gli  astesi 
contro  il  comune  di  Alba  e  quello  di  Alessandria,  si  formava  dalla  città  di  Asti 
in  danno  delle  città  nemiche  una  potente  confederazione ,  della  quale  furono 
parte  i  marchesi  di  Saluzzo ,  di  Busca,  di  Ceva  e  tutti  i  loro  aderenti ,  tra'  quali 
troviamo  un  signore  di  Monfalcone,  che  nominavasi  Pietro,  ed  i  sopra  menzio- 
nati Bianchetto  di  Manzano  e  Guglielmo  o  Pietro  di  Caraglio.  In  altro  luogo  più 
opportunamente  torneremo  sopra  di  questa  alleanza,  la  quale  era  stipulata  in 
Asti  sotto  il  25  novembre  (1228),  come  pure  sopra  diversi  alti  che  abbiamo  ap- 
pena accennati  ;  e  pertanto  qui  basti  quanto  abbiam  toccato  di  volo  per  indicare 
semplicemente  la  parte  che  vi  presero  i  suddetti  Oggerio  e  Pietro  de' signori  di 
Monfalcone. 

Se  e  come  continuasse  nel  secolo  xm  la  discendenza  di  questo  Pietro,  noi 
non  sappiamo  dirlo  per  difetto  di  notizie  ;  al  contrario  di  quella  di  Corrado,  che 
abbiamo  riconosciuto  fratello  di  Oggerio  di  Monfalcone,  restano  per  buona  sorte 
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alcune  particolari  notizie ,  che  si  trovano  in  tre  documenti  rinvenuti  da  noi 
ne'  R.  archivi  di  Corte. 

Sembra  che  Corrado,  il  quale  addì  22  aprile  del  i  f  98  si  presentava  in  Asti 
con  Oggerio  a  giurare  la  cittadinanza,  già  fosse  trapassato  da  questa  vita  prima  del 
1215,  nel  qual  anno  addì  7  settembre  due  de' suoi  figli,  cioè  Oggerio,  detto  pure 
Ardizzone,  come  abbiam  accennato,  e  forse  per  esser  distinto  dallo  zio,  signore 
di  Monfalcone  anch'esso,  ed  Arnaldo,  facevano  vendita  ad  Alasia  ed  al  marchese 
Manfredo  III  di  Saluzzo,  di  lei  nipote,  pel  prezzo  di  novanta  lire  di  buoni  denari 
astesi,  di  quanto  essi  fratelli  possedevano  in  Monfalcone,  in  S.  Gregorio  ed  in 
S.  Stefano  del  Bosco,  delle  giurisdizioni  d'ogni  maniera,  de'beni  e  redditi  dipen- 
denti dalle  medesime,  ricevendone  pure  la  solita  investitura  per  sè  e  loro  eredi 
in  perpetuo  e  a  titolo  di  feudo  retto,  nobile  e  paterno,  siccome  meglio  si  potrà 
intendere  dal  tenore  dello  stesso  documento  da  noi  fedelmente  volgarizzato. 

»  Nell'anno  millesimo  ducentesimo  decimoquinto  dalla  Natività  di  Cristo,  in- 
dizione in,  nel  vii  degli  idi  di  settembre,  nel  castello  di  Revello. 

»  In  presenza  de' sottoscritti  testimoni,  il  signor  Oggerio  Ardicione  e  Arnaldo 
di  Monfalcone  fecero  vendizione,  refutazione  e  uv  .óJuura  per  lxxx  e  x  lire  (sic) 
di  buoni  denari  astesi,  le  quali  confessarono  di  aver  ricevute,  rinunziando  alla 
eccezione  della  non  fatta  numerazione,  in  mani  della  signora  Alasia  contessa  di 
Saluzzo  e  di  Manfredo  suo  nipote  per  lui  e  per  sua  sorella  e  per  gli  eredi  della 
prenominata  e  di  quelli  di  Manfredo  e  di  Agnete,  sua  sorella,  nati  e  nascituri 
di  ogni  qualunque  diritto  che  abbiano  o  sian  creduti  avere  in  Monfalcone,  in 
S.  Giorgio  e  in  Santo  Stefano  del  Bosco  a  titolo  di  libero  allodio  ,  col  castello  e 
la  villa,  gli  uomini,  le  terre,  i  prati,  i  terreni  colti  e  incolti,  i  pascoli,  i  gerbidi,  le 
vigne,  i  boschi,  le  acque,  le  pescagioni,  le  caccie,  con  tutto  il  podere  e  distretto., 
co" monti,  le  valli  e  con  tutto  il  territorio  e  le  fini  de'predetti  luoghi,  sebbene 
fossero  più  ampi,  tutte  le  quali  cose  restino  comprese  nella  prefata  vendita. 

«  Ciò  fatto,  il  predetto  Manfredo,  all'invito  della  predetta  contessa,  investì  glj 
anzinominati  Oggerio  Ardicione  e  Arnaldo  per  essi  e  loro  eredi  in  perpetuo, 
pe'  figli  e  per  le  figlie  in  feudo  retto,  nobile  e  paterno,  perchè  ne  facciano  poj 
ciò  che  loro  piacerà ,  salvo  il  diritto  della  predetta  contessa  e  di  Manfredo  e 
della  sua  sorella  e  de' loro  eredi.  I  quali  investiti  fecero  a  essi  l'omaggio  della 
fedeltà  promettendo  d'esser  loro  fedeli,  come  vassalli  al  signore,  e  di  non  ricu- 
sare loro  il  predetto  feudo,  ma  di  renderlo  munito  ed  immunito. 

«  Assistettero  testimoni  il  signor  Gandolfo  prete,  Giovannetto  di  Manzano, 
Enrico  Bejam  ,  Ulrico  Pomicio ,  Robaldo  Tuayano ,  il  maestro  Costante 
Giraldono  (I)  ed  altri. 

(t)  Altro  non  significava  a  questi  tempi  il  titolo  di  maestro  {magister)  se  non  medico;  ed  è  assai 
probabile  vh».  il  maestro  Costante  Giraldono  fosse  il  medico  della  contessa  Alalia  e  del^  nipote  di  lei  Man- 
{ ceda  III. —  F»:  un  altro  medico  che  intorno  a  questi  stessi  tempi  viveva  alla  corte  de' marchesi  Salitesi , 
di  nome  Segui  ino  o  Seguorino  {magister  Srgorinus),  incontriamo  memoria  in  alcuni  documenti  pubblicati 
dal  Muletti  nella  sue  Memorie  storico  diplomatiche  di  Saluzzo,  ecc.  (/'.  voi.  n,  pag.  224). 
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«  Ed  io  Signorino  notaio  del  S.  P.  era  presente,  e  ho  scritto  questi  atti  ». 

Ma  non  ostante  il  giuramento  di  fedeltà,  temendo  poi  Manfredo  ed  Alasia  che 
Oggerio  potesse  mancare  a'  doveri  del  vassallaggio,  desiderarono  di  assicurarsi 
meglio  de' loro  diritti  e  pare  sieno  ricorsi  al  marchese  Manfredo  Lancia,  il  quale 
a  nome  del  giovine  Federico  II  esercitava  in  Piemonte  una  grande  autorità  (  I) , 
perchè  al  medesimo  Oggerio  ordinasse  egli  stesso  l' omaggio  d' una  nuova 
fedeltà. 

Al  precetto  del  marchese  di  Busca  non  ebbe  Oggerio  che  opporre  :  e  per 
tanto  con  istromento  delii  17  settembre  1217,  scritto  presso  il  monastero  di 
Cervere,  dove  le  parti  si  erano  recate,  un'altra  volta  prestò  fedeltà  per  quanto 
possedeva  in  Monfalcone  e  S.  Gregorio. 

Ecco  il  tenore  dell'istromento,  in  cui  si  contiene  il  precetto  del  marchese 
Lancia  ad  Oggerio  : 

«  Nell'anno  millesimo  ducentesimo  decimosettimo  dalla  Natività  di  Cristo  , 
indizione  v,  nel  xv  delle  calende  di  ottobre,  presso  il  monistero  di  Cervere , 

ce  In  presenza  de' sottoscritti  testimoni,  il  signor  Manfredo  Lancia  concesse 
e  comandò  al  signor  Oggerio  di  Monfalcone  di  far  fedeltà  alla  signora  Alasia, 
contessa  di  Saluzzo  ,  a  Manfredo  suo  nipote  e  a'  loro  eredi  di  quanto  ha 
o  crede  avere  in  Monfalcone  e  in  S.  Gregorio.  E  questa  fedeltà  la  prestava 
nello  stesso  luogo. 

«  Assistettero  testimoni  Milone  di  Torino,  canonico,  Widone  di  Plozasco., 
Guglielmo  di  Caraglio,  Enrico  Bejam,  Alessino  di  Drua,  Enrico  di  Costamagna, 
Vieto  di  Alba  ed  altri. 

«  Ed  io  Signorino  notaio  del  S.  P.  era  presente  e  ho  notato  con  la  scrit 
tura  quest'alto. 

La  contessa  Alasia  ,  tutrice  del  marchese  Manfredo,  suo  figlio ,  facea  nel 
giorno  seguente  e  nello  stesso  luogo  un  altro  atto,  acquistando  da  Audisia 
di  Monfalcone,  a  nome  di  Nicolao  di  lei  figlio  ancora  minorenne  ,  quanto  era 
di  sua  porzione  ne'  luoghi  di  già  indicati  di  Monfalcone  e  di  S.  Gregorio  e 
nella  castellania  de'  medesimi.  La  qual  vendita  e  cessione  facevasi  dalla  signora 

(1)  Manfredo  Lancia,  uscito  dalla  nobilissima  stirpe  de'  marchesi  di  Busca,  era  vicario  generale  di  Fe- 
derigo li,  da  Pavia  in  su;  il  qual  Federigo,  eletto  imperadore  nel  1212 ,  aveva  conseguito  con  effetto 
quella  dignità  nel  1214  ,  dopo  che  da  Filippo  re  di  Francia  fu  vinto  e  fugato  alla  battaglia  di  Bovines 
l'imperatore  Ottone  IV,  il  quale  si  ritirò  nel  castello  d1  Hartzbourg,  ove  morì  poco  men  ebe  derelitto  nel  1  218. 

Circa  all'origine  del  soprannome  Lancia,  F.  Tenivelli,  Biografia  piemontese-,  decade  in,  P ita  di 
Manfredo  Lancia  — Qui  soggiungeremo  solo,  che  grandissima  era  la  dignità  di  vicario  dell' impero ,  ed 
insigni  i  diritti  che  ne  procedevano;  anzi  è  d'uopo  confessare  che  questa  dignità,  che  prima  venne  conceduta 
a  tempo  e  poscia  in  perpetuo  ai  principi  di  Savoia  ,  fu  scala  alla  grandezza  a  cui  sono  pervenuti. 

Due  sole  cose  non  permetteva  il  vicariato,  a  chi  le  esercitava;  una  era  il  dare  le  investiture  de'  feudi 
maggiori,  chiamati  feudi  di  trono;  l'altra  era  l'alienazione  o  l'ipoteca  de' beni  e  dei  diritti  dell'impero. 
In  tutto  il  resto  il  vicario  faceva  le  veci  di  Cesare. 
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Audisia  mediante  il  prezzo  di  lire  lo  astesi  in  conto  di  sua  dote  e  con  l'au- 
torità ancora,  col  consenso  e  malleveria  prestata  da1  sopra  menzionati  Oggerio 
Ardizzone  ed  Arnaldo  (allora  detto  Reinaldo),  suoi  figliuoli  maggiori;  dopo, 
di  che  ne  ricevette  l'investitura  nel  modo  solito. 

Per  quello  che  porta  quest'istromento  sopra  la  signora  Audisia,  la  quale 
noi  secondo  l'epoca  in  cui  essa  vivea,  e  riguardate  le  sue  possessioni,  crediamo 
aver  buon  diritto  di  crederla  vedova  di  Corrado  di  Monfalcone,  e  madre  e 
tutrice  per  conseguenza,  come  ivi  si  professa,  di  Nicolao,  terzo  e  forse  ultimoge- 
nito del  già  detto  Corrado,  stimiamo  conveniente  di  presentar  qui  il  tenore 
dell'  indicato  istromento  di  vendita. 

»  Nell'anno  dalla  Nascita  di  Cristo  milleducento  diecisettesimo,  indizione  v, 
nel  giorno  xiv  avanti  le  calende  d'ottobre,  appresso  il  monastero  di  Cervere,  in 
presenza  del  signor  Widone  di  Plozasco  e  di  altri  testi. 

«  La  signora  Audisia  di  Monfalcone  pel  suo  figlio  Nicolao  vendette  e  cedette 
in  mani  di  Manfredo  nipote  della  signora  Alasia,  contessa  di  Sai  uzzo  ,  quanto  ha 
e  crede  di  avere  in  Monfalcone,  in  S.  Gregorio  e  nella  castellania,  e  confessò 
ancora  di  aver  ricevuto  quindici  lire  astesi  in  conto  di  sua  dote,  rinunziando  alla 
eccezione  della  non  fatta  enumerazione,  promettendo  che  in  buona  fede  farà 
che  il  suo  figlio,  quando  sarà  giunto  all'età  di  anni  15  ratifichi  la  cessione ,  e 
giurando  sopra  gli  evangeli  di  Dio  che  essa  rispetterà  e  adempirà  queste  obbli- 
gazioni. Il  che  fece  la  stessa  signora  con  l'autorità  e  col  consentimento  dei 
signor  Oggerio  Ardicione  e  di  Reinaldo  (detto  Arnaldo  nel  precedente  istro- 
mento) di  Monfalcone,  i  quali  promisero  che  farebbero  che  il  predetto  Nicolao 
ratificasse  e  giurasse,  così  come  sopra,  la  fatta  cessione,  adoperando  ogni  loro 
potere  in  buona  fede.  Dove  ciò  non  avessero  fatto,  si  obbligarono  di  dare  per 
multa  trenta  lire  astesi,  sottoponendo  perciò  in  cauzione  tutti  i  loro  beni.  E 
queste  promesse  i  predetti  Ardicione  e  Reinaldo  giurarono  sopra  gli  evangeli  di 
Dio  di  rispettare  e  di  adempire.  Quindi  il  prefato  Manfredo  investe  la  prefata 
signora  in  favore  del  predetto  suo  figlio  e  de'  suoi  eredi  in  feudo  nobile  e  pa- 
terno di  quanto  avevano  in  S.  Gregorio,  in  Monfalcone  e  nella  castellania  degli 
stessi  luoghi. 

«  Assistettero  testimoni  Milone  di  Torino,  canonico,  Bianchetto  di  Manzano, 
Ruffino  di  Sommariva,  Giacomo  Menfrey,  Enrico  Bejam. 

«  Ed  io  Signorino  notaio  del  S.  Palazzo  era  presente  all'atto  e  l'ho  notato 
colla  scrittura  » . 

Audisia ,  Alisia,  Alasia  oAdalasia,  che  è  sempre  uno  stesso  nome  comecché 
diversamente  fosse  scritto  dagl'imperiti  notai  di  quella  età,  fu  dunque,  come 
a  noi  pare  probabilissimo,  moglie  del  predetto  Corrado  di  Monfalcone  e  madre 
de' tre  fratelli  Oggerio  Ardizzone ,  Arnaldo  o  Rinaldo  e  Nicolaoo 
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Ora  da  una  carta  originale  e  di  grandissimo  pregio  e  interesse  per  l'antica 
corografia  di  Savigliano,  pubblicata  dal  eh.  dottore  C.  Novellis  nella  sua  Storia  di 
quella  città  (pag.  379)  veniamo  ancora  fortunatamente  a  scoprire  la  famiglia, 
da  cui  era  uscita  la  predetta  Audisia  o  Adelasia.  Infatti  da  un  atto  delli  2  set- 
tembre del  1194,  si  rileva  che  certi  fratelli  Anselmo  e  Guglielmo  facevano  con- 
segnamento  al  signor  Guglielmo  pievano  di  s.  Maria  della  pieve  de  Savilliano , 
di  alcuni  orti,  case  e  terre  che  essi  avevano  ottenute  in  feudo  dalla  signora  Ade- 
lasia di  Monfalcone  e  dal  padre  suo  Oddone  Scizia  (a  domina  Adelaxia  de  Mon- 
tefalcono  et  a  domino  Oddone  Scizia  quondam  ejus  patre,  in  posse  Savilliani), 
aggiungendo  il  giuramento  della  loro  fedeltà  con  promessa  di  pagar  ogni  anno 
in  omaggio  vassallitico,  nella  festa  della  B.  V.  d'agosto,  sei  polli. 

Fu  dunque  figlia  di  Oddone  Scizia  la  predetta  Audisia  o  Adelasia,  moglie  di 
Corrado  di  Monfalcone  ;  e  forse  quest'Oddone  era  di  Savigliano  e  resideva  in 
qualche  castello  del  contado  di  quella  città.  Il  medesimo  era  già  mancato  a' vivi 
prima  dell'epoca  notata  in  detto  islromento. 

Sopra  Nicolao  di  Monfalcone  non  si  hanno  altre  notizie  particolari  dopo  alle 
contenute  nel  surriferito  atto  delli  18  settembre  del  1217  ;  ma  non  mancano 
Sopra  gli  altri  due  suoi  fratelli,  Oggerio  Ardizzone  ed  Arnaldo,  i  nomi  de'quali 
incontriamo  nel  già  citato  istromento  di  fedeltà  verso  il  comune  di  Asti  del 
del  1221,  14  giugno,  ove  erano  rappresentati  dal  loro  zio  paterno  Oggerio  di 
Monfalcone;  quindi  ritroviamo  il  nome  di  Ardizzone  nel  pur  già  citato  istromento 
di  procura  delli  12  settembre  f  228,  e  di  nuovo  questo  stesso  e  quello  di  suo  fra- 
tello Arnaldo  insieme  col  nome  del  cugino  Pietro  nell'atto,  in  cui  si  ratificavano 
le  disposizioni  contenute  nell' istromento  già  conosciuto  delli  27  settembre  dello 
stesso  anno,  stipulatosi  in  Cervere  nella  casa  di  Marco  e  di  Bona  in  presenza 
de'  due  deputati  del  comune  di  Asti. 

Queste  sono  le  sole  e  poche  notizie,  le  quali  finora  ci  fu  dato  nelle  nostre  in- 
dagini diligentissime  di  poter  rinvenire  rispettivamente  alla  figliazione  di  Cor- 
rado di  Monfalcone. 

Se  da  Arnaldo  secondogenito  di  Corrado  sia  venuta  progenie  ,  è  questione 
alla  quale  non  sappiamo  dare  risposta  certa  ;  bensì  potremmo  quasi  negarlo 
rispettivamente  al  suo  fratello  Nicolao,  parendo  che  egli  sia  mancato  di  vita 
nella  stessa  adolescenza  e  forse  mentre  ancora  sottostava  alla  tutela  della  madre 
Audisia  o  Adelasia,  già  che  in  nessuno  de' documenti  posteriori  all'istromento 
delli  18  settembre  1217  occorre  altra  menzione  di  lui  5  il  che  indubbiamente 
significa  ch'egli  non  intervenne  in  alcun  fatto,  e  se  non  intervenne  fu  solo 
perchè  più  non  viveva ,  nè  avea  lasciato  successore. 

Perchè  però  la  discendenza  di  altri  signori  del  casato  stesso  di  Monfilcone 
non  si  spense  in  Cherasco,  che  verso  la  metà  in  circa  del  secolo  xvi,  quindi  si 
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può  ragionevolmente  congetturare  che  dalle  summenzionate  persone  di  Oggerio 
Ardizzone ,  di  Arnaldo  e  del  loro  cugino  germano  Pietro,  sia  la  medesima  stata 
procreata.  Non  polendo  fissare  la  connessione  genealogica  de'  posteri  a  questi 
antenati,  noi  proporremo  i  nomi  di  quei  di  Monfalcone  che  sono  ricordali  nelle 
carte,  e  li  proporremo  secondo  l'ordine  de'  documenti  che  ce  li  rammentano, 
dopo  che  per  più  chiara  intelligenza  avremo  qui  presentato  sotto  lo  sguardo  dei 
lettori  la  discendenza  diretta  de'  signori  di  Monfalcone  dalla  persona  di  Filippo 
di  Monfalcone  : 
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I  signori  di  Monfalcone  avendo  o  per  elezione  o  per  necessità  seguito  l'esem- 
pio de'  castellani  di  Manzano  e  traslocato  il  loro  domicilio  nelle  mura  di  Che- 
rasco  (dove  anche  al  giorno  d'oggi ,  come  porta  una  antica  tradizione  sparsa  nel 
popolo,  si  indica  la  casa  di  loro  abitazione  distinta  con  portico),  furono  ricevuti 
con  molto  affetto,  e  si  mostrò  ne' medesimi  tanta  fiducia,  che  ben  tosto  furono 
chiamati  con  gli  altri  principali  del  patriziato  al  maneggio  de'  pubblici  affari. 

Vediamo  infatti  che  Jacopo,  o  Giacomo,  di  Monfalcone  fu  uno  de' savi  del 
comune  deputato  dal  consiglio  generale  a  soscrivcre  a  nome  della  città  di  Che- 
rasco  la  pace  già  suaccennata  del  1277  sotto  li  9  marzo  ,  la  quale  sotto  onore- 
volissimi patti  si  stipulava  con  gli  emuli  comuni  di  Asti ,  Alba  e  Chieri. 

Nel  1303  viveva  ancora  questo  Jacopo  e  lo  troviamo  capo  del  comune, 
perchè  posto  nel  primario  officio  e  nella  dignità  principalissima  di  sindaco 
della  città  di  Cherasco. 

Nell'esercizio  di  questa  medesima  onorevolissima  carica  era,  come  ci  provano 
i  documenti,  certo  Georgio  di  Monfalcone  negli  anni  1547  e  1518  ;  fu  un  altro" 
Jacopo  di  Monfalcone  nel  1440  e  1447;  e  trovasi  poi  un  Biagio  di  Monfalcone 
nel  1459.  Se  nell'intervallo  di  quasi  un  secolo  non  si  riscontrano  altri  saliti  in 
tanto  grado,  non  perciò  si  deve  pensare  che  non  vi  siano  stati.  Se  non  mancasse 
nessuna  memoria  sarebbe,  noi  crediamo,  provato  il  contrario. 

Ottolino  e  Antonio,  fratelli  pur  essi  di  Monfalcone,  per  istromento  de'  l& 
settembre  1288,  rogato  in  Clayrasco  al  notaio  Georgio  Cairosio,  per  grazia  as- 
soluta {per  gratiam  generatevi),  e  però  senza  obbligazione  di  nessun  correspet- 
tivo  {sine  aliqua  remuneratione  vel  pretio),  ricevevano  dal  priore  di  s.  Teofredo 
di  Cervere,  D.  Giovanni  La  Garda,  per  goderne  liberamente  per  quattro  anni 
consecutivi,  otto  giornate  di  terra  situate  nelle  fini  di  Cherasco  [in  posse  Claj- 
rasci) ,  nella  regione  ubi  dicitur  in  Ongleretis.  La  pergamena  originale  si  può 
vedere  ne'  R.  archivi  di  Corte. 

Nel  secolo  xm  i  vescovi  di  Torino  diedero  varie  volte  investitura  a'  signori  di 
Monfalcone  delle  decime  della  chiesa  di  s.  Maria  delle  Fontane,  posta  sulla  si- 
nistra della  Stura  poco  lungi  da  Cherasco  ,  presso  la  moderna  terra  di  Roreto, 
tra  Cervere  e  Bra ,  la  qual  chiesa  tenevano  essi  in  quell'  epoca  annessa  nella 
propria  diocesi,  sebbene  Cherasco,  nel  cui  territorio  era  essa  compresa  ,  fosse 
nella  giurisdizione  spirituale  dipendente  da'  vescovi  di  Asti. 

Nel  tomo  iv  àdY  Inventario  delle  carte  e  scritture  già  componenti  il  ricchis- 
simo archivio  dell'abbazia  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  le  quali  oggi  sono  raccolte 
ne'R.  archivi  di  Corte,  riscontriamo  che  intorno  all'anno  1297  il  vescovo  Gof- 
fredo Montanaro ,  vercellese ,  ne  avea  fatto  donazione  al  cherico  Guglielmo  di 
Monfalcone.  Leggesi  infatti  cosi  enunciato  quest'alto  u  Donatio  Gaufredi  de 
Montanario  episcopi  taurinensis  de  ecclesia  s.  Mariae  de  Fontanis  infinibus 
Clarasci  Wuillelmo  de  Montefalcono  » . 
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Ma  alla  validità  di  una  siffatta  donazione  opponevasi  animosamente  l'abbate 
del  monastero  di  Savigliano,  Antonio  Oggero  (i),  proponendo  come  migliori  le 
ragioni  antichissime  del  suo  monastero  per  la  donazione  fatta  di  esso  luogo 
delle  Fontane  all'abbazia  di  s.  Pietro  da  Amaltrada  e  da  Amaltruda  col  loro 
istromento  di  donazione  delli  12  febbraio  dell'anno  1028. 

Queste  ragioni  non  potevano  essere  poste  in  dubbio,  nè  si  volle  contraddire 
alle  medesime  dal  predetto  Guglielmo  di  Monfalcone,  e  pertanto  credette 
partito  migliore  di  farne  all'abbate  Oggero  libero  e  spontaneo  rassegnamento, 
come  eseguiva  in  Savigliano  nel  chiostro  del  monistero  con  istromento  de'  14 
aprile  del  1297 

Satisfatto  di  questa  ricognizione  l'abbate,  a  nome  di  tutto  il  monistero  gli 
conferì  novella  investitura  della  chiesa  con  tutte  le  oblazioni  e  decime  e  con 
la  terra  che  si  trovava  prossima  alla  stessa  chiesa ,  ma  restringeva  il  valore  di 
questa  investitura  a  soli  dieci  anni. 

Ecco  il  sommario  che  si  legge  in  detto  inventario  delle  originali  pergamene , 
e  quali  con  infiniti  altri  importantissimi  documenti  sgraziatamente  andarono 
disperse  e  si  perdettero.  Lo>.  volgarizziamo  : 

1297,  l  i  aprile.  Avendo  il  vescovo  di  Torino  Gaufredo  di  Montanaro,  ver- 
cellese, fatta  donazione  a  Guglielmo  di  Monfalcone  della  chiesa  di  s.  Maria 

delle  Fontane  (E  qui  soggiunse  ironico  in  parentesi,  l'autore  dell'  Indice ,  il 

benemerito  monaco P.  [sidoroda  Parma:  Oh  il  gran  liberale  nelle  cose  altrui/...) 
e  di  tutti  i  suoi  diritti  ;  ma  esso  Guglielmo  avendo  riconosciuto  il  miglior  di- 
ritto di  questo  monistero,  la  restituiva  alt  abbate,  e  quella  poi  per  la  consegna 
del  bastone  ecc.  Fatto  nel  chiostro  del  Monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano. 
Pagano  Revello  notaio  ecc. 

«  Segue  l'investitura  del  monastero  di  Savigliano  in  favore  del  predetto  —  Il 
monistero  per  mezzo  di  fra  Antonio  Oggero  abbate  investì  Guglielmo  di  Mon- 
falcone, cherico,  a'  dieci  anni  prossimamente  a  venire  della  chiesa  di  s.  Maria 
delle  Fontane  nelle  fini  di  Cherasco  con  tutte  le  oblazioni  e  decime  e  con  la 
terra  che  è  presso  la  stessa  chiesa.  Fatto  nel  chiostro  del  monistero  ecc.  Notaio 
Jacopo  Taparello  ecc.  » . 

L'ultimo  discendente  della  illustre  stirpe  de' signori  di  Monfalcone  stabilita 
in  Cherasco  pare  essere  stato  un  Jacopo,  o  Giacomo  III  di  Monfalcone,  il  quale 
per  ben  cinque  volte  fu  onorato  della  dignità  di  Sindaco  del  comune,  essendo 

(1)  II  Dome  di  questo  abbate  Antonio  Oggero  I,  che  fu  l'immediato  successore  dell'abbate  Enrico 
Costanzo  II,  è  ancora  da  aggiungersi  alla  Cronologia  degli  abbati  commendalarii  di  s.  Pietro  in 
Savigliano,  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  dataci  dal  eh.  dottore  C.  Novellis  nella  sua  già  citata  Storia 
di  Savigliano ,  a  pag.  223.  —  L' altro  Antonio  Oggero ,  da  lui  collocalo  nella  serie  degli  abbati  tra  il 
1341  ed  il  1372 ,  non  fu  probabilmente  che  il  nipote  di  questo  Oggero  I. 


stato  capo  dell'amministrazione  negli  anni  1491,  149o,  1497,  loOO  e  1503.  E 

se  poi  esso  non  fu  l'ultimo  della  linea,  fu  almeno  l'ultimo  che  abbia  goduto  gli 
onori  del  municipio. 

Qui  aggiungerò,  come  posso  fare ,  un  rarissimo  e  molto  curioso  documento, 
dal  quale  sappiamo  che  a  questo  Jacopo  fu  pure  affidato  l'incarico  dell'ammi- 
nistrazione dello  spedale  antichissimo  della  città  di  Cherasco,  governato  a  quei 
tempi  da  una  religiosa  confraternita ,  volgarmente  detta  àe  battuti  o  discipli- 
nanti di  s.  Agostino  dalla  loro  chiesa  particolare,  presso  la  quale  tenevano  una 
casa  e  uno  spedale,  in  servigio  quella  de' poveri  e  de' pellegrini,  questo  degli 
infermi. 

E  perchè  antica  ed  oscura  e  da  nessuno  scrittore  insino  a  qui  si  è  ricercata 
l'origine  di  questo  spedale  stabilito  in  Cherasco,  intorno  al  quale  dispensò  molti 
suoi  averi  con  amorosa  carità  questo  nobile  signore  di  Monfalcone  ;  ed  anche 
perchè  sotto  la  sua  amministrazione  era  portata  a  compimento  in  essa  chiesa 
un'opera  di  pittura  a  que'  tempi  molto  ammirata  e  preziosa ,  della  quale  oggidì 
non  resta  alcuna  memoria ,  essendo  stata  quella  chiesa  circa  due  secoli  appresso 
demolita  ed  altrove  lùcostrutta,  ci  sarà  qui  permesso  in  via  di  digressione  sog- 
giungere pochissime  parole  sull'origine  di  cotesti  disciplinanti  in  Cherasco,  e  di 
riferire  in  seguito  il  pregievolissimo  documento  che  rammemora  i  bellissimi  la- 
vori di  affresco  che  in  essa  chiesa  erano  stati  da  esso  Jacopo  di  Monfalcone  e 
dagli  altri  rettori  della  medesima  comandati  all'arte  egregia  e  al  nobilissimo 
pennello  del  maestro  Agostino  Bianchetto,  cheraschese,  che  tra' pittori  di  quel 
tempo  avea  levata  alta  fama  di  sè. 

Circa  l'origine  delle  compagnie  o  confraternite  de' disciplinanti  ossia  battuti 
in  Italia  sono  diverse  le  opinioni  che  si  proferirono  in  mancanza  di  documenti  e 
di  nozioni  certe. 

Comunque  però  sia  avvenuto  che  questi  si  accordassero  negli  esercizi  che 
noteremo,  possiamo  dire  che  al  principio  od  almeno  alla  metà  del  secolo  xm 
sia  da  riferirsi  il  tristissimo  spettacolo  di  pubblica  penitenza,  che  fu  offerto  dalle 
loro  confraternite.  Il  monaco  Padovano  nel  libro  in  delia  sua  cronaca,  pubbli- 
cata dal  Muratori  nel  tomo  voi  della  sua  magnifica  Collezione  Rerum  Italica- 
rum  Scriptores,  fu  de' primi  a  informarci  di  questo  improvviso  e  stupendo  ar- 
dore di  penitenza;  ed  egli  ne  riferisce  il  principio  in  Italia  all'anno  I2(]0,  dopo 
la  morte  dell'empio  tiranno  di  Padova  Ezzelino  da  Romano ,  e  così  descrive 
quella  penitenza  e  mortificazione  : 

((  Essendo  tutta  l'Italia  contaminata  da  molti  delitti  e  scelleraggini,  una  subi- 
tanea compunzione,  e  sin  allora  non  mai  veduta,  invase  i  Perugini,  in  seguito 
i  Romani ,  poi  quasi  tutti  gli  altri  popoli  italiani.  E  cosiffattamente  occupò  i  loro 
animi  il  timor  del  Signore ,  che  i  nobili  come  gì'  ignobili ,  i  vecchi  e  i  giovani  e 
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i  bimbi  ancora  di  cinque  anni  passeggiavano  processionalmente  a  due  a  due 
per  le  contrade  delle  città,  nudi  nel  resto  e  ricoperti  solo  nelle  parti  vergo- 
gnose ,  deposta  la  verecondia,  portando  ciascuno  in  mano  un  flagello  composto 
di  correggie  e  crudelmente  percuotendosi  tra  il  gemito  e  il  pianto  sino  alla 

effusione  del  sangue,  ecc       Centinaia,  migliaia  e  fino  a  dieci  migliaia  insieme 

giravano  visitando  le  chiese  delle  città,  ecc        Ed  allora  quasi  tutti  i  discordi  si 

riconciliarono  in  santa  concordia  ;  gli  usurai  e  i  ladri  si  aflfretlaron  a  restituire  le 
cose  mal  tolte,  ecc.  » . 

Tralasciamo  le  restanti  parti  della  descrizione  che  ci  lasciò  esso  monaco  Pa- 
dovano, il  quale  poscia  soggiunge  che  questo  inopinato  e  maraviglioso  ardore  di 
penitenza  si  andò  propagando  da  provincia  in  provincia  e  oltrepassò  i  confini 
dell'  Italia. 

Di  questo  fatto,  oltre  il  monaco  Padovano ,  scrissero  pure  il  Ricobaldo,  fra 
Francesco  Pipino  ed  altri  non  pochi ,  le  cronache  de'  quali  sono  raccolte  nel 
tom.  ix  della  citata  Collezione  Muratoriana. 

Passando  di  città  in  città  questa  strana  usanza,  si  stabili  specialmente  in  Ge- 
nova e  si  diffuse  per  tutto  il  Piemonte  ed  in  Sardegna  ancora  ,  dove  sappiamo 
che  questa  confraternita  fu  parimente  istituita  nella  città  di  Sassari. 

Narra  Guglielmo  Ventura,  nel  suo  Memoriale  De  gestis  Civium  Astens.  etc, 
al  cap.  1,  intitolato  De  flagello  quod  batimentum  vocatum  est  (V.  Monum. 
histor.  patr.  Script. ,  tom.  in,  col.  701),  che  nel  dicembre  dell'anno  1260 
alcuni  vercellesi  vestiti  di  sacco  e  nudi  le  spalle  vennero  in  Asti,  dove  preceduti 
dal  vescovo  e  da  ogni  sorta  di  religiosi  portanti  gonfaloni  di  nuovo  conio,  uni- 
tamente a'  divoti  astigiani,  cantando  salmi  e  gridando  ad  alta  voce  Misericordia 
et  pax  nobis  fiat ,  spietatamente  si  flagellavano.  Racconta  pure  quel  cronista 
che  quelle  processioni  si  fecero  in  quella  nudità  che  abbiamo  accennata  non 

ostante  che  fosse  caduta  buona  copia  di  neve  (  et  istud  batimentum  inceptum 

fuit  de  mense  decembris  et  tane  hjems  frigidissima  fuit  et  maxima  nix  terram 
cooperuit). 

Da  ciò  si  vede  che  dalle  altre  regioni  d'Italia  non  tardò  molto  questa  manìa 
a  introdursi  nel  Piemonte,  e  forse  anche  in  Cherasco  nel  primo  tempo,  dove 
infatti  o  allora  o  poco  appresso  fuori  delle  mura,  ad  un  gitto  di  pietra  o  alla 
porta  di  Narzole  si  costruiva  la  chiesa  già  menzionata  di  S.  Maria  Fratrum 
de  Sacchis. 

Il  Fara ,  scrittore  sardo  del  secolo  xv,  descrivendo  le  cose  della  città  di  Sas- 
sari, notò  ancora  sussistente  la  confraternita  de'disciplinanti,  altrimenti  appellala 
del  Gonfalone,  che  in  altro  modo  pure  dicesi  de' Battuti,  come  si  può  vedere 
nel  Dizionario  Geografico-Statistico-Storico  degli  Stati  Sardi  del  professore 
Goffredo  Casalis. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  138 
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E  non  si  può  dubitare  che  questa  compagnia  sia  stata  istituita  fin  da'  primi 
tempi,  perchè  si  trovano  documenti,  da' quali  apparisce  che  quando  scriveva  il 
Fara  quell'istituto  era  di  grande  antichità. 

Tutti  i  secoli  hanno  il  loro  carattere,  le  loro  passioni  ;  e  nel  secolo  xiii  lo 
scudisciarsi  in  pubblico  e  andar  stillando  sangue  e  gridar  perdono  a  Dio  era  un 
fanatismo  assai  comune,  era  la  sovrana  delizia  de'  grandi  e  della  plebe! 

Cotesta  novità  di  penitenza  non  piacque  a  tutti  i  sovrani;  e  fu  però  in  diversi 
stati  proibita  siffatta  pubblica  flagellazione,  come  sappiamo  che  fecero  i  Torriani 
signori  di  Milano,  Manfredi  re  allora  delle  Due  Sicilie  ed  il  marchese  Uberto 
Pelavicino  signore  di  Brescia  e  di  Cremona,  opponendosi  alla  opinione  uni- 
versale :  tanto  è  vero  che  il  buon  monaco  Padovano  qualifica  di  empietà  tali 
provvedimenti ,  dei  quali  adesso  si  riconosce  la  saggezza. 

Della  proibizione  posta  da'  Torriani  è  memoria  nel  Manipuliis  Fiorimi ,  etc.} 
di  Galvano  Fiamma  presso  il  Muratori  (Rer.  ItaL  Script.,  tom.  xi),  il  quale 
scrisse  queste  parole  che  noi  porgiamo  nel  volgare  : 

<(  In  quest'anno  venne  fuori  un'infinità  di  flagellanti  (^curiati)  per  tutta  la 
Lombardia  ;  ma  volendo  essi  venire  in  Milano,  i  Torriani  fecero  rizzare  seicento 
forche ,  alla  vista  delle  quali  essi  sparirono  » . 

Il  monaco  Padovano  soggiunge  poi  così  :  «  E  non  solo  i  due  predetti 
principi  (erano  i  Torriani  e  i  Pelavicini),  figli  e  maestri  di  iniquità,  ricusarono 
di  accogliere  la  disciplina  (e  volea  dire  la  masnada  immensa  de' disciplinanti )  ; 
ma  alcuni  altri  ancora,  che  parevano  fedeli  alla  chiesa,  non  ricevettero  il  dono 
della  celeste  grazia  con  quella  efficacia  di  devozione  che  era  di  dovere  ». 

Ai  prenominati  principi  porremo  accanto  il  marchese  Obizzo  d' Este ,  signore 
di  Ferrara ,  il  quale  con  consenso  e  consiglio  de'  savi  della  città  di  Ferrara  fece 
un  decreto  nel  1269,  in  cui,  perchè  nuovamente  risvegliavasi  il  fanatismo  del 
battimento  [batimentum  de  novo) ,  dichiarava  di  non  volerlo  soffrire  nè  nella  città 
e  nè  pur  nel  distretto ,  e  sanciva  una  pena  contro  chi  si  scopasse  [se  scovaverit) 
in  alcuna  parte  della  città  o  nel  distretto  di  Ferrara  [V.  Muratori ,  Antiquitates 
Med.  jEv.  Dissert.  lxxv). 

Aggiungeremo  infine,  che  nel  1349,  in  occasione  della  crudele  pestilenza 
la  quale  spopolò  l'Europa ,  uscirono  d'Alemagna ,  di  Zelanda,  d'Olanda,  ciurme 
di  penitenti,  che  nudi  dalla  cintura  in  su,  con  un  cappello  contrassegnato  da  due 
croci  rosse ,  andavano  processionalmente  di  città  in  città  battendosi  con  fruste 
guernite  di  punte  di  ferro  che  squarciavano  loro  le  carni.  Quelle  penitenze  pub- 
bliche davano  luogo  a  molti  disordini ,  ed  anche  a  popolari  commovimenti  che 
finivano  colla  strage  dei  giudei.  Onde  il  Papa  le  vietò,  e  sulle  istanze  del  Papa 
fu  chiuso  a  quelle  processioni  l' ingresso  del  reame  di  Francia. 

In  quale  precisa  epoca  abbia  dalla  società  de'  battuLi  o  disciplinanti  avuto 
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principio  l'ospedale  di  Cherasco,  finora  non  si  rinvenne  documento  che  lo  ac- 
cenni. Solo  sappiamo  per  un  istromento  che  fin  a  questo  tempo  giacque  igno- 
rato, che  nell'anno  1498 ,  addì  27  luglio,  i  rettori,  procuratori  e  massari  d^ 
essa  chiesa  e  dell'ospedale  di  s.  Agostino  di  Cherasco,  commettevano  al  magni- 
fico maestro  Agostino  Bianchetto  di  rappresentare  nella  loro  attigua  chiesa  sopra 
l'ara  maggiore  una  gloria  (majestatem  uncmi)  con  cinque  principali  figure  distri- 
buite in  cinque  campi  o  scompartimenti,  co' ricchi  e  vivacissimi  colori,  quali  si 
vedeano  nelle  miniature  de' codici  lavorate  da' migliori  artisti,  ed  intorno  poi 
della  chiesa  dovesse  dipingervi  in  affresco  altri  soggetti  del  vecchio  Testamento, 
con  patto  che  tutta  l' opera  si  avesse  compita  entro  lo  spazio  di  un  anno  ed  al 
correspettivo  di  dugento  fiorini  di  Savoia,  computati  al  valore  di  dodici  grossi 
del  Papa  per  ciascuno. 

Noi  abbiamo  creduto  del  dover  nostro  di  accennare  il  contenuto  principale  di 
questo  istromento,  perchè  possan  queste  brevi  nozioni  servire  per  la  storia  della 
pittura  subalpina  in  quella  età,  nella  quale  appena  per  li  stupendi  lavori  dell'al- 
bese  Macrino  (del  quale  era  contemporaneo,  se  pure  non  fu  compagno,  il  mae- 
stro Bianchetto)  l'Italia  cominciava  ad  ammirare  in  Piemonte  qualche  saggio  di 
quest'arte  divina  e  vedeva  opere  di  pennello  che  potevano  essere  nuovo  au- 
mento di  sua  gloria  artistica.  E  perchè  forse  non  soddisferanno  le  brevi  parole 
che  abbiamo  scritte,  noi  appagheremo  le  giuste  esigenze  del  lettore  proponen- 
dogli sotto  lo  sguardo  distesamente  quanto  si  contiene  nella  carta  originale,  da 
cui  l'abbiamo  tratto ,  e  lo  volgarizziamo  per  più  comune  utilità  : 

«  Nel  nome  del  Signore.  Amen.  Nell'anno  del  medesimo  millesimo  quat- 
trocentesimo novantottesimo ,  indizione  i,  giorno  ventisettesimo  del  mese  di 
luglio ,  fatto  in  Cherasco ,  segnatamente  al  banco  della  bottega  di  Pietrino 
Becco ,  la  quale  tiene  a  fitto  dallo  spettabile  dottore  di  uno  ed  altro  diritto , 
signor  Antonino  Ferrano  (o  Ferrerò  (1)),  ed  ivi  al  cospetto  degli  egregi  En- 
rico Bocca  e  Georgio  Ollerio  del  fu  Pietro ,  ambidue  dello  stesso  luogo  di 
Cherasco ,  testimoni  chiamati  e  rogati  per  tutte  e  singole  le  cose  infrascritte. 
Nel  cospetto  de'quali  testimoni  e  di  me  infrascritto  notaio,  personalmente  costi- 
tuiti il  nobile  Jacopo  di  Montefalcone ,  l'egregio  Giovanni  Ollerio,  Jacopo 
Vacarono,  Petrino  Becco ,  l'egregio  Georgio  Bocca ,  Giovannino  Levio,  Simone 
Papia  (o  Pavia),  Giovanni  Casseno,  Costantino  Scurio,  Giacopo  de'Monari 
e  Barnaba  Capello,  tutti  rettori,  procuratori  e  massari  (  riferendo  a  ciascuno  le 

(1)  Antonio  Ferrerò,  dottore  di  leggi  e  pubblico  lettore  nell'Università  di  Torino  circa  il  1490,  indi 
senatore  ed  ambasciatore  per  la  duchessa  Bianca  di  Savoia  ,  tutrice  di  Carlo  II  ,  fu  uno  degli  illustri 
progenitori  del  casato  nobilissimo  de' signori  Ferrerò- Pomiglione  di  Cherasco,  conti  già  di  Moutaldo- 
Roero,  ed  ora  di  Borgo  d'Ales.  —  La  casa  di  questo  dottore  era  a  que'  tempi  sulla  via  maestra,  in 
vicinanza  alla  piazza  pubblica ,  trammezzo  ai  due  palazzi  dei  Lellii  e  dei  Mentooi ,  anch'  essi  illustri 
patrizii  cheraschesi. 
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singole  cose)  della  casa  e  dell'ospedale  di  s.  Agostino  di  Cherasco  da  una 
parte  ;  dall'altra  parte  il  magnifico  Agostino  Bianchetto  pittore  e  nativo  dello 
stesso  luogo  di  Cherasco,  devennero  e  affermarono  a  me  notaio  infrascritto 
e  testimoni  soprascritti  di  esser  devenuti,  mediante  una  solenne  stipulazione  in 
tutti  i  capitoli  del  presente  trattato,  alla  qui  sotto  espressa  transazione,  patto 
legge  e  convenzione  : 

E  primieramente  convennero  e  si  accordarono  le  predette  parti  che  il  detto 
maestro  Agostino  Bianchetto  debba  figurare  e  rappresentar  una  gioita  con 
cinque  figure  principali  in  cinque  campi  larghi  e  lunghi  quanto  convenga 
secondo  la  qualità  dell'altre  della  casa  di  s.  Agostino  con  le  altre  figure,  che 
debbono  avervi  luogo  secondochè  è  regola  e  si  pratica  ,  co'  convenienti  colori , 
cioè  l'oro  e  l'azzurro  e  le  altre  tinte  confacenti  e  fine,  il  tutto  a  carico  e  spese 
del  detto  maestro  Agostino. 

Inoltre  si  accordarono,  convennero  e  pattuirono,  che  il  detto  maestro  Agostino 
debba  dipingere  intorno  tutta  la  chiesa,  o  casa  de' disciplinanti  di  sant'Agostino 
con  figure  e  imagini  d'affresco  del  Testamento  vecchio,  tutte  d'intorno  con  colori 
fini  e  sufficienti.  Nella  qual  casa  debba  dipingere  nel  primo  luogo  la  creazione 
del  mondo,  e  successivamente  e  gradatamente  sino  al  Giudizio,  secondo  il  det- 
tame de'  periti  dell'arte  ed  ancora  secondo  il  tenore  della  Bibbia  e  del  Testa- 
mento vecchio,  e  questo,  come  sopra,  a  carico  e  a  spese  dello  stesso  maestro 
Agostino. 

Di  più  si  accordarono,  convennero  e  pattuirono  che  il  detto  maestro  debba 
aggiungere  il  capitolo  capitale  della  Storia  e  del  Testamento  vecchio  in  al- 
cuna parte  in  cui  possa  aver  luogo  e  metterlo  in  lettere  (???)  5  e  questo  ancora 
a  carico  e  a  spese  del  detto  maestro. 

Di  più  si  accordarono,  convennero  e  pattuirono  che  il  detto  maestro  Agostino 
debba  dar  principio  alla  detta  opera  da  quest'oggi,  alla  metà  del  prossimo  ven- 
turo mese  di  agosto,  e  finirla  e  ciarla  compita  entro  l'anno  prossimo  che  seguirà. 

Di  più  si  accordarono,  convennero  e  pattuirono  che  mediante  l'esecuzione 
delle  condizioni  prescritte,  tutti  gli  anzinominati  rettori,  procuratori  e  massari 
(riferendo  a  ciascuno  le  singole  cose)  siano  tenuti  e  debbano  e  siano  obbligati  di 
dare,  consegnare  e  realmente  numerare  al  detto  maestro  Agostino  presente  e 
accettante  per  sè  e  per  i  suoi  eredi,  cioè  fiorini  dugento  di  Savoia  in  ragione  di 
dodici  grossi  del  Papa  per  ogni  fiorino,  che  dovranno  esser  ratealmente  pagati 
a  misura  che  progredirà,  il  lavoro. 

Di  più  si  accordarono,  convennero  e  pattuirono  che  se  in  fine  di  detto  anno 
sì  avessero  ancora  a  dare  al  detto  maestro  fiorini  cinquanta  (  cioè  fiorini  cin- 
quanta della  somma  sopra  enunciata)  che  sia  differita  a  esso  maestro  la  solu- 
zione di  questo  residuo  per  un  anno,  cioè  quello  che  prossimamente  seguirà, 
secondo  come  restarono  intese  le  parti. 
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Di  più  si  accordarono,  convennero  e  pattuirono  le  predette  parti  che  quando 
sìa  compita  l'opera  commessa,  affinchè  esso  maestro  Agostino  studii  a  fare  un 
lavoro  buono,  lodevole  ed  utile,  esso  lavoro  sia  veduto  da  due  principali  di  Che- 
rasco  con  un  maestro  esperto  nell'arte,  i  quali  lo  considerino  e  riconoscano  se 
mai  esso  valga  di  più  de'  suddetti  ducento  fiorini ,  ma  insino  alla  somma  di 
fiorini  cinquanta  di  Savoia  e  non  più  oltre,  e  possano  i  due  suddetti,  da  eleg- 
gersi fra'primarii  cittadini,  insieme  con  l'artista  chiamato  alla  perizia,  come 
sopra,  farne  estimo,  il  quale  estimo  sieno  poi  tenuti  i  suddetti  rettori  e  massari 
di  soddisfare  al  detto  Agostino. 

Di  più  si  accordarono,  convennero  e  pattuirono  che  se  tale  opera  fosse  per  i 
detti  eligendi  stimata  valere  meno  de'  dugento  detti  fiorini,  questa  somma  sia 
diminuita  secondo  l'estimo  de'  detti  eligendi ,  come  restò  convenuto  tra  le  sud- 
dette parti. 

I  quali  patti  e  convenzioni  con  tutte  e  singole  le  condizioni  soprascritte  e  con- 
tenute nel  presente  istromento  le  predette  parti  si  compromisero  che  avrebbero 
e  terrebbero  sempre  ferme  e  costanti;  grato,  fermo  e  costante  l'istromento,  quindi 
che  in  ogni  parte  si  rispetterebbero  e  osserverebbero  e  non  mai  opererebbero 
contrariamente,  nè  direbbero,  opporrebbero  o  litigherebbero  o  in  persona  pro- 
pria o  per  altre  interposte  persone;  direttamente  o  indirettamente,  in  tribunale  o 
altrove , sotto  l'obbligazione  de' rispettivi  beni  mobili  ed  immobili, presenti  e  fu- 
turi, e  pure  sotto  la  rifazione  de'  danni,  delle  spese  e  dell'interessed  ella  lite,  ecc., 
e  sotto  la  pena,  ecc.,  che  pagherà  la  parte  non  osservante  e  dovrà  esser  pagata* 
all'altra  parte  osservante  per  una  metà,  e  l'altra  metà  alla  curia  di  Cherasco,  ecc., 
la  quale  pena  pagala ,  o  no,  tutti  gli  articoli  sopra  espressi  rimangano  fermi, 
rinunziando  le  parti  predette ,  ecc. 

Di  tutte  e  singole  le  quali  cose  i  detti  rettori,  procuratori  e  massari,  riferendo 
a  ciascuno  le  singole  cose,  e  il  detto  maestro  Agostino  domandarono  a  me  notaio 
infrascritto  che  facessi  il  debito  istromento  sotto  il  dettame  di  un  savio,  se  questo 
mi  paresse  conveniente. 

Ed  io  Domenico  de  Sabris  di  Cherasco,  della  diocesi  di  Asti  per  autorità  im- 
periale pubblico  notaio,  ecc.  ». 

Ecco  dunque  come  in  capo  agli  altri  rettori ,  procuratori  e  massari  dell'ospe- 
dale di  s.  Agostino  in  Cherasco  trovavasi  nel  1498  il  nobile  Jacopo  di  Monfal- 
cone,  al  quale  pertanto  devesi  attribuire  la  massima  parte  della  lode,  perchè  con 
la  commissione  di  cotesto  lavoro  e  la  domandata  diligenza  dell'arte  favorì  la 
pittura  nella  persona  d'un  suo  cittadino ,  che  dobbiam  credere  avesse  fama  di 
eccellente  artista,  e  fece  che  la  medesima  servisse  all'abbellimento  di  un'antica 
chiesa. 

Ora  soggiungeremo  quelle  altre  notizie  sullo  stesso  Jacopo,  le  quali  sono 
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pervenute  sino  a  noi ,  fortunatamente  sottraendosi  alla  distruzione  ed  al  van- 
dalismo che  ne  fecero  il  tempo  e  l'uomo. 

Jacopo  ebbe  in  moglie  la  nobile  Lucia  di  Bernardo  de  Acaya ,  altrimenti  de 
la  Morea  di  Busca,  dalla  quale  gli  nacquero  ire  sole  figlie.  Esse  erano  : 

Giovanna,  maritata  nel  1502  (come  consta  dall'istromento  nuziale  de' 27  gen- 
naio, rogato  Giovanni  Gorzeguo)  al  dottore  di  leggi  Secondino  Bocca,  d'antica 
ed  illustre  famiglia  cberaschese,  la  quale  pochi  anni  appresso  vide  fiorire  un 
Enrico  cavaliere  Sprondoro,  onorato  nel  1550  con  singolarissimi  privilegi  dalla 
munificenza  del  sommo  pontefice  Clemente  VII  ; 

Filippina  fu  parimente  presa  in  matrimonio  da  un  gentiluomo,  del  quale  non 
consta  ne  il  nome  proprio,  né  quello  del  casato,  ed  era  già  morta  avanti  il  1512; 

Caterina,  maritata  al  nobile  Alessio  Colonna,  ambedue  parimente  defunte 
avanti  l'anzinotato  anno  1512. 

Nell'ultimo  testamento,  che  trovasi  dettato  dal  nobile  Jacopo  de  Montefal- 
cono  in  Busca  nella  casa  del  suo  suocero ,  lo  spettabile  uomo  Bernardo  di 
Acaia  o  della  Morea,  sotto  la  data  del  1512,  addì  18  luglio,  correndo  la  xv  in- 
dizione ,  leggiamo  alcune  particolari  disposizioni ,  le  quali  a  compimento  di 
queste  notizie  biografiche  stimiamo  non  inutile  di  qui  riportare. 

La  prima  disposizione  determina  il  luogo  della  sepoltura,  la  quale  egli  volea 
fatta  nella  chiesa  di  s.  Domenico  de'  PP.  Predicatori  di  Cherasco  sotto  la  cap- 
pella dell'arcangelo  s.  Michele,  sebbene  egli  avesse  una  cappella  di  proprio  pa- 
tronato nella  chiesa  di  s.  Maria. 

A  detta  chiesa  di  s.  Domenico  legava  soldi  venti  di  moneta  astese. 

All'ospedale  di  s.  Agostino,  da  lui  amministrato,  come  abbiam  veduto,  legava 
altri  venti  soldi  di  moneta  corrente  in  Cherasco,  il  che  egli  dichiarava  di  fare 
per  compenso  di  ciò  che  avesse  potuto  ingiustamente  distrarre  (prò  incertis  male 
ablactis),  e  perchè  lo  spedale  se  ne  potesse  giovare  nelle  spese  di  necessaria 
riparazione. 

Alla  spettabile  Giovanna,  sua  figlia,  moglie  del  già  summentovato  Secondino 
Bocca ,  legava ,  okre  le  sue  doti ,  la  somma  di  lire  dieci  per  compimento  di 
legittima,  con  che  dovesse  restare  satisfatta  e  rinunziare  a  qualunque  altra  ra- 
gione ereditaria.  Parimente  al  di  lei  marito,  ivi  qualificato  spettabile  e  generoso 
giureconsulto,  lasciava  altre  dieci  lire  di  moneta  astese. 

Agli  eredi  della  fu  nobile  Filippina,  altra  sua  figlia,  volea  che  si  dessero 
altre  dieci  lire  di  Asti  per  compimento  di  quanto  essi  potrebbero  pretendere 
per  di  lei  porzione  ereditaria,  massime  che  la  predetta  nobile  Filippina  avea 
ottenuto  una  dote  sufficiente  secondo  la  possibilità  e  facoltà  dello  stesso 
testatore. 

In  riguardo  poi  alla  sua  moglie ,  alla  nobile  Lucia ,  manifestava  essere  sua 
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volontà  ch'essa  usufruisse  di  tutti  i  suoi  beni  mobili  ed  immobili',  e  a  un  tempo 
la  costituiva  mirice  degl'infrascritti  suoi  eredi  universali  in  compagnia  del  pre- 
detto Secondino  Bocca  e  de'  nobili  Ludovico  Colonna ,  Ludovico  Cumelta  (?)  e 
Bernardino  de  Mentono,  nella  lealtà  e  probità  dei  quali  egli  poneva  gran  fiducia. 

Designava  finalmente  e  nominava  suoi  eredi  universali  in  tutti  i  beni  e  ragioni 
presenti  e  future ,  e  voleva  che  essi  fossero  i  fratelli  Giovanni,  Biagio  e  Gian- 
georgio,  figliuoli  de'  nobili  (furono)  Alessio  Colonna  e  Caterina  figlia  di  esso  te- 
statore, obbligandoli  però  a  dover  spendere  fiorini  dieci  per  dipingere  o  far  di- 
pingere la  cappella  eretta  da  lui  sotto  l'invocazione  di  s.  Stefano,  la  quale  era 
nella  chiesa  di  s.  Maria  sotto  il  campanile,  cioè  nell'antica  chiesa  di  s.  Maria 
del  Popolo. 

Nè  dimenticando  il  caso,  in  cui  i  predetti  eredi  mancassero  senza  aver  fatto 
testamento  e  senza  legittima  e  naturale  discendenza ,  sostituiva  a'  medesimi  il 
nobile  Tommaso,  figlio  dello  spettabile  dottore  Secondino  Bocca ,  ed  era  quello 
stesso  che  indi  a  pochi  anni  prendeva  in  matrimonio  una  damigella  di  nome 
Bellina,  figlia  di  Bonifacio  di  Manzano  già  di  sopra  menzionato,  il  quale  nel- 
l'anno 1504  avea  tenuto  in  Cherasco  il  primo  luogo  nel  municipio. 

Nella  persona  di  questo  Jacopo  sono  tutte  esaurite  le  notizie  de'signori  di  Mon- 
falcone  stabiliti  nella  città  di  Cherasco,  dall'ingiuria  de'tempi  e  dall'incuria  degli 
uomini  pervenute  fino  a  noi,  che  con  molto  studio  le  abbiamo  ricercate  e  crono- 
logicamente ordinate  ;  ma  restano  altre  di  altri  dello  stesso  sangue.  Ella  è  vera 
l'opinione  di  parecchi  degli  storici  nostri,  che  mentre  il  ramo  primogenito  dei 
medesimi  signori  si  stabiliva  in  Cherasco ,  altri  della  stessa  famiglia  di  Mon- 
falcone  si  siano  traslocati  in  altri  paesi  e  ponessero  domicilio  in  altri  municipii  ? 
e  siensi  mantenuti  per  molto  tempo  ancora  nell'antico  splendore  ;  epperò  dopo 
quanto  abbiamo  riferito  de'  Monfalconi  di  Sarmatorio  e  di  Manzano,  potremo 
ora  soggiungere  quanto  di  altri  Monfalconi  abitanti  altrove,  che  nel  Cheraschese, 
abbiamo  riscontrato  nelle  memorie  contemporanee  de'  medesimi.  E  lo  faremo 
nella  maniera  più  spedita 

Ed  in  prima  diremo  che  fu  già  opinione  di  monsignor  Delia-Chiesa  ,  come 
apparisce  dalle  sue  parole  ne  Discorsi  inediti  sulle  famiglie  nobili  del  Pie- 
monte, che  da  uno  de'signori  di  Monfalcone,  siano  stati  progenerati  quelli,  i 
quali  stabiliti  prima  in  Celle  ,  indi  passati  in  Moncalieri  hanno  lungamente 
possedute  le  decime  della  Gorra,  le  quali  poscia  passarono  nella  famiglia 
Provana. 

Uno  scrittore  così  prudente  come  il  benemerito  vescovo  saluzzese  certamente 
non  avrà  affermato  questo  senza  una  ragione,  senza  l'appoggio  di  qualche  docu- 
mentò. Tuttavolta  quella  ragione  forse  non  era  assai  solida. 

In  quanto  a  noi,  del  villaggio  di  Celle  solo  sappiamo,  che  esso  sorgeva  tra 
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Moncalieri  e  Carignano,  e  infatti  ne  resta  ancora  la  memoria  e  il  nome  in  una 
regione  situata  tra  il  luogo  di  Pomareto  ,  cui  era  vicino,  e  la  Gorra,  che  già  fu 
feudo  della  casa  Provana  ;  e  sappiamo  di  più  che  lo  stesso  villaggio  era  nella 
giurisdizione  della  nobile  famiglia  Due  di  Moncalieri,  constando  dalla  cronaca  di 
quella  città  che  nell'anno  1241  già  ne  aveano  la  signoria  i  due  fratelli  Melano 
e  Benentino ,  di  quel  casato ,  e  parimente  constando  da  carte  spettanti  agli  stessi 
nobili  signori  che  il  suddetto  villaggio  di  Celle  fu  distrutto  nel  secolo  xv. 

Ma  un  castello  che  veramente  apparteneva  a'signori  di  Monfalcone,  che  da  essi 
era  stato  innalzato  sin  dal  secolo  xn  e  ne  avea  pure  il  nome ,  fu  quello  che  sor- 
geva tra  Ghieri  e  Pecetto,  e  dopo  la  espugnazione  di  Testona  (nel  giugno  del 
1228)  era  vigorosamente  assalito  da'  chieresi ,  preso  e  distrutto  sino  alle  fonda- 
menta. Gli  stessi  signori  di  Monfalcone  che  vi  furono  presi  dovettero  per 
qualche  tempo  rimaner  prigionieri  ;  e  queste  ostilità  contro  i  Monfalconi  aveano 
avuto  causa  nell'alleanza  di  essi  con  il  comune  di  Testona. 

Questa  notizia  sfuggita  finora  alla  diligenza  di  quanti  scrissero  intorno  alle 
cose  de' signori  già  potentissimi  di  BMonfalcone ,  noi  l'abbiamo  desunta  da  un 
istromento,  registrato  a  fol.  cxvn  retro  del  Libro  rosso  del  comune  di  Chieri  in 
data  de' 22  ottobre  1228,  di  cui  qui  proponghiamo  volgarizzato  il  compendio  o 
sommario  : 

«  mccxxviii  ,  indizione  r,  in  Chieri  (in  Cairo),  giorno  di  domenica,  xi  delle 
calende  di  novembre,  nella  chiesa  di  s.  Maria  in  piena  credenza  : 

Il  signor  Oppicio  di  Monfalcone  e  Corrado  suo  figlio  ,  il  signor  Milo  di  Mon- 
falcone e  il  suo  figlio  Belengerio ,  e  altri  signori  di  Monfalcone  fanno  pace 
col  comune  di  Chieri  e  lo  assolvono  da  quanto  dovrebbero  da  esso  perla  presa  e 
le  distruzioni  fatte  in  Monfalcone,  nel  castello,  nelle  torri  e  nelle  case  di  Mon- 
falcone - —  promettendo  inoltre  che  indi  innanzi  nè  faranno,  nè  consentiranno 
che  altri  faccia  alcuna  fortezza  in  Monfalcone,  e  sotto  queste  condizioni  furono 
rilasciati  dalle  carceri  in  cui  erano  ditenuti  ». 

I  testonesi  superstiti  ali'  eccidio  della  loro  patria  si  ricoverarono  presso  la 
magione  de'  Tempieri ,  detta  di  s.  Egidio  ,  posta  alla  sponda  destra  del  fiume 
Po ,  e  confortati  e  rassicurati  da'  milanesi ,  che  per  proteggerli  avea  condotto 
Uberto  da  Ozino,  edificarono  una  nuova  città ,  che  ebbe  il  nome  di  Moncalieri, 
come  abbiamo  già  accennato  in  altra  parte. 

Dopo  i  surriferiti  patti  di  quei  signori  di  Monfalcone  col  comune  di  Chieri  , 
alcuni  di  essi  furono  ammessi  nel  novero  de'  cittadini ,  anzi  dirò  inscritti  nel  pa- 
triziato, e  ben  presto  onorati  de'  primari  uffici  di  quella  repubblica ,  come  si 
può  vedere  nelle  già  citate  Storie  di  Chieri  di  L.  Cibrario  (voi.  i,  pag.  1 10). 

Alessandro  Campione ,  che  fu  illustre  e  dotto  uomo  di  Cherasco,  giusperito* 
protonotario  apostolico ,  giudice  e  vicario  generale  delle  abbazie  del  cardinale 
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Maurizio  di  Savoia,  ed  in  ultimo  prevosto  commendatario  della  chiesa  di  s.  Pietro 
di  Manzano  dall'anno  1624  al  1659,  in  un  suo  MS.  (ora  forse  perduto)  sulla 
Nobiltà  di  Chevasco,  asserì  pure  che  un  ramo  degli  antichi  signori  di  Monfal- 
cone  abbia  anco  allignato  oltre  l'Alpi  in  Savoia,  dove  infatti  esiste  un  villaggio 
detto  Montf alcon,  il  quale  già  è  stato  illustre  baronìa  d'un  casato  di  tal  nome. 

Ma  anche  quest'asserzione  dello  scrittore  cheraschese  manca  del  conforto  di 
documenti  autorevoli,  giacché  o  egli  non  li  produsse  o  noi  gl'ignoriamo.  I  Mon- 
falconi  di  Savoia  erano  di  antichissima  nobiltà,  e  sempre  più  si  onorarono  pro- 
ducendo uomini  insigni;  ed  essi  possono  essere  gli  stessi  de'  Monfalconi  di  qua 
delle  Alpi,  essendo  facile  che  uno  di  questi  siasi  stabilito  in  Savoia  al  servizio 
de' Conti;  ma  sarà  stato  così?  Bisognerebbe  interrogare  i  documenti  di  quella 
famiglia  per  escir  dal  dubbio. 

Nomineremo  qui  intanto  alcuni  che  produsse  la  stirpe  savoiarda  de'  Mon- 
falconi : 

Primo  fra  essi  occorre  Oberto  di  Monfalcone ,  illustre  cavaliere  che  capita- 
nava l'armata  del  dura  di  Savoia  Carlo  I,  il  Guerriero ,  nel  lungo  e  travaglioso 
assedio  posto  alla  città  di  Sai  uzzo  negli  anni  1486  e  87,  come  trovasi  in  monsi- 
gnor Delia-Chiesa,  Corona  Reale,  parte  I,  pag.  256;  e  nel  Muletti,  loc.  cit.  , 
voi.  v,  pag.  288. 

Seguono  nella  storia  le  memorie  di  Francesco,  barone  di  Montfalcon,  signore 
di  Truchietto  e  di  s.  Pietro  in  Savoia,  senatore  e  consigliere,  il  quale  dal  duca 
Carlo  Emanuele  fu  creato  primo  presidente  della  camera  ducale  di  Gamberi 
con  lo  stipendio  di  620  ducatoni,  come  si  rileva  dalle  sue  lettere  patenti  del 
o  aprile  1624  pubblicate  dal  Galli  nel  tom.  i,  pag.  206  dell'opera  Cariche 
del  Piemonte,  ecc.,  Torino  1708. 

Francesco  ebbe  pure  officio  diplomatico,  essendo  stato  mandato  alla  corte 
di  Francia  in  qualità  d'ambasciatore  straordinario.  Moriva  poi  in  Cherasco  nel 
1650,  dove  avea  seguita  la  corte  di  Madama  Reale  e  de'  reali  Principi ,  i  quali 
vi  si  erano  rifuggiti  per  timore  della  pestilenza  che  fieramente  imperversava  da 
tutte  le  altre  parti  del  Piemonte  con  grande  mortalità. 

La  notizia  della  morte  di  Francesco  di  Montfalcon  noi  la  troviamo  in  un 
prezioso  e  interessantissimo  MS.  del  P.  Voersio,  da  lui  intitolato  Giornale  della 
pace  di  Cherasco  1650  -  1651. 

«  A  mezzanotte  (egli  scrivea),  venendo  il  26  agosto  1650,  morì  in  casa  del 
signor  Gotto  il  signor  Presidente  Monfalcone  savoiardo,  amatissimo  dal  principe 
Tommaso  e  da  madama  di  Carignano,  sua  moglie ,  di  febbre  ordinaria  ed  il 
giorno  settimo  della  sua  infermità,  avendolo  assistilo  il  padre  nostro  Francesco 
Voersio,  ed  è  stato  sepolto  in  chiesa  nostra  (nella  chiesa  ora  distrutta  della  B.  V. 
del  Carmine)  a  hore  16  del  giorno  seguente,  che  è  li  27  stesso  mese ,  havendo 
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iìi  quell'istante  nuove  come  i  Trentini  e  gli  altri  soldati  di  Spagna  abbiano  ricu- 
perato Saluzzo  usandovi  crudeltà  inaudita  :  poco  dopo  il  sacchegijiamento  della 
città  dicono  che  babbiano  essi  soldati  ammazzati  tutti  gli  habitatori,  tanto  uo- 
mini,  come  donne,  grandi  e  piccoli,  cosa  non  più  udita  da  molte  età  in  qua, 
che  i  Turchi  stessi  non  rilaverebbero  fatta  ». 

Accenneremo  da  ultimo  che  il  cavaliere  Giovanni  di  Montfalcon,  maresciallo 
di  campo,  fu  uno  tra  quei  bravi  che  fecero  più  ammirare  il  loro  valore  nell'ul- 
tima campagna  delle  Alpi. 

Sono  queste  tutte  le  particolari  notizie  sui  signori  di  Manzano  e  di  Monfal- 
cone,  che  potemmo  raccogliere  da  documenti  autentici  sin  qui  affatto  ignoti,  o 
almeno  negletti  ne'  pubblici  e  privali  archivi.  Esse  potranno  illustrare  la  me- 
moria d'una  delle  più  nobili  e  potenti  famiglie  del  nostro  antico  Piemonte  ,  e 
rischiarare  dove  punti  non  ancora  abbastanza  accertati  da' nostri  storici,  dove 
togliere  certi  errori ,  per  lo  che  non  si  stimeranno  da'  saggi  poco  importanti , 
sebbene  alcune  possano  a  prima  vista  parere  di  non  grande  interesse. 

E  perchè  questo  sia  a'  lettori  più  evidente ,  chiuderemo  il  nostro  discorso 
sopra  i  detti  signori  presentando  qui  ciò  che  circa  la  metà  del  secolo  xvit  si 
scrivea  dal  dotto  vescovo  saluzzese,  monsignor  Francesco  Agostino  Delia-Chiesa 
ne'  suoi  Discorsi  inediti  sopra  alcune  famiglie  nobili  del  Piemonte,  il  cui  origi- 
nale insieme  con  quelli  di  molte  altre  sue  opere  arricchisce  oggidì  la  sceltissima 
Biblioteca  di  S.  M. 

«  Delli  signori  di  Manzano,  Montefalcone  etc. 

«  Manzano  era  un  antico  castello  posto  di  là  da  Tanaro  in  quel  territorio  che 
»  hora  è  finaggio  di  Gherasco  e  fu  rovinato  da  quelli  d'Alba  in  odio  d'Asti  in- 
»  torno  al  1266,  come  dice  l'Alfero  nella  sua  Cronaca ,  e  non  per  opera  di 
»  quelli  di  Gherasco,  come  s'inganna  il  P.  Voersio.  E  da'  suoi  vestigi ,  quali  an- 
»  cora  di  presente  si  vedono,  e  dalla  dignità  della  chiesa  di  s.  Pietro,  che  ancor 
»  hora  tiene  il  suo  nome  et  era  la  sua  principale  si  può  considerare  quanta 
»  fosse  la  sua  grandezza. 

«  In  questo  et  in  altri  castelli  circonvicini,  che  concorsero  alla  fabbrica  di 
»  Gherasco  havevano  di  compagnia  delli  marchesi  del  Vasto,  cioè  quelli  del 
»  Carretto,  di  Saluzzo,  di  Ceva  et  di  Busca,  giurisdizione  alcuni  gentiluomini,  i 
»  quali  parte  dal  castello  portavano  il  cognome  di  Manzano,  e  parte  havevano 
»  altri  cognomi,  i  quali  però  se  tutti  da  un  solo  stipite  derivassero,  oppure  da 
»  varie  schiatte  e  patrie,  e  quivi  giurisdizione  riavessero  non  l'ardirei  affermare. 
»  Poiché  nella  cittadinanza  a  questi  signori  da  quelli  di  Asti  nel  1198  conce- 
rt duta  sono  nominati  come  signori  e  castellani  di  Manzano,  Monfalcone  e  Sar- 
»  matore ,  Simondo  di  Sarmatore,  Oggero  di  Monfalcone,  Corrado  di  Monfal- 
»  cone,  Guglielmo  di  Maltalento ,  Manfredo  de  Anima ,  Giordano  Pogliano, 
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»  Oddone  Piola,  Bonifacio  Agnelto,  Guglielmo  Piloso,  Guglielmo  de  Carruto, 
)>  Trencherio  Piloso  ;  et  in  giuramento  da  loro  fatto  a  quel  comune  nel  1224 
»  intervennero  Giacomo  Morfino,  Manfredo  et  Henrico  fratelli,  Oddone  Piola, 
»  Guglielmo  di  Carruto,  Ardissone  et  Arnaldo  nepoti  di  Ogero  di  Monfal- 
»  cone,  Giacomo,  Henrico  e  Guglielmo  figliuoli  di  Manfredo  Bricio,  Man- 
»  fredo  Fea,  Oberto  e  Ardissone  fratelli  di  Sarmatore  ;  et  in  un  altro  giu- 
»  ramento  fatto  nel  1228  intervennero  Giordano  Pogliano,  Tisio  de  Carruto, 
»  Arnaldo  de  Anima,  Simondo  de  Sinfredo  e  Nicolò  di  lui  fratello,  Bianchetto 
»  di  Manzano  ,  Giacomo  Morfino,  Corrado  de  Filippo,  Fea,  Henrico  Turco, 
»  Pogliano  e  Robaldo  fratelli,  Pietro  di  Monfalcone,  Arnaldo  e  Ardizzone  di 
»  Monfalcone,  Roffino  di  Sarmatore,  Abate  di  Manzano,  Guglielmo  di  Caraglio, 
»  Henrico  Cigneto,  Giacomo  de  Meanis,  Aicardo  di  Cairasco,  Guglielmo  de 
»  Carruto,  Tommaso  de  Meanis,  Ulrico  ed  altri  che  semplicemente  si  dicevano 
»  di  Manzano. 

«  In  una  scrittura  fatta  del  1243  si  leggono,  oltre  ad  alcuni  de' suddetti, 
»  Guglielmo  de  Gorzano,  Nicolò  de  Sinfredo,  Giacomo  e  Manfredo  Pamparaii 
»  fratelli,  e  Bonifacio  de  Meanis,  Corrado  e  Giacomo  figliuoli  del  fu  Corrado 
»  Grasso,  Roffino  Bianco,  Guglielmo  de  Alba,  Manfredo  figlio  del  fu  Giacomo 
»  Morfino ,  tutti  nel  feudo  di  Manzano  partecipanti.  Et  in  altre  scritture  fatte 
»  in  quei  tempi  si  vedono  etiandio  nominati  signori  di  questo  castello,  olire  ai 
»  suddetti,  i  Garrini,  i  Braida ,  quelli  che  col  semplice  cognome  di  Manzano 
»  si  nominavano,  i  Pellaloca,  et  altri. 

«  Di  costoro  scrive  GiofTredo  Delia-Chiesa  negli  Annali  de  Marchesi  dì  Sa- 
»  luzzo,  come  pure  di  quelli  di  Moniefalcone  che  derivassero  dalli  marchesi 
>»  di  Busca,  mosso  a  ciò  credere  perchè  alla  chiesa  di  s.  Pietro  di  Manzano  sot- 
»  tomisero  quei  marchesi  quella  di  Busca,  e  riavevano  questi  di  Manzano  signorie 
»  in  Scarnafiggi  ed  in  Caraglio,  Surzana,  vicino  a  Dronero. 

«  Io  per  me  stimo  che  fossero  questi  signori  in  queste  parti  più  di  quei  mar- 

»  diesi  antichi  e  che  possedessero  questi  loro  castelli  con  titolo  di  castellani  

»  ove  poi  i  suddetti  marchesi  furono  fatti  signori  avanti  di  quelli  di  Saluzzo, 
»  come  perchè  essendo  tutti  consorti  di  Manzano  e  di  Monfalcone ,  sempre  si 
»  vedono  far  unitamente  leghe  e  paci  con  altri  potentati,  come  si  vede  in  quella 
»  che  fecero  nel  1234  contro  i  comuni  di  Savigliano,  Cuneo  e  Mondovì,  ma 
»  prima  di  essa  con  la  città  di  Asti  nel  1228. 

«  Di  questi  i  Pilosi  furono  signori  di  S.  Vittoria,  e  sin  dall'anno  IloO  tene- 
»  vano  da'  vescovi  di  Torino  la  decima  di  un  luogo  detto  Virle ,  quella  di 
»  G enoia,  di  Villamairana ,  di  Marene  e  l'advocatia  di  essa  villa,  le  decime  di 
»  Ricroso  e  quelle  di  una  terra  delta  Quartavecchia. 

«  Ma  quelli  di  Montefalcone  havevano  giurisditione  in  Vignolio,  Caraglio, 
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»  Surzana,  che  hora  è  una  contrada  di  Dronero,  e  in  altri  luoghi,  i  cui  castelli 

»  pervennero  poscia  a'  marchesi  di  Busca.  Questi  però  di  Manzano  con  quelli 

»  di  Monfalcone  e  di  Sarmatore  havendo  avuto  alcune  differenze  con  Nazario, 

»  vescovo  di  Àsti,  seco  si  aggiustarono  nel  1192  ,  e  i  capitoli  della  pace  si  leg 

»  gono  registrati  nel  Libro  verde  di  quella  chiesa  ;  ove  si  vede  etiandio  una  in- 

)>  vestitura  che  fece  nel  1166  Anselmo,  vescovo  di  quella  città,  ad  Anselmo  fi- 

))  gliuolo  di  Oberto  Morderlo  de'  luoghi  di  Monfalcone,  Sarmore,  Cervere,  Sa- 

»  vigliano  e  di  Caraglio. 

«  E  nel  1 198  furono  tutte  tre  queste  case  della  cittadinanza  di  Asti ,  me- 

»  diante  alcune  convenzioni ,  honorate.  Dal  che  si  vede  che  quelli  di  Monfal- 

»  cone  e  quelli  di  Sarmore,  che  furono  poi  capi  di  altre  famiglie,  erano  tutti  di 

»  una  medesima  casa  ;  che  però  si  leggono  in  tutte  le  paci,  che  fecero  co'  loro 

v>  vicini,  sempre  quelli  di  queste  famiglie  uniti  insieme.  Ed  io  stimo  che  derivas- 

»  sero  da  tre  fratelli,  figliuoli  di  Alineo,  de' quali  Abellono  uno  di  essi  in  com- 

»  pagnia  di  Amaltruda,  sua  moglie,  figliuola  di  un  Gerolamo,  fecero  una  larga 

»  donalione  di  molti  beni  e  chiese  all'abbadia  di  s.  Pietro  di  Savigliano  nel  - 

»  l'anno  1028. 

«  Et  un'altra  donatione  fatta  nell'anno  seguente  alla  medesima  abbadia  di 

»  s.  Pietro,  sotto  il  castello  di  Monfalcone,  si  legge,  dalla  quale  si  vede  che 

»  quei  signori  di  Monfalcone  e  di  Villamairana  havevano  etiandio  giurisdizione 

»  in  Lu  e  in  Cucharo,  castelli  di  Monferrato,  segno  manifesto  che  erano  molto 

»  potenti ,  sebbene  da  questa  seconda  si  comprende  che  erano  divisi  in  molti 

»  rami  e  famiglie  ;  che  perciò  ,  quantunque   professassero  di   vivere  tutti 

))  secondo  la  legge  salica,  cioè  francese,  resto  però  in  dubbio  se  fossero  tutti  da 

»  una  medesima  stirpe  derivati ,  massime  che  si  vede  che  passavano  quei  loro 

»  beni  alle  donne. 

<(  Che  i  suddetti  signori  di  Monfalcone  havessero  in  Savigliano  qualche  sorta 
»  di  giurisditione ,  oltre  che  dalla  suddetta  scrittura  chiaramente  apparisce,  si 
»  legge  nell'archivio  dell'arcivescovado  di  Torino  che  nell'anno  1184  un  si- 
ri gnor  Anselmo  Bauciano  di  Montefalcone  concesse  a  Guglielmo  PI  ebano  di 
»  s.  Maria  di  Savigliano  tutta  l'autorità  che  egli  haveva  in  quella  Plebe  et  in- 
))  sieme  il  sedime  nel  quale  era  stata  quella  chiesa  edificata.  E  si  leggono  pari- 
»  mente  molte  investiture  fatte  a  quei  signori  da' vescovi  di  Torino  delle  de- 
»  cime  di  Fontane. 

«  Da  un  ramo  di  questi  stimo  esser  pure  derivali  quelli  di  Montefalcone,  i  quali 

»  annidati  prima  in  Celle  e  poi  in  Moncalieri ,  hanno  lungamente  posseduto  le 

»  decime  della  Gorra,  che  indi  alli  Provana  sono  passate. 

«  Ma  tanto  questi,  che  quelli  che  portarono  il  nome  di  Manzano,  e  i  Sinfredi, 

»  essendosi  poco  dopo  la  fondatione  di  Cherasco,  in  essa  terra  con  le  loro 
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»  famiglie  ritirati  ,  come  le  principali  di  quel  luogo ,  hanno  le  faccende 
»  pubbliche  di  quella  patria  maneggiate;  se  ben  già  sono  molti  anni  che  gli  uni 
»  e  gli  altri  sono  mancati,  o  per  la  variazione  della  fortuna  instabile  decaduti 
»  da  quella  grandezza,  nella  quale  si  trovavano  di  prima.  Il  che  parimente 
))  è  avvenuto  a  tutte  le  altre  famiglie ,  le  quali  in  Manzano  havevano  giu- 
•»  risditione. 

((  È  ben  vero  però  che  alcune  di  queste  habitando  in  altre  città  e  luoghi  del 
a  Piemonte,  si  sono  lungamente  e  con  splendore  mantenute,  come  i  Turchi  in 
»  Asti,  i  Gorzani  in  Torino,  i  Grassi  in  Savigliano  e  di  là  in  Cunio,  i  Braida 
»  in  Alba  e  in  altri  luoghi,  i  Piola  in  Savigliano,  i  Bianchi  in  Asti,  i  Pilosi  nel 
»  castello  di  s.  Vittoria  ,  ecc  ». 

Venuti  all'ultimo  termine  di  questa  digressione ,  che  non  parrà  alle  persone 
intelligenti  di  poca  utilità ,  ci  rimetteremo  nel  corso  della  narrazione 

ROBALDO  III,  ABELLONO  ed  AICARDO 

FIGLI   DI  ALINEO  II, 

Signori  di  Savigliano ,  Streppe ,  Mavene  ,  Fontane ,  Montecapveolo , 
S.  Gregorio  ,  Monfalcone ,  Cervere,  F "dlamairana ,  Ricrosio,  Sar- 
matorio ,  Romanisti  ,  Quaranta ,  Caraglio  ,  Surzana ,  pignolo  e 
Roccaspaiviera  nella  valle  di  Stura,  ecc. ,  ecc. 

Che  i  tre  sunnominati  siano  stati  figli  di  Alineo ,  e  che  a  lui  morto ,  coma 
abbiamo  già  accennato,  avanti  il  1018,  sieno  succeduti  in  egual  porzione,  ce  ne 
accertano  in  modo  autentico  non  solo  le  due  carte  di  fondazione  de'  monasteri 
di  san  Teofredo  di  Cervere  e  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  ma  ce  ne  assicura  ancora 
l'autorità  di  tutti  gli  storici  nostri  de'  tempi  antichi  e  de'  moderni. 

Citeremo  primo  tra  gli  altri  il  Terraneo,  il  quale  nell'opera  sua  dell' Adelaide 
illustrata,  dove  spesso  abbiam  fatto  ricorso,  dice  nella  parte  n,pag.  140, essere 
stato  Robaldo  uno  defratelli  di  Abellono ,  figliuolo  d 'Alineo. 

Vi  consente  il  Durandi  nel  suo  Piemonte  cispadano  antico,  dove  parla  della 
fondazione  del  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano  de'  12  febbraio  dell'anno 
1028,  e  dice  a  pag.  136  che  essa  fu  fatta  da  Abellono  figlio  di  A  lineo  ;  ma, 
soggiungiamo  noi,  non  di  quell'Alineo  che,  secondo  lui,  militò  sotto  di  Roggero 
conte  di  Auriate,  sì  bene  di  Alineo  II  di  questo  nome ,  e  nipote  perciò  di  quel 
primo,  come  crediamo  aver  dimostralo  con  ragioni  convincenti. 
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Lo  stesso  autore  poco  più  di  sotto  (pag.  157)  parlando  della  terra  di  Cervere, 
dice  che  ivi  Robaldo  fratello  del  suddetto  Abellono  fondò  nel  1018  un  mo- 
nastero, ossia  priorato,  del  quale  quando  scrivea  (1775)  erano  ancora  evidenti 
le  vestigia  e  restavano  le  rovine,  rimpetto  a  quelle  del  castello  di  Monfalcone 
alla  destra  della  Stura. 

La  carta  originale  di  questa  fondazione  o  veramente  non  è  per  l'ingiuria  dei 
tempi  pervenuta  insino  a  noi,  o  se  essa  ancora  esiste,  falli  alle  nostre  dil igni- 
tissime indagini  il  favore  della  fortuna.  Ma  che  la  fondazione  di  questo  celebre 
monastero  debbasi  allo  stesso  Robaldo  III  attribuire  e  non  ad  altri ,  abbastanza 
ce  ne  persuade  la  testimonianza  unanime  di  tutti  gli  storici  nostri,  e  principal- 
mente l'autorità  dell'illustre  e  dotto  autore  degli  Annali  dell'ordine  di  s.  Be- 
nedetto, e  vogliam  dire  del  chiarissimo  Giovanni  Mabillon  ,  il  quale,  consultati 
senza  dubbio  i  documenti  ancora  a' suoi  tempi  esistenti,  così  su  questo  proposito 
si  spiegava  : 

«  Vi  ha  un  luogo  nell'agro  (in  pago)  torinese  detto  Cervere  (Cervaria) 
presso  il  fiume  che  dicono  Stura  non  lungi  dal  castello  di  Monte  Falcone,  dove 
in  questo  tempo  fu  edificalo  un  monastero  (cella)  co  mezzi  che  Rotbaldo,  figlio 
del  fu  Alineo,  e  altri  che  professavan  di  tenere  la  legge  salica,  avean  conferito 
al  monastero  Calmiliacense  di  s.  Teofredo,  al  quale  sottoposero  questo  convento 

{cellam)         Il  che  avvenne  nell'anno  iv  dell'imperio  di  Enrico,  nelle  none  di 

febbraio,  indizione  1 ,  le  quali  note  cronologiche  coincidono  nel  presente  anno 
1018».  (Vedi  il  citato  autore  nell'opera  indicata,  lib.  o5,  n.  08,  anno  1018, 
toni,  iv,  pag.  2(j0). 

Dell'antichità  di  questo  luogo,  dell'origine,  dell'  incremento  di  questo  moni- 
stero,  delle  vicende  infine  alle  quali  esso  e  il  paese  soggiacquero,  vuole  qui  il 
pregio  dell'opera  che  diamo  una  sufficiente  spiegazione,  e  noi  lo  farciamo  ra- 
dunando le  memorie  che  trovammo  disperse. 

E  Cervere  una  terra  antichissima,  ed  il  nome  suo  [Cervaria),  che  è  romano, 
ci  fa  credere  che  già  esistesse  ne' secoli  di  quella  fortissima  repubblica;  anzi 
un'iscrizione  ivi  discoperta  presso  l'antica  parrocchia,  la  quale  fu  pubblicata 
dalDurandi  nel  luogo  sopraccitato,  quasi  ci  accerta  che  fosse  un  luogo  cospicuo, 
un  municipio,  per  non  dire  un'altra  colonia,  simile  a  quella  della  vicina  Pollenza, 
la  cui  fondazione  può  fissarsi  circa  al  580  di  Roma;  perchè  rileviamo  che  in 
essa  terra  di  Cervere  erano  Seviri  e  sacerdoti  augustali,  cioè  addetti  a  un  tempio 
dedicato  ad  Augusto. 

Essa  trovasi  oggidì  sui  confini  della  provincia  di  Saluzzo,  sulla  destra,  come 
giù  notossi ,  della  Stura,  che  ha  le  sue  fonti  presso  il  colle  dell'Argentiera, 
ed  ivi  scorre  più  basso  dell'abitato  principale  di  circa  metri  70. 

In  questo  sito  resta  Cervere  quasi  equidistante  da  Cherasco,  da  Sa  vigliano  e 


da  Possano,  alla  quale  città  obbedisce  nelle  cose  spirituali  sin  dall'anno  1592, 
in  cui  la  diocesi  fossanese  veniva  eretta  dal  S.  Pontefice  Clemente  Vili  per 
bolla  del  lo  aprile  a  preghiera  del  duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele  I. 

Il  sito  di  questo  luogo  ci  fa  poi  vedere  che  essa  fosse  di  già  ne'  più  remoli 
tempi  compresa  nella  clientela  de' Taurini,  popolo  bellicoso  e  forte  che  aveva  a 
centro  e  metropoli  la  città  che  ebbe  poi  il  titolo  di  Augusta  de'  Taurini.  E  la 
nostra  opinione  si  avvalora  anco  da  questo  che  nel  medio  evo  fu  Cervere 
compresa  nell'amministrazione  de' conti  di  Torino,  e  successivamente  soggetta 
alla  chiesa  torinese. 

Già  dal  diploma  di  sopra  citato  dell'anno  001 ,  18  giugno, si  è  potuto  rilevare 
come  l'imperatore  Lodovico  III  di  questo  nome  donasse  alla  chiesa  di  Asti  nella 
persona  del  vescovo  Eilulfo  la  chiesa  principale  di  questo  luogo,  detta  di  s.  Ma- 
ria, insieme  con  seicento  annesse  giornate  di  terreno,  e  questo  giova  al  lettore 
per  intendere  quanta  fosse  l'estensione  del  suo  territorio. 

Nel  1028  Abellono,  fratello  di  Robaldo,  fondava,  insieme  con  Amaltruda  sua 
consorte,  l'abbazia  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  ed  alla  larga  donazione  di  varie  terre 
che  le  faceva  unì  la  suddetta  di  s.  Maria,  come  quella  che  era  compresa  in  un 
paese  di  sua  giurisdizione.  Ma  tredici  anni  in  appresso,  il  vescovo  di  Asti,  Pietro, 
facendosi  confermare  dall'  imperatore  Arrigo  III  tutti  gli  antichi  diritti  goduti 
dalla  sua  chiesa,  otteneva  con  diploma  de' 26  gennaio  (1041)  che  gli  fosse  ri- 
donata la  chiesa  di  s.  Maria  con  tutti  i  suoi  beni. 

Contuttociò  la  giurisdizione  de'  vescovi  d'Asti  sopra  Cervere  non  si  prolungò 
a  intero  un  secolo  e  mezzo,  ed  ebbe  fine  nell'anno  Ho8,  quando  si  raccolse 
d'ordine  dell'imperatore  Federico  Barbarossa,  ne' campi  di  Roncaglia  tra  Pia- 
cenza e  Cremona,  la  dieta  del  regno  italico. 

A  questa  assemblea  dovendo  intervenire  tutti  i  vescovi ,  principi  e  consoli 
delle  città,  vi  si  presentava  tra  gli  altri  Carlo  l  vescovo  di  Torino,  e  rappresen- 
tava all'imperatore  i  molli  diritti  che  avea  la  sua  chiesa  e  i  diversi  privilegi  dei 
quali  era  stata  spogliata. 

Federico,  principe  di  grande  animo,  ma  d'ambiziosi  e  smisurati  concelli,  e  di 
volontà  assoluta,  che  pure  non  si  arrestava  dal  promuovere  contro  di  sè  l'odio 
de'  principi  togliendo  loro  le  terre  e  castella  che  aveano  appartenuto  alla  chiesa 
per  investirne  i  vescovi ,  de'  quali  meno  adombrava  per  la  natura  elettiva  dello 
stesso  loro  ufficio,  che  decideva  arditamente  le  questioni,  dopo  aver  inteso  da 
quatiro  insigni  dottori  e  grandi  adulatori  che  era  lui  arbitro  di  tutto ,  non  fu 
meno  ai-dito  contro  de'  vescovi  troppo  potenti ,  e  perchè  forse  amava  più  il 
vescovo  di  Torino  che  quello  d'Asti,  ascoltò  favorevolmente  la  domanda  del 
primo  ,  e  sentenziò  a  danno  del  secondo  ,  senza  esaminare  i  diritti  dell'uno  e 
dell'altro ,  e  senza  alcun  rispetto  a'  diritti  che  pur  vi  avea  il  conte  di  Savoia 
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Umberto  IH,  il  quale  d'indole  troppo  aliena  dalla  sua  non  gli  era  mai  slato 
troppa  accetto. 

Il  diploma  per  cui  tanto  iniquamente  l'imperatore  beneficava  il  vescovo  e  la 
chiesa  di  Torino  è  elei  li  20  di  gennaio  1  lo9,  e  fu  dato  dal  castello  di  Occimiano  nel 
VercelIese,come  può  vedersi  né  Monumenti  di  Storia  Patria  (Chart.  \,col&Yó\ 
E  in  esso  non  solo  confermavasi  da  Federico  al  vescovo  di  Torino  quanto  la  sua 
chiesa  allora  possedeva,  ma  quanto  ancora  era  stalo  posseduto  da' suoi  prede- 
cessori, di  modo  che  disfaceva  con  un  semplice  trailo  di  penna,  per  quanto 
stava  in  lui,  il  beneficio  di  tutte  le  prescrizioni  intermedie  e  degli  altri  modi  le- 
gali di  acquisizione. 

E  di  fatto  tra  le  cose  nominatamente  confermale  al  vescovo  Carlo  vedesi  la 
badia  di  s. Michele  della  Chiusa,  stata  sempre  indipendente  da  ogni  giurisdizione 
vescovile  ,  e  sulla  quale  i  vescovi  torinesi  vantavano  pretensioni  più  che  veri 
diritti,  e  tutta  la  decima  di  Val  di  Susa ,  il  terzo  della  quale  da  oltre  un  secolo 
apparteneva  alla  badia  di  s.  Giusto,  e  l'abbazia  di  s.  Maria  di  Cervere  con  urne 
le  sue  pertinenze,  stata  insino  allora  tranquillamente  posseduta  da' vescovi  di 
Asti ,  ed  ai  medesimi  già  parecchie  volte  da'  predecessori  di  Federico  con- 
fermata. 

Non  contento  di  tanto  ilBarbarossa  cedette  allo  stesso  vescovo  tutte  le  ragioni 
dell'impero  sulla  città  di  Torino  e  per  un  raggio  di  dieci  miglia  sul  territorio 
circostante,  e  così  le  mura,  le  case  pubbliche,  la  dogana  [cum  fisco  et  theloneo 
integro)  e  la  giurisdizione,  sicché  il  vescovo  accumulò  a' suoi  offici  ecclesiastici 
gli  uffici  che  avevano  esercitato  i  conti  di  quella  città. 

Abbondarono  di  più  ancora  le  sue  grazie  sì  che  parve  una  pazza  prodigalità, 
perchè  non  solo  fu  tolta  ogni  giurisdizione  agli  antichi  conti,  ma  anche  a' messi 
imperiali,  e  tutti  i  diritti  camerali,  fiscali  e  comitali  furono  trasfusi  nel  vescovo, 
divenuto  il  giudice  supremo  della  città  e  del  contado. 

Scrisse  rUghelli  essersi  fatta  da  Federico  sì  ampia  ed  esorbitarne  concessione 
per  tirar  Carlo  al  suo  parlilo  contro  il  pontefice  Alessandro  III  {f?.  il  citato 
autore  Ilal.  Sacr.  toni,  iv  in  Taurini  Episcop.,  col.  1405  delFediz.  rom.  de! 
1652).  Ma  questo  è  totalmente  erroneo,  perchè  in  quel  tempo  era  ancor  vivente 
papa  Adriano,  il  quale  morì  in  Allagai  nel  primo  giorno  di  settembre. 

Altri  errori  commise  il  Pingone  (in  Augusta  Taurìn.  ad  an.  1150,  pag.  50) 
sul  conto  del  vescovo  Carlo,  e  segnatamente  nell'asserire  che  visse  nemicissimo 
c  contrarissimo  al  conte  Umberto  di  Savoia ,  detto  il  Beato,  e  troppo  favorevole 
a  Federico.  Col  Pingone  va  d'accordo  monsignor  Delia-Chiesa  ed  il  Guichcnon; 
ma  li  ribalte  lutti  il  Meyranesio  (Pedem.  Sacr.,  pag.  219). 

Egli  è  verissimo  che  Federico  spogliò  il  conte  Umberto,  il  quale  succeduto  al 
padre  in  tenera  età,  dall'indole  propria  e  dalla  tutela  del  santo  vescovo  di 
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Losanna ,  Amedeo  di  Altariva,  non  ispiegava  spiriti  bellicosi  se  non  quando  e  in 
quanto  erano  indispensabilmente  richiesti  al  suo  dovere  di  sovrano,  e  si  tenne 
costantemente  stretto  al  partito  di  Alessandro  III;  è  verissimo  ancora  che 
Federico  investì  de' beni  del  conte  il  vescovo  di  Torino,  con  più  altri;  ma  questo 
non  avveniva  a' tempi  del  vescovo  Carlo  I,  del  quale  non  trovasi  più  nessuna 
certa  notizia  dopo  il  principio  di  aprile  del  UGO. 

Ma  la  terra  ed  il  castello  di  Cervere  erano  già  stati  due  secoli  addietro  nel  do- 
minio de' conti  di  Amiate,  indi  divenuti  conti  di  Torino  e  marchesi,  e  abbiamo 
già  veduto  nel  documento  soprariferito  de' 5  marzo  del  984,  come  da  uno  di 
essi ,  cioè  dal  marchese  Maginfredo,  nipote  di  Ruggero  I ,  liberamente  si  donas- 
sero insieme  col  castello  di  Caraglio  ed  altri  beni  a' fratelli  Alineo  II  ed  An- 
selmo, padre  e  zio  di  Robaldo  III  e  di  Abcllono. 

Ora  aggiungiamo  che  fu  appunto  vassallo  de'medesimi  conti  il  summenzionato 
Robaldo,  quegli  che  colla  propria  moglie  Matilde  e  con  altri  suoi  consorti ,  vi- 
venti tutti  secondo  la  legge  salica,  sotto  li  «5  febbraio  1018,  a' tempi  cioè  del 
marchese  Odelrico  Manfredo  e  della  contessa  Berta ,  edificava  presso  la  sponda 
della  Stura,  poco  discosto  dalla  predetta  sua  terra  di  Cervere,  un  monistero 
sotto  il  titolo  di  s.  Teofredo,  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  sotto  l'autorità  d'un 
priore,  sottomettendolo  nel  tempo  stesso,  benché  il  paese  fosse  allora  soggetto  al 
vescovo  d'Asti,  all'abbazia  Calmiliacense,  ovvero  di  s.  Teofredo  di  Annisy  {Ani- 
cium  nell'attuale  diocesi  di  Le  Quj  du  T^elaj)  situata  nella  provincia  dell'antica 
Alvernia,  ma  riservando  per  sè  e  per  i  suoi  successori  la  ragione  di  nominare 
il  priore  che  dovesse  governarlo. 

Intorno  a  questi  tempi,  cioè  in  sul  principio  del  secolo  xi,  erasi  largamente 
sparsa  tra'  popoli  una  tremenda  opinione.  Credevasi  che  fosse  vicino  il  fini- 
mondo ,  e  perchè  a'  sofìstici  nulla  è  più  facile  che  tirare  alle  proprie  idee , 
sebbene  strane,  le  frasi  figurate  della  divina  scrittura ,  non  mancava  chi  sapesse 
persuadere  che  quella  età ,  piena  veramente  d'ingiustizie,  di  dissolutezze,  di 
sedizioni  e  di  misfatti ,  era  il  tempo  profetizzato  nei  sacri  libri. 

Secondo  la  varia  disposizione  degli  animi,  varii  effetti  generava  cotesta  opinione. 
I  malvagi  prendevano  animo  ed  occasione  a  peggiori  fatti  ed  orribili  eccessi, 
non  volendo  mancare  alle  proprie  libidini  prima  che  a  tutti  mancasse  il  tempo  ;  i 
buoni  che  prevedeano  di  dover  tutto  lasciare  ben  tosto,  facevansi  un  merito  di 
dar  gran  parte  dei  loro  averi,  e  moltiplicavano  in  eccessive  liberalità  verso  le 
chiese  ed  i  monasteri,  preparando  per  tal  guisa  alle  medesime  quella  soverchia 
grassezza  che  suole  partorire  corruzione.  Il  maggior  numero,  il  quale  è  di  quelli 
che  non  sono  del  tutto  buoni,  nè  del  tutto  cattivi,  senza  avvertire  che  il  migliore 
e  più  accetto  sacrifizio  che  si  possa  offrir  a  Dio  è  un  cuore  giusto  e  pio  ,  senza 
spogliarsi  dell'  abito  di  malfare ,  credeano  potersi  ogni  peccato  ricompensare 
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presso  Dio  con  larghe  limosine ,  come  nella  legislazione  de'  barbari  e  degli 
stessi  salici,  si  redimevano  con  le  multe  dalla  pena  de'  delitti  ;  del  che  stranissimi 
esempli  ne  porgono  le  opere  di  que'tempi  e  i  documenti  curiosissimi  che  ancora 
ne  rimangono. 

Dileguatasi  poi  nel  volgere  di  pochi  anni  quella  paura ,  trovossi  la  maggior 
parte  de'  beni  territoriali  in  man  d' ecclesiastici ,  e  mal  ne  seppe  a'  figli  di 
quelli  che  ne  avean  fatta  cessione  nella  persuasione  che  il  mondo  fosse  prossimo 
all'ultima  sua  ora  ;  e  poiché  quell'ore  non  eran  venule  alla  paurosa  espetta- 
zione,  i  loro  discendenti  s'ingegnarono  e  posero  in  opera  ogni  mezzo  per  riavere 
il  patrimonio  delle  loro  famiglie. 

Da  questo  ne  seguirono  liti  e  scandali  gravissimi  ;  mentre  i  laici  riguardavano 
i  religiosi  come  usurpatori  che  con  le  imposture  avean  determinato  i  loro  padri 
a  consacrare  a  loro  profitto  le  ricchezze  che  possedevano,  e  i  religiosi  usavano 
per  difendere  e  per  ritenere  i  loro  acquisti  quella  energia  e  quelle  armi  stesse 
che  avrebbero  adoperale  per  impedire  le  devastazioni  dei  tempio  di  Dio. 

Non  hanno  i  religiosi  nemico  più  pernicioso  che  la  soverchia  ricchezz  a,  per- 
chè l'esperienza  ha  provato  considerarsi  da'  laici  i  beni  accumulati  in  loro  mani, 
siccome  un  deposito,  di  cui  al  primo  vento  d'un  pubblico  bisogno  si  spogliano, 
aggiungendovi  spesso  l' oltraggio  nel  richiamo  de' medesimi  alla  povertà  della 
chiesa  primitiva;  richiamo  che  può  parere  anche  assurdo,  poiché  il  tempo  cam- 
mina, ed  ogni  stagione  ha  i  suoi  frutti,  e  chi  fa  questi  richiami  non  accetterebbe 
i  rigori  e  le  penitenze  dell'antica  chiesa,  ne  di  cedere  a'poveri  quanto  sopravanza 
a'  ragionevoli  bisogni,  come  era  nella  pratica  de' primi  fedeli. 

Ma  insomma,  questo  fatto  ripetutosi  in  ogni  governo,  monarchico  fosse  o  de- 
mocratico, prova  che,  come  nel  numero  delle  chiese  e  de'  monasteri ,  così  nella 
quantità  della  loro  dotazione ,  deve  essere  una  certa  misura ,  varcata  la  quale  si 
nuoce  alle  chiese  ed  a'  monasteri  medesimi. 

Del  rimanente,  giustizia  vuole  che  si  noti  che  le  donazioni,  le  quali  leggiamo 
fatte  nel  medio  evo,  e  massime  prima  del  secolo  xm,  non  erano  in  realtà  così 
sterminale,  come  apparivano,  perchè  i  beni  donati  erano  in  gran  parte  o  pascoli, 
o  selve ,  o  lande  vaste  e  deserte ,  le  quali  poi  col  beneficio  dell'agricoltura 
esercitata  con  intelligenza  e  con  amore  da' soli  monaci  che  lavoravano  per  sè , 
non  per  altri ,  cambiale  in  possessioni  vaghe,  fertilissme  destarono  la  cupidigia 
de'  tardi  nipoti  dei  donatori. 

Tra  i  buoni  che  fiorivano  nel  nostro  Piemonte  ai  tempi  che  quella  terribile 
credenza  della  prossima  fine  del  mondo  era  invalsa  nelle  menti  umane  per  le 
predicazioni  di  fanatici  o  impostori,  sono  certame- -  ài  annoverarsi,  per  testi- 
monianza di  s.  Pier  Damiano,  i  genitori  della  famosissima  contessa  Adelaide, 
contemporanei  della  figliuolanza  pia  e  generosa  pur  essa  lasciata  da  Alineo  II; 
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vogliam  dire  del  marchese  Odelrico  Manfredo  e  della  contessa  Berta  di  luì 
consorte,  de' quali  fece  lo  stesso  santo  nel  suo  trattato  dell'elemosina  così  ono- 
rata memoria,  ricordando  che  una  volta  nel  santo  giorno  di  Pasqua,  risplen- 
dendo le  sale  di  Manfredi  di  tappezzerie  e  di  arredi  di  porpora,  siccome  a  real 
palagio  si  conveniva,  facendogli  corte  una  gran  folla  di  ricchi  vassalli,  ed  essendo 
sontuosamente  apparecchiate  le  mense  egli  vi  fece  sedere  con  cortese  pietà  i 
poveri,  e  li  servì  coi  suoi  famigli,  e  di  quello  che  era  loro  avanzato  si  cibò 
poscia  privatamente  egli  stesso ,  affinchè  la  solennità  di  quel  gaudio  pasquale 
tutta  rallegrasse  e  confortasse  i  poveri  di  Cristo. 

Così  il  Damiano,  il  quale  della  contessa  Berta  riferisce  ciò  che  Leone  venera- 
bile eremita  gli  aveva  detto,  che,  stando  egli  con  alquanti  compagni  in  un  eremo 
dello  Stato  di  Manfredi,  quella  generosa  principessa  si  era  imposta  la  legge  di 
dar  loro  sempre  il  doppio  di  quello  che  essi  le  avessero  chiesto,  in  guisa  che  se  il 
loro  messaggio  l'avesse  pregata  di  dieci  soldi ,  venti  ne  gli  erano  in  sul  punto 
numerati. 

I  molti  fatti  che  si  potrebbero  riferire  della  vita  di  questi  due  illustri,  quanto 
generosi  e  pii  coniugi  appartengono  quasi  tutti  alla  storia  ecclesiastica. 

Accenneremo  di  volo  le  liberalità  fatte  al  monistero  di  Fruttuaria ,  del  quale 
sino  dall'anno  1005  Arrigo  II  re  de'romani,  raccomandandone  per  sue  lettere 
la  protezione  a' suoi  fedeli  del  regno  italico,  nomina  in  primo  luogo  Manfredi;  la 
fondazione  del  monastero  di  s.  Giusto  a  Susa  nel  1027  e  la  ricchissima  dote  al 
medesimo  assegnata  due  anni  dopo;  i  diecimila  jugeri  di  terra,  di  cui  Manfredi 
con  la  moglie  Berta  e  col  vescovo  Alrico,  suo  fratello,  nel  1028  gratificavano, 
come  abbiam  già  veduto,  un  monistero  di  donne,  che  avean  fondato  in  Carama- 
gna;  i  ducento  iugeri  donati  nell'anno  medesimo  a' canonici  della  cattedrale  di 
Torino,  chiamati  allora  i  canonici  del  Salvatore ,  a'  quali  cedettero  eziandio  il 
castello  di  Santena;la  protezione  infine  e  la  difesa  che  pigliarono  nel  1051  del 
monistero  di  s.  Solutore  fondato  dal  vescovo  G ezone  circa  il  1004  alle  porte  di 
Torino  verso  ponente ,  nel  sito  ove  ora  è  la  cittadella ,  al  quale  donarono  una 
braida  (come  erano  detti  gli  orti  piantati  di  alberi  fruttiferi),  ed  approvarono 
tutte  le  donazioni  che  uomini  liberi  o  servi  avessero  fatto  o  fossero  per  fare,  per 
quanto  estendevasi  la  loro  autorità  ne'  contadi  di  Torino,  Vercelli ,  Ivrea ,  Asti , 
Alba,  Acqui,  Albenga,  Ventimiglia,  Parma,  Piacenza  e  Pavia  ;  il  che  non  signi- 
fica veramente  che  essi  possedessero  con  giurisdizione  signorile  tutti  questi  co- 
mitati ,  ma  solo  che  ne'  medesimi  ritenessero  vastissime  possessioni  allodiali  con 
sufficiente  dotazione  di  servi  per  coltivarle,  e  anche  di  uomini  liberi  che  le 
teneano  a  titolo  di  feudo  o  di  beneficio  ;  epperò  si  trovavano  nella  giurisdi- 
zione del  signor  diretto. 

Ma  la  virtù  non  può  essere  senza  misura;  ed  appunto  perchè  smisurati  erano 
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siffatti  doni,  però  nacque  l'opinione  che  non  obbligassero  i  successori  che 
ne  risentivano  danno,  almeno  fintanto  che  per  una  possessione  di  lunghissimo 
tempo  i  donatari  non  avessero  acquistala  dallo  stesso  quella  ragione  che  dalla 
sola  concessione  non  si  credea  loro  derivare  ;  epperò  i  monaci ,  per  non  patire 
da' pentimenti  e  richiami  de' figli  de'donatori,  furono  solleciti  di  far  intervenire 
i  medesimi  col  loro  consentimento  in  siffatte  liberalità,  e  quando  accadea  che 
non  fossero  presenti  si  lasciava  nelle  carte  originali  uno  spazio  in  bianco,  affinchè 
potessero  poi  da  essi  e  da'  nipoti  essere  segnate.  Cosi  quei  religiosi  con  molta 
prudenza  si  assicurarono  nella  possessione  delle  grandi  donazioni. 

Emulo  de'  grandi  atti  di  religiosa  pietà  del  marchese  Olderico  Manfredo  e 
della  contessa  Berla  mostrossi  esso  pure  il  nostro  Robaldo ,  il  quale  al  priorato 
di  Cervere  conferiva  di  vastissime  possessioni ,  donandogli  persino  V  intiera 
signoria  temporale  sopra  una  sua  antichissima  terra  detla  di  Bersezio  [Berse- 
xium,  Bergesium  o  Brecesium  da  Bve  o  Berg  monte  nella  lingua  dei  Celti), 
la  quale  allora  era  compresa  nel  contado  di  Auriate,  ed  oggi  sorge  a  levante  del 
piccolo  comune  dell'Argenterà,  nella  parte  superiore  della  valle  di  Stura, 
sulla  eminenza  più  erta,  in  distanza  di  miglia  22  da  Cuneo,  nella  qual  provincia 
si  comprende  e  fa  parte  del  mandamento  di  Vinadio. 

In  Bersezio  si  eresse  tosto  da'  monaci  benedettini  di  Cervere  un  altro  prio- 
rato, il  quale  ottenne  pure  qualche  celebrità,  ed  era  conosciuto  sotto  il  titolo  di 
s.  Lorenzo,  dal  quale  dipendevano  nello  spirituale  la  maggior  parte  delle  terre 
della  valle  di  Stura. 

Di  molte  carte  che  già  si  riferivano  al  medesimo,  e  che  riguardavano  la  fe- 
deltà della  terra  verso  i  priori  del  monastero  di  Cervere,  leggesi  il  sommario 
nel  già  notato  accuratissimo  Indice  del  P.  Isidoro  da  Parma,  conservato  nei 
Regii  archivi  di  Corte  (tom.  ìv,  Jura  S.  Theo/redi  de  Cerveriis). 

Noi  crediamo  far  cosa  buona  ed  utile  di  qui  riferire  alcuni  squarci  del  mede- 
simo, dove  si  accennano  alcune  di  quelle  carte,  sia  perchè  questi  documenti  im- 
portanti mollo  per  la  storia  del  monastero  di  Cervere  sono  inediti ,  sia  perchè 
vegga  il  lettore  quanto  ne  fosse  amplissima  la  giurisdizione  nel  detto  luogo. 

Abbiamo  detto  che  questi  documenti  non  furono  mai  daii  alla  luce,  aggiun- 
giamo che  i  medesimi  restarono  totalmente  nascosti  alle  diligentissime  ricerche 
di  monsignor  Delia-Chiesa  e  del  chiarissimo  Durandi  ,  già  che  nei  loro  scritti 
non  è  il  più  lieve  cenno  di  questo  monumento,  che  se  essi  avessero  conosciuto, 
l'avrebbero  nell'occasione  certamente  citato  a  conferma  delle  loro  asserzioni. 
Secondo  il  nostro  solito  noi  lo  porgeremo  nel  volgare  per  maggior  comodo 
dei  lettori: 

«  Nell'anno  1200,  addì  G  maggio  —  Fedeltà  —  Feudo  di  Bersezio. 

L' università  degli  uomini  del  castello  e  della  villa  di  Bersezio ,  alle  grida 
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del  banditore,  nel  modo  consueto  congregata  in  presenza  del  signor  abbate  di 
s.  Teofredo  (della  diocesi  di  Annisy)  e  di  fra  Bernardo  de  La-Garda,  priore  e 
rettore  del  priorato  di  detto  luogo ,  e  del  signor  Tommaso  de  Agnello ,  priore 
di  s.  Marcellino  e  della  Maddalena,  a  richiesta  del  signor  Giacomo  de  Garda, 
priore  di  s.  Teofredo  di  Cervere,  fa  fedeltà,  come  secondo  l'uso  antico,  allo 
stesso  signor  priore,  che  la  riceve  a  nome  del  proprio  monistero,  il  qual  moni- 
stero  si  riserva  i  diritti  de' forni,  de'molini,  dell'acquaggio,  del  ripaggio  ecc.  in 
detto  luogo  di  Bersezio  —  Fatto  ivi  nella  chiesa  dello  stesso  luogo  » . 

«  1204,  addì  2  novembre.  Gli  uomini  dell'università  del  castello  o  luogo  di 
Bersezio  fanno  fedeltà  come  sudditi  e  vassalli  al  signor  Ponzio,  priore  di  s.  Pietro 
di  Cervere,  in  presenza  di  Pietro  di  Siliax,  abbate  del  monastero  di  s.  Teofredo 
di  Vellario  della  diocesi  aniciense  ,  di  diversi  monaci ,  priori  e  di  molti  testi 
nelle  forme  più  solenni  (sono  in  numero  quasi  novanta  uomini) ,  con  la  riserva 
delle  multe,  del  forno,  de'molini,  della  caccia  e  di  altri  tributi  di  grande  impor- 
tanza, in  favore  del  monistero  di  s.  Teofredo  di  Cervere.  Fatto  in  Bersezio, 
nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  dello  stesso  luogo.  Corrado  deZocho  di  Cervere  pub- 
blico notaio  per  autorità  imperiale  ». 

«  1208,  addì  10  febbraio.  Locazione  per  nove  anni  --  Feudo  di  Bersezio. 

Il  signor  Giacomo  de  Garda,  priore  del  monistero  di  s.  Teofredo  di  Cer- 
vere dà  a  fitto  a  Guglielmo  Raimondo  del  luogo  di  Bersezio  lutti  i  diritti  reali 
e  personali  del  detto  monistero,  così  nel  detto  luogo,  come  fuori  e  sopra  le  fini 
del  medesimo,  in  qualunque  parte  sieno  e  quantunque  estesi,  per  anni  nove,  per 
l'annuo  fitto  di  fiorini  40  da  pagarsi  nella  festa  di  s.  Michele  ». 

«  1500,  addi  5  maggio.  Fedeltà  e  omaggio  --  Feudo  di  Bersezio. 

La  comunità  degli  uomini  di  Bersezio,  o  del  castello  di  Bersezio,  alle  grida  di 
banditore,  congregata  secondo  il  costume  ,  nella  quale  intervenivano  due  parti 

degli  uomini  al  numero  di  110,  in  presenza  del  reverendo  signore  

abbate  del  monastero  di  s.  Teofredo  della  diocesi  aniciense ,  e  di  fra  Ber- 
nardo de  Garda,  priore  e  rettore  del  priorato  del  predetto  luogo,  e  procu- 
ratore del  signor  Giovanni  de  Garda  ,  a  richiesta  dello  stesso  signor  abbate, 
signore  di  Bersezio  e  dello  stesso  priore  ivi  presente  ,  riconosce  V  atto  di 
soggezione  altre  volte  prestato  al  signor  Anselmo,  abbate  di  detto  monastero 
di  s.  Teofredo  e  al  signor  Pietro  di  Montanea  priore  di  Cervere  e  consignore 
di  Bersezio,  come  vedesi  negli  istromenti  per  ciò  fatti  per  mano  di  Dionisio 
notaio  ecc.,  e  rinnovano  il  detto  atto  di  fedeltà  e  di  omaggio,  col  presente 
istromento,  al  predetto  abbate  e  al  eletto  priore,  professandosi  loro  veri 
vassalli.  Fatto  in  Bersezio  nel  vestibolo  della  chiesa.  Giraudo  notaio  del  Sacro 
Palazzo  ». 

«  1302,  addì  4  febbraio  —  Investitura  —  Feudo  di  Bersezio. 
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Fra  Giovanni  della  Garda,  priore  di  s.  Teofredo  di  Cervere  e  amministratore, 
consentendo  i  monaci  che  sono  nominati  e  tutti  decorati  col  titolo  di  priori  con 
l'indicazione  del  nome  della  chiesa  di  cui  sono  priori ,  a  richiesta  di  tutta  la  co- 
munità di  Bersezio  investe  i  procuratori  della  stessa  comunità  espressamente 
nominati  e  accettanti  per  la  medesima,  de'  redditi  e  proventi  che  il  monastero  di 
Cervere  ha  nel  podere  e  territorio  del  luogo  di  Bersezio,  che  sono  feudali  e 
concernono  i  forni,  il  diritto  delle  acque,  la  castellania,  i  molini,  il  diritto  della 
pesca,  le  caccie,  ecc.,  ad  anni  venti  prossimi  avvenire  sotto  l'annuo  fitto  di 
fiorini  lo  d'oro  buono  e  di  peso  giusto,  da  pagarsi  al  detto  priore  o  al  suo  mo- 
nastero per  una  metà  nella  festa  di  s.  Michele,  per  l'altra  nella  festa  di  Pasqua. 
Fatto  nel  chiostro  del  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere.  Antonio  di  Pocapa- 
glia  pubblico  notaio  per  autorità  imperiale  ». 

«  1302 ,  addì  10  aprile  —  Quitanza  —  Feudo  di  Bersezio. 

Fra  Giovanni  de  La-Garda,  priore  come  sopra,  ricevette  da' procuratori  del 
luogo  di  Bersezio  fiorini  centoventicinquc  d'oro  buono  e  di  giusto  peso,  de'  quali 
la  comunità  dello  stesso  luogo  era  in  debito  verso  il  monastero  di  s.  Teofredo 
per  arretrati  pagabili.  Fatto  in  Cervere,  nella  chiesa  dello  stesso  luogo.  Notaio 
quel  di  sopra  ». 

((  1304 ,  addì  20  dicembre.  Altra  quitanza  dello  stesso  luogo  per  l'intero 
pagamento  del  fitto  del  prenotato  scadente  anno  —  Fatto  in  Cherasco  nella 
casa  della  chiesa  di  s.  Teofredo  ». 

«  1336,  addì  3  settembre  --  Investitura  o  collazione  della  chiesa  e  del  prio- 
rato del  b.  Lorenzo  di  Bersezio. 

Fra  Nicolò  Quaglia,  priore  di  Cervere,  investe  del  priorato  e  della  chiesa  di 
s.  Lorenzo  di  Bersezio  il  frate  Bonetto  Bastardi,  monaco  di  s.  Teofredo  della  dio- 
cesi aniciese,  accettando  per  esso  il  signor  Guglielmo  prete  curato  della  chiesa 
del  b.  Pietro  d'Archa  della  diocesi  ebredonense  {Embrun)  ,  come  parimente 
de' pedaggi,  censo,  focaggi ,  multe  ed  altre  pertinenze  dello  stesso  priorato; 
salvo  il  dominio  diretto  al  priore  investente,  o  al  monastero  di  s.  Teofredo  di 
Cervere.  Fatto  in  Cherasco  nel  chiostro  di  s.  Teofredo.  Odone  Testa  notaio  ». 

«  1338,  addì  28  agosto.  Collazione  e  immissione  in  possesso  del  priore  di 
s.  Lorenzo  di  Bersezio. 

Il  signor  fra  Nicolao  Quaglia,  priore  del  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere, 
conferisce  la  chiesa  del  priorato  di  s.  Lorenzo  di  Bersezio,  dipendente  dal  pre- 
fato monastero,  a  fra  Nicolino  Arnaudo  monaco  con  tutti  i  diritti  e  competenze 
della  medesima,  e  lo  immette  nella  reale  e  personale  possessione.  Sismondo 
Borelli  notaio  pubblico  ». 

«  13G0,  addì  12  dicembre  —  Lettera  —  Chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Bersezio. 

Guglielmo  de  Bruxatls,  canonico  insolano,  dottore  in  ambe  leggi  e  vicario 
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generale  del  signor  Tommaso  vescovo  di  Torino,  scrive  al  venerabile  fra  Pietro 
priore  di  Cervere,  notificandogli  che  i  parrocchiani  della  chiesa  di  Bersezio  inol- 
trarono una  querela  al  detto  signor  vescovo,  perchè  a'  medesimi  si  presti  poco  o 
nessun  servigio  negli  offici  divini  e  nell'amministrazione  de' sacramenti  ecclesia- 
stici, e  perchè  quando  volle  il  vescovo  provvederli  d'un  rettore,  il  priore  dello 
stesso  luogo  di  Bersezio  siasi  opposto,  asserendo  che  siffatta  provvisione  in  virtù 
d'uno  speciale  privilegio  apparteneva  allo  stesso  priore  di  Cervere  e  non  al  ve- 
scovo ;  per  la  prova  del  qual  privilegio  fu  fissato  al  priore  di  Bersezio  un  ter- 
mine, sino  alla  prossima  Natività  di  nostro  Signore.  Che  gli  fosse  questo  notificato 
perchè  non  si  volesse  scusare  col  pretesto  dell'ignoranza ,  quando  dopo  il  detto 
termine  non  provato  il  privilegio,  il  vescovo  devenisse  alla  provvisione.  Dato  in 
Torino  ecc.  v> 

«  1361 ,  addi  7  di  febbraio  -  Protesta  -  Chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Bersezio. 

Il  signor  Giuliano  de  Fossato,  priore  della  chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Bersezio, 
protesta  in  presenza  del  venerabile  signor  Guglielmo  de  Bruxatis  di  Novara, 
già  di  sopra  lodalo,  che  il  signor  Pietro  de'  Bejami  di  Monte,  priore  di  Cervere, 
non  avea  saputo  provare  che  il  vescovo  di  Torino  non  aveva  diritto  di  conferire 
la  chiesa  di  detto  priorato  di  s.  Lorenzo,  avendo  questi  una  o  due  volte  doman- 
datogli l'esibizione  del  privilegio,  per  cui  restasse  provato  che  quel  diritto  ap- 
partenesse al  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere  ;  però  dice  nulla  la  fatta  col- 
lazione, se  veramente  fu  fatta,  nella  persona  d'un  certo  Ludovico  Solopone  di 
Barcellona  (1).  Fatto  in  Torino  nel  palazzo  vescovile.  Corrado  Bejamo  di  Savi- 
gliano  notaio  » . 

«  1374,  addì  4  aprile.  Investitura  —  Feudo  di  Bersezio. 

Il  signor  fra  Rostagno  Berardo,  priore  del  monastero  di  Cervere  dà  investitura 
per  i  venti  anni  prossimi  avvenire  ad  Antonio  Rosso  e  Girardo  di  Bersezio,  in 
qualità  di  sindaci  e  procuratori  della  comunità  di  Bersezio,  con  diritto  enfìteotico 
e  a  nome  del  monastero  di  Cervere,  eie'  redditi  e  proventi  che  esso  monastero 
gode  nel  podere  e  nel  territorio  di  Bersezio  ;  segnatamente  ne'  pascoli  ed  alpi, 
forni ,  molini  ecc.,  di  tutti  i  diritti  di  acqua  e  del  pedaggio  di  un  soldo  per  ogni 

(1)  Barcellone  qu'on  appelle  Barcellonnette  >  siluée  dans  les  Alpes  roaritimes  et  dans  la  diocèse 
d'Embrun  fut  fondée  en  1231  par  Raimond  Berenger  de  la  famille  d'Arragon,  comte  de  Provence,  qui 

ea  raémoire  de  sa  ville  de  Barcellone,  en  Catalogne,  voulut  donner  le  raème  noni  à  celle-ci  ,  les  ducs  de 

Savoie  ont  toujoars  fait  beaucoup  de  cas  de  la  ville  de  Barcellone,  et  honoré  sa  jurisdiction  du  titre  de  Prin- 
eipauté,  qne  le  Prince  Maurice  de  Savoie,  Cardinal,  a  possedee  jusqu'à  sa  mort  (1657),  par  la  donation  que 
lui  en  avoit  (aite  Charles  Emmanuel  I ,  due  de  Savoie.  —  V.  Théàtre  des  États  de  S.  A.  R.  le  due  de 
Savoie,  tona.  li,  pag.  179  e  180,  édition  de  la  Haye ,  chez  Adrian  Moetjens ,  1700.  —  E  monsignor 
Della- Chiesa ,  Corona  Reale,  ecc.,  n ,  33. 

Fu  Barcellonetta  ceduta  alla  Francia  pel  trattato  di  Utrecht  (1713) ,  ed  il  duca  di  Savoia ,  allora  dichia- 
rato re  di  Sicilia,  Vittorio  Amedeo  II,  ne  ebbe  in  cambio  i  paesi  di  Casteldelfino,  Exilles,  Fenestrelle,  Oulx, 
Cesana,  Bardonnecbe  e  Pragelato. 
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transitante,  e  di  altri  diritti  ;  sotto  l'annuo  fitto  di  fiorini  settanta  di  oro  buono 
e  di  giusto  peso,  pagabili  per  una  metà  nella  solennità  di  Pasqua  di  Risurrezione, 
per  l'altra  metà  nella  festa  della  Natività  del  nostro  Signore.  Fatto  in  Cherasco 
nella  casa  della  chiesa  di  s.  Teofredo.  Giacomo  Opicio  pubblico  notaio  per  au- 
torità imperiale  ». 

1452,  addì  21  settembre  —  Inventario  di  s.  Lorenzo  di  Bersezio. 

Inventario  de' beni  mobili  ed  immobili,  e  de' diritti  feudali  e  de' proventi  ec- 
clesiastici e  profani  del  priorato  di  s.  Lorenzo  di  Bersezio,  della  diocesi  di  To- 
rino, fatto  da  fra  Guglielmo  Gente,  priore  dello  stesso  priorato.  Fatto  in  Ber- 
sezio nella  casa  claustrale.  Stefano  Gente  notaio  pubblico  ». 

«  14o2  ,  addì  21  settembre  —  Inventario  di  s.  Lorenzo  di  Bersezio. 

Inventario  della  chiesa  o  priorato  di  s.  Lorenzo  di  Bersezio, soggetto  al  mona- 
stero di  s.  Teofredo  di  Cervere,  fatto  da  fra  Guglielmo  Gente ,  priore  dello  slesso 
priorato  in  osservanza  delle  costituzioni  fatte  nel  capitolo  di  Vallegrana  sotto  la 
presidenza  del  venerabile  fra  Benedetto  de'Lunelli,  priore  del  priorato  di  Cer- 
vere, vicario  del  signor  Bonisserio  abbate  del  monistero  di  s.  Teofredo  di  Vel- 
ìario  della  diocesi  aniciense.  Si  notano  i  beni  mobili  ed  immobili  ». 

(t  1452,  addì  li  ottobre  —  Pubblicazione  fatta  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo  di 
Bersezio. 

Nella  chiesa  di  s.  Maria  Maddalena  nel  luogo  di  Demonte  della  diocesi  di  To- 
rino, congregato  il  capitolo  col  suono  del  campanello,  nel  quale  intervenivano 
fra  Benedetto  de' Lunelli ,  priore  di  Cervere,  vicario  generale  del  reverendo 
signore  D.  Bonisserio,  abbate  di  s.  Teofredo  della  diocesi  aniciense,  fra  Guglielmo 
Gente,  priore  di  Bersezio,  fra  Antonio  Bernardi,  priore  di  Barcellona,  fra  Stefano 
Nicolao,  priore  di  s.  Marcellino  di  Demonte,  il  signor  prete  Stefano,  procuratore 
e  per  titolo  di  procura  datagli  dal  venerabile  signor  Pietro  Trotella  priore  di 
s.  Maria  di  Valle  di  Valgrana ,  si  pubblicano  gli  inventari  de'  beni  mobili  ed 
immobili  del  priorato  di  s.  Lorenzo  del  luogo  di  Bersezio  e  di  s.  Maria  di  Valle 
di  Valgrana  » . 

«  14o4,  addì  18  gennaio  —  Bolla  —  Feudo  di  Bersezio. 

Nicolò  papa  V  scrive  al  vescovo  di  Asti  e  all'abbate  del  monastero  di  s.  Pietro 
di  Savigliano  e  al  vicario  generale  del  vescovo  di  Alba  che  difendano  i  diritti 
del  priorato  di  s.  Teofredo  di  Cervere,  sopra  certi  forni,  alpi,  possessioni  ed  altri 
immobili  nelle  diocesi  d'Alba  e  d'Asti  contro  la  università  degli  uomini  nativi 
e  abitatori  del  luogo  di  Bersezio,  Antonio  David  di  Melexen,  Oggerio  Olerio  di 
Cherasco,  e  alcuni  altri  cherici  e  laici  delle  predette  diocesi  ;  contro  i  quali  portò 
querela  presso  la  s.  Sede  Benedetto  de'  Lunelli  priore  del  detto  priorato,  e  si- 
gnifica il  modo  che  debbasi  avere  in  ciò  fare  e  {rroseguire  ecc.  Dato  in  Roma 
presso  s.  Pietro  nell'anno  ottavo  nel  suo  pontificato  » . 
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Abbiamo  già  detlo  come  dal  priore  de' monaci  di  s.  Lorenzo  di  Bersezio 
dipendessero  nello  spirituale  la  maggior  parte  delle  terre  della  valle  di  Stura  ;  ma 
pare  che  le  medesime  intorno  all'anno  1400  o  poco  più,  abbiano  incominciato 
a  liberarsi  dalla  cura  di  quei  monaci ,  avvegnaché  già  nel  1440  si  trovano  in 
alcuni  documenti  de' preti  secolari  di  già  nominati  a  parrochi  di  esse  terre, 
sebbene  col  titolo  di  cappellani  curali. 

I  benedettini  di  Bersezio  si  estinsero  totalmente  verso  la  metà  del  secolo  xvi; 
ed  infatti  il  preposto  Meyranesio  ritrovò  che  nel  15o6  era  priore  di  Bersezio 
un  prete  secolare  nativo  dello  stesso  luogo.  Nè  dal  Mabillon  negli  Annali  Bene- 
dettini, nè  dagli  autori  della  Gallia  Christiana,  dove  pur  si  fa  menzione  dell'ab- 
bazia di  s.  Teofredo,  si  parla  del  priorato  di  Bersezio ,  intorno  al  quale  noi 
abbiamo  stimato  pregio  dell'opera  di  pubblicare,  e  forse  per  i  primi,  alcuni 
particolari.  Tanto  furono  rare  finora  le  antiche  memorie  sopra  questo  soggetto, 
e  tanto  sono  ancora  ignoti  molti  antichi  documenti  di  questa  nostra  provincia  ! 

Oltre  a  questo  di  Bersezio  avea  pure  il  monastero  di  Gervere  nel  contado 
di  Amiate  a  sè  soggetti,  per  pia  donazione  di  Robaldo  o  de' successori  di  lui, 
i  priorati  di  s.  Marcellino  a  levante  di  Demonte ,  di  s.  Maria  di  Valgrana  nella 
valle  del  torrente  dello  stesso  nome,  a  settentrione  di  quella  di  Stura,  di  s.  Mar- 
tino di  Vignolo  tra  la  Macra  e  la  Stura  sotto  di  Roccasparviera  ,  e  finalmente 
nel  contado  d'Alba  il  priorato  di  s.  Stefano  di  Rodi. 

Di  quest'ultimo  era  priore  nel  1273  certo  Pietro  de  Candia,  siccome  di  quello 
di  Valgrana  lo  era  nello  stesso  anno  D.  Anselmo  de  Demonte ,  come  vediamo 
notificati  da  una  carta  di  investitura  del  24  settembre. 

Parimente  da  una  pergamena  originale  del  1289  rileviamo  che  della  chiesa 
di  s.  Marcellino  di  Demonte  era  priore  in  detto  anno  D.  Ponzio  de  Boto,  monaco 
di  Cervere,  e  di  quella  di  santo  Stefano  di  Rodi  D.  Giacomo  de  Soleris.  Ambedue 
si  professavano  subditi  dicti  monasterii  de  Cerveria. 

Altri  diritti  di  padronato  godeva  pure  il  monastero  di  Cervere  sopra  diverse 
chiese  e  cappelle  delle  castella,  che  indi  a  circa  due  secoli  concorrevano  alla 
fondazione  di  Cherasco.  Accenneremo  solo  fra  queste  le  due  di  s.  Stefano  del 
Bosco  e  di  s.  Maria  di  Villette.  Abbiamo  già  veduto  come  nell'anno  1215  i  due 
fratelli  Oggerio  Ardizzone  e  Arnaldo  avessero  fatto  cessione  della  loro  parte  di 
giurisdizione  in  esso  luogo  di  s.  Stefano,  che  sorgeva  a  breve  distanza  dal  castello 
di  Monfalcone,  al  marchese  di  Saluzzo,  Manfredo  III. 

Ora  resta  a  soggiungere  che  per  la  parte  de' beni  ivi  posseduti  dal  monastero 
di  Cervere,  questo  già  sino  dall'anno  antecedente  li  avea  dati  in  affitto  con  la  se- 
guente obbligazione  : 

«  1214  Affitto  di  tutte  le  possessioni  della  chiesa  di  s.  Stefano  del  Bo- 
sco, o  sia  di  Montefalcone,  con  l'obbligo  di  pagare  la  decima,  cioè  la  ventesima 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Yol.  II.  141 
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dì  tutte  le  cose  che  nascono  a  valle  Combutorum  sino  al  castello  del  monastero 
di  s.  Teofredo,  da  questo  castello  alla  Stura,  dalla  Stura  sino  alle  Rocche,  e  dalle 
Rocche  insino  alla  valle  grande,  per  anni  29,  ecc.  » 

Leggesi  questo  sommario  di  affinamento  nel  già  citato  Inventario  del  P.  Isi- 
doro da  Parma ,  dove  riscontriamo  pure  la  memoria  di  quest'altro  del  1228 
degli  S  marzo  : 

«  Investitura  de' signori  Anselmo  Pasella  di  Fossano,  di  Pietro  Pallio  e  di 
Corrado  Pallio  a'  prossimi  avvenire  anni  29,  fatta  per  il  signor  Bernardo  de 
Garda,  priore,  ed  altri  monaci  di  s.  Teofredo  de' beni  infrascritti,  spettanti  alla 
chiesa  di  s.  Stefano  del  Bosco  della  diocesi  d'Asti ,  membro  del  monastero  di 
s.  Teofredo,  i  quali  sono  : 

Una  casa  sita  nel  monte  di  s.  Pietro  che  ha  coerenza  con  la  detta  chiesa  e 
con  la  ripa  della  medesima  ; 

Di  più  un  airale  ed  una  casa,  dove  sono  strapes  (sic)  dodici  coperti  di  paglia 
con  un  orto.  Sono  contigui  con  l'aia  e  con  la  ripa  verso  Stura  e  con  la  chiesa  ; 

Di  più  una  vigna  intorno  alla  chiesa  e  al  detto  airale,  ecc.  ; 

Di  più  tre  giornate,  o  presso  a  poco,  di  castagneto,  ecc.  ; 

Di  più  una  pezza  di  terra  e  di  prato  in  continuità,  ecc.; 

Di  più  giornate  quarantadue  di  terra  nella  stessa  regione,  coerenti  alla  via,  per 
cui  vassi  a  Montefalcone ,  ecc.  ; 

Di  più  altre  quarantasette  giornate  di  terreno  coerenti  al  fossato  di  Montefal- 
cone, ecc.  ; 

Tutte  le  quali  possessioni  sono  nel  piano  di  Montefalcone  e  di  s.  Stefano,  e 
sono  dette  Braida  di  s.  Stefano. 

Di  più  nell'anzidetto  finaggio  giornate  nove  di  bosco,  ecc.  ; 

Di  più  giornate  nove  di  prato  nelle  fini  d  Montefalcone  verso  la  Stura  ,  ecc.  ; 

Di  più  giornate  diecinove  del  Gorretto  nel  prato  nuovo,  ecc.  ; 

Di  più  nello  slesso  luogo  giornate  dodici  di  prato,  coerenti  al  detto  Gorretto, 
alla  via  e  alla  ripa  del  detto  monastero. 

Ne  sono  però  investiti  sotto  la  condizione  di  pagar  le  decime  sopra  le  dette 
possessioni,  siccome  si  costuma  fare  da  altri,  al  monastero  di  Cervere,  la  vente- 
sima cioè  di  tutte  le  cose  che  nascono  nelle  medesime,  sieno  frutti,  vino,  segala, 
marzenghi ,  canavari  e  l'agnello,  e  questo  oltre  l'annuo  pagamento  del  fitto  di 
fiorini  dieci  di  oro  buono  e  di  giusto  peso.  —  Fatto  da  Pietro  di  Pocapaglia.  Del 
quale  istromento  da  copia  autentica  ad  instanza  dell'egregio  Giovanni  Ferrerò, 
sindaco  del  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  Tegolo  di  Sexiano,  cittadino  di 
Ivrea,  residente  in  Savigliano,  notaio  ». 

Nella  seconda  metà  poi  del  secolo  xnr  e  nella  prima  del  seguente  usarono  i 
priori  di  Cervere  d'investire  con  larghe  e  generose  condizioni  i  Numentoni,  poi 
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detti  Mentori ,  che  figuravano  tra  le  più  illustri  e  potenti  famiglie  di  Cherasco, 
dei  beni  e  talvolta  perfino  della  chiesa  di  s.  Stefano  del  Bosco.  Era  quella  una 
delle  tante  forme  di  enfiteusi  proprie  di  quella  età ,  la  qual  forma  ristretta  ora 
alla  vita  del  concessionario,  e  certe  volte  estesa  sino  alla  seconda  e  terza  ge- 
nerazione ,  era  non  altro  che  la  prestarla  usata  dalla  chiesa  co'  fedeli  che  le 
avevano  fatto  liberalità. 

La  chiesa  concedeva  in  prestarla  al  donatore  o  gli  stessi  beni  che  ne  avea 
ricevuto,  od  altri  beni  anche  in  maggior  quantità  con  l'obbligo  d'un  annuo  ca- 
none ;  e  in  tal  modo  crescendo  le  entrate  e  quindi  il  comodo  presente  di  quei 
che  le  facevano  donazione  de' loro  averi,  molte  persone,  e  massime  quelli  che 
non  avevano  figliuolanza,  erano  allettati  a  seguitar  quest'esempio. 

Ne'  R.  archivi  di  Corte  abbiam  trovato  parecchi  documenti ,  i  quali  offrono 
esempio  di  cosiffatte  enfiteotiche  investiture  in  favore  de' signori  Numentoni. 
Tra'  quali  noi  ne  sceglieremo  due  soli ,  onde  vegga  il  lettore  quanta  fosse  la 
grandezza  de'  beni  che  erano  posseduti  dal  monistero  di  Cervere  nella  chiesa  ad 
esso  sottoposta  di  s.  Stefano  del  Bosco,  e  giudichi  della  formola  e  de' patti  coi 
quali  i  medesimi  si  concedevano  in  enfiteusi. 

Il  primo  di  questi  è  un  consegnamento,  fatto  sotto  il  1°  marzo  del  1273  dai 
signori  Manuele  e  Nicolino  de'  Numentoni  in  favore  del  monistero  di  s.  Teofredo 
de' beni  da  essi  posseduti  e  semoventi  dal  dominio  diretto  della  chiesa  di  s.  Ste- 
fano del  Bosco,  membro  di  esso  monastero,  conia  successiva  investitura  per  anni 
ventinove  in  favore  de' detti  signori  de' Numentoni ,  conceduta  dal  priore  di  san 
Teofredo ,  mediante  la  prestazione  annua  del  terzo  del  raccolto.  Ecco  il  tenore 
del  documento,  ma  in  lingua  volgare  : 

«  Nell'anno  del  Signore  millesimo  ducentesimo  settantesimoterzo,  indizione 
i,  nel  primo  giorno  dell'entrante  marzo.  In  presenza  degl'infrascritti  testi; 

Il  signor  Raimondo  detto  de'Soleri,  priore  di  s.  Teofredo  di  Gervere,  assen- 
tendo di  libera  volontà  il  capitolo,  in  cui  erano  Giovanni  sacrista,  Guglielmo 
monaco,  Nicolò  Badona,  il  signor  Ugone  spedaliere,  Odone  de  Mantone,  monaco 
dello  stesso  monastero  e  priore  di  s.  Stefano  del  Bosco,  membro  di  detto  capi- 
tolo, Raimondo  di  Saifredo  (forse  Sin/redo),  monaco  di  esso  monastero,  Giacomo 
de  Runcali  e  Sordelo  Mazoco  testi  ivi  chiamati  e  rogati  ; 

Il  signor  Manuel! o  de  Numentono  e  Nicolino  parimente  de  Numentono  con- 
fessarono e  si  dissero  contenti  di  tenere  e  possedere  in  enfiteusi  dal  venerabile 
signore  Raimondo  de'Soleri,  priore  del  monistero  di  s.  Teofredo  di  Cervere, 
accettante  e  stipulante  in  nome  e  in  vece  di  esso  monastero  di  s.  Teofredo  e 
di  s.  Stefano,  tutte  le  terre  e  possessioni  eulte  e  non  eulte,  prati  Jlatileti  culti 
e  non  culti,  boschi  Jlatileti,  gerbidi  e  gorretti  appartenenti  e  spettanti  alla  chiesa 
di  s.  Stefano  del  Bosco,  soggetta  al  prefato  monastero  :  e  quelle  terre  e  posses- 
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sioni  con  tulte  le  cose  che  la  chiesa  preindieaia  di  s.  Stefano  era  solila  di  avere 
e  possedere  da  Valgrande  in  qua  sino  al  castello  di  Montefalcone,  e  dal  dello 
castello  sino  alla  Stura  ,  volgendosi  poi  alle  Rocche  sino  ai  termini  di  Sarmatorio 
e  alla  Valgrande,  ovunque  essi  beni  sieno  e  si  possano  ritrovare,  e  quantunque 
essi  siano  grandi  e  sotto  qualunque  coerenza  si  distinguano  ;  e  tutti  i  fitti,  redditi, 
condizioni  e  debiti ,  decime  ed  ogni  dominio  e  giurisdizione  che  il  dello  priore 
in  nome  e  in  vece  di  esso  monastero  avesse  nelle  fini  di  s.  Stefano  e  nelle  case 
predette;  ed  ogni  diritto  di  ricevere,  esigere  e  chiedere  i  predetti  redditi,  fitti 
accordi,  debiti,  e  le  decime  ancora,  ovunque  tali  cose  sieno  e  si  possano  ritro- 
vare, eccettuati  dalla  predelta  tenuta  generale  in  enfiteusi  tutte  le  terre  e  pos- 
sessioni eulte  ed  inculte  ,  i  Jlateleti  culti  ed  inculli ,  i  boschi  ed  i  fletteteti  con 
tulte  quelle  cose  che  ora  tengono  e  possedono  o  che  eran  soliti  a  tenere  e  posse- 
dere,  il  signor  Anselmo  Pasella  di  Fossati o,  Pietro  Pallio  e  Corrado  Pallio, 
che  sono  domiciliali  nella  rocca  di  Grafio   nelle  fini  di  Sarmatorio,   o  che 
alcuno  di  essi  o  altri  qualunque  della  rocca  tenessero  o  possedessero  dal  pre- 
detto monastero  in  enfiteusi  in  nome  e  in  vece  dello  stesso  monastero,  o  della 
chiesa  di  s.  Stefano  in  nome  e  in  vece  del  detto  monastero,  eccettuali  di  nuovo 
Giordano  Grasso  e  sua  moglie.  Le  quali  cose  da' sopraddetti  possedute,  il  detto 
signor  priore  a  nome  del  detto  monastero  riservò  a' medesimi. 

Alla  loro  volta  i  signori  Manuello  e  Nicolino  suddetti  rinunziarono  e  rimisero 
allo  stesso  signor  priore  in  nome  e  in  vece  del  monastero  di  detta  chiesa  ogni 
diritto  che  hanno  o  possono  avere  nelle  cose  predette  possedute  e  tenute  dai 
prenominati  signor  Anselmo  Pasella,  Pieiro  Pallio  e  Corrado  Pallio  ed  altri  della 
Piocca  o  aventi  causa  da  essi ,  però  fatta  eccezione  in  favore  di  Giordano  Grosso 
e  della  sua  moglie. 

(i  II  quale  signor  priore  in  nome  e  in  vece  del  dello  monastero  e  per  esso 
monastero  consentendo  che  i  sopranominati  restino  eccettuati  per  il  detto  mo- 
nastero ;  e  considerando  che  questo  è  un  fatto  molto  utile  e  proficuo  al  detto  mo- 
iiastero  e  alla  chiesa  di  s.  Stefano,  con  una  berretta  che  teneva  in  mano,  di  nuovo 
e  per  la  seconda  volta  investì  e  rinvestì  quindi  a  venlinove  anni  i  sopranominati 
secondo  l'uso  e  la  consuetudine  de  fitti  di  esso  monastero,  volendo  e  comandando 
il  detto  signor  priore  che  i  predelti  signori  Manuele  e  Nicolino  entrino  nella  pos- 
sessione corporale  delle  cose  predette  di  esso  monastero,  promettendo  in  vece  ed 
in  nome  di  detta  chiesa  a  essi  sigg.  Manuele  e  Nicolino,  stipulanti  e  accettanti  per 
sè  e  per  i  loro  eredi,  di  difendere  e  proteggere  lecose  sopranominate  da  qualunque 
persona,  collegio  od  università  insino  al  predetto  termine  di  ventinove  anni. 
Dopo  il  qual  termine  dovrebbero  essi  rilasciare  e  dimettere  quelle  possessioni , 
costituendo  ancora  essi  o  alcuno  di  essi  procuratore  o  procuratori,  come  in  cosa 
propria,  per  esigere  i  predetti  diritti,  debiti  e  decime  e  ancora  con  altri  della 
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rocca  di  Grafio,  che  lavorano  in  dette  fini  di  s.  Stefano  e  nel  lenimento  del  mo- 
nisiero,  altrimenti  i  detti  signori  Manuele  e  Nicolino  promisero  pagare  ogni 
danno  ed  interesse  con  le  spese. 

«  A  guarentigia  dell'osservanza  fedele  delle  predette  singole  cose  i  monaci 
obbligarono  per  sè  e  per  i  successori  tulli  i  beni  del  monisiero  a' signori  Ma- 
nuele e  Nicolino  . 

«  E  per  questa  concessione  enfiteoticale  i  predetti  signori  Manuele  e  Nicolino 
promisero  e  obbligarono  se  stessi  e  i  loro  eredi  a  dare  e  a  pagare  annualmente 
sino  al  detto  termine  di  ventinove  anni,  ogni  anno  nel  tempo  della  raccolta  del 
grano,  del  vino  e  degli  altri  frutti  che  raccoglieranno  dalla  possessione,  allo 
stesso  signor  priore  stipulante  e  accettante  in  nome  e  in  vece  del  suo  monastero 
e  della  chiesa  di  s.  Stefano,  la  terza  parie  di  lutti  i  frutti  raccolti  nelle  sopra- 
indicate possessioni  con  ogni  dispendio  ed  interesse ,  che  il  prenominato 
signor  priore  nel  nome  anzidetto  facesse  o  in  giudizio  o  fuori  per  ricuperare  le 
sunnotate  cose,  obbligando  per  questo  tutti  i  loro  beni  e  rinunziando  a  qualun- 
que si  fosse  diritto  ed  eccezione. 

«Che  le  suindicate  cose,  possessioni,  decime,  giurisdizioni  e  fìlli  fossero 
aulicamente  filluali  ed  anche  enfiteoticali  consta  bene  da'  pubblici  istromenti 
slati  scritti  da  Lorenzo  Cazulo  notaio  sotio  l'anno  del  Signore  millesimo  ducen- 
tesirno  quarantesimosellimo,  indizione  v,  addì  7  del  mese  di  gennaio,  dove  il 
detto  signor  priore,  in  nome  come  sopra,  confessa  di  aver  avuio  e  ricevuto  dai 
predetti  signori  Manuele  e  Nicolino  la  prestazione  de'  fitti  arretrati  ;  e  promet- 
tono i  delti  signori  Manuele  e  Nicolino  per  sè  e  loro  eredi  che,  passalo  il  fissato 
termine  di  ventinove  anni,  e  in  fine  di  detto  termine  renderanno,  cederanno, 
rilascieranno  senza  nessun  imbarazzo  o  impedimento  le  predette  cose,  possessioni, 
decime  e  tutti  i  diritti  al  sunnominato  signor  priore  o  a'suoi  successori,  in  nome, 
come  sopra,  accettante  ;  se  pure  non  si  fossero  altrimenti  accordali  con  lo  stesso 
signor  priore  o  co'  suoi  successori ,  e  questo  sotto  l'obbligazione  già  notala  e 
secondo  il  consiglio  d'un  uomo  savio.  E  così  io  notaio  infrascritto  sono  stato  in- 
vitato a  fare  due  pubblici  istromenti  dello  stesso  tenore,  e  più  altri  ancora,  ove 
ne  sia  d'uopo.  Ed  io  Raimondo  Toscano  ho  scritto  il  presente  istromento  in 
testimonianza  autentica  delle  cose  sopraddette  ». 

L'altro  documento  più  notevole  e  imporiante  che  vogliamo  qui  riferire  si  è 
1  investitura  concessa  sotto  li  24  settembre  dello  stesso  anno  1273  dallo  stesso 
priore  di  s.  Teofredo,  D.  Raimondo  de  Soleris ,  a'  medesimi  signori  Manuele  e 
Nicolino  de' Numentoni ,  per  lo  spazio  similmente  d'altri  ventinove  anni,  di 
tuiti  i  beni  senza  veruna  eccezione  e  con  tutte  maniere  di  diritto,  semoventi 
dal  dominio  diretto  della  stessa  chiesa  di  s.  Stefano  del  Bosco,  mediante  la  ob- 
bligazione che  questi  si  avevano  assuma,  di  costruire  una  casa  forle  nella  vici- 
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nari  za  di  detta  chiesa  con  una  torre,  entro  la  quale  dovessero  ricettare  e  difen- 
dere in  tempo  di  guerra  il  suddetto  priore  con  altro  monaco,  ed  albergarvi  a 
loro  spese  per  lo  spazio  di  due  o  tre  giorni  al  più ,  quando  vi  venisse ,  l'abbate 
del  monistero  di  s.  Teofredo  di  Velay,  con  altri  patti  ancora  e  condizioni,  che 
noi  qui  omettiamo,  perchè  meglio  li  saprà  per  se  stesso  rilevare  il  lettore  ;  il  tutto 
sotto  l'annuo  canone  di  soldi  quindici  astesi  minori  da  pagarsi  al  detto  mona- 
stero nella  festa  di  s.  Martino. 

Ecco  il  documento,  che  porgiamo  volgarizzato,  libero  dalle  difficoltà  della 
barbara  locuzione  che  arresta  sovente  anche  quelli  che  sanno  di  latinità ,  come 
si  è  avverato  nella  precedente  antica  scrittura  troppo  mal  redatta  dal  notaio  : 

((  L'anno  del  Signore  millesimo  ducentesimo  setlantesimoterzo,  indizione  i, 
e  nel  giorno  ventesimoquarto  di  settembre ,  in  presenza  degli  infrascritti  testi- 
moni, nel  monistero  di  s.  Teofredo  di  Cervere  della  diocesi  di  Torino,  assistendo 
all'atto  Manuele  Grignola,  Antonio  Grignola,  Manfredo  Grignola,  Pietro  Zareria 
e  Giovanni  Dogliani,  tutti  di  Cervere,  testi  chiamali  e  rogati  appositamente,  e 
me  notaio  infrascritto  ; 

«  Il  signor  Raimondo  detto  de' Sol  eri,  priore  del  monistero  di  s.  Teofredo  di 
Cervere,  col  consentimento  e  buon  volere  di  tutto  il  capitolo  e  monaci  di  detto 
monastero,  che  erano  il  sig.  Giovanni  De  la  Garda,  priore  di  Villette,  dipendente 
da  esso  monastero,  il  signor  Pietro  De  Candia,  priore  di  s.  Stefano  di  Rodi,  pa- 
rimente suddito  del  medesimo  monastero,  e  monaco  dello  stesso  monastero, 
il  signor  Ponzio  De  la  Rocca ,  monaco  similmente  dello  stesso  monastero , 
Antonio  De  la  Garda,  priore  di  Bersezio,  soggetto  nel  già  detto  modo,  il  signor 
Anselmo  di  Demonte,  priore  di  s.  Maria  di  Vallegrana,  suddito  esso  pure  come 
i  precedenti,  il  signor  Oddone  di  Mentone,  monaco  di  esso  monastero,  il  signor 
Giovanni  sacrista,  il  signor  Ugone  spedaliere  dello  stesso  monastero,  Nicolò 
Badona  monaco  del  detto  monastero,  Filippo  de'Soleri  monaco  anch'esso  dello 
stesso  monastero,  e  Domenico  De  la  Garda  monaco  parimente  della  stessa  casa, 
tutti  sudditi  di  questo  monastero  di  Cervere,  tutti  consenzienti  sugli  infrascritti 
patti,  ed  essi  priori  e  monaci  col  consenso  e  la  volontà  del  signor  Raimondo, 
priore  di  detto  monastero,  han  dato,  conceduto,  consegnato  al  signor  Manuele 
de  Numentono  e  a  Nicolino  de  Numentono  di  Cherasco  e  per  riguardo  di  suo 
figlio  Oddone ,  il  quale  Oddone  già  lo  stesso  signor  Raimondo  avea  ricevuto 
per  frate  e  monaco  dello  stesso  monastero  di  Cervere,  come  apparisce  dallo 
istromenio  che  per  ciò  fu  fatto  da  me  notaio  infrascritto,  perchè  tengano,  custo- 
discano, governino  ed  amministrino  la  chiesa  di  s.  Stefano  del  Bosco,  membro 
o  dipendenza  di  esso  monastero  di  Cervere,  e  tutte  le  terre,  possessioni ,  frutti, 
redditi  e  proventi,  e  tutti  i  diritti  così  reali  come  personali,  che  spettano  o  paia 
che  spettino  o  possano  spettare  alla  delta  chiesa  o  al  monastero  di  Cervere  ,  nel 
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territorio  e  nella  giurisdizione  di  Cherasco  ,  cioè  nelle  fini  di  s.  Stefano ,  di 
s.  Gregorio  e  di  Bersoleto  (?)  insino  ad  anni  ventinove  prossimi  avvenire  con- 
tinui e  compiti ,  di  maniera  che  il  signor   Manuele  e  Nicolino  abbiano , 
tengano  e  possedano  insino  al  termine  predetto  di  ventinove  anni  la  detta 
chiesa,  le  terre  e  possessioni  della  medesima  in  nome  del  monistero,  e  i  diritti 
e  redditi  tanto  reali  che  personali  appartenenti  alla  predetta  chiesa  od  al  mo- 
nastero di  Cervere,  e  percepiscano  i  frulli  e  redditi  delle  terre  e  possessioni 
che  la  chiesa  e  il  monastero  sopraddetto  ha  o  credesi  avere ,  e  nel  presente 
tiene  e  possiede  la  detta  chiesa  a  nome  del  detto  monastero  nelle  dette  fini , 
e  i  redditi,  i  proventi,  la  decima,  i  debiti,  sotto  qualunque  nome  essi  vengano,  e 
secondo  la  forma  infrascritta  e  contenuta  nel  presente  istromento ,  da  qua- 
lunque si  ritengano  o  si  devano  ;  i  redditi  e  i  proventi  e  i  diritti  della  sunnomi- 
nata chiesa  in  nome  del  monastero  nelle  sopraindicate  fini ,  come  lo  stesso 
signor  priore  può  meglio  o  potè  fare  a  nome  del  detto  monastero ,  cedendo  e 
commettendo  esso  signor  priore  co'  monaci  sopranominali  in  nome  del  mona- 
stero il  diritto  di  fare ,  richiedere ,  concedere  e  difendere  i  diritti  di  esso 
monastero  e  di  tenere  e  possedere  le  terre,  le  possessioni  e  tutte  le  pertinenze 
della  chiesa  e  del  monastero  nelle  medesime  fini,  costituendo  il  signor  Manuele 
e  Nicolino  procuratori,  come  sopra  cosa  propria,  perchè  de'delti  frutti,  redditi  e 
proventi  e  della  decima  facciano  ciò  che  loro  piacerà  di  fare  ;  dichiarando 
quindi  il  detto  signor  priore  di  tenere,  possedere,  o  quasi  possedere,  tutte  le  cose 
sovraccennate  a  nome  dello  stesso  signor  Manuele  e  di  Nicolino,  fin  a  tanto 
che  essi  signor  Manuele  e  Nicolino  abbiano  per  sè  o  per  altri  presa  corporal 
possessione,  o  quasi  possessione  delle  predette  cose  ;  la  qual  possessione  essi  pos- 
sano ricevere  e  prendere,  quando  che  sarà  meglio  di  loro  grado,  di  loro  propria 
autorità,  e  ritenerla,  avendola  presa,  sino  al  termine  già  designalo  e  giusta  la 
forma  espressa  nel  presente  istromento.  E  lo  stesso  signor  priore  come  meglio 
potè  fare  li  sostituì  in  suo  luogo. 

«Per  la  qual  concessione  si  trattò  nella  presente  convenzione,  e  si  fermò  con 
solenne  stipulazione  e  per  un  patto  espresso  tra  esso  signor  priore  e  i  monaci  da 
una  parte,  e  il  detto  signor  Manuele  e  Nicolino  dall'altra,  che  esso  signor  Ma- 
nuele e  Nicolino  debbano  edificare  una  fortezza  intorno  alla  chiesa  con  una 
tox're,  costruirvi  dentro  una  casa  con  l'airale  e  fare  le  altre  cose  necessarie  ri- 
spetto alla  chiesa  a  nome  del  detto  monastero. 

«  Inoltre  si  convenne  tra  esse  parti,  che  il  signor  priore  per  sua  parte  e  la 
cooperazione  neli'edifizio  di  essa  fortezza  debba  dare  a  nome  della  chiesa  e  del 
monastero  cento  fiorini  di  oro  buono  e  di  giusto  peso  ;  la  qual  fortezza  abbia 
poi  ad  appartenere  in  proprietà  al  detto  monastero  a  nome  della  chiesa,  dopo  il 
termine  fìsso  de' ventinove  anni. 


»  Di  più  consentirono  le  parli,  che  se  il  signor  Manuele  eNicolinonon  fossero 
pienamente  satisfatti  delle  spese  che  avessero  dovuto  fare  nella  costruzione  di 
quella  fortezza  co' redditi  ottenuti  dal  detto  monastero  a  nome  della  chiesa,  e 
con  l'arrota  de' suddetti  cento  fiorini  promessi  dal  prenominato  signor  priore  ai 
predetti  signori  Manuele  e  Nicolino,  siccome  risulta  dall'istromento  ricevuto  da 
me  notaio  infrascritto  nel  prenotatovi  anno  millesimo  ducentesimo  settantesimo- 
settimo,  indizione  i,  giorno  quarto  dell'incominciatile  mese  di  marzo,  che  esso 
signor  priore  o  suoi  successori  siano  tenuti  a  confermar  di  nuovo  questa  enfi- 
teusi in  mani  del  signor  Manuele  e  Nicolino  insino  al  termine  d' un  altro  eguale 
periodo  di  anni  ventinove. 

«  Di  più  fu  pattuito  tra  le  stesse  parti,  che  il  detto  signor  Manuele  e  Nicolino 
sieno  tenuti  a  una  annualità  per  enfiteusi  e  pagare  insino  al  termine  de' fissati 
ventinove  anni  soldi  quindici  di  huoni  astesi  minori  (1),  e  ogni  anno  nella  festa 
di  s.  Martino,  con  l'obbligo  a'danni,  alle  spese  ed  agli  interessi,  che  il  detto  signor 
priore  dovesse  far  in  giudizio  o  fuori  e  dovesse  soffrire  per  la  esazione  del  detto 

(li  Giacché  in  questo  ed  in  molli  altri  documenti  è  frequente  menzione  della  moueta  astese  ,  crediamo- 
nostro  dovere  di  nou  passar  olire  senza  darne  un'  idea  distinta,  onde  il  lettore  non  resti  impacciato  nella  intel- 
ligenza del  lesto. 

Tulli  sanno  che  aulicamente  la  libbra  in  danaro  era  un  gruppo  di  tante  monete,  che  tutte  insieme  aggua- 
gliassero una  libbra  di  peso  d'oro  o  d'argento;  che  i  soldi  erano  una  parte  aliquota  della  libbra,  i  danari 
una  parte  aliquota  del  soldo. 

Sebbene  la  proporzione  de' soldi  colla  HI  b  a  abbia  variato  assai  volle;  tuttavia  molto  prima  del  mille  era 
IVrmoI  quasi  universalmente  che  di  buoni  soldi  n'andassero  venti  per  ogni  libbra  ,  e  che  andassero  dodici  danari 
per  un  soldo,  ossia  dugentoquaranla  danari  per  libbra.  In  un  documento  del  958  s'accenna  siffatta  ragione  e  la 
memoria  che  se  ne  fa  sembra  provare  che  nun  fosse  l'unica,  come  fu  poco  dopo. 

Famosi  nell'  impero  greco-romano  e  sotto  ai  re  longobardi  furono  i  soldi  d'oro.  Ma  i  venti  non  facevano 
neppur  la  terza  parte  della  libbra  di  peso.  Quindi  nacque  che  la  libbra  de'  venti  soldi  fu  una  libbra  immagi- 
naria, diversa  dalla  libbra  di  peso.  Abbandonala  una  volta  l'antichissima  norma  della  libbra  di  peso,  ammesso 
una  volta  per  fondamento  che  venti  soldi  formassero  uua  libbra  ,  non  vera  ,  ma  nominale  ,  ne  nacquero  laute 
libbre  diverse,  quanti  soldi  va  ri  i  di  peso  e  di  lega  veuivan  battuti;  e  poscia  quando  intorno  al  mille  il  soldo  cessò 
quasi  universalmeule  di  esser  moneta  reale,  e  non  rappresentò  più  che  un  gruppo  di  dodici  danari,  tante  libbre 
diverse  ne  nacquero,  quanti  furono  i  denari  battuti.  Nel  regno  di  Napoli  e  in  Sicilia,  invece  della  libbra  s'usò 
conteggiare  a  oncie  parimente  convenziouali.  Quindi  l'estrema  confusione  delle  monete  di  quei  tempi,  quindi 
l'estrema  difficoltà  di  conoscerne  il  giusto  valore. 

Un  altro  nou  lieve  danno  partoriva  la  mancanza  del  soldo  e  della  lira  reale  ,  che  tanto  giovano  alla  spedi- 
tezza de' mercati.  Ma  il  più  gran  male  consisteva  nella  mancanza  di  una  lira  o  d'altra  moneta  vera  od 
immaginaria  che  fosse  regola  comune,  a  cui  le  altre  monete  si  misurassero;  dal  che  nasceva,  come  abbiam 
detto,  che  il  valor  d'un  soldo  o  d'una  lira,  cioè  d'un  gruppo  di  dodici  o  di  ducenloquaranta  danari  non 
potesse  misurarsi  che  secondo  il  valore  del  danaro  di  cui  era  multiplo.  Siccome  poi  non  solo  principi 
sovrani,  ma  baroni  di  mediocre  potenza,  vescovi  ed  abbati,  e  non  poche  città  libere  usavano  il  regal  pri- 
vilegio della  zecca,  inGnita  era  la  quantità,  e  inGnitamente  varia  e  di  peso  e  di  lega  la  qualità  de'  denari 
che  si  coniavano,  e  però  dei  soldi  e  delle  lire  che  se  ne  formavano.  E  perchè  talora  la  cupidità ,  talora 
i!  bisogno  insegnarono  ab  antiquo  la  ladra  ,  ma  slolla  pratica  di  peggiorare  la  moneta  ,  mantenendo  no- 
minalmente l'antico  valore,  si  vide  molto  spesso  dalla  medesima  zecca  in  piccolo  giro  d'anni  uscir  monete 
della  stessa  apparente  qualità,  che,  conosciute  in  breve  nel  commercio,  si  spendeano  secondo  il  vero  lor 
valore,  ed  erano  distinti  con  varii  nomi.  Quindi  nella  moneta  viennese,  per  esempio,  l'appellativo  di  buor-i 
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fìtto,  sotto  l'obbligazione  di  tutti  i  loro  beni,  e  con  rinuncia  a  qualunque  diritto, 
esclusa  qualunque  eccezione. 

«  Che  le  predette  cose  e  possessioni ,  i  debiti  e  le  decime  con  le  giurisdizioni 
ed  i  fitti,  sieno  da  tempo  antico  fittabili  ed  enfiteoticali,  resta  accertato  da' pub- 
blici istromenti  rogati  a  Lorenzo  Cazulo  notaio,  sotto  l'anno  del  Signore  mille- 
simo ducentesimo  quarantesimosettimo,  indizione  v. 

«  Di  più  si  accordarono  tra  loro  le  parti,  che  dove  avvenisse  una  rottura  di 

e  debili,  di  curabili,  di  speronali,  di  escucellati  ;  nella  secusiua  e  Della  astese  le  denominazioni  di  buoni, 
di  vecchi,  di  vecchi  rinnovali,  ecc. 

Moneta  nazionale  era  fra  noi  quella  de' danari  astesi,  la  più  frequente  e  ricercata  del  Piemonte.  Il  comune 
d'Asti  ne  aveva  antico  privilegio  ila  Corrado  imperatore  (f '.  Ughelli,  Italia  sacra  in  Episc.  Ast ,  Ioni,  iv, 
col.  516,  ediz.  di  Roma  1632) ,  non  so  come  e  quanto  se  ne  valesse  nel  secolo  duodecimo;  ma  nel  seguente,  ed 
ancor  più  nel  decimoquarto ,  la  moneta  astese  era  molto  abbondante.  —  Da  un  documento  del  1323, 
18  gennaio,  pubblicato  dal  chiarissimo  Muletti  nelle  sue  Memorie  storico  diplomatiche  del  marchesato 
di  Saluzzo  (tona,  ni,  pag  140).  si  viene  a  sapere  come  la  lira  degli  Astigiani  corrente  in  Piemonte  in  quegli 
anni  si  pareggiava  nel  valore  all'ottava  parte  d'una  marca  di  otto  oncie  di  fino  argento;  che  è  quanto  a  dire 
alla  quantità  d'argento  contenuto  in  una  moderna  piastra  di  Spagna  dalle  colonne,  od  a  poco  meno.  Quindi 
due  soldi  e  mezzo  di  piccoli  astigiani,  ottava  parte  della  lira ,  dovevano  corrispondere  all'ottava  parte  della 
piastra  suddetta ,  cioè  a  -cinquantadue  grani  circa  di  fino  argento. —  Lo  slesso  documento  ancora  c'istruisce  che 
trecentosessauta  lire  \iennesi  si  pareggiavano  in  quell'epoca  a  ciuquectMito  lire  astesi;  onde  per  quest'ultimo 
ragguaglio  chiaramente  ci  risulta  che  la  lira  viennese  in  confronto  della  aslese  stava  come  il  tre  al  due. 

Monsignor  Dei  la-Chiesa  poi  nella  sua  Relazione  manoscritta  del  Piemonte  (cap.  xiv,  della  città 
d'Asti)  asserisce  aver  più  volle  il  Senato  di  Torino  liquidata  la  lira  astese  da  venti  soldi  Vuna 
a  ragione  di  mezzo  scudo  d'oro.  E  Francesco  Garrone  in  una  sua  Memoria,  posta  a  fronte  degli 
Statuti  astesi,  ne  fa  sapere  che  ci  andavano  dodici  danari  per  fare  il  soldo,  e  venti  soldi  per  comporre  la 
lira-  Ciò  posto  per  base,  e  stabilito  che  Io  scudo  d'oro  valeva  lire  quindici,  egli  è  chiaro  che  la  lira  suddetta 
in  moneta  piemontese  e  sa\oina  De  valeva  sette  e  mezzo,  il  soldo  sette  soldi  e  mezzo ,  ed  il  danaro  sette 
danari  e  mezzo. 

La  moneta  astese  era  quella  che  ai  tempi  di  Amedeo  vi,  detto  il  Conte  verde  (1343-1383)  serviva  di  base 
alle  contrattazioui  nella  maggior  parte  delle  terre  traspadane;  laddove  a  Torino,  a  CarignaDO,  a  Pinerolo,  la 
moneta  legale  era  la  viennese,  battuta  dai  conti  di  Savoia  e  dai  principi  di  Acaia,  la  quale  essendo  slata 
notabilmente  peggiorata  verso  il  1311,  fu  distinta  in  moneta  viennese  buona,  e  moneta  flebile  o  debile. — 
Quest'ultima,  come  sempre  accade,  se  non  cacciò  affatto  la  buona,  prevalse  almeno  a  quella ,  e  servì  in 
Piemonte  di  base  alle  contrattazioni  ed  ai  conti  ;  come  prevalse  dopo  il  370  il  fiorino  di  picciol  peso  al  fiorino 
di  buon  peso.  In  altre  terre  monete  forestiere  a veano  più  facil  corso.  A  Chivasso,  a  Ivrea  e  nel  Canavese,  i 
danari  imperiali;  a  Casale,  nel  Vercellese,  nel  Biellese,  i  pavesi;  a  Vinay,  a  Garessio  e  nelle  Langhe, 
i  genovini ,  i  fiorini  e  massime  i  danari  astesi. 

Balteano  altresì  moneta  in  Piemonte  varie  famiglie  principesche  della  stirpe  Aleramica  ,  i  marchesi  di 
Monferrato  e  di  Saluzzo,  i  marchesi  di  Ceva,  di  Busra,  di  Savona,  del  Carretto;  ed  usavano  uguale  pri- 
vilegio i  conti  di  Dezana,  di  Crescentino,  di  Cocconalo,  i  marchesi  di  Masserano,  gli  abbati  di  s.  Benigno, 
ed  altri  feudatari  dell'impero  e  della  chiesa.  —  Ma  dai  Monferrini  e  dai  Saluzzesi  in  fuori,  che  erano  veri 
principi,  e  principi  di  riguardevole  potenza,  la  moneta  degli  altri  si  spendea  solamente  nelle  loro  terre,  o 
uou  pare  che  fosse  altrove  durevolmente  accettata. 

Ne  batterono  eziandio  i  conti  di  Provenza,  che  nei  secoli  decimoterzo  e  decimoquarto  ebbero  signoria 
uel  Piemonte  meridionale;  sulle  quali  monete,  come  su  quelle  uscite  dalle  zecche  dei  marchesi  di  Saluzzo. 
ne  fece  oggetto  di  due  pregiatissime  dissertazioni  l'egregio  sig.  cav.  Giulio  Corderò  di  S.  Quintino.  — 
Sulle  monete  delle  stirpi  aleramiche  e  dei  conti  di  Dezana  si  veggano  le  dotte  Memorie  del  chiarissimo 
cav.  abbate  Costanzo  Gazzera  negli  Atti  della  Reale  Accademia  delle  Scienze. 
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guerra,  in  quel  caso  sia  lecito  al  signor  priore  di  ricoverarsi  con  un  monaco 
nella  detta  fortezza,  e  che  i  suddetti  signor  Manuele  e  Nicolino  sieno  obbligati  a 
somministrargli  la  provvisione  del  fieno  per  un  cavallo,  e  parimente  siano  tenuti 
a  custodire  a  proprie  spese  con  tutta  vigilanza  la  detta  fortezza  ;  ma  che  il 
signor  priore  non  abbia  nessun  obbligo  di  contribuire  per  aiuto  a'  prefati  nelle 
spese. 

«  Di  più  restò  inteso  tra  le  stesse  parti,  nella  supposizione  che  il  signor  abbate 
di  Velay  venisse  in  detta  fortezza,  che  allora  essi  signor  Manuele  e  Nicolino 
sicno  verso  di  lui  obbligati  a  tutte  le  spese  della  ospitalità  per  due  o  tre  giorni , 
ma  non  di  vantaggio. 

«  Di  più  fu  convenuto  tra  le  stesse  parti,  che  il  detto  signor  Manuele  e  Nico- 
lino debbano  mantenere  la  detta  chiesa  ben  coperta,  spianare  un  airale  e 
intorno  una  vigna  ,  ben  ordinata  :  di  più  formare  un  castagneto  ben  disposto,  ed 
un  orto  intorno  al  pozzo. 

«  Di  più  fu  stabilito  che  il  predetto  signor  Manuele  e  Nicolino,  o  altri  a  loro 
nome  non  possano ,  nè  debbano  permutare,  alienare  a  nessuna  persona  nessuna 
terra,  possessione,  prato  o  bosco  che  appartengano  alla  detta  chiesa  a  nome 
del  detto  monastero,  e  che  ora  tengono  e  possedono  dipendentemente  dallo 
stesso  monastero,  già  che  esso  signor  priore  si  riserva  tutte  le  vendite,  le  succes- 
sioni, i  laudemi  e  i  soldi  quindici,  de' quali  si  parlò  sopra. 

«  Di  più  fu  consentita  da  una  e  da  altra  parte  quest'altra  condizione,  che  se 
il  detto  signor  Manuele  e  Nicolino  facessero  vendita  o  della  fortezza  o  di  altra 
cosa,  la  quale  fosse  di  pertinenza  della  chiesa  a  nome  del  detto  monistero ,  che 
i  medesimi  sieno  cacciati  via  dalla  detta  fortezza  e  dalla  possessione  delle 
altre  cose. 

«  E  promise  ancora  il  signor  priore  e  seco  gli  altri  monaci ,  come  sopra , 
a' detti  signor  Manuele  e  Nicolino  riceventi  e  stipulanti  che  non  faranno  loro 
violenza,  non  li  caccieranno,  nè  li  faranno  mediatamente  per  altri  cacciare  dalla 
detta  chiesa  o  dalla  possessione  in  nome  del  sopraddetto  monastero,  finche  ad 
essi  signor  Manuele  e  Nicolino  sia  interamente  satisfatto  su'  danni ,  interessi 
e  spese. 

«  Per  assicurare  la  osservanza  fedele  di  tutte  e  singole  le  condizioni ,  poste 
in  questo  istromento ,  gli  stessi  signore  Manuele  e  Nicolino,  tanto  per  sè,  che 
per  i  loro  successori,  obbligarono  in  pegno  al  detto  monastero  tutti  i  loro  beni. 

<(  Ed  io  Raimondo  Toscano  notaio  ho  vergato  il  presente  istromento  in  testi- 
monianza autentica  di  tutte  le  cose  che  vi  sono  contenute  ». 

Un'altra  investitura  ancora  noi  riscontriamo  negli  archivi  di  Corte  dell'  anno 
152o  sotto  li  12  gennaio,  e  porta  essa  una  concessione  del  priore  del  monastero 
di  Cervere,  D.  Nicolino  Quaglia ,  in  favore  degli  stessi  Manuele  e  Nicolino  de 
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Mantone  di  tulli  gli  slabili  spellanti  alla  chiesa  di  s.  Stefano  del  Bosco,  mediante 
l'annualità  di  quindici  soldi  asiesi  minori,  vecchi  ;  ma  di  buon  grado  lasce- 
remo di  riferirne  il  tenore  ,  perchè  quasi  in  tutto  simile  alla  sopra  riferita  del 
1°  marzo  1273,  la  quale  se  può  leggersi  con  curiosità  da  chi  ama  di  conoscer 
bene  l'indole  di  quei  tempi ,  deve  riuscire  agli  altri  un  po'  noiosa  per  la  infelice 
elocuzione  e  per  l'oscurità  delle  frasi,  che  noi  abbiamo  tentato  di  rischiarare 
conservando  nella  traduzione  ,  per  quanto  fu  possibile,  la  nativa  fisionomia  del 
barbaro  originale. 

Nel  progresso  del  tempo  e  dopo  molti  eventi  cadde  finalmente  in  rovina  la 
chiesa  di  s.  Stefano  del  Bosco,  e  sopra  questa  rovina  surse  nel  1610  una  nuova 
cappella ,  che  è  la  stessa  che  sussiste  ancora  al  giorno  d'oggi ,  eretta  a  spese  del 
nobile  Giulio  Cesare  Mentone,  figlio  adottivo  del  cavaliere  e  governatore  Biagio 
Mentone. 

Soggiungeremo  adesso  in  modo  di  tutta  brevità  qualche  cenno  sopra  le  vicende 
alle  quali  andò  soggetto  il  castello  esistente  nello  stesso  luogo ,  il  quale  ebbe  e 
conserva  tuttora  il  suo  nome  dalla  vicina  chiesa  di  s.  Stefano  del  Bosco.  Nè  potrà 
ad  alcuno  parere  inopportuno  che  qui  si  parli  del  medesimo,  sia  perchè  in  esso 
e  ne' dintorni  lungamente  esercitarono  pur  essi  la  loro  giurisdizione  i  signori  di 
Sarmatorio  e  di  Monfalcone,  sia  perchè  i  documenti  che  noi  siamo  per  produrre 
sono  ora  per  la  prima  volta  proposti,  già  che  le  memorie  che  abbiamo  raccolte 
non  fossero  finora  conosciute  da  nessuno  scrittore  delle  cose  del  Piemonte,  nè 
dagli  stessi  diligentissimi  indagatori  de'  nostri  antichi  documenti,  il  Delia-Chiesa, 
il  Durandi ,  e  l' abbate  Giuseppe  Muratori ,  il  quale  anzi  nella  sua  Storia  di 
Possano  ebbe  a  confessare  che  di  s.  Stefano  del  Bosco,  signoria  degli  Operti, 
non  v  era  memoria.  V  eran  bene  le  memorie ,  ma  la  sorte  non  arrise  a  lui 
perchè  potessero  venire  sotto  la  sua  considerazione. 

Intorno  alla  erezione  del  medesimo  abbiam  qui  sopra  veduto,  come  essa  sia 
da  riferirsi  all'anno  1273,  all'epoca  del  suindicato  priore  di  Cervere,  il  quale  io 
quelle  continue  ed  ostinate  guerricciuole  che  desolavano  tutte  le  terre  del  Pie- 
monte, non  sentendosi  bene  sicuro  nel  suo  proprio  monastero,  pensò  a  provve- 
dersi d'un  opportuno  ricovero  e  presidio  in  questa  casa  forte,  e  ne  commetteva 
la  edificazione  a' nobili  Manuele  e  Nicolino  de'Mentoni.  Ma  pochi  anni  dopo, 
non  sappiamo  se  per  concessione  che  siane  stata  fatta  dallo  stesso  monastero  di 
Cervere,  o  per  sorpresa,  come  può  parere  più  probabile,  considerata  l'indole  di 
quei  tristi  tempi,  veniva  questo  castello  in  potere  del  comune  di  Cherasco,  il 
quale  l'accresceva  di  nuove  fortificazioni. 

Questa  notizia  noi  l'abbiamo  ricavata  da  una  supplica  che  lo  stesso  comune 
per  mezzo  del  suo  ambasciatore  Tommasino  Mella  porgeva  nel  1337  al  re  Ro- 
berto di  Napoli ,  onde  ottener  da  lui  qualche  sussidio  in  denaro  per  le  spese 
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falle  e  da  fare  nella  riparazione  di  esso  castello  e  di  altri  tre  luoghi  forti  che  pur 
si  asseriva  essere  della  giurisdizione  e  proprietà  di  Cherasco  (jurisdictionis 
Cla r asci). 

Su  queste  suppliche  ci  converrà  poi  ritornare  quando  occorra  più  sotio  di 
dover  parlare  del  castello  di  Cervere.  Qui  intanto  basti  il  dire  che  nessun  sus- 
sidio fu  in  quella  occasione  ottenuto  dal  comune  ;  sì  che  essendo  mancati  i 
mezzi  necessari  per  eseguire  i  lavori ,  questi  non  furono  fatti ,  e  non  si  provvide 
in  seguito  per  impedire  il  decadimento  della  rocca ,  o  perchè  siasi  lasciata 
andare  in  abbandono,  o  perchè  la  conservazione  della  medesima  fosse  alla  fine 
giudicata  meno  necessaria.  Checche  però  sia  stato,  quella  fortezza  non  fu  inte- 
ramente demolita  prima  del  loo2,  quando  sotto  li  4  maggio  il  governatore  del 
castello  di  Cherasco,  Gerolamo  Sacco  da  Pavia,  il  quale  difendeva  co'suoi  soldati 
spagnuoli  la  piazza  contro  i  ripetuti  assalti  del  maresciallo  de  Brissac  ,  concepì 
timore  che  i  francesi  potessero  servirsi  degli  avanzi  della  medesima  a  suo  danno, 
alloggiandovi  una  quantità  di  truppe,  ed  aggiungendovi  qualche  opera  anche 
temporaria  di  difesa. 

Così  compivasi  la  totale  demolizione  del  castello  di  s.  Stefano  del  Bosco 
presso  di  Cherasco,  e  fu  anco  circa  quel  tempo  che  se  ne  diroccava  la  vicina 
chiesa. 

Erasi  intorno  a'  medesimi  tempi  venuta  a  stabilire  in  Cherasco  una  illustre  e 
già  poterne  famiglia,  originaria  di  Siena,  che  era  cognominata  de' Bettini ,  la 
quale  per  aver  costantemente  aderito  alla  parte  degli  Strozzi  nelle  guerre  civili 
di  quell'età  funesta ,  quando  la  sorte  volse  contraria  a  questi  e  prevalse  la  fa- 
zione contraria,  fu  insieme  con  essi  costretta  a  esulare. 

Ricevuti  nella  città  ebbero  i  Bettini,  non  si  potrebbe  però  dire  accertata- 
mente  se  per  donazione  del  governatore,  o  per  compera  che  ne  abbiano  fatta 
tutto  quell'ampio  territorio,  ove  già  sorgevano  il  castello  e  la  chiesa  di  s.  Ste- 
fano e  molti  altri  tenimenti,  che  già  erano  stati  di  proprietà  della  [stessa  chiesa. 
Ma  questa  possessione  non  restò  gran  tempo  presso  i  medesimi,  perchè  sap- 
piamo che  indi  a  poco  essi  l'alienarono ,  non  ci  è  neppur  ben  noto  con  quale 
specie  di  contralto,  a  Giovanni  Giacomo  Solfo,  o  Solfaro,  nativo  di  Monasterolo 
presso  Savigliano,  il  quale  già  per  otto  anni  era  stato  nelle  Fiandre  al  servigio 
di  Emanuele  Filiberto  col  carico  di  auditore  generale  e  di  giudice  supremo 
dell'esercito  di  Spagna ,  il  quale  era  capitanato  dallo  stesso  duca  ;  ed  allora 
rientrato  nel  paese  aveva  ottenuta  l'alta  e  primaria  dignità  di  primo  presidente 
della  Camera  de'  Conti  in  Torino,  nel  quale  grado  era  stato  elevato  dallo  stesso 
duca  quando  venne  a  governare  i  suoi  stati,  con  patenti  de'  16  novembre  loo'J 
date  da  Nizza,  le  quali  si  possono  leggere  nell'opera  del  Galli  intitolata  Le  Cu- 
fiche del  Piemonte,  ecc. ,  voi.  i ,  pag.  350. 
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Non  trascorsero  però  molti  anni  da  cotesta  vendila  fatta  al  presidente  Solfato, 
quando  gli  eredi  Bettini  credendosi  molto  danneggiati  nel  loro  interesse , 
mossero  contro  lui  una  lite  accanita  per  lesione  di  contratto.  Ma  mentre  proce- 
devasì  nella  lite,  essendo  il  presidente  venuto  a  morte,  ne  avendo  istituito  eredi, 
nè  lasciatine  necessari,  il  fisco  ducale  pose  la  sua  mano  sopra  tutti  i  di  lui  beni, 
i  quali  pretendeva  interamente  devoluti  al  demanio,  e  i  Bettini  allora  dovettero 
desistere  o  perchè  avessero  riconosciuto  poco  valide  le  ragioni,  delle  quali  in 
principio  si  credeano  suffragati ,  o  perchè  non  avessero  abbastanza  di  forza 
per  proseguire  la  disputa  giudiziaria,  la  quale  poteano  prevedere,  avrebbe 
dovuto  prolungarsi  per  molti  anni  con  grave  loro  dispendio,  che  probabilmente 
sarebbe  stato  in  pura  perdita  se  la  final  sentenza  fosse  stata  loro  sfavorevole. 
Può  essere  ancora  stato  che  siasi  stipulata  qualche  transazione  e  satisfatto  a'  me- 
desimi in  quanto  eran  giuste  le  loro  riclamazioni. 

Ma  comunque  sia,  avvenne  dopo  questi  fatti ,  che  la  famiglia  de' Mentoni 
di  Cherasco,  la  quale  già  da  circa  trecento  anni  avea  perduto  la  possessione  di 
questi  beni  col  castello  e  con  la  chiesa ,  potè  riprenderla ,  trovando  però  in 
rovina  la  rocca  edificata  da'  suoi  maggiori  e  la  chiesa  di  s.  Stefano  del  Bosco. 

Proporremo  il  modo  con  cui  riacquistarono  quell'antica  giurisdizione  allora 
devoluta  al  patrimonio  ducale. 

Viveva  in  que' tempi  accettissimo  al  duca  Emmanuele  Filiberto  un  illustre 
capitano,  Giovanni  Biagio,  del  sangue  de'  Mentoni  di  Cherasco,  del  quale  tac- 
ciono ingiustamente  le  storie  militari  del  Piemonte,  sebbene  l'ingiustizia  sia 
non  da  invidia,  ma  dalla  negligenza  degli  storiografi  che  non  ricercano  con 
quello  studio  che  conviensi  le  antiche  memorie  che  possono  onorare  la  patria. 

A  togliere  sì  fatta  ingiustizia  e  a  rendere  al  merito  il  dovuto  onore  ,  noi  qui 
daremo  qualche  cenno  su  questo  bravo  : 

Il  Mentone  essendosi  da' primi  anni  della  gioventù  dedicato  alla  milizia,  servì 
piuma  sotto  i  gloriosi  stendardi  dell'  imperatore  Carlo  V,  poi  sotto  quelli  del  re 
Filippo  II ,  e  se  servì  a  principi  stranieri ,  ciò  avvenne  perchè  in  quel  tempo 
tutti  gli  Stati  dell'infelice  duca  di  Savoia,  Carlo  III,  il  Buono,  erano  occupaq 
dagli  spagnuoli,  che  si  professavano  suoi  amici,  o  da' francesi  che  ne  pretende- 
vano parte  in  forza  di  certi  diritti  che  mettevano  avanti  nell'intendimento  dl 
allargare  sulla  Italia  le  loro  frontiere. 

In  tante  guerre  che  in  quell'epoca  turbarono  la  pace  del  mondo,  si  fecero 
molte  battaglie,  nelle  quali  il  Mentone  spiegò  tanto  valore  da  meritar  la  lode  di 
bravura.  E  di  questa  egli  diede  segnalate  prove  anche  in  Piemonte  quando 
ebbe  soccorsa  Busca  assediata  dal  maresciallo  Brissac ,  vettovagliato  il  forte  di 
Valfenera  sebbene  assediato  dalle  truppe  francesi ,  e  portossi  a  riconoscere 
Villanova  d'Asti,  che  parimente  era  occupata  da'  francesi ,  e  liberò  dalle  mani 
de' nemici  sotto  Fossano  il  conte  Georgio  Costa  della  Trinità. 
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Surlo  a' maggiori  gradi  della  milizia  peri  molli  suoi  meriti,  quando  poi  in 
Francia  arse  la  guerra  contro  gli  Ugonotti,  eravi  dal  duca  Emmanuele  Filiberto 
spedilo  col  titolo  ed  autorità  di  sergente  maggior  generale  di  tutto  il  soccorso 
sabaudo  contro  il  furore  di  quegli  eretici. 

Reduce  in  Piemonte  ricevette  nuova  testimonianza  del  gradimento  sovrano 
pe'suoi  servigi,  perchè  fu  creato  governatore  di  Bene  e  colonnello  delle  milizie 
del  suo  governo  e  consigliere  di  guerra. 

Passava  poi  per  alcun  tempo  al  governo  di  Cherasco,  sua  patria,  dal  quale 
era  indi  trasferito  a  quello  di  Cuneo  nell'anno  1579,  donde  nell'anno  seguente 
fu  chiamato  a  Torino  al  comando  della  cittadella  ,  nel  quale  officio  finiva  la  sua 
carriera  morendo  nell'anno  1588. 

Abbiamo  detto  de'premi  dati  dal  duca  al  suo  valore.  Quelli  erano  onori  mili- 
ìari,  e  a  questi  volle  il  principe  riconoscente  della  sua  fedelià  e  degli  importanti 
servigi  aggiungerne  con  regale  munificenza  una  rimunerazione  di  altro  genere , 
facendogli  intera  ed  assoluta  donazione  del  suddetto  castello  con  tutti  i  beni 
annessi  per  sue  lettere  paienti  del  1509,  15  febbraio,  le  quali  qui  stimiamo 
ben  fallo  di  presentare  quali  le  abbiamo  desunte  dalla  sua  originale  registra- 
zione nei  R.  archivi  camerali  al  titolo  Regie  Patenti  1505  in  1569  (n.°  10, 
fol.  321  retro). 

ce  Donatione  per  S.  A.  R.  al  signor  Biagio  Mantoni ,  governatore  di  Bene , 
«  del  castello  di  s.  Stefano. 

«  Emmanuel  Filiberto,  per  gratia  di  Dio  duca  di  Savoia,  Chablais,  Aousta  el 
»  Genevese,  prencipe  et  vicario  del  sacro  romano  impero,  marchese  in  Italia, 
»  prencipe  di  Piemonte,  conte  di  Geneva,  Baugè  ,  Romont,  Nizza  et  Asti,  ba- 
»  rone  di  Vaud,  Gex  et  Faucigny,  signore  di  Bressa ,  Vercelli,  del  marchesato 
»  di  Ceva  etc.  etc.  a  tutti  coloro  che  le  presenti  vederanno,  salute. 

«  Fra  le  altre  parti  più  lodate  nel  prencipe  l'una  delle  principali  è  la  libera- 
))  lilà,  la  quale  non  solamente  viene  ad  acquistargli  maggior  nome  et  autorità 
»  appresso  di  ognuno,  ma  di  più  serve  di  stimolo  sì  alli  sudditi,  come  forestieri,  di 
x  talmente  servire,  che  se  ne  rendano  degni  et  meritevoli.  Noi  dunque  volendo, 
»  a  imitatione  de' nostri  maggiori,  usare  di  quella,  massime  verso  de' nostri  cari 
»  et  ben  amati  sudditi  et  servitori,  nel  numero  de'quali  presentandosi  hoggi  il  ma- 
»  gnifico  consigliere  et  governatore  di  Bene  messer  Biagio  Mantone,  il  quale  in 
»  tutti  li  carighi,  che  gli  abbiamo  dati  et  commessi  sì  nelle  guerre  passate  come 
»  dopo  la  causa,  pace  et  restitutione  nei  nostri  Stati,  ci  ha  dato  et  dà  tale  soddis- 
»  fatione,  che  non  solamente  gradiamo  la  servitù  sua,  ma  ancora  lo  giudichiamo 
»  degno  di  essere  riconosciuto  in  particolare  da  Noi  delle  sue  fatiche  :  perciò, 
»  in  consideratione  di  tal  servitù  e  di  quella  che  speriamo  che  egli  debba  fare 
»  all'avvenire,  habbiamo  di  nostra  certa  scienza,  proprio  moto,  piena  possanza 
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»  et  autorità  et  con  partecipazione  del  nostro  conseglio,  con  tutto  quel  miglior 
»  modo  et  forma  che  si  può  di  ragione,  donato  et  doniamo  per  Noi,  nostri 
»  heredi  et  successori  in  perpetuo  al  suddetto  Biagio  Manlone  governatore  di 
»  Bene ,  per  sè,  suoi  heredi  et  successori  et  chi  haverà  causa  et  ragione  da  lui 
»  o  da  loro,  il  castello  di  santo  Stefano,  situato  sopra  le  fini  di  Cherasco,  o  sia 
»  fl  sito  di  esso  per  esser  stato  e  trovarsi  ancora  di  presente  minato,  con  le 
»  terre,  prati,  vigne,  boschi,  gerbi,  edificii  civili  et  rustici,  honori,  preheminenze, 
»  prerogative,  dignità,  ragioni  et  attioni  di  qual  sorta  si  siano,  acque,  acquaggi , 
»  rivaggi,  pascoli,  uso  di  pascolare,  vie  et  aditi  soliti  et  consueti  ;  et  finalmente 
»  ogni  cosa  che  appartenga  et  dependa  da  detto  castello  et  beni,  donandogli 
»  di  più  facoltà  et  possanza  di  ricuperare  et  di  rihavere  tutti  li  beni,  ragioni  et 
»  attioni  spettanti  al  detto  castello,  che  fossino  stati  alienati  da  poi  che  Noi  vi 
»  prendiamo  ragione  mediante  la  restitutione  del  prezzo  principale  sborzato 
»  nelle  predette  alienationi ,  e  nominatamente  dal  molto  diletto  fedel  nostro 
»  messer  Giuseppe  Aschiero  di  Fossano,  moderno  possessore  di  detti  beni,  me- 
li diante  la  restitutione  del  dinaro,  che  legitimamente  constarà  dover  bavere  a 
»  conto  nostro. 

«  Et  inoltre  doniamo  al  detto  Mantone  et  alli  suoi,  come  sopra  ,  autorità  et 
)>  potere  di  fare  et  di  disporre  di  detto  castello  et  beni,  ragioni  et  attioni  sopra 
»  donate  quali  si  siano  a  suo  piacere,  tanto  per  contratto  quanto  distratto,  o  al- 
»  trimente,  sia  per  donatione  tra' vivi  o  per  causa  di  morte,  testamento,  codi- 
»  cillo  o  altre  ultime  volontà,  spogliandoci  Noi  di  detto  castello,  beni,  ragioni 
»  et  attioni ,  et  investendone  il  detto  governatore  et  suoi ,  come  sopra  ,  per  la 
»  concessione  delle  presenti,  costituendosi  di  tenere  et  possedere  li  detti  ca- 
»  stello,  beni,  ragioni  et  attioni,  al  nome  di  detto  Biagio  Mantone  et  sino  a  tanto 
»  che  egli  ne  abbia  tolto  il  reale,  attuale  et  corporale  possesso,  o  quasi  possesso, 
»  il  quale  li  sia  lecito,  e  così  li  permettiamo,  di  prendere  ogni  volta  che  li  piacesse, 
»  senza  aspettare  altra  licenza  da  Noi  o  da  alcuno  nostro  magistrato  :  Et  occor- 
»  rendo  che  per  conto  delle  cose  sopradonate,  ovvero  di  alcuna  di  esse,  al  sud- 
»  detto  governatore  Mantone  et  suoi,  come  sopra,  fosse  data  molestia  et  fastidio, 
»  massime  dagli  eredi  del  fu  nostro  consigliere  et  presidente  della  nostra  Ca- 
»  mera  de' Conti,  messer  Giovanni  Giacomo  Rodolfo  (sic)  o  da  altri,  promet- 
»  damo  di  difenderlo  et  tuorne  la  protettione  ad  ogni  semplice  denuciatione  , 
»  che  faranno  al  nostro  podestà,  che  sarà  in  quel  tempo  in  Cherasco,  senza  che 
»  si  ricerchi  maggior  formalità,  et  di  vantaggio  resteremo  obbligati,  et  così  prò- 
»  mettiamo  per  le  presenti ,  quali  haveranno  forza  di  contratto  giurato  che  in 
»  caso  che  da  Noi  o  nostri  heredi  et  successori,  ovvero  dalla  nostra  Camera  dei 
»  Conti,  che  è  di  presente  et  sarà  per  l'avvenire,  si  venesse  alla  rescissione  o 
»  contraventione  della  presente  donatione,  o  fossero  detti  beni  evitti  da  essa 
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>i  Camera,  che  prima  et  avanti  ogni  altra  cosa  saremo  allora  e  saranno  i  nostri 
»  successori  tenuti  sborzare  et  realmente  pagare  al  detto  governatore  Biagio 
»  Mantone,  o  alli  suoi  heredi  et  successori  et  a  chi  havranno  causa  et  ragione 
»  da  lui  et  da  loro ,  la  somma  de'  dinari  che  si  troverà  haver  pagato  al  detto 
»  Aschiero  o  altri  detentori  de' delti  castello  et  beni  donati  con  lutti  li  miglio- 
»  ramenti  tanto  utili  che  necessari,  quali  saranno  slati  fatti  realmente  et  effet- 
)>  tualmente  dal  detto  Mantone  in  delti  beni,  ad  estimazione  de  esperti,  giunto 
»  il  giuramento  di  esso  Mantone  o  di  chi  haverà  causa  da  lui,  et  insieme  la 
»  somma  di  scuti  duemillia  di  tre  libbre  nostre  l'uno,  qual  in  tal  caso  di  detta 
»  scienza,  piena  possanza  et  gratia  speciale  Noi  li  habbiamo  donato  et  doniamo 
»  in  considerazione  della  suddetta  servitù  fatta  per  addietro  et  quella  che  spe- 
li riamo  che  egli  farà  all'avvenire  : 

«  Et  oltre  a  ciò  gli  doniamo  il  quarto  dinaro  che  detta  nostra  Camera  po- 

»  irebbe  dimandargli  per  conto  delle  cose  sopra  donate  et  ciascuna  di  esse. 

u  Mandiamo  per  tanto  et  comandiamo  a  tutti  nostri  ministri,  officiali,  vassalli 

«  et  sudditi  et  massime  alli  mollo  magnifico  et  magnifici  consiglieri  carissimi , 

»  li  Presidente  et  Maestri  Auditori  di  nostra  Camera  suddetta  de'  Conti ,  che 

»  debbano  osservar  et  fare  ossen  are  compitamente  la  presente  nostra  donatione? 

>>  et  a  detta  Camera  di  verificarla  et  interinarla  secondo  sua  forma  ci  tenore 

»  senza  eccezione,  nè  domandar  al  detto  governatore  il  quarto  dinaro  delle 

»  cose  donate,  quali,  come  sopra,  gli  abbiamo  rimesso,  non  ostante  ogni  legge, 

»  statuto,  decreto,  ordine,  regole  et  mandamento  di  detta  Camera,  massime 

»  prohibitivo  dell'ali  enatione  dei  beni  nostri  e  del  nostro  patrimonio,  quali  vo- 

»  gliamo  che  se  abbiano  qui  per  inserti  et  espressi ,  et  non  ostante  il  defletto 

»  della  insinuatione  di  detta  donatione.  Al  che  tutto  habbiamo  di  delta  certa 

»  scienza ,  piena  possanza  et  autorità  suprema  in  questo  fatto  et  per  questa 

»  volta  solamente  derogalo  et  deroghiamo  et  alia  derogatoria  della  derogatoria 

))  in  quelli  contenuta,  volendo  che  queste  servano  a  detta  nostra  Camera  di 

>)  prima,  seconda,  terza  et  perentoria  giussione,  liberando  in  quanto  fi  a  bisogno 

»  detti  Presidente  et  Auditori  dal  giuramento  che  ci  hanno  prestato  di  non 

)>  consentire  ad  alcuna  alienazione  del  nostro  patrimonio  ,  et  beni,  del  quale  il 

»  releviamo. 

«  Et  inoltre  comandiamo  et  inbibiamo  alli  mollo  diletti  fedeli  nostri ,  li  sin- 

»  daci,  uomini  et  comunità  del  detto  luogo  di  Cherasco,  che  per  conto  delle 

»  taglie  et  carrighi  occorsi  dal  tempo  che  habbiamo  tenuto,  o  altri  per  Noi ,  il 

»  castello  et  beni  di  san  Stefano  sopradonati,  non  diano,  nè  permettano  esser 

»  donata  alcuna  molestia  od  impedimento  o  vero  disturbo  al  suddetto  Biagio 

))  Mantone  governatore,  nè  alli  suoi,  ora  e  per  l'avvenire,  anzi  lo  lascino  per  tal 

«  conto  in  pace  senza  ricercargliene  cosa  alcuna.  Che  così  vogliamo  et  Ci  piace 
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»  comandando  a' detti  ministri  et  officiali ,  massime  a  quelli  di  Cherasco,  che 
»  così  lo  facciano  osservare  et  debbano  eseguire,  qualunque  cosa  a  ciò  contraria 
»  non  ostante. 

u  Et  in  fede  riabbiamo  firmato  le  presenti  di  propria  mano  et  fattovi  apporre 
»  il  segno  del  nostro  solito  sigillo. 

«  Dato  in  Torino  alli  quindici  febbraio  mille  cinquecento  sessanta  nove. 

EMMANUEL  FILIBERTO. 

«  V.  Stroppiana.  Caluxio». 

Approvava  ed  interinava  la  Camera  ducale  addì  12  marzo  seguente  le  so- 
praddetta amplissima  donazione  per  il  seguente  suo  «  arresto  d' internazione 
»  delle  patenti  di  donazione,  fatta  al  signor  Biagio  Manto  ne  governatore  di 
»  Bene  del  castello  di  s.  Stefano  sulle  fini  di  Cherasco. 

<(  Viste  per  la  Camera  le  lettere  patenti  per  Sua  Altezza  concesse  al  signor 
»  Biagio  Mantone,  suo  consigliere  et  governatore  di  Bene ,  per  le  quali  et  per 
»  le  cause  in  esse  contenute  detta  Sua  Altezza  ha  donato  ad  esso  signor  gov»^- 
n  natore  il  castello  di  santo  Stefano,  situato  sopra  le  fini  di  Cherasco,  o  sia  il 
»  sito  di  esso  con  le  terre,  prati,  boschi,  vigne,  edificii  civili  et  rustici  ,  honori, 
)>  preheminenze,  prerogative,  dignità,  ragioni  et  attioni  di  qual  sorta  si  siano, 
»  acque,  acquaggi,  rivaggi,  pascoli,  uso  di  pascolare,  vie  et  aditi  soliti  et  consueti, 
»  et  finalmente  ogni  cosa  che  appartenga  et  dependa  da  detto  castello  et  beni , 
»  et,  come  più  ampiamente  si  vede  per  esse  lettere  datte  nella  presente  città  il 
»  quindici  di  febbraio  prossimamente  passato,  segnate  et  sigillale  in  debita  forma. 

«  Vista  parimente  la  supplicazione  presentata  alla  detta  Camera  per  parte  del 
»  detto  signor  governatore,  sotto  li  dieci  del  presente  mese,  acciocché  le  dette 
»  lettere  gli  fossero  interinate,  admesse  et  approvate,  secondo  sua  forma,  mente 
»  et  tenore  ;  le  conclusioni  et  consentimento  sopracciò  presentate  per  il  procu- 
»  ratore  patrimoniale,  signato  Sardo,  et  ogni  cosa  ben  considerata,  la  detta  Ca- 
»  mera  facendo  ragione  sopra  la  detta  rccchiesta  et  attesa  la  forma  delle  dette 
»  lettere  et  le  clausole,  derogationi  et  absolutione  dal  giuramento  in  esse  con- 
»  tenuto,  ha  interinato,  admesso  et  approvato  le  suddette  lettere  di  donalione 
»  sì  come  per  le  presenti  le  interina,  admette  et  approba  secondo  sua  forma  , 
»  mente  et  tenore  ,  ordinando  che  il  detto  signor  governatore  impetrante  et  li 
»  suoi  heredi  et  successori  et  chi  havrà  ragione  et  causa  da  loro  goderanno 
»  del  beneficio,  utile  et  commodo  di  esse  lettere ,  le  quali  saranno  registrate 
»  ne'  registri  di  detta  Camera ,  acciocché  ad  esse  si  possa  haver  ricorso  sempre 
»  che  sia  d'uopo. 

«  Pronunciato  in  Turino  li  dodici  di  marzo  lo69. 
«  Gallatetu  P. 

Bentio.  Ferrerò  ». 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  14  3 
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(Estratto  dall'originale  registro  delle  interinazioni  I068  in  ioli),  n.  5,fol.  116, 
ne'  R.  archivi  camerali  ). 

Moriva  intanto,  come  abbi  a  m  di  già  accennato,  il  predetto  cav.  governatore 
Biagio  Mantone  l'anno  I088  senza  aver  lasciato  discendenza;  però  con  suo  te- 
stamento dell' istesso  anno  dettalo  addi  lo  febbraio  al  notaio  Della- Valle,  isti- 
tuiva in  suo  erede  ne' beni  e  nel  castello  di  s.  Stefano  il  figlio  che  avea  già  in- 
nanzi adottato,  Giulio  Cesare  Mentone. 

Questi  pure  fu  capitano  di  segnalato  valore,  quale  si  dimostrò  in  molli  in- 
contri di  guerra  servendo  sotto  gli  stendardi  del  duca  Carlo  Emmanuele  I ,  e 
massime  per  la  presa  ardimentosa  che  fece  per  ben  due  volte  della  città  d'Alba 
negli  anni  1615  e  1G17  sotto  il  comando  del  governatore  di  Cherasco,  Ales- 
sandro Guerrini. 

A  quest'onore  aggiunse  egli  la  lode  di  pio  e  generoso  signore,  perchè  contri- 
buiva per  la  fondazione  dell'eremo  di  Selvamaggiore,  fatta  circa  l'anno  1625 
sulle  fini  pure  di  Cherasco  ed  a  breve  distanza  dal  castello  di  santo  Stefano,  con 
la  cospicua  donazione  d'una  cascina,  quasi  essa  sola  sufficiente  alla  manutenzione 
di  quei  religiosi,  come  si  deduce  dalle  parole  dell'abate  D.  Valèriano  Castiglione, 
al  capo  9  della  sua  vita,  (MS)  del  venerabile  Alessandro  de' marchesi  di  Ceva  , 
fondatore  nel  1602  del  già  famosissimo  eremo  di  Torino,  citato  dal  chiarissimo 
Tenivelli,  Biografia  Piemontese,  decade  iv,  parte  11,  pag.  570. 

Resse  ancora  il  capitano  Giulio  Cesare  Mentone  l'amministrazione  delle  cose 
della  sua  patria  esercitando  l'ufficio  di  sindaco  negli  anni  1606,  1617  e  1622  • 
ma  indi  a  poco  essendo  mancato  egli  pure  senza  discendenza  maschile,  pas- 
savano i  beni  ed  il  castello  di  s.  Stefano  in  eredità  alle  sue  figlie.  Ma  queste  li 
perdettero  ben  presto,  perchè  non  curandosi  esse  di  soddisfare  alle  pubbliche 
gravezze,  furono  in  fine  obbligale  a  dismetterli  in  favore  della  stessa  comunità 
di  Cherasco,  la  quale  per  istromento  de'  17  marzo  !6o4,  rogato  Alessandro 
Prono,  insinuato  nel  pubblico  ufficio  al  libro  36;  cart.  186,  ne  fece  poi  vendita 
al  signor  Giovanni  Guglielmo  del  fu  Pietro  Casseno. 

Nella  famiglia  di  questi  Casseni ,  poi  detti  Cassini ,  conti  di  Merindol  (1722) 
i  sopradddelti  beni  col  castello  di  s.  Stefano  si  mantennero  sino  a' nostri  giorni 
(1839),  e  il  castello  fu  ristaurato  in  nuova  forma  per  servire  di  villeggiatura  alla 
medesima.  Ma  in  quell'anno  essendosi  del  tutto  spenta  quella  nobile  prosapia, 
fu  chiamato  a  succedere  nelle  ragioni  ereditarie  di  essa ,  e  per"»  nel  posse- 
dimento del  suo  patrimonio  il  signor  conte  e  cavaliere  Annibale  Galateri  di 
Genola,  ìiià  dei  maggiordomi  della  corte  di  S.  M.  il  re  Carlo  Alberto. 

Queste  sono  state  le  vicende  della  chiesa  e  del  castello  detto  di  santo  Stefano 
del  Bosco,  del  quale  questo  solo  ancora  soggiungeremo,  che  fu  il  medesimo  dal 
re  Carlo  Emmanuele  III  infeudato  con  titolo  baronale  alla  famiglia  Oreglia  di 
Bene  ,  per  patenti  del  10  aprile  fl  ^  78. 
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Ora  volendo  portar  qualche  memoria  su  la  chiesa  e  il  priorato  di  s.  Maria  di 
Villette,  giovi  anzi  tutto  ripetere  qui  che  questa  antica  villa  esisteva  pur  essa 
a  non  molta  distanza  da' già  menzionati  castelli  di  s.  Stefano  e  di  Cayrasco,  e 
determinatamente  al  meriggio  di  quello  di  Monfalcone  rimpetto  a  Cervere. 

Nel  diploma  dell'imperatore  Ludovico  III  dell'anno  901  in  favore  di  Eilulfò 
vescovo  di  Asti,  si  è  già  veduto  come  sin  da  que' tempi  un'altra  principal  chiesa 
ivi  pur  sorgesse  sotto  l'invocazione  di  s.  Gregorio  {Ecclesia  s.  Gregoriì  de  Villa)  ; 
la  quale  fu  quella  stessa,  il  cui  titolo  con  tutte  le  suppellettili  fu  trasferito  in 
una  chiesa  edificata  in  Cherasco,  dove  poi  verso  il  secolo  xvi  fu  eretta  in  par- 
rocchia e  appellata  pievania. 

Benché  non  ci  sia  pervenuto  alcun  documento  per  accertare  l'epoca  precisa 
della  fondazione  della  suddetta  chiesa  di  s.  Maria,  essa  sembra  per  altro  doversi 
riferire  al  principio  almeno  del  secolo  xi ,  però  che  egli  è  certo  che  Abellono  e 
Robaldo  possedevano  de' beni  nel  luogo  di  s.  Gregorio,  i  quali  erano  loro  perve- 
nuti per  egual  parte  col  terzo  fratello  Aicardo  dalla  eredità  del  loro  padre  Ali- 
neo II.  Ora  siccome  egli  è  ancora  certo  che  all'  epoca  della  dotazione  del 
monistero  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  fatta  nel  1028,  gli  donava  Abellono  la  metà 
de'  beni  da  esso  posseduti  in  s.  Gregorio  ;  però  è  lecito  di  supporre  che  la  stessa 
donazione  per  la  parte  sua  propria  già  dieci  anni  prima  avesse  fatta  il  suo  fra- 
tello Robaldo  al  monastero  che  egli  fondava  nella  terra  di  Cervere. 

Ma  comunque  ciò  sia,  sappiamo  che  nel  1271  erano  i  beni  del  priorato  di 
Villette  goduti  da' signori  di  Monfalcone,  forse  per  certo  mutuo  di  denaro,  di  cui, 
per  quanto  pare ,  erano  essi  creditori  verso  il  monastero  di  Cervere.  Il  docu- 
mento, onde  abbiam  tratta  questa  notizia ,  è  una  pergamena  originale  esistente 
ne'R.  archivi  di  Corte  in  data  del  1271,  26  agosto,  la  quale  contiene  un'obbli- 
gazione passata  dal  priore  del  monastero  di  Cervere  D.  Guido  Farengi  in  favore 
di  Guglielmo  Lunelli  per  la  somma  capitale  di  centotrenta  lire  astesi  da  questi 
mutuategli  per  impiegarle  nella  riparazione  delle  case  del  monistero,  nel  prov- 
vedere a' bisogni  de' suoi  monaci  e  nel  rivendicare  le  ragioni  dello  stesso  mona- 
stero sopra  alcune  decime  ed  altri  beni  ;  ed  infine  nel  soddisfare  i  signori  di 
Monfalcone  de' loro  crediti,  per  l'interesse  de' quali  si  godevano  i  frutti  delle 
possessioni  della  chiesa  di  Villette. 

Ecco  il  tenore  di  questo  istromento  che  riferiamo  in  volgare  : 

«  Nell'anno  del  Signore  millesimo  ducentesimo  settantesimoprimo ,  indi- 
zione xiv,  nel  sesto  giorno  dello  scadente  mese  di  agosto  (1),  in  Clayrasco 

(1)  E  necessario  che  qui  si  ponga  mente  alla  data  che  si  scorge  in  questo  documento,  la  quale  ci  fa  cono- 
scere una  nuova  maniera  di  segnare  i  giorni  del  mese  che  a  questi  tempi  pur  molto  usavasi. 

Incominciò  questa  nuova  foggia  ad  introdursi  dopo  il  secolo  x  presso  alcuni  cronisti  e  notai  italiani,  e 
fu  imitata  qualche  volta  anche  dai  notai  francesi. 

Per  essa  dividevasi  il  mese  in  due  parti ,  terminando  la  prima  ai  quindici,  se  il  mese  era  composto  di  trenta 
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(Cherasco),  presenti  e  testi  rogali  Bertolino  Anglerio,  Raimondo  Lunello , 
Nicoletto  de  Astexano  e  Guglielmo  de  Conchis,  cherico  del  signor  priore  di 
Cervere. 

II  signor  Guido  Parenti,  priore  del  monastero  di  Cervere,  per  la  massima 
utilità  dello  stesso  monastero,  e  vuoisi  intendere  per  causa  di  comprare  due  buoi 
da  Ottone  Romanixio,  e  pel  fine  di  far  le  spese  che  vuole  la  lavoratura  dello 
stesso  monastero,  per  ragione  ancora  di  far  le  necessarie  riparazioni  alle  case 
del  medesimo  e  di  comprare  tutte  le  altre  cose  che  sono  necessarie  al  bisogno 
del  vitto  e  vestiario,  così  di  detto  priore,  come  degli  altri  che  convivono  seco 
nello  stesso  monastero,  ed  anche  per  redimere  certa  decima  che  già  godeva  nel 
territorio  di  Vignolo,  e  una  vigna  situata  nelle  fini  e  territorio  di  Demonte,  e  pa- 
rimente per  aver  mezzi  per  le  spese  che  si  hanno  da  fare  presso  il  signor  sene- 
scalco  della  Lombardia  per  il  re  di  Sicilia  affine  riacquistare  e  riavere  i  diritti 
spettanti  al  sopraddetto  monastero  ed  alle  chiese  sottoposte  alla  giurisdizione  del 
medesimo,  e  infine  per  satisfare  de'debiti  che  si  hanno  coVignori  di  Montefalcone, 
che  occupavano  le  possessioni  della  chiesa  di  Villette  e  percepivano  i  frutti 
delle  medesime,  confessò  di  aver  avuto  e  ricevuto  di  puro  capitale  dal  signor 
Guglielmo  Lunello,  figlio  del  signor  Urico  Lunello,  lire  centotrenta  di  buoni 
denari  astesi  in  moneta,  de' quali  si  tenne  per  soddisfatto  e  pagato,  rinunziando 
alla  eccezione  della  non  numerata  pecunia  ,  o  della  medesima  ricevuta  e  non 
consegnata  a  lui,  di  frode  (doli  mali,  et  in factum  condicioni)  senza  causa  o  per 
causa  ingiusta  e  con  la  speranza  di  una  futura  numerazione. 

«  Il  detto  signor  priore  promise  e  convenne  di  dare,  rendere,  restituire  e  pa- 
gare la  slessa  quantità  di  denaro  allo  stesso  signor  Guglielmo  stipulante  o  a  un 

giorni,  ed  ai  sellici,  se  di  trentuno.  1  giorni  della  prima  parte  erano  dinotati  col  vocabolo  infrante,  o 
ingrediente  mense,  serbandosi  in  esso  l'ordine  progressivo  e  diretto  Quindi,  per  segnare,  ad  esempio, 
il  giorno  dodici  maggio  dicevasi  die  daodeciina  infrante  madio.  —  Ma  dovendosi  notare  i  giorni  della 
seconda  pai  te,  la  formola  era  exeunte  o  stante  od  instante  mense  e  >i  procedeva  con  ordine  retrogrado, 
cosicché  il  penultimo  giorno  era  il  secondo,  ed  il  terz'ullimo  il  terzo,  e  così  discorrendo  degli  altri.  Nell'ili 
limo  giorno  del  mese  però  non  usavasi  simile  frase,  ma  solamente  esprimevasi  die  ultima. 

Con  queste  regole  si  comprenderà  che  il  dire  il  giorno  sesto  dello  scadente  agosto  (die  sexta  exeunte 
augusto),  in  qual  giorno  fu  scritta  la  carta  che  diede  luogo  a  queste  osservazioni,  era  lo  stessso  che  dire 
il  giorno  sesto  prima  del  finire  di  agosto,  e  per  conseguenza  il  giorno  veutisei  di  questo  mese;  con  qual  modi» 
si  comprenderà  medesimamente  che  se  fosse  detto  die  sesta  infrante  augusto,  sarebbe  quanto  il  «lire  il  giorno 
sesto  dopo  il  principio  dello  stesso  mese.  —  Eppure  spesse  volte  fuvvi  chi,  uiente  curandone  la  differenza,  ha 
creduto  che  lo  stesso  giorno  indicasse  tanto  V  intrans  che  Vexiens  mensis- 

Notiamo  però  che  alcune  volte  simile  metodo  non  venne  adottato  nel  computo  ,  quantunque  l'espressione 
sia  stata  usata  :  ritrovammo  alcuni  documenti  che  ci  hanno  di  ciò  convinti.  —  Nel  1290  ,  per  esempio, 
Filippo  di  Savoia,  che  fu  poi  principe  di  Acaia,  composte  le  differenze  collo  zio  conte  Amedeo  V  ,  prese  il 
possesso  dei  dominii  del  Piemonte.  La  carta  per  cui  ne  consta ,  ha  la  data  del  giorno  vigesimo  quarto 
ereuntis  febroarii  (Datta,  Storia  dei  principi  di  Acaia,  li,  27).  Egli  è  evidente  che  il  di  24  di 
febbraio  ivi  espresso  colla  formola  exeuntis  non  può  convenire  ad  altro  che  al  giorno  vero  numerico 
ventiquattro. 
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suo  certo  inviato,  dalla  prossima  festa  di  s.  Michele  insino  all'anno  prossimo  se- 
guente, e  che  lo  pagherebbe  dovunque  si  fosse  convenuto,  incaricandosi  di  ogni 
danno,  perdita  e  interesse  che  il  dello  signor  Guglielmo  avesse  a  patire  o  a  so- 
stenere per  esigere  e  ricuperare  i  predetti  denari  in  giudizio  o  fuori,  credendo 
allo  stesso  signor  Guglielmo  sulla  semplice  di  lui  parola,  senza  alcun  giuramento, 
senza  testimonianze  e  senz' altre  prove  della  suddetta  quantità  di  mutuo  e  delle 
spese  che  il  prefato  signor  Guglielmo  dicesse  aver  dovuto  perciò  fare  ricevendo 
in  imprestito  da  altri  la  preindicata  quantità  di  denaro  sotto  certo  interesse. 

«  Per  la  osservanza  ed  esecuzione  di  tutte  le  quali  cose  obbligò  allo  stesso 
signor  Guglielmo  tutti  i  beni  del  monastero,  cioè  le  terre  eulte  e  inculte  , 
i  boschi  e  le  vigne,  le  rendite  e  in  una  parola  tutte  le  altre  cose  spettanti  al 
predetto  monastero,  e  le  terre  della  chiesa  e  le  possessioni  di  Villette  e  i  frutti 
di  tutte  le  possessioni  tanto  di  esso  monastero,  quanto  della  chiesa  di  Villette  e 
delle  rendite  loro. 

«  Di  tutte  le  quali  possessioni,  o  quasi  possessioni,  il  predetto  signor  priore 
sino  da  questo  momento  dichiara  di  tenere  a  nome  del  detto  signor  Guglielmo 
il  possesso  o  quasi  possesso  ;  il  qual  possesso  il  detto  signor  Guglielmo  possa 
trarre  a  se  sempre  quando  a  lui  sembrerà  bene  di  trarlo,  e  possa  ritenerlo  senza 
licenza  di  alcun  giudice  o  magistrato,  dopo  che  sia  scorso  il  termine,  e  fino  a  tanto 

che  sia  integralmente  satisfatto  di  tutte  le  cose  predette,  sino  a  del  sopradetto. 

Ed  io  Federico  Toscano  notaio  assistetti  rogato  a  questi  atti  e  scrissi  » . 

D.  Giovanni  La  Garda,  o  Della  Garda,  era  il  priore  di  s.  Maria  di  Villette  nel- 
l'anno 1273,  e  nel  già  soprariferito  documento  del  24  settembre  abbiam  veduto 
com'egli  si  dichiarasse  priore  di  Villette, suddito  del  detto  monastero  di  Cervere. 
Egli  è  lo  stesso  che  di  poi  intorno  al  1288  passava  al  governo  del  priorato  di 
Cervere,  e  di  cui  restano  a  riferirsi  parecchi  atti  importanti. 

Di  uno  di  questi  opportunamente  ci  occorre  di  qui  citare  il  sommario  tal  quale 
si  legge  nel  già  indicato  Inventario  o  Indice  delle  carte  del  monastero  saviglia- 
nese  del  P.  Isidoro  da  Parma  ;  ed  è  l'alto  di  procura ,  per  cui  il  sopraddetto 
priore  D.  Giovanni  La  Garda  deputava  il  priore  di  s.  Iffredodi  Cherasco,  onde 
mettesse  al  possesso  della  chiesa  e  de'beni  di  s.  Maria  di  Villette  certi  Ca\rosio, 
padre  e  figlio  pur  di  Cherasco. 

Nel  sommario  il  fatto  è  spiegato  con  queste  parole,  ma  al  solito  latine  : 

«  Nell'anno  del  Signore  1288,  addì  19  giugno  ecc. 

Il  signor  Giovanni  De  la  Garda,  priore  di  s.  Teofredo  di  Cervere ,  come  am- 
ministratore e  signore  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Villette  e  delle  altre  chiese  che 
sono  di  pertinenza  del  priorato  di  s.  Teofredo,  costituisce  ed  ordina  D.  Giacomo 
de'  Soleri,  priore  di  s.  Iffredo  di  Cherasco,  suo  procuratore,  perchè  metta  il 
signor  Tommaso ,  figlio  di  Rubo  Cayrosio  e  lo  stesso  Rubo  di  lui  padre  al 
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possesso  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Villette ,  e  de'  beni  e  diritti  alla  medesima 
spettanti. 

Fatto  in  Cherasco  sotto  il  portico  de'LunelIi,  Pietro  Toscano  notaio  ». 

Prova  questo  documento  come  esistesse  già  in  Cherasco  nella  metà  del  se- 
colo xiii  la  chiesa  che  sussiste  ancora  al  giorno  d'oggi ,  sotto  l' invocazione  del 
glorioso  martire  benedettino  s.  Iflfredo,  cui  una  tradizione  antichissima  dice  na- 
tivo di  Cherasco,  o  almeno  di  un  castello  de'suoi  dintorni;  e  come  della  stessa 
chiesa,  soggetta  anch'essa  al  priorato  di  s.  Teofredo  di  Cervere  già  fosse  nel  1288 
investito  col  titolo  anche  di  priore  il  monaco  D.  Giacomo  de'Soleri. 

Quest'antica  chiesa  abbandonata  da'  monaci  benedettini  intorno  al  1355,  fu  poi 
un  secolo  appresso  fatta  ristorare  dal  priore  di  s.  Teofredo  di  Cervere,  D.  Be- 
nedetto Lunelli,  del  quale  dovremo  fra  poco  fare  più  esplicita  menzione. 

Nell'anno  poi  1587,  quando  fu  perduta  o  dimenticata  affatto  dagli  stessi 
monaci  di  s.  Benedetto  ogni  loro  ragione  sopra  questo  priorato,  era  in  essa 
chiesa  fondata  la  pia  Confraternita  del  Ss.  Crocifisso,  che  fu  pure  denominata 
della  Misericordia,  a  spese  della  quale  si  rifabbricava  ed  ampliava  poscia  a  varie 
riprese  l'odierno  oratorio  di  s.  Iflfredo. 

Ma  la  chiesa  di  s.  Maria  di  Villette  non  ebbe  per  lunga  pezza  i  suoi  priori, 
perchè  nel  principio  del  secolo  xiv  per  decreto  dell'abbate  del  monastero  di 
s.  Teofredo  di  Annisy  era  per  sempre  all'avvenire  riunita  con  tutti  i  suoi  diritti, 
beni  e  pertinenze  al  priorato  di  Cervere,  al  quale  presiedeva  allora  il  monaco 
fra  Nicolino  Quaglia. 

Questa  unione,  la  quale  fu  pure  conosciuta  dal  chiarissimo  Durandi,  era  tut- 
tavoka  da  lui,  nel  suo  Piemonte  Cispadano,  pag.  137,  erroneamente  attribuita 
all'anno  1288.  Noi  la  restitueremo  nella  sua  vera  epoca  riferendo  qui  le  parole 
stesse  con  cui  nel  suddetto  Indice  si  trova  registrata  nel  1328  sotto  li  2  giugno, 
ne' primi  tempi  del  regno  di  Filippo  IV  de' re  di  Francia  ,  primo  della  casa 
di  Valois,  il  quale  per  l'appunto  regnò  dall'anno  1328  a' 22  agosto  del  1350. 
E  sono  queste  esse  le  parole  del  Sommario  : 
«  Nell'anno  1328,  addi  2  giugno,  ecc. 

Fra  Bernardo,  abbate  del  monastero  di  s.  Teofredo  della  diocesi  aniciense, 
regnando  Filippo  re  de'franzesi,  unisce  in  perpetuo  al  monastero  di  s.  Teofredo 
della  diocesi  torinese  il  priorato  di  s.  Maria  di  Villette  della  diocesi  astese ,  con 
tutti  i  diritti  e  le  pertinenze  sue,  salva  l'obedienza  e  la  dipendenza  d'ambedue 
i  priorati  predetti,  e  vuoisi  dire  di  quello  di  s.  Maria  e  di  quello  di  s.  Teo- 
fredo al  prefato  monastero  di  s.  Teofredo  d'Annisy. 

Fatto  nel  capitolo  del  monastero  ora  menzionato.  Marco  Paucardi  pubblico 
notaio  di  regia  autorità». 

Però  dopo  che  fu  unito  anch'esso ,  come  poi  si  dirà,  nell'anno  1457,  il 
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priorato  di  Cervere  all'abbazia  e  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano ,  passava 
di  là  a  pochi  anni  la  sopraddetta  chiesa  di  s.  Maria  di  Villette  sotto  la  dipen- 
denza del  proposito  di  s.  Pietro  di  Cherasco,  che  era  di  quel  tempo  il  celebre 
dottore  Vasino  Malabaila,  monaco  benedettino,  del  quale  già  superiormente 
abbiamo  fatta  menzione. 

Compivasi  questa  unione  con  la  sovrana  approvazione  pontifìcia,  la  quale 
Pio  II  (Enea  Piccolomini)  attestava  con  sua  bolla  in  data  de' 24  marzo  1462  , 
di  cui  parimente  crediamo  non  inutile  di  qui  riportare  il  sommario,  quale  si 
legge  nel  succitato  Indice  : 

«  Nell'anno  1462,  addì  24  marzo  ecc.  Pius  II  Pontifex  Maximus  

manda  al  priore  del  priorato  di  s.  Secondo  di  Torre  Rossa  della  diocesi  astese  , 
e  ad  Antonio  Tagliaferro  canonico  d'Asti,  in  favore  di  frate  Vasino  de'Malabaila, 
dottore  in  un  ed  altro  diritto,  astese,  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  preposto  ed 
amministratore  del  monastero  e  della  chiesa  di  s.  Pietro  di  Manzano  di  Ghe- 

rasco,  dell'ordine  de' canonici  regolari  di  s.  Agostino  della  diocesi  astese  

perchè  chiamati  quelli  che  devono  essere  chiamati,  e  uditi  coloro  che  han  diritto 
di  essere  uditi,  facciano  che  si  uniscano  e  si  mantengano  unite  alla  predetta 
prepositura  i  diritti  che  le  competono  sopra  il  priorato  di  s.  Maria  di  Villette  

Datum  Romae  apud  s.  Petrum,  Pontijicatus  anno  iv,  etc.  ». 

Ma  la  chiesa  di  s.  Maria ,  appellata  altrimenti  delia  Madonna  di  Villette ,  ro- 
vinando nel  seguito  de' tempi  per  la  sua  vetustà,  fu  in  appresso,  circa  l'anno 
1612,  come  ne  attesta  il  Voersio  (nel  luogo  citato  pag.  104),  rifatta  a  spese  del 
signor  Giovanni  Francesco  Mentone  «  per  la  molta  sua  cristiana  pietà  e  per  il 
singolare  amore  che  portava  alle  cose  di  Dio  ed  al  giovamento  del  prossimo  ». 
Questa  chiesa  sussiste  ancora  ne' nostri  giorni  nella  regione  che  si  denomina  di 
Paillette,  sebbene  or  ci  si  indichi  sotto  l'invocazione  di  s.  Grato  ;  ed  a  non  molta 
distanza  dalla  medesima,  nella  regione  che  appellasi  di  S.  Gregorio,  si  vede 
un'altra  cappella  dedicata  a  s.  Defendente,  la  quale  circa  il  1676  fu  rifabbricata 
sulle  rovine  della  pur  dianzi  mentovata  chiesa  di  s.  Gregorio  (5.  Gregorii 
de  Prilla),  l'esistenza  della  quale  abbiam  veduto  che  si  distende  al  di  là 
dell'anno  901. 

Di  questa  regione  di  s.  Gregorio  insieme  con  quella  vicina,  che  dicesi  di 
s.  Giovanni  di  Sarmazza,  era  poi  investita  con  titolo  e  dignità  comitale  l'antica 
cheraschese  famiglia  degli  Icheri,  già  de' vassalli  di  Gavallerleone  ,  per  lettere 
patenti  del  re  Carlo  Emanuele  III  del  5  settembre  1762. 

Sono  queste  le  notizie  non  prima  d'ora  conosciute,  ne  da  altri  raccolte  ,  le 
quali  noi  abbiamo  stimata  util  cosa  di  riferire  intorno  ad  alcune  delle  chiese  ed 
a'  priorati  già  dipendenti  dal  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere,  dalla  pia  libe- 
ralità di  Robaldo  generosamente  dotalo. 


Ora  ripigliando  la  narrazione  delle  vicende  principali  che  questo  subì,  comin- 
cieremo  dal  dire  che  ardevano  verso  il  1228  gravi  controversie  intorno  a'  loro 
particolari  diritti  sulle  decime  tra  D.  Gregorio  Quaglia,  priore  di  questo  mona- 
stero da  una  parte,  e  D.  Pietro  de  Viciis,  rettore  della  chiesa  de'  ss.  Martino  e 
Faustino  del  vicino  luogo  delle  Fontane  e  D.  Giovanni  de  Lellis,  rettore  pur 
esso  della  chiesa  dello  stesso  luogo,  dall'altra. 

Ma  con  atto  del  9  marzo  di  quell'anno  stesso  ne  facevano  poi  solenne  com- 
promesso nel  dottore  di  leggi  D.  Georgio  Lunelli,  prevosto  della  chiesa  di 
s.  Pietro  di  Cherasco,  del  signor  Pietro  Blanqui  o  Bianchi,  dottor  di  leggi  e  vi- 
cario generale  di  Cherasco,  e  in  D.  Arnaudo,  priore  di  s.  Andrea  di  Bra,  promet- 
tendo di  stare  alla  loro  sentenza  sotto  pena  di  cento  fiorini.  La  qual  sentenza 
infatti  con  pieno  consenso  delle  parti  veniva  poi  pronunziata  nel  dì  lo  del  se- 
guente giugno  nella  stessa  chiesa  di  s.  Pietro  di  Cherasco. 

Di  questi  due  atti  già  in  altro  luogo  abbiamo  fatto  cenno  in  occasione  che  ci 
è  occorso  di  citare  il  nome  di  Antonio  Tapparello,  canonico  di  essa  chiesa,  onde 
provare  che  la  chiesa  di  s.  Pietro  di  Cherasco  era  già  retta  sin  prima  di  quei 
tempi  da' canonici  regolari,  anzi  che,  come  piacque  a  taluno  di  asserire  senza 
fondamento,  da' monaci  dell'ordine  di  s.  Benedetto. 

Qui  però  è  luogo  di  riferire  per  disteso  i  suddetti  due  documenti ,  così  come 
li  abbiamo  tratti  da'R.  archivi  di  Corte,  onde  si  possa  riconoscere  con  quali  patti 
e  con  quali  accordi  si  mettesse  termine  alle  suddette  controversie  e  liti. 

Ecco  dunque  primo  l'atto  della  compromessione,  al  quale  susseguirà  quello 
della  sentenza  che  fu  pronunziata  dagli  arbitri  dopo  considerate  le  rispettive 
ragioni  : 

u  Nel  nome  di  Cristo.  Amen.  Nell'anno  del  Signore  millesimo  ducentesimo 
ventottesimo,  indizione  iv,  ed  in  martedì  nove  dell'andante  maggio. 

Nella  presenza  degl'infrascritti  testi.  Per  il  tenore  di  questo  istromento  sia  a 
tutti  manifesto,  che  essendo  questioni ,  discussioni  e  controversie  tra  il  venerabile 
signore  Georgio  Quaglia,  priore  del  monastero  di  s.  Teofredo  a  nome  del  suo  mo- 
nastero e  della  chiesa  da  una  parte,  ed  i  venerabili  signori,  quali  erano  Pietro  de 
Viciis ,  rettore  della  chiesa  vecchia  di  s.  Martino  e  di  s.  Faustino  delle  Fontane, 
e  Giovanni  de  Lellis,  rettore  della  chiesa  delle  Fontane,  diocesi  torinese,  dal- 
l'altra parte, per  occasione  delle  decime,  che  il  detto  signor  priore  pretendeva 
a  nome  del  suo  monastero  per  certi  istromenti,  come  consta  ;  le  quali  questioni  si 
vertevano  in  presenza  dell'egregio  signore  Georgio  Lunelli ,  preposto  della  chiesa 
di  Cherasco,  delegato  apostolico.  Ed  ecco  che  personalmente  costituite  le  dette 
parti  in  presenza  del  reverendo  signor  preposto ,  come  sopra ,  volendo  in  modo 
amichevole  devenire  a  un  accordo,  spontaneameute  e  di  loro  certa  scienza  e  libe- 
rissima volontà ,  senza  che  nessun  comando  li  costringesse ,  compromisero  sopra 
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le  predette  questioni ,  discussioni ,  controversie,  e  fecero  il  compromesso  valido 
e  fermo  nel  sopraddetto  signor  preposto,  dottore  d'ambe  leggi,  nel  signor  Pietro 
Blanqui,  dottore  in  uno  ed  altro  diritto,  vicario  della  terra  di  Cherasco,  e  nel  ve- 
nerabile signore  Antonio  Arnaudo,  priore  di  s.  Andrea  di  Braida,  della  diocesi 
torinese,  eletti  di  coraun  voto  come  arbitri,  veri  arbitratori  e  amichevoli  compo- 
sitori, a' quali  le  stesse  parti  conferirono  e  diedero  piena,  ampia  e  libera  podestà 
sopra  le  loro  liti,  questioni  e  controversie  e  sulle  cose  dalle  medesime  dipendenti 
ed  emergenti  e  connesse,  di  udire  e  conoscere,  di  arbitrare  e  arbitramentare,  di 
rimettere  e  di  dare  del  diritto  d'una  parte  all'altra  e  inversamente,  in  piccola  ed  in 
grande  quantità,  in  giorno  feriato  e  non  feriato, serbato  o  no  l'ordine  del  diritto, 
sul  diritto  e  sulla  concordia,  tanto  insieme,  che  divisamente  citate  le  parti  o  non 
citate,  promettendosi  le  dette  parti  reciprocamente,  una  all'altra  e  l'altra  all'altra, 
intervenendo  stipulazioni  solenni,  di  rispettare,  adempiere,  ed  osservare  tutte  e 
singole  le  disposizioni  che  da'sopraddetti  arbitri ,  arbitratori  ed  amichevoli  com- 
positori saranno  dette,  pronunziate,  arbitrate,  sotto  l'obbligazione  di  tutti  i  loro 
beni  mobili  ed  immobili,  presenti  e  futuri,  riparazione  de' danni,  delle  spese  e 
dell'interesse  della  lite,  o  fuori  lite,  sotto  la  pena  di  fiorini  cento  alla  parte  che 
faccia  contrariamente  :  promettendo  le  stesse  parti  in  riguardo  delle  cose  pre- 
messe e  sopra  le  medesime  che  non  possano  mai  dire  od  opporre  che  il  com- 
promesso non  valga,  sebbene  confortato  dalla  religione  del  giuramento;  che 
non  possano  chiedere  o  richiamare  al  giudizio  d'un  uom  dabbene,  od  opporre  di 
essere  stati  lesi,  rinunziando  alle  eccezioni  del  dolo  malo,  del  timore,  all'azione 
contro  il  fatto  ,  alla  condizione  della  cosa  non  dovuta  senza  causa  o  per  causa 
ingiusta,  e  specialmente  e  generalmente  a  tutti  gli  altri  diritti  tanto  civili  quanto 
canonici,  sì  municipali  che  consuetudinari,  per  le  quali  condizioni  non  possano 
dire,  fare  o  venire  contro  le  cose  premesse  o  alcuna  delle  medesime,  e  tutelarsi. 
Del  qual  compromesso  le  stesse  parti  convennero  che  il  termine  si  prorogasse 
quindi  sino  alla  festa  di  s.  Giovanni  prossimamente  avvenire.  E  per  maggiore 
fermezza  promisero  le  medesime,  e  l'una  all'altra  si  giurarono ,  toccate  le  Scrit- 
ture a'  santi  Evangeli  di  Dio ,  di  rispettare  tutte  le  premesse  disposizioni  e 
di  osservarle  inviolabilmente. 

«  Queste  cose  furono  fatte  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di  Cherasco  della  diocesi 
astese,  nella  cappella  grande,  essendo  presente  il  signor  Antonio  Tapparello  di 
Savigliano,  canonico  della  detta  chiesa,  Bartolommeo  Lunelli,  scudiere  del  si- 
gnor preposto  e  Giovanni  di  Ametto,  ambedue  di  Cherasco,  testimoni.  Di  tutte 
e  singole  le  quali  cose  fu  mandato  a  me  notaio  infrascritto,  perchè  a  ciascuno 
porgessi  una  nota  dello  stesso  tenore  sotto  il  dettame  d'un  savio,  se  ciò  paresse 
conveniente  » . 

«  Nel  nome  di  Cristo.  Amen  Noi  Georgio  Lunelli  di  Cherasco,  preposito  di 
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s.  Pietro  di  Manzano  e  di  Cherasco,  dottore  in  decretali,  Pietro  Blanqui,  dottore 
in  ambedue  i  diritti ,  vicario  della  terra  di  Cherasco,  e  signor  Antonio  Arnaudo 
di  Braida,  priore  di  s.  Andrea  del  detto  luogo  di  Braida,  essendo  stato  consentito 
nelle  nostre  persone  da  ambe  le  parti  contendenti  il  sopraindicato  compromesso, 
come  arbitri ,  arbitratoli  e  amichevoli  compositori ,  cioè  dagli  egregi  signori 
Georgio  Quaglia,  priore  del  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere,  signor  Pietro 
de  Viciis  e  signor  Giovanni  de  Lellis  • 

«  Vedute  le  petizioni  dell'una  e  dell'altra  parte,  presentate  a  noi  sopra  le  loro 
differenze  e  le  altre  cose  in  detto  compromesso  menzionate  tanto  oralmente,  che 
per  scritture,  e  gli  stranienti  delle  concessioni  fatte  da' sommi  pontefici  : 

«  Veduti  e  maturatamente  discussi  i  singoli  capitoli  e  le  loro  differenze  e  tutte 
le  altre  cose  che  erano  a  vedersi ,  sedendo  prò  tribunali  sopra  un  banco  parti- 
colare nella  detta  chiesa  di  s.  Pietro  e  nella  cappella  di  s.  Giovanni,  ed  essendo 
nella  detta  cappella,  che  abbiamo  prescelta  come  luogo  conveniente  al  no- 
stro tribunale  nella  presente  questione,  in  virtù  della  podestà  attribuitaci 
nell'indicato  istromento  di  compromesso,  diciamo,  pronunciamo,  arbitriamo  e 
arbitramentiamo,  come  qui  sotto  : 

«  Primiei'amente  diciamo  che  tra  essi  sia  buona  pace  e  concordia  siccome 
deve  essere  tra  probi  e  discreti  religiosi. 

«  Secondariamente  diciamo,  pronunziamo  e  sentenziamo,  dopo  veduto  il  pri- 
vilegio del  detto  signor  priore,  conceduto  da'  sommi  pontefici  e  veduti  molti  altri 
istromenti,  e  veduto  pure  tutto  il  processo  ventilatosi  in  presenza  del  prefato  pre- 
posito  delegato  dal  sommo  pontefice, e  vedute  molte  informazioni  certe,  diciamo, 
pronunziamo  ed  approviamo  che  il  detto  signor  priore  a  nome  del  suo  mona- 
stero tenga  e  posseda,  e  che  di  buon  diritto  deve  tenere  da'  termini  e  dalle 
coerenze  che  qui  sotto  sono  indicale. 

«  E  su  questo  diciamo  in  primo  luogo  che  abbia  e  tenga  la  decima  del  mo- 
nastero e  della  chiesa  di  Cervere ,  cominciando  dalla  montata  di  Areto  sopra  il 
piano  in  linea  retta  alla  Comba  di  Narzole  e  dalla  detta  Comba  in  linea  pari- 
mente retta  sino  al  rivo  Croverio,  come  va  la  via  di  cui  si  servono  quelli  di 
Cherasco  andando  in  Savigliano ,  e  quella  via  è  denominata  di  Marene  a 
Monmon,  a  cui  sono  in  coerenza  i  confini  di  Savigliano,  di  Fossano  e  la  Stura , 
e  tra  questi  confini  i  termini  di  Savarino  e  Frasceto  nella  valle  del  monte,  come 
si  indica  negli  istromenti. 

«  Inoltre  diciamo,  pronunciamo  e  sentenziamo  che  il  detto  signor  priore  Pietro 
Vicio  per  titolo  della  decima  della  Chiesa  di  s.  Maria,  della  chiesa  di  s.  Martino 
e  di  s.  Faustino  delle  Fontane  della  diocesi  torinese,  abbia  e  posseda  a  nome 
di  dette  chiese  la  decima,  come  qui  sotto,  cominciando  a' confini  del  signor 
priore  di  s.  Teofredo  di  Cervere,  incominciando  sopra  il  piano  della  via  d'Areto 
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con  tutta  la  Nozareta  sino  a  certa  via  sopra  la  montata  di  Alardo,  come  procede, 
e  per  tutta  quella  via  Nozareta  sino  al  castello  del  Ratto,  e  dal  castello  del  Ratto 
sino  alla  Pruna,  ivi  prossima  per  uno  spazio  quanto  è  il  trarre  d'una  balestra, 
andando  per  quella  ripa  sino  a  s.  Faustino  de' Fontanassi,  sino  a' confini  di 
Braida,  e  in  questi  confini  trovasi  la  Mota  del  Teste,  Monmoii  ed  il  Grione. 
Sono  incoerenza  i  confini  di  Castel  Regina,  i  confini  di  Savigliano  e  di  Braida 
e  della  Mota  de'  Pilosi  da  Monmon ,  e  così  è  definita  la  decima  di  quelle 
chiese. 

«  Di  più  diciamo,  pronunziamo  e  sentenziamo  che  la  chiesa  di  s.  Maria  delle 
Fontane  abbia  e  posseda  da  queste  coerenze  dissopra  nominate  di  s.  Maria ,  del 
venerabile  s.  Martino  e  di  s.  Faustino  incominciando  presso  la  via  sulla  montata 
di  Alardo,  il  castel  del  Ratto,  siccome  fu  detto  di  sopra ,  sino  alla  via  di  Po» 
capaglia  e  quella  via  divide  la  decima  di  Fontane  e  la  decima  di  s.  Martino  di 
Cherasco  sino  ai  confini  di  Braida ,  e  tra  questa  decima  di  Fontane  è  situata  la 
chiesa  di  s.  Maria,  del  venerabile  s.  Martino,  e  va  la  detta  decima  sino  alla  chiesa 
di  s.  Faustino  de'  Fontanassi. 

«  Di  più  diciamo,  pronunziamo  e  condanniamo  il  signor  Pietro  Vicio  e  il 
signor  Giovanni  de  Lellis  in  fiorini  venticinque,  o  altri  per  lui. 

«  Di  più  diciamo ,  pronunziamo  e  sentenziamo  per  questa  nostra  sentenza 
decisiva  che  le  dette  parti  sieno  tenute  a  rispettare  la  nostra  sentenza,  il  nostro 
pronunziamento  e  tutte  e  singole  le  cose  in  esso  contenute,  e  di  osservarle  sotto 
la  pena  espressa  nel  detto  compromesso.  La  qual  sentenza  e  il  qual  pronunzia- 
mento con  tutte  quante  le  cose  nel  medesimo  comprese,  le  parti  e  ciascuna  delle 
medesime  ivi  presenti  udirono  e  subito  lodarono,  ratificarono,  approvarono  e 
promisero  nelle  intervenute  opportune  stipulazioni  che  solennemeute  osserve- 
rebbero e  adempirebbero  in  tutte  le  sue  parti  sotto  la  pena  già  stabilita  nella 
scrittura  della  compromessione. 

«  Questa  presente  sentenza  fu  letta  e  specialmente  promulgata  da'detti  signori 
arbitri  nell'anno  del  Signore  millesimo  ducentesimo  ventesimottavo,  indizione  i, 
nel  giorno  quindici  del  mese  di  giugno  ,  in  lunedì ,  presenti  gli  egregi  signori 
Giovanni  Lettore,  precettore  della  casa  di  s.  Antonio  di  Cherasco  (I),  signor 
Antonio  Taparello  di  Savigliano  ,  canonico  della  detta  chiesa,  Botino  Lunelli , 

(1)  Anche  in  Cherasco  ebbero  i  Cavalieri  del  Tempio  una  casa  o  precetloria  ed  altri  loro  beni.  Ciò 
appare  chiaramente  da  questo  documento,  nel  cui  originale  leggiamo  tra  i  teslimooii....  Praesentibus  egregio 
domino  Johanne  Lectori,  PRAECEPT OR  DOMUS  S.  ANTHOlSIl  DE  CLJRASCO. 

Ma  questa  casa  de' Tempieri  era  forse  in  Cherasco  assai  più  antica  dell'anno  in  cui  il  riferito  documento  fu 
scritto;  poiché  l'esistenza  della  chiesa  di  s.  Antonio  (oggidì  S.  Teresa)  vuoisi  certamente  riferire  all'epoca 
;n  cui  era  in  Gore  l'antico  castello  di  Cayrasco.  Onde  la  precettorìa  di  s-  Antonio  sarebbe  stata  una  delle 
più  antiche  case  possedute  dai  Tempieri  in  Piemonte.  —  La  notizia  della  medesima  è  stata  sino  ad  ora 
ignota  a  quanti  scrissero  delle  case  possedute  da  quest'Ordine  in  Piemonte,  e  tra  gli  altri  rimase  ignota  allo 
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Bertrando  Testa,  Anselmo  Paletta,  Antonio  Rat  e  Domenico  Ramelli ,  tutti  di 
Cherasco.  Di  tutte  e  singole  le  quali  cose  fu  ordinato  che  da  me  notaio  se 
ne  facesse  l' istromento  opportuno ,  cioè  uno  ad  una  e  ad  altra  parte,  sotto  il 
dettame  d'un  savio. 

«  Ed  io  Ottone,  notaio  di  Pocapaglia,  rogato  assistetti  all'atto  e  scrissi  ». 

Il  monastero  di  Cervere  fiorì  in  varia  fortuna  dall'anno  1228  circa  al  1270, 
in  cui  per  gli  assalti  a' quali  andò  soggetto  con  le  vicine  terre  non  poche  volte 
per  parte  massime  de'  nemici  astigiani ,  molto  fu  rovinato  e  guasto  nella 
chiesa  e  nelie  case,  e  nelle  campagne  stesse  orribilmente  danneggiato. 

A  questo  punto  gioverà  pure  e  per  la  storia  generale  delle  condizioni  del 
Piemonte  a  quei  tempi,  non  meno  che  per  la  più  chiara  cognizione  delle  cose, 
le  quali  altrove  ci  restano  ad  esporre,  di  dare  un  cenno  generale  sulle  cause 
che  da  lontano  prepararono  il  decadimento ,  indi  la  quasi  totale  rovina  del 
monastero  suddetto.  Egli  è  perciò  necessario  che  diamo  prima  uno  sguardo 
all'  Italia  ed  alla  dominazione  che  in  queste  nostre  provincie  sul  mezzo  circa 

slesso  illustre  conte  Vincenzo  Amedeo  Porzigliobe,  il  quale  sul  finire  del  secolo  passato  ne  diede  un  suo 
nuovo  ed  accuratissimo  Saggio  storico  (V.  Olii  letterarii,  ecc.,  voi.  ut,  pag.  107  e  seg. ,  Torino,  1791). 

Negli  antichi  Statuti  di  Cberasco,  i  quali  furono  composti  circa  il  1294  vediamo  ancora  farsi  menzione 
di  questa  casa  di  s.  Antouio,  ed  è  nella  VI  collazione,  ove  sotto  la  rubrica  De  pannis  non  lavandis  etc- 
si  legge:  Alìqua  persona  de  infits  locum  Clarasci  nec  de  foris  usque  ad  angulum  D 031  US 
S.  A1S  THONII  non  debeat  lavare  pannos  in  bealeria;  e  di  nuovo  sotto  al  titolo  De  meretricibus 
et  hospitantìbus  ipsas  etc.,  resta  prescritto  che  le  medesime  non  possint  morari  ab  angulo  DOMUS 
S.  ANTHONI1  versus  portam  Narzolianun. 

1  precettori  di  s.  Antonio  di  Cherasco  possedevano  beni  in  Narzole,  territorio  a  que'  tempi  di  Cherasco, 
siccome  si  rileva  da  un  istrumento  del  1459,  22  aprile,  in  cui  designando  il  prevosto  di  s.  Pietro,  Vasino  Ma- 
labaila,  alcuni  beni  della  sua  prepositura,  situati  in  Narzole,  ubi  dicitur  ad  Muriglonum ,  dice  che  coerenti 
ai  medesimi  erano  PRAECEPTOR  S.  JNTHONH,  Moniales  s.  Rlaxii  et  Antonius  Arnulfus 
de  Clarasco  etc.  (Documenti  negli  archi  vii  parrocchiali  di  s.  Pietro  di  Cherasco). 

A  questi  tempi  erano  di  già  i  beni  della  preceltorìa  di  s.  Antonio  stali  ridotti  a  semplice  commenda  ;  la  quale 
fu  indi  circa  un  secolo  appresso  unita  all'Ordine  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro.  —  La  ebbe  nel  1617  il  conte  e 
cavaliere  Giantommaso  Pasero,  saviglianese ,  primo  segretario  di  Slato  del  duca  Carlo  Emanuele  I  ;  e  f u  sotto 
di  questo  commendatore  che  la  chiesa  di  s.  Antonio  abate  cedevasi  dal  Consiglio  di  detto  ordine  ai  PP.  Minori 
Osservanti  con  istromento  del  22  ottobre  1621,  rogato  Antonio  Prono ,  ed  al  prezzo  di  scudi  1200  da 
fiorini  otto  caduno. 

L'Ordine  de' cavalieri  del  Tempio,  illustri  vittime  non  so  se  de'proprii  errori,  o  dell'avarizia  di  Filippo 
il  Rello  re  di  Francia,  era  di  già  stato  abolito  nell'anno  1312;  e  l'anno  seguente  perirono  tra  le  fiamme 
a  Parigi  Jacopo  di  Molay  gran  mastro  con  un  bel  numero  di  cavalieri ,  e  perirono  cou  gran  cuore  chiamando 
Dio  in  testimonio  della  loro  innocenza.  —  Pende  ancora  incerta  la  storia  sulle  vere  origini  di  quello 
sterminio;  ma  non  sull'empietà,  sulla  crudeltà  e  sull'avarizia  di  Filippo  il  Bello.  Pare  tuttavia  certo  che 
quell'Ordine  era  degeneralo  in  una  società  segreta,  e  che  molte  superstizioni  ne  contaminavano  gli  occulti  riti, 
le  simboliche  iniziazioni.  Ma  il  maggior  misfatto  de'  Tempieri  erano  il  loro  orgoglio  e  le  loro  ricchezze.  Per 
queste  due  ragioni  Filippo  il  Bello  si  pose  in  cuore  di  ucciderli  e  li  uccise.  Molti  mali  per  certo  avrebbe 
sfuggiti  la  cristianità  se  Filippo  avesse  avuto  a  fronte  Gregorio  VII  o  Innocenzo  IV,  invece  di  Clemente  V. 
(Veggasi  intorno  ai  Cavalieri  del  Tempio  la  bellissima  e  giudiziosissima  difesa  che  ne  fu  scritta  dal  chia- 
rissimo cavaliere  L.  Cibbario  nell'opera  Storia  degli  Ordini  Religiosi  e  Cavallereschi ,  voi.  i ,  ecc. 
Torino  1830). 
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del  secolo  xm  per  la  prima  volta  vi  fu  stabilita  da'  principi  della  casa  di  Angiò, 
per  cui  le  sorti  degenerali  avvenimenti  si  andarono  cangiando  nel  Piemonte  ed 
all'Italia  si  apparecchiarono  commovimenti  nuovi,  maggiori  e  più  sanguinosi. 

Carlo,  conte  d'Angiò,  della  schiatta  reale  di  Francia  e  fratello  del  buon  re 
s.  Luigi ,  avea  condotto  in  moglie  Beatrice,  figlia  quartogenita  ed  erede  di  Rai- 
mondo Berengario  V,  ultimo  conte  di  Provenza  della  stirpe  aragonese,  il  quale 
senza  discendenti  maschi  era  passato  da  questa  vita  in  Aix,  addi  19  agosto 
del  1243. 

Era  questo  Angioino  principe  di  gran  senno  e  valore,  se  non  che  avea  un'au- 
sterità d'indole,  che  pendeva  a  ferocia,  e  fervente  cupidità  d'impero,  nudrita  e 
cresciuta  dalle  voglie  ambiziose  della  moglie,  che  si  struggeva  d'invidia  vedendo 
le  sorelle  regine  e  sentendosi  in  grado  inferiore  (1).  Come  egli  pervenne  a 
possedere  la  contea  di  Provenza  cominciò  a  gravare  in  cento  modi  la  suocera, 
Beatrice  di  Savoia,  figlia  del  conte  Tommaso  I  e  sorella  di  Amedeo  IV,  la  quale 
fu  costretta  finalmente,  per  sottrarsi  alle  vessazioni,  di  ritornarsene  in  patria, 
nella  casa  fraterna  ;  però  che  quando  l'ambizione  soverchia  ,  resta  allora 
soppresso  ogni  sentimento  gentile,  anzi  toglie  quasi  l'umanità  dal  cuore. 

Quindi  col  pretesto  di  vendicare  l'ingiuria  fatta  dagli  astigiani  allo  zio  della 
moglie  sua,  lo  sventurato  principe  Tommaso  II  di  Savoia,  già  detto  il  Conte  di 
Fiandra,  caduto  in  loro  podestà  nella  infelice  battaglia  di  Montebruno  avvenuta 
nel  dicembre  del  1255,  fece  Carlo  d'Angiò  nel  1259  valicare  i  monti  ad  un  suo 
forte  esercito,  dando  voce  che  venisse  per  recargli  soccorso,  ma  in  realtà  dise- 
gnando di  assicurare  in  tale  occasione  e  dilatare  quegli  acquisti  che  i  conti  di 
Provenza  suoi  predecessori  aveano  fatto  nelle  estreme  regioni  del  Piemonte 
meridionale. 

Infatti  essendo  morto  nel  tempo  medesimo  di  quel  passaggio  il  conte  Tom- 
maso (addì  1  febbraio  del  1259)  lasciando  per  istatichi  della  sua  fede  in  potere 
del  comune  di  Asti  i  due  primogeniti  in  età  molto  tenera  e  venti  de' principali 
del  suo  stato,  mentre  il  pontefice  Alessandro  IV  mandava  a  bella  posta  un 
suo  legato  per  trattarne  la  redenzione,  Carlo  d'Angiò  poco  di  ciò  curandosi, 
attendeva  a  distendere  sopra  le  terre  del  Piemonte  la  propria  autorità,  già 
immemore  della  sua  promessa  di  far  restituire  a' figli  dello  zio  le  terre  che 
a' medesimi  erano  state  tolte. 

Non  eravi  comune  in  questo  correr  di  tempi,  dove  la  tenzone  delle  due 

(1)  Raimondo  Berengario  conte  di  Provenza  non  ebbe  dalla  moglie,  Beatrice  di  Savoia,  che  cinque  figliuole  , 
le  quali  con  esempio  forse  unico  divennero  tutte  regine. — Esse  furono:  Margherita,  la  quale  sposò  il  santo  re  di 
Francia  Luigi  IX;  Eleonora  maritata  ad  Arrigo  III,  re  d' Inghilterra  ;  Sanzia  che  fu  moglie  di  Riccardo 
eonte  di  Cornovaglia  ,  poi  re  de' Romani  (1254);  Giovanna  la  quale  ebbe  a  marito  il  re  di  Navarra  Filippo  ; 
e  Beatrice  moglie  di  Carlo  d'Angiò ,  poi  re  di  Puglia  e  di  Sicilia  (V.  lUonum.  Hist.  Patr.  etc.  Script., 
loia,  in  ,  in  Cronaca  di  Salano  di  Gioffredo  Della-Chjesa,  col.  905). 


—  uso  — 

nimiche  fazioni  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini  non  animato  fosse  da  feroce  odio,  da 
smaniosa  vendetta.  I  primi  peroravano  per  Carlo  ,  e  con  tutti  i  loro  mezzi  iì 
favorivano,  siccome  quello,  il  quale  avea  preso  a  rilevare  là  bandiera  e  le  sorti 
de' Guelfi,  che  erano  non  poco  scadute  dopo  la  morte  di  Raimondo  Berengario, 
gran  campione  e  duce  dì  quella  setta  ;  ed  a  tal  uopo  inviava  Carlo  ambasciatori 
a  tutti  i  comuni  del  Piemonte  persuadendoli  a  sottomettersi  a  lui  e  a  giurargli 
fedeltà:  i  secondi  caldamente  parteggiavano  per  i  marchesi  delle  regioni 
circostanti,  i  quali  per  difendere  la  causa  imperiale  assoldavano  truppe  e  procu- 
ravano pur  essi  tutti  i  mezzi  per  fare  con  vantaggio  la  guerra  e  poterla  prose- 
guire sino  a  ompita  vittoria. 

Gli  uomini  di  Cuneo  furono  i  primi  a  scorgere  il  pericolo  che  loro  sovrastava, 
di  cadere  nel  potere  del  marchese  di  Saluzzo ,  Tommaso  I  ;  onde  deliberarono 
di  accettare  per  signore  il  nuovo  conte  di  Provenza,  più  tosto  che  sottomettersi 
alla  dominazione  saluzzese;  e  però  addì  IO  luglio  del  1259  ne  stipulavano  i 
patti  di  dedizione ,  e  quattordici  giorni  dopo  in  modo  solenne  gli  facevano 
omaggio  e  gli  giuravano  la  fedeltà. 

Seguivano  siffatto  esempio  nel  seguente  agosto  Tommaso  abbate  del  mona- 
stero di  s.  D'ai  mazzo  di  Pedona,  Emmanuele  conte  di  Biandrate  e  Guglielmo  Ili 
conte  di  Ventimiglia:  e  spontaneamente  o  con  una  opposizione  debole  e  facil- 
mente superata  dovettero  ben  presto  fare  altrettanto  i  comuni  di  Demonte , 
Centallo,  Mondovì,  Possano,  Alba,  Cherasco  e  tutte  quasi  le  più  importanti  e 
forti  piazze  del  Piemonte  meridionale.  La  città  di  Alba  minacciata  dal  marchese 
Guglielmo  di  Monferrato,  per  averne  opportuna  difesa  e  sottrarsi  a  tutti  i  disastri 
dell'invasione  e  dell'espugnazione,  mandava  a  Carlo  d'Angiò  sotto  il  9  agostoV  i 
suoi  deputati  per  fargli  atto  di  vassallaggio,  riconoscerlo  signore  ed  implorarne 
la  protezione.  Il  comune  di  Cherasco  faceva  altrettanto  e  spediva  i  suoi  amba- 
sciatori all'Angioino  addì  24  dello  stesso  mese. 

Non  così  facilmente  però  passarono  le  cose  in  Savigliano,  dove  se  i  nobili  ade- 
rivano a  Carlo,  i  popolani  ripugnavano,  onde  ne  nacquero  animose  discussioni.  Ma 
alla  fine  in  su' primi  di  novembre  del  medesimo  anno  il  siniscalco  Gualtiero  de 
Aineto,  il  quale  con  l'esercito  provenzale  avea  preso  stanza  in  Cuneo,  vi  accostò 
le  sue  truppe  e  circondò  la  città  di  assedio.  Per  tal  fatto  essendosi  incoraggiati  i 
guelfi  e  sparso  il  terrore  nel  popolo,  l'Angioino  in  breve  ottenne  di  comprendere 
anche  Savigliano  nella  sua  giurisdizione,  ed  il  suo  esercito  potea  entrarvi  addì  12 
dello  stesso  mese  per  le  porle  apertegli  da  Cuniberto  Oggero,  Simondo  Beg- 
giami,  Enrico  Pointerio,  Guidone  Guidi  e  da  Ottone  di  Braida,  congiunto  con 
gli  Oggeri ,  capi  tulli  principali  della  parte  guelfa. 

Nell'anno  seguente  (1260)  poteva  Carlo  occupare  ancora  la  valle  di  Stura, 
togliendola  al  marchese  Tommaso  di  Saluzzo,  alleato  degli  astigiani,  in  danno 
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de'  quali  avea  pure  preso  il  castello  di  Bene,  che  apparteneva  al  vescovo  di 
quella  città ,  e  molti  altri  castelli  :  indi  accettò  l'obbedienza  di  Arrigo  marchese 
di  Busca ,  il  quale  si  faceva  suo  vassallo,  dichiarando  in  quest'atto  come  Busca 
dovesse  poi  essere  considerata  siccome  membro  o  frazione  di  Cuneo. 

Saputosi  questo  tradimento  dal  marchese  Tommaso  di  Saluzzo,  al  quale  ap- 
parteneva il  diretto  dominio  di  Busca,  fece  tostamente  pubblicare  come  devo- 
luto il  feudo  di  Arrigo  alla  sua  camera  marchionale;  onde  fu  che  questi  non  solo 
fosse  dispogliato  della  possessione  e  giurisdizione  di  Busca ,  ma  ancora  di  tutti 
gli  altri  beni  e  castelli  che  possedeva  ,  asserendo  Ludovico  Delia-Chiesa ,  che 
a  quel  tempo  ancora  continuassero  nell'obbedienza  al  marchese  Arrigo  le  terre 
di  Lagnasco,  Scarnafìggi ,  Monasterolo,  Murello ,  Ruffia,  Polonghera,  Rossana 
e  la  valle  di  Macra.  Ma  al  dire  di  Gioffredo  seguì  poi  nel  seguente  anno  una 
convenzione  ed  accordo  per  questi  fatti  tra  il  marchese  di  Saluzzo  ed  il  pre- 
detto marchese  Arrigo  (  V.  Monum.  Hist.  Patr.  Script,  ni.  Cronaca  di 
Saluzzo,  col.  906). 

Finalmente  nel  1262  venne  ancora  sotto  la  signoria  di  Carlo  la  città  di  To- 
rino, la  quale  fu  per  alcun  tempo  da  lui  governata  per  mezzo  de'  suoi  vicari. 

Ne  qui  in  Piemonte  finirono  per  allora  i  felici  successi  delle  armi  di  Carlo 
conte  d'Angiò  ;  perchè  la  felicità  anzi  di  questi  successi  invogliò  Urbano  IV 
sommo  pontefice,  che  esso  pure  era  di  nazione  francese,  a  trarre  alla  sua  parte 
questo  principe  valoroso  e  farlo  campione  della  santa  sede  per  opprimere  con 
la  sua  potenza  Manfredi  re  di  Sicilia ,  contro  il  quale  aveva  odio  accanito. 

Già  nel  1252  Innocenzo  IV,  che  era  stato  pure  avversario  a  que^  re ,  avea 
offerto  quel  ricco  reame,  del  quale  credeva  poter  disporre  come  di  cosa  propria  e 
feudo  della  chiesa  romana,  a  Riccardo  conte  di  Cornovaglia,  quel  medesimo  che 
poscia  fu  eletto  re  de' romani.  Due  anni  dopo  l'avea  conceduto  ad  Edmondo,  fi- 
gliuol  secondogenito  d'Arrigo  III  re  d'Inghilterra,  il  quale  ne  prese  il  titolo  e  le 
armi ,  e  concedette  a  Tommaso  di  Savoia ,  suo  prozio,  il  principato  di  Capua.  Ma 
il  reame  doveva  essere  conquistato  con  le  armi ,  ed  il  re  d' Inghilterra  aveva 
troppi  imbarazzi  domestici  per  poter  lasciare  il  regno ,  e  andare  con  animo 
franco  all'  impresa. 

I  ripetuti  indugi  del  principe  inglese  si  protrassero  tanto  che  fu  stancata  la 
pazienza  di  Innocenzo  IV  e  de' suoi  successori,  Alessandro  IV  e  Urbano  IV;  nè 
mai  si  mosse.  Finalmente  a  mediazione  del  conte  Pietro  di  Savoia  e  del  conte 
di  Leicester,  muniti  de' pieni  poteri  di  Edmondo  e  del  padre,  la  convenzione 
fu  sciolta  (1265),  e  qualche  anno  dopo  il  papa  dava  il  regno  di  Sicilia,  come 
feudo  della  chiesa  romana,  al  conte  d'Angiò,  lasciando  a  lui  di  conquistarlo  , 
togliendolo  con  la  forza  delle  armi  a  chi  sei  teneva  in  podestà. 

Eccitato  di  bel  nuovo  da  Clemente  IV,  pur  francese,  anzi  provenzale  ,  eletto 
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a  Perugia  ne'  primi  del  mese  di  febbraio  del  1265  a  successore  di  Urbano  IV, 
risolvette  Carlo  nel  seguente  anno  di  muovere  alla  conquista  del  regno,  solleci- 
tato a  ciò  aneli  e  dalla  sua  moglie  l'ambiziosa  Beatrice. 

Partì  dunque  da  Marsiglia  in  compagnia  di  Luigi  di  Savoia  suo  cugino  con 
buon  nerbo  di  truppe  sopra  una  flotta  di  navi  marsigliesi  e  genovesi  si  portò  a 
Roma  senza  traversare  il  Piemonte.  Ma  il  grosso  dell'esercito ,  ebe  sotto  il  ge- 
neral comando  del  conte  Guido  di  Monforte  dovea  seguirlo,  e  che  egli  aspettò 
stando  in  Roma  per  assaltar  Manfredi ,  passò  necessariamente  per  la  Savoia  e 
per  il  Piemonte,  e  fu  ben  accolto  nelle  città  di  Torino,  d'Alba  e  d'Asti. 

Era  nella  Marca  del  Monferrato  al  marchese  Bonifacio  IV  succeduto  Gu- 
glielmo VII,  che  ebbe  il  cognome  di  Grande  ;  uomo  di  alti  accorgimenti  e  ne- 
mico infensissimo  della  corona  di  Savoia ,  col  quale  erasi  Carlo  con  fina  politica 
acconciato  per  un  trattato  di  lega,  le  condizioni  della  quale  erano  state  stipulate 
■  maggio  del  1261  nella  città  ?i;  -\lba ,  nella  casa  de' frati  minori  di 
s.  Francesco  (V.  Benvenuto  San  Giorgio,  Cronaca  del  Monferrato,  pag.  68); 
onde  Carlo  ebbe  opportunamente  aperta  ed  agevolata  la  via  per  internarsi  nei 
piani  della  Lombardia  in  sulla  via  a  Roma  con  le  sue  genti  di  guerra,  con  le 
quali  volle  andare  la  prenominata  sua  moglie. 

In  Milano  non  solo  ebbe  eguali  accoglienze  cortesi  l'esercito  provenzale,  ma 
essendosi  il  podestà,  che  era  allora  in  quella  città  ,  Filippo  della  Torre,  con 
esso  lui  confederato ,  glielo  accrebbe  mettendo  a  sua  disposizione  un  buon 
numero  de' suoi  xiomini  d'arme. 

Rinforzato  cosi  l'esercito  angioino  da  questi  ausiliari,  attraversò  la  Penisola , 
e  come  giunse  a  Roma,  Carlo  prese  allora  nel  dì  della  Epifania  (1266)  la  co- 
rona e  il  titolo  di  re,  e  si  avanzò  tosto  alle  frontiere  napoletane. 

Lo  scettro  di  Puglia  e  di  Sicilia  era  tenuto,  come  si  è  di  sopra  accennato,  da 
Manfredi ,  figlio  naturale  dell'imperatore  Federigo  II,  ed  era  fama  che  se  lo 
avesse  procurato  con  arti  scellerate  togliendo  di  mezzo  col  veleno  il  giovine 
Corrado,  al  quale  per  gli  ordini  di  successione  apparteneva  ;  e  siccome  Manfredi 
era  capo  della  setta  ghibellina  in  Italia ,  i  guelfi  suoi  avversari  ,  dopo  che  col 
racconto  di  tali  indegnità  e  delle  laidezze,  da  cui  si  diceano  contaminati  i  suoi 
costumi,  si  ebbero  procurati  moltissimi  aderenti,  vollero  avere  un  capo,  il  quale 
risplendesse  per  la  nobiltà  del  sangue  e  per  virtù  contrarie  ai  vizi  di  lui,  e  ritro- 
vando mIì  condizioni  nel  conte  di  Provenza,  a  lui  aderirono  e  diedero  ogni 
favore  per  togliere  la  corona  all'odiato  usurpatore. 

Carlo  d'Angiò  era  animoso,  prode  di  sua  persona,  di  costumi  laudevoli ,  tem- 
perato, forte  in  faticare;  ma  di  natura  rigida  ed  inclinata,  come  abbiamo  già 
fatto  intendere ,  a  crudeltà;  al  che  aggiungeva  la  dissimulazione  ed  un'ambi- 
zione sfrenata. 


Forte  dell'aiuto  della  potentissima  fazione  sperò  di  riuscire,  e  felicemente 
riuscì. 

Indirizzatosi  con  tutte  le  armi  verso  Benevento,  si  affrettava  per  incontrare  il 
rivale  che  veniva  dall'altra  parte  per  respingerlo.  Si  incontrarono  i  due  avver- 
sarli ;  seguiva  una  gran  battaglia  addi  26  febbraio  del  1260,  e  Manfredi  mal 
secondato,  già  tradito  da' suoi,  perdette  la  corona  e  la  vita,  ed  altra  sepoltura 
non  ebbe  se  non  un  mucchio  di  sassi,  avendo  ogni  guerriero  gittato  su  lui  una 
pietra.  La  quale  sepoltura  misera  non  fu  poi  rispettata ,  perchè  un  legato  del 
papa,  uomo  fanatico  e  feroce  fece  togliere  il  cadavere  dal  luogo  dove  giacque 
e  lo  fece  gittare  come  vii  carogna  fuori  delle  terre  pontificie. 

Anche  il  di  lui  parente,  Giordano  de'  marchesi  di  Busca  ,  conte  d'Agliano, 
che  avea  gran  riputazione  nella  milizia  ed  era  rispettato  e  onorato  come  uno 
de' cavalieri  più  valorosi  del  suo  tempo,  perdeva  in  quella  giornata  miseramente 
la  vita  (V.  il  Memoriale  Guillielmi  Venturae  De  gestis  civium  astensium 
ne'  Monum.  Hist.  Patr.  Script.,  in,  col.  707). 

Inferocirono  subito  i  francesi  in  Benevento,  nel  regno  occupato  senza  contra- 
sto ;  quindi  fin  da'  primi  giorni  si  accese  contro  essi  l'odio,  si  fece  loro  contraria 
l'opinione  pubblica  e  si  andavano  rilevando  e  confortando  le  speranze  ghibel- 
line. L' unica  speranza  di  questo  partito,  oramai  oppresso  nell'Italia ,  era  riposta 
in  Corradino,  bello  e  prode  giovinetto  di  sedici  anni ,  figlio  del  fu  re  Corrado, 
successore  nell'impero  a  Federigo  II  (13  dicembre  1250).  A  lui  perciò  i  ghibel- 
lini di  Toscana  e  di  Lombardia,  ed  anche  i  malcontenti  della  Puglia  inviarono 
rnessaggieri  e  lettere  sollecitandolo  a  discendere  in  Italia  per  ricuperare  la  Si- 
cilia e  la  Puglia,  come  signoria  a  lui  legittimamente  spettante.  Nè  di  più  ci  volle 
a  determinare  questo  giovine  principe  per  muovere  alla  conquista.  Abbenchè  la 
madre  si  opponesse  alla  sua  partenza,  egli  mosse  di  Germania  alla  testa  di 
quattromila  cavalli  e  alcune  migliaia  di  fanti  con  gran  seguito  di  principi  e  di 
signori  tedeschi. 

Giunse  a  Verona  in  sulla  fine  del  1267,  mentre  i  ghibellini  e  i  saracini  si 
sollevano  nel  regno  dichiarandosi  suoi  fautori  e  nemici  a'  francesi ,  e  questa 
insurrezione  diede  grand'animo  alle  sue  genti  e  fece  a  lui  concepire  le  più 
belle  speranze. 

Il  re  Carlo  che  in  quel  tempo  trovavasi  in  Toscana,  ove  erasi  portato  per  ista- 
bilire  e  render  superiore  il  partito  guelfo,  udì  lo  scoppio  della  ribellione,  e  la- 
sciata a  mezzo  questa  impresa,  vi  accorse  subito  per  reprimere  la  sedizione  e 
per  impedire  al  suo  rivale  ogni  progresso.  E  riuscì  in  questo. 

E  però  la  fortuna  essendosi  mostrata  avversa  a  Corradino  nelle  sue  prime 
imprese,  questi  si  applicò  a  ristaurare  le  perdite  e  ad  accrescere  le  forze;  e 
nell'anno  seguente  1268  ripigliò  il  suo  disegno,  essendo  secondato  da  Arrigo 
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e  Federigo  fratelli  di  Alfonso  X,  detto  il  Savio,  re  di  Castiglia ,  e  tenendo  anco 
favorevoli  Federigo  duca  di  Austria,  Galvano  Lancia,  zio  materno  del  fu  re 
Manfredi,  con  molti  altri  signori  potenti  che  eran  capi  nelle  diverse  provincie 
della  fazione  ghibellina. 

Corradino ,  dopo  di  essersi  fermato  per  più  di  due  mesi  col  grosso  del  suo 
esercito  nella  città  di  Pavia ,  partissi  per  andare  a  imbarcarsi  al  porto  di  Vado, 
dove  senza  inciampi  potè  giungere,  tenendo  il  cammino  per  le  terre  di  Manfredo 
e  di  altri  marchesi  del  Carretto,  i  quali  a  lui  ed  alla  sua  armata  accordarono 
ogni  favore,  e  dal  porto  di  Vado  navigò  felicemente  sino  alle  foci  dell'Arno. 

Festeggiato  da'  pisani ,  corroborato  da'  loro  sussidii  si  avanzò  a  Roma  abban- 
donata dal  papa,  dove  fu  con  onore  accolto  da  Arrigo  di  Castiglia,  che  prece- 
dentemente era  stato  creato  senatore  romano. 

Si  accrebbe  ancora  il  suo  esercito  di  nuove  schiere ,  ed  egli  vedendo  così  ag- 
grandita la  sua  potenza  militare  già  si  teneva  in  mano  la  vittoria  e  credeva  certis- 
sima la  rovina  dell'emolo  ;  ma  non  durò  molto  la  lusinga  di  queste  speranze.  Es- 
sendo entrato  negli  Abruzzi  e  arrivato  sino  a  Tagliacozzo,  quivi  ebbe  incontro 
re  Carlo,  men  forte  di  soldati,  ma  più  astuto  capitano,  e  vi  si  combattè  una  gran 
battaglia  (23  agosto  1268). 

In  quel  primo  scontro  la  sorte  gli  sorrise  e  la  virtù  de' suoi  seguaci  gli  pro- 
curò la  vittoria  ;  ma  poi  trionfò  re  Carlo,  perchè  non  volle  adoperare  subito 
tutte  le  sue  genti  a  conquidere  il  nemico,  seguendo  il  consiglio  d'un  vecchio 
guerriero,  di  tener  intatta  una  riserva  ;  ed  ebbe  anzi  tanto  propizia  la  fortuna  , 
che  prese  prigioniero  il  giovine  competitore. 

Carlo  d'Angiò  abusò  della  vittoria  mostrandosi  barbaramente  inclemente  verso 
il  vinto,  perchè  avendolo  sottoposto  a  un  giudizioso  fece  condannare  e  giustiziare 
addi  26  ottobre  del  1269,  assicurando  per  tal  guisa  la  sua  dominazione  dalle 
di  lui  pretese,  e  soddisfacendo  insieme  agli  odii  de' guelfi  contro  la  casa  di 
Svevia,  agli  odii  della  Corte  romana  contro  gli  imperatori  di  Germania,  agli 
odii  de'  cristiani  contro  i  saracini  e  agli  odii  italiani  contro  i  tedeschi. 

Dal  palco  l'infelice  Corradino  gettò  un  guanto  tra'  riguardanti ,  ed  uno  di  essi 
lo  portò  poscia  a  Costanza  figlia  di  Manfredi  e  regina  di  Aragona ,  solo  resto 
oramai  della  casa  Sveva,  perchè  Enzio ,  quell'altro  innocente  ,  giaceva  senza 
speranza  nessuna  di  libertà  nella  torre  di  Bologna  e  vi  moriva  quattro 
anni  dopo. 

Il  barbaro  fatto  di  Carlo  destava  l'indegnazione  universale,  e  questa  indegna- 
zione si  esasperava  più  contro  di  lui  per  la  condotta  più  umana  che  avean  tenuta 
i  turchi  verso  il  fratello  di  esso  Carlo,  cioè  verso  s.  Ludovico  re  eli  Francia  ,  il 
quale  andato  a  invadere  l'Egitto,  e  superato  in  battaglia  (1250)  fu  col  suo  se- 
guito rimesso  in  libertà  pagando  per  riscatto  quattrocento  mila  lire. 
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Morto  Corradino  e  mancate  con  esso  le  speranze  de'  ghibellini ,  i  guelfi  insu- 
perbirono oltraggiosamente  contro  la  parte  contraria,  e  Carlo  potè  godere  tran- 
quillamente e  sicuramente  il  nuovo  reame. 

Passarono  soli  tre  mesi  dalla  sconfitta  di  Corradino  alla  morte  di  papa 
Clemente  IV,  e  per  quasi  tre  anni  essendosi  differita  la  nomina  del  successore, 
re  Carlo  rimaneva  solo  capo  supremo  de' guelfi,  capo  straniero  del  partito  na- 
zionale, donde  poi  procedettero  molti  guai.  In  Toscana,  in  Lombardia,  in 
Piemonte  ridotti  al  silenzio  i  ghibellini  e  prevalendo  gli  avversari ,  le  città  si 
professavano  guelfe ,  e  le  più  tra  esse  eleggevano  a  capo  di  lor  varii  governi 
il  re  Carlo  e  lo  riconoscevano  signore  delle  loro  signorie.  Tra  queste  Firenze 
era  stata  delle  prime,  essendosi  sottomessa  a  Carlo  fin  dal  1266,  e  rimase  poi 
guelfa  sempre,  non  ultima  causa  di  sua  grandezza,  di  sua  coltura;  ed  in  altre 
città  d'Italia  così  seppero  operare  i  guelfi  ,  che  se  non  spensero  la  parte  con- 
traria, la  resero  per  allora  impotente  a  poter  riacquistare  il  potere.  In  Lom- 
bardia i  due  grandi  capi  ghibellini  Oberto  Pelavicino  e  Buoso  da  Doara  videro 
cadere  ogni  loro  autorità  e  finirono  ,  quegli  poco  più  che  ordinario  signore 
di  castella,  peggio  assai  il  secondo,  perchè  fu  spogliato  di  tutte  le  sue  giu- 
risdizioni. 

Se  re  Carlo  avesse  pensato  a  raffermare  in  Italia  la  sua  potenza ,  egli 
l'avrebbe  resa  tutta  sua  con  facil  opera  ;  ma  sperdeva  parte  delle  sue  forze  con- 
correndo nella  seconda  crociata  del  fratello  s.  Ludovico  ,  cioè  nell'  invasione 
del  regno  tunisino,  dove  questi  morì  (25  agosto  1270)  ;  di  più  nella  insaziabile 
sua  ambizione  meno  curava  il  governo  del  suo  regno  per  prepararsi  alla  con- 
quista dell'impero  greco. 

Cotesla  trascuranza  nel  governo  del  regno  fece  malcontenti  i  regnicoli,  come 
la  negligenza  verso  il  partito  fece  malcontenti  moltissimi  de'  guelfi. 

Si  aggiunse  a  tanti  titoli  di  condanna  l'atto  barbaro  che  comandava  contro 
de' genovesi,  la  cui  flotta  al  ritorno  d'Africa  avendo  naufragato  sulle  coste  di 
Sicilia,  egli  la  fece  predare.  La  morale  di  que'  tempi,  il  diritto  delle  genti  erano 
allora  poco  consenzienti  alla  ragione  e  alla  legge  naturale ,  tultavolta  essendo 
pur  evidentissima  la  perfidia ,  l'empietà  di  re  Carlo  ,  perchè  si  operava  contro 
alleati,  contro  crociati,  egli  fu  condannato  dalla  pubblica  opinione  in  tutta 
l'Italia. 

Guido  di  Monforte,  di  cui  si  è  fatta  superiormente  menzione,  uno  de' prin- 
cipali cavalieri  francesi ,  il  quale  avea  perduto  il  padre  nella  guerra  contro  l'In- 
ghilterra,  trovandosi  un  giorno  in  chiesa  con  Arrigo,  principe  inglese,  lo  trucidò 
per  soddisfare  alla  sua  vendetta ,  e  fuggì.  Ma  quasi  ripentito  e  non  contento 
ancora  rientrovvi  e  preso  pe' capelli  il  morente,  lo  strascinò  fuori,  volendo  con 
questo  vendicarsi  di  simile  trattamento  patito  dal  corpo  paterno.  Il  sacrilegio 
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fece  orrore  a  lutti;  credevasi  che  il  re  avrebbe  punito  quel  feroce,  ma  il 
re  Carlo  non  ebbe  alcun  rispetto  alle  leggi  e  il  suo  favorito  godette  intera 
impunità.  * 

Detestato  Carlo  per  la  barbarie,  iniquità,  disprezzo  delle  leggi  umane  e  di- 
vine, era  accusato  delle  ruberie,  delle  lascivie  e  di  tutti  gli  altri  eccessi  con  cui 
i  suoi  francesi  imperversavano,  i  quali  eccessi  erano  tanto  più  detestati ,  quanto 
gli  Italiani  erano  rimasti  sin  allora  molto  più  semplici  e  costumati  che  fossero  i 
francesi ,  che  la  storia  dimostra  in  quei  tempi  barbari  e  corrottissimi. 

Ma  se  questi  tristi  esempi  offendevano  gravemente  le  anime  buone,  operavano 
altrimenti  ne' cuori  poco  onesti  e  religiosi,  perchè  li  invitavano  e  provocavano 
a' vizi;  e  consta  però  che  da  quell'epoca  anche  la  morale  degli  Italiani  si  andò 
rilassando. 

Aggiungasi  al  detrimento  della  morale  il  danno  politico  che  seguì ,  perchè 
i  guelfi  non  più  temendo  del  partito  ghibellino,  si  andarono  dividendo  tra  loro 
sotto  varie  denominazioni,  e  mancò  l'unità  degli  animi  che  ebbe  per  effetto  di 
mantenere  le  divisioni  municipali  ;  ed  insomma  per  legge  naturale,  inevitabile, 
in  pochi  anni  gli  stranieri  nuovi  furon  odiati,  certo  non  meno,  forse  più  che  gli 
antichi. 

Ritornando  ora  a  considerare  le  cose  che  in  quel  correr  di  tempi  succede- 
vano in  Piemonte,  le  genti  di  re  Carlo  convenivano  in  Alba  nel  1270,  e  fatte 
orgogliose  per  le  passate  vittorie,  imprendevano  a  sottomettere  alle  sue  leggi 
tutte  le  circostanti  provincie.  Ed  operando  energicamente  in  breve  furono 
ridotte  alla  obbedienza  del  re  Alessandria ,  Ivrea  e  Piacenza ,  e  assoggettate  alla 
condizione  di  un  tributo  Bologna  e  Milano  con  la  maggior  parte  delle  città  della 
Lombardia,  agevolando  i  progressi  dell'armi  angioine  la  fatale  divisione  di 
animi,  che  in  ogni  luogo  regnava  tra  le  sette  guelfa  e  ghibellina,  e  la  supe- 
riorità che  la  prima  di  esse  aveva  ottenuto  sull'altra  dopo  il  disastro  di  Ta- 
gliacozzo. 

Poscia,  siccome  la  fede  con  cui  erasi  l'Angioino  accostato  a  contrattare  con- 
federazione col  marchese  di  Monferrato,  non  era  migliore  di  quella  con  cui 
avea  promesso  e  vociferato  in  principio  di  voler  venire  in  soccorso  del  conte 
di  Savoia,  presa  non  so  quale  occasione,  gli  ruppe  guerra  e  gli  tolse  la  città 
d'Acqui ,  come  notasi  da  Benvenuto  di  S.  Giorgio  nella  sua  Cronaca  del 
Monferrato ,  pag.  70. 

Per  questo  fatto  nacque  gran  turbamento  ne' comuni  d'Asti,  di  Genova  e  di 
Pavia,  e  nacque  un  tristo  sospetto  della  sorte  che  preparatasi  ad  essi,  ben  ve- 
dendo che  dopo  abbattuto  quel  potente  marchese ,  signore  di  amplissimo  Stato, 
lieve  impresa  sarebbe  allo  straniero  di  impadronirsi  di  tutto  il  Piemonte  e  della 
Lombardia,  e  di  opprimere  essi  stessi  sotto  dura  e  vituperosa  schiavitù  ;  del  qual 
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disegno  avean  dato  gli  angioini  e  con  parole  e  con  dimostrazioni  nimichevoJì 
manifestosissimi  indicii ,  principalmente  contro  gli  astigiani  e  contro  i  marchesi 
del  Carretto  e  diClavesana,  imputando  aprimi  di  avergli  rotto  fede  e  sacra- 
mento, ed  ai  secondi  di  aver  dato  libero  passaggio  per  le  loro  terre  e  favore  al 
principe  Corradino.  Fu  necessità  pertanto  di  offrir  molla  moneta,  perchè  il 
nemico  differisse  le  ostilità  e  l'avaro  straniero  avendole  differite ,  essi  poterono 
provvedere  alla  propria  salvezza,  perchè  si  strinsero  in  forte  alleanza  e  si 
prepararono  alla  guerra. 

Fu  Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  il  quale  a  vendicarsi  della  perfìdia 
angioina,  a  riacquistare  le  terre  perdute  e  ad  estendere  la  sua  dominazione 
sopra  le  città  alleate  di  Carlo,  organizzò  questa  lega,  e  ne  fu  capo. 

Entravano  in  questa  il  vescovo  d 'Ivrea  Federigo  II ,  i  conti  di  S.  Martino,  i 
signori  di  Valesa,i  conti  di  Valperga  e  di  S.  Giorgio,  gli  astigiani,  i  genovesi  ed 
i  milanesi  insieme  con  Alfonso  X  re  di  Castiglia. 

A' medesimi  si  aggiungevano  Ottone  Visconti,  ascivescovo  di  Milano,  che 
trovavasi  confinato  in  Biella  dalla  fazione  de'  signori  Delia-Torre ,  ed  il  conte 
Gotifredo  di  Lumello  co'  pavesi,  favoriti  e  sostenuti  da  Rodolfo  di  Absburg  , 
che  fu  lo  stipite  della  prima  casa  imperiale  d'Austria,  eletto  addì  US  otto- 
bre del  1273. 

In  quest'anno  durava  ancora  l'accennata  tregua  che  gli  astigiani  avevano 
comperata  dal  re  Carlo  col  sacrificio  di  quattordicimila  fiorini  d'oro,  quando  un 
leggiero  impulso  precipitò  le  cose.  Scoppiarono  dunque  ferocemente  gli  odii,  che 
mal  si  erano  per  l'addietro  tenuti  rinchiusi  in  petto,  tra  un  principe  che  volea 
tutto  usurpare  e  liberi  uomini  che  nulla  più  detestavano  quanto  di  diventar 
schiavi  o  sudditi  d'un  tiranno  straniero. 

Nel  marzo  di  detto  anno  (1273)  certi  mercanti  d'Asti  mandavano  a  Ge- 
nova venti  balle  di  panni  franzesi,  ed  altrettante  di  tele,  ed  essendo  queste  state 
ritenute  a  Cossano-Belbo  da  Jacopo  e  da  Manfredi,  marchesi  di  Busca,  i  quali 
erano  rimasti  fermissimi  nella  devozione  al  principe  angioino,  il  comune  mandò 
a'  medesimi  per  querelarsi  del  fatto.  Ma  non  avendone  cavata  risposta  soddisfa- 
cente e  persistendo  i  detti  marchesi  a  ricusare  la  restituzione  sotto  il  pretesto 
che  quelle  merci  appartenevano  a' genovesi,  co' quali  allora  essi  erano  in 
guerra ,  spedì  il  comune  d'Asti  alquanti  uomini  a  cavallo,  con  diecimila  fanti  e 
dugento  altri  fanti  cheriesi,  i  quali  avevano  le  corazze  ferrate,  per  dare  il  guasto 
a  Cossano. 

Nella  infrequenza  delle  comunicazioni ,  che  si  facevano  allora  tra'  popoli , 
poco  o  nulla  sapevano  i  vicini  di  ciò  che  si  facesse  da'  loro  vicini ,  se  non  te- 
nessero le  città  o  i  signori  delle  persone  di  confidenza  che  li  informassero 
delle  novità.  Così  gli  astigiani  non  sapendo  ciò  che  si  facesse  dagli  angioini  in 
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Alba,  credettero  che  le  loro  milizie  giungerebbero  inaspettate  sul  territorio  dei 
signori  di  Busca.  Ma  mentre  queste  milizie  davano  esecuzione  alla  loro  consegna 
e  stavano  senza  alcun  sospetto  de'  provenzali  per  ragione  della  tregua  che 
incora  durava ,  giugnevano  questi  guidati  da  Filippo  di  Gonissa  ,  siniscalco  di 
Francia,  e  da  Ferraccio  di  S.  Amato,  maresciallo  di  Provenza.  Assaliti  improv- 
visamente nel  24  marzo  i  guerrieri  d'Asti  e  di  Chieri  opposero  fortissima  resi- 
stenza e  combatterono  con  valore  mirabile  ;  ma  siccome  il  numero  degli  an- 
gioini era  soverchiarne,  così  dovettero  cedere  e  furono  poi  interamente  disfatti  ; 
avendo  lasciati  sul  campo  da  settanta  combattenti,  tra'  quali  il  podestà  Bergadano 
de'Sistri,  e  perduti  duemila  uomini,  i  quali  furono  fatti  prigioni,  nel  novero  dei 
quali  trovossi  il  buon  Guglielmo  Ventura.  Questi  scrivendo  della  sciagura  degli 
astigiani,  dicea  di  essere  stato  presente  alla  battaglia  e  fatto  e  tenuto  prigioniero 
in  Gossano  con  trecento  e  più  altri;  mentre  il  restante  numero  dei  combattenti 
furono  tradotti  in  Alba  e  incarcerativi  (V.  il  Memoriale  Guillielmi  Venturae 
De  gestis  civili m  Astensium  ne' Monum.  /list.  Pati:  Scriptor.  in,  col.  710). 

Questa  perdita  contristò  non  poco  gli  astigiani ,  i  quali  a  ragione  temevano  di 
veder  manomessa  la  loro  città  dall'esercito  del  re  Carlo,  il  quale  avea  in  modo  cosi 
turpe  rotta  la  data  fede.  Richiesero  perciò  senza  indugio  dei  soccorsi  a'  pavesi 
e  furono  da  quel  popolo  aiutati,  perchè  cinque  giorni  dopo  la  subita  sconfitta 
ricevettero  ducento  militi.  Il  qual  sussidio  fu  causa  ad  essi  d'una  grande  alle- 
grezza, rilevando  gli  animi  alla  speranza  di  migliori  cose;  tuitavolta  prima  d'in- 
traprendere nulla  di  nuovo  contro  del  re  ,  essi  secondando  il  savio  consiglio 
de'  pavesi,  mandarono  in  Alba  Tommaso  Alfieri  col  carattere  di  loro  ambascia- 
tore onde  ottenere  il  rilascio  de'  prigionieri  e  mostrare  al  siniscalco  l' istromento 
della  convenzione  per  ritenerlo  a  non  rompere  un'altra  volta  la  tregua. 

La  missione  di  questo  personaggio  fu  vana,  perchè  come  appena  si  presentò 
al  siniscalco  fu  con  duro  cipiglio  e  tuono  iracondo  respinto  con  queste  parole  : 
«  Andate  e  ritiratevi  subito  dal  mio  cospetto  ;  ma  dite  agli  astigiani  e  a'  loro 
vicini ,  che  se  non  si  disporranno  a  servire  il  mio  re ,  moriranno  tutti  quanti 
nelle  prigioni  »  come  nota  il  Ventura  nel  luogo  citato,  col.  711. 

Gli  astigiani  allora,  come  udirono  il  pessimo  esito  della  missione  dell'Alfieri , 
si  adoperarono  con  la  massima  energia  per  procacciarsi  i  mezzi  necessari  a 
prender  vendetta  delle  ricevute  ingiurie.  Elessero  pertanto  podestà  del  loro 
comune  Guglielmo  de'Sicherii  ,  pavese,  in  luogo  dell'ucciso  Bragadano , 
cittadino  esso  pure  di  Pavia;  quindi  a  fine  di  radunare  un  possente  esercito, 
condussero  al  loro  soldo  mille  cinquecento  fanti  armati  alla  leggiera,  che  erano 
appellati  berrovieri  (1)  (milites  qui  vocabantur  Barvuarii) ,  come  consta  dal 

(1)  Si  chiamavano  i  fanti  con  vari  nomi  secondo  i  tempi,  i  luoghi  e  le  arme  usate.  Berrovieri,  Tavo- 
laccio,  Palvesari,  Pilliardi ,  Saccardi  ,  Zaffimi ,  e  Tolgarmente   ValJani  venìan  chiamati  i  ribaldi  die  si 
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suindicato  storico  ,  e  fecero  venire  nella  città  a  loro  spese  il  marchese  dì 
Monferrato  con  cento  suoi  uomini  d'arme  ed  altri  dugento  spediti  da  Alfonso  X, 
detto  il  Savio ,  re  di  Castiglia,  suocero  dello  stesso  marchese. 

Grossa  di  tali  soccorsi  l'oste  de'confederali  riprese  con  migliori  auspici  le 
offese  e  trasferitasi  ad  Alba  diede  il  guasto  al  contado,  e  presso  il  ponte  del 
Tanaro,  che  restadi  contro  a  una  delle  porte  della  città ,  fecero  prigionieri 
alcuni  balestrieri  (l)  provenzali.  Espugnato  quindi  il  prossimo  castello  di  Neive 
si  posero  intorno  alla  demolizione  per  adeguarne  le  mura  al  suolo  e  tenendone 
il  presidio,  consistente  in  altri  venti  balestrieri,  se  ne  ritornarono  in  Asti,  lieti 
de' vantaggi  che  avevano  riportato,  e  di  aver  fatto  insulto  da  sotto  le  mura  al 
siniscalco  che  avea  dette  superbe  parole  e  proferite  quelle  minaccie  di  morte. 

Nell'anno  seguente  (19.74)  i  collegati  avendo  ricevuto  un  rinforzo  di  trecento 
uomini  d'arme,  che  il  re  di  Castiglia  avea  spedito  a'pavesi,  marciarono  sul  terri- 
torio d'Alessandria,  e  vi  indugiarono  per  otto  giorni  devastandone  barbaramente 
le  campagne  per  punire  quei  cittadini  della  servitù  colla  quale  stavano  ancora 
sottomessi  verso  il  re  Carlo,  e  ottennero  che  quei  cittadini  per  non  essere  ro- 
vinati del  tutto  mandassero  per  trattare  della  pace. 

Si  intavolarono  dunque  le  trattative,  e  fu  stabilito  che  i  confederati  non  fareb- 
bero loro  altro  male  se  gli  alessandrini  staccandosi  dall'obbedienza  verso  il 
principe  straniero ,  si  fossero  rivendicati  in  libertà,  nè  poscia  l'avrebbero  più 
riconosciuto  loro  signore. 

accostavano  agli  eserciti  per  bottiueggiare,  e  stimolati  dalla  cupidigia  si  lanciavano  sovente  io  imprese  ar- 
nschiatissime. 

Fra  le  varie  specie  di  militi  che  il  Dccasge  nomina  nel  suo  Glossario,  non  fa  cenno  de'  Berrovieri; 
ma  Rolandino,  uno  de'  cronisti  compreso  nella  collezione  Muratoriana,  nomina  questi  Berovieri  o  Berroari, 
e  dice  che  dal  podestà  di  Padova  nell'anno  1258  furono  i  Berroari  ed  i  Zaffi  (ZaffonesJ  posti  nel  ter- 
ritorio padovano  per  arrestare  i  briganti  e  dare  loro  la  caccia,  e  che  essendosi  essi  virilmente  in  ciò  adoperati 
si  resero  benemeriti  iella  città  di  Padova  e  del  suo  contado. 

(1)  Balestrieri  (Balistarii)  cbiamavansi  i  fanti,  i  quali  servivano  alle  balestre,  che  erano  aste  di  legno 
cui  s'adattavano  archi  di  ferro  che  lanciavano  una  o  più  saette.  De' balestrieri  e  saettatori  ve  a'aveano  a 
cavallo  ed  a  piedi.  Ancora  delle  balestre  ve  n'erano  di  varie  specie  :  le  maggiori  aveano  un  piede  su  cui 
posavano,  dimodoché  il  balestriere  non  avea  che  la  fatica  di  tenderle,  appuntarle  e  scoccarle;  altre  più 
grandi  ancora ,  spezialmente  adoperate  nella  difesa  e  nell'assedio  delle  fortezze ,  montavansi  coli'  aiuto  d'  un 
torno  o  d'una  girella,  e  lanciavano  tre  verrettoni;  v'erano  balestre  prediere,  così  chiamate  perche 
lanciavano  pietre. 

L'ordinario  fornimento  de' balestrieri  era  tra  le  dieci  e  le  ventiquattro  saette;  e  famosi  balestrieri  erano 
riputati  i  Catalani  e  Genovesi,  onde  a  Genova  mandavasi  per  averne  in  ogni  fazione  un  po' rilevata, 
come  si  maudava  per  maestri  di  far  galee  e  per  capitani  di  galee  ed  ammiragli.  Anche  le  balestre  liguri 
erano  famose;  le  corde  della  balestra  erano  di  canapa  femmina,  la  quale  si  credeva  più  forte,  e  il  legno 
adoperato  era  tasso. 

L'uso  delle  balestre,  come  armi  troppo  micidiali,  fu  proibito  nel  secondo  concilio  di  Laterano  (  1 139) 
onde  fu  intermesso  per  lunghi  anni.  Ma  poi  sotto  Riccardo  I  in  Inghilterra  e  Filippo  Augusto  in  Francia' 
tornarono  ad  essere  adoperate.  Del  rimanente,  siccome  feriva  da  lontano,  non  era  stimata  arma  nobile 
ed  era  nel  novero  di  quelle  che  venivano  considerate  come  nemiche  di  prodezza.  —  ^.  Cibrabio  Dell7 Eco- 
nomia politica  del  Medio  Evo,  voi.  i,  cap.  ix. 


Di  nuovo  neì  mese  di  giugno  la  repubblica  d'Asti  raccoglieva  le  sue  forze  e  si 
ìrovò  avere  un  esercito  composto  di  circa  milledugento  cavalli ,  di  mille  e  più 
rarri,  di  tremila  fanti  e  di  cinquanta  cavalli  coperti  de  clieriesi. 

Con  tali  forze  e  con  quelle  de' confederati  non  temendo  ostacolo,  nè  infor- 
lunio,  entrarono  di  nuovo  ne' confini  d'Alba,  ne  desolarono  in  modo  orrendo  le 
campagne,  e  costrinsero  i  ministri  del  re  a  fuggire  da  quella  città,  dove  più  non 
si  tenevano  sicuri. 

Gli  astigiani  sì  infervorandosi  nella  persecuzione  de'paurosi,  presero  il  castello  di 
Cervere  e  ne  fecero  un  mucchio  di  sassi;  poi  alla  domane  passati  sul  territorio  di 
Savigliano  vi  stettero  per  otto  giorni,  vi  tagliarono  le  messi,  i  canapali  e  recisero 
persino  gli  alberi  ;  quindi  volgendosi  a'  danni  del  marchese  di  Sai  uzzo,  che  era 
rimasto  fedele  al  re,  gli  tolsero  Saluzzo  e  Revello  e  l'ofFesero  in  quante  maniere 
poterono  finché  non  l'obbligarono  a  rinunziare  al  vassallaggio  del  re  e  ad  en- 
trare nell'alleanza  contro  il  medesimo.  Al  che  il  marchese  finalmente  si  arrese  , 
superando  ogni  rispetto,  e  si  dichiarò  così  nemico  di  Carlo  d'Angiò,  del  quale 
pur  da  molto  era  malcontento  per  essere  stalo  perfidamente  dal  medesimo 
con  vane  promesse  raggirato. 

Verso  la  metà  dell'anno  susseguente  la  città  di  Fossano  amica  e  socia  degli 
astigiani  essendo  grandemente  travagliata  per  diffalta  di  vettovaglie,  avvegnaché 
un'emina  di  grano  non  si  vendea  per  meno  d'un  fiorino  d'oro ,  ed  uno  staio  di 
vino  due,  questi,  raccolto  un  buon  nerbo  di  truppe,  tagliarono  le  messi  nelle 
terre  de' loro  nemici,  e  le  trasportarono  nella  città  affamata,  onde  repentina- 
mente i  fossanesi  si  trovarono  nel  seno  dell'abbondanza. 

Dopo  questo  fatto  gli  astigiani  si  avvicinarono  un'altra  volta  ad  Alba,  e  accam- 
patisi in  sulle  sue  porte  vi  rimasero  per  quarantacinque  giorni  devastando  le 
vigne  e  gli  alberi,  impedendo  a  quei  cittadini  che  potessero  escire  o  ricevere 
alcuna  cosa  da  fuori  e  lenendoli  nella  privazione  di  molte  cose  necessarie 
al  vitto. 

A  questi  fatii  si  aggiunse  un  insulto,  come  a'  vigliacchi,  perchè  nel  giorno 
dieci  di  agosto  (1275)  nella  festa  di  s.  Lorenzo  gli  assedianti  fecero  gran  festa 
intorno  alla  città  e  vi  celebrarono  con  grande  pompa  e  iattanza  la  consueta 
corsa  del  pallio,  sicuri  come  erano  che  non  potevano  essere  disturbati  dagli 
assediati,  i  quali  mostrarono  di  sentire  la  loro  inferiorità  incontro  alla  potenza 
di  Asti  (i). 

(1)  La  corsa  del  pallio  sul  territorio  altrui  era  un  segno  di  padronanza  e  di  spregio,  che  i  vincitori  ester- 
navano ai  vinti  iu  quei  barbari  secoli.  —  L' Astesa.no  infatti  nella  sua  Cronica  De  varietate  fortunae,  eie 
parlando  di  questa  corsa  fatta  sulle  porte  di  Alba  dice  aver  essa  avuto  luogo  : 

In  contemptum  Albae,  quo  tum  cognoscere  posset 
Quantum  urbs  astensis  fortior  esset  ea. 
Nè  solo  fu  costume  particolare  di  que1  tempi  ,  che  qualora  per  quakhe  volta  era  un  popolo  costretto  a 
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Nell'anno  medesimo  trovandosi  una  parte  dell'esercito  composta  (come  vedesi 
nella  cronica  del  Ventura,  loc.  cit. ,  col.  713)  delle  sole  milizie  astigiane  e 
cheriesi  presso  a  Roccavione  tra  il  Gesso  e  la  Vermenagna,  vi  fu  scontrata 
dalle  genti  nemiche  capitanate  da  Filippo,  siniscalco  del  re  ;  ma  venuti  alle 
mani  prevalsero  gli  alleati  e  Filippo  sconciamente  ferito  nel  volto  dovette  darsi 
a  precipitosa  fuga  lasciando  morti  sul  campo  centoquaranta  de' suoi  soldati 
e  alcuni  prigionieri,  tra' quali  si  riconobbe  Ferraccio  di  s.  Amato,  maresciallo 
della  milizia  reale  ;  onde  scorato  di  questa  disgrazia  e  della  cattiva  piega  che  in 
ogni  parte  aveano  preso  gli  affari  del  suo  signore,  si  ritirò,  con  le  poche  truppe 
rimastegli,  nella  Provenza. 

Nano,  marchese  di  Ceva,  cognato  del  marchese  Tommaso  di  Saluzzo  e  Beg- 
giamo  de'  Beggiami  di  Savigliano  ,  ambedue  riputati  capitani  di  gente  d'armi , 
accorsi  in  aiuto  degli  astigiani,  furono  gli  eroi  nella  famosa  giornata  di  Rocca- 
vione, perchè  l'uno  e  l'altro  fece  maravigliose  prove  di  valore,  e  confortò  le 
milizie  alla  vittoria. 

Dopo  questa  vittoria  nulla  più  si  potè  opporre  alla  fortuna  degli  astigiani ,  i 
quali  in  poco  tempo  costrinsero  non  solo  Alba,  ma  Cherasco,  Cuneo,  Savigliano 
e  Mondovì  a  scacciare  gli  officiali  del  re  angioino  e  ad  entrar  nella  lega  for- 
mata per  cacciare  le  sue  truppe  oltre  l'alpe  e  annullare  la  sua  dominazione  in 
questa  parte  d'Italia. 

rifugiarsi  fra  le  mura  della  sua  città  ,  il  vincitore  vi  facesse  correre  il  pallio  da  cavalli  sino  alle  porte ,  ma 
quivi  inoltre  vi  si  facea  battere  moneta  con  altre  che  ora  parrebbono  ridicole  usanze.  —  Per  esempio  , 
nell'anno  1263  i  Pisani,  come  si  ha  dai  loro  .Annali  (v.  tom.  vi  Rer.  ltal.  Scriptor.) ,  colla  loro  armata  pe- 
netrarono fino  alle  porte  di  Lucca  ubi  ad  perpetuarti  rei  memoriam  ,  et  laudis  nostrae  proeconium  et 
adversariorum  sempiternimi  opprobrtum,  et  ad  superabundantìam  ultionis,  mondani  nostrani  nolani 
duorum  solidorwn  cum  impressione  nostrae  viclricis  aquilae  coronatae  cudi  fecimus,  et  quamplures 
novos  milifes  cingulo  novae  militiae  decorari.  Quadrellos,  sagittamina  et  virgas  Sardorum  in  civi- 
tatem  Lucanam  projici  fecimus ,  ex  quibus  supra  muros,  et  in  civitate  ipsa  plures  fuerunt  lethaliter 
sauciati.  Ludum  ad  massa,  scutum  et  alia  iucunda  tripudia  fieri. 

Così  nell'anno  1289  i  vincitori  fiorentini  arrivati  alle  mura  di  Arezzo,  secondo  che  viene  scritto  da 
Gioanni  Villani  (lib.  vin,  cap.  132),  fecionvi  correre  il  Palio  per  la  festa  di  s.  Giovanni,  e  rhzaronsi 
più  difici  e  manganarovinsi  asini  con  la  mitra  in  capo  per  rimproccio  del  loro  vescovo. — All'incontro 
nell'anno  1825  riportò  Castruccio,  signor  di  Lucca,  un'insigne  vittoria  de'Fioreutini,  e  penetrò  fino  alle  mura 
della  loro  città,  saccheggiando  e  bruciando  ovunque  passava.  E  quivi  per  far  onta  ad  essi  fiorentini  ordinò 
tre  corse,  con  premio  proposto  a  ciascuna.  Ma  prima  fu  de'  Cavalli;  la  seconda  de'  Uomini  a  pie;  e  la 
terza  di  Donne  pubbliche.  Fecevi  anche  battere  dei  danari  appellati  poscia  Castruccini.  Altrettanto  poi 
fecero  gli  stessi  Fiorentini  nelle  loro  vittorie  contro  i  Pisani,  Sanesi  e  Milanesi.  E  però  tralascio  di  qui  recare 
altri  esempi  di  quelle  consuetudini,  per  dire  piuttosto  che  ben  erano  puerili  quelle  invenzioni  di  vendetta  e  di 
fare  scorno  ai  nemici.  Nè  diverso  parere  ne  portò  Filu-po  Villani  nel  lib.  xi,  cap  63,  dove  descrivendo 
la  guerra  fra  i  Pisani  e  i  Fiorentini  fatta  al  suo  tempo,  cioè  nel  1363  ,  cosi  parla:  Il  perchè  i  Pisani 
(giunti  colla  vincitrice  armata  alle  porte  di  Firenze)  feciono  correre  il  Palio  per  traverso  a  Rifredi, 
e  tra  le  schiere.  Più  feciono  battere  Muneta  ;  e  al  ponte  a  Rifredi  impiccarono  tre  asini;  e  per  de- 
risione loro  puosono  al  collo  il  nome  di  tre  cittadini ,  a  ciascuno  il  suo.  Ecco  in  che  i  savi  Comuni 
di  Firenze  e  di  Pisa  spendono  i  milioni  di  fiorini ,  rinnovellando  spesso  queste  villanie. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Val.  II.  146 


—  1162  — 

Così  tramontò,  mercè  il  valore  e  la  generosità  delle  repubbliche  d'Asti  e  di 
Chieri  principalmente ,  una  potenza ,  la  quale  ingigantendosi  nella  viltà  dei 
popoli  avrebbe  potuto  agevolmente,  dopo  occupato  il  Piemonte,  soggiogare  la 
Lombardia,  e  a  poco  a  poco  sottomettere  tutta  l'Italia  a  un  principe  francese. 

La  sconfitta  toccata  dagli  angioini  presso  di  Roccavione  non  solo  fu  narrata 
da  tulli  i  cronicbisti  d' Asti ,  ma  parve  soggetto  degno  d'  un  poema  ,  e  fu 
cantata  da  Antonio  Astesano  in  quella  cronaca,  scritta  in  versi  elegiaci,  che  in- 
titolò: De  varietate  fortunae,  sive  de  vita  et  gestis  c'wium  astensium  ab  orìgine 
urbis  usque  ad  annum  1542 ,  la  qual  cronica  fu  per  la  prima  volta  accolta 
dall'illustre  Muratori  nel  tomo  xiv  della  sua  collezione,  Rerum  Italie  arum 
Scriptores,  pag.  1007  e  seguenti. 

Nacque  l'Astesano  l'anno  1412  in  Villanova,  borgo  dell'Astigiana,  e  di  lui 
che  fu  uno  de' più  illustri  poeti,  prodotti  dal  Piemonte  nel  secolo  xv,  scrissero 
il  Tiraboschi  nella  Storia  della  Letteratura  Italiana ,  voi.  vi,  p.  n  ,  pag..  767, 
e  il  benemerito  conte  Galeani  Napione  nell'elogio  de'  Cronisti  del  Piemonte 
(V.  Piemontesi  illustri ,  tom.  iv,  pag.  257). 

Noi  crediamo  che  non  possa  dispiacere  a' nostri  lettori,  i  quali  coltivano  le 
lettere  e  godono  in  vedere  le  scritture  degli  antichi  della  loro  provincia,  se  ne 
recheremo  qui  uno  squarcio  che  abbiamo  tratto  dal  libro  iv,  capo  vin,  il  quale  si 
intitola  De  gestis  primi  Caroli  Regis  Siciliae  in  Lombardia  et  de  bellis  Asten- 
sium contra  terras  ejus.  L'elocuzione  veramente  non  è  classica  ;  lo  spirilo  non 
è  poetico  molto  ;  tuttavolta  si  procede  con  certa  disinvoltura  e  senza  una  grande 
irregolarità.  Per  questi  tempi  dobbiamo  dire  che  era  l'Astesano  un  poeta  più  che 
mediocre  : 

Lombardas  cupiens  Sìculus  Bex  Carolus  urhes 

Et  Pedemontanum  snbdere  posse  solum , 
Multas  Albensem  dehinc  gentes  misit  ad  urbem, 

Namque  urbs  imperii  (me  erat  Alba  sui, 
Et  Savilianum,  Cuneum,  vicinaque  dictis 

In  Pedemontanis  oppida  multa  locis. 
Fossanum  tamen  hac  in  tempestate  tenebant 

Astenses  cives  sub  ditione  sua. 

hide  Senescallus  Regis  fera  bella  Philippus 

Astemi  populo,  Regia  gensque  tulit. 
Vulnus  apud  rupem  Guidonis  sensit,  ibique 

Corpora  multa  sui  caesa  fuere  gregis; 
Multaque  ad  Aslensem  capta  et  traducta  fuere 

Urbem ,  in  qua  multos  frena  lulere  dies» 
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Ex  quo  desperans  hos  vincere  posse  Philippus^ 

Mox  Pedemontani  deserti  arva  soli, 
Atque  suas  repelli,  superatis  Alpibus,  oras. 

Hinc  multi  Regem  deseruere  suum, 
Et  se  junxerunt  Astemi  faedere  genti, 

Contro  quam  luterani  aspera  bella  prius 
Clarascum,  Cuneum,  Mons  et  Regalis,  et  Alba 

Et  Savilianum  pluraque  deinde  loca. 
Quidquid  dicatur,  sequitur  favor  ipse  libenter 

Yiclorem,  et  victum  deseruisse  solet. 

Ambizioso  di  aver  sotto  il  suo  impero 
Il  Piemonte  e  Vlnsubria,  il  Sicul  Rege, 
Mandava  in  Alba  molle  genti:  allora 
Bel  subalpin  suo  regno  Alba  era  capo  , 
E  Saviglian  guarniva  e  Cuneo  e  molte 
Castella  a  questi  luoghi  assai  propinque. 
Ma  tenean  in  quel  tempo  in  lor  potere 
Fossano  i  forti  cittadini  d'Asti. . . 

Quindi  Filippo  Senescalco  regio 
Molte  schiere  mandò  contro  Asti  in  guerra, 
Ma  ferito  alla  rocca  di  Guidone, 
Vedendo  già  disfatta  sua  masnada-, 
E  molti  in  Asti  prigionier  condotti 
Per  gemer  stretti  di  catene  gravi, 
Disperando  di  aver  alcun  vantaggio 
Abbandonava  del  Piemonte  i  campi 
E  in  Provenza  redìa  varcate  FAlpi. 
Le  regie  parti  molti  allor  lascidro, 
E  si  uniron  ad  Asti,  contro  il  quale 
Avean  portato  nella  guerra  Farmi , 
Cuneo,  Cherasco,  Monreale  ed  Alba 
Con  Savigliano  ed  altre  genti  ancora. 
Che  che  si  dica  con  favor  si  guarda 
Il  vincitore  e  si  dispregia  il  vinto, 
Ed  in  altro  luogo  (col.  lOoo)  così  descrive  il  guasto  dato  dagli  astigiani 
alle  campagne  di  Alba  e  la  presa  e  distruzione  del  castello  di  Cervere  : 
Dehinc  agros  vastant  Albenses  ;  indeque  nostri 
Cerverias  capiunt  et  sua  castra  rumi 
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Vastaron  poscia  l'agro  albese  e  i  nostri 
Preso  Cenere  ne  atterrar  la  rocca. 

Grandissimi  danni  avvennero  per  queste  guerre  sopra  il  monastero  di  s.  Teo- 
fredo  di  Cervere,  il  cui  priore,  che  era  in  quel  tempo  D.  Raimondo  de'  Soleri , 
seguiva  naturalmente  la  parte  guelfa,  quella  che  favoriva  gl'interessi  del  papa. 
Onde  accadde  che,  o  perchè  egli  già  prevedesse  gl'imminenti  disastri,  o  perche 
gli  giovasse  di  aver  proprio  un  luogo  forte  a  non  molta  distanza  da  Cervere , 
ove  si  potesse  riparare  in  ogni  sinistro  evento,  egli  avea  commesso  sin  dall'anno 
antecedente,  1273,  a' signori  Numentoni  di  edificare  oltre  la  Stura,  in  luogo 
elevato,  per  renderne  più  facile  la  propugnazione ,  più  difficile  l'espugnazione., 
il  castello  di  s.  Stefano  del  Bosco,  siccome  già  di  sopra  fu  da  noi  accennato^. 

Ma  sebbene  quivi  abbia  egli  potuto  trovare  un  asilo  quando  il  paese  di  Cer- 
vere fu  investito  dagli  astigiani  e  rovinato,  non  potè  così  il  suo  monistero  restar 
immune  di  quei  danni  ed  evitar  quelle  rovine,  con  cui  gli  astigiani  dimostravano 
il  loro  furore  guerriero.  Anzi  fu  qui  dove  sfogossi  più  violenta  la  loro  rabbia: 
perciocché  avendo  veduto  che  il  priore  con  tutti  i  suoi  monaci  si  erano  evasi  , 
entrarono  nel  chiostro  e  nella  chiesa,  e  commisero  i  più  lagrimevoli  guasti  ed 
orribili  profanazioni,  consumando  e  struggendo  quanto  non  si  poteva  involare.  E 
noi  crediamo  che  in  questa  funestissima  contingenza  più  tosto  che  in  altre  vi- 
cende sia  avvenuto  che  i  più  antichi  e  preziosi  monumenti  riguardanti  la  fonda- 
zione stessa  del  monastero  e  le  pie  liberalità  sino  a  quel  tempo  fatte  da' signori 
di  Monfalcone,  di  Manzano  e  di  Sarmatorio,  sieno  state  pressoché  tutte  misera- 
mente distrutte  e  disperse. 

Né  sazio  ancora  dopo  tante  devastazioni  il  furore  degli  aggressori,  si  volsero 
sopra  le  vicine  campagne,  e  principalmente  sulle  proprietà  che  conoscevano  del 
monistero,  e  compirono  la  loro  vendetta  annichilando  i  beni  e  le  rendite  de'  mo- 
naci e  riducendoli  per  tal  modo  alla  miseria. 

E  tanto  siffatti  guasti  furono  gravi ,  che  quindici  anni  dopo  questi  infortuni! 
ilmonistero,  non  ostanti  le  maggiori  cure  ,  non  avea  ancora  potuto  rilevarsi; 
conciossiachè  consti  per  un  documento  di  quei  tempi  che  quasi  deserto  restava 
il  monistero,  e  intermesso  da'  monaci  l'officio  divino  e  il  servizio  della  chiesa,  la 
quale  suppliva  col  suo  ministero  il  cappellano  del  castello,  nuovamente  re- 
staurato, di  Cervere. 

Accadde  per  ciò  che  il  priore  D.  Giovanni  Della  Garda  trovossi  costretto  nel 
1289  a  concedere  con  istromento  del  10  agosto  per  13  anni  avvenire  (non 
computati  quelli  in  cui  sorgesse  e  si  facesse  guerra  ne'  territorii  di  Cherasco  e 
Cervere)  il  possedimento  di  tutti  i  beni,  redditi  e  diritti  ad  esso  monastero  ap- 
partenenti sì  in  Cervere,  che  ne'  luoghi  delle  Fontane,  di  Trifoglietto  e  di  san 
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Gregorio,  a  certo  Sismondo  Mazocco  di  Cherasco,  col  patto  che  dentro  il  termine 
di  otto  anni  avesse  egli  a  riedificare  tutta  la  chiesa  ed  il  monastero  con  le  cose 
al  medesimo  annesse,  e  avesse  parimente  a  mantener  coperto  l'oratorio  di  s.  If- 
fredo  e  le  case  ad  esso  monastero  spettanti ,  poste  in  Cherasco,  dove  il  priore 
erasi  ritirato  co' suoi  monaci,  ed  in  esso  oratorio  o  nel  monastero  di  Cervere 
avesse  a  mantenere  un  monaco,  il  quale  vi  dovesse  risiedere  per  la  celebrazione 
de'  divini  ofHcii ,  e  pel  suo  vestiario  ricevesse  da  esso  Sismondo  Mazocco  trenta 
soldi  tornesi. 

Di  più  obbligavasi  Io  stesso  Sismondo  Mazocco  ad  albergare  per  certi  giorni  a 
sue  spese  il  priore  di  Cervere  e  l'abbate  di  s.  Teofredo  di  Velay  e  gli  altri  priori, 
monaci  e  nunzi,  quando  andassero  nel  monastero  di  Cervere,  e  che  a  Guglielmo 
Lunelli  avesse  a  soddisfare  in  nome  di  esso  monastero  di  lire  50  astesi ,  che  gli 
erano  dovute  probabilmente  per  saldo  di  quel  certo  mutuo  di  lire  130 ,  che  il 
priore  Guido  Farengi  avea  ottenuto  con  l'istromento  del  26  agosto  1271  ,  che 
abbiamo  di  sopra  riferito. 

Altre  particolari  obbligazioni  si  aggiungevano  ancora  alle  sopraccennate,  le 
quali  meglio  potrà  per  se  stesso  rilevare  il  lettore  dal  tenore  istesso  dell'  istro- 
mento  che  qui  sottoponghiamo  a'  suoi  sguardi  fedelmente  voltato  in  volgare  dal- 
l'originale latino  che  abbiam  avuto  da'  R.  archivi  di  Corte  : 

«  Nell'anno  del  Signore  millesimo  ducentesimo  ottantesimonono,  indizione  ir, 
in  mercoledì,  decimo  del  corrente  mese  d'agosto,  in  Cherasco,  nella  casa  della 
chiesa  di  s.  Teofredo  di  Cervere  ,  presenti  i  signori  Raimondo  Fizaco  de 
Boxia ,  Giacomo  de  Roncholis ,  Guglielmo  de  Roncholis  e  Sordello  Mazoco, 
testi  chiamati  e  rogati. 

«  Essendo  il  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere  gravato  da  molti  debiti  e  sot- 
toposto a  molti  carichi ,  e  non  essendo  alcuno  nel  luogo,  il  quale  gerisse  gli  af- 
fari del  detto  monastero,  quindi  vedendosi  il  pericolo  di  dover  patire  gravi  per- 
dite nelle  sue  cose  e  possessioni  e  di  dover  finalmente  il  medesimo  restar  deserto, 
il  signor  Giovanni  Della  Garda  priore  del  sopraddetto  monastero,  come  restae  vi- 
dente  per  l'istromento  pubblico  che  fu  fatto  dal  notaio  Giuliano  Piccardi  sotto 
l'anno  del  Signore  millesimo  ducentesimo  ottantesimo,  nel  decimosettimo  delle 
calende  di  marzo,  ed  autenticato  per  il  maestro  Bono  notaio,  nell'anno  del  Si- 
gnore millesimo  ducentesimo  ottantaquattresimo,  indizione  xu,  nel  terzodecimo  di 
marzo,  volendo  provvedere  allo  stesso  monastero  ed  agli  affari  del  medesimo  per 
il  bene ,  comodo  ed  utilità  del  sopraddetto  monastero,  col  consentimento  del 
signor  Ponzio  de  Boto,  monaco  di  s.  Teofredo  di  Velay  e  priore  di  s.  Marcellino 
diDemonte,  sottoposto  al  detto  monastero  di  Cervere,  di  Giacomo  de'Soleri? 
priore  di  s.  Stefano  di  Rodi,  parimente  subordinato  allo  stesso  monastero  di  Cer- 
vere, di  Bernardo  Della  Garda  priore  di  s.  Maria  di  Villette  ,  anche  sottoposto 
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al  detto  monastero  di  Cervere ,  e  de'  monaci  di  esso  monastero  di  s.  Teofredo 
di  Cervere  della  diocesi  torinese  :  e  gli  stessi  monaci  col  volere  e  consentimento 
del  detto  priore  e  con  l'autorizzazione  del  medesimo,  diedero,  concedettero 
e  consegnarono  al  signor  Sismondo  Mazocco,  abitante  di  Cherasco,  e  per  occa- 
sione del  suo  figlio  Fazietto,  il  qual  Fazietto  lo  stesso  signor  Giovanni  avea  già 
ricevuto  fratello  e  monaco  dello  stesso  monastero  di  Cervere ,  come  apparisce 
dall' istromento  che  se  ne  fece  per  me  notaio  infrascritto,  per  tenere,  custodire, 
governare  e  amministrare  il  detto  monastero  di  Cervere  e  tutte  le  terre, 
possessioni ,  frutti ,  redditi ,  proventi  e  ogni  sorta  di  diritti  tanto  reali  che 
personali,  i  quali  spettano  o  credesi  che  possano  spettare  al  detto  monastero 
di  Cervere  entro  le  fini  e  la  giurisdizione  di  Cherasco,  e  si  vuol  dire  nei  terri- 
torii  di  Cervere,  Fontane,  Trifoglietto  e  s.  Gregorio,  per  lo  spazio  di  anni 
tredici  prossimi ,  continui  e  compiti ,  talmente  che  il  predetto  signor  Sismondo 
abbia,  tenga  e  posseda  il  detto  monastero,  le  terre  e  possessioni  sue,  i  diritti 
e  redditi  ad  esso  spettanti  tanto  reali  quanto  personali ,  insino  al  preindicato 
termine  di  anni,  e  percepisca  i  frutti  e  redditi  delle  terre  e  delle  possessioni 
del  sopraddetto  monastero  che  ha  o  credesi  che  possa  avere  e  tiene  e  possiede 
esso  monastero  nelle  predette  fini ,  e  tutti  i  redditi ,  proventi  e  debiti  con 
qualsivoglia  titolo  sieno  qualificati ,  secondo  la  forma  infrascritta ,  e  che  è 
contenuta  nel  presente  istromento,  e  possa  domandare  ed  esigere  da  qualsi- 
voglia persona  che  ritenga  o  debba, i  debiti,  redditi,  proventi  e  diritti  del  pre- 
fato monastero  nelle  fini  sopraddette,  siccome  esso  signor  priore  meglio  può  o 
poteva  fare  a  nome  del  detto  monastero,  cedendo  e  mandando  esso  priore  e  li 
summentovati  monaci  del  suddetto  monastero,  il  diritto  di  agire,  di  esigere  e  di 
difendere  i  diritti  del  predetto  monastero  e  le  cose  del  medesimo,  e  di  tenere  e 
possedere  le  terre,  possessioni  e  cose  del  detto  monastero  nelle  fini  suaccennate, 
costituendo  esso  signor  Sismondo  procuratore,  come  su  cosa  sua  propria,  e 
consentendo  che  disponga  de'  detti  frutti ,  redditi  e  proventi  e  debiti  in  quel 
modo  che  meglio  a  lui  piacerà  ;  confessando  esso  signor  priore  di  tenere  ,  pos- 
sedere o  quasi  possedere  tutte  le  cose  sopraddette  a  nome  e  in  vece  dello  stesso 
signor  Sismondo,  fintantoché  esso  signor  Sismondo,  o  per  se  stesso  o  per  altro 
prenderà  possessione  corporale  o  quasi  possessione  delle  sopramentovate  cose, 
la  quale  possessione  sarà  a  lui  lecito  di  prendere  quando  che  sembri  a  lui  op- 
portuno e  di  propria  autorità ,  e  di  ritenere  la  cosa  presa  senza  il  menomo  im- 
pedimento insino  al  termine  di  sopra  definito,  e  secondo  la  forma  contenuta  in 
questo  istromento  ;  quindi  esso  signor  priore  in  quel  modo  migliore  che  potè 
sostituì  il  predetto  signor  Sismondo  in  suo  luogo. 

«  Per  la  qual  concessione  si  convenne  nel  presente  contratto  e  si  fermò  con 
solenne  stipulazione  per  patto  espresso  tra  il  detto  signor  priore  e  i  suoi  monaci 
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da  una  parie,  e  il  detto  signor  Sismondo  dall'altra,  che  detto  signor  Sismondo 
sia  tenuto  a  edificare,  ricostruire  e  coprire  o  a  fare  che  sia  ricostruita  e  coperta 
tutta  la  chiesa  e  il  sopraddetto  monastero  e  di  migliorare  secondo  il  suo  potere 
le  altre  case  che  si  riconoscono  necessarie  al  detto  monastero,  e  tutto  questo 
debba  fare  entro  gli  otto  anni  prossimi  e  compiti ,  se  pure  entro  il  predetto 
termine  non  nasca  alcuna  guerra ,  e  che  debba  ristorare,  bonificare,  e  miglio- 
rare una  giornata  della  vigna  di  esso  monastero  che  resta  prossima  allo  stesso 
monastero  ; 

«  Di  più  che  esso  signor  Sismondo  debba  e  sia  tenuto  di  mantenere  coperto 
l'oratorio  e  le  case  di  esso  monastero,  che  sono  nel  luogo  di  Cherasco,  e  di  mi- 
gliorare, boneficare  e  coltivare  l'orto  del  detto  monastero,  che  resta  al  di  sotto 
del  predetto  oratorio  e  presso  le  suindicate  case,  e  la  vigna  o  costa  col  suolo 
che  trovasi  prossima  a  quel  sito  fuori  delle  mura  del  comune  di  Cherasco,  la 
quale  si  limita  dal  podere  degli  eredi  del  fu  Sismondo  Larvacio,  dal  rivolo  di 
s.  Margherita  dalla  parte  inferiore,  e  dalla  via  che  protendesi  presso  il  muro 
dalla  parte  superiore,  e  percepisca  dell'orto  e  della  vigna  i  frutti  e  la  goldita 
insino  al  termine  sopraddetto  e  secondo  la  forma  che  è  stata  proposta. 

«  Di  più  si  convenne  tra  le  stesse  parti  che  il  detto  signor  Sismondo  sia  ob- 
bligato e  debba  tenere  nel  detto  monastero  un  monaco  ,  ed  esso  sarà  il  signor 
Giacomo  de'  Soleri ,  o  un  altro  secondo  sua  volontà  e  quella  del  detto  signor- 
priore,  il  qual  monaco  sia  tenuto  e  debba  o  in  esso  monastero  od  in  Cherasco 
nell'oratorio  suddetto  celebrare  l'officio  divino  e  farvi  residenza  ;  e  debba  esso 
signor  Sismondo  provvederlo  benignamente  a  sue  spese  e  pagargli  annualmente 
per  ragion  di  vestiario  trenta  soldi  tornesi  (1),  purché  però  esso  monaco  risieda 
e  celebri  i  divini  offici,  come  fu  stabilito  di  sopra. 

(1)  In  tulli  quasi  i  paesi  d'Italia  sopra  d'ogni  altra  moneta  era  a  questi  tempi  in  maggiore  stima  e  iu 
maggior  corso  il  grosso  tornese  (di  cui  il  soldo  non  era  che  una  parte)  ,  battuto  la  prima  volta  da  s.  Luigi 
redi  Francia  (1226-1270),  modello  de' principi  che  vogliono  accoppiare  le  virtù  cristiane  ai  doveri  di  re, 
esser  devoti  alla  chiesa,  e  mantenere  le  ragioni  della  Corona.  La  moneta  che  nel  mille  era  d'argento  fino  ,  fu 
peggiorata,  credesi,  per  la  prima  volta  sul  finir  del  reguo  di  Filippo  I  re  di  Francia,  nel  1103;  di  poi  due 
altre  volle  nel  corso  di  soli  diciassette  anni. 

S.  Luigi  ridusse  le  monete  alterate  da' suoi  predeccessori  ad  una  ragione  che  fu  trovata  così  utile  e  giusta, 
che  ne'  peggioramenti  che  accaddero  dipoi ,  li  richiami  del  popolo  erano  sempre  vólti  ad  ottenere  che  le 
monete  tornassero  alla  ragione  del  buon  re  S.  Luigi. 

Egli  fece  eziandio  coniare  a  Tours ,  ad  imitazione  forse  dei  Lucchesi  e  Veneziani ,  la  più  grossa  moneta 
d'argento  che  fosse  a  quei  tempi,  di  3  denari,  7  grani,  26/58  di  peso,  e  d'1 1  danari  e  mezzo  di  lega:  e 
sia  per  ragione  della  grossezza,  sia  per  differenziarla  dal  semplice  danaro  tornese,  che  fin  dal  mille  si  batteva 
in  quella  città,  la  chiamò  grosso  tornese. 

Il  grosso  tornese  salì  iu  breve  in  grandissima  stima,  e  servì  di  termine  di  paragone  per  misurare  le  altre 
monete  d'oro  e  d'argento,  Durò  la  buona  moneta  di  S.  Luigi  per  tutto  il  regno  di  Filippo  V  Ardito,  e  nei 
primi  anni  di  Filippo  il  Bello.  Ma  nel  1293  questo  principe  malavvisato,  scorgendo  come  per  le  guerre 
contro  ai  fiamminghi  ed  agi'  inglesi  il  suo  tesoro  era  vuoto,  diè  principio  all'infame  baratteria  di  peggiorare 
la  moneta;  e  comechè  in  seguito  assai  volte  stretto  dalla  rovina  del  commercio  e  dall' indegnazione  de'  popoli,  e 


«  Di  più  si  convenne  che  detto  signor  Sismondo  debba  fornire  le  cose  neces- 
sarie al  signor  abbate  di  s.  Teofredo,  se  accaderà  che  esso  venga  e  resti  nel 
monastero  di  Cervere  per  un  giorno,  ed  anche  agli  altri  priori,  monaci  e  nunzi 
del  detto  monastero  o  del  detto  signor  abbate,  se  avverrà  che  essi  si  trovino 
nel  detto  monastero  e  fare  per  un  giorno  quelle  spese  ;  ed  inoltre  che  debba 
pagare  quelle  collette,  che  toccherebbero  per  parte  delle  gravezze  romane  al 
signor  vescovo  torinese  e  al  signor  abbate  o  priore  di  Cervere ,  e  la  decima 
se  sarà  imposta  dalla  curia  romana  per  la  parte  che  toccherà  ad  esso  monastero 
di  Cervere,  e  vuoisi  dire  per  quella  parte  solamente  che  deve  spettare  al  me- 
desimo, secondo  la  tassazione  de' membri  di  esso  monastero  ;  per  quelle  por- 
zioni però  che  non  possieda  il  prefato  signor  Sismondo ,  non  sia  esso  tenuto  a 
pagare  alcun  danaro. 

«  Di  più  si  convenne  in  questo  contratto  che  il  signor  Sismondo  debba  e  sia 
tenuto  procurare  e  ricuperare  di  buona  fede  e  adoperando  ogni  suo  mezzo  tuiti 
i  diritti  appartenenti  al  monastero  e  conservare  e  custodire  con  tutto  interessa- 
mento il  detto  monastero  e  tutti  i  diritti  del  medesimo. 

«  Si  convenne  parimente  che  il  signor  Sismondo,  o  altri  per  lui,  non  possa, 
nè  debba  alienare  o  permutare  con  nessuna  persona  nessuna  terra,  possessione, 
prato,  bosco  di  pertinenza  di  esso  monastero,  e  che  attualmente  tiene  e  possiede 
il  medesimo,  riservando  per  sè  il  detto  signor  priore  tutte  le  vendizioni,  succes- 
sioni ,  lauderai  e  i  soldi  venti  astesi  che  rende  a  lui  Ottone  Bordino  e  il  servigio 
che  presta  allo  stesso  monastero  il  cappellano  della  chiesa  del  castello  di 
Cervere. 

«  Inoltre  si  convenne  che  quando  il  detto  signor  priore  voglia  far  residenza 
in  esso  monastero  di  Cervere,  che  il  signor  Sismondo  sia  tenuto  dare  allo  stesso 
priore  il  fieno  che  sarà  necessario  per  la  profenda  d'un  sol  cavallo. 

promettesse  e  tentasse  ili  riparare  quella  grave  calamita  :  il  fatto  è  che  mai  non  vi  riuscì  durevolmente  uè  egli 
uè  nessuno  de*  suoi  successori ,  mostrando  col  proprio  esempio  che  doloroso  ìnganuo  sia  quello  di  commettere 
mali  colla  speratila  di  apparecchiarne  poscia  il  rimedio  — V.  Le  Blìng,  Traité  hist.  des  monnaìes  de 
France ,  186. 

Il  grosso  tornese  di  S  Luigi  era  di  valuta  (parlo  del  solo  valore  in  metallo)  d'I  franco  e  41  centesimi  della 
nostra  moneta;  ed  era  suddiviso  in  oboli  che  valeano  la  metà  d'un  grosso,  e  in  quarti;  e,  come  accadde  di  tulle 
le  monete  che  salirono  in  qualche  stima  ,  fu  imitato  nelle  zeccbe  di  straniere  nazioni.  —  Filippo  di  Savoia 
signor  del  Piemonte,  figliuolo  primogenito  di  Tommaso  III,  ne  fe' coniare  in  Toriuo  nel  1297;  ma,  ad  imi- 
tazione di  quelli  battuti  da  Filippo  il  Bello ,  scadeano  assai  dai  buoni ,  poiché  non  teneano  che  otto  danari  e 
un  obolo  d'argento  fino,  e  ne  andavano  10l  al  marco  Altri  grossi  furono  poi  coniati  in  Savoia,  a  Genova,  in 
Avignone,  a  Barcellona  ed  altrove.  In  principio  del  secolo  xv  coniaronsi  grossi  chiamati  dall' 0  rotondo 
{ad  o  rotondum)  che  valeano  un  quarto  di  più  che  gli  ordinari,  e  però  1.  12.  —  Ma  tra  la  infinita  varietà 
di  danari  battuti  si  vede  che  in  generale  le  monete  di  quei  tempi  aveauo  convenienza  o  coi  danari  viennesi, 
o  cogli  imperiali,  o  col  grosso  tornese.  I  segusini  erano  una  specie  di  viennesi.  Gli  astesi  una  specie  d'imperiali. 
Questo  per  altro  va  inteso  largamente  e  con  molte  eccezioni.  —  F '■  Cibrario  Dell'  Economia  politica 
del  Medio  Evo,  voi.  m,  cap.  tu. 
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«  Di  più  si  conveniva  per  il  caso  che  esso  signor  priore  o  i  suoi  successori  in 
Cherasco  e  in  Cervere  vengano  per  due  volte  nell'anno,  che  sia  tenuto  esso  si- 
gnor Sismondo  a  fare  in  loro  favore  le  spese  con  due  o  ire  cavalli  per  due  o  tre 
giorni  solamente. 

a  Oltre  questo  si  è  convenuto  nel  presente  contratto  che  il  signor  Sismondo 
sia  tenuto  in  buona  fede  a  mantenere  il  signor  priore  e  i  suoi  successori  e  di 
aiutarli  in  tutti  i  loro  negozi. 

«  E  sopra  ciò  per  la  predetta  concessione  prometteva  il  signor  Sismondo  al 
signor  priore,  accettante  e  stipulante  a  nome  suo  e  del  predetto  monastero  > 
pagare  al  signor  Guglielmo  Lunelli  lire  cinquanta  di  moneta  astese ,  le  quali  il 
monastero  è  in  obbligo  di  dare  a  esso  signor  Guglielmo  in  virtù  de'  patti  interve- 
nuti tra  esso  signor  priore  ed  il  prefato  signor  Guglielmo,  e  liberare  il  mona- 
stero da  quel  debito  di  lire  cinquanta  di  moneta  astese  ;  quindi  che  avrebbe  ri- 
spettato e  osservato  di  buona  fede  e  con  tutto  il  suo  potere  adempito  tutti  gli 
altri  patti  soprascritti  e  infrascritti  e  le  convenzioni  e  promesse  fatte  allo 
stesso  priore. 

«  E  a  più  di  tutto  questo  si  conveniva  esplicitamente  tra  esso  signor  priore  e 
il  detto  signor  Sismondo,  ed  esso  signor  priore  prometteva  per  se  e  per  i  suoi 
successori  allo  stesso  signor  Sismondo  che  farà  e  procurerà,  come  dovran  fare 
e  procurare  i  suoi  successori ,  che  il  signor  abbate  di  s.  Teofredo  di  Velay  col 
capitolo  approvi  e  ratifichi  il  presente  istromento  e  tutti  gli  articoli  che  sono 
nel  medesimo  contenuti,  per  mezzo  d'un  altro  pubblico  istromento,  e  abbia  e 
tenga  buona  e  ferma  la  predetta  concessione ,  buone  e  ferme  tutte  quante  sono 
le  condizioni  infrascritte  e  soprascritte.  Ma  che  questo  istromento  di  conferma 
o  di  ratifica  debba  esser  fatto  a  spese  del  signor  Sismondo. 

«  Si  convenne  pure  tra  le  predette  parti  e  fu  nel  presente  contralto  solenne- 
mente stipulato  tra  esse  che  se  gli  uomini  di  Cherasco  entro  lo  stabilito  tempo  o 
termine  di  tredici  anni  avessero  guerra,  e  la  guerra  fosse  tale  in  Cherasco,  che 
esso  signor  Sismondo  o  altri  in  sua  vece  non  potessero  stare  e  fare  residenza 
nel  detto  monistero  per  timore  della  stessa  guerra,  e  non  potesse  nè  egli, 
ne  altri  per  lui,  compire  e  osservare  quanto  fu  di  sopra  stabilito,  nè  per  sè,  nè 
per  i  suoi  mandatari,  che  in  tale  contingenza  per  tanto  tempo  per  quanto  du- 
rerebbe la  guerra ,  esso  signor  Sismondo  debba  occupare  e  possedere  il  mona- 
stero e  le  terre  e  possessioni  del  medesimo  per  sè  e  per  i  suoi  successori  e  per- 
cepirne i  frutti  oltre  i  determinati  tredici  anni  ;  di  maniera  che  durante  essa 
guerra ,  il  tempo  de'  tredici  anni  definito  nel  contratto  non  corra  per  il  signor 
Sismondo  e  non  gli  sia  posto  in  conto,  ed  abbia  tanto  di  spazio  a  supplire  quanto 
è  stato  da  lui  promesso,  quanto  sia  per  prolungarsi  la  guerra  slessa. 

«  Di  più  convenne  e  promise  esso  signor  priore  allo  stesso  signor  Sismondo 
Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II  U7 
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accettante  e  stipulante  in  nome  del  detto  Fazietto  suo  figlio  ,  che  dentro  il 
determinato  spazio  di  tredici  anni  provvederà  lo  stesso  Fazietto  per  il  vitto  e 
vestiario  in  quanto  è  solito  e  conviensi  a  un  monaco  e  fratello  di  detto  mona- 
stero, e  che  provvederà  per  quanto  viverà  esso  Fazietto  come  conviene  a  mo- 
naco e  fratello  secondo  la  facoltà  e  possibilità  di  esso  monastero;  e  che  non  sarà 
esso  Fazietto  rimosso  dallo  stesso  monastero,  se  ciò  non  sia  col  buon  grado  del 
medesimo. 

«  Si  convenne  ancora  tra  esse  parti  che  dopo  il  tempo  e  termine  soprain- 
dicato esso  signor  Sis mondo  sia  tenuto  e  debba  rendere  disobbligato  il  mona- 
stero, secondo  i  su  descritti  patti  e  condizioni,  del  già  accennato  debito  di  lire, 
cinquanta  astesi  e  da  ogni  altro  debito  che  sia  esistito  per  occasione  del 
medesimo. 

«  E  tutte  e  singole  le  predette  cose  il  prefato  signor  Sismondo  prometteva 
allo  stesso  signor  priore  accettante  e  stipulante  tanto  per  sè,  che  per  i  suoi 
successori,  di  rispettare,  e  osservare,  e  corporalmente  toccato  il  libro  de' santi 
vangeli,  le  giurò,  con  ogni  danno,  missione ,  interesse  e  spese  sotto  l'obbliga- 
zione di  tutti  i  suoi  beni  ;  e  di  tutte  le  predette  cose  Ottone  Bordino,  abitatore 
di  Gherasco,  fece  principal  malleveria  in  favore  di  esso  signor  priore,  rinun- 
ziando alla  nuova  costituzione  sul  convenimento  del  primo  principale  e  ad  ogni 
diritto  e  aiuto  legale ,  con  cui  si  potesse  difendere,  sotto  l'obbligazione  di  tutti  i 
beni  dello  stesso  Ottone. 

«  A  sua  volta  il  signor  priore  col  consenso  e  volontà  de' suoi  monaci  ,  ed  i 
monaci  col  consenso  e  con  l'autorizzazione  di  esso  priore  ,  a  suo  nome  e  di 
tutti  i  successori  suoi  e  del  detto  monastero  di  Cervere ,  promisero  al  signor 
Sismondo  accettante  e  stipulante,  di  rispettare  e  osservare,  di  fare  che  fossero 
rispettate  e  osservate  tutte  e  singole  le  cose  sopraddette ,  e  di  avere  buone  e 
ferme  tutte  le  cose  predette  tanto  per  sè ,  che  per  i  suoi  successori ,  e  di  non 
fare  e  tentare  nessuna  cosa  in  contrario  alla  convenzione,  e  che  in  tutto  e 
per  tutto  saranno  eseguite  le  disposizioni  favorevoli  a  esso  signor  Sismondo. 

«  In  altro  caso  promisero,  sotto  l'obbligazione  di  tutti  i  beni  di  esso  monastero 
di  Cervere ,  che  lo  compenseranno  interamente  e  soddisfaranno  d'ogni  danno, 
interesse  e  spese  che  esso  debba  patire  e  fare  :  dichiarando  esso  signor  priore 
di  aver  fatto  quel  che  ha  fatto  per  il  comodo  e  la  utilità  del  suo  monastero  di 
Cervere  e  per  pagare  le  accennate  cinquanta  lire  di  moneta  astese ,  delle  quali 
il  monastero  era  in  debito  verso  il  signor  Guglielmo,  e  per  gli  altri  carichi , 
de' quali  era  gravata  la  casa  religiosa. 

«  Di  più  il  priore  del  suddetto  monastero  di  Cervere  col  volere  e  consenti- 
mento-de' suoi  monaci,  e  questi  col  consentimento  e  con  l'autorizzazione  di  esso 
priore,  in  loro  nome  e  del  monastero,  per  sè  e  per  i  loro  successori,  promisero 
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allo  stesso  signor  Sismondo  presente,  accettante  e  stipulante  a  suo  nome,  come 
sopra,  che  difenderebbero  contro  qualunque  uomo  e  qual  si  fosse  persona 
il  monastero  e  tutte  le  terre,  possessioni,  prati,  boschi  che  sono  di  perti- 
nenza del  medesimo,  ed  ancora  tutti  i  diritti  che  spettano  al  medesimo  entro 
il  territorio  e  sotto  la  giurisdizione  di  Cherasco,  nelle  fini  di  Cervere,  delle  Fon- 
tane, di  S.  Gregorio,  di  Trifoglietto  e  in  alcuni  uomini  che  sono  entro  la  circo- 
scrizione e  giurisdizione  della  predetta  città,  di  dargli  ogni  facoltà,  di  togliere 
tutte  le  difficoltà  e  gli  imbarazzi, di  rifarlo  interamente  di  ogni  danno  della  ven- 
dita, e  di  mantenere  e  difendere  al  detto  signor  Sismondo  il  detto  monistero, 
le  terre  e  possessioni  e  i  diritti  del  medesimo,  così  come  sarà  di  ragione  ;  e  che 
esso  Sismondo  non  patirebbe  nessuna  molestia ,  non  avrebbe  richiami ,  nè  sa- 
rebbe inquietato  da  nessuna  persona  sul  fatto  del  monastero,  delle  terre  e  pos- 
sessioni del  medesimo,  insino  al  termine  sopraindicato.  Altrimenti  promisero  di 
compensar  in  tanto  quanto  fosse  giusto  esso  signor  Sismondo  di  ogni  danno,  in- 
teresse e  dispendio,  che  perciò  dovesse  incontrare  :  e  promisero  pure  allo  stesso 
sig.  Sismondo  accettante  e  stipulante,  come  sopra,  che  non  lo  avrebbero  rimosso, 
nè  espulso,  nè  permesso  che  altri  lo  rimovesse  od  espellisse  dal  godimento  di 
detto  monastero,  de'  diritti  e  dalle  possessioni  del  medesimo,  finche  non  gli  fosse 
satisfatto  integralmente  di  ogni  danno,  interesse  e  dispendio. 

«  E  per  rassicurare  esso  signor  Sismondo  del  rispetto  e  della  osservanza 
di  tutti  e  singoli  i  doveri  nascenti  da  questo  contratto,  obbligavano  per  sè  e  per 
i  loro  successori  tutti  i  beni  del  monastero. 

«  Ed  io  Pietro  di  Sinfredo  notaio  ho  assistito  rogato  a  queste  convenzioni 
e  ho  scritto  ». 

Tanti  erano  i  bisogni  e  le  strettezze  del  monastero  di  Cervere  e  i  debiti  di 
varie  sorta,  che  ancora  rimanevano  a  saldarsi  dagli  anni  già  passati,  e  quello 
particolarmente  de'  cento  fiorini  contratto  già  nel  1275  dal  priore  D.  Raimondo 
de'Soleri  verso  i  signori  Numentoni,  all'epoca  della  edificazione  del  castello  di 
santo  Stefano  del  Bosco;  che  il  medesimo  priore  D.  Giovanni  Della  Garda,  non 
sapendo  come  meglio  provvedere  alla  estinzione  de' medesimi ,  si  vide  nella  ne- 
cessità di  dover  contrarre  con  altro  istrotnento  dello  stesso  dì  10  agosto  del 
1289,  un  nuovo  prestito  di  fiorini  cento  d'oro  di  buono  e  giusto  peso,  di  Fi- 
i^enze ,  dal  signor  Nicola  Ratto  di  Cherasco  ;  al  quale  però  dovette  cedere  in 
correspettivo  a  titolo  di  enfiteusi  l'usufrutto  per  anni  venticinque  di  certi  beni 
siti  sulle  fini  delle  Fontane  e  di  Cervere,  col  solo  obbligo  di  pagarne  al  moni- 
stero  l'annuo  canone  di  soldi  quattro  minori  astesi  nella  festa  di  s.  Martino. 

Anche  quest'istromento  tratto,  come  l'altro,  dall'originale  che  si  conserva  nei 
R.  archivi,  stimiamo  di  dover  qui  riportare,  perchè  serve  il  medesimo  a  farne 
conoscere  lo  stato  miserabilissimo  di  decadenza  in  cui  trovavasi  allora  ridotto  il 
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già  fiorentìssimo  monastero  di  Cervere,  per  effetto  delle  lunghe  e  calamitose 
guerre,  nelle  quali  fu  bersagliato  nella  chiesa  e  nelle  case,  e  tutt'all'intorno  nelle 

possessioni  sue  devastalo  orribilmente. 

«  Nell'anno  del  Signore  millesimo  ducentesimo  ottantesimonono,  indizione  n, 
in  mercoledì,  giorno  decimo  del  corrente  agosto,  in  Cherasco,  nella  casa  della 
chiesa  di  s.  Teofredo  di  Cervere ,  presenti  il  signor  Raimondo  Fizaco,  Giacomo 
de  Roncholis  e  Sordello  Mazocco,  testi  ivi  chiamati  e  rogati. 

«  Il  signor  Giovanni  Della  Garda,  priore  del  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cer- 
vere, come  appare  da  un  istromento  pubblico  per  ciò  fatto  da  Giuliano  Piccardi 
notaio  sotto  l'anno  del  Signore  1280,  nel  decimosettimo  delle  calende  di  mag- 
gio, ecc,  ecc.  .  . .  Volendo  provvedere  al  bene,  comodo  e  utilità  del  monastero 
e  sgravarlo  de'  suoi  debiti,  col  consentimento  e  buon  grado  del  signor  Ponzio  di 
Boto,  monaco  dello  stesso  monastero  e  priore  di  s.  Marcellino  di  Demonte,  sog- 
getto al  monastero  di  Cervere,  di  Giacomo  de'  Soleri,  priore  di  s.  Stefano  di 
Rodi  e  subordinato  al  suddetto  monastero  di  Cervere,  e  di  Bernardo  Della  Garda, 
priore  di  s.  Maria  di  Villetta  e  parimente  dipendente  dal  medesimo  monastero, 
e  de'  monaci  del  monastero  sopraddetto  di  s.  Teofredo  di  Cervere  della  diocesi 
di  Torino  ]  ed  essi  monaci  col  consentimento  e  con  la  volontà  del  signor  priore 
e  con  l'autorizzazione  dello  stesso  hau  dato  e  consegnato  al  signor  Nicola  Ratto, 
abitante  in  Cherasco,  e  per  la  sua  promozione  non  ha  guari  fatta,  come  per  di- 
versi carichi  di  taglie  e  decime  del  signor  papa  e  de'  legati  del  medesimo  non 
ancora  pagate  e  per  certo  altro  debito  fatto  dal  signor  Raimondo  de'  Soleri , 
mentre  in  qualità  di  priore  amministrava  il  monastero,  verso  il  signor  Manuele 
e  Nicola  de  Numentono  di  fiorini  (1)  cento  d'oro  buono  e  peso  giusto  ,  come 

(ì)  Dopo  aver  dello  nelle  antecedenti  note  dei  danari  astesi  e  tornesi,  diremo  qui  ora  anche  alcuna  cosa 
dei  fioi  ini  d'oro,  moneta  che  divenne  tanto  celebre  per  tutta  l'Europa,  e  Ono  per  l'Asia  e  per  l'Africa. 

Incerta  ed  oscura  si  è  l'epoca  della  zecca  di  Firenze,  confessando  lo  stesso  Borgiiini  {Discorso  della  mo- 
neta fiorentina ,  pag.  214) ,  non  saper  quando  la  prima  volta  fecero  (i  Fiorentini)  moneta  d^argento. 

Io  però  esitanza  alcuna  non  avrei  di  affermare  ,  che  cotesta  città  moneta  propria  battesse  anche  nei 
secolo  xn,  come  fecero  Siena  e  Genova  assai  prima  che  ne  ottenessero  privilegio  particolare.  E  per  verità 
Orlando  Malayolti  {Istoria  sanese,  parte  i,  lib.  ni,  pag.  120)  ci  dà  notizia  di  un  trattato  di  pace  tra  le 
città  di  Toscana  nel  mclxxv;  e  soggiuuge  essersi  allora  conchiuso  che  i  Sanesi  dovessero  usare  moneta 
pisana,  come  i  Fiorentini  avere  autorità  di  battere  moneta  lor  propria,  e  spenderla. 

Monete  però  di  tal  secolo,  per  quanto  so,  non  si  videro  ancora.  Se  ne  hanno  del  susseguente  xni,  d'argento; 
e  forse  queste  ebbero  pure  il  nome  di  fiorini  siu  d'allora.  Ho  prodotto  di  sopra  il  sommario  di  un  documento 
dell'anno  1208,  10  febbraio,  dove  si  vede  che  il  priore  di  S.  Teofredo  di  Cervere  concedeva  in  affitto  tutti  i 
diritti  de!  *uo  monastero  sul  feudo  di  Bersezio  per  l'annuo  prezzo  di  fiorini  quaranta.  Certamente  si  ha 
qui  ad  intendere  d'una  moneta  d'argento;  poiché  sappiamo  che  solo  nel  1252,  dopo  la  sconfitta  de' Sanesi 
a  Montalcino,  i  Fiorentini  cominciarono  a  battere  una  moneta  d'oro,  la  quale  siccome  vinceva  ogni  altra 
di  bontà,  cosi  in  breve  le  vinse  di  fama.  E  fu  questa  per  l'appunto  il  fiorino  d'oro  della  suprema  purezza 
di  ventiquattro  carati  e  del  peso  d'una  dramma,  la  quale  fu  imitala  o  contraffatta  in  quasi  tulle  le  zecche  d'Eu- 
ropa ;  e  con  poca  variazione  di  lega  e  di  peso  ancor  dura  sotto  al  nome  di  zecchino. 

Tra  questi  lo  cecchino  di  Venezia  non  è  se  non  la  continuazione  d'uua  specie  di  fiorino,  cioè  del  ducato 
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ben  apparisce  dall'  istromento  allora  ricevuto  da  Raimondo  Toscano  nel- 
l'anno del  Signore  millesimo  ducentesimo  settantesimoterzo,  indizione  i;  e  per 
questo  fosse  il  detto  monastero  gravato  di  molli  debiti ,  che  non  può  pagare  con 
maggior  comodità  e  con  minor  suo  danno ,  che  per  la  impignorazione  di  una 
possessione  dello  stesso  monastero  al  detto  signore  Nicola  Ratto,  la  qual  posses- 
sione è  situata  entro  la  circoscrizione  territoriale  di  Gherasco  nelle  fini  di 

d'oro;  e  se  la  purezza  dello  zecchino  Don  è  totale  ,  rappresentandosi  colla  cifra  di  997  millesimi,  questa  leg- 
gerissima differenza  non  è  dovuta  se  non  al  più  squisito  metodo  de1  nostri  saggi;  ma  non  perciò  si  può  inferire 
che  il  fiorino  di  Firenze  avesse  purezza  maggiore. 

Il  peso  del  zecchino  veneto  è  di  65  grani  piemontesi.  —  Il  fiorino  di  Firenze  pesava  68  grani.  Il  valore 
legale  dello  zecchino  veneto  essendo  ora  di  11.  11.  82  ,  il  valore  del  fiorino  di  Firenze  sarebbe  di  11.  12,  36,  oa. 

Era  nei  fiorini  impresso  da  uua  parte  un  giglio,  e  dall'altra  l'imagine  di  s.  Giovanni  Battista;  e  si 
mantenne  sempre  la  stessa  figura,  se  non  che  vi  si  cominciò  ad  aggiungere  più  tardi  io  uno  scudetto  l'arme  del 
gonfaloniere.  Chi  conosce  tali  arme,  sa  eziandio  di  che  tempo  furono  battuti. 

De' primi  a  battere  fiorini  ad  imitazione  di  quei  di  Firenze  fu  forse  S.  Ludovico,  se  a  lui  e  non  piuttosto  a 
Luigi  X  voglionsi  riferir  quelli  di  cui  il  Le  Blanc  ci  ha  conservato  l'impronto,  e  che  ha  malamente  attribuito 
a  Luigi  VI  il  Grosso  (1108-1137).  Seguitarono  tale  esempio  le  repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova ,  il  cui 
fiorino  si  chiamò  ducato;  Alberto  I  duca  d'Austria,  poi  imperatore  (1298)  ,  il  re  di  Boemia,  Giovanni  XXII 
sommo  pontefice  (1316-1334),  i  re  d'Ungheria,  d'Aragona,  Giovanna  regina  di  Napoli  (1343-1382), 
Amedeo  VI  conte  di  Savoia  (1343-1383),  il  Delfino  viennese,  il  Marchese  di  Monferrato,  il  Vescovo  di 
Trecastelli,  e  parecchi  altri  principi  e  prelati  {V-  Muratori,  Antichità  italiane,  ecc.  dissertai,  xxvin). 

Ma  sembra  che  i  primi  fiorini  foggiati  alla  similitudine  de'  Fiorentini  non  fossero  minori  a  quelli  nè  di  pu- 
rezza ,  nè  di  peso,  poiché  ne'conli  dei  tesorieri  non  si  trovano  distinti.  Anzi  una  specie  di  fiorini  chiamati 
piccoli  fiorini ,  perchè  forse  minori  nel  diametro  a  quei  di  Firenze,  erano  ne' primi  anni  del  secolo  xiv  di 
maggior  valuta  (F '.  Cibrario,  Economia  politica  del  Medio  Evo,  voi.  zìi ,  cap.  vili  ;  Tavole  delle 
monete,  ecc-  nei  secoli  xui  e  xiv). 

Il  fiorino  di  Genova,  chiamato  ducato  d'oro  o  genovino,  fu  da  principio  di  minor  valuta  del  fiorino  di 
Firenze,  ma  poi  lo  agguagliò  e  qualche  volta  lo  passò.  Maggiori  del  fiorino  di  Firenze,  sebbene  imita- 
zioni di  quello,  furono  anche  il  ducato  veneto  battuto  nel  1284,  e  il  ducato  del  papa  o  di  camera.  Al  fiorino 
o  al  ducato  si  ragguagliarono  generalmente  i  conti  nella  maggior  parte  d'Italia  e  in  Francia,  quando  si  reca- 
vano ad  oro;  se  ad  argento,  si  ragguagliavano  al  grosso. 

Trovasi  memoria  delle  segueuti  specie  di  fiorino:  1.°  fiorino  di  Firenze;  2.  piccolo  fiorino;  3.  fiorini 
doppio  a  cattedra  ;  4.  fiorino  doppio  a  mazza;  5.  fiorino  di  buou  peso;  6.  fiorino  di  picciol  peso;  7.  fiorino 
vecchio  di  Lamagna;  8.  fiorino  della  Regina;  9.  fiorino  Roberto;  10.  fiorino  d'Orange.  —  A  Firenze 
v'ebbero  varie  altre  denominazioni  del  fiorino.  Chiamaronsi  di  suggello,  d'oro  larghi,  e  d'oro  larghi  in  oro. 
Essi  aveano  sugli  altri  qualche  vantaggio,  regolato  dagli  ordini  pubblici,  ma  perchè  non  differivano  di  lega,  e 
pocoo  nulla  di  peso,  non  si  sa  che  le  altre  nazioni  abbiano  tenuto  conto  di  tali  distinzioni.  Nel  1422  i  Fiorentini 
avendo  dilatato  il  loro  commercio  in  Levante ,  dove  avea  gran  nome  il  ducato  veneto ,  batterono  un  fiorino  ad 
imitazione  di  quello,  e  lo  chiamarono  fiorino  di  galea. 

Quale  poi  fosse  il  valore  del  fiorino  ragguagliato  colla  libbra  romana  di  provenienti  e  provvisini,  si  può 
ricavare  da  uno  strumento  che  il  sopralodato  Muratori  estrasse  dal  codice  MS.  di  Cencio  Camerlengo, 
scritto  nel  1295,  dove  si  legge  octingentos  sexaginta  sex  florenos  et  duas  partes  unius  floreni  auri  prò 
sexcentis  quinquaginta  libris  Provisinorum  ,  pagati  dagli  uomini  di  Frosinone.  Otto  fiorini  della  zecca 
di  Firenze  davano  il  peso  di  un'oncia  d'oro ,  e  ciascuno  di  essi  valeva  xx  soldi.  Per  attestato  ancora  di 
Guglielmo  Ventura  nella  Cronaca  d'Asti  i  fiorini  d'oro  nell'anno  1290  valebant  solidos  XX  astenses 
Così  Giovanni  Villani  nel  lib.  vii,  cap.  89  scrive,  che  cento  mila  libre  di  genovini  erano  più  di  cento 
ventìcinque  migliaia  di  fiorini  d'oro.  Presso  i  Bresciani ,  per  quanto  scrive  Jacopo  Malvezzi  nella 
Cronaca  di  quella  città  circa  l'anno  1270:  Mille  aurei  sexcentis  libris  aequivalebant.  JSam  (une  in 
civitate  Brixia  duodecim  soldi  tantum  prò  floreno  aureo  dabantur. 
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Fontane  e  di  Cervere  sopra  la  Gomba  del  Ratto,  che  è  di  giornate  quaranta- 
quattro, o  in  circa,  e  confina  con  la  torre  dei  Numentono,  con  Nicola  Ratto, 
con  la  chiesa  di  s.  Pietro,  con  Musso  Grignola  di  Cervere  e  con  la  via  che  da 
Fontane  guida  per  lungo  a  mano  destra  in  Cervere,  e  se  sieno  sopra  queste 
delle  altre  coerenze,  esse  stieno  e  rimangano. 

«  Di  più  un  altra  pezza  di  prato  nel  suddetto  territorio  di  Cherasco  in  sul 
confine  di  Cervere,  nel  luogo  che  dicono  ai  prati  di  Cervere  alla  sinistra,  e 
un'altra  pezza,  che  è  di  giornate  dieci  o  circa,  la  quale  per  lungo  si'  attacca  al 
Rivo  di  Lavezio  di  quelli  de1  Dogliani  e  al  detto  monastero  indivisamente  ,  e 
a  quelli  de' Numentono  e  a  Pietro  Vinca  di  Cervere,  e  ad  altre  coerenze,  se 
altre  ve  ne  sieno. 

«  Di  più  nelle  suindicate  praterie  una  pezza  di  prato,  che  è  di  giornate  otto 
o  presso  a  poco,  alla  quale  sono  contigui  de' terreni  del  suddetto  Nicola,  di 
Musso  Grignola,  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Cherasco,  di  Giovanni  Gaderio  ed  il 
rivo  (riarma)  per  lungo,  ed  altre  coerenze,  se  altre  ve  ne  sieno. 

«  Ecco  pertanto  che  il  prefato  signor  priore  con  gli  altri  di  sopra  nominati  e 
in  nome  del  detto  monastero  per  togliere  il  suo  monastero  alla  necessità  ed  ai 
carichi,  mosso  non  da  violenza,  timore  o  dolo,  ma  spontaneamente  e  di  certa 
scienza  confessò  di  aver  avuto  e  ricevuto  dal  detto  signor  Nicola  Rat  cento  fio- 
rini d'oro  buono  e  di  giusto  peso  di  Firenze  ,  rinunziando  alla  eccezione  degli 
stessi  fiorini  non  numerati,  dati,  ricevuti,  alla  speranza  di  futura  numerazione1 
e  recezione  dello  stesso  denaro  da  essere  impiegato  negli  usi  e  bisogni  e  carich 
delle  taglie  e  decime,  come  sopra  ;  rinunziando  ad  ogni  ausilio  di  canoni,  al  fa- 
vore di  qualunque  costituzione  provinciale  e  sinodale,  diritto  consuetudinario  e 
municipale,  per  i  quali  si  potesse  in  qualunque  modo  difendere  contro  le  cose 
premesse  o  alcuna  delle  medesime. 

«  I  quali  fiorini  cento  lo  stesso  signor  priore  promise  a  nome  del  monastero 
di  rendere  e  restituire  al  detto  signor  Nicola  Rat  da  qui  a  venticinque  anni  pros- 
simi avvenire,  sotto  l'obbligazione  di  tutti  i  beni  di  esso  monastero. 

«  Ed  in  guarentigia  della  restituzione  e  del  pagamento  de' detti  fiorini  cento 
obbligò  allo  stesso  signor  Nicola  Rat  accettante,  le  possessioni  sopraddette  con 
tutti  loro  diritti,  entrate  ed  uscite  particolari  così,  e  talmente  che  esso  abbia, 
tenga  e  posseda  le  dette  possessioni  e  sulle  medesime  faccia  ogni  piacer  suo 
insino  ad  anni  venticinque  prossimi  futuri  ;  dichiarando  esso  signor  priore  di 
tenere  e  possedere  le  dette  possessioni  di  detto  monastero  a  nome  di  Nicola 
Ratto ,  finché  egli  ne  prenda  il  possesso ,  il  quale  potrà  prendere  sempre 
quando  voglia  e  in  quel  modo  che  sarà  a  lui  più  grato  o  per  sé  o  per  un  suo 
procuratore. 

u  Si  convenne  poi  espressamente  di  questo  ira  il  suddetto  signor  Nicola  da 
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una  parte  e  il  signor  priore  con  le  persone  sunnominate  dall'altra  che  se  in  fine 
dei  detti  venticinque  anni  il  signor  priore  o  altri  non  renderà  a  nome  di  detto 
monastero  i  fiorini  cento  al  signor  Nicola  Rat,  che  in  tal  caso  gli  sia  lecito  di 
percepire  ancora  tutti  e  singoli  i  frutti ,  redditi  e  proventi,  diritti  e  avventizi , 
finche  non  gli  sia  satisfatto  de' cento  fiorini  imprestati  e  di  tutti  i  danni,  spese 
ed  interessi,  e  oltre  questo  abbia  facoltà  di  avere  e  ritenere  le  dette  pezze  di 
terra  e  di  prato,  finche  non  sia  interamente  pagato  de' detti  fiorini  cento  e 
di  tutti  danni,  spese  ed  interessi. 

u  Di  più  si  pattuì  in  modo  esplicito  tra  il  detto  signor  priore  e  i  soprannomi- 
nati da  una  parte,  e  il  signor  Nicola  Rat  dall'altra,  che  non  mai  sino  a  mille 
anni  possano  essere  prescritte  in  danno  del  detto  monastero  la  detta  pezza  di 
terreno  coerente ,  come  fu  di  sopra  notato ,  e  le  due  pezze  di  prato  coerenti , 
come  pure  si  particolareggiò  di  sopra. 

«  Di  più  si  atteggiò  tra  le  medesime  parti,  che  se  il  signor  priore,  o  altri  per 
lui,  a  nome  del  monastero  desse  al  signor  Nicola  Rat  o  a'  suoi  eredi  fiorini  dieci 
o  dodici,  o  quello  che  essi  potranno  in  deduzione  o  acconto  de' fiorini  cento, 
che  il  signor  Nicola  o  i  suoi  eredi  sieno  tenuti  di  riceverli  e  fare  confessione  e 
dichiara  della  quantità  che  abbiano  ricevuto,  finche  pienamente  sieno  pagati  di 
tutti  i  fiorini  cento. 

«  Di  più  si  accordarono  fra  esse  le  parti  sopra  quest'altro  ,  che  se  il  detto 
signor  Nicola  vendesse  od  impignorasse  le  dette  pezze  di  terra  e  prato  ,  che  i 
detti  signor  Nicola  e  i  suoi  eredi  sieno  scacciati  dalle  dette  possessioni  e 
perdano  il  prestito  fatto  al  detto  signor  priore,  o  in  tutto,  o  in  parte  se  rima- 
nesse ancora  un  residuo  a  pagarsi  dal  signor  priore  o  da  chi  avesse  ragion  da 
lui  a  nome  del  detto  monastero. 

«  Fu  pure  convenuto  tra  il  signor  priore  e  il  signor  Nicola  Rat ,  che  se  detto 
signor  Nicola  Rat  od  i  suoi  eredi  vendessero  in  perpetuo  od  impignorassero  le 
dette  possessioni  di  sopra  mentovate,  che  allora  sia  lecito  al  signor  priore  o  ai 
suoi  successori  di  ridurre  le  dette  possessioni  e  prati  a  loro  mani  a  nome  del 
detto  monastero,  e  queste  debbano  ritornare  al  detto  monastero,  e  questo 
giammai  debba  perdere  la  detta  pezza  di  terra  e  le  due  pezze  di  prato. 

«  E  questo  promise  il  detto  signor  Nicola  Rat ,  e  così  giurò  nelle  mani  di  me 
notaio  infrascritto  sopra  i  santi  Evangeli,  toccando  con  la  mano  la  scrittura,  di 
fare  ed  osservare,  e  di  tenere  e  possedere  le  dette  possessioni  in  enfiteusi  a  nome 
del  monastero,  secondo  la  consuetudine  del  monastero  di  Cervere,  presentando 
e  pagando  annualmente  nella  festa  di  san  Martino  soldi  quattro  minori  astesi 
oltre  i  termini  di  venticinque  anni ,  ritenendo  in  sè  il  detto  signor  priore  il 
dominio  e  laudemio.  Il  qual  predetto  signor  Nicola  Rat  promise  al  detto  signor 
priore  di  tenere  e  possedere  le  mentovate  possessioni  a  nome  del  monastero  con 
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unti  i  danni,  missioni,  spese  e  interesse  di  lite  e  fuori,  le  quali  spese  esso  signor 
priore  o  altri  per  esso  facesse  o  sostenesse  in  giudizio  o  fuori  per  ricuperare 
le  dette  possessioni,  sotto  l'obbligazione  di  tutti  i  beni. 

«  E  di  queste  convenzioni  ambe  le  parti  richiesero  si  scrivessero  per  me 
notaio  infrascritto  due  istromenti  dello  stesso  tenore  sotto  il  dettame  d'un  savio. 

«  Ed  io  Pietro  di  Sinfreclo  di  Gherasco  ,  notaio  ,  ho  assistito  a  questi  atti 
rogato  e  quindi  ho  scritto  ». 

Dai  documenti  che  ancora  ne  rimangono  del  priore  D.  Giovanni  Della  Garda, 
si  sa  che,  nell'anno  1500,  addì  5  di  maggio,  alla  presenza  dell'abate  di  s.  Teo- 
fredo  della  diocesi  di  Annisy,  riceveva  l'omaggio  di  fedeltà  dagli  uomini  di  Ber- 
sezio,  dove  capi  di  famiglia  v'  intervenivano  al  numero  di  centoquaranta. 

Questa  carta  che  originale  si  conserva  nei  R.  archivi  di  Corte ,  e  di  cui  già 
sopra  abbiamo  riferito  il  sommario,  parlando  del  feudo  di  Bersezio,  non  ci  porge 
però  il  nome  del  detto  abate  di  s.  Teofredo;  nè  ci  offre  pure  per  disteso  i  singoli 
capitoli  e  le  convenzioni  allora  stabilite ,  essendosi  le  parti  accordate  di  ripor- 
tarsi e  strettamente  attenersi  ai  palli  già  tra  esse  conchiusi  ai  tempi  di  Anselmo 
abate  di  s.  Teofredo,  e  di  Pietro  di  Monlanea  priore  di  Gervere,  senza  pure  in 
dicarcene  l'anno. 

Ma  due  anni  appresso,  per  altri  atti,  i  monaci  di  Gervere  ed  il  priore  D.  Gio- 
vanni Della  Garda  concedevano  in  nuovo  affitto  tutti  i  beni  spettanti  al  loro 
feudo  di  Bersezio,  alla  stessa  comunità,  per  la  somma  annua  di  settantacinque 
fiorini  d'oro  ;  ed  il  priore  addì  4  febbraio  ne  investiva  il  seniore  Pietro  Grasso 
e  Bernardo  Rosso ,  a  ciò  eletti  dalla  comunità. 

Dopo  un  governo  di  circa  ventiquattro  anni  moriva  poi  il  priore  D.  Giovanni 
Della  Garda  nel  1312,  e  a  lui  succedeva  D.  Nicol  ino  Quaglia.  Ma  avendo  questi 
rinunziato  otto  anni  dopo,  eleggevasi  allora  D.  Giovanni  Quaglia,  il  quale  già 
quarant'anni  prima  avea  retto  per  qualche  tempo  lo  stesso  priorato;  constando 
di  questa  sua  seconda  elezione  per  una  investitura  del  1520,  27  giugno  ;  e  della 
prima  di  lui  nomina,  per  un'altra  investitura  del  16  maggio  1280. 

Ma  l'età  avanzata  non  permise  al  priore  D.  Giovanni  Quaglia  di  godere  lun- 
gamente la  novella  carica  ;  che  venuto  egli  a  morte  sul  principio  appena  del  se- 
guente anno ,  ebbe  a  successore  il  priore  D.  Giovanni  De  Manso ,  di  cui  ne 
consta  per  una  investitura  appunto  del  1521. 

E  brevissimo  fu  pur  esso  il  governo  di  cotesto  priore,  poiché  sul  finire  dello 
stesso  anno,  Ponzio  Alemanni  abate  di  s.  Teofredo  di  Velay,  ossia  di  Alvernia, 
forse  fuggendo  il  rumore  delle  guerre,  venne  a  prendere  stanza  nel  monastero 
di  Cervere  ,  ed  ivi  prese  a  reggere  egli  stesso  il  priorato  sino  al  1324  ,  nel 
qual  anno  lo  cedette  a  Nicolino  Quaglia,  che  lo  tenne  questa  volta  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  poi  nel  1548. 
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Gli  è  questi  quel  priore  Nicolino  Quaglia,  del  quale  abbiamo  già  supe- 
riormente riferito  il  sommario  della  investitura  de'  beni  della  chiesa  di  s.  Ste- 
fano del  Bosco,  per  lui  concessa  nell'anno  1525,  addì  12  gennaio,  in  favore 
de' signori  Manuele  e  Nicolino  de'  Numeniono,  ossia  de'Mentoni. 

Assai  lunga,  perchè  protratta  a  ventiquattr'anni,  fu  l'amministrazione  che  egli 
ebbe  del  sopraddetto  monastero,  onde  molti  sono  gli  atti  che  ci  rimangono  del 
medesimo  priore  e  che  riguardano  concessioni  in  affinamento,  obbligazioni  ed 
investiture  da  lui  date,  e  contratti  in  fine  di  varie  maniere,  che  da  lui  furono 
conchiusi  a  ristoro  e  beneficio  del  suo  monastero. 

Tra  tutti  questi  istromenti ,  le  cui  pergamene  originali  si  conservano  ancora 
ne'  R.  archivi  di  Corte,  noi  ne  sceglieremo  alcuni  e  qui  li  proporremo  secondo 
l'ordine  de'  tempi  ne'  quali  furono  dettati  e  secondo  l'importanza  che  uno  stu- 
dioso di  monumenti  di  quella  età  non  potrà  non  riconoscere  ne'  medesimi ,  sia 
per  le  nozioni  che  ci  somministrano  delle  particolari  forme,  con  cui  regola- 
vansi  allora  le  private  e  pubbliche  contrattazioni,  sia  pel  ragguaglio  che  ci  danno 
di  quanto  in  que' tempi  valevano  i  terreni,  i  procioni,  il  denaro  e  della  quantità 
delle  usure,  talvolta  enormi,  con  cui  si  soleva  imprestare  a  chi  avesse  bisogno 
dagli  avari  speculatori,  e  sia  infine  perchè  sempre  meglio  servono  essi  stessi  que- 
sti inediti  documenti  ad  istruirci  del  grado  maggiore  o  minore  di  prosperità  e 
di  ricchezza ,  al  quale  lentamente  risalì  il  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere 
dopo  i  tanti  terribili  disastri  che  lo  colpirono,  come  si  è  già  notato  superior- 
mente, verso  la  fine  del  secolo  xin. 

Porgeremo  dunque  prima  delle  altre  una  carta  di  obbligazione  del  1528, 
O  aprile,  passata  dal  già  detto  priore  D.  Nicolino  Quaglia  in  favore  del  pur  dianzi 
nominato  Nicolao  Ratto,  sul  prestilo  di  lire  21  e  soldi  o  di  moneta  astese,  da 
restituirsi  entro  lo  spazio  di  mesi  cinque. 

«  Nell'anno  del  Signore  millesimo  trecentesimo  ventesimottavo,  indizione  xr, 
giorno  quinto  del  mese  di  aprile.  Fatto  in  Braida  in  presenza  di  Alessandro  Mar- 
rone di  Cherasco  e  di  Oddone  Solaro  di  Braida,  testimoni  ivi  chiamati,  nella 
presenza  de'  quali  confessarono  e  furono  contenti  il  signor  fra  Nicolino  Quaglia, 
priore  del  monastero  di  Cervere,  il  signor  Grigeisio  di  Solaro  e  Taddeo  Veniano 
di  Braida,  di  aver  avuto  a  titolo  di  mutuo  da  me  notaio  infrascritto, imprestante 
a  nome  e  in  vece  di  Nicola  Rat  di  Cherasco,  del  denaro  proprio  dello  stesso 
Nicola  lire  ventuna,  soldi  cinque  di  moneta  astese,  rinunziando  alla  eccezione 
della  pecunia  non  numerata,  non  data,  nè  ricevuta,  alla  eccezione  del  dolo 
malo  nel  fatto,  alla  condizione  senza  causa,  alla  speranza  di  una  futura  nume- 
razione ed  alla  nuova  costituzione  De  cluobus  vel  pluribus  veis  debentibiis  ecc., 
nella  epistola  del  divo  Adriano,  e  ad  ogni  altra  eccezione  e  a  qualunque  altro  di- 
ritto. Tutti  i  quali  denari  i  detti  debitori,  e  l'uno  ad  altro  di  essi  solidariamente 
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promisero  e  convennero  di  dare  e  pagare  a  me  infrascritto,  siccome  a  pubblica 
persona  ricevente  e  stipulante  in  nome  e  in  vece  del  detto  Nicolao,  o  ad  alcuno 
suo  designato  procuratore ,  da  qui  a  tutto  il  mese  prossimamente  avvenire  di 
agosto  con  ogni  danno,  dispendio  e  missione  e  con  le  spese  e  gli  interessi ,  che 

10  suddetto  notaio  in  nome  del  prefato,  o  il  suddetto  Nicola  o  altri  in  sua  vece , 
facessero  e  sostenessero  in  alcun  modo  per  esigere  l'indicato  debito,  sotto  l'ob- 
bligazione di  tutti  i  suoi  beni. 

«  Ed  io  Teobaldo  Mazocco  notaio  per  autorità  imperiale,  secondo  concessione 
fallami  con  l'autorità  del  consiglio  di  Braida,  siccome  trovai  nel  protocollo  di 
Barnaba  Mazocco,  mio  padre,  fu  già  notaio,  non  cancellato,  nè  alterato  in  alcuna 
parte,  così  fedelmente ,  secondo  il  corso  comune  degli  istromenti  fatti  dal  detto 
Barnaba  ,  soscrissi ,  scrissi  ed  ho  redatto  in  forma  pubblica,  niente  aggiungendo 
o  togliendo,  se  non  per  avventura  qualche  punto,  lettera  o  sillaba,  che  immuti 

11  senso,  la  sostanza  o  la  intelligenza  delle  cose  ». 

Undici  anni  in  appresso,  e  sarebbe  a  dire  più  determinatamente  nell'anno 
1539,  addì  O  maggio,  lo  stesso  priore  concedeva  l'investitura  d'una  vigna, 
esistente  presso  il  castello  di  Cervere ,  sotto  l'annuo  canone  però  di  dodici 
denari  buoni  astesi  vecchi  da  pagarsi  nella  festa  di  s.  Stefano,  in  favore  di  An- 
tonio Mazocco ,  ivi  per  sincopamento  di  nome,  siccome  era  frequente  l'uso  di 
allora,  semplicemente  detto  de  Zocco,  figlio  del  fu  Sismondo,  al  quale  per  l'atto 
soprariferito  del  10  agosto  1289  era  stalo  dal  priore  D.  Giovanni  Della  Garda 
conceduto  per  lo  spazio  di  tredici  anni  il  possedimento  di  moltissimi  altri  beni 
dello  stesso  monastero. 

«  Nell'anno  del  Signore  millesimo  trecentesimo  trentesimonono,  indiz.  vii, 
nel  giorno  quinto  del  mese  di  maggio,  in  Cherasco  nella  chiesa  di  s.  Teofredo 
di  Cherasco,  presenti  i  signori  Giovanni  Manso  priore  di  Demonte,  Corrado  de 
Zocco  e  Filippino  di  Solaro,  testimoni  chiamati  e  rogati,  confessò  e  si  disse  con- 
tento, Antonio  De  Zocco,  figlio  del  fu  signor  Sismondo  De  Zocco,  a  instanza  e 
richiesia  dal  signor  frate  Nicolò  Quaglia,  priore  di  Cervere,  che  tiene  e  possiede, 
e  vuol  tenere  e  possedere  dal  predetto  monastero  una  pezza  di  terreno  vi- 
gnalo, sito  entro  il  territorio  di  Cherasco  su'  confini  con  Cervere,  dove 
dicesi  il  castello  di  Cervere,  alla  quale  si  attaccano  gli  eredi  di  Oggero 
di  Ripalla,  Guglielmo  Franco,  Alassina  moglie  del  fu  Manfredo  Cravea  di 
Cherasco,  e  il  fossato  del  detto  castello  di  Cervere.  La  qual  pezza  di  vigna 
solevano  tenere  da  tempo  antico  Pietro  Vinea  e  Guglielmo  De  Zocco ,  figlio 
di  Tommaino;  per  ottener  la  qual  pezza  promise  e  convenne  il  detto  Antonio 
di  dare  e  pagare  annualmente  allo  stesso  signor  priore  accettante  e  stipulante  in 
nome  e  in  vece  del  detto  monastero,  nella  festa  di  s.  Stefano  denari  undici  di 
buoni  astesi  vecchi,  secondo  il  diritto  de' fitti  dello  stesso  monastero,  con  tutti  i 
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danni,  dispendi,  missioni  e  interessi,  che  il  detto  signor  priore  in  vece  e  in  nome 
dello  stesso  monastero  facesse  o  sostenesse  in  giudizio  o  fuori  per  esigerne  il 
convenuto  fitto,  obbligando  perciò  tutti  i  suoi  beni. 

«  Il  qual  predetto  signor  priore  con  un  bastone  che  teneva  in  mano  a  nome 
e  in  vece  del  monastero  investi  secondo  i  fitti  antichi  e  secondo  la  consuetudine 
de'  fitti  di  esso  monastero,  il  detto  Antonio  per  lui  e  per  i  suoi  eredi  ;  e 
quindi  furono  comandati  due  istromenti  del  medesimo  tenore  da  farsi  per  me 
Francesco  Ambroxio  notaio  infrascritto,  sotto  il  dettame  d'un  uomo  savio. 

«  Ed  io  Francesco  Ambroxio  notaio  per  autorità  imperiale,  fui  presente  a 
questa  convenzione ,  e  cosi  scrissi  » . 

Il  documento  che  sussegue  sotto  la  data  del  5  giugno  1342  ci  rammenta 
una  quitanza  passata  dal  predetto  Nicolao  Ratto  in  favore  dello  stesso  priore  di 
Cervere,  D.  Nicolino  Quaglia,  per  motivo  d'una  certa  sicurtà  da  questo  prestata 
per  Giovanni  Della  Vigna,  il  quale  al  sunnominato  Nicolao  avea  già  fatto  ven- 
dita di  trenta  sestieri  di  buon  vino,  pel  prezzo  di  lire  trentuna,  soldi  quattordici, 
denari  sei  di  moneta  astese. 

«  Nell'anno  del  Signore  millesimo  trecentesimo  quarantesimo  secondo,  indi- 
zione x ,  giorno  terzo  del  mese  di  giugno. 

«  Fatto  in  Cherasco,  nella  via  pubblica,  presso  la  casa  di  Oddino  figlio  del 
fu  Fazio  (Bonifacio)  Ferrerò  (1),  in  presenza  di  Guglielmo  Gennaro  e  di 
Giovanni  Lamberto,  testimoni  chiamali  e  rogati. 

«  Apparendo  per  un  istromento  fatto  da  me  Guglielmo  Ritatore  notaio,  nel 
millesimo  trecentesimo  trentesimottavo,  indizione  vi ,  giorno  ventesimoquarto 
del  mese  di  febbraio ,  che  Giovanni  de  Vinea  abbia  venduto  a  Nicolao  Ratto 

(1)  Bonifacio,  del  casato  nobilissimo  dei  Ferrerò- Porciglione,  era  figliuolo  di  Giacomino  (Jacobimts) 
Ferrerò,  il  quale  insieme  col  fratello  Oberto  ed  altri  dicci  de'  più  savii  cittadini ,  aveva  avuto  dal  consiglio  del 
comune  di  Cherasco,  per  atto  del  18  febbraio  1294  ,  rogato  Jacopo  de  Rocha ,  l'incarico  onorevolissimo  di 
rivedere  gli  antichi  primi  statuti  e  di  comporne  de1  nuovi. 

Opizzo  (Opicius)  Ferrerò,  figliuolo  dello  stesso  Oberto ,  fu  anch'esso  uno  dei  dodici,  ai  quali  nel  generale 
consiglio  tenuto  il  dì  23  dicembre  1299  ,  in  mercoledì,  fu  attribuita  dal  podestà  Ossatoue  de  Plathea , 
da  Antonio  de  Sele,  capitano  della  società  del  popolo,  e  da  quattro  consiglieri  della  medesima  società,  ampia 
e  libera  facoltà  (baylia)  di  provvedere  super  slatutis  faciendis  occaxione  furtorum  et  robarìorwn 
factorum  et  que  fient  in  posse  et  iurisdictione  Clarasci  et  extra  posse  et  iurisdictionem  Clarasci  et 
super  aliis  que  conlineantur  in  reformatione  (decreto  della  credenza,  ossia  del  consiglio  del  comune)  facta 
in  generali  conscilio  communis  Clarasci,  facti  et  celebrati  dieta  mercurii  die,  XXIII  infrante 
decembris ,  etc. 

I  sopraddetti  Giacomino  e  Oberto  de1  Ferreri  erano  nati  verso  la  metà  del  secolo  xiu  da  quell'Ottone,  che 
più  sopra  abbiamo  già  veduto  essere  stato  scelto  dal  consiglio  generale  di  Cherasco  ,  per  essere  uno  dei  selle 
savii  (sapientes)  o  consiglieri,  i  quali  aveano  ad  intervenire  nella  chiesa  di  s.  Maria  dei  Frati  del  sacco,  onde 
sottoscrivere  al  trattato  di  pace,  che  addì  9  marzo  1277  si  concbiudeva  tra  il  comune  di  Cherasco  e  quelli  di 
Asti,  Alba  e  Cbieri.  —  V.  Voebsio,  Historia  di  Cherasco,  pag.  116,  133  e  138;  Codreto; 
Della  -  Cui  ESA  ,  ed  altri. 
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sestieri  (I)  trenta  di  buon  vino  puro  alla  misura  di  Cherasco  ,  pel  prezzo  di 
lire  trentuna,  soldi  quattordici,  denari  sei  di  moneta  astese:  il  qual  prezzo 
esso  Giovanni  confessò  di  aver  avuto  e  ricevuto  dal  detto  Nicolao,  e  che  detto 
Giovanni  ritenne  presso  di  sè  il  vino  a  nome  del  detto  Nicolao,  a  condizione 
che  di  questo  non  togliesse,  nè  facesse  togliere  nessuna  parte  senza  il  consenso 
e  la  volontà  del  dello  Nicolao  ,  come  apparisce  e  si  contiene  chiaramente 
nell' istromento  fatto  da  me  notaio  suddetto. 

«  Di  più  apparendo  dallo  stesso  istromento  fatto  da  me  notaio  suddetto 
che  il  signor  frate  Nicolino  Quaglia  priore  del  monastero  di  Cervere,  ad  instanza 
ed  a  richiesta  del  detto  Giovanni  per  dare  il  suindicato  vino  e  conservarlo  al 
suddetto  Nicolao ,  siasi  per  lo  stesso  Giovanni  obbligato ,  ed  abbia  impi- 
gnorato allo  stesso  Nicolao  giornate  due,  o  presso  a  poco,  di  una  terra  situato 
entro  la  giurisdizione  di  Cherasco  in  sul  limite  di  s.  Gregorio  di  sotto  Villette, 
alia  quale  stanno  in  coerenza  un  prato  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Villette,  il 
detto  Nicolao  Ratto,  Raimondo  Caranello  e  i  suoi  fratelli,  come  di  questo  e  di 
a! (re  più  cose  trovasi  spiegazione  nel  detto  istromento. 

((  Ecco  che  il  suddetto  Nicola  Ratto  e  Raimondo  Ritatore  procuratore,  e  in 
qualità  di  procuratore  del  detto  Nicola  confessarono  e  si  dissero  paghi  di  aver 
avuto  e  ricevuto  dal  delio  signor  Nicolino  Quaglia  l'intero  pagamento  e  soddis- 
facimento, e  il  conto  del  detto  vino  e  di  tutte  le  altre  cose  contenute  nell'istro- 
mento  fatto  per  me  notaio  suddetto,  rinunziando  alla  eccezione  dell'indicato 
vino  non  avuto  e  non  ricevuto  e  della  detta  soddisfazione  non  effettuata,  del  dolo 
malo,  e  ad  ogni  altro  diritto  ;  rinunziando  parimenti  alla  novella  costituzione  : 
De  duobus  vel  pluribus  reis  debeniibus  et  de  principali  primo  coriveniendó. 

«  Pertanto  essi  Nicolò  Ratto  e  Raimondo  Ritatore  nella  predetta  qualità  di  pro- 
curatore, assolvettero,  liberarono  e  esultarono  lo  stesso  signor  priore  per  rispetto 
della  suddetta  obbligazione  e  impignorazione  e  per  ragione  del  suddetto  vino,  e 
assolvettero,  e  liberarono  me  pure  Guglielmo  Rilatore,  notaio  ricevente  e  stipu- 
lante come  pubblica  persona,  in  vece  e  in  nome  del  detto  Giovanni  de  Vinea  , 
e  di  tutti  quelli  che  vi  hanno  interesse  o  potrebbero  averne. 

«  La  qual  quitanza  il  detto  Nicola  Ratto  e  Raimondo  Ritatore  nella  predetta 
qualità  promisero  solidariamente  al  suddetto  Nicolino  Quaglia  ed  a  me  infra- 
scritto notaio,  stipulante  come  sopra,  che  avrebbero  sempre  e  perpetuamente 
buona  e  ferma,  e  che  in  nessun  tempo  contraffarebbero  o  contravverrebbero 

(1)  Sterilirli  o  sextarhtm,  staio,  seslaiio ,  sestiere  o  sestiero  era  una  «ielle  misure  antiche  di  solidi 
ugualmente  che  di  liquidi,  diversa  però  di  capacità  secondo  i  diversi  (Mesi.  —  Per  esempio,  il  sestario  ossia  lo 
staio  antico  di  frumento,  composto  di  due  emine,  era  in  Torino,  Pioerolo,  Cumiana,  Moncalieri,  Brjclieravio, 
Miradol  uguale  a  litri  41,  235.  Minore  d'una  nona  parte  il  sestario  di  Pianezza  Minore  d'un  terzo  il  sestario 
di  Carignano  ,  Vigone,  Tillafranca  e  Cavour.  —  V.  Cibrahio  .  toc  cit. ,  voi.  in,  cap.  vili. 
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alla  medesima  per  sè  o  per  altri  ,  per  qualunque  ragione  o  causa  ,  di  diriilo  o  di 
fatto,  sotto  l'obbligazione  di  tutti  i  loro  beni  ed  il  rifacimento  de'  danni  e  delle 
spese  della  lite  ,  e  fuori  con  ogni  interesse.  I  quali  beni  però  il  detto  Nicola 
Ratto  e  Raimondo  Ritatore  nella  predelta  sua  qualità  di  procuratore  obbliga- 
rono in  pegno  della  loro  fede  al  detto  signor  Nicolino  Quaglia  ed  a  me  notaio 
infrascritto,  stipulanti,  come  sopra. 

«Ed  io  Guglielmo  Ritatore  notaio  per  autorità  imperiale,  rogato  assistetti  a 
questo  atto  e  ne  feci  la  scrittura». 

Un  altro  prestito  gratuito,  che  questa  volta  fu  però  più  considerevole,  perchè 
sommava  a  lire  centosette,  soldi  uno,  denari  sei,  anche  della  stessa  moneta  astcse, 
avea  contratto  dallo  stesso  Nicolao  Ratto,  il  priore  D.  Nicolino  Quaglia,  già  sin 
dall'anno  1539,  del  quale  facea  poi  la  intera  restituzione  col  seguente  istro- 
nìento  degli  8  di  maggio  del  4545. 

Da  questo  si  rileva  che  essendo  il  suddetto  Nicolao  Ratto  già  ben  avanzato 
nella  età,  i  suoi  interessi  venivano  amministrati  da  un  suo  nipote,  che  nominavasi 
Oddino,  e  vale  a  dire  da  quello  stesso,  che  in  appresso  nell'anno  1364  per  let- 
tere patenti  del  10  aprile  di  Lazzari-nò  Fiesco,  vescovo  di  Alba  e  governatore 
del  Piemonte  in  nome  della  regina  Giovanna  di  Napoli ,  veniva  eletto  regio  vi- 
cario della  città  di  Cuneo,  la  quale  era  a  quei  tempi  una  carica  insigne  ed  im- 
portantissima, da  cui  dipendevano  un  giudice  ed  un  chiavano,  come  dicevasi  il 
ricevitore  delle  contribuzioni  e  tesoriere.  E  quest'officio  di  vicario  fu  introdotto 
per  la  prima  volta  nelle  terre  del  Piemonte  allora  quando  da  Carlo  d'Angiò  si 
tolse  a' comuni  la  libertà  di  reggersi  da  sè,  per  i  propri  consoli  o  per  un  po- 
destà ,  e  per  i  capitani  del  popolo. 

Ecco  l'istromento,  in  cui  sono  notate  le  cose  accennate  : 

«  Nell'anno  del  Signore  millesimo  trecentesimo  quarantesimoquinto,  indi- 
zione xiii,  giorno  ottavo  del  mese  di  maggio.  In  Cherasco,  sotto  il  portico  della 
casa  del  signor  Nicola  Ratto  di  Cherasco,  essendo  presenti  Francesco  Ambroxio, 
Giovanni  Sabeno  ed  Enrico  Sabeno,  testimoni  chiamati  e  rogati,  avanti  de'quali  e 
di  me  notaio  infrascritto  ....  appare  da  un  certo  pubblico  istromenlo  scritto  da 
mano  di  Tebaldo  Mazocco  notaio,  sotto  l'anno  del  Signore  millesimo  trecentesimo 
trenlesimonono,  indizione  vii,  giorno  quarto  di  marzo,  che  il  signor  Nicolino  Qua- 
glia, priore  della  chiesa  di  s.  Teofredo  di  Cherasco,  in  nome  e  in  vece  della 
detta  chiesa  confessò  e  si  disse  contento  di  aver  avuto  e  ricevuto  a  titolo  e  per 
causa  d'un  buono,  vero  e  gratuito  mutuo  da  Sismondino  Fabro  di  Cherasco,  pre- 
stante a  nome  e  in  vece  del  signor  Nicola  Ratto  di  Cherasco  e  del  proprio  denaro 
di  esso  signor  Nicola  lire  centosette,  un  soldo  e  denari  sei  di  moneta  astese, 
a' patti  ed  alle  condizioni  che  sono  espresse  e  contenute  nel  detto  istromento. 
E  pertanto  Oddino  Ratto  di  Cherasco,  emancipato  dal  detto  signor  Nicola  suo 
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avolo,  della  quale  emancipazione  si  ha  la  prova  in  un  pubblico  istromento  fatto 
da  Guglielmo  Ritatorc  notaio,  sotto  Tanno  del  Signore  millesimo  trecentesimo 
trentesimottavo,  indizione  vi,  giorno  quinto  del  mese  di  maggio,  fece  al  detto  si- 
gnor Nicolino,  rettore  e  ministro,  ossia  priore  della  chiesa  del  monastero  di  Cer- 
vere,  siccome  persona  che  tratta  gli  affari  del  detto  signor  Nicola,  pace,  fine 
quitazione,  assoluzione  e  generale  remissione  e  il  patto  di  non  far  altre  richieste 
al  signor  Nicolino  in  nome  suo  e  nella  qualità  predetta,  e  in  vece  e  in  nome 
de' suoi  successori  sul  debito  sopraindicato,  e  di  tutte  e  singole  le  cose,  le  quali 
sono  comprese  nel  mentovato  istromento,  confessando  di  aver  avuto  e  ricevuto 
dal  detto  signor  Nicolino  l'intera  soluzione  e  satisfazione  del  detto  debito  e  di 
tutte  le  cose  menzionate  in  quell'istromento,  rinunziando  alla  eccezione  della 
detta  confessione  di  tutte  le  predette  cose  non  fatte,  alla  eccezione  di  dolo  malo, 
all'altra  di  nessuno  o  ingiusto  titolo,  e  a  tutti  gli  altri  sussidi  delle  leggi  e  del 
diritto.  La  qual  quitanza  e  tutte  e  singole  le  cose  sopraenunciate  il  signor  Oddino 
in  suo  nome  e  come  gerente  de' negozi  del  detto  Nicola  promise  e  consentì  al 
detto  signor  priore  in  nome  suo  e  in  nome  e  in  vece,  come  sopra,  che  avrà  e 
terrà  per  sempre  buone  e  ferme,  che  le  osserverà  e  le  adempirà,  e  non  con- 
trafarà, ne  controvverrà  alle  medesime  nè  per  sè,  nè  per  altri,  in  nessun  modo, 
per  nessuna  ragione  nè  di  diritto,  nè  di  fatto,  sotto  1'  obbligazione  di  tutti  i  suoi 
beni  e  della  rifazione  de' danni  e  delle  spese  della  lite  e  fuori,  e  che  lealmente 
difenderà  la  stessa  quitazione  e  tutte  e  singole  le  cose  che  furono  di  sopra 
espresse,  contro  qualunque  persona ,  sotto  l'obbligazione  predetta. 

«  In  testimonianza  di  che  il  predetto  sig.  Oddino  consegnò  al  suddetto  priore 
il  sopra  mentovato  istromento  del  debito. 

«  Ed  io  Manfredino  Fabro  notaio  per  autorità  imperiale  ho  assistito  a  questa 
convenzione,  e  rogato  ho  scritto  questa  carta  pubblica  ». 

Aveva  lo  stesso  priore  D.  Nicolino  Quaglia  fatto  nell'anno  1343  certa,  non  so 
quale,  permutazione  di  beni  col  sopranominato  Nicolao  Ratto,  in  dipendenza  del 
qual  contratto  erasi  obbligato  a  pagargli  entro  il  termine  di  tre  anni  la  somma 
di  lire  cinquanta  astesi  :  onde  avendo  nell'anno  1346,  addì  2  di  febbraio  inte- 
ramente soddisfatto  al  suo  debito,  dal  medesimo  Nicolao  Ratto  gliene  fu  spon- 
taneamente conceduta  la  seguente  quitanza  : 

«  Nell'anno  del  Signore  millesimo  trecentesimo  quarantesimosesto,  indi- 
zione xiv,  nel  secondo  giorno  di  febbraio,  in  Cherasco,  nella  chiesa  di  s.  Teo- 
fredo  di  Cherasco,  presenti  Anselmetto  Pezolio  e  Giovanni  Arnaldo  di  Caraglio 
[de  Cadralió),  testimoni  chiamali  e  rogati. 

«  Dovendo  il  signor  frate  Nicolino  Quaglia ,  priore  del  monastero  di  Cerverc 
della  diocesi  di  Torino,  e  di  s.  Teofredo  di  Cherasco,  per  titolo  ed  occasione  di 
certa  permutazione  operatasi  ira  esso  sig.  priore  e  Nicolao  Ratto,  dare  allo  stesso 
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signor  Nicolao  lire  cinquanta  di  moneta  astese  sino  a'  tre  anni  prossimi  avvenire, 
pagando  ogni  anno  una  terza  parte  delle  dette  lire  cinquanta,  come  consta  dal 
pubblico  istromento  di  permuta  fatto  da  Robaldo  Mazocco  notaio ,  sotto  l'anno 
millesimo  trecentesimo  quarantesimoterzo,  indiz.  xi ,  nel  giorno  decimoterzo  del 
mese  di  luglio,  come  chiaramente  esponesi  nell'indicata  scrittura  ;  ecco  che  il 
predetto  signor  Nicolao  dichiarò  e  si  disse  pago  d'aver  avuto  e  ricevuto  dal  pre- 
detto signor  frate  Nicolino,  dante  e  pagante  in  nome  suo  e  in  nome  del  mona- 
stero e  della  chiesa,  la  seconda  rata  delle  predette  lire  cinquanta,  cioè  per  la 
terza  parte  lire  sedici,  soldi  tredici,  denari  quattro  di  monete  astese,  per  la 
seconda  rata  altrettanto,  rinunziando  alla  eccezione  del  denaro  non  avuto,  non 
ricevuto,  non  numerato,  all'eccezione  del  dolo  malo,  alla  condizione  contro  il 
fatto  senza  o  per  ingiusta  causa,  alla  speranza  futura  della  numerazione  e  rice- 
vuta ,  e  ad  ogni  qualunque  altro  diritto,  sussidio  legale  e  beneficio  di  legge , 
con  cui  si  potesse  difendere. 

«  Per  la  qual  soluzione  il  predetto  Nicolao  fece  pace,  fine,  assoluzione  e  totale 
remissione  e  promise  per  sè  e  i  suoi  eredi  di  non  ripetere  altra  volta  la  predelta 
seconda  soluzione  dallo  stesso  signor  frate  Nicolino,  ricevente  in  nome,  come 
sopra,  e  di  avere  e  tenerla  buona  e  ferma,  e  di  non  contrafare,  nè  contravvenire 
in  alcun  modo  e  per  qualsiasi  causa  di  diritto  e  di  fatto,  sotto  l'obbligazione  di 
tutti  i  suoi  beni. 

«  Ed  io  Jacopo  Olocco  notaio  per  autorità  imperiale  rogato  scrissi  questa 
carta  ...  » . 

Finalmente  nell'anno  stesso  1546  per  altro  istromento  delli  17  giugno  il  già 
detto  priore  D.  Nicolino  Quaglia  concedeva  in  enfiteusi ,  duratura  per  anni  ven- 
tinove,  a  certo  Jacopo  Gustarello  di  Cherasco,  una  vigna  propria  del  suo  mo- 
nastero, situata  dietro  le  mura  del  comune  di  Cherasco,  quella  stessa  probabil- 
mente che  per  l' istromento  del  10  agosto  1289  era  già  stata  data  a  godere  dal 
priore  D.  Giovanni  Della  Garda  a  Sismondo  Mazocco;  e  questa  enfiteusi  si 
concedeva  sotto  l'annuo  canone  di  soldi  venticinque  astesi ,  ovvero  di  sestieri 
due  di  puro  vino ,  ad  arbitrio  dello  stesso  Jacopo ,  da  pagarsi  nella  festa  di 
s.  Martino. 

«  Nel  nome  del  Signore.  Amen.  Nell'anno  dalla  natività  del  medesimo  mille- 
simo trecentesimo  quarantesimosesto,  indizione  xiv,  giorno  decimosetlimo  di 
giugno.  Fatto  in  Cherasco  nel  chiostro  dellla  chiesa  di  s.  Teofredo  di  Cherasco, 
presenti  Giovanni  Sabeno  di  Cherasco,  Gandolfo  Ferraccio,  abitante  del  detto 
luogo,  e  Giovanni  Arnaldo  di  Caraglio, testimoni  chiamali  e  rogati.  Il  signor  frale 
Nicolino  Quaglia  priore  del  monastero  di  Cervere  per  sè  e  per  i  suoi  successori 
diede  a  fitto  e  con  diritto  enfiteotico,  secondo  l'uso  de'  fitti  di  Cherasco  e  del 
monastero  di  Cervere,  a  Giacomo  Gustarello  di  Cherasco  presente  e  accet- 
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tante  per  lui  e  per  i  suoi  eredi  una  pezza  di  vigna  situata  nella  giurisdizione 
di  Cherasco,  dietro  del  muro  di  esso  comune,  dietro  la  gualchiera  di  Taccono, 
alla  quale  sono  in  coerenza  gli  eredi  del  fu  signor  Giovanni  Barroero ,  la 
via  comuuale  per  capo  e  per  lungo  e  il  rivo  al  di  sotto,  con  tutti  i  diritti  , 
azioni,  con  le  viti  e  pertinenze  proprie,  perchè  la  abbia,  tenga,  possieda 
quindi  a' venticinque  anni  prossimi  avvenire,  e  facciavi  il  detto  Giacomo,  e  così 
i  suoi  eredi,  sino  al  termine  predetto,  quanto  sarà  di  sua  volontà.  Per  la  qual 
pezza  di  vigna  e  per  il  fitto  della  medesima  il  detto  Giacomo  promise  e  con- 
venne per  sè  e  per  i  suoi  eredi  di  dare  al  signor  priore  presente  e  stipulante  per 
sé  e  suoi  successori,  in  ogni  anno  sino  al  prenotato  termine  nella  prossimamente 
ventura  festa  di  s.  Michele  soldi  venticinque  di  moneta  astese  o  due  sestieri  di 
vino  puro  ad  arbitrio  di  esso  Giacomo,  quelli  che  meglio  a  lui  parrà  di  dare, 

0  i  delti  due  sestieri  di  vino  o  i  detti  soldi  venticinque  astesi,  con  tutti  i  danni, 
interessi  e  spese  che  il  detto  signor  priore  o  altri  per  lui  facesse  e  sostenesse  in 
giudizio  o  fuori  per  occasione  di  dover  ripetere  il  dello  fìtto  e  di  esigerlo,  sotto 
l'obbligazione  di  tutti  i  beni  ;  dichiarando  il  detto  signor  priore  che  egli  tiene 
e  possiede  in  nome  di  esso  Giacomo  quella  pezza  di  vigna,  finche  il  detto 
Giacomo  ne  abba  presa  possessione  o  quasi  possessione  in  modo  materiale , 
col  predetto  diritto  enfiteotico,  la  qual  possessione  egli  abbia  podestà  e  licenza 
di  prendere  senza  permesso  del  detto  signor  priore  o  di  altra  persona,  e  presala 
quindi  ritenere  insino  al  termine  superiormente  indicato. 

«  E  questa  pezza  di  vigna  il  signor  priore  per  sè  e  per  i  suoi  successori  con- 
venne e  promise  al  signor  Giacomo  presente  e  stipulante  per  sè  e  suoi  eredi  che 
sino  al  detto  termine  di  anni  venticinque  difenderà  legittimamente,  manterrà 
e  sbrigherà  da  tutte  le  difficoltà ,  sottomettendosi  a'  danni ,  interessi  e  spese 
che  esso  signor  Giacomo  potesse  fare  o  dovesse  sostenere  per  occasione  di 
dover  difendere  la  detta  pezza  di  vigna ,  sotto  la  obbligazione  di  tutti  i  beni  del 
monastero. 

«  Ed  io  Giacomo  Barroero  notaio  pubblico  per  autorità  imperiale  chiamato 
assistetti  presente  a  questa  convenzione,  e  rogato  scrissi  ». 

Successore  del  priore  D.  Nicolino  Quaglia  nel  governo  del  monastero  di  san 
Teofredo  di  Cervere  e  ad  un  tempo  del  priorato  della  chiesa  di  s.  Ifftedo  di 
Cherasco,  dove,  dopo  i  disastri  massime  del  1274  da  quello  patiti,  cominciarono 

1  priori  di  Cervere  a  stabilire  la  loro  ordinaria  dimora,  si  fu  circa  l'anno  1349 
D.  Pietro  de'Beggiami  o  Bejami  del  luogo  di  Demonte,  il  quale  già  sino  dal 
1502  era  stato  priore  di  santa  Maria  di  Villette. 

Scarsissime  sono  le  carte  che  pervennero  a  noi  di  questo  priore,  tra  le  quali 
ci  limiteremo  perciò  a  riferire  qui  solo  la  seguente  che  sommariamente  si  legge 
sotto  la  data  del  1352,  20  febbraio,  nel  già  citato  Indice  o  Inventario  del 
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P.  Isidoro  da  Parma  ;  nella  qual  carta  si  nota  la  rassegna ,  che  per  motivo  dei 
pericoli  delle  guerre  di  quel  tempo,  a  lui  fu  costretto  di  fare  certo  fr.  Guglielmo 
deUlbiano,  del  priorato  suo  di  Monesiglio  (de  Monalexió) ,  il  cui  titolo  è  da 
aggiungere  alla  serie  dei  priorati  minori,  dipendenti  da  quello  di  s.  Teofredo  di 
Cervere.  Ecco  l'atto  sommario  : 

«  Rassegna  del  priorato  di  santa  Maria  di  Monesiglio. 

«  1352,  20  febbraio.  Fr.  Guglielmo  de  Ulbiano,  priore  del  priorato  di  Mo- 
nesiglio, non  potendo  tenere  nel  medesimo  sua  personale  residenza,  a  motivo 
delle  guerre,  e  per  altre  cagioni,  stando  colle  ginocchia  a  terra,  rassegna  lo 
stesso  priorato  nelle  mani  di  fr.  Pietro  Beggiami,  priore  di  Cervere. 

«  Fatto  in  Demonte,  nella  chiesa  di  s.  Ponzio  di  Dronero  [s.  Pondi  de  Dra- 
gonerió).  Rostagno  Beggiamo  del  detto  luogo  di  Demonte,  notaio  ». 

Contro  di  questo  Pietro  de'  Beggiami  abbiam  già  di  sopra  veduto  per  altro 
atto  sommario  del  1361 ,  7  febbraio,  che  protestava  in  presenza  del  vicario  ge- 
nerale del  vescovo  di  Torino  il  priore  della  chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Bersezio, 
D.  Giuliano  de  Fossato,  perchè  non  avesse  saputo  provare  che  il  vescovo  di  To- 
rino non  aveva  il  diritto  di  conferire ,  siccome  pretendeva ,  la  chiesa  del  detto 
priorato  di  san  Lorenzo  di  Bersezio. 

Ma  al  priore  D.  Pietro  de' Beggiami  succedeva,  probabilmente  sulla  fine  del 
1301,  lo  stesso  D.  Giuliano  de  Fossato,  anzinominato,  come  si  rileva  da  un  istro- 
mento  nei  R.  archivi  di  Corte,  fatto  addì  8  luglio  del  1362,  dal  quale  si  può 
conoscere,  che  avendo  il  medesimo  priore  negli  stessi  primi  giorni  della  sua 
promozione  ritrovato  il  suo  monastero  aggravato  da  parecchi  debiti  e  le  case 
stesse  in  tale  stato,  che  minacciavano  di  rovinare,  per  provvedere  agli  urgenti 
bisogni  si  vide  costretto  a  contrarre  un  prestito  di  fiorini  cinquanta  d'oro  buono 
e  di  buona  lega  di  Firenze,  da  Tommaso  di  s.  Pietro  giurisperito  e  preposto 
della  chiesa  d'Alba,  e  da  Giacomo  del  fu  Andrea  Oppicio  di  Cherasco,  con  la 
promessa  di  restituirli  entro  i  tre  anni  prossimamente  avvenire ,  e  sotto  pegno 
d'una  casa,  di  nessuna  rendita  però,  posseduta  dal  monastero  nel  quartiere  di 
s.  IfTredo  di  Cherasco,  in  prossimità  al  convento  de'  padri  predicatori. 

Sostituivasi  circa  due  anni  appresso  al  priore  D.  Giuliano  de  Fossato  il  si- 
gnor Rostagno  Berardo;  e  a  questo,  sul  finire  del  1365,  Nicolino  Quaglia  li, 
di  cui  appena  si  conosce  un  atto  d'investitura  per  lui  conceduta  nel  detto  anno; 
e  quindi  di  nuovo  succedeva  a  questo  il  priore  D.  Rostagno  Berardo ,  il  quale 
nella  casa  della  sua  chiesa  di  s.  IfFredo  in  Cherasco  continuò  la  sua  residenza , 
però  senza  la  compagnia  di  nessun  altro  monaco ,  per  quanto  ne  consta 
da' documenti  di  quella  età,  essendo  vero  che  sin  dall'anno  13oo  o  in  circa, 
siccome  abbiamo  notato  più  sopra ,  questo  priorato  era  stato  abbandonato 
da'  monaci  benedettini ,  mentre  da  ogni  parte  cadevano  in  rovina  i  molti  edificii 
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che  ivi  tenevano  e  la  stessa  chiesa,  sebbene  dal  priore  D.  Giovanni  Della  Garda 
già  in  parte  si  fossero  fatti  ristorare  nel  1289. 

In  tal  intervallo  di  tempo  lo  stesso  monastero  di  Cervere  rimase  quasi  total- 
mente abbandonato,  perchè  non  più  che  uno  o  due  monaci  vi  risiedevano  per 
il  servigio  della  chiesa.  A  tale  infelicissimo  stato  era  decaduto  il  celebre  e  già 
tanto  fiorente  monastero. 

Intanto  però  il  nuovo  priore  D.  Rostagno  Berardo  continuava  ad  esercitare  i 
diritti  signorili,  de' quali  il  monastero  di  Cervere  da  circa  quattro  secoli  era 
al  possesso,  sopra  il  feudo  di  Bersezio,  rinnovando  l'investitura  del  medesimo 
per  anni  venti  a' sindaci  dello  stesso  luogo,  e  colle  convenzioni  medesime  le 
quali  già  erano  slate  stabilite  nel  1502  dal  priore  D.  Giovanni  Della  Garda , 
eccetto  che  nella  somma  da  corrispondersi  per  l'annuo  fitto,  avendo  voluto  quelli 
di  Bersezio  diminuirla  di  cinque  fiorini  d'oro. 

Quest'alto  importantissimo  il  quale  veniva  rogalo  in  Cherasco  dal  notaio  Gia- 
como Oppicio,  nella  casa  di  s.  Teofredo ,  od  Iffredo,  sotto  il  dì  4  aprile  1574, 
già  da  noi  più  sopra  sommariamente  anco  recalo,  si  è  l'ultimo  per  cui  ci  sia 
pervenuta  qualche  memoria  ancora  del  priore  D.  Rostagno  Berardo. 

Da  quest'epoca  fino  al  1417  troviamo  che  restò  vacante  la  dignità  di  priore, 
ed  il  monastero  veniva  retto  da  semplici  procuratori,  con  procure  ora  speciali 
ed  ora  generali,  ma  sempre  temporarie,  e  fatte,  senza  verun  intervento  dell'a- 
bate di  Velay,  dai  soli  pochissimi  monaci  del  capitolo  di  Cervere  e  dei  minori 
priorati  che  ne  erano  dipendenti. 

E  così  le  cose  di  questo  monastero  andarono  ogni  dì  più  peggiorando,  sino  a 
tanto  che  ridotti  i  monaci  ad  ancora  un  più  scarso  numero,  fu  per  essi  necessità 
investire  semplici  preti  secolari  della  cura  delle  proprie  chiese  e  dei  priorati,  i 
quali  però  prima  andavano  spogliando  dei  migliori  beni;  onde  caduto  affatto  in 
basso  il  decoro  della  religiosa  disciplina,  ne  andò  perduta  insieme  la  riverenza 
con  cui  gli  stessi  monaci  già  nei  passati  secoli  erano  stati  religiosamente 
risguardati. 

Nè  mancarono  pur  troppo  in  questo  mezzo  i  pubblici  scandali.  Nel  4581 
frate  Giuliano  de  Fossato,  il  quale  dal  priorato  di  s.  Teofredo  di  Cervere  era 
<ii  già  ritornato  al  governo  del  suo  primo  di  s.  Lorenzo  di  Bersezio,  ebbe  non 
so  quale  contesa  con  un  laico,  per  cui  il  12  febbraio  gli  fu  instituito  un  pro- 
cesso criminale  come  percussore  e  reo  di  altri  gravi  delitti.  Di  qui  ne  nacque 
che  il  priorato  di  Bersezio  cominciò  ad  essere  spogliato  degli  antichissimi  suoi 
diritti  sulla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Lorenzo,  e  su  altre  molte  della  Valle  di 
Stura ,  già  prima  dipendenti  dal  medesimo  ;  ed  il  vescovo  di  Torino  ,  Aimone 
figliuolo  di  Antonio,  dell'antichissima  e  nobilissima  famiglia  de'  marchesi  di  Ro- 
magnano,  già  signori  di  Pollenzo  e  di  santa  Vittoria ,  colse  assai  di  buon  grado 
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(1431)  l'occasione  di  prenderne  egli  stesso  il  possesso,  siccome  consta  da 
documenti  negli  archivi  arcivescovili  di  Torino. 

Ma  sulla  fine  del  1417  volle  il  capitolo  di  s.  Teofredo  di  Velay  provvedere 
di  nuovo  con  un  priore  al  governo  del  monastero  e  dei  beni  di  Gervere;  onde 
nel  giugno  dell'anno  seguente  l'abate  D.  Giacomo  Moreno  elcggevane  certo 
frate  Giovanni  Cellario,  il  quale  di  già  era  stato  cappellano  del  duca  Giovanni 
Galeazzo  Visconte  (morto  in  Marignano  il  3  settembre  1402),  che  superba- 
mente usato  avea  intitolarsi  conte  di  Virtù,  da  un  piccolo  feudo  della  Francia 
nella  Sciampagna,  portatogli  in  dote  dalla  prima  moglie  Isabella,  figlia  del 
re  di  Francia  Giovanni  II. 

Questa  notizia  della  nomina  del  priore  D.  Giovanni  Cellario,  non  che  le  altre 
tutte  che  ora  seguono  e  risguardano  le  ultime  vicende  del  monastero  di  Cervere 
insino  all'anno  1457,  in  cui  fu  definitivamente  unito  all'abazia  di  s.  Pietro  di 
Savigliano,  le  abbiamo  ora  tutte  dal  già  spesse  volte  citato  Indice  od  Inventario 
del  P.  Isidoro  da  Parma,  tom.  iv,  Jwa  S.  Theofredi  de  Cerveriis ,  esistente 
ne'  R.  archivi  di  Corte. 

Nel  medesimo  leggiamo  da  prima  il  sommario  della  suddetta  : 

«  Collazione,  o  investitura  del  priorato  eli  s.  Teofredo  di  Cervere. 

«  1418,  lo  giugno,  fra  Jacopo  Morerio,  abbate  di  s.  Teofredo  d'Àlvernia  , 
della  diocesi  d'Annisy,  vicario  nello  spirituale  e  nel  temporale  nelle  diocesi  di 
Torino,  di  Embrun  e  d'Alba,  priore  della  chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Bersezio, 
dell'Ordine  di  s.  Benedetto,  della  diocesi  di  Torino,  conferisce  a  D.  Giovanni 
Cellario,  cappellano  dell'illustrissimo  signor  Conte  di  Virtù,  promettente  obbe- 
dienza all'abate  e  priore  conferente ,  il  priorato  di  s.  Teofredo  della  diocesi  di 
Torino,  con  la  cappella  posta  e  fondata  nel  chiostro,  con  tutti  gli  altri  suoi  di- 
ritti e  con  tutte  le  pertinenze  ;  e  prega  il  venerabile  uomo  fra  Oddone  de'Men- 
toni ,  rettore  della  chiesa  di  s.  Georgio  di  Cherasco ,  ed  il  rettore  della  chiesa  e 
pievania  dello  stesso  luogo ,  perchè  per  suo  rispetto  e  per  riguardo  al  detto 
sig.  Conte  di  Virtù  lo  vogliano  immettere  nella  possessione  del  detto  priorato. 

«Fatto  in  Bersezio,  nella  chiesa  di  s.  Lorenzo ,  avanti  l'altare  maggiore, 
nell'anno  primo  del  pontificato  di  papa  Martino  V,  sotto  il  regno  di  Carlo 
re  de'  frauzesi ,  scrivendo  Giovanni  Tardino  pubblico  notaio  per  autorità 
imperiale  » . 

Ma  subito  nelV  anno  seguente  rassegnò  D.  Giovanni  Cellario  questo  suo 
priorato,  per  causa  della  mala  amministrazione  a  cui  dovette  riconoscerlo 
soggetto  da  lunga  data;  e  ne  ebbe  invece  quello  di  s.  Antonino  di  Bra. 

Fu  di  tale  nuova  vacanza  fatto  partecipe  il  papa  Martino  V  (Oltobono  Colonna) 
residente  allora  in  Firenze,  il  quale  con  sua  bolla  del  21  agosto  1419  nominò 
egli  stesso  a  priore  un  giovane  monaco  del  monostero  di  Breme,  D.  Benedetto 
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Lunelli ,  commettendone  la  installazione  al  proposito  di  s.  Pietro  di  Manzano  • 
locchè  ebbe  luogo  tosto  ricevuta  la  bolla. 

Ecco  il  sommario  della  medesima;  e  notiamo  essere  questa  la  prima  volta 
che  incontrasi  avere  il  pontefice  presa  ingerenza  nella  nomina  del  priore  di 
Cervere. 

«  1419,  21  agosto.  Bolla  ecc.  —  Priorato  di  s.  Teofredo  di  Cervere. 

«  Martino  V  pontefice  massimo  scrive  al  preposto  del  monastero  di  s.  Pietro 
di  Manzano  della  diocesi  d'Asti ,  perchè  riconosciutane  la  idoneità ,  conferisca 
il  priorato  di  s.  Teofredo  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  della  diocesi  di  Torino, 
a  Benedetto  de' Lunelli,  monaco  del  monastero  di  Breme,  del  detto  ordine, 
della  diocesi  di  Pavia  ,  resignato  da  Giovanni  Cellario  priore  del  priorato  di 
s.  Antonino  di  Braida,  dello  stesso  ordine,  della  diocesi  di  Torino,  e  lo  immetta 
nella  reale  e  corporale  possessione  dello  stesso  priorato.  Dato  in  Firenze  nel- 
l'anno ni  del  suo  pontificato  (1)  ». 

Era  questo  novello  priore  nato  in  Cherasco  circa  l'anno  1590  dall'illustre  ed 
antichissimo  casato  de' Lunelli,  signori  ancora  a  que' tempi  del  castello  di  Co- 
stangaresca  che  sorgeva  alla  destra  del  Tanaro,  quasi  dirimpetto  alla  terra  di 
Narzole.  Ebbe  a  genitore  un  Jacopo  Bartolommeo,  uomo  di  raro  senno,  il  quale 
per  cinque  volte  meritò  di  essere  stato  eletto  a  sostenere  nella  sua  patria  l'ufficio 
nobilissimo  di  sindaco  del  comune  negli  anni  1385-  1594  -  1599-  1410  e 
1412:  e  gli  fu  madre  la  nobile  Alessia  de'Pillosi,  antichi  e  potenti  signori  del 
castello  di  s.  Vittoria,  sopra  di  Pollenzo;  la  quale  era  pronipote  di  quel  Giacomo 
Pilloso,  che  dopo  di  avere  governata  per  parecchi  anni  la  preposilura  di  s.  Pie- 
tro di  Cherasco  fu  eletto  alla  vescovil  sedia  di  Genova,  cui  occupò  dal  1542  al 
1549  ;  e  sorella  di  un  altro  Giacomo  II  preposito  anch'esso  di  s.  Pietro  in  Che- 
rasco, il  quale  venuto  a  morte  nel  10  ottobre  1590,  avea  alla  detta  chiesa  fatto 
il  cospicuo  legato  di  quella  possessione  quae  vocatur  Moglia  et  jacet  extra 
portarti  sancti  Martini  super  Ceretum ,  siccome  si  legge  nella  bellissima  lapide 
di  carattere  antico,  tuttora  infissa  presso  la  sagrestia  della  suddetta  chiesa. 

Ebbe  al  secolo  il  priore  Benedetto  de'  Lunelli  il  nome  di  Belengerio  in  me- 
moria dello  zio  stato  anch'esso  sindaco  di  Cherasco  nel  1548,  ed  eletto  nel 
1572  a  correggere  il  registro,  ossia  cadastro  del  comune.  —  Inclinando  allo 
stato  religioso,  vestì,  mentre  era  nella  prima  adolescenza,  l'abito  di  s.  Bene- 
detto nel  monastero  allora  famosissimo  di  s.  Pietro  di  Breme,  da  dove,  dopo 
compiti  i  suoi  studi,  non  usciva  per  avventura  che  nel  già  detto  anno  1419, 
quando  cioè  fu  eletto  a  priore  del  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere. 

CI)  L'anno  in  del  pontificato  di  Martino  V  è  qui  segnato  secoudo  il  corso  naturale  degli  anni  trascorsi 
dalla  sua  elezione;  ma  il  vero  di  lui  anno  pontificio  non  era  ancora  che  il  li ,  emendo  egli  slato  eletto  nel 
concilio  di  Costanza  l'U  novembre  del  1417. 
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Quivi  appena  fu  Benedetto  al  possesso  della  sua  nuova  dignità,  volse  subito  il 
pensiero  a  ristorare  il  monastero  che  trovò  tanto  dicaduto  dall'antico  splendore , 
la  fabbrica  cadente  pur  essa  e  oramai  quasi  inabitabile  a'  pochi  restanti  monaci , 
qua  e  colà  sparsi  gli  altri  e  dati  all'ignavia  ed  alla  mollezza.  E  come  egli,  benché 
in  età  ancor  giovanile,  era  uomo  d'ingegno  già  abbastanza  maturo,  e  d'indole 
intraprendente  e  ferma,  così  vide  che  per  togliervi  ogni  abuso  e  farvi  rifiorire 
la  religiosa  disciplina,  miglior  consiglio  non  vi  era  fuor  di  quello  d'abbracciar  la 
riforma  introdotta  nel  1408  a  Montecassino,  e  seguita  poco  dopo  nel  monastero 
di  santa  Giustina  di  Padova.  E  benché  a  conseguire  questo  suo  laudevolissimo 
scopo  non  gli  mancassero  difficoltà,  per  parte  massime  dell'abbate  di  s.  Teo- 
fredo  di  Annisy,  non  pertanto  venne  esso  alfine  a  capo  di  ottenere  che  la  ri- 
forma dei  cassinesi  fosse  introdotta  anche  nel  monastero  suo  di  Cervere. 

Ma  da  quest'epoca  in  poi  sono  sgraziatamente  scarse  le  notizie  che  ci  sono 
pervenute  del  priore  Lunelli  insino  all'anno  1439,  in  cui  per  due  singolari  bolle, 
l'una  del  5,  l'altra  del  19  giugno,  del  pontefice  Eugenio  IV,  veniamo  a  sapere 
come,  essendo  in  quel  mezzo  occorsa  la  vacanza  della  pievania  di  s.  Gregorio  di 
Cherasco,  il  priore  Lunelli,  senza  averne  prima  ottenuta  veruna  canonica 
dispensa ,  volle  nel  governo  della  medesima  irregolarmente  intrudersi  (india 
dispensatione  canonica  ipsi  suffragante  intrusus  est). 

Gli  abusi  ed  il  mal  esempio  ne  venivano  veramente  troppo  dall'alto  ;  che  era 
quella  l'età  in  cui  la  Chiesa  trovavasi  ancora  miseramente  lacerata  in  mille  modi 
dagli  effetti  tristissimi  degli  scismi  di  Gregorio  XII,  di  Benedetto  XIII  e  di  Gio- 
vanni XXIII.  Erasi  bensì  adunato  il  concilio  di  Costanza  (1414),  ma  non  li 
aveva  riuniti.  Però  succeduto  al  primo,  Martino  V  (1417),  egli  riunì  prima  due 
(1419),  e  finalmente  tutte  tre  le  ubbidienze.  Cinquantanni  aveva  durato  il 
grande  scisma!  E  Martino  V,  de' Colonna  di  Roma,  gran  protettore  di  lettere, 
fu  di  nuovo  gran  principe.  Avendo  riunita  la  chiesa,  riuniva  e  restaurava  lo  stato 
papale,  straziato  già  durante  lo  scisma.  —  Ma  morto  esso  nel  22  febbraio  1451, 
succedettegli  Eugenio  IV,  Gabriele  Condolmero  da  Venezia ,  che  si  guastò  coi 
Colonnesi  e  turbò  lo  stato  e  la  chiesa.  Il  concilio  generale  aperto  nel  1425  da 
Martino  V  in  Pavia,  poi  trasferito  per  cagion  della  peste  a  Siena,  egli  lo  traslo- 
cava di  nuovo  nel  1451  a  Basilea,  ove  si  accrebbe  il  numero  de' prelati.  Ma 
vedendo  poscia  la  mala  piega  che  minacciavano  di  prendere  gli  affari  della 
chiesa  in  questo  concilio,  deliberava  già  di  scioglierlo  e  di  trasportarlo  in  Italia  ; 
se  non  che  non  solo  trovava  forti  opposizioni,  ma  era  egli  stesso  citato  a  com- 
parire al  concilio,  e  per  non  avervi  aderito,  veniva  nella  xxvm  sessione  dichia- 
rato contumace.  Senza  indugio  convocava  allora  Eugenio  un  altro  concilio  a 
Ferrara,  che  fu  aperto  il  10  gennaio  1459,  e  presiedendo  egli  stesso  alla 
seconda  sessione,  fulminò  la  scomunica  contro  i  Padri  di  Basilea,  rimasti  a 
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quello  contro  il  divieto.  I  quali  alla  loro  volta  nella  xxxiv  sessione  deposero 
Eugenio  e  passarono  alla  elezione  (o  novembre  1439)  di  un  nuovo  antipapa  , 
Amedeo  Vili,  il  glorioso  duca  e  romito  di  Savoia,  che  prese  il  nome  di  Felice  V. 
Riaprivasi  così  lo  scisma.  Ma  essendo  morto  papa  Eugenio,  e  succedutogli 
Nicolao  V  da  Sarzana,  un  nuovo  gran  papa  (1447),  il  duca  antipapa  gli  rinun- 
ziava  la  sede  poco  appresso,  nel  dì  7  aprile  1449,  e  moriva  poi  nel  ìlól , 
dopo  aver  signoreggiato  sessantun  anno  da  conte,  duca,  priore  di  romiti, 
antipapa  e  decano  de' cardinali.  Al  secolo  de' venturieri  fu  il  più  grande  e  mi- 
gliore de' venturieri. 

Ma  torniamo  al  priore  Lunelli.  Saputosi  della  sua  intrusione  nella  pievania 
cheraschese,  ordinava  papa  Eugenio  per  la  prima  sua  bolla,  ch'egli  avesse  in 
pena  a  deporre  immantinente  la  dignità  di  priore  di  Cervere  ;  ma  poi  coli' altra 
assolvendolo  benignamente,  secondo  le  formole  della  curia  pontificia,  mandava 
al  vescovo  di  Mondovì,  ch'era  di  quel  tempo  Aimerico  Segaudi,  al  priore  del 
monastero  de' canonici  regolari  di  s.  Pietro  di  Cherasco,  Vasino  Malabaila,  ed  in 
fine  al  prevosto  della  chiesa  collegiata  di  Fossano,  D.  Antonio  Delia-Valle,  perchè 
lo  rimettessero  al  possesso  del  suo  priorato  e  nel  godimento  di  tutti  i  diritti  e 
delle  pertinenze  del  medesimo. 

Riferiamo  qui  al  solilo,  per  corroborazione  al  nostro  detto,  il  sommario  delle 
summenzionate  bolle  ,  ricavato  da\V  Indice  sopra  indicato  : 

«  1459,  0  giugno.  Bolla  di  Eugenio  TV  pontefice  massimo,  ecc. 

«  Toglie  ogni  macchia  e  nota  d'inabilità  e  d'infamia  a  Benedetto  de' Lunelli, 
monaco  del  monastero  di  s.  Teofrcdo,  dell'ordine  di  s.  Benedetto,  della  diocesi 
di  Annisy,  il  quale  lenendo  il  priorato  di  s.  Teofredo  della  diocesi  di  Torino,  si 
intruse  nella  chiesa  parimente  parrocchiale  detta  di  s.  Gregorio  di  Cherasco 
senza  essere  suffragato  in  questo  da  nessuna  dispensazione  canonica.  Comanda 
pertanto  il  pontefice  che  senza  alcuna  dilazione  dismetta  il  suddetto  priorato. 

«  Dato  in  Firenze  nell'anno  ix  del  suo  pontificato,  ecc.  » 

«  1439,  19  giugno.  Bolla  d'oro  dello  stesso  Eugenio  IV  pontefice,  ecc. 

Manda  al  vescovo  di  Monteregale,  al  preposito  del  monastero  di  s.  Pietro  di 
Cherasco,  della  diocesi  d'Asti,  e  al  preposto  de' Ss.  Maria  e  Giovenale  di  Fossano, 
perchè  il  priorato  di  s.  Teofredo  della  diocesi  di  Torino,  già  dismesso  da  Bene- 
detto de' Lunelli,  monaco  di  s.  Teofredo  della  diocesi  di  Annisy,  sia  di  nuovo 
in  virtù  delle  lettere  di  sopra  registrate  conferito  al  medesimo,  e  restituiti  al  me- 
desimo tutti  i  diritti  e  le  pertinenze  di  lui. 

«Dato  in  Firenze  nell'anno  ix  del  suo  pontificato,  ecc.  ». 

Il  preposito  della  chiesa  collegiata  di  Fossano  era  quegli  che  eseguiva  il  dis- 
posto della  sopraddetta  bolla,  come  ce  ne  istruisce  la  nota  che  segue,  registrala 
nel  medesimo  sommario  : 
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«  Il  sig.  Antonio  Delia-Valle,  preposito  di  s.  Maria  e  s.  Giovenale  di  Fossano, 
eseguiva  puntualmente  il  breve  di  papa  Eugenio  in  favore  del  detto  Benedetto 
de'  Lunelli. 

«  Fatto  nelle  fini  di  Cervere ,  nel  vestibolo  della  chiesa  di  s.  Teofredo  di 
Cervere  » . 

Era  intanto  insorta  una  fiera  lite  tra  il  priore  Lunelli  e  la  comunità  di  Cervere, 
a  motivo  di  molti  beni  che  dalla  medesima  erano  stali  arbitrariamente  usurpati  al 
priorato  di  s.  Teofredo,  già  da  molti  anni  addietro,  in  quel  tempo  cioè  che,  deca- 
duto quasi  per  intiero  il  monastico  edifìzio,  pochi  e  dispersi  i  monaci  ,  assente 
dalla  sua  chiesa  il  priore,  i  beni  della  medesima  giacevano  abbandonati  ed 
incolti.  Altri  di  questi  beni  erano  veramente  stati  dagli  antecessori  di  lui  alienati 
con  particolari  isiromenti  ;  ma  perchè  l'alienazione  era  seguita  senza  il  consen- 
timento del  papa,  e  però  egli  ne  pretendeva  la  restituzione.  Di  tutti  poi  vo- 
lendone rivendicare  i  diritti  e  le  ragioni ,  faceva  dapprima  arbitri  delle  diffe- 
renze tra  sè  e  la  stessa  comunità  il  precettore  della  commenda  di  s.  Giovanni 
di  Fossano ,  ed  il  preposito  della  collegiata  della  medesima  città,  in  mano  dei 
quali  rimetteva  nel  dì  22  dicembre  1439,  raccolte  in  due  volunv,  tutte  le 
scritture  opportune  a  provare  e  rivendicare  i  diritti  del  suo  monastero. 

Indi  nel  seguente  giugno  facevasi  da  ambe  le  parti  solenne  compromissione 
di  amichevole  accordo  nel  signor  Pietro  Bianchi,  dottor  di  legge  e  giudice  ge- 
nerale delle  appellazioni  al  di  qua  del  Po  per  il  duca  di  Savoia,  Ludovico, 
signor  della  terra  di  Cervere,  alla  cui  definitiva  sentenza  si  obbligavano  di  rasse- 
gnarsi sotto  una  pena.  E  questi  infatti  nel  dì  medesimo,  17  giugno,  nella  città 
di  Savigliano  ,  in  casa  de' nobili  Leone  e  Guglielmo  Tapparelli ,  consignori  di 
Lagnasco,  ove  le  parti  si  erano  recate,  pronunziò  la  sua  sentenza  arbitramentale. 

Gioverà  che  si  renda  il  sunto  de'  sopraddetti  atti.  Essi  sono  del  tenore  se- 
guente, ma  espressi  latinamente,  come  abbiamo  notato  di  tutte  le  altre  scritture 
pubbliche. 

«Nel  1439  addì  21  dicembre.  Nota  delle  scritture  che  Fra  Benedetto 
de'Lunelli  portò  in  Fossano  raccolte  in  due  libri  e  pose  in  mani  del  signor  pre- 
cettore di  Fossano,  Nicoìino  di  Altessano  ,  e  del  signor  preposto  dello  stesso 
luogo  e  degli  arbitri  eletti,  tra  lui  e  la  comunità  di  Cervere,  le  quali  intende  il 
medesimo  di  ricuperare  dalle  mani  de'  nipoti  del  suddetto  signor  Nicolino,  si- 
gnori di  Cervere,  ecc.  » . 

«  Nel  1440,  addì  17  giugno.  Compromesso  per  la  definizione  delle  liti  tra  il 
priore  del  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere  ,  Fra  Benedetto  de'  Lunelli  di 
Cherasco,  da  una  parte,  e  la  comunità  e  gli  uomini  di  Cervere  dall'altra,  per 
i  loro  beni  e  frutti  che  dicevasi  essere  occupati  dalla  detta  comunità,  ed  essere 
percevuti  contro  il  diritto  del  monastero  sopra  i  medesimi. 
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«  Si  compromettono  le  parti  nel  signor  Pietro  Bianchi  giudice,  alla  cui  sen- 
tenza definitiva  si  obbligano  sotto  pena  di  stare,  e  vogliono  che  questa  compro- 
missione possa  prolungarsi  sino  alla  prossima  festa  di  s.  Giovanni. 

«  Fatto  in  Savigliano  in  casa  de' nobili  Leone  e  Guglielmone  de' Ta'ppareHi 
de' signori  di  Lagnasco.  Nicolò  De  Canzonibus ,  notaio  pubblico  di  Savi- 
gliano, ecc.». 

«  Nel  1440,  addì  17  giugno.  Sentenza  arbitramentale.  Il  sig.  Pietro  Bianchi, 
dottore  d'ambe  leggi,  giudice  generale  di  appellazioni  di  qua  del  Po  per  l'illu- 
strissimo signor  duca  di  Savoia,  arbitro,  arbitratore,  e  componitore  amichevole 
delle  parti  soprannominate ,  avendo  fatta  l'esposizione  della  causa  per  cui  si 
comprometteva  ,  proferisce  la  sua  sentenza  definitiva  ed  arbitramentale  obbli- 
gando la  comunità  di  Cervere  a  dare  al  predetto  priore  di  s.  Teofredo  giornate 
centocinquanta  di  terreno  gerbido,  situate  nel  Pozzetto,  gerbo  di  Pico,  o  tante 
altre  poste  altrove  per  la  riparazione  del  monastero  di  s.  Teofredo  con  obbligo 
allo  stesso  priore  ed  a' suoi  successori  di  celebrare  in  ciascun  mese  una  messa 
nella  chiesa  (parrocchiale)  di  Cervere  finché  sia  nel  detto  monastero  ristaurata 
una  certa  cappella,  nella  quale  poscia  abbiasi  a  celebrare  la  detta  messa,  la  quale 
se  in  un  mese  sia  omessa  debbasi  duplicare  nel  seguente.  Ove  poi  accada  che 
questa  messa  mensile  sia  omessa  per  un  settenio  ,  allora  le  suddette  cento- 
cinquanta giornate  restino  devolute  alla  prefata  comunità ,  e  cosi  parimente 
sebbene  le  medesime  fossero  dal  priore  alienate  a  persone  estranee  ». 

«  Di  più  che  tutti  i  padroni  di  buoi  nel  territorio  di  Cervere  sieno  tenuti  di 
dissodare  in  favore  del  detto  priore  o  del  successore  una  giornata  di  quelle 
terre  incolte  per  il  primo  anno,  venticinque  giornate  nell'anno  susseguente  alla 
convenzione  ,  e  altre  venticinque  nell'anno  immediatamente  successivo  ;  e  chi 
non  ha  buoi  debba  prestare  il  suo  servigio  personale  per  una  giornata  a  volontà 
dello  slesso  signor  priore,  per  la  riparazione  del  suindicato  monastero  e  per  la 
coltivazione  delle  dette  possessioni,  ecc.  ecc.  ». 

«  Questo  compromesso  fu  fatto,  come  sopra,  sotto  lo  stesso  notaio,  ecc.  » . 

Un'altra  conlesa,  e  di  maggior  momento,  ardeva  di  questi  tempi  tra  lo  stesso 
priore  de'  Lunelli  e  D.  Bonaparte  (Bonispars) ,  abate  di  s.  Teofredo  di  Velay 
nella  diocesi  Aniciense,  il  quale  mal  soffrendo  che  il  Lunelli  appoggiandosi  alla 
nomina  pontificia  del  21  agosto  1419  reggesse  il  monastero  di  Cervere  da  per 
sè  assolutamente,  ricusando  verso  lui  ogni  dipendenza,  lo  aveva  apertamente 
intaccato  di  usurpatore,  di  intruso,  di  insubordinato,  di  simoniaco,  e  perfino  di 
ladro  spogliatore  del  monastero  per  fare  ricco  (così  dicono  gli  atti  originali  che 
ancora  rimangono  ne'  R.  archivi  di  Corte)  chi  doveva  arrossire  di  pur  nominare. 
Il  Lunelli  dalla  sua  parte  intaccava  l'abate  di  calunniatore  e  di  iniquo  oppres- 
sore del  priorato  di  Cervere. 
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Ma  poiché  il  pontefice  Eugenio  IV  ebbe  notizia,  nella  sua  dimora  in  Firenze, 
della  qualità  della  scandalosa  contesa,  ne  avocò  a  sè  la  causa,  e  quindi  compo- 
nendo le  cose  con  le  bolle  del  o  e  del  19  giugno  del  1459,  delle  quali  abbiamo 
già  di  sopra  riferito  il  sommano ,  toglieva  anzi  tutto  ogni  macchia  d' infamia  dal 
priore  Lunelli,  e  dopo  averlo  dichiarato  intruso  nella  parrocchia  di  s.  Gregorio 
di  Cherasco  e  decaduto  in  pena  di  ciò  dal  già  posseduto  priorato  di  Cervere, 
di  nuovo  il  rimetteva  e  confermava  nel  governo  e  nel  possesso  del  medesimo. 

Allora  l'abate  di  Velay  che  aveva  mosso  questa  lite  nel  principale  intendi- 
mento di  liberarsi  dal  Lunelli ,  vedendo  tornar  vane  le  sue  arti  e  inutili  i  mezzi 
adoprati  presso  il  pontefice ,  della  cui  sentenza  non  potea  certo  dirsi  satisfatto  ; 
e  veggendo  da  altra  parte  come  il  Lunelli  non  avesse  cangiato  di  sua  condotta 
verso  di  lui,  mostrando  anzi  pur  sempre  di  tenere  in  pochissimo  conto  la  di  lui 
superiorità,  e  continuando  a  reggere  indipendentemente  il  suo  priorato,  come 
sin  dai  primi  anni  aveva  preso  a  lare ,  non  potendo  più  frenare  il  suo  dispetto 
giunse  a  fulminarlo  di  scomunica. 

Si  riaccesero  allora  più  furiosamente  le  contese,  e  forse  sarebbero  state  questa 
volta  cagione  di  più  deplorabili  scandali,  dove  quasi  subito  non  si  fossero  com- 
presse e  acquetate  dallo  stesso  pontefice  Eugenio  IV,  il  quale  per  questo  negozio 
delegavane  indi  a  poco  il  famosissimo  cardinale  di  s.  Croce  in  Gerusalemme 
Nicolò  degli  Albergati. 

Questi  per  sue  lettere  date  da  Firenze,  addì  5  giugno  del  1440,  deputava 
a  sua  volta  il  premenzionato  vescovo  di  Mondovì,  Almerico  Segaudi,  onde  assol- 
vesse il  Lunelli  da  ogni  delitto  e  lo  dispensasse  anche  da  alcune  irregolarità  che 
erano  occorse  nella  sua  conferma  dell'anno  antecedente,  sotto  l'obbligo  però  di 
dover  restare  sottomesso  all'abate  di  s.  Teofredo  di  Velay. 

E  qui  porgeremo  il  sommario  di  questa  assolutoria,  quale  sta  letteralmente 
registrato  nel  già  tante  volte  mentovato  Indice  del  P.  Isidoro  da  Parma. 

«Nell'anno  1440,  addì  o  giugno.  Facoltà  d'assoluzione.  — -  L'illustrissimo  e 
reverendissimo  signor  Nicolò,  prete  cardinale,  titolare  di  s.  Croce  in  Geru- 
salemme, scrive  al  vescovo  di  Monte  Regale  e  gli  conferisce  la  facoltà  di  pro- 
sciogliere da  tutti  i  delitti  (che  sono  tanti  da  destarne  orrore) ,  e  dalle  censure, 
e  di  dispensare  ancora  sopra  alcune  irregolarità ,  sotto  le  debite  condizioni, 
il  frate  Benedetto  de'  Lunelli,  sacerdote,  priore  del  priorato  di  s.  Teofredo  di 
Cervere. 

«  Dato  in  Firenze  sotto  il  sigillo  dell'officio  della  penilenzierìa  nell'anno  ix 
del  pontificalo  del  signor  Eugenio  papa  IV  » . 

Fu  allora  giuoco  forza  al  priore  Benedetto  Lunelli  di  sottomettersi  all'abate 
Bonaparte,  e  fìnse  veramente  di  dipendere  da  lui  in  ogni  sua  operazione  finche 
non  gli  ebbe  strappata  di  mano  la  carta  delli  17  settembre  1446,  con  la  quale 
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10  stesso  abate  gli  conferiva  amplissima  licenza  di  affittare,  permutare  e  vendere 
perfino,  come  meglio  gli  paresse  espediente,  tutti  i  beni  spettanti  al  priorato  di 
s.  Teofredo  di  Cervere.  E  ben  seppe  il  Lunelli,  come  vedremo  fra  poco,  trarre 

11  suo  partito  da  tanta  e  sì  ampia  permissione,  della  quale  qui  presento  al  solito 
il  sommario. 

«  144G  ,  addì  17  settembre.  -—  Licenza  e  approvazione.  —  Bonaparte 
(Bonìspars)  abate  di  s.  Teofredo  della  diocesi  aniciense,  dell'ordine  di  s.  Be- 
nedetto, concede  licenza  a  frate  Benedetto  de' Lunelli,  priore  del  monastero  di 
s.  Teofredo,  dello  stesso  ordine,  e  della  diocesi  di  Torino,  dipendente  dal  detto 
monastero,  di  affittare  a  breve  e  a  lungo  tempo,  e  alla  vita,  e  ancora  in  enfiteusi 
perpetua ,  come  a  lui  sembrerà  meglio  ,  alcune  terre  in  profitto  e  utilità  dello 
stesso  monastero,  e,  se  necessità  lo  voglia,  di  venderle  ,  osservate  però  le  cose 
da  essere  osservate,  e  di  applicare  i  denari  al  ristauro  della  chiesa  e  del  predetto 
monastero,  e  di  provvederlo  di  tutte  le  cose  che  sieno  più  utili,  ecc.  ». 

«  Approva  tutte  le  cose  fatte  da  lui  in  vantaggio  del  monastero ,  ed  espres- 
samente la  permuta  fatta  con  Giovanni  Torello  di  giornate.....  di  terra  situale 
entro  la  circoscrizione  di  Cherasco,  nel  luogo  volgarmente  detto  Noxarcta , 
con  una  casa  ». 

u  Di  più  l'investitura  fatta  sotto  li  20  febbraio  1442  a  Oggero  Ollerio  di 
Cherasco  di  giornate  diciotto  di  terra  nelle  suddette  fini  e  nell'  indicato  luogo , 
per  occasione  d'un  messale,  sotto  l'annuo  canone,  da  pagarsi  nel  giorno  della  festa 
di  s.  Tommaso  apostolo,  d'un  cappone  buono  e  sufficiente.  Il  priore  investente 
Fra  Benedetto  de'  Lunelli  doveva  all'investito  Oggero  ducati  ventiquattro  d'oro, 
per  causa  del  vero  prezzo  d'un  messale  (1)  già  da  gran  tempo  comperato 

(1)  Di  leggieri  intenderà  il  lettore,  che  qui  trattasi  di  un  codice  messale  in  pergamena,  lavorato  e  mi- 
niato secondo  il  gusto  e  lo  stile  di  quell'età  ;  il  valore  del  quale  essendo  qui  designato  in  ventiquattro 
ducati  d'oro  o  genovini ,  noi  possiamo  benissimo  ragguagliarlo  a  quello  di  circa  seicento  delle  nostre  lire 
italiane. 

Tutti  sanno  che  innanzi  all'  invenzione  dell'arte  tipografica  (1440)  la  materiale  fattura  d'un  libro  costava 
immensamente  di  più,  e  ricercava  l'opera  di  più  persone.  L'uno  era  l'amanuense  che  trascriveva,  lasciando  in 
bianco  le  lettere  capitali  e  gli  spazi  che  doveano  ornarsi  di  pitture.  L'altro  era  il  correttore  che  rivedeva  il 
manoscritto,  apponendovi  la  punteggiatura.  Terzo  era  l'alluminatore  che  miniava  le  lettere  capitali  e  gli  ornati. 
Il  quarto  miniava  le  figure-  Più  spesso  per  altro,  ne' tempi  antichi,  il  prete  o  il  monaco  che  attendeva  a  tali 
faccende  era  perito  delle  varie  arti,  e  sotto  al  titolo  modesto  di  scrittore  esercitava  il  magistero  di  tutte. 

L'arte  del  miniare  non  è  rinata,  ma  naia  nel  medioevo.  Siccome  nel  medioevo  e  non  prima  nè  dopo  si 
seppero  acconciare  con  sì  perfetto  magisterio  le  pergamene  da  riuscir  mirabili  di  caudore,  di  morbidezza  e  di 
sottigliezza.  Si  usarono  allora  i  più  ricchi ,  i  più  splendidi  colori ,  frammisti  a  lueid'oro,  e  I»  toro  bellezza  che 
dura  perenne,  fa  onta  alla  nostra  miseria,  e  ci  mostra  che  per  saper  molto  noi  non  sappiamo  tulio.  Di  tali  va 
fjhezzf  ingentilitosi  i  libri  degli  storici  e  dei  poeti  antichi,  e  i  romanzi  che  erano  sorti  dalle  strane  leggende 
dei  tre  cicli  favolósi  ili  Alessandro,  di  Carlomagho  e  di  Arturo.  Ma  più  costantemente  e  con  maggior  larghezza 
rendessi  ((nell'omaggio  al  prezioso  deposito  delle  divine  leggi  o  de'  riti  e  canti  della  chiesa.  I  libri  sacri  coperti 
di  lamine  gemmate  d'oro  e  d'argento,  scritti  qualche  volta  in  lettere  d'oro  e  d'argento  ,  su  fondo  violato, 
erano  da  mano  esperta  abbelliti  di  preziosi  dipinti,  Le  lettere  capitali  ora  compoucvansi  di  nodi  gordiani  o  di 
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per  la  chiesa  di  s.  Teofredo,  per  la  cui  soluzione  diede  al  detto  Òggero 
questa  investitura  per  sè  e  suoi  eredi  » . 


inestricabili  viluppi  di  foglie,  o  di  gruppi  di  mostri  o  di  altre  figure  fantastiche  ,  e  sono  i  pia  antichi:  ora 
vedeansi  foggiale  a  semplice  lettera  ricamata,  periata  :  ora  gittavano  un  luogo  rabesco,  che  co' suoi  graziosi 
meandri  tutta  incatenava  la  pagina,  facendo  pompa  d'oro  e  d'azzurro;  ora  dilatandosi  accoglievano  in 
grembo  paeselli  e  figure  e  interni  di  chiese  gotiche  e  simboli  della  passione  e  rappresentazione  di  sacri  misteri; 
e  presso  all'epoca  del  rinascimento  talora  rappresentavano  ricchi  anelli  e  fregi  di  rubini  ,  di  smeraldi  e 
d'ametiste,  e  Gbbiali,  e  rose,  e  perle  e  carnei  ed  altre  carissime  gioie.  Altri  rabeschi  é  ghirlande  di  fiori  e  di 
frutta  con  uccelletti,  pavoni,  farfalle,  bruchi,  mosche,  scimmie,  draghi,  caprioli,  mostri  favolosi  in  varie  guise 
ed  altitudini  ornavano  i  margini  ;  e  talora  eziandio  campanili  e  pilastri  fasciali  di  colonnelle  ed  archi  a  sesto 
acuto;  o  statuette  e  piramidi  e  medaglioni  e  fascie  figurate  di  chiaroscuro  ed  a  bassorilievo.  E  ciò  fu  amorevole 
studio  de' pittori  che  fiorirono  dopo  la  metà  del  secolo  xv.  Trovansi  margini  a  fondo  nero  sparso  di  fogliuzze 
d'oro;  altri  composti  di  tronchi  d'albero  intrecciati  a  fogliami  ;  altri  con  fiori,  in  mezzo  ai  quali  sbucciano  teste 
di  mori  o  d'animali,  o  brillano  pietre  preziose;  altri  con  fiori  strappati  e  coi  peducci  seminati  su  fondo  d'oro 
sbiavato.  Sparsi  poi  con  varia  frequenza  vedeansi  entro  al  codice  imagini  grandi  che  occupavano  o  tutla  la 
pagina  o  buona  parte  di  essa,  e  che  rappresentavano  il  mistero  o  il  fallo  a  cui  accennava  il  testo  e  le  azioni 
della  vita  umana  che  vi  si  riferiscono;  e  nei  messali  tedeschi  si  vedono  sovente  quelle  celebri  danze  macabre, 
o  danze  dei  morti  di  cui  tanto  si  piaceva  la  mesta  fantasia  di  que'  settentrionali  ;  tremenda  mortalità  della  favola 
della  vita,  conforto  del  povero  oppresso  dal  potente,  degli  alti  spiriti  che  l'ignoranza  abbassa  e  conculca.  Le 
danze  de' morti  cominciate  un  secolo  prima  si  propagarono  dopo  il  concilio  di  Costanza,  XVI  ecumenico 
(1414),  in  Francia  ed  in  Isvizzera;  ma  non  in  Italia,  dove  il  sole  che  sorride  di  luce  più  liet3,  ripugna  alle 
scure  immaginazioni  nate  tra  le  brume  del  Norie.  Esse  rappresentano  tutte  le  condizioni  d'uomini  dal  sommo 
all'imo,  che  schivi  di  morire  pur  sono  inopinatamente  a  quel  tremendo  ballo  invitali.  In  que' tempi  intenebrati 
di  peste,  di  scismi,  di  eresie  tanto  ne  piacque  il  concetto,  che  non  solo  nei  libri,  ma  negli  atrii  de' mo- 
nasteri e  in  altri  luoghi  pubblici  ne  vollero  i  tedeschi  la  spaventosa  rappresentazione.  Era  in  coteste  danze 
raffigurata  la  morte  nell'atto  di  stendere  la  scarna  mano  ed  invitare  al  suo  lugubre  ballo  ogni  condizione 
di  persone,  dal  papa  e  dall'imperatore  fino  al  giullare  ed  alla  donna  mondana.  Le  pitture  erano  accom- 
pagnate da' versi  che  conteneano  il  fatale  invito  che  Morte  faceva  alla  vittima  designala,  e  la  risposta  di 
quella.  Ben  convenivano  queste  malinconiche  fantasie  al  misticismo  di  quei  tempi.  Vedonsl  gli  avanzi  delle 
danze  dei  morii  a  Basilea.  Vedonsi  a  Friborgo  di  Svizzera.  Sotto  al  ponte  coperto  di  Lucerna  sulla  Reuss 
si  può  vedere  l'intera  serie  di  quadri  di  quella  triste  allegoria,  dipinti  più  modernamente. 

Ma  tornando  ai  libri  miniati  dico,  siccome  ne1  primi  fogli  del  breviario  o  del  messale  in  cui  si  poneva 
il  calendario,  si  effigiava  il  zodiaco,  si  dipingevano  le  variazioni  della  campagna  e  le  faccende  della  vita 
signorile  e  della  rusticana  per  li  varii  mesi  dell'anno;  qua  il  zappare,  e  il  seminare,  e  il  mietere,  e  il  pigiar 
le  uve,  e  Io  scannar  de' porci,  e  balli  ed  esercizi  gianastici:  là  corti  bandite,  la  caccia,  la  pesca,  le 
giostre,  i  torneamenli.  Nelle  miniature  anteriori  alla  seconda  metà  del  secolo  xv  non  si  deve  per  certo 
ricercare  la  correzione  del  disegno.  La  loro  eccellenza  sta  nelle  arie  di  testa ,  nella  bellezza  dei  colori ,  ed 
anche  nel  rendere  le  prospettive  architettoniche,  nel  raffigurare  le  moli  aeree  di  quelle  chiese  e  di  quei 
castelli  così  romantici ,  così  pittoreschi. 

Senza  parlare  d'alili  codici  italiani  e  francesi  più  noti,  ricorderò  solamente  che  nella  Biblioteca  del  Re 
in  Torino  v'ha  un  uffiziuolo  miniato  da  Antonio  de'  Predis  con  mirabile  maestria.  Negli  archi  vii  di  Corte 
si  conservano  due  tomi  d'  un  messale  del  cardinale  Della  Rovere ,  del  principio  del  secolo  xvr  e  di  rara 
bellezza.  Un  terzo  tomo  di  questo  messale  è  posseduto  dai  canouici  della  cattedrale  di  Torino.  Negli  stessi 
archivii  di  Corte  è  il  messale  di  Felice  V  (Amedeo  VIII),  nel  quale  sono  state  innestate  alcune  figure 
<li  stile  affatto  bisantino,  che  mi  sembrano  anteriori  al  secolo  xm.  Un  grande  messale  in-folio ,  degno  di 
somma  attenzione,  possiede  il  marchese  D.  Claudio  Seyssel  d'Aix  e  Sommariva  del  Bosco,  che  già  ap- 
parteneva a  monsignor  Antonio  Scarampi  de' conti  di  Canelli,  vescovo  di  Nola,  indi  della  città  di  Lodi 
(1569),  il  quale  intervenne  al  concilio  di  Trento,  e  morì  d'anni  sessanta  nel  1576.  Ne  porta  sul  fron- 
tispizio le  insegne  ed  il  nome;  ed  è  anch'e9so  del  principio  del  secolo  xvi.  Infine  altri  messali  e  codici 
preziosissimi  miniati  da  mano  maestra  si  possiedono  dai  canonici  delle  chiese  cattedrali  di  Vercelli,  di  Casale, 
d'Ivrea  e  d'Aosta,  e  dai  signori  marchesi  Serra  e  Marcello  Durazzo  di  Genova. 


—  1190  - 

a  Di  più  la  locazione  e  l' investitura  che  fu  dal  medesimo  fatta  in  favore  del 
nobile  Casilino  de'  Lunelli  di  giornale  cinquanta  di  terreno  situate  nella  stessa 
regione,  per  quanto  duri  la  vita  dello  stesso  Casilino. 

«  Di  più  l' investitura  fatta  al  nobile  Pietro  Gorena  [de  Gaurena)  di  Savi- 
glia  no  ,  di  giornate  tredcci  di  terreno  poste  nel  contado  e  nelle  fini  dello  stesso 
Savigliano. 

«  Di  più  l' investitura  fatta  a  Costanzo  Gallatel  i  di  Savigliano  e  a  certi  altri 
della  stessa  famiglia  di  giornate  settantacinque  di  terreno  ,  situate  nel  detto 
contado  di  Savigliano. 

«  Di  più  l' investitura  fatta  all'egregio  uomo,  il  signor  Antonio  David,  di  gior- 
nate tredeci  di  terra  gerbida ,  poste  nella  regione  di  Nosaretta  e  in  Sarvario,  in 
rimunerazione  dell'avvocatura  e  del  patrocinio  prestato  da  lui  al  monastero  per 
la  ricuperazione  e  difesa  de'  diritti  del  medesimo. 

«  Dato  e  fatto  nel  predetto  monastero  ,  Guidone  Baudion  cherico  e  notaio 
pubblico  per  autorità  imperiale  e  per  quella  dello  stesso  abate  ». 

Altre  investiture  faceva  successivamente  dopo  di  queste  il  priore  D.  Be- 
nedetto de' Lunelli  de' beni  del  suo  monastero  in  favore  de' suoi  amici  e  ade- 
renti, ed  alcune  specialmente  in  favore  d'un  suo  nipote,  il  nobile  Casilino  , 
marito  d'una  gentildonna  genovese  Luchesia  de'Salvaghi  ;  il  qual  Casilino  fu  un 
personaggio  di  somma  riputazione  nel  maneggio  delle  cose  pubbliche,  come 
quegli  che  per  sei  volle  fu  onorato  del  grado  supremo  di  sindaco  del  comune, 
il  che  avvenne  negli  anni  1457,  1439, 1460,  1464,  1466  e  1472;  e  segna- 
tamente nell'anno  1460,  insieme  co*  nobili,  Luchino  Mazocco,  Antonio  Gavio 
e  Tommaso  Ferrerò,  si  rese  benemerito  della  patria  sua ,  sostenendone  i  diritti 
davanti  il  collegio  de'  dottori  di  Ferrara  contro  i  commissari  di  Carlo ,  duca 
d'Orléans,  signore  di  Cherasco;  i  quali  pretendevano  che  pel  tasso  annuale  in 
vece  di  fiorini  mille  ducento  di  moneta  corrente  a  ragione  di  ventidue  ambro- 
sini  cadun  fiorino,  avesse  il  comune  di  Cherasco  a  pagare  per  l'avvenire  fiorini 
mille  e  dugento  d'oro,  la  quale  era  una  somma  di  gran  lunga  maggiore 
(V.  Voersio,  Historia  di  Cherasco,  pag.  257  e  seguenti). 

Riporteremo  qui  il  sommario  di  alcune  delle  menzionate  investiture  comin- 
ciando da  quelle  fatte  in  favore  di  Casilino  ;  e  voglio  dire  di  quelle  che  più  tardi 
tornarono  in  pregiudizio  dello  stesso  monistero,  perchè  i  beni  ne  andarono  ma- 
lamente alienati  ne' parenti,  nè  più  mai  furono  ricuperati. 

«  Nell'anno  1451 ,  addì  1  marzo.  Investitura  del  nobile  Casilino  Lunelli  di 
Cherasco  fatta  per  il  signore  Fra  Benedetto  de' Lunelli,  priore  di  s.  Teofredo, 
di  giornate  sette  di  prato  e  gerbido  contigui ,  nel  contado  di  Cherasco  sulle  fini 
di  Cervere,  al  monastero.  Affronta  il  monastero  da  tre  parti  e  Pietrino  Vicio 
per  la  possessione  che  ha  dallo  stesso  monastero,  sotto  il  canone  di  ducati  o  ge- 
novini  nove  d'oro  buono  e  di  giusto  peso. 
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«  Fatto  in  Gherasco ,  nella  piazza ,  e  nella  bottega  di  Bonuomo  de'  Sabris. 
Giacomo  Lunelli  di  Cherasco,  notaio  ». 

«  Nel  1451,  addì  11  novembre.  Il  capitolo  de' monaci  di  s.  Teofredo  ratifica 
l' investitura  soprascritta  sotto  il  giorno  primo  di  marzo. 

«  Fatto  nella  chiesa  di  s.  Maria  della  Valle,  giurisdizione  di  Valgrana.  Prete 
Stefano  de'  Vialberti  di  Caraglio  notaio  ». 

«Nel  1453,  addì  9  luglio.  Donazione.  Il  nobile  Casilino  de' Lunelli  di  Che- 
rasco, e  Luchesia  de  Salvaticis  di  Genova,  sua  moglie,  fanno  donazione  inter 
vivos  al  nobile  Benentino  de  Salvaticis  di  Genova,  nipote  della  prefata  Luchesia, 
di  tutti  i  loro  beni,  e  nominatamente  di  certa  casa  situata  dentro  il  luogo  di 
Cherasco ,  nel  quartiere  di  s.  Margherita.  Affronta  la  via  comunale  da  due 
parti,  Giovanni  Pietro  de' Lunelli  e  Paolo  de'Lellis. 

«  Di  più  un'altra  casa  con  l'orto  e  con  un'aja  contigua ,  che  trovasi  nello 
stesso  luogo.  Coerenziano  Giacopino  Siccardi,  Petrotto  di  Cristello ,  il  Navagio 
e  la  via  comunale. 

«  Di  più  giornate  sette  di  prato  e  gerbido  concedute  in  enfiteusi  perpetua 
allo  stesso  nobile  Casilino  dal  priore  di  Cervere  sotto  l'anno  1431 ,  addì  1 
marzo  ,  ecc.  Fatto  in  Cherasco  nella  casa  del  detto  Casilino.  Pietro  de'  Sabris 
di  Cherasco  notaio  ». 

E  nell'anno  seguente  concedeva  in  affitto  per  anni  nove  al  nobile  Oddino 
Albrione  di  Bra  alcuni  beni  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria  di  Cervere, 
della  quale  lo  stesso  Lunelli  ci  appare  in  quest'alto  essere  stato  rettore ,  come 
porta  il  titolo  aggiuntogli. 

«  Nel  1454,  addi  15  gennaio.  Locazione  di  s.  Maria  di  Cervere. 

«  Benedetto  de' Lunelli,  priore  di  s.  Teofredo,  ecc.,  rettore  della  chiesa  di 
s.  Maria  di  Cervere,  affitta  a  nome  della  stessa  chiesa  al  nobile  Oddino  Albrione 
di  Braida  una  pezza  di  terra  in  gran  parte  gerbida,  di  giornate  sei  o  circa,  situata 
sulle  fini  di  detto  luogo,  presso  la  via  maggiore.  Affronta  con  la  pubblica  via 
da  una  parte,  con  l'alveo  dell' Aveglia  dall'altra,  con  Giovanni  Vigna  e  il  predetto 
Oddino,  Il  fitto  è  determinato  a  nove  prossimi  anni  che  incomincieranno  da 
questo  giorno,  sotto  il  diritto  di  rinnovazione  se  sia  necessario,  per  gli  altri  nove 
anni  successivi  e  sotto  il  fitto  annuo  di  sei  sestieri  di  bel  grano  di  frumento  da 
riceversi  alla  misura  del  detto  luogo  di  Cervere  nella  festa  di  s.  Martino ,  e  da 
essere  portati  alla  residenza  ordinaria  dello  stesso  priore  a  spese  di  Oddino  e 
degli  eredi ,  ecc. 

«  Fatto  in  Torino  nella  camminata  della  casa  del  signor  Amedeo  Cauda,  cit- 
tadino torinese.  Notaio  Stefano  Cauda  di  Biella  della  diocesi  di  Vercelli  » . 

Intorno  a  questi  tempi  il  Lunelli  aveva  portato  querela  alla  S.  Sede  contro  il 
dottore  Antonio  David  di  Melexen,  Oggero  Ollerio  di  Cherasco,  e  contro  altri 
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uomini  di  Cherasco  e  di  Bersezio,  siccome  fossero  usurpatori  di  beni  e  di  diruti 
posseduti  dal  priorato  di  Cervere  ne'  detti  luoghi  ;  e  Nicolò  V  pontefice  con  sua 
bolla  del  1454,  18  gennaio,  di  cui  abbiamo  sopra  riferito  il  sommario  ,  aveva 
scritto  al  vescovo  d'Asti,  Filippo  Roero ,  all'abate  di  s.  Pietro  di  Savigliano  , 
Daniele  Beggiami,  ed  al  vicario  generale  del  vescovo  d'Alba,  loro  commettendo 
di  difendere  i  diritti  del  suddetto  priore ,  dovunque  fossero  stati  nella  diocesi 
d'Alba  o  d'Asti,  contro  ogni  persona  e  tutte  università  d'uomini  che  avessero 
ardito  contrastarne  il  possesso. 

Se  però  e  quanto  giuste  si  fossero  le  querele  del  priore  Lunelli  non  osiamo 
dirlo,  parendo  piuttosto  che  le  medesime  fossero  in  lui  provocale  dal  desiderio  di 
riavere  quegli  stessi  beni ,  i  quali  già  alcuni  anni  addietro  forse  con  troppa  sua 
inconsiderata  liberalità,  ma  pure  spontaneamente,  avea  ceduti  e  donati,  massime 
all'Ollerio,  verso  cui  andava  debitore,  già  da  gran  tempo,  di  ventiquattro  ducati 
d'oro  per  la  compera  del  già  detto  libro  messale,  e  al  dottore  Davide,  per  rimu- 
nerazione degli  ufficii  di  avvocazia  e  di  patrocinio  coi  quali  l'aveva  egregiamente 
assistito  nel  riacquisto  di  moltissimi  già  perduti  diritti  del  suo  monastero. 

Ad  ogni  modo  e  di  qualunque  peso  pur  si  riconoscessero  le  ragioni  del  priore 
Lunelli,  egli  pare  che  l'Ollerio  fosse  il  primo  a  liberamente  spogliarsi  dell'inve- 
stitura, che  per  sè  e  per  i  suoi  eredi  aveva  ottenuta  nel  1442  sui  beni  situati 
nella  regione  della  Nosaretta,  riconsegnando  gli  stessi  al  priore,  il  quale  da  lì  a 
poco  ne  passava  nuova  investitura  in  favore  di  un  suo  fratel -laico.  Ma  non  così 
volle  fare  il  dottore  Antonio  David,  il  quale  anzi  per  mantenersi  al  possesso  dei 
beni  che  gli  si  volevano  ritogliere ,  mosse  egli  pel  primo  un  processo  di  lite 
contro  lo  stesso  priore  Lunelli.  La  causa  fu  portata  davanti  la  curia  del  vescovo 
di  Torino,  Ludovico  de'  marchesi  di  Romagnano  ,  dove  ,  essendosi  lungamente 
discussa,  veniva  alla  fine  dal  vicario  e  luogotenente  generale  del  vescovo,  il 
dottore  Giovanni  pur  esso  de'marchesi  di  Romagnano,  giudicata  favorevolmente 
allo  stesso  dottore  Antonio  David,  per  sentenza  pronunziata  nel  dì  4  di  ottobre 
del  i4oo,  della  quale  pure  si  legge  il  sommario  nel  citato  Indice. 

Abbiamo  detto  che  dei  beni  della  Nosaretta  già  tenuti,  indi  rinunziati  da 
Oggero  Ollerio,  investivane  il  priore  Lunelli  dopo  qualche  tempo  un  fratel-laico 
del  suo  monastero.  E  fu  questi  Bernabono  dell'antica  casa  de'Mazocchi  già  solita 
a  godere  da  due  secoli  del  benefizio  di  parecchie  investiture  del  monastero  di 
Cervere.  Eseguivasi  la  cerimonia  di  questa  investitura  in  Cherasco,  nel  dì  2(5 
maggio  Ì4oo,  nella  casa  del  nobile  Casilino  Lunelli ,  nipote  del  priore  Be- 
nedetto ;  ed  essa  facevasi  per  la  tradizione  solenne  dell'  anello  dello  stesso 
priore ,  promettendo  l' investito  di  procurare  la  restaurazione  della  chiesa,  ossia 
dell'oratorio  di  s.  IfFredo  di  Cherasco,  della  qual  chiesa  riceveva  insieme  l'inve- 
stitura ;  ed  era  allora  in  uno  stato  molto  rovinoso  dopo  l'abbandono  che  ne 
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aveano  fatto  i  monaci  per  quasi  cent'anni;  e  con  promessa  ancora  di  provvedere 
al  maggior  comodo  di  quegli  infermi  mentecatti ,  i  quali  erano  soliti  di  ricorrere 
con  divoti  esercizi  al  patrocinio  di  detto  santo  (...  promittens  ipse  fr.  Beniabonus 
de  Mazocchis  restaurationem  praedictae  ecclesiae  et  eius  cultum  ad  commodum 
edam  injirmorwn  venientium  ad  eamdem  ecclesiam  seu  oratorium  ) 

Egli  è  questo  il  primo  ed  assai  antico  documento,  il  quale  ci  scuopre  l'istitu- 
zione dell'ospizio  dei  pazzarelli  annesso  sin  d'allora,  e  di  certo  già  da  molti  anni 
innanzi ,  all'oratorio  di  s.  Iffredo  di  Cherasco,  dove  oggidì  ancora  con  pietosa 
carità  sussiste  e  si  mantiene.  Ed  egli  è  perciò  che  questo  documento  per  ragione 
del  pregio  e  della  rarità  sua  qui  stimiamo  di  dover  sommariamente  riferire  : 

«  14oo,  addì  26  di  maggio.  Collazione  o  investitura  dell'oratorio  di  s.  Iffredo. 

«  Il  venerabile  fra  Benedetto  de'  Lunelli,  priore  del  monastero  di  s.  Teofredo 
di  Cervere,  investe  il  fra  Bernabono  de'  Mazocclii,  laico  dell'ordine  di  s.  Bene- 
detto, porgendogli  l'anello,  della  chiesa  od  oratorio  di  s.  Iffredo  dentro  Cherasco, 
(iella  diocesi  d'Asti ,  e  insieme  delle  possessioni  del  suo  priorato,  che  teneva 
Oggero  Ollerio  dallo  stesso  priore,  situate  nelle  fini  e  nella  giurisdizione  di  Che- 
rasco,  dove  dicesi  alla  Nosaretta  [ad  Nuceretam),  alle  quali  affrontano  gli 
eredi  di  Jacopo  Luino ,  il  nobile  Lucemburgo  de' Mentono,  Ludovico  Reinero, 
Gorzegno  de'Gorzegni,  Giorgio  Vigna  e  Oddino  Gerbaudo. 

«  Di  più  d'una  pezza  di  prato  che  teneva  Bernardo  Olivero,  sita  nello  stesso 
luogo,  alla  quale  toccano  il  detto  Lucemburgo,  Giovanni  Lavoratore,  la  chiesa 
predetta  ,  e  la  bealera  comune. 

«  Di  più  di  giornate  tre  di  terra ,  le  quali  era  solito  tenere  Oddino  di  Lele , 
poste  nello  stesso  luogo  e  coerenti  a  Giorgio  Vigna,  a  Bernardo  Olivero,  insieme 
coi  gerbidi  circostanti  alle  dette  possessioni,  e  appartenenti  allo  stesso  priore  ed 
al  suo  monastero.  Le  quali  tre  giornate  di  terra  impegnate  in  mani  di  Oddino  di 
Lele  promette  lo  stesso  fra  Bernabono  di  redimere  del  suo  dal  predetto  Oddino  ; 
promettendo  inoltre  la  restaurazione  della  prefata  chiesa  e  del  suo  culto  a  co- 
modità degli  infermi  che  vengono  alla  stessa  chiesa  od  oratorio. 

«  Fatto  in  Cherasco  nella  casa  del  nobile  Casilino  Lunelli.  Tommaso  Ferrerò 
di  Cherasco  cherico  e  notaio  ». 

Ma  già  s'avvicinava  l'ora  in  cui  stava  per  spegnersi  affatto  insieme  colla  indi- 
pendenza pretesa  dal  priore  Lunelli,  quell'ombra  di  antico  splendore  che  dopo 
il  giro  di  quattro  secoli  e  mezzo  delle  più  burrascose  vicende,  ancora  circondava 
il  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere.  Il  priore  Lunelli  fu  veramente  quegli, 
il  quale  si  era  risolutamente  posto  nell'animo  di  volerlo  ad  ogni  modo  rialzare; 
e  fors'anche  riuscito  vi  sarebbe  se  vissuto  fosse  d'un  secolo  innanzi.  Ma  tutto 
all'opposto  fu  pur  egli,  che  per  avere  il  primo  tentato  di  sottrarsi  ad  ogni  dipen- 
denza e  soggezione  dell'abate  di  s.  Teofredo  di  Velay,  cominciò  a  precipitare  il 
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suo  stesso  monastero  in  quell'abisso  di  discordie  e  di  gare ,  che  attirando  indi 
con  sè  il  rilassamento  d'ogni  religiosa  disciplina,  e  l'uso  pur  troppo  dell'arbitrio 
succeduto  alle  leggi  naturali  dell'equo  e  del  giusto,  fu  cagione  della  totale 
rovina  del  medesimo.  In  breve  il  monastero  di  Gervere  rimase  abbandonato  e 
spento  :  ed  i  beni  suoi  ancora  abbastanza  vasti,  benché  dopo  tante  dilapidazioni, 
andarono  ad  arricchir©  il  patrimonio  della  già  ricchissima  abazia  di  s.  Pietro  di 
Savigliano. 

Come  seguisse  cosiffatta  unione,  sarà  pregio  dell'opera  esporlo  qui  per  con- 
clusione alle  cose  finora  discorse  intorno  alle  varie  sorti  di  questo  monastero , 
coll'appoggio  massime  di  tutti  quegl' inediti  documenti,  i  quali  ce  ne  hanno 
conservata  la  fedele  e  sicura  notizia. 

Vivevano  di  questi  tempi  molto  strettamente  legate  fra  di  loro  per  vincoli  di 
parentado  due  delle  più  nobili  e  potenti  famiglie  di  Savigliano  e  di  Cherasco , 
quella  de' Beggiami  e  quella  de'Lunelli.  Era  oltracciò  il  priore  Benedetto 
de'Lunelli  congiunto  della  più  intrinseca  amicizia  con  Daniele  Beggiami,  proni- 
pote dell'illustre  giureconsulto  Corrado,  ed  egli  stesso  il  più  astuto,  come 
il  più  dotto  degli  abati  che  mai  abbiano  governato  il  monastero  di  s.  Pietro  di 
Savigliano. 

Vicendevoli  e  frequentissime  erano  fra  di  loro  da  qualche  tempo,  più  del 
solito  ,  le  visite  le  quali  erano  ancora  meglio  favorite  dalla  comodità  stessa 
dei  luoghi,  e  dalla  vicinanza  dei  due  monasteri:  frequentissimi  i  convegni, 
segreti  e  lunghi  gli  abboccamenti,  i  quali  per  altro  noi  furono  tanto,  che  di  lì  a 
qualche  tempo  non  si  facesse  chiaramente  palese  quale  ne  fosse  stato  l'oggetto 
e  lo  scopo  principale. 

Era  l'anno  14oo  ancora  verso  il  suo  principio,  allorquando  l'abate  Daniele 
Beggiami  porgeva  a  Valentino  Borgia  da  Valenza  in  Ispagna ,  assunto  allora  al 
trono  pontificio  sotto  il  nome  di  Calisto  III,  un  suo  ricorso,  il  cui  principale 
contenuto  si  era  :  «  trovarsi  il  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere  in  cattive 
»  condizioni  per  essere  stati  i  suoi  beni  da  lunga  stagione  malamente  ammini- 
»  strati  ed  in  gran  parte  flnanco  perduti;  essere  la  principale  causa  di  tanto 
»  disordine  la  lontananza  dell'abazia  di  Velay,  da  cui  il  priorato  dipendeva  ; 
»  l'unico  mezzo  per  fare  salvo  un  sì  antico  e  già  sì  illustre  monastero  essere 
»  quello  ancora  di  sottoporlo  ad  un'abazia  più  vicina  e  più  esperta  insieme  nella 
»  coltivazione  delle  terre  di  Piemonte  ;  insomma  richiedere  al  Santo  Padre  che 
»  ordinasse  la  unione  di  questo  priorato  al  monastero  di  s.  Pietro  in  Savigliano  ». 

Ecco  il  frutto  che  portato  aveano  i  fatali  contrasti  e  la  mal  veduta  e  mal  tol- 
lerata soggezione  del  priore  Lunelli  verso  l'abate  di  s.  Teofredo  di  Velay° 
Daniele ,  fatto  accorto  che  tante  ricchezze  andavano  ad  impinguare  l'abazia  di 
Alvernia,  e  che  intanto  i  monaci  di  Cervere  discordi  tra  loro  ed  il  loro  capo-, 
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€  poco  curanti  dei  proprii  doveri,  non  ne  adempivano  le  obbligazioni,  aveva 
concepito  il  pensiero  di  sottomettere  questo  priorato  alla  sua  abazia.  Colse 
opportunamente  l'occasione  de'contrasti  insorti  tra  il  priore  e  l'abate,  e  postosi 
d'accordo  col  Lunelli,  avea  messo  in  campo  la  sua  dimanda. 

Ma  poco  dopo  che  il  papa  la  ebbe  ricevuta ,  un'altra  gliene  fu  pure  sporta 
dall'abate  di  Velay,  la  quale  accusava  il  priore  Lunelli  d'aver  malamente  abusato 
della  procura  fattagli  dall'abate  Bonaparte  nell'anno  1446;  d'avere  lui  alienato 
una  grande  quantità  de'beni  del  monastero  di  Cervere  ;  d'averne  donata  un'altra 
parte  a  persone  della  sua  stessa  famiglia. 

Allora  con  breve  del  21  gennaio  1456  mandava  il  pontefice  al  già  detto 
vescovo  di  Mondovì,  Aimerico  Segaudi,  perchè  rischiarasse  tali  cose  e  procurasse 
di  rivendicare  ad  ogni  modo  al  monastero  i  perduti  beni. 

Ecco  il  sommario  di  esso  breve  : 

«  1458,  addì  21  gennaio.  Calisto  papa  III  manda  al  vescovo  di  Mon- 
teregale,  ecc.,  a  ciò  dia  opera  per  riavere  in  via  legale  i  beni  del  priorato  di 
s.  Teofredo  di  Cervere,  che  illecitamente  furono  alienati  e  distratti  dal  diritto 
e  dalla  proprietà  dello  stesso  priorato ,  costringendo ,  se  occorra ,  i  ditentori  e 
occupatori  dei  medesimi  per  mezzo  delle  censure,  ecc. 

«  Dato  in  Roma,  presso  s.  Pietro,  nell'anno  II  del  pontificato  » . 

Quello  si  operasse  dal  vescovo  di  Mondovì  non  è  pervenuto  sino  alla  nostra 
memoria  ;  ma  bensì  ci  è  noto  che  non  si  stancò  intanto  l'abate  Daniele  di  rinno- 
vare con  nuove  istanze  la  sua  richiesta  ;  sino  a  tanto  che  riconoscendo  papa  Ca- 
listo trovarsi  veramente  in  grande  decadenza  questo  priorato,  e  ciò  sembrandogli 
provenire  per  la  ragione  massime  della  lontananza  dell'abate  di  s.  Teofredo  di 
Velay,  al  qual  monastero  era  stato  il  priorato  di  Cervere  assoggettato  fin  dal- 
l'atto primo  di  sua  fondazione:  con  breve  del  21  luglio  1457  commise  a 
Giorgio  della  nobilissima  famiglia  dei  Costanzia  de  Burgo  dei  signori  di  Costi- 
gliole,  abate  del  Villaro  di  s.  Costanzo  presso  Saluzzo,  tra  le  città  di  Dronero 
e  di  Busca,  di  esaminare  attentamente  l'esposto  dall'abate  Daniele  Beggiami  ;  e 
trovando  essere  vera  et  realia  le  ragioni  sposte  nella  richiesta,  senza  maggiori 
formalità  diedegli  il  potere  di  fare  l'unione  dei  due  monasterii,  e  di  porne  al 
possesso  l'abate  di  s.  Pietro. 

Il  seguente  si  è  il  sommario  del  citato  breve  : 

«  1457,  addì  21  luglio.  Calisto  papa  III  commette  all'abate  de' Ss.  Vittore  e 
Costanzo  presso  Dragonerio  della  diocesi  di  Torino ,  di  fare  una  inchiesta  sulla 
verità  delle  cose  esposte  dall'abate  di  s.  Pietro  di  Savigliano  per  ottener  l'unione 
del  priorato  di  s.  Teofredo  di  Cervere  al  suo  monastero ,  e  manda  che ,  dove 
sia  riconosciuta  quella  verità ,  sia  da  lui  decretata  la  domandata  unione ,  e 
immesso  l'abate  supplicante  nella  possessione  di  detto  priorato  unito. 

«  Dato  in  Roma,  presso  s.  Pietro,  nell'anno  III  del  pontificato  » . 

Sulle  Famiglia  Nobili.  —  Voi.  Il;  151 
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Scriveva  pertanto  l'abate  Giorgio  Costanzia  addi  6  del  seguente  ottobre  al 
priore  D.  Benedetto  de'Lunelli,  citandolo  a  comparirgli  innanzi  onde  esporre 
le  sue  ragioni,  se  ne  avesse,  contro  l'unione  proposta  :  e  questo  si  è  il  sommario 
della  suddetta  lettera  : 

«  1457,  addì  6  ottobre.  Georgio  de' consignori  di  Costigliele,  abate  de'Ss.  Vit- 
tore e  Costanzo  presso  Dragonerio,  ecc  e  in  questo  particolare  delegato  apo- 
stolico, cita  perchè  comparisca  avanti  di  sè  fra  Benedetto  de'Lunelli,  priore  del 
priorato  di  s.  Teofredo  di  Cervere,  per  dire  le  ragioni  che  abbia  per  cui  non 
sia  da  farsi  l'unione  del  suo  priorato  al  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano, 
ordinata  per  bolla  di  Calisto  papa  III. 

«  Dato  nel  detto  monastero  de'  Ss.  Vittore  e  Costanzo  con  la  debita  soscrizione 
e  col  sigillo  » . 

E  facile  immaginare  ciò  che  il  priore  rispondesse  tre  dì  appresso,  dal 
monastero  stesso  di  Savigliano ,  dove  pur  si  trovava  in  quel  giorno  in  abboc- 
camento coll'abate  Daniele;  attestava  egli  cioè,  non  avere  per  sua  parte  veru- 
nissima  opposizione  a  fare:  applaudire  anzi  alla  decisione  del  pontefice:  lu1 
prestarsi  figlio  ubbidientissimo  ai  pontificii  comandamenti,  ecc.  ecc.  Ed  ecco, 
anche  sommariamente ,  il  contenuto  di  sua  risposta  medesima  : 

«  1457,  addì  11  ottobre.  Fra  Benedetto  de'Lunelli,  priore  di  s.  Teofredo 
di  Cervere,  attesta  essere  vere  tutte  le  cose  esposte  al  sommo  pontefice  dal- 
l'abate di  s.  Pietro  di  Savigliano,  il  signor  Daniele  de'  Beggiami,  per  la  richiesta 
unione  dello  stesso  priorato  da  esser  fatta  al  monastero  di  s.  Pietro,  e  appro- 
vando cotesta  unione  si  professa  figlio  d'obbedienza  agli  ordini  pontificii. 

«  Fatto  nel  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano  nella  camera  dipinta.  Fran- 
ceschino  Trebaglio  di  Bozzolasco,  del  fu  Guglielmo,  della  diocesi  d'Alba,  notaio, 
sottoscrivendo  di  mano  propria  lo  stesso  fr.  Benedetto  » . 

Allora  e  nel  dì  seguente  faceva  l'abate  Giorgio  Costanzia  la  stessa  interroga- 
zione all'abate  di  s.  Teofredo  di  Velay,  come  ne  appare  da  quest'altro  ristretto 
di  sua  lettera  : 

«  1457,  addì  12  ottobre.  Il  predetto  abate  Georgio  scrive  all'abate  ed  al 
convento  di  s.  Teofredo ,  della  diocesi  aniciense ,  e  citali  al  suo  cospetto  per 
presentare  le  ragioni  che  abbiano,  per  cui  non  debba  farsi  l'unione,  ecc. 

«  Dato  dal  monastero  de'  Ss.  Vittore  e  Costanzo ,  dell'ordine  di  s.  Benedetto , 
presso  Dragonerio.  Antonio  Kabolo  segretario  ». 

Ma  l'abate  di  s.  Teofredo  o  trascurò  di  rispondere  prontamente  alla  suddetta 
lettera,  oppure  pose  in  mezzo  ragioni  di  così  poco  conto,  che  l'abate  del  Villaro 
di  s.  Costanzo  con  atto  solenne  ne  operò  l'unione;  e  senza  più  l'abate  Daniele 
Beggiami  il  19  del  seguente  dicembre  delegava  il  P.  Antonio  de  Scottis,  rettore 
di  santa  Maria  della  Pieve,  perchè  colle  debite  formalità  prendesse  del  priorato 
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di  Gervere  il  solenne  possesso  in  nome  del  monastero  saviglianese,  come  egli 
veramente  fece  alla  dimane,  secondo  che  ne  consta  dai  due  seguenti  estratti 
sommarii: 

«  1457,  addì  19  dicembre.  Il  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  dell'ordine 
di  s.  Benedetto ,  della  diocesi  di  Torino  ,  nella  persona  dell'  abate  Daniele 
de'Beggiami,  costituisce  suo  procuratore  frate  Antonio  de  Scottis,  pievano  di 
santa  Maria  di  Savigliano ,  per  tutte  e  singole  le  liti  e  cause  mosse  e  da 
moversi  contro  lo  stesso  monastero,  o  da  esso  contro  altri,  con  amplissima 
facoltà,  ecc. 

«  Fatto  nella  sacrestia  del  monastero  di  s.  Pietro ,  ecc.,  ecc.  » . 

«  1457,  addì  20  dicembre.  Il  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  per  il 
prefato  suo  procuratore  prende  possesso,  osservate  le  debite  solennità,  della 
chiesa  di  s.  Teofredo  di  Gervere  e  delle  sue  pertinenze ,  ecc.  Allodio  Gilio  di 
Piuerolo,  notaio  ».  .  :, ,   ; 

Alla  notizia  allora  della  fatta  unione,  e  del  già  anzi  presone  possesso  alzava 
altamente  la  voce  l'abate  di  s.  Teofredo  di  Velay;  ma  era  tardi,  essendo  che 
già  l'opera  colle  formalità  canoniche  fosse  stata  mandata  a  compimento. 

Fecero  ciò  nondimeno  i  due  abati  contendenti  certo  loro  non  so  qual  com- 
promesso in  Ludovico  duca  di  Savoia,  a  ciò  deputato  dal  papa,  il  quale  per  suo 
rescritto  del  dì  28  febbraio  1458  terminava  per  modo  definitivo  ogni  questione, 
confermando  la  già  fatta  unione,  e  mandando  di  più  a' suoi  due  vicarii  di  Savi- 
gliano e  di  Fossano  di  mettere  e  mantenere  al  pieno  possesso  del  priorato  di 
s„  Teofredo  di  Cervere  l'abate  saviglianese  D.Daniele  Beggiami.  In  tale  rescritto 
è  l'ultima  volta  che  abbiamo  trovato  farsi  menzione  dell'abazia  di  s.  Teofredo  di 
Velay.  Ed  eccone  il  solito  sommario  : 

«  1458,  addì  28  febbraio.  L'illustrissimo  signore,  il  signor  Ludovico  duca  di 
Savoia,  ecc.,  rescrivendo  alla  supplica  portagli  dall'abate  di  s.  Pietro  di  Savi- 
gliano ,  che  qualifica  padre  in  Cristo  e  suo  consigliere  ,  manda  a'  vicari  di  Sa- 
vigliano e  di  Fossano  e  ad  altri  suoi  officiali,  perchè  mettano  il  supplicante  in 
possesso  del  priorato  di  s.  Teofredo  di  Gervere  e  delle  sue  pertinenze  qua- 
lunque sieno,  e  lo  sostengano  e  lo  proteggano.  —  Dato  in  Annecì  » . 

Era  in  questo  mancato  di  vita  Calisto  III,  ottimo  pontefice;  e  salito  era  alla 
tiara,  col  nome  di  Pio  II,  il  famosissimo  cardinale  Enea  Piccolomini  da  Siena, 
dotto  ed  elegante  uomo  di  lettere,  il  quale  diede  subito  due  buoni  esempi:  lasciar 
le  lettere  per  li  fatti  quando  s'arriva  a  potenza  :  e  condannar  gli  scritti  proprii 
quando  non  si  trovano  più  buoni.  A  lui  tosto  ricorreva  l'abate  Daniele,  ed  otte- 
neva quasi  subito,  che  con  bolla  del  16  giugno  1459,  pienamente  ed  in  ognj 
miglior  forma  fossero  l'unione  e  la  bolla  di  Calisto  III  confermate 

Questo  è  il  sommario  della  bolla  di  Pio  II  : 
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«  1459 ,  addì  16  giugno.  Pio  II  pontefice  massimo  conferma  le  lettere  di 
Calisto  papa  III,  per  le  quali  univa  al  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano  il 
priorato  di  s.  Teofredo  di  Cervere ,  e  decreta  sussistenti  i  procedimenti  tenuti 
secondo  le  medesime,  e  ogni  altro  conseguente,  e  approvandole  le  avvalora  col 
suo  patrocinio.  ' 

«  Dato  in  Mantova  nell'anno  I  del  pontificato  ». 

Se  il  monastero  di  s.  Teofredo  trovavasi  di  questi  tempi  in  decadenza,  non  era 
neppure  troppo  in  fiore  quello  di  s.  Pietro  di  Savigliano  ;  ed  anzi  già  da  pa- 
recchi anni  1'  abate  Daniele ,  per  impedirne  il  maggiore  decadimento ,  slava 
concordandone  anch'esso  la  riforma  co'  monaci  cassinesi.  Diffatti  con  bolla  del 

0  novembre  1459  univa  il  pontefice  Pio  II  il  monastero  saviglianese  alla  con- 
gregazione di  s.ta  Giustina  di  Padova  del  medesimo  ordine  di  s.  Benedetto ,  e 
con  altra  bolla  poi  del  medesimo  giorno  assegnava  quattrocento  ducati  alla 
nuova  congregazione  ,  lasciando  il  rimanente  dei  redditi  a  Daniele. 

Cessavano  per  cotal  riforma  gli  abati  di  Savigliano  di  essere  commendatarii  ; 
ina  Daniele  erasi  nella  cessione  riserbata  ancora  la  dignità  abaziale  per  tutta  la 
vita.  Non  essendo  però  tal  cosa  conforme  alle  regole  della  nuova  congregazione, 

1  cui  abati  esser  doveano  movibili  e  temporarii ,  nacquero  di  qui  tosto  nel  mo- 
nastero forti  e  straordinarie  contese ,  le  quali  qui  non  è  il  luogo  di  narrare , 
benché  gran  parte  di  esse  pur  sieno  andate  a  cadere ,  come  vedremo ,  a  danno 
del  priorato  di  Cervere. 

Godeva  con  tutto  ciò  l'.abate  Daniele  Beggiami  altissima,  universale  stima, 
non  tanto  per  la  dignità  di  cui  era  insignito,  e  perchè  appartenente  alla  primaria 
nobiltà  d'ospizio  della  città  di  Savigliano,  quanto,  ed  assai  più  ancora,  perchè 
distinto  per  morigeratezza,  ingegno  e  dottrina,  di  cui  avea  dato  bellissimo  saggio^ 
quando  in  età  ancora  giovinetta  recatosi  a  dare  compimento  ai  suoi  studii  in 
Torino,  ove  da  pochi  anni  (1456)  era  stata  ricondotta  l'università,  con  molta 
sua  lode  vi  aveva  ottenuta  la  laurea  in  ambidue  i  diritti.  Per  questi  studii 
massime ,  e  per  la  perizia  non  volgare  nelle  materie  di  civile  giurisprudenza  era 
egli  grandemente  accetto  al  duca  di  Savoia ,  Ludovico ,  il  quale  se  lo  elesse  a 
consigliere,  e  si  volle  giovare  in  moltissime  occasioni  dell'utile  sua  opera,  come 
lo  prova,  tra  gli  altri,  il  seguente  fatto  che  si  riferisce  appunto  ai  primissimi 
tempi  dacché  era  stato  il  priorato  di  Cervere  unito,  nella  persona  dell'abate 
Daniele,  al  saviglianese  monastero. 

Avevano  gli  abitanti  di  Cervere  costrutto  un  molino  sulle  acque  della  Stura , 
senza  farne  parola,  cogli  uomini  di  Chcrasco  ,  ai  quali  spettava  il  diritto  ,su 
quel  tratto  di  fiume.  Offesi  questi  si  portarono  armata  mano  sul  luogo  del 
costruitovi  edtfizio,  ne  cacciarono  gli  abitanti,  lo  ruppero  e  lo  rovinarono.  Alta 
offesa  fu  un  tal  fatto  per  gli  uomini  di  Cervere,  i  quali  si  disponevano  già  a  farne 
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alla  loro  volta  una  peggior  vendetta.  Ma  venuta  la  cosa  a  cognizione  del  principe 
Ludovico  a  cui  la  terra  di  Cervere  ubbidiva,  scrisse  questi  tostamente  da  Torino 
nel  dì  4  dicembre  1458  all'abate  Daniele  Beggiami,  che  ivi  chiama  suo  carissimo 
compadre  e  consigliere  (compatri  et  consiliario  carissimo)  pregandolo  (rogo  te) 
a  volersi  in  tale  faccenda  di  buon  grado  intromettere  e  procurare  il  modo  di 
ricondurre  la  pace  tra  i  due  comuni,  componendone  le  rispettive  differenze. 

Dipendeva  allora  Cherasco  da  Carlo  di  Valois,  duca  d'Orléans,  figlio  di  Luigi 
d'Orléans,  duca  di  Turenna ,  e  conte  di  Valois  (fratello  del  re  di  Francia 
Carlo  VI)  e  di  Valentina  unica  figlia  del  duca  di  Milano  Giangaleazzo  Visconti, 
conte  di  Virtù,  alla  quale  il  padre  avea  dato  in  dote  (28  gennaio  1387)  con 
quattrocento  cinquanta  mila  fiorini  d'oro  il  dominio  di  tutte  le  terre  del  contado 
d'Asti,  unitamente  alla  città  dì  Cherasco,  al  marchesato  di  Ceva  ,  ed  a  molte 
altre  terre  del  Piemonte  (V.  Benvenuto  di  s.  Giorgio,  Cronica  del  Monferrato 
pag.  245). 

Era  pel  duca  governatore  in  quel  mezzo  del  contado  d'Asti  e  della  città  dì 
Cherasco  un  nobilissimo  gentiluomo  franzese,  Rinaldo  di  Dresnai,  il  quale  ad 
imitazione  del  principe  Ludovico  di  Savoia  scrisse  egli  pure  il  giorno  20  delio 
stesso  dicembre  una  sua  lettera  all'abate  saviglianese ,  pregandolo  dell'  istesso 
amichevole  uffizio.  Era  Daniele  scaltro  ed  esperto  in  tale  sorta  di  aggiustamenti, 
tanto  più  che  altre  consimili  differenze  pel  corso  e  per  l'uso  di  certe  acque  sui 
territorii  dei  medesimi  comuni  avea  già  egli  composte  con  molta  lode  nel  1447  , 
onde  anche  questa  volta  non  gii  riuscì  difficile  di  accomodare  quelle  contese 
con  perfetta  soddisfazione  delle  parti  ,  avendo  a  tale  effetto  ordinati  alcuni 
capitoli  che  sommamente  aggradirono  a  Cherasco  non  meno  che  a  Cervere 
(V>  Voersio,  Historia  di  Cherasco,  pag.  274  e  278). 

Noi  riferiremo  qui  il  sommario  di  essa  commissione  ducale ,  e  dei  capitoli 
principali  della  sentenza  proferita  dall'abate  Daniele,  conforme  si  trova  registrata 
nel  già  detto  Indice  del  P.  Isidoro  da  Parma  sotto  il  titolo  :  Jura  s.  Petri  de 
Savillianox 

«  1458,  4  dicembre.  L'illustrissimo  Ludovico  duca  di  Savoia,  ecc.,  con  lettere 
date  da  Torino  scrive  al  reverendissimo  signor  Daniele  de'  Beggiami ,  dottore  di 
decretali,  abate  del  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano  ecc. ,  compadre  e  con- 
sigliere suo  carissimo,  e  lo  prega  che  voglia  comporre  le  differenze  vertenti  tra 
le  comunità  e  gli  uomini  de' luoghi  di  Cherasco  e  di  Cervere  pel  pretesto  e  per 
causa  del  guasto  del  molino  e  di  tutte  le  altre  novità  commesse  da  quei  di  Che- 
rasco e  dagli  stessi  di  Cervere,  come  si  c  significato.  Tutte  le  quali  cose  si 
eseguiscono  dal  detto  sig.  abate  commissario,  composte  le  principali  differenze 
che  sono  contenute  in  questi  capi:  1°  della  restituzione  di  certi  beni  mobili 
portati  via  da  quei  di  Cherasco  ;  2°  della  riformazione  del  molino  ;   3°  -della 
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mutazione  del  sito  dello  stesso  molino.  Aggiusta  quindi  le  altre  differenze  conte- 
nute negli  altri  capi,  ecc. —  Giacobino  Bigano,  figlio  del  fu  Giorgio  di  Volpiano, 
della  diocesi  d'Ivrea,  pubblico  notaio  per  autorità  imperiale,  ecc.  » 

Pronunciavasi  la  suddetta  sentenza  il  dì  9  aprile  1459  in  Savigliano,  in  aula 
pietà  abatialis  monasterii  s.  Pelvi,  alla  presenza  dei  nobili  Lucemborgo  Men- 
lone,  Giovannino  della  Vigna  e  Oddino  Ratto,  deputali  del  comune  di  Cherasco, 
e  del  nobile  ed  egregio  Biagio  de  Altessano  de' signori  di  Gervere,  e  di  Eustachio 
de  Diana  rappresentanti  gli  altri  consignori  ed  il  comune  di  Cervere;  e  l'originale 
atto  si  conserva  negli  archivi  della  città  di  Cherasco  (guardaroba  3a,  Bealeretta 
e  Cervere,  mazzo  i,  n°  12).  ..  • 

Ma  poiché  l'abate  Daniele  ebbe  il  tranquillo  possesso  del  priorato  di  Cervere, 
ed  ebbe  fatte  trasportare  negli  archivi  del  suo  monastero  tutte  le  carte  spettanti 
al  medesimo  priorato ,  volle  poi  mostrarsi  riconoscente  e  grato  verso  il  Lunelli 
della  sua  libera  rinunzia,  al  quale  perciò  con  instrumento  del  22  dicembre 
1459  conferiva  di  nuovo  la  dignità  di  priore  con  tutti  i  redditi  e  beni,  per  tutta 
la  di  lui  vita,  e  col  solo  patto  del  canone  di  un  ducato,  e  del  giuramento  di 
ubbidienza  da  prestarglisi  ad  ogni  anno. 

Questo  si  è  il  compedio  della  accennata  investitura: 

«  1459,  addì  22  dicembre.  Il  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  in  persona 
dell'abate  del  medesimo,  Daniele  de'  Beggiami,  concede  a  fitto  a  frate  Benedetto 
de' Lunelli,  priore  del  priorato  di  s.  Teofredo  di  Cervere,  ora  unito  al  mona- 
stero locante,  i  poderi  e  le  possessioni  dello  stesso  priorato,  sotto  le  necessarie 
clausole ,  per  la  utilità  dello  stesso  priorato  e  per  guarentigia  del  monastero 
di  s.  Pietro.  Il  quale  fra  Benedetto  de'Lunelli  sarà  sempre  obbediente  all'abate, 
e  pagherà  ogni  anno  allo  stesso  monastero  in  ricognizione  del  vero  dominio 
un  ducato.  La  locazione  si  fa  a  vita  del  conducente  od  enfiteuta. 

«  Fatto  nel  detto  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  nella  camera  dipinta, 
presso  la  finestra  della  stessa  camera.  Giacobino  Bigano  di  Volpiano ,  della 
diocesi  d'Ivrea,  domiciliato  in  Savigliano,  pubblico  notaio  d'autorità  imperiale  ». 

Qui  è  luogo  di  notare  che  pagava  in  questo  tempo  il  monastero  di  s.  Pietro 
di  Savigliano,  pel  priorato  che  cominciò  a  dirsi  rurale  di  s.  Teofredo  di  Cervere, 
dieci  annui  fiorini  d'oro  di  camera  per  le  consuete  tasse  verso  la  tesoreria  apo- 
stolica, come  si  rileva  dalla  seguente  sommaria  quitanza  : 

«  1459,  addì  5  novembre.  Il  signor  Nicolao  Eletto  (vescovo)  Teanese,  teso- 
riere del  signor  papa,  confessa  di  aver  ricevuto  dal  monastero  di  s.  Pietro  di  Sa- 
vigliano, per  totale  e  intera  soluzione  della  prima  annata  del  priorato  rurale  di 
s.  Teofredo  di  Cervere,  unito  a  quello,  fiorini  dieci  d'oro  di  camera. 

«  Dato  nella  tesoreria  apostolica  con  la  debita  sottoscrizione  dell'anno,  Pio  II 
papa,  ecc.  ». 
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Piacque  a  Benedetto  Lunelli  la  padronanza  nuovamente  conferitagli  del  mo- 
nastero di  s.  Teofredo  di  Cervere,  ma  non  gli  andò  a  sangue  l'obbligazione 
dell'annuo  giuramento.  Diffatti  subito  nel  seguente  anno  14(50,  per  esimersene 
mise  in  campo  presso  l'abate  Daniele  una  questione ,  la  quale  risguardava  la 
mancanza  di  certe  formalità,  occorsa  nella  bolla  di  conferma  di  Pio  II,  dell'anno 
1459.  Ma  Daniele,  resone  senza  indugio  consapevole  lo  stesso  pontefice,  ottenne 
che  questi  con  altra  bolla  del  19  gennaio  1461  confermasse  ampiamente 
l'unione  del  priorato  di  s.  Teofredo  ai  monaci  della  congregazione  riformata  di 
santa  Giustina,  del  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  e  supplisse  insieme  al 
difetto  possibile  di  quelle  formalità  a  cui  s'appigliava  il  Lunelli  onde  rifiutarsi 
dal  suo  giuramento  di  obbedienza. 

Il  seguente  si  è  il  sommario  della  nuova  bolla  : 

«  1461 ,  addì  19  gennaio.  Pio  II  papa  conferma  l'unione  del  priorato  di 
s.  Teofredo  di  Cervere,  fatta  al  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  e  supplisce 
a  tutti  i  difetti  che  per  avventura  sieno  in  quella  occorsi. 

«.  Dato  da  Roma  presso  s.  Pietro,  nell'anno  iv  del  pontificato,  ecc.  ». 

Con  lutto  ciò  da  un  consulto  che  abbiamo  di  questo  tempo  ,  steso  da  certo 
dottore  Costanzo ,  egli  pare  che  neppure  a  cotesta  nuova  pontificia  conferma 
egli  mostrasse  in  sulle  prime  di  volersi  star  pago  il  priore  Lunelli.  Forse  di  già 
lo  aveva  colto  un  troppo  tardo  ed  amaro  pentimento  della  fatta  rinuncia,  e 
andava  cercando  il  modo  di  dimostrarla  nulla  per  sottrarsi,  irrequieto  com'egii 
era,  un'altra  volta  dall'ubbidienza  anche  del  già  suo  amicissimo  abate  Daniele, 
a  cui  pure  quattro  anni  innanzi  si  era  con  tanto  di  spontanea  volontà  sottomesso 
Giudichi  il  lettore  stesso  della  verità  delle  nostre  più  che  probabili  congetture, 
dal  sommario  che  riferiamo  del  seguente  : 

«  Consulto.  —  Il  signor  Costanzo  afferma  e  prova,  che  l'unione  del  priorato 
di  s.  Teofredo  di  Cervere  è  nulla  e  di  nessun  valore  e  momento,  non  ostarne 
la  confermazione  fatta  della  medesima  da  Pio  II  pontefice,  ecc.  Perciocché 
l'abate  Daniele,  che  supplicò  Calisto  III  papa  per  la  stessa  unione,  espose  cose 
false,  e  il  delegato  del  pontefice,  cioè  l'abate  de'  Ss.  Vittore  e  Costanzo  appresso 
Dronero,  non  osservò  in  nessuna  parte  il  mandato  per  fare  la  stessa  unione. 
Pio  II,  pontefice  massimo,  che  confermò  le  lettere  di  Calisto  III,  non  aggiunse 
nessuna  forza  alla  unione  non  sussistente,  ecc.,  ecc.  ». 

Non  osò  tuttavia  per  allora  il  Lunelli,  benché  il  sussidiasse  siffatto  consiglio, 
di  muovere  tanto  scandalosa  lite  contro  l'abate  Daniele;  onde  gli  fu  forza  di 
mostrarsi  piuttosto  se  non  soddisfatto,  almeno  arrendevole  alla  nuova  pontificia 
decisione  del  19  gennaio  1 101.  Ma  pochi  anni  appresso,  o  fosse  perchè  di 
nuovo  più  forte  lo  offendesse  e  molestasse  il  peso  dell'annuo  giuramento,  o  fosse 
per  ragione  dell'età  sua  stanca  e  cadente,  segretamente  ed  all'insaputa  affatto 
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dell'abate  Daniele  rassegnava  la  sua  carica  al  priore  della  congregazione  predetta 
di  santa  Giustina. 

I  Padri  cassinesi  allora  segretamente  anch'essi  e  senza  indugio  gli  surroga- 
vano nella  dignità  di  priore  di  Cervere ,  un  monaco  della  loro  riforma ,  certo 
P.  Azone  de' Belloni  da  Moncalieri;  e  richiestone  della  conferma  il  ponteGce 
che  si  era  Paolo  II,  questi,  accettata  la  rinunzia  del  Lunelli,  confermava  il 
de' Belloni  con  sua  bolla  del  27  settembre  146o;  indi  con  un  breve  dello 
slesso  giorno  ne  commetteva  l'esecuzione  pel  possesso  all'abate  di  s.  Mauro 
di  Pulcherada  ,  Vasino  Malabaila  prevosto  di  s.  Pietro  di  Cherasco,  e  ai  due 
prepositi  delle  chiese  di  santa  Maria  di  Moncalieri  e  di  Chieri. 

II  seguente  si  è  il  sommario  di  essa  bolla  e  del  breve  : 

u  1466,  27  settembre.  Paolo  II  conferisce  in  commenda  al  signor  Azone 
de'  Belloni  il  priorato  di  s.  Teofredo  di  Cervere ,  vacato  per  resignazione  di 
fra  Benedetto  de' Lunelli. 

«  Dato  in  Roma  presso  santa  Maria  nell'anno  in  del  pontificato ,  ecc.  ». 

«  1466,  27  settembre.  Breve  dello  stesso  pontefice,  con  cui  costituisce  ese- 
cutori della  sua  bolla  l'abate  di  santa  Maria  di  Pulcherada,  e  il  prevosto  delle 
chiese  della  B.  V.  Maria  di  Moncalieri  e  della  B.  V.  Maria  di  Chieri. 

«  Dato,  come  sopra,  ecc.  ». 

Venne  quindi  il  monaco  Azone  de'  Belloni  nel  giorno  16  aprile  del  seguente 
anno  posto  al  reale  possesso  del  priorato  di  s.  Teofredo  di  Cervere,  assistendolo 
il  pievano  della  chiesa  parrocchiale  di  Pinerolo,  D.  Giacomo  Benone,  siccome 
ne  consta  dal  seguente  atto  sommario: 

«1467,  16  aprile.  Missione  in  possesso  del  signor  Azone  de' Belloni  nel 
priorato  di  s.  Teofredo  di  Cervere  per  mezzo  dei  venerando  uomo  il  signor 
Giacomo  Benone,  pievano  della  chiesa  parrocchiale  di  Pinerolo,  veggente  e  con- 
senziente il  signor  Benedetto  Lunelli,  in  virtù  della  sopra  registrata  bolla  e  dei 
breve  di  Paolo  II  papa,  e  del  processo  esecutoriale  di  D.  Vasino  abate  del  mo- 
nastero di  s.  Mauro  di  Pulcherada,  rogato  a  Giovanni  de' Sarvalanis  cherieo, 
notaio  pubblico  per  autorità  imperiale,  nel  giorno  12  di  febbraio  dell'anno  cor- 
rente 1467,  ecc.  ». 

Con  altro  breve  poi  del  22  giugno  del  medesimo  anno  confermava  il  ponte- 
fice l'unione  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria  di  Cervere  al  monastero ,  e 
vi  nominava  amministratore  il  predetto  Azone  de' Belloni,  col  privilegio  che 
contemporaneamente  tenesse  e  possedesse  il  priorato  di  s.  Teofredo  curii  om- 
nibus illius  bonis  ;  e  ordinando  che  da'  suoi  apostolici  esecutori  si  procedesse 
contro  l'abate  Daniele  e  contro  di  chiunque  avesse  osato  di  contrastarne  o  di 
turbarne  il  possesso;  il  che  realmente  fece  per  suo  esecutoriale  processo  il 
preposito  della  chiesa  di  santa  Maria  di  Moncalieri ,  D.  Oberto  de'  Simeoni , 
siccome  si  scorge  dai  seguenti  due  sommarii: 


—  1209  — 

«1467,  addì  22  giugno.  Breve  di  Paolo  li  papa  in  favore  di  Azone 
de'  Belloni,  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di  santa  Maria  di  Cervere,  perchè 
senza  contraddizione  posseda  e  ritenga  il  priorato  di  s.  Teofredo  con  tutti  i  suoi 
beni,  ecc.,  contro  D.  Daniele  abate  del  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  e 
altri  qualunque  che  osino  turbarlo  o  molestarlo  nel  possesso ,  i  quali  vuole  che 
sieno  citati  avanti  i  suoi  deputali ,  e  che  questi  dopo  averli  uditi  giudichino 
secondo  che  sia  giusto,  rimosso  ogni  appello;  e  sieno  per  mezzo  delle  censure 
costretti  all'obbedienza  i  riottosi. 

«  Dato  presso  s.  Marco,  nell'anno  iv  del  pontificalo  » . 

«  1467,  addì  6  luglio.  Processo  esecutoriale  del  signor  Oberto  de'Simeoni, 
prevosto  della  chiesa  collegiata  della  B.  V.  Maria  di  Moncalieri,  esecutore 
apostolico,  ecc.,  in  favore  del  signor  Azone  de'Belloni  contro  il  monastero  di 
s.  Pietro  di  Savigliano,  il  suo  abate  Daniele  e  quanti  altri  lo  turbano  nella  posses- 
sione del  priorato  di  s.  Teofredo ,  e  nella  percezione  de'  frutti  del  medesimo. 

«  Dato  in  Moncalieri,  nella  casa  solita  di  residenza  del  predetto  signor  Oberto, 
nell'anno  iv  del  pontificato  di  Paolo  II  papa.  Antonio  de'  Simondi  di  Torino  , 
notaio  ». 

L'abate  Daniele  Beggiami,  alla  cui  insaputa,  come  abbiamo  detto,  si  era  fatta 
dal  Lunelli  la  rinunzia  del  priorato  di  Cervere,  era  stato  quegli  che  aveva  pro- 
testato altamente,  appena  li  conobbe,  contro  la  bolla  ed  il  breve  sopraccitati  del 
pontefice  Paolo  II,  tacciandoli  di  nullità  come  surrepili  cotl  inganno,  e  dicendo 
spettare  b  lui  la  collazione  di  tutti  i  benefizi  del  suo  monastero,  non  potersi 
rassegnare  veruna  carica  dagli  amministratori  delle  chiese  suddite ,  se  non  nelle 
mani  dell'abate;  ciò  non  aver  fatto  il  priore  Benedetto  Lunelli,  il  quale  non 
solo  avea  rinunziato  senza  il  suo  consenso,  ma  financo  senza  sua  partecipazione, 
onde  essere  pienamente  nulla  la  nomina  del  monaco  Azone  de'  Belloni  ;  e  di 
più,  essendo  tuttora  in  vita  il  legittimo  priore,  nascerne  la  conseguenza  essere 
il  monaco  de'  Belloni  un  intruso. 

Benché  contro  l'abate  Daniele  già  si  fosse  proceduto  col  soprariferito  atto  ese- 
cutoriale del  6  luglio,  fu  nondimeno  il  ragionamento  di  lui  preso  nella  debita 
considerazione  dal  papa ,  il  quale  per  sue  lettere  del  28  settembre  dell'anno 
medesimo  1467  mandava  al  vescovo  di  Torino  Ludovico  de'marchesi  di  Roma- 
gnano,  e  ad  Amedeo  anch'esso  de'  Romagnani,  canonico  della  stessa  metropoli , 
perchè  esaminassero  ben  a  fondo  tale  questione ,  e  procurassero  di  ridurre  le 
parli  ad  amichevole  componimento.  Ma  tutto  fu  vano  ;  perocché  Daniele  era  tal 
uomo,  che  non  si  lasciava  così  di  leggieri  smovere  dal  suo  proposito,  e  tanto 
meno  avrebbe  alle  ragioni  altrui  ceduto.  Si  aprì  dunque  la  lite  davanti  al 
sopramenzionato  abate  di  s.  Mauro  di  Pulcherada ,  D.  Vasino  Malabaila,  ad 
essa  specialmente  deputato. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  II.  132 
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Prolungossì  questa  scandalosa  lite  per  parecchi  anni  senza  veruna  decisione, 
forse,  anche  ad  arte,  alquanto  rimessamente  da  parte  degli  apostolici  delegati, 
fino  a  tanto  che  avvenne  che  sul  cominciare  appunto  del  1475  mancò  di  vita 
D.  Benedetto  de' Lunelli,  autore  primo,  forse  innocente  per  le  amare  conse- 
guenze, di  tutti  quei  mali  e  quelle  discordie  che  da  parecchi  anni  agitavano 
il  priorato  di  s.  Teofredo. 

Ma  allora  anzi  che  finire  ,  si  accrebbero  ancora  e  si  avvilupparono  di  più  le 
contese  ira  l'abate  Daniele  ed  il  priore  de' monaci  cassincsi,  perchè  Daniele, 
subito  dopo  la  morte  del  Lunelli ,  gli  surrogava  nella  dignità  di  priore  di 
Gervere  un  monaco  non  riformato,  suo  molto  aderente,  Quirico  Vagnone , 
de'  signori  di  Truffarello ,  uomo  scaltro  ,  ardito  ,  ambizioso  ,  intraprendente 
quant' altri  mai,  e  commetteva  al  P.  Bonifacio  de  Brunaccia,  altro  suo  aderente, 
d'installarlo  e  validamente  difenderlo. 

Ed  ecco  il  monastero  di  s.  Teofredo  di  Gervere  diviso  nuovamente  ed  occu- 
pato tra  due  priori ,  tra  loro  accaniti  nemici.  I  monaci  Gassinesi  però ,  che  non 
cessavano  di  sostenere  il  loro  nominato  Azone  de  Bellonis,  gli  cedevano  per 
tutta  la  vita,  senz'altra  dipendenza,  il  priorato,  con  alcune  poche  condizioni,  ed 
ottenevano  di  più  nel  dì  15  luglio  1475,  un  breve  da  Sisto  IV,  successore  di 
Paolo  II,  per  cui  erano  i  vescovi  di  Torino  e  d'Asti  autorizzali  ad  esaminare  ed 
approvare  un  tale  contralto.  — Ciò  fatto,  il  de  Bellonis  cedeva  i  suoi  diritti  sulla 
chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria  a  Nicoletlo  de'Ferraris,  professore  di  canoni. 

In  questo  mezzo  moriva  nel  marzo  del  1476,  in  età  avanzatissima,  Daniele 
Beggiami ,  il  quale  fu  l'ultimo  abate  commendatario  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  e 
resse  l'abazia  per  ben  cinquantanove  anni.  Allora  solo,  dopo  alcun  tempo,  si  po- 
terono accostare  i  due  priori  di  s.  Teofredo  ad  una  amichevole  transazione,  per 
cui  il  professore  de'Ferraris  nel  primo  di  marzo  1477  fece  una  procura  a  Mer- 
curino  suo  fratello,  canonico  torinese,  onde  rinunziasse  la  parrocchia  di  santa 
Maria  al  monaco  Quirico  Vagnone,  il  quale  non  tardò  ad  andarne  al  possesso. 
Ma  a  poco  servì  questa  transazione  per  rialzare  il  monastero  dallo  stato  di 
abiezione  e  di  discordie  in  cui  era  precipitalo;  che  tanto  l'Azone  de'Bellonis, 
quanto  il  Quirico  Vagnone,  essendo  uomini  di  dura  e  rigida  tempra,  ridussero 
ben  presto  i  pochi  monaci  di  Gervere  a  fuggirsene. 

Nò  i  padri  Cassinesi ,  dopo  la  morte  di  Daniele ,  poterono  tosio  conseguire 
la  bramata  tranquillila  del  loro  monastero  in  Savigliano;  perocché  l'abate 
Daniele  aveva  lasciato  dietro  di  sè  troppo  tristi  sequele  di  dissensioni  e  di  odii, 
a  tal  che  dovettero  sopportare  le  discordie  scandalose  dei  due  priori  di  Gervere 
senza  potervi  frapporre  riparo.  Durarono  tali  contese  fino  allo  spirare  del 
secolo,  epoca  in  cui  l'un  priore  e  l'altro  mancarono  di  vita. 

Allora  pervenuti  finalmente  i  padri  Gassinesi  al  pacifico  possesso  di  quel  loro 
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monastero,  e  fatti  accorti  che  il  priorato  di  s.  Teofredo  di  Gervere  era  ridotto  a 
tale  miserabile  stato  da  non  pili  sperarne  il  rialzamento,  ottennero  di  vendere  i 
beni  a  questo  appartenenti  o  di  commutarli  in  altri.  E  ciò  fecero  di  lì  a  poco  a 
nome  dell'abazia  di  s.  Pietro  ;  e  per  la  spirituale  cura  della  chiesa  di  Cervere  vi 
deputarono  un  loro  monaco  col  semplice  titolo  di  rettore.  Cedettero  un  bel  nu- 
mero di  chiese,  quelle  sole  ritenendosi  che  erano  le  più  ricche  ;  e  tra  le  cedute 
abbiaci)  trovata  compresa  la  stessa  parrocchia  di  s.  Maria  di  Gervere ,  sebbene 
alla  medesima  nel  dì  12  marzo  1432  fosse  stata  unita  la  cappella  rurale  delta 
di  s.  Maria  di  Carpellasco ,  la  quale  fu  poi  circa  un  secolo  appresso  assogget- 
tata alla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Maria  del  Popolo  di  Cherasco,  e  così  si  man- 
tenne sino  a  tanto  che  sul  principio  del  xvn  secolo  ne  fu  smembrata ,  ed  eretta 
essa  stessa  in  chiesa  parrocchiale. 

Il  vescovo  di  Torino,  Giovanni  Ludovico  Delia-Rovere,  figliuolo  di  Giacomo 
dei  Conti  di  Vinovo  e  nipote  del  cardinale  Domenico,  il  quale  rendeva  immor- 
tale il  suo  nome  colla  riedificazione  della  chiesa  cattedrale  di  Torino  (1492-98), 
prendeva  solennemente  il  possesso  della  parrocchia  di  s.  Maria  di  Cervere  nel 
dì  29  maggio  1509;  ed  ai  vescovi  di  lui  successori  continuò  poi  la  medesima 
ad  esser  soggetta  fino  a  quel  tempo  in  cui,  come  abbiamo  già  altrove  accennato, 
fu  il  paese  di  Cervere  aggregato  alla  nuova  diocesi  di  Fossano  (1592).  Ancora 
quattro  anni  prima  di  quest'epoca ,  vale  a  dire  nel  1588,  troviamo  che  per 
istromento  di  transazione  si  stabilivano  e  regolavano  i  diritti  delle  decime  della 
parrocchia  di  s.  Maria  di  Cervere,  tra  il  procuratore  della  mensa  arcivescovile 
di  monsignor  Gerolamo  Delia-Rovere  cardinale  ed  arcivescovo  di  Torino  per 
l'una  parte,  e  la  comunità  stessa  di  Cervere  per  l'altra. 

E  così  i  claustri  del  monastero  di  s.  Teofredo  abbandonati  e  fatti  per  lunga 
età  cadenti,  andarono  a  mano  a  mano  in  rovina  insieme  colla  loro  chiesa,  la 
quale  fu  abbandonata  anch'essa;  in  guisa  che  nel  volgere  di  un  secolo  cotesto 
priorato  antichissimo,  che  avea  avuto  la  signoria  temporale  di  Bersezio  ed  una 
estesa  giurisdizione  sopra  di  tanti  priorati  minori  e  di  tante  chiese,  sub, 
senza  più  la  sorte  delle  umane  cose  ,  cadde  e  sparì  totalmente.  Né  rimane  d- 
esso  a' dì  nostri  più  alcuna  memoria  nella  stessa  terra  di  Cervere.  Solo  alcuni 
ruderi  che  vedonsi  largamente  sparsi  a  qualche  distanza  dal  moderno  paese  , 
quasi  sulle  rive  della  Stura  e  non  molto  discosto  dall'alta  torre  che  solinga 
e  mesta  si  alza  frammezzo  le  rovine  del  già  forte  castello,  additano  al  curioso 
ricercatore  il  luogo  ove  bella,  fiorente  e  ricca  sorgeva  un  tempo  la  casa  priorale 
di  s.  Teofredo,  dalla  pietà  di  Robaldo  III,  figlio  d' Alineo  II,  fondata  sul  principio 
stesso  dell' xi  secolo,  e  dalla  pia  munificenza  di  lui  e  de' suoi  discendenti  gene- 
rosamente dotata. 

Queste  notizie  abbiamo  con  amoroso  studi©  voluto  raccogliere  ed  ai  nostri 
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benigni  lettori  esporre  minutamente  secondo  l'ordine  dei  tempi ,  onde  per  la 
prima  volta  si  facessero  note  agli  studiosi  le  varie  e  lagrimevoli  vicende,  alle 
quali  questo  priorato  andò  soggetto;  notizie,  che  rimasero  finora  ignote  (e  sa- 
rebbero giovale)  a  quanti  hanno  scritto  dell'antica  religiosa  e  politica  condizione 
del  nostro  Piemonte,  solo  eccettuato  il  eh.  signor  dottore  C.  Novellis,  il  quale 
nella  sua  dotta  Storia  di  Savigliano  ne  diede  qualche  breve  cenno  ;  quindi 
concedette  a  noi  di  poterle  porgere  assai  più  sviluppate,  accomodandoci  con 
rarissima  gentilezza  di  un  suo  inedito  manoscritto  storico  sul  priorato  medesimo  ; 
il  perchè  adempiamo  qui  a  un  grato  dovere  di  attestargliene  le  nostre  più  vive 
grazie. 

Per  compimento  delle  già  riferite  notizie  soggiungeremo  ora  poche  parole  sul 
castello  e  luogo  di  Cervere  e  sulle  principali  vicende  a  cui  pur  esso  andò  sog- 
getto dopo  il  suo  gran  disastro  del  1274,  che  abbiamo  già  sopra  descritto. 

Diciamo  dunque  che  codesto  castello  veniva  ben  presto  e  di  nuovo  fabbricalo 
per  opera  massimamente  degli  uomini  di  Gherasco,  i  quali  seppero  apprezzare 
l'importanza  del  medesimo  per  dar  soggezione  alle  città  vicine  di  Possano  e  di 
Savigliano  emule  o  gelose  di  Gherasco.  Essi  erano  i  naturali  padroni  del  terri- 
torio di  Cervere,  massime  da  che  passarono  in  essi  le  ragioni  di  signoria  e  di 
assoluto  dominio  che  sopra  di  quella  terra  e  su  quel  castello  aveano  esercitato 
esclusivamente  dal  secolo  xi  al  xin  i  signori  antichi  di  Sarmatorio,  indi  i  loro 
consorti  di  Manzano  e  di  Monfalcone.  Essi,  i  Cheraschesi,  oltre  ciò  aveano  sempre 
estesa  la  loro  protezione  sugli  uomini  di  Cervere ,  d'una  parte  de'  quali  aveano 
accresciuta  la  novella  loro  città,  come  si  prova  da  certa  particolare  disposizione 
di  un  trattato  di  pace  dei  comuni  di  Asti  e  d'Alba  e  dei  consignori  di  Manzano 
con  le  città  di  Cuneo,  Mondovì,  Fossano  e  Savigliano,  già  stipulatosi  in  Cuneo 
il  14  gennaio  1241,  per  cui  era  stato  espressamente  guarentito  ed  ordinato  che 
gli  uomini  di  Cervere,  i  quali  per  lo  addietro  erano  stati  forzatamente  astretti 
a  stabilirsi  in  Fossano  e  Savigliano  ,  avessero  a  trasferire  il  loro  domicilio 
in  Gherasco. 

Riferiremo  in  volgare  l'articolo  che  porta  siffatta  condizione  allora  imposta  ai 
due  sovrannominati  comuni,  come  l'abbiam  estratto  dall'originale  dei  frammenti 
dell'antico  Libro  verde  della  città  d'Asti  (fol.  ccccv  in  fine)  : 

«  Di  più  si  stabilì  e  ordinò  che  gli  uomini  di  Cervere,  che  già  furono  soliti 
di  abitare  in  Cervere,  e  che  presentemente  abitano  in  Fossano  o  in  Savigliano 
possano  liberamente  e  senza  impedimento  alcuno  sloggiare  con  tutta  la  loro 
mobilia  e  tramutare  il  loro  domicilio  in  Cherasco  con  gli  altri  uomini  di  Cer- 
vere; altrimenti,  se  non  vengono  nella  nuova  abitazione,  come  fu  detto  di 
sopra,  entro  due  mesi  o  se  non  paghino  al  comune  di  Alba  e  a  quello  di  Che- 
rasco il  fodro  e  adempiano  alle  altre  condizioni  cui  sono  obbligati  per  le  terre 
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e  possessioni,  come  gli  altri  uomini  di  Cervere,  abitanti  in  Cherasco,  perdano 
tutte  le  terre  e  possessioni  che  abbiano  o  credano  di  avere  nella  villa  e  nel 
territorio  di  Cervere  ,  e  ogni  diritto  che  slimino  di  avervi  ;  di  maniera  che  in 
avvenire  non  possano  ,  nè  devano  ingerirsi  in  quelle  terre  e  possessioni ,  ma 
queste  appartengano  al  comune  di  Alba  ». 

Questi  diritti  di  giurisdizione  del  comune  di  Cherasco  sopra  il  castello  e  la 
terra  di  Cervere,  benché  fossero  poscia  dissentiti  dagli  stessi  comuni  di  Asti  é  di 
Alba;  però  quando  addì  9  marzo  del  1277  fu  da  questi  e  da  quello  di  Chieri 
loro  alleato  conchiusa  la  pace  con  Cherasco,  si  pose  nelle  stipulazioni  la  rico- 
gnizione del  suo  diritto  di  pieno  dominio  colla  ragione  del  mero  e  misto  im- 
pero ;  siccome  i  medesimi  alleati  riconobbero  e  promisero  di  non  poter  e  non 
voler  esercitare  alcun  atto  di  giurisdizione  sopra  Cherasco  ed  i  castelli  suoi  di 
Cherascotto,  Cervere,  Fontane  ed  altri  parecchi  de'  suoi  possedimenti. 

Ecco  le  parole  della  suddetta  conferma  e  ricognizione,  ricavale  dall'originale 
pergamena  esistente  negli  archivi  della  città  (guardaroba  Privilegi  della  Città, 
mazzo  ii,  n.  5)  : 

«  Inoltre  convennero,  consentirono  e  ordinarono  i  predetti  ambasciatori  dei 
comuni  di  Asti,  Alba  e  Chieri,  che  il  comune  e  gli  uomini  di  Cherasco  abbiano, 
tengano  e  quetamente  possedano  di  pien  diritto  con  dominio  e  giurisdizione 
tutto  il  territorio  e  le  fini  di  Fontane  e  di  Cervere,  e  che  il  podestà  e  comune 
del  predetto  luogo  di  Cherasco  negli  indicati  territorii  e  fini ,  abbiano  intera 
.signoria  e  possano  sempre  esercitarvi  il  mero  e  misto  imperio  (1)  e  ogni  maniera 
di  giurisdizione,  di  modo  che  il  podestà  o  il  comune  di  Asti,  il  podestà  o  il 
comune  d'Alba  non  possano  nelle  predette  fini  e  in  quei  territorii  esercitarvi 
nessuna  specie  di  giurisdizione  per  sè  o  per  altri.  Di  più  fu  stabilito,  consentito 
e  ordinato  che  il  podestà  e  il  comune  d'Asti  sia  tenuto  di  rinunziare  e  debba 
far  rinunzia  al  comune  ed  agli  uomini  di  Cherasco  di  qualunque  diritto  abbiano 
e  appartenga  o  siasi  credulo  dover  loro  appartenere  nei  territorii  e  nelle  fini 
ohe  tiene  e  possiede  il  comune  così  di  qua,  come  di  là  della  Stura,  e  si  vuol  dire 
in  Fontane,  Cervere,  Cherascotto  e  Cherasco. 

(1)  Le  antiche  investiture  conferivano  come  vero  attributo  di  feudo  insigne  il  mero  e  il  misto  imperio 
coll'intiera  giurisdizione  (meruin  et  mijctum  imperium  et  j'urìsdictionem  omnimodam).  Il  nome  d'impero 
mero  e  misto  fu  desunto  dalle  leggi  di  Roma  antica;  e  quella  podestà  che  il  magistrato  della  repubblica  romana 
esercitava  per  tempo  determinato  sotto  la  tutela  delle  pubbliche  leggi  e  dei  vecchi  istituti,  passò  nel  medio-evo 
ai  baroni  ed  ai  militi,  che  se  ne  valevano  sema  limiti  e  sema  discernimeuto  di  severa  giustizia.  Per  il  mero  e 
misto  imperio  il  vassallo  pigliava  cognizione  dei  delitti  commessi  nel  proprio  feudo:  carceri,  tormenti, 
e  patibolo,  con  uno  spaventevole  corredo  di  pene  accessorie  eraDo  i  mezzi  a  lui  nella  universale  confusione 
affidati.  Egli  poteva  condannare  e  far  eseguire  la  sua  sentenza,  ma  non  poteva  concedere  la  grazia  della  pena 
incorsa  al  condannato.  Al  principe  maggiore  era  riservatoli  tesoro  della  clemenza ,  fregio  il  più  nobile  alla 
corona  d'un  re:  edera  pure  beneficio  particolare  del  principe  l'uso  delle  appellazioni ,  mercè  delle  quali  si 
correggeva  talvolta  l'efferato  giudizio  del  feudatario.  Anzi  l' introduzioue  di  queste  vie  d'appellazione  dal 
tribunale  del  vassallo  a  quello  del  signore  diretto,  fu  tra  i  priucipalissiini  istromenli  che  servirono  a  raddrizzare 
il  corso  della  giustizia,  ed  a  far  salvi  i  diritti  degli  uomini  dalle  prepotenze  dei  baroni. 
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«  Di  più  che  il  podestà  e  gli  altri  rettori  che  poi  si  succederanno  nel  reggi- 
mento del  luogo  di  Cherasco  e  lo  stesso  comune  di  Cherasco  in  tutte  le  fini  e 
ne'  territorii  sotto  qualunque  titolo  vi  sieno  compresi  e  in  qualunque  parte  dei 
medesimi,  nelle  terre  di  lutti  e  singoli  i  villari,  i  cui  uomini  abitano  o  abitarono 
in  Cherasco ,  abbiano  e  devano  avere  il  pieno  e  perfetto  dominio ,  contado 
[contiturri]  e  giurisdizione  di  ogni  sorta,  e  possano  ivi  esercitarla  secondo  la 
volontà  del  comune  e  degli  uomini  di  detto  luogo  ;  e  che  possano  al  loro  arbi- 
trio ,  e  nel  modo  che  si  voglia,  essere  costrette  tutte  e  singole  le  persone, 
qualunque  e  ondunque  sieno,  le  quali  nelle  stesse  fini  e  ne' territorii  o  in 
qualche  loro  parte  tengano  e  possedano  ,  o  terranno  e  possederanno ,  terre 
e  possessioni  o  altre  cose  con  qualunque  nome  siano  distinte,  nelle  predette 
fini  e  ne' territorii ,  a  pagare  tutti  i  fodri  e  tutte  le  taglie  e  prestanze  (1)  e 
tutte  le  altre  esazioni  e  gravezze,  qualunque  esse  sieno,  e  con  qualunque  nome 
si  appellino,  imposte  dal  predetto  comune  e  dagli  uomini  di  Cherasco  su  quelle 
e  per  quelle  terre  e  possessioni ,  e  per  tutte  le  altre  qualunque,  che  abbiano 
nelle  stesse  fini  e  in  quei  territorii;  e  che  possano  essere  costrette  ad  eseguire 
le  altre  condizioni  in  rispetto  delle  stesse  terre  e  possessioni,  come  gli  altri 
uomini  abitanti  in  Cherasco,  ecc.  ». 

Assicuratasi  così  nuovamente  la  propria  giurisdizione  sulla  terra  di  Cervere, 
tosto  si  diede  il  comune  di  Cherasco  a  ristorarla  delle  passate  rovine,  e  a  fortifi- 
carla, ma  non  la  rilevava  nello  stesso  luogo,  bensì  in  sito  alquanto  più  discosto, 
che  non  fosse  innanzi,  dalla  Stura.  La  vecchia  altissima  torre  già  unita  al  castello, 
che  sola  oggidì  rimane  ancora  all'angolo  che  fa  il  fiume  a  manca,  indica  l'antico 
luogo  ;  e  lo  indicano  pure  non  molto  lungi  di  là  i  ruderi  della  vetusta  par- 
rocchia di  santa  Maria  e  del  già  noto  monastero  di  s.  Teofredo,  li  quali  vedonsi 
dirimpetto  precisamente  a  quelli  del  castello  di  Montefalcone ,  situato  già 
sull'opposta  sponda. 

Frattanto  essendo  Cherasco  con  quasi  tutte  le  principali  piazze  del  Piemonte 
ricaduto  sul  principio  del  secolo  xiv  sotto  la  dominazione  dei  successori  e  discen- 
denti di  Carlo  d'Angiò  ,  la  riedificazione  del  castello  di  Cervere  compivasi  ai 
tempi  del  re  Roberto,  figliuolo  terzogenito  di  Carlo  II,  sopranominato  lo  Zoppo, 
morto  in  Napoli  addì  «5  maggio  1309.  I  Cheraschesi  vi  avevano  speso  intorno 
circa  quattro  mila  lire,  egregia  somma  per  quei  tempi,  di  cui  speravano  potersi 
un  dì  rifare,  per  concessione  del  signore,  sulle  pubbliche  entrate  che  si  perce- 
pivano dalla  re  al  curia.  Onde  avendo  nell'anno  1357  spedito,  siccome  già 

(1)  Quando  ai  comuni  mancava  ogni  altro  mezzo  di  far  danari  si  aveva  ricorso  alle  preste  o  prestanze  , 
le  quali  si  ponevano  certe  volte  ordinatamente,  ragionandole  per  fuochi  e  per  bontà  di  registro,  dove  c'era 
registro;  certe  volle  a  balli  sopra  i  più  ricchi  cittadini  solamente.  Queste  prestanze  che  non  sempre  si 
rendevano,  erano  più  frequenti  ne'  comuni  liberi  italiani  Matteo  Villani  fa  menzione  delle  varie  prestarne 
imposte  ai  Fiorentini  {r.  Muratori,  Antiquitates  Italicae  medii  aevi,  dissert.  XIX). 
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abbiamo  altrove  accennato  discorrendo  del  castello  di  s.  Stefano  del  Bosco ,  un 
loro  ambasciatore,  Tommasino  Mei  la ,  al  re  Roberto  in  Napoli  affine  di  suppli- 
carlo di  diverse  grazie,  di  questa  fra  le  altre  gli  diedero  speciale  commissione. 
Ma  quale  sia  stata  la  risposta  di  re  Roberto  si  può  facilmente  conoscere  da  un 
estratto  del  rescritto  regio  al  suddetto  memoriale,  che  si  conserva  originalmente 
nell'archivio  della  città  di  Cherasco  (Guardaroba  5. 3  Privilegi  della  città,  ecc. , 
mazzo  in,  n.°  14). 

«  Roberto  per  grazia  di  Dio  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia.  A' nobili  uomini, 
il  vicario,  capitano  della  società,  consiglio  e  l'università  della  terra  di  Cherasco  , 
suoi  diletti  e  fedeli,  la  sua  buona  grazia  e  volontà  ». 

«  Venne  al  cospetto  della  nostra  maestà  Tommasino  Mella  vostro  ambasciatore 
e  cittadino,  apportandoci  da  parte  vostra  certi  capitoli  che  diligentemente  ab- 
biamo veduto  ed  esaminato,  e  con  maturo  consiglio  abbiamo  dato  a'  medesimi 
le  nostre  responsioni  ;  i  quali  capitoli  e  responsioni  furono  di  nostro  ordine 
annotati  nelle  presenti ,  e  sono  dell'  infrascritto  tenore  : 

«  Supplicando  richiese  il  detto  ambasciatore  per  parte  del  detto  comune,  che 
la  sacra  regia  maestà  conceda  la  tenuta  e  goldita  de' frutti  passati  e  futuri,  delle 
cose  e  de'beni  de' fuorusciti  (JòrensitorumJ  di  Cherasco  per  la  custodia  e  ripa- 
razione passata  e  futura  delle  quattro  castella  della  giurisdizione  di  Cherasco,  e 
vuoisi  dire  di  Cervere,  di  s.  Stefano,  di  Moni. e  maggiore,  e  della  torre  di  Nar- 
zole,  avendo  il  detto  comune  a  sue  proprie  spese,  e  per  tutelare  l'onor  regio, 
fatto  erigere  il  detto  castello  di  Cervere  per  il  costo  di  circa  lire  quattro  mila  , 
e  avendo  lo  stesso  comune  fatto  murare  la  terra  di  Cherasco,  dove  non  era 
murata,  con  spesa  di  lire  due  mila,  e  perchè  intende  di  fare  una  cinta  al 
Borgo  Nuovo  della  Stura  in  occasione  della  conservazione  dei  molini  della 
real  curia. 

(c  Decretazione  reale.  —  Per  le  grandi  spese  di  terra  e  di  mare  che  abbiamo 
dovuto  fare  in  diverse  parti,  e  segnatamente  nel  Piemonte,  per  la  difesa  delle, 
stesse  parti,  e  perchè  le  rendite  di  quelle  parli  non  sono  sufficienti  per  i  gaggi 
degli  uffìziali  e  per  la  custodia  delle  castella,  deve  bastargli  quanto  ha  percevuto 
nel  tempo  passato.  Quando  poi  quelle  parti,  per  volontà  di  Dio,  saranno  ridotte 
a  slato  più  quieto  e  più  produttivo,  allora  noi  potremo  più  graziosamente 
provvedervi ,  ecc. 

«  Dato  in  Napoli,  sotto  il  nostro  anello  privato,  addi  1  giugno  dell'indizione  v, 
anno  del  Signore  mille  trecento  trentasette  ». 

Roberto  di  Napoli  lasciava  morendo  (19  gennaio  1545)  il  regno  a  Giovanna, 
figlia  di  Carlo  duca  di  Calabria,  suo  figliuolo,  premorto  il  14  ottobre  1528, 
giovinetta  di  diciasette  anni,  e  già  maritata  ad  x\ndrea  d'Angiò,  re  d'Ungheria  , 
pronipote  anch'egli  dei  due  Carli  l  e  II.  La  stirpe  di  Carlo  I  d'Angiò,  conte  di 
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Provenza,  fratello  di  s.  Luigi,  divisa  in  più  lati  occupava  allora  i  troni  di  Napoli 
c  di  Ungheria.  Le  due  famiglie  avevano  inleso  a  raffermare  con  matrimonio 
l'affetto  che  doveva  ingenerare  la  stretta  congiunzione  del  sangue.  Ma  non  con 
felici  auspizi  Andrea,  figlio  di  Carlo  Umberto,  re  d'Ungheria,  avea  dato  la  mano 
disposo  a  Giovanna  I,  nipote  ed  erede  del  re  Roberto  e  regina  di  Napoli. 
Perchè  vissero  pochi  anni  discordi;  e  nella  notte  del  18  di  novembre  1545  fu 
il  buon  re  Andrea,  giovinetto  ancora  di  diciannove  anni,  proditoriamente  assalilo 
dai  congiurali  nel  castello  di  Anversa  presso  Napoli,  uscendo  dappresso  alla 
moglie,  strangolato  con  un  laccio,  e  giltato  da  una  finestra,  mentre  le  sue  guardie 
unga  re,  assopite  dal  vino,  stavano  in  preda  al  sonno. 

Papa  Clemente  VI  mandava  da  Avignone  a  riconoscere  il  fatto,  e  furono  tor- 
turati e  suppliziati  parecchi  uomini  e  donne.  La  regina  si  rimaritava  due  anni 
appresso  con  Luigi  di  Taranto  ,  un  altro  collaterale  di  casa  d'Angiò.  Ma  il 
misfatto  della  uccisione  dell'  infelice  re  Andrea  empiè  di  orrore  l' Europa , 
non  che  l'Italia;  nè  la  regina,  per  quanto  studiasse  a  lutto  potere  di  giusti- 
ficarsi, andò  immune  dalla  taccia  di  avere  essa  stessa  avuta  parte  nell'assassinio 
del  marito. 

Non  essendo  del  nostro  istituto  considerare  le  circostanze  di  questo  fatto , 
diremo  solamente  che  da  allora  in  poi  principiando  a  scompigliarsi  nel  regno  di 
Napoli  gli  affari  di  quella  regina,  con  non  minor  successo  camminarono  essi  nei 
lontani  domimi  del  nostro  Piemonte,  pieni  già.  di  turbolenze,  di  fazioni,  e  da 
molti  potenti  e  più  vicini  signori  di  continuo  insidiati. 

Già  colla  memorabile  sconfitta  di  Gamenario  sul  territorio  di  Chieri,  toccata 
insieme  colla  morte  al  regio  siniscalco  Reforza  d'Agoult  il  dì  25  aprile  13 io  , 
era  per  sempre  stata  abbattuta  la  dominazione  angioina  in  Piemonte  :  onde  in 
quello  e  nel  seguente  anno  molle  delle  città  e  terre  regie  dalla  obbedienza  di 
Giovanna  affatto  si  dipartirono ,  e  volentieri  sotto  l'obbedienza  di  altri  signori 
ne  passarono.  —  Questa  propizia  occasione  volle  anche  afferrare  il  giovinetto 
Amedeo  VI  conte  di  Savoia,  affine  non  tanto  di  ricuperare  una  parie  di  quel 
retaggio  che  verso  il  secolo  xn  era  stato  distaccato  dai  dominii  di  Umberto  II  ; 
ma  anche  per  acquistare  altre  terre,  e  per  ingrandirsi  prima  de' suoi  vicini. 
Epperciò  accompagnato  da  Amedeo  conte  di  Ginevra  e  da  Luigi  barone  di 
Vaud,  suoi  tutori,  sul  principio  del  1547  scese  le  alpi  con  un  fiorito  esercito, 
cui  guidava  il  maresciallo  Antelmo  di  Miolens,  sire  de  la  Serraz;  il  quale  unitosi 
con  le  genti  di  Jacopo,  principe  d'Acaia,  in  breve  potè  felicemente  impadro- 
nirsi di  Chieri,  che  gli  giurava  fedeltà  per  atto  solenne  del  19  maggio;  di 
Cherasco  (5  giugno);  di  Mondovì  (20  e  2G  giugno);  di  Cuneo  (7  luglio),  e 
di  Savigliano  (9  luglio);  sicché  la  potenza  provenzale  durante  il  regno  della 
giovine  nipote  del  re  Roberto  si  vide  per  allora  in  Piemonte  sfasciarsi  e  crollare 
intieramente. 
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La  terra  però  di  Cervere  o  non  seguì  allora  forse  le  soni  di  Cherasco  e  con- 
tinuò a  mantenersi  nella  fedeltà  della  regina  Giovanna,  o  veramente  se  fu  allora 
anch'essa  perduta ,  di  che  non  bene  consta ,  ritornò  almeno  assai  presto  alla 
primiera  soggezione.  Egli  è  certo  che  i  priori  elei  monastero  di  s.  Teofredo, 
benché  già  allora  cominciasse  questo  a  volgere  all'ultimo  suo  decadimento,  con- 
servavano ancora  grandissima  influenza  sulle  politiche  deliberazioni  del  paese,  e 
seguendo  essi  stessi  la  parte  guelfa,  indebolita  sì,  ma  non  ancor  distrutta  in 
Piemonte  dopo  la  rotta  di  Gamenario,  servivano  insieme  a  mantenere  viva  nel 
petto  degli  uomini  di  Cervere  la  fedeltà  antica  alla  casa  d'Angiò. 

Ma  comunque  sia  avvenuta  la  cosa,  egli  è  egualmente  certo  che  volendo  indi 
a  pochi  anni,  cioè  nel  1356,  la  regina  Giovanna  premiare  la  fedeltà  e  gli  ahi 
servigi  riportati  in  molle  occasioni  daCorradino,  che  era  dell'illustre  stirpe 
de' signori  che  si  dicevano  de  B faida  t  per  mezzo  del  suo  luogotenente  Fulcone 
de  Angioto  donogli  in  proprio  feudo  il  castello  e  la  villa  di  Cervere,  con  nule 
le  sue  dipendenze,  allora,  per  quanto  sappiamo,  smembrate  la  prima  volta  dalla 
giurisdizione  di  Cherasco  ;  e  con  di  più  l'autorità  di  poter  stabilire  de'molini 
sopra  le  acque  della  Stura ,  nonostante  la  proibizione  degli  Statuti  di  Cherasco , 
e  con  l'assegnamento  ancora  di  cento  fiorini  annui  sopra  i  redditi  della  stessa 
comunità,  allora  (per  pochi  anni  e  per  l'ultima  volta)  ricaduta  sotto  la  signoria 
della  menzionata  regina,  per  l'occupazione  che  il  reale  senescalco  Gaspare 
Lercaro  genovese ,  alla  testa  di  un  poderoso  esercito  ne  avea  fatta  insieme  con 
altre  terre  di  Piemonte  già  prima  soggette  agli  Angioini,  tra  le  quali  Asti,  Alba, 
Mondovì  e  Cuneo. 

Già  abbiamo  in  altro  luogo  accennato  come  la  famiglia  de  Bfaida  che  fu 
delle  prime  a  stabilire  un  suo  ramo  nella  città  di  Cherasco ,  quando  questa  si 
accrebbe  di  abitatori  per  gli  uomini  venuti  da  Bra,  sia  sempre  stata  calda  seguace 
della  fazione  guelfa,  epperciò  molto  aderente  ed  amica  ai  conti  di  Provenza,  dai 
quali  fu  a  sua  volta  riamata  e  beneficata.  Ma  qui  agli  illustri  nomi  già  allora 
citali  aggiungeremo  ancora  quello  di  Pietro  e  di  Corrado  Brayda  ;  il  primo  dei 
quali  fti  vicario  della  città  di  Torino  per  Carlo  I  d'Angiò,  e  quindi  come  capitano 
delle  di  lui  schiere  trovossi  nel  1274  alla  memorabile  rotta  di  Roccavione,  e  fu 
costretto  a  rifuggirsi  in  Provenza '  {V.  Novellis,  Saviglianesi  illustri,  ecc., 
pag.  168),  ed  il  secondo,  che  fu  capitano  del  comune  d'Alba,  nel  t«50o 
scortando  co' suoi  i  fuorusciti  Solari  d'Asti  a  Carlo  II  di  Provenza,  dopo  viva 
zuffa  coi  Ghibellini  rimase  loro  prigioniero  e  fu  condotto  a  Fossano  ;  ma  poi 
liberatone,  nella  generale  adunanza  dei  vassalli  di  Piemonte,  i  quali  giuravano  la 
fedeltà  a  Roberto  d'Angiò,  in  Cuneo,  il  22  aprile  1309,  trovossi  anch  egli  a 
giurare  per  sè  e  per  Bernabò  che  dimorava  nel  regno  di  Napoli  (Conradus  de 
Brayda  suo  nomine  et  Bernabò  de  Brayda  morantis  in  regno) ,  e  fu  in  seguite 
Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  Il  453 
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uno  dei  principali  condottieri  di  questo  re,  di  cui  seguì  costantemente  le  pani 
(V.  Datta,  Storia  dei  Principi  (V Acetici,  ri,  04). 

Riferiremo  ora  lo  stesso  testo  importantissimo  della  suddetta  donazione  ,  la 
quale  facevasi  in  Cherasco  il  dì  10  dicembre  Ì5oG  nella  casa  d'Isombaldo 
Lunelli ,  onde  veggano  i  lettori  non  meno  l'ampia  autorità  che  dalla  regina 
Giovanna  era  stata  concessa  ai  suoi  senescalchi  e  luogotenenti  nelle  terre  di 
Piemonte,  quanto  ancora  perchè  in  ciò  che  risguarda  particolarmente  la  stessa 
donazione,  si  corregga  una  volta  la  falsa  data  dell'anno  15Go,  7  giugno,  sotto  cui 
fu  quella  primieramente  accennala  dal  Voersio  nella  sua  Historia  di  Cherasco 
(pag.  152  e  494),  ed  in  seguito  da  tulli  gli  altri  antichi  e  moderni  autori  insino 
ai  giorni  nostri,  senza  verun  dubbio  citata  ed  assegnala. 

Il  documento  noi  l'abbiamo  al  solito  con  tutta  diligenza  ricavato  da  un  ori- 
ginale transunto  dell'anno  1370,  12  giugno,  il  quale  slendevasi  da  quattro  notai, 
in  domo  communis ,  in  praesen.'ia  sapienti?  viri  D.  Augustini  de  Mochiis 
vicarii  Clarasci,  ad  instanza  dello  stesso  nobilis  vir  D.  Conradinus  de  Brayda, 
ed  esiste  negli  archivi  civici,  nella  guardaroba  5a,  Bea/eretta  e  Ceixere,  mazzo  i, 
n.°  1  bis.  —  Eccone  il  tenore  : 

«  Nell'anno  dell'incarnazione  del  Signore  millesimo  ccclvi,  giorno  dieci  del 
mese  di  dicembre,  nella  x  Indizione.  Pel  tenore  di  quesio  pubblico  instromento 
sia  noto  a  tulli,  che  il  magnifico  e  polente  signore,  il  signor  Fulcono  d'Angioto, 
gentiluomo,  signor  delle  valli  di  Relavia,  e  nella  conica  di  Piemonte  vicegerente 
per  i  serenissimi  signori  Ludovico  e  Giovanna  per  grazia  di  Dio  re  e  regina  di 
Gerusalemme  e  di  Sicilia,  conti  del  ducato  di  Puglia  ,  del  principato  di  Capua, 
di  Provenza,  di  Forcalquieri  e  di  Piemonte.  Da' quali  signori  soprascritti 
re  e  regina  lo  stesso  signor  Fulcone,  vicegerente,  ha  piena  podestà  e  balìa  nelle 
parli  di  Piemonte  di  far  con  qualunque  persona  pace  e  tregua,  di  vendere  terre, 
ville  e  castella  e  i  beni  degli  stessi  signori  re  e  regina  ,  di  darle,  in  peg»a  e  in 
feudo,  di  permutarli  e  di  fare  tutte  e  singole  le  cose,  come  gli  stessi  serenissimi 
signori  se  nelle  parti  del  Piemonte  fossero  presenti  farebbero  ;  siccome  di  detta 
podestà  e  balìa,  e  dell' instrumento  di  autorizzazione  consta  chiaramente 
dall'esempio  delle  lettere  degli  stessi  signori,  il  tenore  della  quale  era  tale,  e 
segue  in  questa  forma  : 

«  In  nome  di  Dio  così  sia.  Nell'anno  dell'incarnazione  del  medesimo  millesimo 
trecentesimo  cinquantesimo  sesto,  addì  ventisei  del  mese  di  marzo,  indizione  jx. 
Dal  tenore  di  questo  presente  e  pubblico  instromento  sia  manifesto  a  tutti 
presenti  e  futuri,  che  il  nobile  e  circospetto  uomo  il  signor  Giovanni  de  Forte, 
giurisperito,  procuratore  e  avvocato  regio  e  reginale  nelle  contee  di  Provenza  e 
di  Forcalquieri,  ha  presentato  certe  lettere  patenti ,  sigillate  coi  grandi  sigilli 
pendenti  de'  prefati  nostri  signori  re  e  regina  in  cera  rossa,  le  quali  in  presenza 
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dell'inclito  principe  il  signor  Filippo  di  Taranto  vicario  generale  fece  leggere  e 
pubblicare  a  cautela  di  tutti  coloro  a' quali  può  interessare  : 

a  Ludovico  e  Giovanna  per  grazia  di  Dio  re  e  regina  di  Gerusalemme  e  di 
Sicilia,  del  ducato  di  Puglia,  del  principato  di  Capua,  conti  della  Provenza,  di 
Forcalquieri  e  del  Piemonte,  allo  spettabile  Filippo  di  Taranto,  carissimo  nostro 
fratello ,  salute  e  affetto  di  fraterna  dilezione.  —  Confidando  nella  vostra  fra- 
ternità vi  nominiamo  vicario  generale  e  luogotenente  nostro  nella  contea  di 
Piemonte,  nelle  città  e  negli  altri  luoghi  aggiacenti ,  che  i  nostri  predecessori 
hanno  posseduto  sotto  qualunque  titolo,  con  assoluta  podestà  di  ricuperare  e 
ridurre  a  mani  nostre  da  qualunque  ne  sia  il  ditentore ,  di  dare  in  feudo,  di 
vendere,  di  donare  dal  colle  volgarmente  nominato  dell'Argentiera,  di  là  versola 
detta  contea  di  Piemonte,  o  di  mettere  in  pegno  le  franchigie  e  immunità  da'prin- 
eipi,  tiranni  oditentori  delle  terre,  marchesi,  baroni,  nobili,  vassalli  e  università, 
ovunque  sieno  e  comunque  sieno  intitolati,  di  confermare  gli  antichi  privilegii, 
di  darne  de' nuovi,  dove  sia  opportuno  ,  di  creare  uno  o  più  siniscalchi,  rettori, 
vicari,  capitani,  giudici  maggiori  o  minori,  di  far  pace,  tregua  e^uerra,  o  tregue 
e  leghe,  di  comandare  a'  nostri  vassalli  e  altri  fedeli  della  contea  di  Provenza  e 
di  Forcalquieri  le  cavalcate  in  aiuto  e  sussidio,  di  punire  i  ritrosi  e  di  fare  tutte 
le  altre  cose  che  noi  re  e  regina  potremmo  fare  e  dire  se  personalmente  fossimo 
presenti  in  quelle  parti  e  governassimo,  dichiarando  che  avremo  per  buono 
quanto  da  voi  sarà  fatto,  detto,  operato,  comandato,  ordinalo,  ih  tutte  e  in 
ciascuna  delle  cose  anzidette;  aggiungendo  che  se  per  avventura  a  voi  non  pia- 
cesse di  portarvi  n^lle  predette  parti  di  Piemonte,  potrete  sostituire  in  vostro 
luogo  il  nobile  uomo  Fulcone  di  Angioto ,  signore  delle  valli  di  Rellavia  , 
gentiluomo,  consigliere  e  nostro  famigliare,  il  quale  noi  re  e  regina  adesso  per 
allora  vogliamo  che  ivi  possa  tenere  il  vostro  luogo }  e  investiamo  della  podestà 
sovra  spiegata,  sì  che  quanto  in  tutte  le  contee,  luoghi ,  castelli  e  terre,  su  gli 
uomini  e  vassalli  dimoranti  in  là  de'  detti  colli  dell'Argentiera  possa  egli  fare, 
secondo  la  sopraddetta  specificazione,  tutto,  come  se  noi  re  e  regina  ivi  fossimo 
presenti  personalmente  e  operassimo,  noi  approveremo  e  ratificheremo  di  nostra 
certa  scienza.  E  se  per  avventura  il  detto  signor  Fulcone  non  potesse  andare, 
siagli  lecito  di  mandarvi  quegli  che  a  lui  sembri  più  idoneo,  munendolo  di  tutta 
la  podestà. 

«  Dato  in  Napoli  per  Sergio  del  signor  Ursone  di  Napoli,  gentiluomo,  profes- 
sore del  diritto  civile,  gran  mastro  ragioniere  della  nostra  corte,  viceprotonotario 
regio  della  Sicilia,  nell'anno  dei  Signore  millesimo  trecentesimo  cinquantacin- 
quesimo  addì  20  di  dicembre,  indizione  ix;  e  nell'anno  ottavo  del  nostro  regno 
e  tredicesimo  del  regno  della  regina  ». 

«  Fu  questa  lettera  letta  e  pubblicata  in  presenza  di  me  notaio  e  dei  testi 
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infrascritti.  Sui  quali  atti  il  signor  procuratore  e  il  prefato  magnifico  uomo , 
signor  Fulcone,  a  nome  suo  e  per  cautela  di  altri,  ai  quali  potrà  per  l'avvenire 
importare,  domandarono  che  si  facesse  per  me  notaio  infrascritto  un  pubblico 
instromento.  E  siccome  il  prefato  sig.  Filippo,  qui  presente,  disse  di  non  poter 
andare  nella  detta  contea  di  Piemonte  per  gli  affari  cui  deve  attendere  presso 
la  sua  santità  e  signoria  ;  però  cedeva  e  rimetteva  al  prefato  magnifico  uomo  , 
signor  Fulcone,  tutta  la  podestà  espressa  nelle  lettere  regie  e  reginali,  e  per 
cautela  lo  faceva  suo  vice-vicario  nelle  contee  di  Provenza,  di  Forcalquieri 
e  di  Piemonte,  e  gli  dava  pienissimi  poteri.  Di  tutte  e  singole  le  quali  cose 
il  signor  Fulcone  domandò  se  gli  facesse  uno  o  più  istromenti  pubblici  da  me 
notaio  infrascritto. 

«Fatto  in  Acqui  {Aix  di  Provenza)  nel  palazzo  regio  e  regimale  in 
presenza  e  con  la  testimonianza  del  magnifico  uomo  ,  signor  Guglielmo  de 
Pugeto ,  milite  ,  consignore  di  detto  luogo,  e  de' signori  Giovanni  Simeone, 
presidente  nella  camera  de  conti  di  Acqui,  di  Francesco  deVelerio,  e  di 
fra  Cristoforo,  dell'ordine  de'predicalori,  cancelliere  dello  stesso  signor  Filippo, 
testi  chiamati  e  rogati  agli  atti  indicali,  e  di  me  Isnardo  Bovis,  come  prolonotario 
pubblico,  costituito  con  l'autorità  regia  e  reginale  nelle  contee  di  Provenza 
c  di  Forcalquieri,  che  richiesto  scrissi  questa  carta  e  la  segnai  col  proprio 
pugno. 

«  Ecco  che  il  soprascritto  signor  Fulcone,  vice -gerente,  ecc.  ecc.,  con  l'au- 
torità e  balìa  sovra  indicata  ,  in  rimunerazione  di  molli  e  diversi  servigi  e  di 
diverse  fatiche  e  spese  che  il  nobile  Corradino  di  Braida  finquì  sostenne  e  sop- 
portò, ed  è  apparecchiato  a  sopportare  altre  volle,  e  della  fede  e  dell'amore  che 
esso  e  i  suoi  agnati  mostrarono,  e  in  alleanza  e  dimostrazione  d'affetto  tra  essi, 
che  da  qui  in  avanti  per  sempre  debb'essere  osservata  inviolabilmente,  diede, 
consegnò,  e  concesse  in  feudo  ed  in  retrofeudo  gentile,  antico  e  paterno  (1) 

(1)  Dopo  il  mille  questa  forma  di  proprietà,  il  feudo,  invase  dovunque  ed  assorbì  tulle  le  al  Ire  forme; 
si  die  in  feudo  una  gabella,  un  annuo  censo,  un  cavallo,  e  perGno  il  diritto  d'esercitare  un  mestiere;  e 
prevalendo  quella  nozione,  si  chiamò  anche  feudo  la  provvisione  annessa  all'uffizio  che  si  reggeva. 

Ma  il  feudo  propriamente  detto,  ed  inteso  perciò  di  uno  stabile,  non  era  infine  altro  che  una  specie  di 
enfiteusi,  nella  quale  il  concedente  si  riservava  il  dominio  diretto  e  trasferiva  nel  concessionario  il  dominio 
utile  d'un  territorio  con  un  titolo  più  o  meno  ampio  di  signoria,  con  esercizio  di  giurisdizione,  e  qualche 
volta  perfino  de' diritti  regali.  Il  concessionario  in  riscontro  gli  obbligava  la  sua  fede,  facevssi  suo  uomo  ligio, 
giurava  di  tenerlo  per  suo  unico  signore  sopra  e  contro  tutti  i  signori  del  mondo,  e  d'aiutarlo  a  suo  polare 
nel  corpo,  nell'ouore  e  nella  signoria,  sicché  non  patisse  nocumento  veruno.  Ad  ogni  cambiarsi  ilei  feuda- 
tario o  del  signore  del  feudo,  chi  era  dalla  prima  investitura  chiamato  a  possederlo  do\eva  rinnovare  tale 
omaggio  ed  esserne  investito;  e  mancando  i  chiamali  dalla  prima  investitura,  o  trascurandosi  dal  possessore 
di  farla  rinnovare  a1  tempi  debiti,  o  di  prestare  al  sovrano  il  dovuto  servizio  ,  o  cadendo  in  fellonia,  il  feudo 
tornava  al  coucedenle.  Era  dunque  il  fetido  nobile  una  specie  d'enfiteusi  avente  annessa  una  più  o  men  larga 
partecipazione  di  governo  sul  territorio  infeudato. 

Ma  lo  stabilimento  ed  il  progresso  degli  ordini  feudali  non  possono  essere,  a  mio  credere,  bene  intesi  se  non 


—  1221  — 

a  lui  Corradino  accettante  per  sè  e  per  i  suoi  figli ,  nipoti  e  pronipoti  che  da 
esso  e  da  essi  discenderanno  in  perpetuo,  cioè  a'  maschi  e  legittimi,  purché  non 
lo  trasferiscano  in  alcuna  persona  estranea,  il  castello  e  la  villa  di  Cervere  che 
si  trovano  nella  contea  di  Piemonte,  nel  distretto  del  luogo  di  Cherasco,  al  qual 
castello  sono  coerenti  i  confini  di  Savigliano  e  di  Cherasco  e  il  fiume  Stura , 
con  tutti  e  singoli  gli  omaggi  e  le  fedeltà  degli  uomini  della  detta  villa,  pascoli, 
selve,  rivaggi  d'acqua,  coi  diritti  della  caccia  e  della  pesca,  e  altre  qualunque 
regalie,  col  mero  e  misto  imperio,  e  con  assoluta  giurisdizione,  e  con  tutte  le 
altre  prerogative  che  di  diritto  si  conoscono  pertinenti  al  mero  e  misto  imperio, 
liberando ,  quitando  e  assolvendo  gli  uomini  della  detta  villa  di  Cervere  dalla 
fedeltà  prestata  a' serenissimi  signore  e  signora,  e  volendo  e  mandando  pel 
tenore  di  questo  presente  pubblico  instrumento  a' delti  uomini  e  a  qualunque 
di  loro ,  perchè  facciano  omaggio  al  predetto  nobile  Corradino  per  lui  e  per  i 
sopraddetti  suoi  eredi;  e  diede  pure  e  concedette  allo  stesso  nobile  Corradino 
stipulante  per  sè  e  suoi  eredi,  che  possano  sul  fiume  Stura  porre,  costrurre, 
edificare,  e  far  costrurre  ed  edificare  nel  detto  fiume  Stura  un  molino  con  le 
chiuse ,  palizzate  e  altre  cose  necessarie  al  molino  ;  del  qual  molino  possano 
servirsi  e  fruire  con  tutte  le  rendite,  goldite  ed  emolumenti  che  potranno  per- 
cepire dallo  stesso  molino.  I  quali  frutti,  redditi  e  proventi  lo  stesso  Corradino 
e  gli  eredi  suoi  abbiano  perpetuamente,  tengano  e  possedano,  e  convertano  i 
fruiti  in  loro  utilità,  nonostante  alcun  diritto  o  patto  che  parli  in  contrario ,  ai 

si  pone  mente  al  vero  loro  istituto  che  riposava  sulla  forza.  A  renderne  legittimo  l'uso  s'introdusse  quel 
diritto  di  protezione  che  il  sovrano  riteneva  sui  suoi  vassalli,  diritto  di  raccomandazione  piuttostochè  d'autorità: 
venula  meno  la  potenza  imperiale,  il  vincolo  feudale  si  ridusse  quasi  a  modo  di  legame  di  confederazione 
politica.  Ed  i  feudatari  si  avevauo  per  buoni  vassalli  quando  serbavano  fede  all'impero,  e  de' loro  beni 
facevano  ciò  che  volevano,  onde  si  nota  la  frase  perpetua  adoperata  iu  quelle  investiture  et  quidqidd  voluerint 
furiant. 

Ora  dal  presente  testo  d'investitura  feudale  piglielo  argomento  a  dichiarare  in  breve  come  suonassero 
quegli  epiteti  aggiunti  al  feudo.  —  Gentile  chiamavasi  il  feudo,  quando  riputatasi  spettante  ad  una  intiera 
famiglia,  ritraendo  quel  nome  dal  vocabolo  in  tal  senso  adoperato  nelle  leggi  romane.  —  Il  feudo  antico  era 
quello  che  il  possessore  riteneva,  lasciatogli  da'suoi  maggiori.  Poiché  la  vera  origine  de' feudi  consisteva  noi! 
nella  legittimità  del  diritto,  ma  nel  fatto  del  possedimento,  molto  valeva  ad  assicurare  il  possessore  del  feudo 
l'averlo  ricevuto  da'suoi  maggiori.  Ma  la  volontà  dei  principi  tolse  in  gran  parte  l'autorità  al  tempo,  e  dichia- 
rando che  si  avesse  per  vecchio  quello  che  era  nuovissimo  io  una  famiglia,  si  pareggiavano  le  condizioni  dei 
feudatari.  —  L'epiteto  di  paterno  spiegava  che  il  feudo  era  stato  acquistato  dal  padre,  e  per  una  interpre- 
tazione .  di  cui  non  potrebbesi  addurre  una  precisa  causa,  si  credeva  che  quando  concedevasi  una  cosa  in  titolo 
di  feudo  paterno,  la  concessione  non  si  prolungasse  oltre  la  quarta  generazione.  Epperò  i  dottori  navigando  in 
questo  pelago  di  sottili  distinzioni,  raccomandavano  agli  alunni  che  bene  ponessero  mente  al  senso  di  quelle 
due  parole  antico  e  paterno.,  sotto  cui  si  adombrava  un  grande  mistero  {V.  Jacobini  de  S.  Georgio 
iureconsulti  clarissimi  Feudalis  Tractalus.  Coloniae,  anno  1567,  pig.  75,  n.  9). 

Non  parlo  di  parecchie  altre  distinzioni  di  qualità  nei  feudi,  perchè  qui  non  contemplate  nel  presente  mio 
documento,  non  sarebbero  di  verun  momento  al  lettore,  e  gioverebbero  unicamente  a  confermare  l'opinione 
originata  dalla  viziosa  giurisprudenza,  per  cui  si  disse  che  nell'imbroglio  feudale  quelli  che  più  v'hanno  studiato 
meno  ne  sanno  (G.  Bottv,  Storia  d'Italia,  all'anno  1699). 
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quali  espressamente  in  questa  parte  si  vuol  derogato,  e  segnatamente  nonostante 
il  capitolo  o  patto  posto  nel  volume  dei  capitoli  di  Cherasco ,  nel  quale  si 
prescrive  che  nessuno  possa  costrurre  molini  nella  Stura  (1). 

«  E  perchè  il  detto  castello  non  ha  rendite  che  bastino  alla  sua  custodia  ,  lo 
stesso  signor  vicegerente  diede  in  perpetuo  allo  stesso  nobile  Corradino  per  sè 
e  suoi  eredi  accettante  cento  fiorini  annui  delle  rendite  appartenenti  agli  stessi 
serenissimi  signori  ed  alla  curia  nel  loro  luogo  di  Cherasco,  e  volle  sopra 
le  stesse  rendite  che  lo  stesso  nobile  Corradino  e  suoi  eredi  sopraindicati 
prendano  ogni  anno  cento  fiorini  d'oro  ,  segnatamente  sopra  il  pedaggio,  i 
molini  e  le  comunanze  spettanti  e  appartenenti  a'  detti  signori  nel  detto  loro 
luogo  di  Cherasco.  Comandando  pel  tenore  del  presente  istromento  il  signor 
vicegerente  con  la  predella  autorità  al  vicario  ,  al  giudice  di  Cherasco  ed  agli 
altri  officiali ,  sindaci ,  consiglieri  ed  altri  officiali ,  e  alle  singole  persone  del 
luogo  di  Cherasco,  presenti  e  future,  perchè  ogni  anno  a  perpetuità  rispondano 
de'  predetti  cento  fiorini  al  detto  Corradino  e  a'  detti  suoi  eredi ,  e  li  sod- 
disfacciano integralmente  ogni  anno  delle  dette  rendite ,  tolta  ogni  eccezione. 
Tutte  e  singole  le  quali  cose  soprascritte  il  detto  signor  vicegerente  nel  nome 
sopraenunciato  promise  di  avere  e  tenere  per  sempre  valide  e  grate. 

«  Quindi  il  detto  nobile  Corradino  ivi  e  in  persona  promise  al  detto  signor 
vicegerente  stipulante  a  nome  de'  detti  signori ,  e  a  me  notaio  stipulante  come 
persona  pubblica  a  nome  de'  sopraddetti  signori,  che  servirebbe  per  sempre 
a' detti  signori  e  a  ciascuno  di  essi  nelle  parli  del  Piemonte  con  un  cavallo 
ed  un  ronzino,  ma  per  un  mese  soltanto  in  ogni  anno,  se  e  quando  sarà 
richiesto  per  la  detta  curia  e  per  i  suoi  officiali  (2).  Di  più  promise  per  sè  e 

(t)  Proibivano  gli  Statuti  di  Cherasco  in  tutto  l'estendersi  del  proprio  contado  l'edificazione  non  solo  di 
molini,  ma  di  battitori,  di  gualchiere  e  d'ogni  altro  edificio  di  simil  natura,  dove  non  ne  fosse  slata  data  la  facoltà 
dal  consiglio  doppio  per  via  di  segreta  deliberazione  a  fave  bianche  e  nere.  Ed  ecco  il  testo  della  Rubrica 
proibitiva:  Item  slatutuin  est  quoti  non  possint  fieri  in  posse  et  iurisdictione  Clarasci  aliqua  mo- 
lendina,  paraloria,  vel  batenderia;  exceptis  molendinis ,  paratoriis  et  batenderiis  Clarasci,  nisi 
de  voluntate  et  consensu  consiliorum  maiorum  et  minorum  ,  dato  partito  et  obtento  ad  fabas  albas 
et  nigras  {Statata  et  ordinaliones  ìllustris  civilatìs  Clarasci,  etc.  pag.  36). 

(2)  Il  servizio  militare  in  tempo  di  guerra  nel  medio  evo  era,  secondo  i  patti  ,  richiesto  dal  sovrano  ai 
vassalli  ed  ai  comuni  o  per  le  cavalcate,  o  per  gli  eserciti ,  o  per  gli  eserciti  generali.  Le  cavalcale  si 
facevano  qualche  volta  piuttosto  per  grandigia  e  per  mostrarsi  apparecchiati,  che  per  offesa;  ma  il  più  sovente 
erano  corse  sul  territorio  nemico  per  offendere  e  danneggiare.  Gli  eserciti  erano  parziali  chiamate  all'armi 
per  casi  di  guerra  parziali  e  di  non  grande  importanza.  L'esercito  generale  si  convocava  quando  la  pubblica 
salvezza  pericolava  innanzi  ad  un  nemico  potente.  Nelle  cavalcate  e  negli  eserciti  raccoglievasi  ciò  che  si 
chiamava  il  bando;  cioè  quel  numero  solo  di  cavalli  e  di  fanti  che,  secondo  le  convenzioni,  ogni  feudatario  ed 
ugui  comune  era  tenuto  a  mandare,  e  soventi  iu  tali  casi  le  città  non  mandavano  che  le  milizie  chiamate  dai 
Fiorentini  e av aliate ,  ed  erano  ciascuna  cavallata  d'un  uomo  a  cavallo  e  d'un  servente  sur  un  ronzino, 
come  ne  abbiamo  l'esempio  nel  presente  documento.  I  cavalieri  allora,  ossia  gli  uomini  d'arme,  andavano 
alla  guerra  vestiti  di  tutto  punto.  Lo  scudo,  la  lancia,  e  forse  l'elmo  erano  però,  fuori  delle  battaglie, 
portali  dagli  scudieri;  e  si  servivano  di  cavalli  grossi  e  gagliardi  coperti  anch'essi  e  difesi  nei  tempi  più  antichi 
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per  i  suoi  credi  sopraddetti ,  obbligandosi  e  corporalmente  giurando  sopra  i 
santi  evangelii  di  Dio,  che  quindi  innanzi  sarebbe  a' detti  serenissimi  signori 
e  a'  loro  eredi  fedele  vassallo  ;  che  adoprerebbe  tutto  il  suo  potere  per  con- 
servare e  ricuperare  essi  e  i  loro  eredi,  le  cose,  i  diritti  e  l'onore  de'  medesimi; 
che  in  nessun  tempo  farebbe  cosa  che  potesse  tornare  in  detrimento,  pericolo 
e  danno  della  persona,  o  delle  loro  persone,  cose  o  diritti  di  essi  e  di  loro  , 
facendo  patti  per  sè  o  per  mezzo  altrui,  o  in  alcun  modo  macchinando  ;  anzi 
se  sappia  che  alcuno  tenti  o  procuri  qualche  cosa  delle  sovraddette ,  che  con 
tutti  i  suoi  mezzi  si  sforzerà  di  vietarlo,  o  ne  informerà  al  più  presto  possibile 
essi  signori  o  i  loro  umziali;  di  ritenere  fedelmente  il  secreto  delle  cose  che 
sotto  la  fede  in  confidenza  gli  sieno  state  imposte,  e  di  non  rivelarle  ad  alcuno 
senza  la  loro  licenza,  e  di  non  permettere  che  altri  le  divulghi  ;  di  dare  aiuto 
secondo  il  potere  e  consiglio  all'invilo,  e  di  sostenere  con  tutta  la  forza  le  loro 
persone,  i  diritti,  le  cose  e  gli  onori  loro  contro  qualunque  persona,  eccettuato 

da  armatura  a  squame  od  a  maglie  di  ferro  ;  poscia  per  non  gravarli  di  tanto  peso,  di  testiere  e  valdrappe  di 
cuoio.  Chiaraavausi  Destrieri  (Dextrarii) ,  perchè  si  conducevano  senza  alcuno  sopra  dagli  scudieri  alla 
loro  mauo  destra,  per  darli  poi  a'oavalieri,  allorché  si  aveva  a  far  battaglia  ;  perciocché  essi  cavalieri  io 
viaggiando  si  servivano  di  palafreni  o  ronzini,  per  aver  più  freschi  e  non  stanchi  i  cavalli  da  guerra. 
Cavalcavano  sempre  li  scudieri  sopra  questi  cavalli  minori,  appellati  appunto  ronzini  dal  diminutivo  germa- 
nico ross  cioè  cavallo.  Siffatti  cavalli  tuttavia  in  Francia  portano  il  nome  di  roussin  ,  e  presso  gli  spa- 
f?nuoli  di  rocin  e  rozin.  Noi  vi  abbiamo  frapposto  un  N,  e  detto  ronzino  [V.  Muratori,  Antiquilates 
italicae  Medii  jEvìì,  e  te.  Dissert.  xxxm) 

Negli  eserciti  generali  poi  radunavasi  il  bando  e  il  retrobaudo,  cioè  q  nasi  ogni  persona  abile  a  portar  l'armi 
ma  i  comuni  popolosi  avevano  d'ordinario  il  privilegio  che  uno  o  due  soli  quartieri  della  città  andassero 
nell'oste,  e  certe  volte  andavano  per  torno,  altre  volte  gittavansi  i  dadi ,  e  chi  aveva  peggior  numero  partiva- 
Ma!  nel  caso  di  pressante  bisogno,  chiamalo  casus  wuallie  ,  e  più  anticamente  landwer,  anche  questo 
privilegio  veniva  meno  pe' comuni  soggetti  a  un  principe;  e  l'ordine  di  far  esercito  veniva  anche  più  volte  di 
seguito  rinnovato.  Negli  archivi  della  città  di  Torino  abbiamo  trovato  {Lib  consil.  civit.  Taur.) ,  che  con 
lettera  del  28  luglio  1329  il  principe  Filippo  d'Acaia  comandava  ai  Torinesi  di  far  esercito  generale  pel  3  di 
agosto,  e  d'andarlo  a  trovare  a  Carignano,  nulli  data  licenzia  remanendi  ac  mittendi  alium  in  locwn 
suum.  Precedentemente  per  lettera  del  4  maggio,  del  9  e  del  24  di  giugno  e  dello  di  luglio  si  erano  ordinati 
altrettanti  eserciti  generali,  colla  medesima  comminazione,  che  niuno,  che  possa  portar  armi,  s'intenda  scusato. 
E  nella  lettera  del  4  maggio  si  soggiungeva:  dicatur  ex  parte  nostra  episcopo  taurinensi  (era  in  quel 
tempo  Guidetto  Canale  di  Cnmiana)  quod  mittat  genles  suas. 

Contuttociò  le  guerre  non  potevano  allora  mantenersi  vive  che  pochi  giorni,  o  al  più  un  mese  o  quaranta 
giorni  ;  perocché  a  tale  spazio  per  l'ordinario  si  restringeva  l'obbligo  del  servizio  militare  imposto  sia  ai  feudatari 
che  ai  comuni;  e  il  trigesimo  o  quarantesimo  giorno  del  servizio  quelle  milizie  lasciavano  qualunque  impresa 
la  meglio  cominciata  e  si  sbandavano;  e  quando  il  disegno  delle  operazioni  militari  ricercava  che  l'oste 
si  trasferisse  un  po' più  in  là,  alcuni  varcavano  quel  tal  fiume  o  quel  tal  colle,  ed  altri  no;  perchè  nei 
loro  patti  o  nei  loro  privilegi  era  scritto  che  non  fossero  tenuti  servire  a  maggior  distanza  dalle  case  loro , 
come  è  qui  l'esempio  di  Corradino  Braida,  il  cui  servizio  era  stato  limitato  alle  parti  solo  del  Piemonte, 
e  per  un  sol  mese  io  ogni  anno,  dove  ne  fosse  stato  richiesto.  Vero  è  che  alcuna  volta  o  per  moneta  o  di 
grazia  speciale  si  consentiva  al  principe  un  servizio  più  lungo  e  più  rimoto,  ma  ciò  dipendea  da  privali  accordi 
chedoveansi  volta  per  volta  stipulare  con  ogni  feudatario  e  con  ogni  comune.  Onde  ognuno  vede  dal  sinqnì 
«ietto  quanto  nuocesse  nel  medio  evo  al  buon  successo  delle  fazioni  di  guerra  la  necessità  di  governarle  in 
tal  guisa. 
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l'impero  romano,  e  generalmente  di  osservare  una  pura  e  vera  fedeltà  verso  di 
essi  e  de' loro  eredi. 

«  Del  resto  essendosi  compiti  tutti  questi  alti,  lo  stesso  signor  vicegerente  con 
l'autorità  e  balìa  sovraddetta  in  rinforzo  e  conferma  della  concessione  predetta 
e  di  tutte  le  cose  sopraenunciate  e  della  vera  possessione  delle  medesime,  solen- 
nemente e  legittimamente  investì  lo  stesso  nobile  Corradino  con  una  spada  che 
tenea  sguainata  in  mano,  del  detto  feudo  e  di  tutte  le  cose  sopraddette,  aggiunto 
il  bacio  in  segno  della  mutua  e  perpetua  dilezione  e  fede.  Di  tutte  le  quali  cose 
sopraddette  tanto  complessivamente  che  singolarmente  il  signor  vicegerente  a 
nome  della  delta  curia,  ed  il  signor  Corradino  per  sè,  domandarono  che  fossero 
fatti  pubblici  isiromenti. 

((Fatto  in  Cherasco,  nella  casa  di  Isembardo  de'  Lunelli ,  dove  abita  il 
sovrascriito  notaio,  testimoni  presenti  il  nobil  uomo,  signor  Drocbo  di  Diano, 
giurisperito,  il  nobile  uomo  Francesco  Boiler!,  Giacomo  Cassini  di  Sistarico, 
e  me  Giovanni  Garda  di  Sistarico,  abitatore  d'Acqui,  notaio  pubblico  costituito 
con  l'autorità  imperiale  e  regia,  che  presente  assistetti  insieme  coi  tesii  sunnomi- 
nati alle  cose  narrate ,  ed  a  richiesta  del  detto  nobile  Corradino  scrissi  di 
propria  mano  questo  pubblico  instromento  ,  e  lo  segnai  col  mio  solito 
suggello  » . 

Ma  dieci  anni  dopo  il  comune  di  Cherasco  non  governato,  né  difeso  dalla 
regina  Giovanna,  si  soggettò  con  Mondovì  e  Cuneo  a  Galeazzo  Visconti,  per 
opera  massimamente  del  conte  di  Savoia,  Amedeo  VI,  il  quale  non  solo  favo- 
reggiò il  malanimo  di  questi  comuni  contro  i  Provenzali,  ma  condottosi  a  Pavia, 
ivi  nel  castello  ,  addì  28  maggio  del  1306,  in  presenza  dei  rispettivi  sindaci  e 
procuratori  di  essi  comuni,  compose  i  patti  e  gli  accordi  di  soggezione  verso  la 
persona  di  Galeazzo.  Dovevano  pure  rammentarsi  ancora  i  Cheraschesi  quanto 
sapessero  di  amaro  i  frutti  della  tirannide  viscontea  ;  poiché  Luchino  Visconti, 
signore  di  Milano,  già  una  volta,  dicianove  anni  addietro,  per  viva  forza  si  era 
reso  padrone  della  loro  terra,  togliendola  alla  signoria  de'principi  di  Savoia,  i 
quali  di  tante  rapide  conquiste  non  conservarono  per  allora  che  Savigliano  e 
Chieri;  ed  anzi  per  meglio  dominarla  vi  aveva  fallo,  prima  che  spirasse  il  1548, 
edificare  un  forte  castello  di  forma  quadrilatera,  cui  aveva  munito  di  valide 
torri.  Ma  quella  triste  memoria  non  valea  ;  che  a'popoli  l'esperienza  ha  sempre 
poco  giovalo,  e  ancor  meno  che  a'  sovrani. 

La  nuova  sommessione  però  fatta  da' Cheraschesi  al  signor  di  Milano  fruttò 
questa  volta  che  potessero  almeno  ricuperare  l'antica  loro  giurisdizione  sul 
castello  e  la  villa  di  Cervere. 

Uno  de' patti,  per  cui  i  sopraddetti  comuni  si  rimettevano  nella  signoria  di 
Galeazzo  si  era  questo,  che  egli  avesse  a  far  restituire  ai  medesimi  quei  luoghi, 
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castelli  e  ville  che  essi  già  avevano  tenute  nella  propria  loro  dipendenza  ai 
tempi  di  Roberto  d'Angiò.  E  prometteva  per  sua  parte  il  conte  Amedeo  in 
nome  del  magnifico  suo  fratello  Galeazzo  (1),  che  questi  avrebbe  applicate  le 
sue  forze  a  soddisfarli ,  tanto  più  che  cotali  ricuperazioni  sarebbero  tornale  a 
vantaggio  ed  accrescimento  del  suo  proprio  stato.  Proporremo  qui  nel  suo  te- 
nore l'accennata  condizione  e  la  risposta  fatta  dal  sunnominato  conte  di  Savoia 
(Archivi  civici,  guardaroba  5%  Privilegi  della  città,  ecc.,  mazzo  iv,  n°  22). 

«  Inoltre  i  sindaci  ed  i  procuratori  delle  comunità  e  degli  uomini  di  Cuneo, 
Montevico  e  Cherasco  domandano  e  richiedono  che  tutti  e  singoli  i  luoghi , 
castelli,  ville,  borghi  e  altri  con  qualunque  nome  si  appellino ,  che  erano  e  fu- 
rono sottoposti  e  appartenenti  al  distretto  e  giurisdizione  delle  dette  terre  di 
Cuneo,  Montevico  e  Cherasco ,  e  che  ora  sono  occupati  da  altri,  sieno  restituiti 
a'medesimi  nel  modo  in  cui  si  tenevano  da  essi  nel  tempo  del  signor  re  Roberto  » . 

«  Risposta  e  pronunziamento  di  Amedeo  conte  di  Savoia  ,  ecc. ,  addì  28 
maggio  1566.  —  Le  comunità  e  le  terre  sopraddette,  e  gli  uomini  delle  mede- 
sime devono  sapere  che  il  prefato  magnifico  fratello  nostro,  il  signor  Galeazzo, 
è  pronto  e  disposto  di  animo  alla  ricuperazione  delle  terre  e  di  tutte  le  altre 
giurisdizioni,  essendo  del  suo  interesse  di  accrescere  sempre  il  suo  stato  »  (2). 

(1)  Bianca,  sorella  di  Amedeo  VI,  avea  Del  1330  data  la  mano  di  sposa  a  Galeazzo  Visconti  per  confermare 
l'amicizia  tra  Savoia  e  Milano.  Vennero  perciò  a  Torino  Galeazzo  e  Bernabò  suo  fratello  con  grau  seguito. 
Il  matrimonio  si  fece  nella  chiesa  di  Rivoli  negli  ultimi  giorni  di  settembre.  Umberto,  sire  d'Arvillar , 
naturale  di  Savoia,  con  un  bel  numero  di  baroni  e  di  gentiluomini  accompaguò  poi  la  sposa  a  Milano. 

(2)  La  Cronaca  di  Saltino  ,  di  Gioffredo  Della  Chiesa ,  pubblicata  per  la  prima  volta  per  sapien- 
tissimo consiglio  nella  nostra  raccolta  Monumenta  Historiae  Patriae,  eie.  ,Scriptor-,  tom.  ni,  così  narra 
(col.  1 0 1 1  - 1 2)  la  dedizione  delle  terre  regie  Cherasco,  Mondovì  e  Cuneo  al  signore  di  Milano  : 

«Nel  1366  era  anco  differencia  da  signore  Galeazo  Visconte  signore  di  Milano  a  la  terra  regia.  Et  dil 
»  mese  dy  magio  ly  hominy  e  subdity  di  detta  terra  regia  se  miserou  in  la  ditta  (cioè  in  compromesso  ed 
»  all'arbitrato)  dil  conte  dy  Sauoya  de  la  differeutia  de  la  guerra  che  haueuano  cura  el  ditto  signore  Galeazo 
»  e  se  doueano  darly  ditte  terre  e  renderse  a  luy.  El  qual  conte  pronuntio  nel  loco  di  Pania  doue  era  esso 
"  signore  Galeazo  e  ly  ambasciatory  dy  Chayrasch  dy  Conio  dil  Mondeuy.  Et  seuteucio  che  ditte  terre 
ii  debiano  restare  al  detto  signor  Galeazo  sotto  certy  patly  e  conuentione.  Et  così  el  primo  giorno  dy  iugno 
»  foruy  Chayrascho ,  de  ly  a  doy  gioruy  fomy  Conio ,  e  poy  el  Mondeuy  e  tutte  le  terre  regie  excetlo 
»  il  castello  de  la  Roca  Sprauiera. 

ii  Quelo  che  faceua  fare  questo  raouimento  e  mutacione  a  queste  comunitade  si  fu  che  vedeiiano  el  signor 
»  Galeazo  potente  e  presso  dy  casa  loro.  Comprendeuano  anco  la  regina  Joanna  ritrovarsi  nel  reame  cum 
»  varie  tribulacione  e  mouimenty  dy  guerre  e  lontano  dil  soccorso.  Questo  faceua  vacillare  ly  populy  li 
»  quali  el  più  de  le  volte  seguita  ly  fauory  e  muta  lo  animo  secuudo  se  mudano  le  cosse  » 

Ed  in  altro  luogo  (col.  984  8o)  così  narra  la  stessa  Cronaca  la  dedizione  di  Cherasco  al  conte  di  Savoia 
nel  1347,  e  la  successiva  presa  fattane  nel  1348  da  Luchino  Visconti,  siccome  già  è  stato  da  noi  superiormente 
accennato  : 

«  Et  quello  mese  di  novenbre  (1347)  lo  exercito  dy  Milano  diede  volta  a  Chayrasco  et  haue  la  torre 
»  di  Marcioly  seu  Marciolorum  (intendi  di  Narzole).  Et  erauy  il  marchexe  dy  Monferrato  et  il  marebexe 
»  dy  Ferrara  el  marchexe  de  Mantoa.  Chayrasco  se  tenia  dal  conte  e  dal  principe  (di  Savoia  e  di  Acaia) 

»  che  se  ly  era  dato  a  lo  di  iugno  abaudonata  la  regina  Joanna  Nel  1348  a  1  i  dy  marzo  Chayrasco  si  rese 

»  e  ly  intra  quelo  giorno  el  podestà  dy  Braa  al  nome  de  messere  Luchino,  have  ancora  Ceruere.  Et  il  giorno 
»  a  presso  incomincia  fare  due  bastie  presso  a  Salmor  le  quale  doy  foreno  rotte.  Et  quelo  mese  medemo 
»  iucumincia  fare  edificare  il  castello  dy  Chayrasch.  Manda  poy  questo  mese  di  marzo  suo  exercito  a  Jenoua". 
Sulle  Famiglie  Nobili  —  Vul.  II.  134 
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Da  che  possiamo  dedurre,  che  poco  dopo  l'epoca  indicata  il  castello  di  Cer- 
vere  sia  rientrato  nella  giurisdizione  del  comune  di  Cherasco,  dal  quale  da  dieci 
anni  avealo  distaccato  il  luogotenente  della  regina  Giovanna  per  donarlo  in 
pieno  ed  assoluto  dominio  al  nobile  Corradino  de  Braida.  Se  non  che  scadendo 
grado  a  grado  in  Piemonte  l'autorità  della  suddetta  regina  ,  noi  possiamo  pur 
credere  che  lo  stesso  Corradino  spontaneamente  forse ,  e  prima  ancora  di 
questi  anni  1368,  siasi  indotto  a  rinunziare  allo  stesso  comune  di  Cherasco  la 
giurisdizione  da  lui  ottenuta  sopra  Cervere  ,  e  tanto  più  che  malagevole  di 
troppo  gli  sarebbe  riuscito  di  esercitarla  più  a  lungo,  dove  la  medesima  gli  fosse 
stata  contesa  e  turbata  dai  Cheraschesi. 

Questa  nostra  opinione  si  fa  più  probabile  da  che  l'ambasciatore  deputato  dal 
consiglio  di  Cherasco  a  trattare  della  sovraccennata  sommissione  della  terra  al 
Visconti  si  fu  appunto  lo  stesso  Corradino  de  Braida,  il  quale  nel  sopraccitato 
instromento  del  28  maggio  chiaramente  viene  qualificato  sindaco  e  procuratore 
degli  uomini  e  delle  singole  persone  dello  stesso  comune. 

All' infuori  di  questi  due  modi  e  nella  deficienza  di  altri  più  accertati  do- 
cumenti noi  non  sapremmo  per  ora  come  altrimenti  spiegare  il  passaggio  che 
nuovamente  fece  intorno  a  questi  tempi  il  castello  e  la  terra  di  Cervere  sotto  il 
dominio  di  Chei'asco. 

Intanto  dopo  la  morte  dell'infelice  re  Andrea,  ebbe  Giovanna  successivamente 
ire  altri  mariti,  a' quali  faceva  copia  del  suo  talamo  sanguinoso,  ma  non  del 
trono  ;  e  l'ultimo  di  essi  fu  Ottone  ,  duca  di  Brunswich  ,  il  buon  tutore  di 
Secondotto,  bestialissimo  marchese  di  Monferrato.  Prima  di  queste  quarte  nozze, 
trovandosi  ella  senza  prole  avea  adottato  in  suo  figlio  e  successore  Carlo  di  Du- 
razzo,  suo  agnato,  figliuolo  di  Ludovico,  nipote  di  Ludovico  Magno,  re  d'Un- 
gheria e  genero  dell'altro  Carlo,  duca  di  Durazzo,  altro  collaterale  della  famiglia 
d'Angiò,  il  quale  era  stato  ucciso  (1347)  due  anni  dopo  l'uccisione  del  re  Andrea 
dagli  Ungheri  per  vendetta  del  loro  morto  principe. 

Ma  le  quarte  nozze  avendo  necessitato  la  revoca  dell'adozione,  Carlo  di  Du- 
razzo pieno  di  dispetto  si  studiò  di  toglierle  il  regno.  Onde  nel  1380  mosse  con 
un  esercito  d'Ungheri  dalla  marca  di  Trevigi,  dove  guerreggiava  contro  i  Veneti 
per  il  re  d'Ungheria,  e  chiamato  da  Urbano  VI  andò  a  Roma,  dove  fu  coronato 
re  di  Napoli,  e  spinto  dall'  irritato  pontefice  contro  Giovanna,  che  aderiva 
all'antipapa  Clemente.  La  fortuna  gli  fu  propizia,  e  non  ostante  il  valore  di 
Ottone  di  Brunswich,  Carlo  il  Piccolo  o  Carlo  della  Pace  (che  con  tai  nomi 
era  appellato)  occupò  il  regno  ed  ebbe  prigionieri  il  detto  Ottone  e  la  regina  , 
la  quale  fu  rinchiusa  nel  castello  di  s.  Felice.  Ivi  Carlo  da  principio  si  provò 
a  conciliarsela  con  tutte  le  cortesie  per  indurla  a  rassegnargli  il  trono  che 
già  occupava  di  fatto  e  a  cedergli  la  Provenza.  Ma  la  regina  che  aveva  assai 
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d'animo  non  si  lasciò  piegare  e  non  temette  di  qualificarlo  ladrone  ;  e  quando  le 
vennero  innanzi  gli  ambasciatori  della  sua  contea  di  Provenza  che  si  teneva 
tuttora  a  suo  nome,  ella  comandava  ai  medesimi;  che  a  Ludovico  d'Angiò,  zio 
del  re  di  Francia  e  suo  figlio  adottivo  prestassero  obbedienza,  non  mai  all'usur- 
patore Carlo,  e  che  in  quanto  a  lei  attendessero  a  pregare  per  l'anima  sua. 
Nè  la  misera  s'ingannava  ne' tristi  suoi  presentimenti. 

Mentre  accadevano  questi  fatti  nel  regno  di  Napoli ,  Ludovico  d'Angiò  fatto 
re  di  Napoli  da  Clemente  VII,  facevasi  giurare  obbedienza  dai  Provenzali,  e  con 
gli  aiuti  del  Conte  Verde  si  apparecchiava  alla  conquista  del  regno.  Già  fin  dal 
febbraio  1381  Amedeo  VI  aveva  promesso  di  servir  di  mille  lancie  Ludovico 
d'Angiò  nella  conquista  del  regno.  E  per  mercè  de'  promessi  aiuti  il  detto  papa 
gli  aveva  donato  la  terra  di  Diano  presso  Alba,  e  Ludovico  aveva  consigliato  ai 
Cuneesi  di  chiamare  per  loro  signore  il  conte  di  Savoia ,  ed  aveva  per  lettere 
patenti  del  19  febbraio  fatta  donazione  ad  Amedeo  della  contea  di  Piemonte, 
cioè  di  tutti  i  dominii  che  i  conti  di  Provenza,  re  di  Napoli,  possedevano  sotto 
tal  nome  nel  Piemonte  ,  e  segnatamente  de'  castelli  e  delle  terre  d'Asti  e 
dell'Astigiana,  di  Alba,  di  Mondovì,  di  Cuneo  e  di  Cherasco  {V.  Guichenon  , 
Hist.  généal.  etc.  Préuves,  iv,  214). 

Ludovico  ed  Amedeo  ragunarono  un  esercito  per  quei  tempi  molto  grande. 
Per  il  quale  grave  negozio  si  portarono  ambedue  in  Avignone  da  Clemente,  e 
di  là  il  Conte  di  Savoia  mandò  il  sire  di  Corgeron  ad  insegnare  il  passo  dell'Ar- 
gentiera alle  genti  Angioine. 

Nel  17  luglio  del  1582  l'esercito  era  accampato  vicino  ad  Asti  ,  d'onde 
procedette  per  Tortona,  Voghera,  Piacenza,  Modena,  Bologna,  Imola,  Ravenna, 
Ancona,  ed  entrò  per  la  via  dell'Aquila  nel  regno,  addì  17  settembre. 

Gran  paura  e  gran  danno  causavano  in  quel  tempo  gli  eserciti  composti  di 
genti  di  tante  diverse  nazioni,  non  frenate  da  nessuna  disciplina;  e  la  paura  e  il 
danno  non  mancò  ai  regnicoli  nel  passaggio  di  quelle  schiere  (1). 

(1)  Vendeansi  questa  sorta  d'eserciti  al  miglior  offerente  ;  batteansi  in  guerra  gagliardamente  ;  turbavauo, 
cessata  la  guerra,  la  quiete  pubblica;  manomettevano  amici  e  nemici.  Numerose  e  ricche  di  molte  prede 
crebbero  coleste  sciagurate  compagnie  a  tal  segno  da  rivolgere  per  un  momento  a  loro  senno  Italia  e  Frauda. 
Vi  si  rannodava  la  gente  di  mal  affare  di  tutti  i  paesi,  avida  di  preda  più  che  di  sangue  ,  ma  pronta  a 
scherzar  colla  morte  ed  a  vender  l'anima  a  prezzo.  S'andavano  proferendo  ai  principi  ed  ai  comuni,  e 
quando  erano  in  gran  forza,  il  solo  avvicinarsi  delle  loro  masnade  metteva  spavento;  e  il  loro  proferirsi  era 
già  un  taglieggiar  quello  cui  si  proferivano,  perchè  guai  se  il  rifiuto  non  era  vestito  di  gentilezza  ed  accom- 
pagnato da  un  largo  presente.  De' tormenti  di  queste  compagnie ,  che  furono  il  maggior  flagello  di  Francia 
e  d'Italia,  son  piene  le  storie  di  quei  tempi,  vogliam  dire  del  secolo  xiv;  ed  i  nomi  del  conte  d'Aguto 
(Hawkwood) ,  di  fra  Moriate,  del  conte  di  Landò,  dell'arciprete  di  Pelagorgo,  d'Anichino  di  Bongardo, 
ed  altri  assai  nomi  infami  e  crudeli ,  vi  lampeggiano  come  giusto  castigo  della  nostra  viltà  e  delle  discordie 
domestiche  che  sono  la  peggior  furia  che  esagiti  i  popoli  corrotti. 

La  Francia  fu  liberata  dalle  grandi  compagnie  (routes)  per  l'avvedimento  di  Olivieri  Duguesclin  ,  il 
famoso  contestabile  che  riuscì  a  strascinarne  una  gran  parte  contro  a  Pietro  il  Crudele  re  di  Spagna  (1366); 
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Addì  6  ottobre  il  conte  di  Savoia  portava  il  suo  quartiere  a  santa  Vittoria, 
addì  2o  dello  stesso  mese  a  Caserta,  dove  infermò,  curalo  da  maestro  Azzolino 
di  Camerino,  medico  e  chirurgo  del  signore  di  Camerino,  condotto  agli  stipendi 
del  conte  di  Savoia  colla  provvigione  di  venticinque  ducati  d'oro  al  mese. 

Finallora  l'esercito  era  proceduto  prosperamente,  e  sebbene  il  nemico  avesse 
guasto  il  paese,  le  vettovaglie  erano  sì  state  scarse,  ma  non  erano  mancate.  Guido 
da  Polenta,  signore  di  Ravenna,  aveva  innalzate  le  bandiere  angioine:  Ancona 
aveva  aperte  le  porte  :  Aquila  aveva  imitato  quell'esempio  :  Nola ,  Maialoni, 
Montesarto  ed  altre  terre  eransi  pure  agevolmente  recate  a  devozione  del  duca 
d'Angiò,  il  cui  esercito  era  stato  ingrossato  da  un  grande  stuolo  di  baroni  napo- 
litani, amici  dell'infelice  regina,  alla  quale  prima  ancora  che  si  movesse  l'eser- 
cito angioino  ,  il  22  maggio  di  quest'anno  medesimo  era  stata  per  comando  di 
Carlo  di  Durazzo  con  un  laccio  di  seta  rotta  la  gola,  con  esecrando  esempio 
d' ingratitudine  e  di  crudeltà.  Così  periva  quella  principessa,  nipote  ed  erede 
del  re  Roberto,  dotata  di  gran  mente  e  di  molta  giustizia  e  saviezza,  che  avrebbe 
lasciala  splendida  fama,  se  non  l'oscurasse  il  sospetto  che  sia  stata  almeno  con- 
senziente al  tragico  fine  del  suo  primo  marito,  Andreasso. 

Re  Carlo,  benché  avesse  un  esercito  numeroso,  cresciuto  ancora  dalle  folte  e 

perloccbè  ebbe  anche  dono  ili  quattrocento  fianchi  d'oro  dal  conte  di  Savoia,  Amedeo  VI,  il  cui  paese  era 
pur  minaccialo  d'una  invasione  da  que1  terribili  avventurieri.  Un'altra  parte  ue  fu  condotta  in  Lombardia 
contro  a  Giangaleazzo  Visconti  da  Giovanni  III  conte  di  Armagnac.  Nondimeno  ve  ne  rimase  il  seme;  ed  in 
principio  del  secolo  XV  la  Bressa  e  la  Provenza  erano  ancora  infestale  dalle  compagnie  che  chiamavansi  dei 
rociiers  o  écorcheurs. 

Iu  Italia,  le  compagnie  battagliando  l'una  contro  l'altra  a  poco  a  poco  si  spensero;  e  molle  ne  disfecero 
e  principi  e  comuni;  fra  i  quali  Genova  distrusse,  addì  24  di  settembre  del  1373,  la  compaguia  della  Stella, 
che  molti  mali  avea  commessi  e  in  Piemonte  e  uelle  terre  Mouferrine  e  Liguri  ;  il  comune  avendo  fatto  in 
quell'occasione  un  gran  numero  di  prigioni ,  deputò  un  commissario  speciale  a  giudicarli  e  li  fé'  Gnire  sul 
patibolo.  Ma  nell'anno  seguente,  addì  23  di  febbraio,  il  doge  e  gli  anziani  di  Genova  considerando  che  \i 
erano  ancora  nelle  carceri  molti  della  scellerata  società  della  Stella,  disfatta  dal  comune  Panno  innanzi,  e 
volendo  far  procedere  contro  di  loro,  elessero  Giorgio  Arduino  in  magistrato  ed  ufficiale  del  comune  con  tale 
incarico,  dandogli  il  mero  e  misto  imperio  e  la  podestà  della  spada,  onde  procedesse  iuris  ordine  servato 
et  non  servato,  vale  a  dire  che  potesse  procedere  sommariamente  {Decreta  lìeip.  Jan  ). 

Nell'anno  medesimo  1379  comiuciossi  appunto  da  Alberico  da  Barbiano  quella  celebre  scuola  di  condottieri 
italiani,  in  cui  fiorirono  Jacopo  Verme,  Facino  Cane,  Ottobou  Terzo,  Francesco  Carmagnola,  Braccio 
da  Montone  ,  Sforza  Atteudolo  ,  ed  altri  valenti  ,  i  quali  ristorarono  appresso  a  noi  V  arte  della  guerra- 
Dei  rimanente,  era  indole  generale  delle  milizie  di  que'  tempi  dVssere  poco  osservanti  di  fede  e  di  disciplina. 
Rubare  parea  lecito  a  chi  faceva  professione  di  combattere.  Valga  ancora  un  esempio.  In  settembre  del  1383 
Euguerrando,  sire  di  Coucy,  andò  col  suo  esercito  appresso  a  Siena;  e  mandò  chiedendo  vettovaglia  pe'suoi 
danari,  e  prestanza  d'uua  quantità  di  fiorini.  Il  comune  mandò  le  vettovaglie,  e  rispose  che  di  danari  non  era 
agiato.  Le  vettovaglie  furono  quasi  tutte  rubate  prima  che  giungessero  al  campo,  perchè  ogni  soldato  vi 
metteva  mano.  Audò  poscia  il  sire  di  Coucy  in  Arezzo.  Ghibellino  fu  messo  dentro  dai  ghibellini,  e  mise 
a  sacco  i  guelfi.  Poi  nulla  restando  ai  guelfi,  mise  a  sacco  i  ghibellini-  Iu  ultimo  vendette  la  città  si  Fiorentini 
per  cinquanta  mila  Boriai!!!  (/'".  Mubatobi»  Rer.  Hai.  Script.,  tom.  xv,  col.  284). 
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feroci  masnade  dell'Hawkwood  (1),  pure  per  consiglio  del  famoso  condottiero , 
Alberigo  da  Barbiano,  che  alcuni  vogliono  fosse  di  Cuneo  (comecché  si  abbia 
più  vero  fondamento  di  credere  che  non  fosse  piemontese),  schivava  di  venire  a 
battaglia  e  lasciava  che  le  genti  nemiche  si  disfacessero  e  per  la  scarsità  delle 
vettovaglie  e  per  la  peste  che  serpeggiava.  DifFatli  fallirono  all'esercito  angioino 
il  danaro  e  le  vettovaglie,  sicché,  orribile  a  dirsi,  settanta  principali  gentiluomini 
di  Savoia  perirono  di  stento  ;  ed  il  conte  Verde  fu  obbligalo  a  spendere  del  suo 
proprio  danaro  dugentodieci  mila  franchi  d'oro,  vale  a  dire  tre  milioni  all'incirca 
della  nostra  moneta. 

Ne'  primi  giorni  dell'anno  1383  essendo  il  campo  angioino  a  Pilosa,  il  conte 
Alberigo,  gran  contestabile  del  regno,  e  Giovanni  Hawkwood  negoziarono  un 
trattato  di  pace.  Poco  dopo,  presso  ad  Airola,  volevano  i  due  contendenti  ridurre 
la  guerra  a  singoiar  tenzone  di  dieci  contra  dieci,  e  venivano  al  campo  angioino 
il  duca  d'Andria,  il  conte  di  Nola,  il  conte  di  Loreto  per  eleggere  il  campo  ;  rna 
quel  combattimento  non  ebbe  luogo.  Il  Conte  Verde  ebbe  poi  Monlesarto  e  vi 
deputò  governatore  Bonifacio  di  Challant.  Addì  19  febbraio  era  a  Campobasso, 
due  giorni  dopo  a  s.  Stefano  nel  contado  di  Molise  in  Puglia  ,  dove  cadde 
ammalato,  fece  testamento,  e  addì  1°  di  marzo  morì  {V.  Guichenon,  loc.  cit. 
Preuves,  216). 

Il  corpo  del  principe  di  Savoia  fu  conciato  con  aromi,  posto  in  una  cassa  di 
cipresso  e  imbarcato  a  Triperguli  sopra  un  panfilo  di  Pietro  Sanson  di  Savona. 
Vennero  con  le  spoglie  del  lacrimato  sovrano,  Ludovico  di  Savoia,  Riccardo 
Musard  cavaliere  del  collare,  e  vari  scudieri,  paggi,  uomini  d'arme,  e  due  frati 
minori.  Il  viaggio  fu  ritardato  da  una  tempesta;  infine,  come  piacque  a  Dio, 
la  nave  approdò  in  Albenga,  e  di  là  a  Savona  addì  9  aprile. 

Ludovico  di  Savoia,  per  pagare  le  spese  del  viaggio  che  riconduceva  ai 
sepolcri  d'Altacomba  le  spoglie  del  morto  conquistatore ,  dovette  impegnare  le 
gioie  ad  Antonio  Leysardi  a  Genova.  Così  è  :  sotto  ai  lauri  dei  conquistatori 
geme  la  miseria  dei  popoli  ;  né  alle  glorie  guerriere  sono  mai  da  posporre  i 

(1)  Questo  celebre  capo  di  compagQie  sir  John  Hawkwood  (il  coi  impronunciabile  nome  fu  dai  fiorentini 
addolcito  chiamandolo  V Acuto)-,  fu  il  primo  che  in  Italia  introdusse  Y  usanza  di  far  mettere  pie  a  terra 
a' suoi  ca»alieri  per  maglio  combattere.  Lo  atlestauo  Matteo  Villani  e  Pietro  Azario  iV.  Hallam,  L'Europa 
au  mcyen  àge,  ni,  206). 

Nell'anno  1372  militando  nell'esercito  dei  Viscouti,  Inglesi,  Tedeschi,  Ungari,  Guasconi,  Brettoni,  tutte 
sorta  insomma  di  barbare  schiatte,  primeggiava  sopra  tutti  I-Iawkwood  ,  colla  sua  compagnia  di  ventura. 
—  Diciott'anni  appresso  Giangaleazzo  Visconti  ,  il  Conte  di  Virtù,  ma  da  chiamarsi  piuttosto,  come 
lo  chiamava  la  sua  cugina  Agnese,  figliuola  di  Bernabò,  marchesana  di  Mantova,  Conte  delle  sozzure, 
assaliva  Bologna  e  Toscana  tutta.  S'alzava  Firenze,  ma  più  da  mercante  che  da  guerriera,  e  soldava  Y Acuto, 
saldava  il  duca  di  Baviera,  soldava  un  conte  d'Armagnacco  (1391) ,  e  così  si  salvava  e  faceva  pace  (1392). 
Ma  intanto  principi  italiani  con  repubbliche  italiane  si  straziavano  a  vicenda,  e  per  meglio  straziarsi  prez- 
zolavano la  ferocia ,  accattavano  il  J'erro  dagli  stranieri.  Tanto  erano  miserabili  le  sorti  italiane  a  quel 
teimpoT 
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Lenefìcii  della  pace,  fuorché  si  tratti  di  quella  santa  indipendenza  che  costituisce 
la  seconda  vita  delle  Nazioni. 

In  Savona  mancava  di  vita  il  Musard,  gentiluomo  inglese  ai  servigi  di  Savoia, 
illustre  capitano  e  fedel  compagno  del  Conte  Verde  nelle  sue  tante  imprese.  La 
bara  del  principe  defunto  fu  posta  sopra  una  lettiga  e  trasferita  per  Fossano  , 
Savigliano,  Rivoli,  e  Susa  in  Altacomha ,  dove  fu  seppellito  con  grande  onore  e 
gran  pianto  un  venerdì  8  di  maggio  del  1585  [Cronaca  ms.  di  Stafjfarda). 

Così  finì  la  sua  vita  in  età  di  soli  49  anni  Amedeo  VI,  principe  di  grandissimo 
cuore,  la  cui  indole  avventurosa  si  piaceva  ne' veri  e  ne' simulati  giuochi  di 
Marte,  la  cui  immaginazione  si  pasceva  di  pensieri  d'onore,  de' modi  d'acquistar 
signoria,  e  brillava  all'  idea  che  di  lui  si  parlerebbe  più  che  di  nessun  altro  di 
sua  stirpe;  principe  caldissimo  promotor  della  fede,  per  dilatar  la  quale  non 
dubitava  a  varcare  i  mari  (i5G6-()7),  porsi  ad  imprese  gigantesche  :  e  così 
periva  in  lui  uno  de'  più  bei  tipi  della  cavalleria  del  medio  evo,  costituito  nella 
triplice  esaltazione  del  sentimento  religioso  ,  del  sentimento  galante  e  del  sen- 
timento d'onore. 

Frattanto  l'esercito  angioino  erasi,  come  tutti  gli  altri  eserciti  feudali,  andato 
logorando  solo  col  volgere  del  tempo,  perchè  finiva  il  servizio  pattuito:  erasi 
vieppiù  diminuito  per  la  pestilenza,  più  ancora  perchè  parte  delle  milizie  savoine 
era  stata  da  Amedeo  VI  congedata  a  Montesarto,  e  il  resto  era  tornato  in 
Savoia  dopo  la  morte  di  lui.  Non  pertanto  il  duca  d'Angiò  persistette  nelle 
imprese  e  si  mantenne  nella  Puglia  e  negli  Abruzzi,  finché  addì  10  ottobre  del 
1584  mancò  egli  stesso  di  vita  in  Bisceglio. 

Allora  Carlo  di  Durazzo  rimase  possessore  del  regno  col  nome  di  Carlo  III,  ed 
ebbe  anche  obbedienza  dalla  massima  parte  de' luoghi  della  Provenza,  la  quale 
aveva  antica  ruggine  con  Ludovico  d'Angiò,  epperò  ripugnava  a  chiamare  per 
signore  Ludovico  II,  suo  figlio ,  ancora  nella  puerizia ,  lasciato  sotto  la  tutela 
della  duchessa  Maria  di  Blois,  sua  madre.  Ma  nel  158o  essendosi  re  Carlo 
trasferito  in  Ungheria  per  pigliare  la  corona  di  quel  regno,  perdette  in  vece  il 
capo  ,  mozzatogli  di  un  colpo  in  Buda  da  un  gentiluomo  aderente  della  regina 
Maria,  figlia  ed  erede  del  re  Ludovico  Magno  ;  onde  anche  di  lui  rimase  una 
donna  vedova  con  un  fanciullo,  debole  presidio  d'uno  Slato  pieno  di  fazioni 
nell'interno,  e  invidiato  da  molti  ambiziosi  al  di  fuori.  Questo  fanciullo  era 
allora  giunto  appena  alla  fine  del  secondo  lustro,  e  chiamavasi  Ladislao,  che  i 
Provenzali  cambiarono  spesso  in  Lancillotto  (  V.  GiolTredo  ,  Storia  delle  Alpi 
marittime  in  Monum.  Hist.  Patriae  Scriptor.,  toni,  i,  col.  899-900). 

La  Provenza  dunque  era  allora  divisa  in  due  partili,  pretesa  da  due  stirpi  di 
principi,  rappresentate  ciascuna  da  una  vedova  e  da  un  fanciullo. 

Da  una  parte  Ladislao,  figlio  di  Carlo  III   (di  Durazzo),  discendente  dal 
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re  Giovanni,  fratello  del  re  Roberto,  epperciò  della  casa  più  vecchia  d'Angiò, 
de'  Reali  di  Napoli,  con  la  vedova  Margherita,  essa  pure  della  casa  di  Durazzo  ; 
dall'altra  parte  Ludovico  II,  nato  di  Ludovico  I,  della  nuova  casa  d'Angiò , 
che  fu  figliuolo  di  Giovanni  //  Buono,  re  di  Francia,  che  non  aveva  altro  titolo 
alla  successione  dei  re  di  Napoli,  fuorché  l'adozione  che  abbiamo  accennata  della 
regina  Giovanna  ;  questi  con  la  vedova  madre,  Maria  di  Blois. 

La  prima  di  queste  due  stirpi  tenne  il  regno  di  Napoli  nelle  persone  di 
Ladislao  (1386-1414)  e  di  Giovanna  II  (1414-1455),  che  fu  l'ultima  dei 
discendenti  di  Carlo  I;  la  quale  non  avendo  prole,  ed  imitando  in  ciò  l'altra 
regina  Giovanna,  con  un  primo  testamento  (1421)  chiamava  in  erede  Alfonso  V 
re  d'Aragona,  con  un  secondo  (1423)  Ludovico  III  d'Angiò,  il  nemico  e  Temolo 
di  sua  casa. 

La  seconda  riusci  a  mettersi  in  possesso  della  maggior  parte  della  Provenza^ 
e  presa  la  corona  dagli  antipapi  di  Avignone  (contea  venduta  all'apostolica  sede 
dalla  regina  Giovanna  I  nel  1348) ,  portò  il  semplice  titolo  del  regno  di  Napoli 
nelle  persone  di  Ludovico  II  (1589-1417),  di  Ludovico  III  (1423-1434),  il 
quale ,  chiamato  a  succedere  alla  regina  Giovanna ,  non  valse  a  spodestare  di 
quel  considerevole  dominio  il  re  d'Aragona  che  lo  aveva  occupato  ;  e  del  buon 
Renalo  (1434  1480),  ultimo  che  prendesse  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  e  che 
non  di  meno  ne  trasmise  morendo  la  pretensione  a  Carlo  IV  suo  nipote  ,  il 
quale  ne  fece  erede  Ludovico  XI  re  di  Francia,  e  con  ciò  die  causa  alla  famosa 
impresa  di  Carlo  VIII  (1494). 

Questi  fatti  si  volevano  da  noi  sommariamente  accennare,  affinchè  si  scopra 
il  capo  ed  il  nodo  di  altri  avvenimenti,  de' quali  sarà  poi  parola. 

Tornando  alle  cose  di  Cervere  ricorderemo  che  per  breve  tempo  stette 
ancora  sotto  la  dipendenza  di  Cherasco,  dopo  la  ricuperazione  fattane  nel  1 
poichè  avendo  i  Cheraschesi  deputato  al  governo  di  quel  luogo  un  certo  castel- 
lano, di  nome  Riccardo  Porro  da  Pavia,  questi  spogliò  il  comune  e  gli  uomini 
di  Cherasco  del  detto  castello,  e  di  fatto,  ma  clandestinameute,  consegnò  e 
vendette  quel  castello  a  un  certo  siniscalco  del  regno  di  Gerusalemme  ,  col 
quale  esso  Riccardo  fuggissi,  come  abbiamo  trovato  in  una  sommaria  sincrona 
narrazione  negli  archivi  di  delta  città  (guardaroba  3a,  BealereUa  e  Cervere , 
mazzo  i ,  n.  8). 

Quel  siniscalco  del  regno  di  Gerusalemme,  o,  come  devesi  intendere ,  di 
Giovanna  I,  regina  di  Sicilia,  che  pure  usava  di  tal  titolo,  aveva  con  ciò  mirato 
al  riacquisto  di  una  importante  terra,  la  quale  sempre  si  era  per  lo  passato 
dimostrata  fedelissima  e  parzialissima  verso  i  successori  di  re  Carlo  I.  Ma  non 
valendo  allora  per  la  scarsezza  di  sue  forze  a  conservarla  per  sè,  presone  appena 
il  possesso,  la  vendette  e  la  die  in  potere  d'un  suo  fedel  uomo  d'arme,  che  fu 
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certo  Nicolò  da  Orvieto ,  il  quale  si  die  subito  ad  angariare  i  miseri  terrazzani 
nella  peggior  maniera  sottoponendoli  a  gravissimi  balzelli,  i  quali  non  pure 
cadevano  a  gran  danno  degli  uomini  di  Cervere,  ma  degli  stessi  cittadini  di 
Cherasco,  che  in  quel  territorio  possedevano  molti  beni,  o  per  ragione  di  mer- 
catura vi  avevano  a  fare  frequente  passaggio. 

Contro  la  prepotenza  del  nuovo  castellano  si  sarebbero  forse  i  Cheraschesi 
levati  in  arme,  ma  pochi  mesi  prima,  cioè  addì  16  gennaio  1382,  era  stato 
conchiuso  un  trattato  di  pace  tra  il  Conte  di  Virtù,  al  quale  allora  obbediva 
Cherasco,  ed  il  giovinetto  marchese  Teodoro  di  Monferrato,  pel  quale  si  era 
stabilito  che  potesse  ciascuno  liberamente  tenere  e  possedere  qualunque  terra 
che  o  per  trattato  o  per  forza  occupasse  al  tempo  dello  stesso  trattato  ;  ed 
ol  trecciò  i  partigiani  de' medesimi  dovessero  reciprocamente  essere  sostenuti  e 
difesi.  Ora  aveva  in  cotal  pace  il  castellano  di  Cervere,  Nicolò  da  Orvieto,  fatta 
sua  aderenza  per  il  detto  luogo  al  marchese  di  Monferrato,  onde  i  Cheraschesi 
si  avvidero  che  a  far  cessare  le  vessazioni  e  le  angherie  del  medesimo  altro 
miglior  mezzo  non  aveano  fuor  di  quello  di  portare  le  loro  giuste  querele  innanzi 
ai  signori  deputati  dei  predetti  Giangaleazzo  e  Teodoro,  per  mantenere  e  con- 
servare la  pace  fra  le  due  parti ,  con  facoltà  di  decidere  le  liti  e  controversie 
che  fra  terra  e  terra  fossero  insorte. 

In  sul  principio  adunque  del  seguente  anno  1385  compariva  nella  città  di 
Alba  dinanzi  a  cotesti  signori  deputati  il  nobile  Antonino  Pelletta,  altamente 
protestando  e  dolendosi  in  nome  del  comune  di  Cherasco,  del  quale  egli  era 
sindaco  ,  contro  il  signor  Nicolò  da  Orvieto  ,  come  quello  che  ingiustamente 
astringesse  a  pagare  il  pedaggio  e  le  gabelle  gli  uomini  lutti  di  Cherasco,  i  quali 
passavano  per  quella  terra  con  le  mercanzie  e  i  frutti  che  portavano  da  uno  in 
altro  luogo ,  dando  anche  impedimento  agli  stessi  di  Cherasco  ,  i  quali  avevano 
possessioni  e  case  in  su  quel  territorio,  che  non  le  potessero  godere  [Istromento 
di  querela  e  di  protesta  del  9  gennaio  1585,  esistente  negli  archivii  civici, 
guardaroba  3a,  Bealeretta  e  Cervere,  mazzo  i,  n.  4). 

Sentile  le  querele  ordinavano  alla  dimane  per  loro  lettere-patenti  i  sopraddetti 
conservatori  della  pace  al  castellano  di  Cervere,  che  dentro  certo  termine  avesse 
a  comparire  avanti  loro  per  rispondere  allo  stesso  Antonino  Pelletta  sopra  il 
contenuto  delle  sue  petizioni ,  minacciandolo  che  in  difetto  sarebbesi  proceduto 
contro  di  lui  a  tenore  di  diritto  e  secondo  la  forma  de  capitoli  della  pace  con- 
chiusa tra  il  Conte  di  Virtù  ed  il  marchese  di  Monferrato.  Ma  il  castellano  che 
bene  conosceva  i  suoi  torti,  si  tenne  sempre  in  sul  rifiuto,  nè  volle  mai  presen- 
tarsi al  cospetto  de' delti  conservatori,  come  deduciamo  da  un  altro  documento, 
nel  quale  è  contenuta  una  supplica  del  sindaco  Pelletta,  in  data  del  3  del  se- 
guente marzo,  ai  detti  conservatori,  onde  ottenere  la  definitiva  sentenza  condan- 
natoria di  esso  Nicolò  da  Orvieto,  contumace  ostinato  (Ibid.  loc.  cit.). 
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Si  riunivano  allora  nuovamente  i  deputati  conservatori  della  pace  nella  terra 
di  Galliano  soggetta  al  marchese  di  Monferrato,  e  dopo  di  avere  evidentemente 
riconosciuti  gli  alti  ingiusti  che  venivano  dal  signor  Nicolò  da  Orvieto  commessi 
contro  le  franchigie  dei  Cheraschesi ,  decretavano  e  sentenziavano  per  modo 
definitivo,  che  nè  esso  Nicolò,  ne  altri  in  nome  suo  potesse  all'avvenire  esigere 
o  far  esigere,  nè  permettere  che  si  esigesse  o  riscuotesse  gabella  alcuna  o 
pedaggio  dagli  uomini  di  Cherasco,  i  quali  passassero  nel  territorio  di  Gervere 
colle  loro  mercanzie  e  frutti  di  che  sorta  si  fossero  :  ordinando  di  pivi  al  dello 
signor  Nicolò,  che  lasciasse  liberamente  godere  a  quelli  di  Cherasco  tutte  le 
possessioni  e  le  case  che  avessero  nel  territorio  e  nella  stessa  terra  di  Cervere 
senza  contraddizione  alcuna,  volendo  ancora  che  fra  quindici  giorni  si  restituisse 
quant'egli  avea  ingiustamente  riscosso  dai  Cheraschesi  per  causa  di  detie  gabelle 
e  del  pedaggio. 

Di  questa  semenza  condannatoria  facevasi  pubblico  instromenio  nel  detto 
luogo  di  Galliano  dal  notaio  Giovanni  Germano,  addì  5  dicembre  del  1385 
(Ibid.  loc.  cit.). 

Anche  dopo  di  questa  sentenza  resisteva  il  tirannello  di  Cervere,  ed  essendosi 
dovuto  fare  poscia  nuove  spese  dalla  comunità  di  Cherasco  nella  prosecuzione 
di  essa  lite,  nel  dì  ì  marzo  del  seguente  anno  1384  per  atto  dello  stesso  notaio 
Giovanni  Germano  dichiaravano  e  sentenziavano  i  conservatori,  che  si  tassasse 
a  fiorini  quarantatre  d'oro  buono  quanto  in  questa  lite  per  parte  di  quei  di 
Cherasco  erasi  speso,  e  che  tal  somma  dovesse  da  esso  Nicolò  da  Orvielo  essere- 
data  e  pagata  al  comune  di  Cherasco  {Ibid.  loc.  cit.  n.  0). 

Finalmente  nel  dì  20  dello  stesso  mese  essendo  di  nuovo  ricomparso  in  Alba 
avanti  i  detti  conservatori  lo  stesso  sindaco  Pelletta  facendo  nuove  instanze , 
perchè  si  riconoscessero  per  vere  le  tasse  d'ogni  maniera  di  balzelli  iniquamente 
riscosse  da  quel  castellano,  delle  quali  egli  faceva  la  lunga  esposizione,  affer- 
mando per  ogni  individuo  e  giurando  della  verità  di  esse ,  ottenne  che  contro 
di  lui  fosse  proferta  la  finale  sentenza  (Ibid.  loc.  cit.  n.  7). 

L'astuto  castellano  ricorse  allora  ad  un  nuovo  mezzo,  non  però  straordinario, 
nè  insolito  nelle  politiche  costumanze  di  quei  tempi,  onde  sfuggire  al  danno  di 
quella  perentoria  sentenza;  ed  il  mezzo  fu  questo,  che  egli  abbandonata  l'ade- 
renza già  fatta  innanzi  al  marchese  di  Monferrato,  si  fece  vassallo  di  un  nuovo 
signore,  del  principe  di  Acaia,  Amedeo,  figlio  di  Giacomo  e  di  Margherita 
di  Belgioco  (Beaujeu) ,  il  quale  uscito  dalla  tutela  del  conte  di  Savoia , 
Amedeo  VII,  detto  il  Conte  Rosso ,  avea  nel  1377  preso  a  governare  gli  stali 
suoi  di  Piemonte. 

Il  principe  d'Acaia  se  lo  prese  sotto  la  sua  protezione,  promettendogli  aiuto  e 
difesa,  ed  ebbe  dal  signor  Nicolò  da  Orvieto  il  giuramento  di  fedeltà  pel  castello 
Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II  155 
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e  luogo  di  Cervere.  Ma  alcuni  anni  dopo  (e  non  sappiamo  se  ciò  avvenisse 
o  perchè  già  fosse  mono  costui ,  o  perchè  gliene  fosse  negata  l' investitura)  , 
donava  il  suddetto  castello  ad  un  suo  famigliare  scudiere ,  saraceno  di  nazione, 
di  nome  Maurizio  di  Leston,  detto  pure  De  Jablais. 

Il  De  Leston  ne  riteneva  per  poco  tempo  il  dominio  ,  perchè  ne  alienava 
quasi  subito  la  giurfsdizione  ai  fratelli  Antonio  e  Giovannetto,  figli  di  Guglielmo 
de'  marchesi  di  Romagnano,  signori  di  Gasalgrasso  e  di  Revigliasco. 

Quest'acquisto  era  da  essi  già  fatto  avanti  il  1390,  quando  addì  8  gennaio  fu 
data  in  loro  favore  quitanza  per  fiorini  seicento,  residuo  di  fiorini  mille  e  cento, 
che  era  stato  il  prezzo  convenuto  pel  suddetto  castello  e  luogo  di  Cervere. 

Nello  stesso  anno ,  addì  24  giugno  ,  ricevevano  diploma  d' investitura  sopra 
Cervere  per  sè  e  per  i  loro  successori.  E  poi  dieci  anni  appresso,  cioè  nel 
1400,  essendo  i  sunnominati  due  fratelli  nel  castello  di  Cervere,  ratificavano, 
siccome  aderenti  di  Amedeo  ,  principe  d'Acaia,  la  tregua  che  era  slata  patteg- 
giala tra  esso  Amedeo  e  Teodoro ,  marchese  di  Monferrato. 

La  sommaria  sincrona  narrazione,  che  abbiamo  già  di  sopra  citata,  aggiunge 
che  questi  due  fratelli  per  molli  anni  tennero  e  possedettero  di  forza  esso  ca- 
stello di  Cervere  {per  multos  annos  ipsum  castrum  Cerverearum  violenter 
tenuerunt  et  possederunt)\  ma  che  in  appresso  essendo  mancalo  di  vita  An- 
tonio ,  il  superstite  signore  l'abbia  venduto  al  precettore  della  commenda  di 
s.  Antonio  di  Fossano  circa  l'anno  1420,  e  vuoisi  intendere  il  signor  Antonino 
di  Allessano,  che  aveva  quel  tiloìo  dall'officio  che  teneva  commesso,  e  già 
vantava  tra  i  suoi  antenati  un  Guglielmo,  dottore  di  leggi,  il  quale  per  la  sua 
eccellenza  aveva  meritato  di  esser  fatto  giudice  delle  terre  dotalizio  di  Mar- 
gherita di  Savoia,  figlia  del  conte  Amedeo  Y  e  di  Sibilla  Baugè,  allorachè  quella 
rimase  vedova  di  Giovanni,  ultimo  marchese  di  Monferrato  della  dinastìa  ma- 
scolina Aleramica,  morto  senza  prole  legittima  nella  sua  rocca  di  Volpiano  in 
Canavese,  nel  marzo  del  1506. 

Nel  tempo  in  cui  questo  nuovo  signore  esercitava  la  sua  giurisdizione  sul 
castello  e  sulla  terra  di  Cervere  tentarono  quelli  di  Cherasco  di  risvegliare  la 
memoria  sovra  essa  de' loro  antichi  diritti,  e  però  diedero  le  loro  ragioni  a  stu- 
diare nel  1450  ad  Alfonso  de'Scarampi,  che  allora  teneva  la  carica  di  vicario 
in  quella  città.  Il  quale  in  un  suo  parere  del  18  marzo,  che  si  conserva  originale 
negli  archivii  della  suddetta  città,  dopo  avere  premessi  i  fatti  dei  diversi  mu- 
tamenti di  signoria,  da  noi  sopra  sommariamente  toccati,  proponeva  a  se  stesso  la 
questione:  se  essendo  il  comune  e  gli  uomini  di  Cherasco  stati  privati  e  spogliati 
del  loro  castello  di  Cervere  dal  detlo  castellano  (Riccardo  Porro),  dovessero 
essere  reintegrati  nella  possessione  del  medesimo  ;  e  dopo  svolti  molli  argomenti 
che  facevano  in  favore  de' Cheraschesi,  veniva  alla  conclusione  rispondendo 
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affermativamente,  che  a  termini  di  giustizia  dovessero  essere  reintegrati  [Ibid. 
loc.  cit,  n.°  8). 

Con  tutlociò  non  riuscirono  i  Cheraschesi  ne  allora  nè  poscia  mai  più  a 
rivendicare  i  loro  antichi  diritti  sopra  di  essa  terra  e  sul  vicino  castello,  che 
pure  era  stato  fabbricato  a  loro  spese,  come  abbiamo  veduto.  Onde,  mancati  i 
signori  d'Altessano,  ebbero  parte  nella  signoria  di  Cervere,  sul  principio  del 
secolo  xvi,  gli  Operti  di  Fossano  ed  il  famosissimo  presidente  Nicolò  Balbo 
de' signori  d'Avigliana;  e  più  tardi  n'ebbe  parte  anche  Gabriele  Gaffurro  , 
medico  del  marchese  di  Saluzzo,  c  poi  archiatro  e  consigliere  del  re  di  Francia, 
Enrico  III,  dopo  la  morte  del  quale  (2  agosto  1589)  restituitosi  in  Savigliano, 
sua  patria,  visse  sino  al  1608,  e  fu  il  primo  benefattore  dell'ospedale  saviglia- 
nese  [V.  Novellis  ,  Storia  di  Savigliano,  pag.  528 ,  e  Saviglianesi  illustri, 
pag.  56-57). 

Il  Gaffurro  essendo  mancato  senza  discendenti  maschi,  lasciò  sette  figlie ,  le 
quali  ebbero  egual  porzione  nel  feudo  di  Cervere  ;  ed  essendosi  tutte  maritate 
in  diverse  famiglie,  furono  cagione,  che  fosse  in  molte  parti  sminuzzata  quella 
giurisdizione,  una  delle  quali,  quella  che  toccò  a  Catteiina  maritata  in  Saluzzo, 
pervenne  alla  casa  Delia-Chiesa  per  Nicolò  Delia-Chiesa ,  dottore  di  leggi  e 
luogotenente  del  presidente  regio  nel  marchesato,  marito  di  lei.  Ma  così  questa, 
come  le  porzioni  delle  altre  sorelle  essendo  poi  passale  per  vendita  in  altre 
mani,  accadde  che  questa  giurisdizione  fosse  già  nel  mezzo  del  secolo  xvn 
sminuzzala  veramente,  come  abbiamo  detto,  in  molte  particelle,  perchè  oltre 
ai  Balbi,  discendenti  del  presidente  Nicolò,  e  a  Gian-Tommaso  Pasero  di  Savi- 
gliano, cavaliere  e  commendatore  de' Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  primo  segretario 
e  consigliere  di  Stato  del  duca  Vittorio  Amedeo  I,  ne  pervenne  anche  una 
parte  ai  Baratta  e  Porzii  di  Fossano,  ai  Bava  parimente  fossanesi,  de'quali  fu 
Tommaso,  presidente  in  Torino,  gentiluomo  di  camera,  e  governatore  di 
Mondovì  nel  1620,  ai  Ruffini  di  Savigliano,  ai  Biscaretli  di  Chieri,  ed  agli 
Isnardi  di  Saluzzo.  A  questi  si  aggiunsero  verso  il  1650  i  conti  di  S.  Martino 
di  Agliè,  nella  persona  di  Filippo,  marchese  di  Rivarolo,  per  quel  tanto  che 
possedeva  il  commendatore  Pasero,  ed  i  Muratori  di  Savigliano  nella  persona 
di  Giovanni  Battista  maestro  di  cerimonie  ed  introduttore  degli  ambasciatori 
presso  M.  R.  la  duchessa  Cristina,  figliuolo  di  Alessandro,  presidente  del  sere- 
nissimo principe  Tommaso  di  Savoia-Carignano  (/^.Novellis,  ne' luoghi  citati  ; 
Delia-Chiesa,  Corona  Reale,  ecc.,  i,  181). 

Cervere  fu  poi  ancora  contado  dei  marchesi  Sanmartino  della  Morra  e 
de' Trotti-Sandri  di  Fossano,  de'quali  fu  Ascanio,  generale  delle  regie  poste , 
gentiluomo  di  camera  di  Carlo  Emmanuele  1,  maggiordomo  ed  aio  de' principi 
suoi  figli  in  Ispagna,  venuto  a  morte  nel  16!5  [V.  Muratori,  Storia  di  Fossano-, 
pag.  91). 
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Ma  molti  secoli  più  addietro  fu  in  Piemonte  una  famiglia  che  si  denominava 
de  Cerveriis,  la  quale  portava  per  arma  un  teschio  con  le  corna  di  cervo,  d'oro 
in  campo  azzurro,  possedeva  una  parte  della  giurisdizione  di  Cervere  e  otteneva 
anche  parte  delle  decime  del  vicino  luogo  di  Marene ,  alcuni  diritti  feudali  in 
Villanova  Solaro,  ed  il  luogo  di  Murello  presso  Racconigi,  con  parte  della  giu- 
risdizione di  Ruflla  e  di  Virle,  e  tutto  il  castello  di  Rossana  nella  valle  di  Vraita 
[V.  Delia-Chiesa,  Corona  Reale ,  i ,  181,  e  Descrizione  ms.  del  Piemonte, 
tom.  in  ,  parte  I,  cap.  47). 

Uberto  de  Cerveriis ,  signor  di  Ruffia,  era  in  sul  finire  del  secolo  xm  un 
signore  di  gran  potenza,  come  quegli  che  per  istromento  del  1280  9  agosto, 
fatto  nella  piazza  di  Revigliasco,  prestava  cauzione  sotto  pena  di  cinquecento  lire 
tornesi  per  l'osservanza  della  pace  conchiusa  addi  21  giugno  precedente  ,  a 
condizioni  gravissime  da  parte  del  marchese  di  Monferrato,  Guglielmo  VII, 
detto  il  Grande,  con  il  conte  di  Savoia  Tommaso  III,  il  quale  lo  aveva  fatto 
prigioniero  insieme  con  la  moglie,  Beatrice,  al  loro  passaggio  sulle  terre  de! 
vescovo  di  Valenza ,  mentre  si  avviavano  alla  Spagna  a  trovare  il  suocero 
Alfonso  X,  detto  il  Savio,  re  di  Gastiglia;  e  sostenevali  nella  fortezza  d'i  Pierre- 
Ghatel  {V.  Cibrario ,  Storia  di  Torino,  i,  259). 

Questo  documento  preziosissimo  per  la  storia  di  quei  tempi  si  conserva  nel- 
l'originale ai  regii  archivii  di  corte,  e  fu  già  pubblicato  nel  volume  Y  Cliar- 
tarum  dell'opera  Monum.  Hist.  Patriae  a  col.  1559-1542. 

Ma  gran  fama  diede  nel  secolo  xv  alla  terra  di  Cervere  il  beato  frate  Barlo- 
lommeo,  nato  dell'istessa  antichissima  famiglia  de'Cerverii,  patrizia  saviglianese, 
nel  1420.  Gli  fu  padre  Giovannino,  consignore  di  Cervere  e  signore  eziandio 
di  Rossana.  Indossava  ancor  giovinetto  l'abito  de'PP.  predicatori  nel  convento 
di  s.  Domenico,  in  Savigliano  sua  patria,  ove  fece  poi  la  professione  solenne. 
Per  la  dottrina  di  cui  era  fornitissimo,  nominato  in  prima  professore  di  sacra 
ìeologia,  era  poi  per  la  sua  vita  austera  ed  irreprensibile  riputato  degno  dell'of- 
ficio d'inquisitore  (V.  Gallizia,  Atti  de  Santi,  vi,  234). 

'Dilatavano  in  quel  tempo  i  Valdesi  le  loro  eretiche  dottrine,  ed  alcuni  fra  essi 
già  nel  1466  avevano  preso  stanza  in  Cervere,  e  a  disperderli  fu  con  altri  due 
compagni  destinalo  il  P.  Bartolommeo  Cerveri ,  come  quegli  che  andava  sovra 
gli  altri  riputato  per  la  sua  forza  oratoria  e  per  lo  zelo  nelle  difese  della  catto- 
lica fede.  Era  a  que'dì  recente  ancora  la  memoria  della  catastrofe  accaduta 
in  Bricherasio  al  B.  Antonio  Pavoni  (1374,  9  aprile),  e  non  pertanto  il  Cerveri 
mosse  intrepido  con  la  gioconda  speranza  del  martirio.  Per  giungere  improv- 
visamente alla  destinazione  aveva  tenuta  una  diversa  via,  passando  per  Bra,  ma 
ne  ebbero  sentore  gli  eretici  che  ardevano  di  togliere  dal  mondo  l'inquisitore, 
ed  a  mezzo  miglio  dalla  villa  appostarono  cinque  sicarii,  de' quali  una  cronaca 
d' incerto  autore  ci  conservò  pure  i  nomi. 
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Furono  questi  Giovanni  Varidoni,  Andrione  Jeinits ,  Francesco  De-Oliva , 
già  dello  De  Cavaciis ,  Michele  Morliaz,  ed  un  altro  di  Cervere,  i  quali  come 
appena  videro  passare  i  tre  religiosi,  uscendo  dall'agguato  si  lanciarono  sopra 
di  essi,  e  il  P.  Bartolommeo  cadeva  morto  sulla  strada,  trafitto  da  più  colpi  di 
spada;  uno  de' suoi  compagni,  fra  Giovanni  Boscatto,  ricevette  due  ferite  gra- 
vissime; l'altro,  fra  Guglielmo,  potea  sottrarsi  con  la  fuga  illeso. 

Siccome  il  Cerveri  per  le  conosciute  sue  virtù  era  in  gran  venerazione  presso 
il  popolo,  così  essendo  esso  morto  per  violenza  degli  eretici  in  odio  della  reli- 
gione cattolica  fu  proclamato  santo  e  martire. 

Molti  fatti  mirabili  si  narrano  osservali  nella  sua  morte ,  e  si  sparse  questa 
voce,  che  il  trafitto  cadavere  sia  giaciuto  nella  strada  per  più  d'un  giorno  senza 
dare  dalle  ferite  una  sola  goccia  di  sangue ,  e  che  questo  erompesse  in  grande 
copia  quando  fu  il  suo  corpo  levato  su  da'  correligiosi  per  essere  trasportato 
nella  chiesa  di  Cervere.  Aggiungesi  che  essendo  egli  spirato  nel  21  aprile  del 
1460  verso  l'ora  del  tramonto,  fu  in  quel  punto  veduto  da  Savigliano  alla  parte 
di  Cervere,  che  trovasi  a  levante  di  essa  città,  nell'atmosfera  l' imagine  di  un 
altro  fulgidissimo  sole,  come  si  ripete  in  un  lago;  e  che  nel  luogo  che  fu 
innffìato  del  suo  sangue  sia  nato  un  noce,  i  cui  rami  crescevano  e  si  moltiplica- 
vano in  foggia  di  croce!!!  (V.  Ada  sanctorum,  etc.  Gallizia,  loc.  cit.). 

Obbediva  in  quel  tempo  la  terra  di  Cervere  al  santo  duca  di  Savoia  , 
Amedeo  IX,  il  quale  udito  che  ebbe  l'orribile  misfatto,  dava  subito  ordine  al 
suo  procuratore  fiscale  di  procedere  a  tenore  delle  leggi  contro  gli  assassini 
Ma  questi  essendo  esciti  dalle  terre  ducali,  non  si  potè  far  altro  che  confiscare 
i  loro  beni  mobili  ed  immobili. 

In  questa  occasione  i  consignori  di  Cervere,  avendo  per  capo  Giacomino  de 
Altessano,  opposero  al  consiglio  del  duca,  che  il  prefato  inquisitore  essendo 
stato  trucidato  in  territorio  di  loro  assoluta  giurisdizione,  spettava  però  ad  essi 
la  punizione  degli  omicidi  ;  perciò  supplicavano  che  si  togliesse  e  rimovesse  la 
detta  apposizione  di  mano  regia  e  gli  altri  impedimenti  sopra  i  beni  mobili  ed 
immobili  de'  rei,  e  che  qualunque  altro  atto  eseguilo  in  pregiudizio  della  loro 
giurisdizione  fosse  riparato,  ed  ogni  cosa  reintegrata  nel  primo  stato  :  di  più  che 
si  provvedesse  perchè  in  avvenire  i  delti  signori  consorti  non  fossero  disturbati 
nell'esercizio  della  loro  giurisdizione. 

Il  duca  ,  chiesto  il  parere  del  suo  consiglio,  annuendo  alla  supplica  de' me- 
desimi consignori,  con  sue  lettere-patenti  date  da  Pinerolo  addì  11  marzo 
del  1467)  e  soitoscritte  da'  suoi  consiglieri ,  ordinava  che  detti  beni  mobili  ed 
immobili  si  rilasciassero  pure  a' detti  consignori,  ed  a'medesimi  si  rimettesse 
ogni  diritto,  ma  con  la  condizione  che  pagassero  per  quella  volta  cento 
venticinque  fiorini  di  piccolo  peso,  i  quali  infatti  furono  pagati  alle  mani  del 
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consigliere  e  tesoriere  generale  di  Savoia,  Giovanni  Locterio  (Originale  esistente 
negli  archivii  parrocchiali  di  Cervere). 

Il  corpo  del  santo  martire  Bartolommeo  Cerveri  fu  indi  trasportato  in  Savi- 
gliano, e  collocato  nella  chiesa  di  s.  Domenico  a  lato  dell'aitar  maggiore,  dove 
fu  onorato  ed  invocalo,  secondo  che  affermano  gli  autori,  contro  la  grandine,  i 
fulmini  e  le  intemperie  ;  ed  è  fama  che  per  la  sua  intercessione  abbia  il  Signore 
conceduto  molte  e  straordinarie  grazie. 

Essendo  egli  stato  annoverato  nel  numero  de' Beati  dell'ordine  suo  de' Predi- 
catori ,  P  istoria  del  suo  martirio  fu  rappresentata  in  colori  nel  convento  di 
s.  Domenico  in  Savigliano,  nella  chiesa  parrocchiale  di  Cervere ,  ed  in  altri 
luoghi. 

Quando  poi  nel  1801  il  convento  di  s.  Domenico  fu  soppresso  in  quella 
città,  il  corpo  del  B.  Bartolomeo  fu  di  nuovo  trasportato  in  Cervere  e  depositato 
nella  chiesa  parrocchiale,  dove  agognavasi  di  riaverlo,  ed  ancora  si  custodisce 
oggetto  al  popolo  di  grande  venerazione  (V.  Novellis,  Sàviglianesi  illustri, 
pag.  47;  Massa,  Vita  de  Santi ,  ecc.,  i,  1(57). 

Rivolgendoci  ora  di  nuovo  al  pio  fondatore  del  priorato  di  s.  Teofrcdo  di  Cer- 
vere, e  vogliamo  dire  al  primogenito  di  Alineo  II,  che  fu  quel  Robaldo  III,  in 
cui  grazia  abbiamo  fatto  sì  lunga  digressione ,  dobbiamo  confessare  che  poche 
altre  memorie  si  hanno  di  lui  dopo  il  surriferito  atto  del  o  febbraio  1018. 

Tuttavolta  è  certo  ch'egli  protrasse  ancora  ad  una  tarda  età  la  sua  vita  ;  onde 
che  lo  riscontriamo  sottoscritto  ad  un  istromento  di  vendita  fatta  ad  un  certo 
prete  Sigifredo  dal  marchese  Odelrico  Manfredi  II  e  da  Berta  sua  moglie,  sotto 
il  castello  di  None  nella  provincia  di  Pinerolo ,  Panno  ottavo  dell'impero  di 
Arrigo  II,  correndo  l'indizione  iv,  e  per  conseguenza  nell'anno  1021. 

Questo  importante  documento  ,  in  cui  tra  i  primi  testimoni  vedesi  notato 
signum  manibus  Robaldi ,  è  stato  pubblicato  dal  Durandi  (Piemonte  cispa- 
dano, pag.  101)  e  quindi  dal  Muletti  (Storia  di  Saluzzo,  i,  157). 

Lo  riscontriamo  un'altra  volta  sottoscritto  con  la  medesima  indicazione  in 
un  atto  del  1031 ,  nel  quale  contienesi  una  donazione  fatta  per  gli  stessi 
piissimi  coniugi  al  monastero  fondato  in  Torino  in  onore  della  B.  V.  Maria 
e  de' Ss.  martiri  Solutore,  Avventore  ed  Ottavio,  parimente  pubblicato  dal- 
l'illustre Terraneo  (Adelaide  illustrata,  ri,  190),  e  di  nuovo  dal  benemerito 
Muletti  (loc.  cit.,  177). 

Infine  possiamo  credere  col  già  più  volte  citato  Novellis  (Storia  di  Savi- 
gliano,  pag.  21  ),  che  Robaldo  abbia  conservato  la  signoria  della  villa  di  Sa- 
vigliano, la  quale  era  già  munita  di  una  casa  forte  :  e  questa  supposizione 
acquista  qualche  fondamento  da  che  esso  Robaldo  nella  dotazione  fatta  al 
priorato  di  Cervere,  non  comprese  i  beni  da  lui  posseduti  in  Savigliano,  ne 
quelli  che  aveva  nelle  circostanze  di  questo  luogo. 
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In  ultimo  dalla  iscrizione  del  suo  sepolcro,  della  quale  per  cura  del  già 
lodato  cavaliere  e  presidente  Rangone  fortunatamente  si  è  conservata  sino  a  noi 
la  memoria,  sappiamo  essere  lui  uscito  di  vita  addì  22  gennaio  del  1004. 
Eccone  le  parole  : 

UIC    IACET   IN   SOMPNO    PACIS    ROBALDVS    ALINEI  F. 
HOC   S.    THEOPHRIDI   MONASTERIVM  FVNDAVIT 
FVIT   PIVS   ET   POTENS    IN   VALLE  STVRANA 
VIXIT   IN    SOECVLO    ANNOS    VI   PLVS  LXXX 
ET   DEPOS1TVS    SVB   MARMORE   ISTO   XI   KALEND.  FEBR. 
ANNO   POST   M.  LXIV. 

La  memoria,  onde  ci  è  pervenuta  la  copia  della  suddetta  iscrizione,  aggiunge 
Haec  inscriptio  erat  in  magno  lapide  marmoreo  in  ecclesia  s.  Teophridi 
de  Cerveriis,  characteribus  romanis  inscripta,  et  marmor  translatum  fiiii  ad 
monasterium  s.  Petri  de  Savilliano,  quando  anno  1458  unitimi  futi  huic  mo- 
nasterio  s.  Petri. 

Robaldo  III,  fondatore  nel  1018  del  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere, 
unitamente  a  Matilde  sua  consorte ,  ritenne  per  sè  e  per  i  suoi  successori  la 
ragione  di  nominarvi  l'abate  o  priore,  e  andando  innanzi  ne  occorreranno  le 
prove. 

Quindi  senza  più  riferiremo  ora  i  particolari  di  Abellono  : 
Abellono  ,  secondogenito  di  Alineo  II,  ebbe  in  moglie  Amaltruda,  figlia  di 
Geronimo,  probabilmente  della  medesima  consorteria,  giacche  viveano  entrambi 
colla  legge  salica  ed  in  comunione  di  beni.  Forse  era  il  padre  di  lei  quel  Ge- 
ronimo, giudice  del  sacro  palazzo,  il  quale  notossi  presente  alla  vendita  del 
castello  di  Lesegno,  che  fu  fatta  dal  marchese  Odelrico  Manfredi  al  prete  Ayfredo 
con  istromento  dell'anno  1024,  in  Carignano,  nella  sala  che  nello  stesso  luogo 
aveva  il  vescovo  Alrico,  fratello  del  predetto  marchese  Odelrico  {V.  il  docu- 
mento nel  Moriondo,  Montini.  Jquensia,  i,  20;  enei  Muletti,  loc.  cit.  i,  14o). 

Alla  religiosa  pietà  di  Abellono  e  di  Amaltruda,  coniugi  ricchi  di  moltissime 
facoltà  e  signori  di  ragguardevoli  castella,  perduta  che  essi  ebbero  ogni  speranza 
di  prole,  devesi  la  fondazione  e  la  libéralissima  dotazione  del  monastero  be- 
nedittino  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  che  essi  fecero  edificare  ne'  boschi  della 
Mellea  tra  la  Pieve  e  la  villa  di  Savigliano,  forse  sui  ruderi  di  un  assai  più 
antico  tempio. 

Diffidi  cosa  sarebbe  determinare  l'epoca  in  cui  furono  incominciate  le  costru- 
zioni, ma  possiamo  asserire  con  certezza  che  esse  erano  già  al  termine  nel  1028, 
perchè  addì  12  febbraio  dello  stesso  anno  il  monastero  era  dotato  da'due  illustri 
fondatori,  i  quali  con  le  parole  monasterium  quod  construximus ,  tolgono  ogni 
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dubbio  sulla  anteriorità  sognala  dal  P.  Isidoro  da  Parma,  il  quale  nello  scorse 
secolo  descrivendo  le  carte  appartenenti  all'archivio  di  s.  Pietro  in  Saviglianò  , 
nella  prefazione  lasciò  scritto  doversi  assegnare  l'origine  di  questo  monastero 
innanzi  all'anno  620,  cioè  poco  prima  della  morte  di  s.  Fausto.  Né  merita 
maggior  fede  la  cronaca  di  Peronino  Sereno  ,  la  quale  in  una  nota  assegna  la 
fondazione  dello  stesso  monastero  all'anno  70^,  per  opera  dei  re  longobardi 
Ariperto  II  e  Luitprando  [V.  Novellis,  loc.  cit.,  pag.  187). 

I  poderi  che  i  piissimi  fondatori  donarono  al  monastero  di  s.  Pietro  erano 
tutto  quanto  era  ad  essi  spettato  dell'eredità  paterna,  cioè  la  terza  parte  de'beni 
che  erano  toccati  ad  Abellono  nella  divisione  co'suoi  fratelli  Robaldo  ed  Aicardo, 
e  si  calcola  che  i  medesimi  formassero  non  meno  di  mille  cinquecento  jugeri  di 
terreno  sparsi  nei  varii  luoghi  indicati  particolarmente  iteli'  instromento  di  do- 
tazione. 

Quest' istrumento  prezioso  è  già  stato  riportato  dall'Ughelli  (Italia  Sacra 
toni,  iv,  col.  1441)  e  da  monsignor  Francesco  Agostino  Delia-Chiesa  (Hist. 
chron.  cap.  17)  però,  come  ben  osserva  il  dotto  Mabillon  {Annali  Benedilti ni, 
iv,  lib.  r>6,  n"  2o),  con  alcuni  errori  di  cronologia.  Imperocché  scrisse  il  primo 
di  essi ,  che  la  fondazione  era  stata  fatta  nell'anno  secondo  dell'impero  di  Cor- 
rado, nella  Indizione  seconda-,  ed  invece  devesi  apporre  Indizione  undecima. 
Asserisce  il  secondo  essersi  rogato  l'instromento  dotale  nel  giorno  dodici  di  feb- 
braio in  giovedì  (die  iovis);  ma  devesi  correggere  con  dire  in  giorno  di  lunedì. 
Altri  diversi  e  gravi  errori  sono  poi  ancora  corsi  in  ambedue  le  lezioni  dei 
sovrindicati  autori  in  ciò  che  riguarda  i  nomi  proprii  de' luoghi  ivi  designati; 
onde  noi  crediamo  di  fare  opera  utile  e  assai  opportuna  alla  più  esalta  illustra- 
zione del  prcsenie  grado  genealogico,  se  riporteremo  il  testo  preciso  del  sud- 
detto istromento ,  conforme  alla  copia  esistente  nei  Regii  Archivi  di  Corte,  che 
è  del  tenore  seguente  : 

«  In  nomine  Domini  Nostri  Jesu  Christi  et  Salvatoris  nostri.  Conradus 
>)  Dei  gracia  Imperator  Augustus.  Anno  Impery  ejus,  Deo  propicio ,  secundo. 
»  Indictionc  undecima. 

«  Ego  qui  Abellonus  filius  quondam  Alinei  et  Amaltruda  conjux  mea,  filia 
))  quondam  Hyeronimi  donamus  et  ofFerimus  omnia  quae  nobis  attinent  in  ino- 
»  nasterium  quod  construximns  in  honore  B.  Petri  Apostolorum  Principis  in 
»  locum  Savilliani,  Deo  inspirante,  prò  redemptione  ammarimi  nostrarum, 
»  scilicet  nostrani  portionem  tana  in  capellis,  quam  in  castris  et  villis,  scilicet 
»  tercia  pars  quae  mihi  contigit  ex  divisione  fratrum  meorumRobaldi  et  Aycardi. 
»  Quisquis  in  sanctis  et  venerabilibus  locis  aliquid  contulerit  juxta  auctoris 
»  vocem  centuplum  accipiet  et  insuper,  quod  melius  est,  vitam  aeternam  pos- 
»•  sidebit.  Ego  Abellonus  et  uxor  mea  Amaltruda  viventes  lege  salica  offerto.r 
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«  et  offertrix ,  donalor  et  donatrix,  praedicto  monasterio  donamus  ;  sicut  libere 
»  possidemus  in  Savilliano  et  in  Strepeto,  Marenis,  Fontaneto,  Monte  Capreolo, 
»  s.  Gregorio,  Montefalcono,  Cervarie,  Villamairana ,  Ricrosio,  Sarmatorio, 
»  in  capellis  Ricrosy  s.  Christophori  ,  Sarmatoris  s.  Petri ,  in  Savilliano 
»  s.  Johannis,  in  Sterpis  s.  Mariae,  in  Marenis  s.  Mariae,  Cervarie  s.  Mariae, 
«  in  Montefalcono  capellam  s.  Dalmacy,  capellam  s.  Gregory. 

«  Donamus  eliam  quae  possidemus  Romanisy ,  Quadraginta ,  Cadraly  ,  Sur- 
»  zianae,  Vignolio  et  Rocca  Sparviera  in  Valle  sturana.  VI  massarias  in  Savil- 
»  liano  concedimus  diebus  vitae  suae  Walfredo  et  filiis  ejus,  Giselberto  e1 
»  Bendo  ad  usum  fruclum,  proprietatem  vero  monasterio. 

u  Eodem  modo  Olplando  judex  et  filio  suo  Rudino  ,  et  si  quod  obvenit  ad 
»  istam  meam  portionem  in  dotem  meae  conjugis  relinquid  in  parte  monasiery  et 
n  offertcum  Abellonio  viro  suo,  per  cartham,  dotem,  et  est  istam  ejus  portionem 
»  de  istis  casis,  capellis,  sediminibus  et  omnibus  rebus  prò  mensura  justa  cum 
>5  areis,  castris,  sediminibus  et  omnibus  rebus,  insimul  jugera  md  et  si  amplius 
»  mensura  ad  ipsam  meam  portionem  plus  inventa  fuerit,  quam  ut  supra 
»  mensuram  legitur  per  hanc  cartham  offersionis  a  parte  ipsius  monastery  ha- 
»  bendum  relinquimus,  ut  diclnm  est,  tara  casis,  capellis,  castris,  sediminibus  et 
»  omnibus  rebus,  lerris,  vineis,  campis,  pralis,  pascuis,  sylvis,  castellaneis,  rivis, 
»  rupinis  ,  ac  paludìbus ,  montibus  et  planitiebus,  cullis  et  incultis,  divisis  et 
))  indivisìs,  una  cum  finibus,  accessionibus  et  usibus  et  terminibus  aquarum, 
»  aquarumque  ductibus  cum  omni  jure  adjacentes,  et  pertinentys  earum  rerum 
»  per  loca  seu  vocabulas  ab  ipsis  omnibus  rebus  ad  ipsam  terciam  partem  in 
»  integrum.  Quae  autem  ista  omnibus  rebus,  quae  supra  legitur,  supradictis  ad 
»  ipsam  meam  portionem  una  cum  accessibus  et  ingressibus  ,  seu  superioribus 
»  et  inferioribus  suis,  qualìter  supra  mensuram  legitur,  haec  sunt  a  presenti  ad 
»  ipsam  terciam  porcionem  legitur  in  integrum  ab  hac  die  omnia  nostra  mona- 
»  sterio  s.  Petri  donamus  et  oflferimus  per  presentem  cartham  offersionis  in 
)>  parte  ipsius  monastery  prò  animae  nostrae  mercede  habendum  relinquimus 
»  sine  omni  nostra  et  heredum  nostrorum  contradictione. 

«  Insuper  per  cultellum,  festucam  nodatam,  wasonem  terrae ,  wantonem  et 
»  per  ramum  arboris  a  parte  ipsius  monastery  exinde  legiptimam  facimus  tradi- 
»  lionem ,  et  nos  exinde  foris  expellimus  et  warpivimus  et  absentes  fecimus  a 
»  parte  ipso  monasterio  proprietatem  habendam  relinquimus.  Faciendum  exinde 
»  a  presenti  die  a  parte  monastery  aut  cui  pars  monasterio  dederit  jure  pro- 
»  prietario  nomine  quicquid  voluerit  sine  omni  nostra  et  heredum  ac  prohe- 
•»  redtnn  mei  causa  Abelloni  contradicione  et  repeticione. 

«  Si  quis  vero,  quod  futurum  esse  non  credo ,  si  ego  ipse  Abellonus ,  quod 
«  absit,  aut  ullus  ab  heredibus  ac  proheredibus  meis,  seu  quelibet  supposita 
5^^e  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  13G 
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»■  persona  contra  hanc  carlham  offersionis  ire  quandoque  temptaverimus  aut  eanv 
»  prò  quovis  ingenium  infringere  quesierimus,  tunc  inferamus  ad  illam  partenr, 
»  contra  qua  ni  exinde  vini  intulerimus  muleta  ,  quod  est  pena  auro  optimo  , 
»  oncias  x,  et  argento  pondera  vi,  et  quod  repeterimus  id  vendicare  non  va- 
»  leanius  et  presens  hanc  cartham  offersionis  diuturnis  temporibus  firma  pernia- 
»  neat  et  persistat  inconvulsa  cum  stipulacene  subnixa. 

uEt  ad  nos  qui  supra  jugalibus,  nostris  lieredibus  pars  ipsi  monastery  dederit 
»  istam  meam  porcionem  de  istis  omnibus  rebus  quae  supra  datur  et  qualitei 
»  supra  legitur  in  integrum  ab  orimi  homine  defensore.  Quod  si  defendere  non 
»  potuerimus,  aut  si  vobis  exinde  aliqui  per  quovis  ingenium  a  parte  ipsius  mo- 
»  nastery  absirahere  quesierimus  tunc  in  duplum  eadem  offersio,  ut  supra  legi- 
»  tur,  vobis  restituamus,  sicut  prò  tempore  fuerint  meliorati,  aut  voluerint  sub 
»  extimacione  in  consimilibus  locis.  Et  bergamena  ac  atramentario  de  terra 
»  levavi  supradieius  Abellonus,  paginam  Olprandus  notarius  et  judex  sacri  pa~ 
»  laiy  tradimus  et  scribere  rogavimus  ,  in  qua  subtus  confìrmans  lestibusque 
»  obtulimus  roborandam. 

((  Actum  in  isto  loco  Savilliani  prope  ipsi  monastery  s.  Petri  feliciler  ». 

«  Signum  )  )  )  )  )  manibus  ipsorum  Abellonis  et  eadem  Amallruda  jugalibus. 

qui  liane  cartham  offersionis  fieri  rogaverunt,  et  ipse  Abellonus  et 

eadem  Amallruda  conjus  sua  contenti,  ut  supra  eisque  relieta  est. 
»  Signum  )  )  )  )  )  manibus  illorum  Abelloni  et  Robaldi  germanorum  ,  qui 

eadem  Amaltruda  avia  suorum  interrogaverunt,  ut  supra. 
»  Signum  )  )  )  )  )  manibus  Alberti  et  Adami,  Martini,  Ingelberti,  isti  omnes 

viventes  lege  salica  testes. 
»  Signum  )  )  )  )  )  manibus  Johanni  et  item  Johanni  seu  Petri  testes. 
»  Olprandus  notarius  et  judex  sacri  palaty  scriptor  hujus  carlhae  offersionis 

presens  et  post  traditam  compievi  et  dedi  ». 

Da  questa  carta  di  erezione  e  di  dotazione  che  è  un  atto  autentico  e  solenne, 
accettato  da  tutti  gli  antichi  e  da'  moderni  nostri  scrittori  (V.  Novellis,  Storia 
di  Somigliano ,  570  ;  Durandi ,  Piemonte  cispadano  ,  156  ;  Terraneo,  Adelaide 
illustrata,  n  ,  159),  ed  è  insieme  una,  delle  carte  fondamentali  del  nostro 
sistema  genealogico,  sono  dedotte  più  verità  interessanti  in  appoggio  del  me- 
desimo. 

E  primieramente  abbiamo  già  più  sopra  osservato  come  professando  Alineo  I 
la  ìcniie  salica  nel  suo  atto  di  donazione  all'abbazia  di  Pedona  dell'anno  927, 

no 

10  giugno,  manifestava  con  ciò  l'origine  sua  di  nazione  francese.  Ora  ne  abbiamo 
novella  conferma  nella  stessa  professione  di  legge,  che  vediamo  farsi  nel  sopra- 
riferito  istromento  dal  nipote  di  lui  Abellono,  in  compagnia  di  Amaltruda  sua 
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consorte;  ed  una  maggior  prova  ce  ne  fornisce  ancora  lo  stesso  insiromento,  nel 
quale  nella  rimessione  e  nel  eonsegnamento  del  dominio  e  della  possessione  si 
vedono  appunto  usati  i  riti  proprii  di  quella  nazione,  fatta  cioè  la  tradizione  di 
un  coltello,  d'una  festuca  o  canna  con  nodi  (Jèstucam  nodatam),  di  un  guanto 
(wantonem),  di  una  zolla  di  terra  (wasonem  terme)  e  di  un  ramo  d'albero. 

Appare  ancora  da  questa  carta,  che  Abellono  era  figliuolo  di  Alineo,  già  morto 
innanzi  al  detto  anno,  anzi  già  prima  del  j0!8,  come  abbiamo  osservato  par- 
lando della  fondazione  del  monastero  di  s.  Teofredo  di  Gerverc,  avvenuta  già 
dopo  la  di  lui  morte:  che  Robaldo  ed  Aicardo  erano  di  lui  fratelli,  e  che 
lutti  e  ire  insieme  avevano  già  posseduto  prima  d'allora  indivisamente  i  castelli 
e  le  ville  di  Savigliano,  di  Streppe,  di  Marene,  di  Fontane,  di  Moiitecapreolo, 
di  S.Gregorio,  di  Monfalcone,  di  Cervere,  di  Villamairana ,  di  Ricrosio,  di 
Sarmatorio ,  di  Romanisio,  di  Quaranta,  di  Caraglio,  di  Surzana,  di  Vignolo, 
di  Roccasparviera  nella  valle  di  Stura,  ecc.,  col  padronato  di  tutte  le  cappelle 
e  le  chiese  in  essa  donazione  nominate,  le  quali  senza  dubbio  erano  chiese 
parrocchiali,  come  molte  delle  esistenti  lo  sono  tuttora. 

E  che  i  suddetti  fratelli  possedessero  in  piena  signoria  le  anzidette  castella  e 
ville,  è  cosa  manifesta  stante  che  Alberto,  detto  per  il  primo  di  Sarmatorio, 
figliuolo  di  Robaldo  III,  ne  possedeva  una  gran  parie,  come  assoluto  signore. 

E  finalmente  da  questa  carta  di  donazione  si  deduce  che  tutte  le  soprano- 
minate castella,  ville  e  patronati  di  chiese  pervennero  per  la  sua  terza  parte  ad 
Abellono  dalla  divisa  eredità  del  suo  padre  Alineo. 

Il  Tesauro  nella  sua  Storia  della  città  di  Torino  (pag.  408)  dice  Abellono 
signore  di  Salmore.  Monsignor  Delia-Chiesa  tanto  nella  Corona  Reale  (parte  I, 
pag.  IGo),  che  nella  sua  Historia  chronologica ,  eie.  (pag.  231)  chiama  i 
consorti  Abellono  ed  Amaltruda  Sarmatorii  et  Montisfalconi  Condomini,  inter 
Pedemontanos  Regulos  ditissimi,  etc.  Ma  donde  questi  due  storici  abbiano 
desunte  tali  notizie,  a  noi  non  consta.  Che  se  i  documenti,  onde  le  trassero, 
fossero  capitali  nelle  nostre  mani,  per  avventura  avremmo  potuto  offrire  una 
spiegazione  assai  meglio  particolareggiata  delle  cose  che  abbiamo  solo  accennate 
nel  presente  grado. 

Sulla  parola  Regoli  usata  da  monsignor  Delia-Chiesa  basti  però  notare,  che 
così,  e  non  impropriamente ,  si  appellavano  a  quei  tempi  i  signori  di  più  terre 
e  castella,  i  quali  dominavano  con  indipendente  ed  assoluto  imperio,  siccome 
veri  despoti. 

Toccheremo  adesso  leggermente  le  principali  vicende  dell'antico  e  celebre 
monastero  di  Savigliano. 

Ad  instanza  de'due  piissimi  istitutori,  Benedetto,  distinto  col  nome  di  Seniore, 
abate  del  monastero  di  s.  Michele  della  Chiusa,  mandò  una  colonia  di  monaci) 
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fra' quali  un  Adamo,  un  Alberto,  un  Martino  ed  un  Ingelberlo,  quelli  stessi 
che  nel  surriportato  instromento  abbiamo  veduto  aver  accettata  I'  egregia  do- 
nazione, e  sottoscritti  a  pie'  del  medesimo  [V.  Mabillon  ,  Annali  Benedettini ', 
tom.  iv,  col.  358). 

Olprando,  giudice  del  sacro  palazzo  e  notaio,  era  quegli  che  rogava  l'atto,  il 
quale  veniva  stipulato  nel  luogo  medesimo  (pj^ope  ipsi  monasterj  s.  Petri) ,  c 
per  esso  Abellono  ed  Amaltrucla,  prò  redemptione  delle  anime  loro,  e  per 
avere  dal  cielo  il  centuplo  dell'offerta,  spogliavansi  d'ogni  loro  avere,  cioè  della 
terza  parte  che  era  loro  toccata  in  eredità  dal  genitore  Alineo,  in  divisione  coi 
fratelli  Robaldo  e  Aicardo. 

Consisteva  quella  nei  beni  da  loro  posseduti  in  Savigliano  unitamente  alla 
chiesa  di  s.  Giovanni;  in  quelli  posseduti  in  Streppe  o  Sirepeto  ,  regione 
prossima  a  Savigliano,  colla  chiesa  di  s.  Maria;  in  Marene,  villaggio  distante 
due  miglia  da  Savigliano,  colla  chiesa  pure  di  s.  Maria;  in  Fontanelto  od  alle 
Fontane,  luogo  presso  alla  sinistra  della  Stura,  in  vicinanza  di  Cherasco  ;  in 
Montecapreolo,  nel  territorio  Cheraschese,  verso  Bra;  in  s.  Gregorio,  presso 
l'antico  castello  di  Cajrascwn ,  in  vicinanza  di  quello  di  Monfalcone;  in  Mon- 
falcone, colle  due  cappelle  di  s.  Dalmazzo  e  di  s.  Gregorio;  in  Cervere  colla 
chiesa  di  santa  Maria;  in  Villamairana;  in  Ricrosio ,  piccolo  luogo  ora  detto 
Recrové  'dà  un  miglio  lungi  da  Marene,  colla  chiesa  di  s.  Cristoforo;  in  Sarma  - 
torio,  colla  chiesa  di  s.  Pietro;  in  Romanisio,  che  già  sorgeva  presso  Fossano  ; 
in  Quaranta,  che  trovasi  tra  s.  Benigno  e  la  Stura  di  qua  da  Cuneo;  in  Caraglio; 
in  Surzana,  villaggio  ora  distrutto  presso  la  borgata  di  s.  Ponzio ,  ad  un  miglio 
circa  dalla  città  di  Dronero  ;  in  Vignolo  ed  in  Rocca  Sparviera  nella  valle  di 
Stura,  locchè  formava  circa  mille  cinquecento  iugeri  di  terreno.  Oltre  a  ciò  poi 
cedevano  ancora  sei  masserie  in  Savigliano,  il  cui  usufrutto  però  restava  a  favore 
di  Valfredo  ed  a' suoi  figliuoli  Giselberto  e  Bencio,  finche  fossero  stati  in  vita. 

Fatta  l'investitura  colle  formole  già  notate  della  legge  salica,  si  passò  alla 
nomina  del  primo  abate,  e  cadde  questa  sul  monaco  Adamo,  ed  in  tal  guisa 
ebbe  origine  il  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  dell'ordine  di  s.  Benedetto. 

Nato  sotto  sì  felici  auspicii,  andò  in  breve  l'istituto  di  questi  monaci  progre- 
dendo felicemente,  e  nell'ottobre  dell'anno  stesso  1028  (o  del  1029,  come 
altri  vogliono)  Odda  col  suo  figliuolo  Odilo,  altri  consorti  di  Monfalcone, 
donavano  al  medesimo  abate  Adamo  la  decima  parte  de'loro  beni  situati  in  Lu, 
in  Cuccaro  ed  in  Mcdiolano,  oltre  alle  due  cappelle  di  s.  Pietro  e  di  s.  Be- 
nedetto con  le  loro  rendite,  dichiarando  che  delle  rimanenti  parti  di  questi  beni, 
de' mobili,  de' servi  e  delle  ancelle,  quando  Odilo  mancasse  di  vita  senza  discen- 
denti maschi,  sarebbe  erede  il  monastero,  eccettuando  solo  i  beni  di  Villamai- 
rana per  essere  già  legati  alla  figlia  Richelda. 
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Conviene  credere  che  Odilo  sia  mancato  senza  prole  maschile,  perchè  addi 
9  maggio  del  1055  Adila,  figlia  del  marchese  Azzone  di  Este,  già  vedova  di 
Anselmo  III  di  Monferrato,  confermava  per  intero  l'antecedente  atto  in  favore 
dell'abate  Silvestro.  Basterà  qui  l'aver  accennato  questi  due  atti,  il  cui  tenore  fu 
già  da  noi  superiormente  riferito,  tessendo  la  serie  genealogica  dei  signori  di 
Montefalcone  (F  Tavola  IX). 

Resse  l'abate  Adamo  per  oltre  venticinque  armi  il  nuovo  monastero,  che  lasciò 
ricchissimo  di  beni,  parte  de' quali  conservaronsi  fino  a' nostri  tempi;  ma 
•lasciavalo  soggetto  all'abbazia  di  s.  Michele  della  Chiusa,  la  quale  sull'alta  vetta 
del  monte  Pircheriano,  che  sta  a  cavaliere  di  vai  di  Susa  come  a  guardar  l'en- 
trata d'Italia,  avea  già  avuto  incominciamento  verso  all'anno  96G. 

Succedeva  all'abate  Adamo  l'abate  Silvestro ,  proveniente  esso  pure  dal  mo- 
nastero Chiusino  ;  epperò,  come  il  suo  antecessore,  rese  omaggio  e  giuramento 
di  obbedienza  all'abate  di  s.  Michele. 

Il  eh.  dottore  C.  Novellis  nella  sua  pregiata  Storia  di  Savigliano,  dalla  quale 
abbiamo  desunto  gran  parte  delle  notizie  riguardanti  la  fondazione  di  questo 
monastero,  dice  che  dell'abate  Silvestro  poche  notizie  ci  pervennero,  e  che  il  suo 
successore  non  lasciò  memorie  del  suo  nome  (pag.  191).  Epperò  non  è  lontano 
dal  vero  il  credere  che  alla  morte  di  Silvestro  restasse  per  alcuni  anni  il  mo- 
nastero di  s.  Pietro  sotto  la  direzione  dell'abate  Chiusino  :  conciossiachè  nella 
donazione  del  17  aprile  1098,  fatta  al  detto  monastero  da  certo  Rodolfo  del 
fu  Bernardo  in  compagnia  della  sua  consorte  Richelda  del  fu  Alemanno,  la 

i 

quale  dichiarala  di  professare  la  legge  salica,  ma  di  vivere  secondo  quella  dei 
longobardi  per  cagione  del  marito,  non  viene  fatta  menzione  di  alcun  abate. 

Questi  donatori,  secondo  la  consueta  formola  di  quei  tempi,  cedevano  al 
monastero  saviglianese  in  perpetuo  la  parte  loro  spettante  di  una  chiesa  cam- 
pestre presso  Solere,  dedicata  a  s.  Nicolò,  co' redditi  d«'  molini  e  de' terreni 
(V.  Novellis,  loc.  cit.  documenti,  pag.  375).  Nel  qual  proposito  osserviamo 
ancora  ciò  che  dice  il  benemerito  padre  G.  B.  Semeria  nella  sua  Storia  della 
Chiesa  metropolitana  di  Torino  (pag-  445),  cioè  che  ai  monaci  chiusini  vissero 
soggetti  i  monaci  saviglianesì  per  lutto  quel  tempo  che  furono  governali  dai 
primi  abati,  tra' quali  nomina  un  Alberico,  il  quale  è  forse  stato  l'immediato 
successore  dell'abate  Silvestro. 

Le  ricchezze  che  per  tante  private  liberalità  iva  acquistando  il  monasiero  di 
s.  Pietro  invogliarono  sempre  più  l'abate  chiusino  di  tenerselo  dipendente  e 
soggetto.  Venne  intanto  in  questo  mezzo  eletto  alla  sedia  abaziale  il  monaco 
Giacomo ,  il  quale  scorgendo  come  il  convento  de'  canonici  regolari  lateranesi 
dell'ordine  di  s.  Agostino  con  la  chiesa  dedicata  a  sant'Andrea  gli  sorgea  rivale, 
perchè  posto  nella  linea  retta  tra  la  villa  e  la  Pieve  di  Savigliano,  ricorse  ed  ottenne 
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dal  pontefice  Onorio  II  una  bolla,  in  data  del  24  novembre  1126,  la  quale  non 
solo  confermò  al  monastero  di  s.  Pietro  tutti  i  possedimenti  sino  allora  da  essi 
avuti  in  dono,  ma  concedette  eziandio  ai  monaci  il  privilegio  di  servirsi  di  qua- 
lunque vescovo,  purché  cattolico,  pel  crisma,  per  l'olio  santo,  per  la  consacra- 
zione, e,  ciò  che  rileva  assai,  di  dare  sepoltura  nel  loro  monastero  a  qualunque 
persona  non  colpita  da  scomunica,  e  di  poter  ricevere  qualunque  donazione 
(V.  Novellis,  loc.  cit. ,  documenti,  pag.  374). 

Fu  questa  la  prima  bolla  pontificia,  ottenuta  dal  monastero  saviglianese,  e  fu 
questo  il  primo  passo  alla  indipendenza;  imperocché  l'abate  Giacomo  negò 
assolutamente  di  consegnarla  all'abate  chiusino,  il  quale  in  segno  di  padronanza 
aveva  fino  a  quel  punto  ritirato  ogni  carta  dal  monastero  saviglianese.  Ciò  non 
pertanto  nella  lunga  sua  vita  l'abate  Giacomo  non  potè  salvarsi  dal  consueto 
omaggio. 

Il  monaco  Guglielmo  ,  che  l'abate  Giacomo  aveva  mai  sempre  avuto  per 
compagno  in  ogni  operazione,  gli  venne  con  saggio  accorgimento  eletto  succes- 
sore, e  non  fu  meno  di  lui  zelante  promotore  della  libertà  del  monastero.  Egli 
traeva  origine  dall'insigne  famiglia  de' marchesi  di  Monferrato,  e  fu  il  primo 
a  ricusare  di  rendere  omaggio  all'abate  di  s.  Michele  della  Chiusa,  il  quale 
porgendo  di  ciò  querela  a  Roma  n'ebbe  in  risposta  una  bolla  di  Alessandro  III, 
che  imponeva  silenzio  su  tale  argomento,  dalla  quale  sentenza  egli  però  ne 
appellava. 

Frattanto  prese  Guglielmo  a  curare  gl'interessi  del  suo  monastero  e  domandò 
a  Berengario,  marchese  di  Busca,  la  restituzione  di  alcuni  beni  presso  Rossana? 
ingiustamente  tenuti  fino  a  quel  tempo  dal  marchese  Guglielmo  di  lui  genitore. 

Per  intromessione  poi  di  Gregorio,  priore  di  sant'Andrea,  s'accostarono  le  parti 
alle  traltallive,  e  fu  l'istromento  di  pace  stipulato  addì  19  marzo  del  1184  in 
Savigliano  presso  la  chiesa  di  s.  Quirico  (F '.  Moriondo ,  Monumenta  Aquensia, 
tom.  n ,  col.  o38). 

Quattro  anni  appresso  nel  mese  di  giugno  faceva  acquisto  nella  regione  di 
Streppe  di  due  incinsi  (poderi)  di  terra  dal  signor  Aicardo,  soprannominato 
Trillano ,  che  abbiamo  già  veduto  essere  stato  figlio  di  Corrado  di  Manzano 
{V.  Tavola  Vili,  e  Moriondo,  loc.  cit. ,  n,  540). 

Era  intanto  mancato  di  vita  nel  1181  il  pontefice  Alessandro  HI ,  e  fu  innal- 
zato alla  S.  Sede  Lucio  parimente  III  di  tal  nome,  al  quale  ricorse  l'abate  Gu- 
glielmo ed  ottenne  una  bolla  in  data  17  settembre  del  1181,  nella  quale,  poste 
a  parte  le  pretensioni  dell'abate  di  s.  Michele,  veniva  confermato  il  possesso  di 
unti  i  beni  e  de' privilegi  conforme  alla  bolla  di  Onorio  II,  aggiungendovi  la 
facoltà  di  poter  celebrare  i  divini  oflicii  nella  chiesa  del  monastero  con  le 
porte  chiuse,  con  voce  sommessa  e  senza  strepito  di  campana,  quando  venisse 
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la  città  interdetta ,  gravando  però  il  monastero  dell'  annuo  canone  di  un 
bisanzio  (1)  verso  la  S.  Sede,  il  qual  tributo  pagavasi  per  subsidium  terre  sancte 
[V.  Novellis,  loc.  cit. ,  documenti,  pag.  537). 

Questa  bolla  finì  di  emancipare  il  cenobio  saviglianese ,  e  per  tal  ragione 
l'abate  Guglielmo  richiese  l'abate  della  Chiusa  della  restituzione  delle  carte 
spettanti  al  suo  monastero  ;  al  che  vivamente  opponendosi  il  chiusino ,  fu  luogo 
ad  una  lite  animosa  che  durò  gran  tempo. 

Il  breve  regno  de' tre  pontefici  Urbano  III,  Gregorio  Vili  e  Clemente  III, 
non  lasciò  campo  a  terminare  la  medesima  con  una  sentenza  decisiva;  ma  asceso 
finalmente  alla  cattedra  di  s.  Pietro  il  cardinale  Giacinto  Orsini  col  nome  di 
Celestino  III,  questi  avuto  che  ebbe  della  controversia  piena  contezza  addì  2 
dicembre  del  1191,  firmava  una  bolla  con  la  quale  ordinava  all'abate  della 
Chiusa ,  che  senza  dilazione  e  difficoltà  nessuna ,  sotto  pena  di  scomunica  , 
dovesse  fare  a' monaci  di  s.  Pietro  la  restituzione  delle  carte  da  lui  indebi- 
tamente ritenute  (V.  Monum.  Hist.  Patr.  etc.  Chartarum,  1,  col.  970). 

Tre  giorni  dopo  di  questa  con  altra  sua  bolla  confermando  e  beni  e  privilegi 
anteriormente  concessi  allo  stesso  monastero,  lo  poneva  sotto  l'immediata  pro- 
tezione della  santa  sede  [  V.  loc.  cit.,  1,  col.  975),  siccome  aveva  già  fatto 
papa  Lucio ,  suo  predecessore. 

Non  s'acquetarono  però  i  monaci  di  s.  Michele  a  questa  bolla,  e  rappresen- 
tando al  pontefice  alcune  loro  ragioni  ottennero  dal  medesimo  una  delegazione 
per  un  più  minuto  esame  della  controversia ,  e  vennero  a  tal  uopo  delegati  da[ 
papa  il  vescovo  di  Vercelli,  Alberto,  e  il  canonico  Torto  di  Pavia. 

Ma  essendo  mancato  di  vita  in  questo  mezzo  l'abate  Guglielmo,  la  sua  ge- 
nerosa impresa  non  potè  avere  il  suo  compimento,  perchè  Rainero,  di  lui 
successor  e ,  occupandosi  più  degli  interessi  e  della  signoria  del  monastero,  che 
della  sua  emancipazione,  poco  badò  alla  medesima. 

Aveva  già  a' tempi  de'quali  ragioniamo,  il  monastero  saviglianese  l'intera 
signoria  temporale  della  villa  di  Sarmatorio,  ed  uno  de' primi  pensieri  dell'abate 
Rainero  fu  di  ricevere  l'omaggio  da  quegli  abitanti.  Eseguivasi  questa  funzione 
con  tutte  le  solennità  feudali  alla  presenza  di  tutti  i  monaci  e  di  alcuni  signor 

(1)  lu  somma  riputazione  ed  uso  furono  anticamente  i  danari  chiamati  Bjrzantii  o  Bysantii,  moneta  d'uro 
degli  imperatori  greci,  fabbricala  in  Costantinopoli,  e  poco  diversadaiducali  d'oro  di  Venezia,  dagli  ungal  i  ed 
altri  ducati  d'oro  della  nazione  germanica,  e  dai  fioriui  d'oro  di  Firenze.  Sin  dal  nono  o  dal  decimo  secolo 
portarono  i  Greci  questa  moneta  in  Sicilia  e  nelle  vicine  provincie,  donde  si  diffuse  in  Roma,  in  Venezia  e 
nelle  terre  lombarde.  E  talmente  poi  invalse  l'uso  ed  il  credilo  de' ÌUsanùi,  che  anche  nel  secolo  xiv  era 
quel  nome  familiare  in  Italia;  ed  allorché  uno  si  augurava  di  aver  buoni  bisanli,  ninno  almeno  in  Toscana 
gnorava  ciò,  che  questa  voce  significasse.  Dubbio  alcuno  non  resta,  che  i  Bisanzii  fossero  d'oro,  col  tempo 
nondimeno  si  videro  anche  Bisanzii  bianchi,  cioè  d'argento,  come  pruova  il  Du- Gange  :  e  questi  valevano 
uno  scudo  romano  da  dieci  gì  di,  (F.  Muratori,  Anliquit.  Hai,  Medii  JEv\  eie,  dissert  xxviu). 
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aderenti  al;  monastero,  i  quali  sedevano  allato  del  padre  abate.  I  deputali  dopo 
le  consuete  formalità  giurarono  a  nome  di  tutti  gli  uomini  della  loro  terra  dr 
custodire  e  difendere  in  ogni  maniera  la  persona  dell'abate,  le  cose  mobili  ed 
immobili,  uomini,  serve  ed  ancelle  del  monastero,  e  le  chiese  dal  medesimo 
dipendenti.  L'abate  a  nome  del  monastero  prometteva  la  conservazione  de- 
loro privilegi ,  e  d'ogni  cosa  rogavasi  l'atto  per  mano  di  notaio. 

Il  primo  che  di  questi  atti  sia  pervenuto  sino  a  noi,  porta  la  data  del  23  gei> 
naio  1195;  il  secondo  del  lo  dicembre  dell'anno  seguente,  ed  il  terzo  del 
1°  marzo  1203;  ed  esistono  tutti  nei  R.  archivi  di  corte,  donde  noi  ne  abbiamo 
desunta  la  notizia. 

L'abate  Rainero  è  però  l'unico,  per  quanto  ci  consta,  che  abbia  esercitato  tale 
diritto  di  signoria,  e  ignorasi  come  i  suoi  successori  nell'abazia  l'abbiano  lasciato 

cadere. 

Successore  di  Rainero  fu  L'abate  Nicolò,  il  quale  non  visse  che  pochi  anni,  e 
questi  ancora  pare  che  poca  pena  siasi  data  della  libertà  del  suo  monastero 
contro  le  pretensioni  dell'abate  della  Chiusa. 

Venne  dopo  di  lui  assunto  alla  dignità  abbaziale  nell'anno  1210  il  monaco 
Alberto,  che  da  monsignore  Delia-Chiesa  è  diversamente  nominato  Alberico 
(V.  Hist.  chronol.  etc. ,  pag.  233)  ;  ed  il  primo  pensiero  di  questo  abate  fu  di 
chiedere  l'esecuzione  della  bolla  di  Celestino  III,  perchè  l'appello  interposto 
da'  monaci  di  s.  Michele  della  Chiusa  non  aveva  avuto  effetto  per  la  morte 
sopravvenuta  dal  Pontefice.  Ma  l'abate  di  s.  Michele  si  affrettò  a  far  ricorso  al 
suo  successore  Innocenzo  III,  il  quale  delegò  il  vescovo  di  Moriana  ed  il  priore 
del  monastero  di  Aiguebelle,  acciò,  ponderate  le  ragioni  d'entrambi  i  monasteri, 
pronunciassero  sentenza  definitiva. 

Tale  delegazione  non  fu  gradita  dai  monaci  saviglianesi,  forse  per  la  troppa 
aderenza  de' Chiusini  colla  Savoia  e  nuovamente  ricorsero  a  Roma  palliando  il 
rigetto  de' delegati  col  pretesto  della  troppa  loro  lontananza  ,  giacché  eravi  da 
Savigliano  la  distanza  di  quattro  giorni  di  viaggio  ;  perlocchè  domandarono 
la  nomina  di  delegati  che,  essendo  più  vicini ,  potessero  più  facilmente  infor- 
marsi per  dare  il  giudizio. 

Accolse  benignamente  papa  Innocenzo  le  loro  rappresentanze ,  e  addì  20 
febbraio  del  1211  con  altra  bolla  ordinava  ai  due  delegati  savoini  di  sovrasedere 
nella  causa  del  monastero  di  Savigliano  contro  l'abate  di  s.  Michele  della  Chiusa, 
come  vedesi  dal  documento  riferito  ne'  Monum.  Hist.  Patr.  etc.  Chartarum , 
toni,  i,  col.  117o. 

Se  dopo  ciò  una  terza  delegazione  pronunciasse  sentenza  favorevole  al  mo- 
nastero saviglianese,  o  se  le  parti  si  sieno  accostate  ad  un'amichevole  transazione, 
resta  ignota  a  noi  per  difetto  di  memorie.  Sappiamo  però  di  certo  die  la  con- 
traversia  ebbe  fine  nell'almo  seguente. 
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Fu  data  a  quest'alto  tutta  la  solennità.  L'abate  Alberto  portossi  in  s.  Ambrogio, 
non  lungi  dal  monastero  di  s.  Michele  della  Chiusa,  ove  era  atteso  da  Pietro, 
abate  di  s.  Michele,  ed  ivi  in  presenza  del  vescovo  Bonifacio,  di  Giovanni  abate 
di  s.  Maria  di  Pinerolo,  di  Berguigno  abate  di  Cavour,  e  di  molte  altre  dignità 
ecclesiastiche,  l'abate  Pietro  consegnò  con  le  debite  formalità  all'abate  Alberto 
tutte  le  carte  che  spettavano  al  monastero  di  Savigliano,  promettendo  che 
se  alcuna  fosse  sfuggita  alle  sue  ricerche,  sarebbe  stata  di  nessun  valore  pel 
monastero  chiusino. 

Quest'otto  di  pace  era  firmato  addì  26  marzo  del  1212  in  aula  domini  ah- 
batis  in  Burgo  s.  Ambrosii  (loc.  cit.  col.  1186)  ;  ed  in  tal  guisa,  posto  fine  alla 
controversia  che  era  durata  circa  un  secolo,  il  monastero  saviglianese  ottenne 
la  sua  emancipazione  e  totale  indipendenza  dall'abbazia  chiusina. 

Allora  i  monaci  di  s.  Pietro  studiarono  con  diligenza  alla  coltivazione  delle 
loro  terre,  le  quali  per  mancanza  di  coloni  restavano  incolle,  ed  inoltre  si  posero 
a  fabbricare  delle  case  attorno  al  loro  monastero,  perchè  in  esse  trovassero 
asilo  quelli  che  si  sottraevano  alle  continue  vessazioni  de'  tirannelli  deMe 
circostanti  regioni ,  e  alloggio  i  villici  ai  quali  era  commessa  la  coltura  de'  loro 
poderi.  Ma  della  crescente  prosperità  del  monastero  che  allora  trovavasi  affatto 
indipendente  dal  comune  di  Savigliano,  ed  esercitava  il  dominio  temporale  sopra 
gli  inquilini  delle  case  suddette,  si  insospettiva  questo  comune,  il  quale  però  fece 
quanto  poteva  per  impedire  che  fossero  alzate  quelle  case  e  fossero  abitate. 
Tuttavolta  gli  sforzi  del  medesimo  restarono  senza  alcun  effetto. 

Essendo  poi  morto  l'abate  Alberto  prima  dell'anno  1226,  venne  eletto  e  posto 
nel  su©  luogo  Filippo,  uomo  d'ingegno  svegliatissimo  e  sostenitore  valorosissimo 
de'diritli  del  suo  cenobio,  il  quale  con  grand'animo  prese  parte  nella  guerra  che 
sconvolse  tutto  il  Piemonte,  e  che  terminò  con  la  sentenza  del  podestà  d'Asti, 
Alleno  Mirano,  sotto  li  6  gennaio  del  1234.  In  questa  guerra  il  monastero  di 
s.  Pietro,  unito  co' signori  di  Manzano,  di  Sarmalorio  e  di  Monfalcone,  si 
trovava  contro  al  comune  di  Savigliano. 

Ma  per  tale  arbitrato  veniva  proibito  ai  comuni  di  Savigliano ,  Mondovì  e 
Cuneo  di  ricevere  nelle  loro  terre  uomini  appartenenti  al  monastero  di  s.  Pietro, 
e  fu  stabilito  che  l'abate  di  esso  monastero,  i  signori  consorti  di  Manzano,  dJ 
Sarmatorio  e  di  Monfalcone,  potessero  possedere  terre,  case,  forni,  molini,  non 
solo  in  Savigliano,  ma  eziandio  in  Genola,  Solere,  Marene,  e  nelle  altre  ville 
dipendenti  da  Savigliano ,  senza  impedimento  de'  saviglianesi,  come  adoperavasi 
prima  della  guerra  :  che  non  si  potesse  fare  dal  comune  di  Savigliano  nessuno 
statuto  contro  i  diritti  di  quei  signori  ;  e  fosse  inoltre  obbligato  di  far  pace  e 
guerra  per  loro  e  di  aiutarli  con  l'esercito  e  con  le  cavalcate:  i  predetti  consoni; 
unitamente  all'abate  di  s.  Pietro,  avessero  il  diritto  di  percepire  il  quarto  del 
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prezzo  delle  possessioni  che  si  sarebbero  vendute  in  Savigliano ,  quantunque 
prima  della  guerra  ne  percepissero  il  terzo:  a  quei  saviglianesi  che  nelle  passate 
guerre  avessero  favorito  l'abate  di  s.  Pietro,  il  vescovo  d'Asti,  ed  i  predetti 
consorti  (fra 'quali  sono  annoverati  Andrea  Balsemo,  Genero  e  tutti  i  Gualfredi) 
fosse  ogni  cosa  condonata,  e  fossero  ai  medesimi  restituiti  tutti  gli  averi  che  erano 
stati  tolti.  Il  comune  di  Savigliano  dovesse  quindi  lasciar  libero  il  possesso  dei 
diritti  feudali  in  Cavallermaggiore  e  nel  suo  territorio  ai  signori  di  questo  luogo; 
ed  il  signor  Raimondo  di  Busca  potesse,  senza  opposizione  dei  saviglianesi,  fab- 
bricare case  in  Monasterolo. 

L'originale  di  questa  sentenza,  della  quale  abbiamo  in  compendio  riferiti 
appena  i  principali  capitoli  relativi  all'abate  di  s.  Pietro,  al  comune  di  Savi- 
gliano ed  ai  signori  consorti  di  Manzano,  Monfalconc  e  Sarmalorio,  esiste  nei 
R.  archivii  di  corte,  e  fu  già  pubblicato,  però  assai  scorrettamente  dal  Moriondo 
{Monumenta  Aquensia,  n,  565)  e  dal  Grassi  [Storia  di  Monteregale,  11,  55), 
poscia  senza  tante  mende  dal  benemerito  Muletti  nella  sua  Storia  di  Saluzzo , 
voi.  ii,  pag.  287-94. 

Resse  Filippo  circa  ventidue  anni  l'abazia  saviglianese ,  nel  qual  tempo  la 
arricchì  di  molti  beni,  ma  ebbe  agitati  gli  ultimi  anni  per  l'acerba  controversia 
che  si  cominciò  a  suscitare  tra  esso  e  l'abate  di  s.  Benigno  di  Fruituaria. 

Accennammo  già  che  l'origine  dell'abazia  saviglianese  è  dovuta  ai  signori  di 
Sarmatorio  e  di  Monfalcone,  e  vedemmo  che  le  principali  donazioni  le  perven- 
nero dalla  medesima  consorteria,  per  cui  essa  conservava  sul  monastero  qualche 
diritto,  il  quale  era  passato  nella  linea  di  Oberto,  secondogenito,  come  abbiamo 
pure  veduto  [V.  Tav.  vm,  Generazioni  dei  signori  di  Manzano),  di  Anselmo, 
signore  di  Manzano  e  di  Farigliano.  Ora  i  figli  di  quest'Oberto,  della  prosapia 
stessa  dei  fondatori  del  monastero  saviglianese,  verso  l'anno  124o  cedettero 
ogni  loro  ragione  ai  monaci  Fruttuariesi ,  i  quali  allora  avevano  per  abate 
un  Uberto  de' conti  di  s.  Martino,  uomo  di  mollo  ingegno,  assai  destro 
ne' negozi  della  sua  abazia,  epperò  vogliosissimo  di  accrescere  il  patrimonio  e 
l'influenza  della  medesima.  Questi  dunque  vedendo  che  i  figliuoli  del  di  Man- 
zano avevano  sin  allora  conservato  qualche  diritto  sul  monastero  di  Savigliano, 
che  si  erano  riservato  i  fondatori  del  medesimo,  si  valse  accortamente  di  ciò 
per  inalberare  pretensioni  di  superiorità  sopra  di  quello. 

Si  oppose  Filippo,  e  finche  durò  in  vita  non  si  ha  memoria  di  alcun  atto  di 
sommessione;  ma  dopo  la  sua  morte  l'abate  Uberto  trovò  modo  di  fargli  nomi- 
nare per  successore  un  monaco  Fruttuariese  già  molto  avanti  negli  anni,  che  era 
nominato  Oglcrio  Danesio.  Per  mezzo  di  costui  l'abate  Uberto  conseguì  il  suo 
intento  ;  ma  prevedendo  il  caso  che  i  monaci  saviglianesi  sarebbonsi  opposti  al- 
l'atto di  formale  sommessione,  fece  che  si  portasse  Oglerio  nel  1250  in  Alba 
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all'insaputa  diluiti,  eri  ivi  nella  casa  dell'arcidiacono,  addì  16  luglio,  con  le  debile 
formalità  giurasse  obbedienza  e  riverenza  all'abate  di  s.  Benigno,  promettendo 
di  conservare  i  beui  del  suo  monastero ,  di  non  cedere  i  feudi ,  di  non  dare 
in  enfiteusi  verun  stabile  ,  e  di  non  accettare  conversi  o  converse  senza  il 
consenso  e  l'autorizzazione  dell'abate  Uberto  e  de' suoi  successori  {V.  Novellis, 
loc.  cit.,  documenti,  pag.  385).  Per  evitare  poi  qualunque  protestazione  in 
contrario  de' monaci  fu  tenuto  secreto  quest'omaggio  sino  alla  morte  di  esso 
abate  Oglerio,  la  quale  avvenne  pochi  mesi  dopo. 

Resa  vacante  l'abazia  saviglianese  i  monaci  elessero  Guglielmo  per  priore:  ma 
l'abate  di  Fruttuaria  recatosi  prontamente  in  Savigliano  investì  di  tal  carica  , 
addì  10  febbraio  1251,  un  monaco  Frultuariese,  Pietro,  abate  di  santa  Giulia, 
e  fecesi  dal  medesimo  contemporaneamente  giurare  obbedienza  e  fedeltà 
(V.  loc.  citi,  documenti,  pag.  386). 

Sebbene  i  monaci  di  s.  Pietro  si  rifiutassero  di  riconoscere  e  di  accettare 
quest'atto,  non  pertanto  l'abate  di  s.  Benigno  si  tenne,  fermissimo  nell'usurpata 
possessione,  e  però  nella  bolla  di  Clemente  IV,  di  confermazione  de' beni  e 
delle  pertinenze  del  monastero  Fruttuariense,  de' 7  luglio  1265,  leggesi  notata 
fra  le  alire  chiese  dal  medesimo  dipendenti  l'abbazia  di  s.  Pietro  di  Savigliano, 
come  consta  dalla  scrittura  relativa  che  conservasi  ne'  Regii  archivi  di  corte 
{Abbazia  di  Fruttuaria ,  mazzo  i). 

Vissero  i  monaci  saviglianesi  per  certo  tempo  sotto  la  reggenza  del  priore 
Pietro;  ma  riunitisi  alfine  canonicamente  in  capitolo,  scelsero  per  abate  Nicolò 
Ponzio,  saviglianese;  e  da  quel  punto  sorse  un'ardentissima  lite,  la  quale  non 
finì  prima  di  diciotto  anni,  sotto  l'abate  Enrico  Costauzio  II  di  Villanova.  . 

Assunto  questi  appena  alla  dignità  abbaziale,  siccome  esperto  nei  negozi  del 
monastero,  essendo  egli  innanzi  stalo  monaco  di  s.  Pietro,  e  rettore  ed  am- 
ministratore nel  1269  della  vicina  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Solere,  vedendo  di 
malanimo  l'ingiusta  soggezione,  nella  quale  era  caduto  il  monastero  saviglianese, 
volse  subito  i  suoi  pensieri  alla  emancipazione  del  medesimo,  e  cominciò  col 
fare  solenne  protesta  di  non  rendere  omaggio  all'abate  di  Fruttuaria,  se  non  gli 
venisse  comandato  dal  papa.  Una  tale  risoluzione  esasperò  l'ostinata  lite,  che 
già  da  molto  agitavasi  fra  i  due  cenobi. 

Giungeva  intanto  péli'  anno  1387  in .  Savigliano  il  collettore  pontificio  a 
percepire  l'annuo  canone  d'un  bisanzio  d'oro,  portato  dalle  sòvraccitate  bolle  di 
Lucio  III  e  di  Celestino  III,  in  segno  della  immediata  dipendenza  del  mo- 
nastero dalla  santa  sede,  e  l'abate  Enrico  rifiutava  il  pagamento  dicendo  che  le 
bolle  del  1184  e  del  1191  gravavano  di  quel  canone  il  monastero  per  renderlo 
libero  e  solo  dipendente  da!  pontefice,  ma  che  cransi  rese  nulle  quelle  bolle, 
quando  l'abate  di  s.  Benigno  avevalo  assoggettato  alla  sua  giurisdizione. 
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L'accorto  procedere  dall'abate  Enrico  produsse  l'effetto  desiderato  ;  imper- 
ciocché il  papa  Nicolò  IV  fece  poi  scrivere  da  Nicolò  suo  camerario  all'abate 
di  s.  Benigno  che  desistesse  da  inferir  molestia  al  monastero  di  s.  Pietro  , 
per  essere  il  medesimo  libero  da  ogni  suggezione  e  immediatamente  soggetto 
alla  santa  Chiesa  Romana  ,  in  ragione  della  quale  esenzione  era  tenuto  a 
pagare  ogni  anno  un  marabutino  (1),  ecc.,  come  consta  dalla  carta  particolare 
che  trovasi  nei  R.  archivi  di  corte,  Jura  s.  Vetri  de  SàviUiano. 

Fu  questa  lettera  presentata  da  Oddino  di  Savigliano,  procuratore  del  mo- 
nastero ,  addì  18  dicembre  dello  stesso  anno  ,  all'abate  di  s.  Benigno  ,  Bo- 
nifacio II,  il  quale  inasprendosi  maggiormente,  negò  di  acquetarsi  e  di  cedere 
se  la  lite  non  veniva  decisa  per  sentenza. 

Fecero  perciò  i  due  contendenti  compromesso,  addì  24  marzo  del  1290, 
in  Federico,  abate  di  s.  Dalmazzo,  ed  in  Enrico  Beggiamo,  abate  de' Ss.  Vittore 
e  Costanzo,  a'quali  fu  aggiunto  per  coarbitro  Oddone  di  Manzano,  priore  di 
Frnttuaria. 

L'  abate  Bonifacio  scelse  per  procuratore  il  P.  Oddone  di  s.  Giorgio , 
preposito  di  s.  Andrea  di  Racconigi  e  l'abate  di  Savigliano  nominava  il  padre 
Guglielmo,  monaco  del  suo  monastero. 

Comparvero  i  due  procuratori  addì  28  settembre  del  medesimo  anno  alla 
presenza  degli  arbitri,  sedenti  in  Cuneo,  nella  chiesa  di  s.  Giacomo  ed  espose 
ciascuno  le  proprie  ragioni  producendo  in  appoggio  le  loro  carte. 

Nello  stesso  giorno  pronunziavasi  la  sentenza,  ed  essa  portava  che  il  mona- 
stero di  s.  Pietro  era  immediatamente  soggetto  alla  S.  Sede,  e  che  però  non 
dovea  nè  obbedienza,  nè  riverenza  ad  altri,  che  al  sommo  pontefice  ;  quindi 
imponevasi  perpetuo  silenzio  su  tale  argomento  all'abate  di  Fruitila  ria  (Regii 
archivii  di  corte,  loc.  cit.). 

(I)  Le  più  antiche  monete  d'oro,  di  cui  si  trovi  notizia  in  Francia  e  in  Italia,  dopo  il  mille,  sono  i 
soldi,  gli  oboli,  i  binanti,  i  michelati  ,  gli  schifati,  i  Costantini  dell'impero  d'Oriente;  i  tari  amalfitani  e 
siciliani  che  erano  la  quarta  parte  del  soldo  d'oro;  i  direm  (dramma)  e  i  dinar  arabi,  tutte  monete,  ed  in 
specie  il  Lisante  e  l'obolo,  che  i  crociati  sparsero  al  loro  ritorno  in  Europa  ;  i  marabulini  che  ci  vennero 
dagli  arabi  delle  Spagne;  il  ducato  di  Ruggieri  re  di  Sicilia;  gli  agostari  battuti  da  Federigo  II  con  leggiadra 
imitazione  delle  monete  romaue.  San  Luigi  re  di  Francia,  che  regnò  dal  1226  al  1270,  lece  coniare 
danari  d'oro  chiamati  agnelli  o  montoni  ,  perchè  vi  era  sopra  improntato  il  simbolo  dell'  agnits  Dei.  — 
Il  prezzo  dei  marabulini,  di  cui  qui  è  menzione,  e  fu  una  moneta  una  volta  assai  celebre,  si  nuova  in- 
dicato da  Girolamo  Rossi  nel  libro  1  della  Storia  di  Ravenna,  all'anno  1076.  Di  lui  sono  le  seguenti 

parole:  Gerardus  quotannis  pensionem  soheret  duodecim  M arabosinorum  qui  eius  essent 

ponderis,  ut  septem  untiam  conflarent ,  cioè  d'oro.  Truovansi  altre  antiche  memorie  concorrenti  ad 
assicurarci  che  fossero  d'oro  i  marabutiui.  Tuttavia  siccome  è  avvenuto  di  altre  monete,  le  quali  quantunque 
portassero  il  medesimo  nome,  pure  parte  erano  d'oro,  e  parte  d'argento,  così  pare  che  siano  stati  in  uso 
anche  dei  marabulini  d'argento,  scrivendo  il  Grimaldi  presso  il  Muratori:  In  libro  magistri  Marini  de 
Ebulo,  centum  quadraginta  Marabotini  sunt  decem  marchae  argenti,  etc.  [F.  Muratori,  Antiqui- 
tates  Italiae  Medii  JEvi,  etc  Dissert.  XXVIII).  —  Il  marabutino  d'argento  valeva,  secondo  il 
Cabrospini,  citato  dallo  slesso  Muratori,  un  fiorino  meno  dodici  danari  tornesi. 
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Essendo  così  terminato  questo  litigio,  sorse  il  vescovo  di  Torino  Goffredo  di 
Montanaro  a  mover  pretese  di  superiorità  sullo  stesso  monastero  di  Savigliano; 
epperò  fu  costretto  l'abate  Enrico  Costanzio  di  ricorrere  a  Roma. 

Sedeva  in  quel  tempo  sulla  cattedra  di  s.  Pietro  il  papa  Bonifacio  Vili , 
il  quale  vedendo  il  nuovo  accidente,  commetteva  con  bolla  del  9  novembre 
1296  la  decisione  della  contesa  all'abate  di  s.  Dalmazzo.  E  quest'abate  serven- 
dosi delle  stesse  ragioni  che  eran  valute  sei  anni  prima  nella  causa  contro  l'a- 
bate di  Fruttuaria,  sentenziò  in  favore  del  monastero  di  s.  Pietro  (R.  archivii 
di  corte  loc.  cit.). 

Essendo  indi  a  poco  morto  l'abate  Enrico  Costanzio  II,  ebbe  a  successore 
il  monaco  Giacomo  Tapparelli ,  il  quale  appartenendo  ad  una  nobile  famiglia 
guelfa  si  procacciò  il  favore  del  re  Roberto;  onde  che  i  senescalchi  provenzali 
quando  dovevano  soffermarsi  in  Savigliano  volentieri  prendevano  stanza  nel 
monastero  di  s.  Pietro  {V.  Novellis,  Storia  di  Savigliano,  lib.  i,  cap.  xi). 

A  Giacomo  Tapparelli,  mancato  a' vivi  nel  1327,  succedette  Benedetto  Provana 
da  Carignano,  il  quale  veggendo  che  la  popolazione  di  Savigliano  era  molto  cre- 
sciuta e  ogni  dì  più  si  aumentava,  a  tale  che  i  suoi  correligiosi  erano  troppo  ag- 
gravati nel  regime  delle  anime  soggette  alla  chiesa  di  9.  Pietro,  che  era  la  sola 
parrocchia  dalla  quale  dipendeva  come  succursale  la  chiesa  di  s.  Giovanni,  ac- 
consentì al  pievano  di  santa  Maria  della  Pieve,  che  potesse  esercitare  alcune  fun- 
zioni parrocchiali,  cioè  amministrare  il  battesimo,  l'estrema  unzione  e  ricevere 
le  obblazioni  delle  partorienti.  A  quest'effetto  gli  assegnò  una  parte  della  città  e 
del  territorio ,  ed  in  compenso  il  pievano,  che  era  un  Giacomo  de  Gridys,  ce- 
dette al  monastero,  addì  io  dicembre  del  1532,  alcune  decime,  le  quali  poscia, 
addì  10  marzo  1553,  furono  stabilite  e  fissate  (R.  archivii  di  corte,  loc.  cit.). 

Sebbene  a  questo  tempo  il  principe  Filippo  d'Acaja  fosse  padrone  di  Savigliano, 
l'abate  Benedetto  Provana  co'suoi  monaci  seguitarono  a  conservare  amicizia  con 
gli  angioini,  che  dominavano  ancora  su  molti  luoghi  del  Piemonte;  e  siccome 
questo  era  tutto  a  soqquadro  per  le  guerre,  non  potevano  i  monaci  ritirare  i  loro 
frutti  dalle  terre  di  loro  spettanza,  poste  ne'marchesati  di  Monferrato  e  diSaluzzo. 
Onde  ricorse  l'abate  Provana  al  senescalco  del  re  Roberto,  che  era  Filippo 
Pagano,  il  quale  addì  7  ottobre  1534  da  Sommariva  del  Bosco  concessegli 
un  ampio  salvacondotto,  per  cui  venivano  guarentiti  i  servi,  il  bestiame  e  le  so- 
stanze del  monastero,  ovunque  venissero  trasportati  ne' luoghi  occupati  dagli 
angioini. 

Lo  stesso  Benedetto  accrebbe  notevolmente  le  ricchezze  del  suo  monastero 
facendo  tra  gli  altri  acquisti  quello  del  molino  sulla  Magra,  che  Michele  Falletti 
aveva  ottenuto  di  fabbricare  l'ultimo  dì  di  aprile  del  1355  dalla  principessa 
Catterina  di  Vienna  a  nome  di  Giacomo  di  Acaja,  suo  figliuolo. 
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Antonio  figliuolo  di  Manuele  Oggero ,  già  monaco  di  s.  Michele  e  preposto 
dis.  Pietro  di  Roncallo,  successe  nel  1540  all'abate  Benedetto  Provana.  Il  buon 
governo  degli  ultimi  due  abati  avea  portato  questo  monastero  al  suo  pivi  florido 
stato;  ma  la  dappocaggine  di  Antonio  fece  volgere  miseramente  le  cose,  quan- 
tunque nel  suo  lungo  governo  ricevesse  il  monastero  parecchie  donazioni 
cospicue. 

Questi  occupandosi  più  delle  cose  politiche  ,  che  del  suo  cenobio ,  prese 
parte  nel  1552  alle  ostilità  de'  nobili  saviglianesi  contro  il  nuovo  governo  di 
Giacomo  di  Acaja,  e  radunando  un  giorno  tutti  i  vassalli  del  monastero  si  portò 
armala  mano  contro  la  famiglia  della  Curia,  ed  ebbe  luogo  un  fatto  d'armi,  dal 
quale  molti  uscirono  feriti  (P '.  Novellis,  Storia  di  Savigliano,  parte  i,  cap.  xvi). 
Poco  di  poi  curandosi  degli  interessi  dell'abazia ,  lasciatosi  sedurre  dall'abate  di 
s.  Benigno  di  Frutluaria,  nuovamente  ne  riconobbe  la  superiorità;  di  modo  che 
dopo  d'avere  Antonio  retta  l'abazia  per  oltre  sei  lustri,  alla  sua  morte,  avvenuta 
nei  primi  mesi  dell'anno  1372,  la  lasciava  dipendente  e  soggetta  e  disordinata 
negli  affari. 

Il  suo  successore  fu  Enrico,  della  nobile  famiglia  de' Beggiami ,  monaco 
di  s.  Mauro  di  Pulcherada  presso  Torino,  il  quale  era  in  grande  riputazione 
per  le  sue  virtù  e  per  la  sua  profonda  perizia  nella  scienza  delle  leggi  civili 
e  canoniche. 

Volgeva  questi  nell'animo  di  rimediare  agli  errori  del  suo  antecessore  e  di 
rilevare  il  monastero  da  quello  stato  infelice,  in  cui  lo  avea  lasciato  il  negligen- 
tissimo  Antonio  Oggero;  ma  non  potè  colorire  il  suo  disegno  per  cagione  dello 
scisma,  ond'era  lacerata  la  Chiesa.  Aderendo  però  egli  all'antipapa  Clemente  VII 
(il  cardinale  Roberto,  fratello  del  conte  Amedeo  di  Ginevra,  eletto  in  Fondi,  nel 
regno  di  Napoli,  l'anno  1578),  che  era  riconosciuto  legittimo  pontefice  da  varie 
nazioni,  e  specialmente  dalle  Corti  di  Francia,  Castiglia,  Aragona,  Navarra,  dalla 
Scozia,  dal  duca  di  Lorena  e  da'eonti  di  Savoia,  a  lui  ricorse  perchè  togliesse  il 
suo  monastero  dalia  soggezione  di  quello  di  Frultuaria.  E  Clemente  VII  con  suo 
decreto  delli  17  giugno  1584,  col  mezzo  di  Francesco,  vescovo  di  Grenoble, 
suo  camerario,  ordinò  sotto  pena  di  scomunica  all'abate  di  s.  Benigno,  che  era 
allora  un  Pietro  de'conti  di  s.  Giorgio  e  di  Biandrate,  di  non  ingerirsi  più  mai  in 
verun  negozio  spettante  al  monastero  di  s.  Pietro  (R.  archivii  di  corte). 

Lo  slesso  antipapa  volle  far  pago  un  altro  desiderio  dell'abate  Enrico,  unendo 
con  sua  bolla  del  o  dicembre  1384  alla  mensa  abaziale  di  s.  Pietro  la  ric- 
chissima Pieve  di  s.  Maria  (V.  Novellis,  loc.  cit.,  documenti,  pag.  419);  la  quale 
unione  fu  causa  di  grandi  litigi  e  violenze,  finche  alli  9  di  luglio  del  159o  fu 
emanata  una  defmiiiva  sentenza  sotto  il  pontificato  di  Pier  di  Luna  che  papeg- 
giava  in  Avignone,  dopo  Clemente  VII,  sotto  nome  di  Bcnedctlo  XIII,  in  forza 
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della  qual  semenza  fu  dichiarata  valida  l'unione  sovraccennala,  ed  il  pievano  di 
s.  Maria,  Manfredo  Tapparelli,  che  erasi  tanto  applicato  per  ottenere  l'indipen- 
denza della  sua  Pieve  venne  condannalo  alle  spese  della  lite,  che  sommarono 
a  40  fiorini  d'oro  {V.  ne'  R.  archivii  di  corte  Jura  S.  Tetri,  ecc.). 

All'abate  Enrico,  morto  nel  1387,  era  succeduto  un  suo  nipote,  monaco  nello 
stesso  monastero  ,  Odoardo  figliuolo  di  Lantermo  Beggiami  e  di  Catterina  del 
nobile  casato  de'signori  di  Manzano,  cittadini  cheraschesi,  e  l'antipapa  Clemente 
addì  18  dicembre  di  quell'anno  stesso  ne  approvò  la  elezione  ed  ordinò  a' vas- 
salli del  monastero  di  prestargli  omaggio.  Ma  quest'abate,  tutto  dedito  ad  un  vi- 
vere molle  e  licenzioso  ,  nulla  curò  gli  interessi  del  suo  monastero;  anzi  manca- 
togli di  vita,  poco  stante,  il  padre,  lasciato  lui  padrone  di  tutte  le  sue  ricchezze 
col  solo  usufruito  alla  vedova  moglie,  che  poco  dopo  seguì  lo  sposo  nella  tomba, 
furono  tante  dovizie  causa  di  peggioramento  nella  sua  vita  poco  lodevole.  Tro- 
vatosi carico  di  malanni,  benché  ancora  nel  fior  degli  anni,  nel  1417  essendosi 
recato  a  mutar  clima  in  un  monastero  del  medesimo  ordine  Benedettino  presso 
la  città  di  Lucca  in  Toscana,  dove  sperava  di  rimettersi  in  salute,  nulla  giovan- 
dogli l'ari,i  di  quella  deliziosa  terra ,  dopo  breve  tempo  lasciovvi  la  vita  ed  ebbe 
nel  medesimo  luogo  la  sepoltura.  (R.  archivii  di  corte,  loc.  cit.). 

Alla  morte  di  Odoardo  ,  avvenuta  in  un  tempo  ,  in  cui  la  città  di  Savigliano 
era  fieramente  travagliata  dalle  accanite  fazioni  de'nobili  e  de'popolani,  i  monaci 
di  S.  Pietro  elessero  in  abate  Daniele  ,  figliuolo  di  Corrado  Beggiami  ,  monaco 
professo  nel  monastero  di  S.  Maria  di  Pinerolo,  il  quale  aveva  appena  compito 
il  vigesimo  primo  anno  della  sua  età  ,  e  attendeva  agli  studi  nella  Universilà  di 
Pavia. 

Per  essere  creato  abate  era  d'uopo  che  Daniele  ottenesse  due  dispense; 
perocché  era  privo  d'un  occhio,  che  aveva  perduto  nella  malattia  del  vaiuolo, 
dal  quale  aveva  il  viso  tutto  bucherato,  e  non  aveva  l'età  richiesta  per  salire  alla 
cattedra  abbaziale. 

Non  potendosi  ricorrere  alla  S.  Sede  ,  che  per  cagione  dell'ostinatissimo  sci- 
sma consideravasi  come  vacante,  il  vescovo  di  Torino,  Aimone  di  Romagnano,  con 
decreto  degli  11  dicembre  1417,  dato  dalla  plebanìa  di  Cavour,  concedette  a 
Daniele  la  dispensa  per  quei  difetti,  e  il  decreto  del  vescovo  Aimone  venne  poi 
confermato  dal  papa  Martino  V  con  sua  bolla  data  da  Firenze  addì  4  dicembre 
iiiQ.^.R..  Archivii  di  corte). 

Questo  novello  abate  vedendo  come  le  cose  del  suo  monastero  erano  ridotte 
in  pessimo  stalo,  venne  in  pensiero  d'abbracciare  la  riforma  introdotta  nel  1408 
a  Montecassino  e  seguita  poco  dopo  dal  monastero  di  santa  Giustina  di  Padova. 
Però  i  primi  di  lui  tentativi  per  introdurre  la  riforma  suddetta  nel  suo  monastero 
riuscirono  malamente,  ond'egli  procurò  di  ristabilire  almeno  fra  i  monaci  l'antica 
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disciplina.  Egli  era  veramente  l'abate  Daniele  di  tanta  morigeratezza  e  di  tale 
severità  di  costumi,  che  essendosi  resa  vacante  la  chiesa  di  Mondovì  per  la  morte 
di  monsignor  Francesco  Fauzone,  quel  capitolo  presieduto  da  Ugonetlo  de  Ca- 
stello, preposito  della  cattedrale  ,  nominò  addi  20  novembre  del  1424  l'abate 
Daniele  vescovo  di  quella  Diocesi,  e  venne  delegato  il  canonico  Guglielmo 
Buclevix  ,  come  nunzio  speciale  a  recargliene  la  notizia  (V.  Novellis,  Storia 
di  Savigliano,  documenti ,  pag.  425). 

Non  è  ben  noto  il  motivo,  per  cui  Daniele  ricusasse  tale  dignità;  è  però  cre- 
dibile avervi  influito  l'accanita  guerra  che  ardeva  in  quel  tempo  tra' nobili  di  Sa- 
vigliano e  i  popolani,  ov'egli  era  acerrimo  capo  e  sostenitore  de'primi.  Di  modo 
che  dovendosi  tra  queste  fazioni  disputare,  nel  1427,  della  preminenza  innanzi 
al  duca  di  Savoia  Amedeo  Vili,  l'abate  Damele  scrisse  una  disputa,  che  intitolò: 
Responsiones  abbatis  Danielis  Bejami  contro.  Popularium,  il  cui  originale 
conservasi  anche  oggidì  negli  archivi  della  città  di  Savigliano. 

Da  questo  scritto  dimostrava  quanto  fosse  profondo  nella  legale,  ed  immensa 
la  sua  erudizione,  contestata  da  frequentissime  citazioni  tratte  da'  filosofi  greci  e 
dagli  oratori  romani  ;  ma  non  sapeva  con  tutto  ciò  celare  la  molta  sua  animosità 
contro  della  società  popolana  {V.  Novellis,  loc.  cit.}  pag.  121,  208  e  508). 

Questo  dottissimo  uomo  fu  poscia  da  Eugenio  IV,  successore  di  Martino  V, 
nominato  cancelliere  dell'università  degli  studi,  che  allora  risiedeva  in  Savigliano, 
dove  la  chiesa  di  s.  Pietro  era  desinata  a'pubblici  esami. 

Ma  trovatosi  poi  al  concilio  di  Basilea,  non  solo  vi  parteggiò  per  l'antipapa 
Felice  V,  eletto  addì  5  novembre  del  1459,  ma  ancora  ne  diventò  il  confidente 
e  l'amico. 

Nella  lunga  e  confidenziale  corrispondenza  tra  Daniele  e  Felice  trovasi  una 
lettera  delli  23  dicembre  1445,  in  cui  il  pontefice  domanda  all'abate  di  fargli 
tosto  avere  i  seguenti  libri  :  Beati  Augustini  super  psalterium  :  B.  Josephi  in 
antiquitatibus:  Ambrosy  de  Paradiso:  Hieronimj  super  epistola  Paidiad  Bo~ 
manos,  et  jlores  operimi  episdem  (R.  archivi  di  corte). 

Ma  in  cima  dei  pensieri  di  quest'abate  era  pur  sempre  quello  di  introdurre 
l'anzidetta  riforma  nel  suo  monastero.  Dopo  moke  sollecite  pratiche  vennero  in 
Savigliano  due  monaci  cassinosi  per  concertare  con  lui  le  condizioni  ed  avere  il 
consentimento  dal  duca  di  Savoia;  e  nel  giorno  24  ottobre  del  1454  alla  pre- 
senza de'più  cospicui  saviglianesi  si  concordarono  i  patti  della  riforma  e  se  ne 
rogò  l'atto  dal  notaio  Guerra.  Ma  per  alcuni  contrasti  d'alcuni  monaci  di  s.  Pie- 
tro, a'quali  non  andava  a  grado  la  mutazione  delle  regole,  ne  fu  ancora  differito 
l'eseguimento. 

In  questo  mezzo  l'abate  Daniele  non  trascurando  di  procurare  l'incremento 
(corporale  e  il  vantaggio  degli  interessi  materiali  del  suo  monastero,  a  malgrado 
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de'  forti  ostacoli  che  gli  erano  frapposti,  giunse  ad  ottenere  che  al  medesimo 
fosse  per  breve  di  Callisto  III  del  21  luglio  1457  unito  quell'altro  dell'ordine? 
di  s.  Benedetto  sotto  il  titolo  di  s.  Teofredo,  esistente  nella  terra  di  Cervere 
poco  da  Savigliano  discosta,  del  quale  abbiamo  già  superiormente  esposte  le 
particolari  notizie. 

Ottenuto  questo  suo  intento,  l'abate  Beggiami  ricorse  al  sommo  pontefice 
Pio  II  per  conseguire  la  tanto  desiderata  riforma.  E  questa  volta  si  acconsentì 
alla  sua  brama,  purché  ne  ottenesse  l'assentimento  del  duca  di  Savoia  e  quello 
del  comune  di  Savigliano. 

Questi  avendo  accondisceso  di  buon  grado  a1  voti  di  Daniele,  vennero  nel  28 
maggio  del  1 4o9  rinnovati  i  patti,  già  altra  volta  stabiliti,  che  furono  i  seguenti: 

Doverle  spese  della  riforma  essere  a  carico  dell'abate  Daniele  ,  al  quale  era' 
riservato  il  titolo  abbaziale  per  tutta  la  sua  vita;  i  monaci  della  congregazione  d' 
s.  Giustina  fare  scelta  di  tanti  beni,  che  producessero  l'annua  rendita  di  quattro 
cento  ducati;  restare  il  rimanente  a  favore  dell'abate  Daniele;  e  venendo  i  mo- 
naci cassinesi  nello  stesso  anno,  esser  obbligato  l'abate  a  mantenerli  sino  ai- 
luglio  del  1460,  percevendo egli  però  in  tal  mezzo  tutte  le  rendite;  promettere  Da- 
niele di  agevolare  ogni  cosa  alla  nuova  congregazione;  di  togliere  i  sepolcri  de'se- 
colari  esistenti  ne'chiostri  del  monastero  e  trasportarli  nel  vicino  cimilerio;  di  fare  le 
clausure,  di  formare  sedici  celle  e  provvederle  degli  opportuni  arredi,  di  prov- 
vedere le  cose  necessarie  alla  cucina,  di  far  apprestare  un  refettorio,  di  provve- 
dere i  letti  per  tre  camere  ad  uso  di  infermeria,  di  rimettere  a'nuovi  monaci  i  vasi 
sacri  appartenenti  alla  sacristia  ed  i  libri  ad  uso  della  chiesa  e  del  monastero; 
e  di  consegnare  finalmente  a'detti  monaci  cassinesi  ogni  cosa  spettante  al 
monastero,  tranne  la  parte  a  lui  riserbata  {V~.  Novellis,  loc.  cit.,  docum.  pag.436  ). 

Dopo  le  opportune  osservazioni,  le  note  e  le  dilucidazioni,  che  vennero  fatte 
su'precedenti  articoli  della  convenzione ,  fu  questa  firmata  dalle  parti  in  doppio 
originale,  e  Daniele  ne  fece  avvertire  il  duca  di  Savoia,  il  quale  condottosi 
a  tal  uopo  in  Savigliano  ed  alloggiando  nello  slesso  monastero  diedevi  il  suo 
assentimento,  al  quale  aderì  pure  il  comune. 

Posteriormente,  cioè  addì  21  luglio  del  1459  l'abate  per  mezzo  di  un 
suo  procuratore  rassegnava  nelle  mani  di  papa  Pio  II  il  monastero  di  s.  Pietro 
a'  seguenti  patti:  che  conservasse  egli  per  tutta  la  sua  vita  la  dignità  abba- 
ziale; godesse  la  terza  parte  delle  rendite  del  monastero;  fosse  lasciata  a  lui 
la  collazione  dei  beneficii,  e  ottenesse  i  proventi  delle  multe  e  delle  censure  ; 
e  non  adempiendosi  tali  patti,  o  non  venendo  ivi  posta  la  congregazione  di 
s.  Giustina  di  Padova,  s'intendesse  come  non  avvenuta  ogni  sua  cessione. 

Il  papa  con  bolla  de'5  novembre  dello  stesso  anno  univa  al  monastero  di 
s.Pietrola  congregazione suddetta(  V.  Novellis, loc. cit.,  document.  pag.458),econ 
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altra  bolla  del  medesimo  giorno  assegnò  quattrocento  ducati  annui  alla  prefata 
congregazione,  lasciando  il  rimanente  delle  rendite  a  Daniele  con  la  dignità  ab- 
baziale  per  tutta  la  sua  vita; privilegio  questo  degli  abati  commendatari,  nonostante 
che  quelli  della  novella  congregazione  dovessero  essere  movibili  e  temporarii. 

L'ultimo  di  gennaio  del  1460  fu  installala  la  nuova  congregazione  in  Savigliano, 
con  grandi  festeggiamenti;  ma  ben  presto  le  allegrezze  si  cambiarono  in  reci- 
proci disgusti,  e  le  feste  cedettero  luogo  alle  questioni,  tosto  come  si  venne  a 
trattare  di  interessi.  Non  andava  guari  che  l'abate  Daniele  movesse  querele 
contro  i  monaci  riformati  e  questi  si  dolessero  alla  loro  volta  della  di  lui  con- 
dotta; ma  Daniele,  uomo  di  finissimi  accorgimenti,  seppe  procurarsi  la  stima  ed 
il  patrocinio  del  duca  di  Savoia  Amedeo  IX,  il  Beato,  che  appunto  in  quel 
tempo  era  avvenuto  al  trono  (  146o  ),  e  caldamente  prese  a  proteggere  il  suo 
favorito,  confermandolo  nella  qualità  di  consigliere  ducale  ,  già  conferitagli  dal 
padre,  il  duca  Ludovico. 

Rassicurato  così  1'  abate,  comportavasi  esso  in  tal  modo,  che  i  novelli  monaci 
non  potevano  non  dolersi  di  lui ,  onde  fecero  ricorso  a  Stefano,  vescovo  di 
Milano,  eletto  con  bolla  del  6  dicembre  1456  da  papa  Eugenio  IV,  a  conserva- 
toli dei  beni  della  congregazione  cassinese,  il  quale  addì  1  settembre  del  1468 
nominò  tre  ragguardevoli  prelati  per  rimediare  ai  danni ,  che  per  colpa  di 
Daniele  avea  sofferti  quella  congregazione. 

Daniele  per  parte  sua  supplicò  il  duca  a  creare  una  delegazione,  sperando  che 
con  questo  mezzo  avrebbe  potuto  trionfare  nella  questione,  e  i  deputati  si  ra- 
dunarono per  proporre  un  accomodamento  ,  che  riuscì  però  invano  ;  perchè 
l'ardimentoso  Daniele  poco  dopo  con  buon  numero  di  gente  armata  si  rese  di 
bel  nuovo  padrone  di  quanto  avea  già  conceduto  a'  monaci  cassinesi.  In  una 
cedola  conservata  nei  R.  archivi  di  corte  leggesi  in  questo  proposito:  Impium  fa- 
ctum D.  Danielis  abbatis,  qui  monasterium  et  monachos  bonis  omnibus  ex- 
poliavit  laicali  potentia  suffultus  et  armata  marni  satellitum  stipatus  catherva 
de  mense  decembri  mcccclxviii. 

Ricorsero  prontamente  i  monaci  al  cardinale  Spoletano,  delegalo  pontificio, 
il  quale  nel  principio  del  1470  citò  Daniele  a  render  ragione  dell'operato;  ma 
egli  che  tutti  conosceva  gli  artifici  del  foro  seppe  protrarre  lungamente  il  litigio, 
sì  che  non  potendosi  mai  venire  ad  un  termine  il  cardinale  scrisse  al  comune 
di  Savigliano  perchè  tenlasse  una  riconciliazione. 

Univasi  addì  51  maggio  del  1475  il  Comune  in  consiglio;  ma  tornò  vana  ogni 
opera  perchè  Daniele  era  fermo,  e  gridava  che  erano  i  padri  cassinesi  quelli  che 
non  mantenevano  le  promesse. 

Il  cardinale  scrisse  allora  di  nuovo  al  Beggiami  e  di  nuovo  lo  fece  citare 
addì  4  marzo  del  1474;  ma  finalmente  riconosciuto  vano  ogni  tentativo,  per  punirlo 
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della  sua  ostinata  pervicacia,  con  sentenza  dei  12ottobre  dello  stesso  anno  dichiarò 
l'abate  Daniele  decaduto  dalla  sua  dignità,  se  non  restituisse  le  cose  tolte  ai 
padri  cassinesi;  e  quando  tostamente  non  piegasse  la  fronte,  andrebbe  soggetto 
alle  censure  ecclesiastiche.  Della  esecuzione  della  qua!  sentenza  fu  incaricato  il 
priore  di  s.  Andrea,  della  città  stessa  di  Savigliano. 

Ma  neppure  a  tali  estremi  Daniele  volle  cedere ,  onde  i  monaci  cassinesi 
furono  costretti  dì  abbandonare  Savigliano,  e  si  recarono  a  Venezia,  ove  fecero 
procura,  addì  22  marzo  del  147o,  al  P.  Giustino  de  Feltre,  abate  di  santa  Eu- 
femia in  Brescia,  ed  al  monaco  Sebastiano  da  Savigliano  per  far  dare  esecuzione 
alla  sentenza,  la  quale  venne  dal  cardinale  Spoletano  confermata.  I  quali  de- 
putati vedendo  che  in  verun  modo  Daniele  non  si  rimovea  dal  suo  proposito 
ricorsero  al  papa  Sisto  IV,  il  quale  fulminò  lui  e  i  suoi  aderenti  con  la  scomu- 
nica e  interdisse  la  città  di  Savigliano,  perchè  a  lui  propensa. 

Alto  spavento  produsse  questa  bolla,  che  Daniele  si  studiò  di  calmare  gri- 
dando altamente  che  essa  era  nulla,  perchè  venuta  da  ingiusta  causa,  e  che  il 
pontefice  era  stato  ingannato  insieme  col  cardinale  delegato. 

Sebbene  dalle  lettere  di  Daniele  appaia  che  egli  sopportasse  con  grande  animo 
queste  traversie,  tutta  volta  par  vero  che  patisse  molto  di  spirito  e  che  questo 
cordoglio  abbia  vinto  finalmente  la  sua  vitalità  ,  perchè  in  sul  principio  del 
1470  ,  quando  compiva  l'anno  ottantesimo  della  sua  agitata  vita,  cadde  in- 
fermo e  nei  primi  giorni  di  marzo  fra'  suoi  monaci  finiva  la  sua  carriera. 

Venne  il  suo  corpo  tenuto  in  deposito  in  luogo  appartalo,  non  potendosi  per 
causa  dell'interdetto  fargli  gli  onori  della  sepoltura.  Allora  tra  gli  abitanti  di  Savi- 
gliano si  avvivò  l'agitazione;  ma  indi  a  poco  tempo  giunse  da  Roma  una  bolla 
dell'8  giugno,  la  quale  permise  h  sepoltura  di  Daniele,  ma  confermò  l'inter- 
detto alla  città  finché  la  congregazione  di  santa  Giustina  non  fossesi  rimessa  nel 
tranquillo  possesso  di  quanto  le  era  dovuto.  Furono  quindi  renduti  gli  onori 
funebri  a  Daniele  Beggiami  eia  sua  spoglia  mortale  venne  posta  nella  chiesa  di 
s.  Pietro  allato  a'suoi  predecessori  (R.  archivii  di  corte). 

Allora  i  monaci  cassinesi  fecero  ritorno  in  Savigliano  sperando  di  metterà 
una  volta  al  pacifico  possedimento  dei  loro  beni,  ma  trovarono  ancora  sul  prin- 
cipio una  forte  resistenza:  imperciocché  due  monaci  Filippo  ed  Oberto  Beggiami, 
unitamente  a  certo  Bartolommeo  della  Briga  ,  devoti  dell'  abate  Daniele  , 
aveano  preso  alla  morte  di  lui  il  possesso  della  maggior  parte  de'mobili  e  degli 
immobili  del  monastero. 

Per  questo  fatto  nacquero  altre  turbolenze  e  la  nuova  congregazione  ricorse 
a  Roma.  Il  pontefice  Sisto  IV  volendo  finalmente  togliere  il  disordine,  con 
bolla  dei  22  gennaio  1477  mandava  all'abate  di  s.  Bartolomeo  d'Asti  ed  al  priore 
di  s.  Domenico  di  Savigliano  di  rinnovare  la  scomunica  contro  gli  intrusi  e  ri- 
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pastinare  l'interdetto  sulla  città,  finché  i  monaci  cassinesi  non  fossero  al  pieno 
possesso  dei  loro  beni. 

I  detti  monaci  sostennero  per  quanto  poterono  la  loro  causa,  ma  trovandosi 
finalmente  a  mal  partito  proposero  una  transazione,  la  quale  nel  seguente  anno 
fu  stipulata  in  Torino  innanzi  al  vicario  generale  di  monsignor  Giovanni  Gom- 
peys;  dopo  di  che  furono  a' padri  cassinesi  consegnati  i  beni,  e  con  bolla  del 
9  dicembre  1470  fu  data  assoluzione  delle  censure  ecclesiastiche  a1  monaci  in- 
trusi, e  tolto  l'interdetto  alla  città  di  Savigliano. 

Indi  a  non  molto  l'abate  di  Fruttuaria,  Giovanni  Ludovico  di  Savoia,  protonota- 
rio  apostolico,  già  amministratore  dell'arcivescovado  di  Tarantasia,  ed  allora  ve- 
scovo di  Ginevra  ,  dovette  desistere  dalle  pretese  di  bel  nuovo  rimesse  in 
mezzo  per  riguardo  alla  pretesa  superiorità  dell'abazia  di  s.  Benigno  sul 
monastero  di  s.  Pietro;  e  cessarono  similmente  i  fieri  litigi  riguardanti  il  priorato 
di  s.  Teofredo  di  Cervere ,  già  altrove  accennati,  e  quelli  di  santa  Maria  della 
Pieve,  la  qual  chiesa  dall'abate  Daniele  era  stata  nel  14oo  ceduta  ai  PP.  Minori 
Osservanti,  poco  prima  introdotti  in  Savigliano  {J?.  Novellis,  loc.  cit.,  pag.  229). 

I  padri  cassinesi  avendo  così  ottenuto  l'intero  e  pacifico  possesso  d'ogni  cosa  si 
accinsero  a  rifabbricare  la  chiesa  ed  il  cenobio,  che  per  vetustà  e  per  incuria  degli 
abati  erano  rovinanti.  Nell'anno  !o89  l'abate  Cherubino  di  Brescia  fece  ornare 
di  marmi  la  facciala  della  chiesa  già  condotta  a  termine  e  benedetta  sin  dall'anno 
1496  dal  vescovo  d'Ascoli;  adornò  pure  il  frontone  della  porta  maggiore  con 
tre  statue  di  marmo  bianco ,  rappresentanti  il  Salvatore  tra  gli  apostoli  Pietro  e 
Paolo.  Sul  principio  del  secolo  xvn  si  ricominciò  la  costruzione  del  monastero  e 
si  continuava  ancora  l'opera  nel  1673.  Il  monaco  Anastasio  da  Cavallermag- 
giore,  mentre  tenea  per  la  terza  volta  la  dignità  abbaziale,  fece  dipingere  il  coro 
ed  il  presbiterio  della  chiesa  dal  celebre  pittore  saviglianese  Gio.  Antonio  Mo- 
lineri  ;  le  quali  opere  insigni  furono  fortunatamente  conservate  sino  a'nostri 
giorni,  e  sono  di  gloria  al  valentissimo  artista  e  di  bell'ornamento  alla  chiesa. 

II  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano  fu  soppresso  nell'anno  1802,  quando 
furono  aboliti  in  Piemonte  tutti  gli  istituti  regolari:  ma  ritornati  negli  aviti 
Stali  i  Reali  di  Savoia,  vi  riacquistarono  i  monaci  cassinesi  la  prima  esistenza 
(1829),  non  più  però  le  antiche  vaste  possessioni,  nè  i  molti  privilegi,  per  cui 
per  lo  spazio  quasi  di  otto  intieri  secoli  avea  fiorito  questa  abbadia  saviglianese, 
fondala  e  dotata,  come  abbiam  veduto,  dalla  pia  liberalità  dei  coniugi  Abellono 
ed  Amallruda  di  Monfalcone  e  di  Sarmatorio. 

Non  è  lieve  argomento  per  provare  l'importanza  di  questa  famiglia  una  carta 
del  19  agosto  1029,  con  la  quale  Alrico,  vescovo  di  Asti  e  fratello  del  marchese 
Odelrico  Manfredo  II  (come  fu  già  accennato)  concesse  in  enfiteusi  per  29anni 
a  questi  pii  coniugi,  spogliatisi  dei  loro  beni,  una  corte  con  casa,  castello,  cappella 
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e  beni  posti  in  locas  etjundas  sonde  Marie  qui  dicitar  Lequi,  que  est  super 
Jluvio  Tannagrum  (il  qual  barbarissimo  latino  equivale:  nel  luogo  e  fondo  di 
santa  Maria  che  dicesi  di  Lequio,  e  trovasi  sulla  sponda  del  Tanaro)  ,  mediarne 
l'annuo  censo  di  dodici  denaribuoni,  da  pagarsi  al  vescovo  di  Asti  nella  messa  di 
s.  Martino,  cioè  nell'ora  della  messa  solenne  nel  giorno  della  festa  di  quel  santo. 

È  Lequio  una  piccola  ma  antichissima  terra  presso  i  confini  della  famosa  Augu- 
sta dei  Vagienni  (Bene),  posta  fra  il  Tanaro  alevante,  ed  il  torrente  Mondalavia  a  po- 
nente. Ancora  al  dì  d'oggi,  dopoil  girodi  ben  dieci  secoli,  sopra  un  poggio  prossimo 
alle  sponde  del  Tanaro  vedesi  la  sopraccennata  vetusta  cappella  sotto  il  titolo  di 
santa  Maria  di  Lecco,  o  Lequio  ,  detta  poi  per  alterazione  di  pronunzia  del  Laco 
o  Lago;  ma  siccome  intorno  alla  medesima  è  oggidì  un'area  coltivata  a  prato , 
la  quale,  secondo  la  locai  tradizione  ,  era  negli  scorsi  tempi  occupata  da  un  la- 
ghetto, così  potrebbe  il  presente  nome  non  esser  nato  dalla  indicata  alterazione. 

Di  quella  chiesetta  ivi  tenuta  mai  sempre  in  grande  venerazione  è  fatto 
cenno  per  varie  scritture  del  Cartario  astese,  detto  volgarmente  il  Libro  Vérde. 
Essa  fu  compresa  nella  donazione,  già  altrove  mentovata,  la  quale  fu  fatta  dal- 
l'imperatore Ludovico  III  ad  Eilulfo,  vescovo  di  Asti,  con  due  suoi  diplomi,  uno 
del  901,  l'altro  del  £02;  poscia  confermata  nel  1041  in  favore  del  vescovo  Pietro 
da  Arrigo  III.  detto  il  Nero,  ed  a  prò  del  vescovo  Anselmo,  da  Eugenio  III 
e  da  Anastasio  IV  con  bolle  del  1155  e  1154  (V.  Monum.  Hist.  Patr.  Ghart. 
tom.  i,  col.  Ì00,  101;  Ughelli  Ital.  Sacr.,  in  Ep.  Jsten.  ìv  ,  col.  485,  506  e 
518  dell'edizione  romana  Ì652). 

L'anzinominato  imperatore  donava  alla  chiesa  d'Asti  tutte  le  terre  quae  sunt 
incircuitu  terrae  sanctae  Mariae  ad  Leucum. DaUa  qual  menzione  si  può  de- 
durre che  il  concorso  delle  genti  divote  avesse  contribuito  fin  prima  di  quel 
tempo  alla  fabbricazione  di  varie  case  attorno  alla  cappella  e  forse  anco  d'un 
villaggio  distinto  dalla  terra  stessa  di  Lecco.  Entrambi  i  luoghi  appartenevano 
per  altro  allora  al  territorio  ed  alla  pieve  di  Bene. 

Ma  Alrico,  vescovo  ad  un  tempo  e  signore  di  Asti,  siccome  discendente  del 
conte  Ruggero,  donando  ad  Abellono  ed  Amaltruda  privilegi  e  feudi  si  mostrò, 
diremo  quasi,  per  ragione  ereditaria  liberale  verso  di  essi ,  e  rimunerandoli  del- 
l'antica fedeltà  del  loro  capo  Alineo  I,  venne  anche  a  confermarseli  maggior- 
mente nella  sua  devozione. 

La  prima  notizia  di  questa  donazione  ne  fu  data  dal  citato  abate  Ferdinando 
Ughelli  nella  sua  Ital.  Sacra,  tom.  ìv,  loc.  cit.y  col.  504,  dove  così  si  esprime: 

«  Lo  stesso  vescovo  Alerico  nel  1028  concesse  in  feudo  un  castello  o  corte 
sopra  il  fiume  Tanaro  con  tutti  i  suoi  diritti  e  le  pertinenze  ad  Abellono  figlio  di 
Elenerio  ed  Amaltruda  figlia  di  Geronimo  sua  moglie  (da'quali  consta  esser  stala 
costrutta  e  dotata  nello  stesso  anno  l'abbazia  di  s.  Pietro  di  Savigliano,  per  il 
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pubblico  istrumento  della  slessa  fondazione) ,  aggiuntavi  questa  condizione,  che 
pagassero  annualmente  nella  messa  di  s.  Martino  dodici  denari  buoni. 

Con  la  scorta  delPUghelli  ripeteva  la  stessa  cosa  il  eh.  Terraneo  nella  spesso 
citata  sua  opera  àe\Y Adelaide  Illustrata  (parte  n,  pag.  139),  aggiungendo  queste 
altre  parole:  «  Di  questa  donazione  un  esemplare  non  molto  vecchio  fu  veduto 
»  da  un  nobile  mio  amico  nelle  mani  di  chi  lo  possiede,  e  con  tanta  gelosia  lo 
«  possiede,  che  vani  riuscirono  i  miei  tentativi  per  ottenerne  una  copia  ».  —  Ma 
l'uno  e  l'altro  non  avendo  potuto  avere  sotto  gli  occhi  loro  nè  l'originale,  nè  una  co- 
pia, che  potesse  tenerne  luogo,  commisero  degli  errori  nella  citazione  di  questa 
carta.  Ed  errò  principalmente  l'Ughelli  assegnando  questa  concessione  del  vescovo 
Alrico  all'anno  1028,  quando  meglio  vuoisi  riferire  all'anno  seguente,  nel 
quale  correva  appunto  la  xn  Indizione  e  l'anno  ni  dell'impero  di  Corrado,  che  ve- 
diamo ivi  citati.  Errò  pure  chiamando  Abellono  figliuolo  non  già  di  Alineo, 
che  abbiam  veduto  essere  stato  Alineo  II  di  tal  nome,  ma  di  Elenerio;  ed  errava 
un'altra  volta  supponendo  che  l'abazia  di  s.  Pietro  di  Savigliano  sia  stata  dai  detti 
coniugi  fondata  posteriormente  alla  suindicata  concessione  del  vescovo  Alrico. 

Ma  ora  poiché  finalmente  a  gran  conforto  degli  studiosi  della  Patria  Storia 
molle  cose  che  tenea  chiuse,  non  una  necessaria  gelosia  di  stato,  ma  una  avida 
brama  di  occultazione,  che  è  stato  il  più  gran  vizio  de'  padri  nostri,  le  ha  rive- 
late già  il  tempo,  o  le  disserra  la  sapienza  de' governanti,  i  quali  ottimamente 
conoscono  che  a  combattere  le  false  dottrine  nulla  è  più  potente  che  la  scoperta 
del  vero;  che  questo  vero  nelle  buone  storie  si  rivela  e  trionfa;  e  che  le  buone 
storie  non  sorgono  se  non  dal  lungo  studio  d'ogni  maniera  di  documenti ,  e 
massime  di  quelli  che  sono  alle  leggi,  alla  economia  pubblica  e  privata,  ed  ai 
negozi  politici  appartenenti  ;  noi  possiam  andare  ben  lieti  di  presentare  a'nostri 
lettori  il  vero  tenore  di  questa  carta  importantissima,  stata  già  oggetto  di  tante 
inutili  ricerche  per  parte  dell'  illustre  Terraneo  e  di  altri  dotti;  e  la  presentiamo 
appunto  dietro  la  fedelissima  copia  sincrona  ed  autentica,  la  quale  dai  beneme- 
riti nostri  predecessori  nella  raccolta  degli  antichi  Monumenti  di  nostra  Patria 
Storia  fu  già  estratta  dagli  archivi  della  cattedrale  d'Asti  e  pubblicata  nel  vo- 
lume i,  Chartarum,  col.  -184  dell'opera  citata:  Monumenta  Historice  Patria,  etc. 
E  questo  ne  è  il  tenore: 

«  In  Xpi  nomine  placuid  adque  convenit  inter  domnus  Adelricus  episcopus  epis- 
copio sancte  Astensis  ecclesie  nec  non  et  Abellonius  filius  quondam  Elinei  et 
Amaltruda  jugalibus  filia  quondam  Jerolimi.  Ut  in  Dei  nomine  debeant  dare  sicut 
et  a  presenti  dedit  ipse  dominus  Adelricus  episcopus  eorum  jugalibus  ad  ficta 
censo  redendum  libellario  nomine  usque  ad  viginti  novem  annis  expletis.  Eo  vide- 
licet  ordine  ut  qualem  ex  ipsis  jugalibus  ante  alterum  ab  ac  gluccm  mi- 
gravo rii  ili i  qui  super  alium  adviscrit  abead  usu  usque  ad  prefinitum  tempum. 
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Oc  est  corte  una  domui  coltilemcum  castrimi  in  ea  edificatimi  cumtolimen  et  fossa-, 
tum  circumdatum  curn  capella  foriseodem  castro  edificatas,  curii  casis  masariciis 
universisque  rebus  ad  eadem  cortem  et  castro  seu  capellas  atinentibus  juris  ei- 
dem episcopio  quibus  supra  positis  in  locas  et  fundas  sancte  Marie  qui  dicitur  Lc- 
qui  que  est  super  fluvio  Tannagrum  vel  in  eorum  finitas  seu  territoriis  cum  mo- 
lendinis  et  piscacionibus  sive  cum  omne  districtum  seu  censum  et  reditum  ad- 
que  decimam,  quod  de  predictam  cortem  et  de  iam  dicto  castro  et  capellis  seu 

rebus  omnibus  exierit  omnia  ea  racione  utti  a  modo  ipsi  jugalibus  usque  in  is 

viginti  novem  annis  exspletis  istis  rebus  omnibus,  quali  superius  legitur 

una  cum  accessionibus  et  ingressoras  earum,  seu  cum  superioribus  et  inferioribus 
earum  rerum ,  qualiter  superius  legitur  in  integrum  abere  et  detinere  debeant 
ipsi  jugalibus  dum  ambo  insimul  advixerint  et  illi  qui  super  alium  advixerit  us- 
que ad  prefinitum  tempus  et  in  ipsis  casis  de  predicto  castro  et  corte  ad  inabi- 
tandum  et  quicquid  et  is  necesse  fuerit  ad  faciendum  et  similiter  de  fruges  et 
reditum  seu  censum  quod  de  predictis  rebus  exierit  sine  omni  contradictione 
eidem  domni  Adelrici  episcopus,  suique  successores  vel  pars  ipsius  episcopio  ita 
ut  per  ejus  non  pegiorentur  et  persolvere  exinde  debeant  singolis  annis  per 
omni  missa  sancti  Martini  trex  dies  antea  vel  infra  trex  postea  argentum  denarios 
bonosnumerum  duodecim.  Consignati  eidem  dominus  Adelricus  episcopus  sui- 
que successores  vel  ad  suorum  misso  per  se  ipsi  jugalibus  aut  suorum  missoaut 
super  altario  de  predicta  mater  eeclesiee  ponatur.  Alia  super  inposita  eis  non  fiad 
pena  vero  inter  se  posuerunt  ut  quis  ex  ipsis  aut  successores  eidem  episcopo  non 
conpleverint  omnia  qualiter  superius  legitur  vel  si  tollere  aut  laxare  voluerint 
ante  jam  dictum  tempus  componant  pars  parti  fìdem  servandi  pena  argentum 
denarios  bonos  papienses  libras  duomilia.Unde  duo  libelli  unotinore  scripli  sunt. 
Anno  ipperii  Domni  Cunradi  gratia  Dei  imperator  augustus  Deo  propicio  tercio 
quartodecimo  kalendas  september,  indicione  duodecima. 

«  Signum  jjamdicti  Abellonius  qui  oc  libellum  fieri  rogavi  eique  relecta  est. 

«  Signum  j| manuumRichelmiet Grasevertiambo legem viventes romanatestes. 

«  Signum  f  f  f  manuum  Oddoni  et  Cuniberti,  seu  Adelradi  testis. 

«Ego  Agiprandus  notarius  sacri  palacii  scriptor  ac  libellum  post  tradita  com- 
pievi et  dedi  ». 

Oltre  di  questi  due  documenti  del  1028  e  29  non  altri  sgraziatamente  poterono 
a  noi  pervenire;  da' quali  ci  fosse  dato  ricavare  altre  notizie  sopra  i  due  sunno- 
minati conjugi  e  la  loro  discendenza,  se  mai  n'hanno  avuto. 

Ed  in  questo  proposito  giudicò  veramente  monsignor  Delia-Chiesa  nel  suo  ine- 
dito Discorso  sopra  le  famiglie  nobili  del  Piemonte,  là  dove  parlava  d'una  famiglia 
astigiana  già  detta  degli  Abelloni,  che  questi  si  stimano  i  medemiche  i  Malabaila. 
Ed  anco  nell'altra  sua  opera  disopra  àidX^Hisloriachronologica  etc,  discorrendo 
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a  pag.  251  della  fondazione,  falla  nel  1028  da'conjugi  Abellono  ed  Aniahruda 
di  Sarmalorio,  del  monastero  saviglianese,  aveva  asserito  che  da  essi  «  nobiles 
de  Malabaila,  aliquando  Abelloni  dicti,  cives  astenses,originem  duxisse  dicun- 
tur  )) .  Onde  fu  che  anche  l'Ughelli  nell'opera  citala  (faceti.,  col„o2o).  Ebbe  a  scri- 
vere: «  Anno  1162,  XII  Kalend.  Angusti,  Rolandus  ejusque,  ex  Amedeo  fru- 
ire, nepotes,  TVido  et  Henricus  de  Abelloniis  seu  de  Malabaglys  dirti,  Anselmo 
episcopo  astemi  homagiwn  praestitcrunt  tamqnani  astensis  ecclesiae  benéficia- 
rii j).  Sì  che  lo  stesso  illustre  Terraneo  nel  luogo  di  sopra  citato  (pag.  140), 
troppo  leggermente  appoggiandosi  a' surriferiti  passi  de' menzionali  autori  si 
lasciò  indurre  a  scrivere:  «  Or  conciossiachè  il  più  legittimo  fine  della  storia  egli 
è  quello  di  rammemorare  gli  altrui  fatti  egregii,  affinchè  dai  buon  esempio  inci- 
tati i  posteri  proseguiscano  il  cammino  della  virtù  già  calcato  dagli  avoli;  grave 
torto  parrebbemi  di  dover  fare  alla  gloria  ed  alla  nobiltà  di  una  illustre  casa, 
quando  a  sciente  ommeiiessi  qui  di  ricordare  ciò  che  si  narra  dal  vescovo  di 
Saluzzo,  ed  è  pur  cosa  probabile,  vale  a  dire,  che  dal  sopra  meniovato  Abellono 
ed  Amaltruda  sua  moglie,  sieno  derivali  i  conti  Malabaila,  nobili  cittadini  d'Asti, 
i  quali  furono  anticamente  Abellonj  appellati.  Il  che  tutto  se  verissimo  fosse, 
come  io  così  pensando  forse  non  erro  ,  a  tanti  bei  pregi  che  adornano  l'eccel- 
lentissimo signor  conte  di  Canale,  Lodovico  Girolamo  Malabaila  ,  quest'altro 
aggiungerebbesi  pure  splendidissimo,  che  in  lui  non  sieno  punto  degenerati 
quegli  ottimi  semi  di  fedeltà,  che  dal  suo  ceppo  Alineo  usata  in  verso  i  maggiori 
del  Reale  nostro  Sovrano  (il  Re  Carlo  Emmanuele  III),  da  esso  pure  conservasi 
verso  il  medesimo,  e  sì  di  questi  uffici  di  buono  e  leale  vassallo  chiarissimi  segni 
ne  dia  col  vestir  già  da  tanti  anni  con  somma  esattezza  ed  applauso  la  maestc- 
vole  persona  d'Invialo  Regio  presso  l' Imperiale  Corte  di  Vienna  (1759)  ». 

Noi  però  che  soliti  siamo  a  non  proporre  nessuna  congettura,  dove  questa  non 
poggi  sul  fondamento  di  alcuno  almen  probabile  documento,  nell'assoluta  defi- 
cienza di  questi,  non  sappiamo  arrenderci  alle  opinioni  de'tre  menzionati  autori: 
anzi  ne  sembra  che  un  argomento  contrario  pur  di  qualche  peso  per  credere  più 
tosto  che  i  suddetti  coniugi  Abellono  ed  Amaltruda  sieno  mancali  senza  discen- 
denza,  si  possa  benissimo  riconoscere  in  quella  disposizione  della  donazione  stessa 
del  1028,  ov'è  detto  che  essi  donavano  al  monastero  di  s.  Pietro  tutto  quanto  era 
di  loro  proprietà;  e  spiegasi  la  loro  porzione  tanto  nelle  cappelle,  che  nelle  castella  e 
ville, cioè  la  terza  parte  che  a  lui  Abellono  era  toccata  dalli  divisione  cofraielli  Ito- 
baldo  ed  Aicardo.  Donde  si  può  argomentare  che  se  avessero  avuto  figliuoli  , 
li  avrebberoessi  coniugi  nominati  in  questo  loro  atto  e  non  diseredati;  ne  avrebbero 
tampoco  lasciato  l'usufrutto  delle  sei  masserie  situate  in  Savigliano  a  favore  di 
Walfredo  e  de'figli  di  esso  Giselberto  e  Bencio. 

Abbiam  già  accennato  che  Abellono  ebbe  per  moglie  Amaltruda  figlia  di 
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Geronimo,  e  che  era  luogo  a  sospettare  che  detto  suo  padre  fosse  quel  giudice 
del  sacro  palazzo,  il  quale  intervenne  alla  vendita  del  castello  di  Lesegno ,  se- 
guita in  Carignano  l'anno  1024,  correndol'Indizionevn,  nell'impero  di  Arrigo  II 
(F.  Muletti,  Storia  di  Saluzzo,  i,  14o-4G  ):  ora  aggiungiamo  che  avendo  pur 
essa  donato  al  prefato  monastero  tutto  quello  che  possedeva  per  ragion  di  sue 
doti,  comprovasi  sempre  più  che  i  detti  coniugi  non  ebbero  prole. 

Della  morte  di  Alineo  non  sappiamo  il  tempo,  e  solo  l'antico  scrittore  anonimo, 
già  da  noi  superiormente  citato  nella  vita  di  Alineo  I,  ci  ha  tramandata  la  noti- 
zia, che  dopo  la  morte  di  Amaltruda  sua  consorte  egli  si  fece  monaco  nel  mo- 
nastero saviglianese  e  che  ivi  santamente  terminò  i  suoi  giorni  e  fu  sepolto. 

Resta  a  parlare  di  Aicardo,  terzogenito  di  Alineo  II. 

Di  lui  ci  fa  indubitata  fede  il  surriferito  documento  del  1028,  dal  quale  ri- 
sulta come  anche  a  lui  nella  divisione  dell'eredità  paterna  ne  toccasse  una  terza 
parte,  pervenute  le  altre  due  ai  suoi  fratelli  maggiori  Robaldo  III  e  Abellono. 

Come  abbiam  già  dello  consentaneamente  col  eh.  dottore  C.  Novellis,  essere 
assai  probabile  che  Robaldo  abbia  conservato  la  signoria  della  villa  di  Savigliano  , 
la  quale  a'suoi  tempi  era  già  munita  d'una  casa  forte;  così  diciamo  adesso  es- 
servi la  stessa  probabilità  che  Aicardo  prendesse  la  signorìa  della  Pieve,  già  for- 
nita anch'essa  di  un  castello.  L'epoca  precisa  in  cui  ebbe  origine  cotesta  Pieve 
è  pure  ignota,  ma  certamente  non  è  lontana  dai  primi  anni  del  secolo  x;  im- 
perciocché già  la  famiglia  di  Montefalcone  e  di  Sarmaiorio  era,  a'tempi  di  cui 
parliamo,  potente  e  dipendeva  dal  solo  imperio,  come  notossi  dal  Voersio  nella 
Stor.  di  Cherasco  pag.  27.  Vedendo  essa  sorgere  de'rivali  potenti  negli  Alena- 
rmeli, stringeva  alleanza  con  le  diverse  consorterìe  ed  innalzando  ville,  castella, 
torri  e  fortezze,  in  breve  si  assicurò  della  difesa  contro  quella  famiglia,  che  mo- 
strava animo  ostile. 

Quali  e  quanti  sieno  stati  i  figli  procreati  da  questo  Aicardo,  non  abbiam  do- 
cumento che  ce  ne  istruisca:  ma  teniamo  per  certo  che  Anselmo  de  Romanisio  , 
Arnoldo  de  Quadragìnta ,  Olrico  de  Lavodise  (Levaldiggi)  e  Tebaldo  di  san 
Gregorio  ,  i  quali  entrarono  a  parte  della  lega  conchiusa  sotto  li  27  settembre 
del  1103  da  Alberto  di  Sarmatorio ,  col  vescovo  e  i  consoli  della  città  d'Asti  , 
sieno  stati  de'discendenti  d'Aicardo. 

Le  ragioni  che  ci  persuadono  di  questo  sono,  che  essendo  state  le  soprenun- 
ciate castella  divise  tra*fratelli  Robaldo,  Abellono  ed  Aicardo,  e  morto,  come  si  è 
detto,  Abellono  senza  discendenza,  non  essendo  più  la  giurisdizione  sopra  delle 
medesime  rammemorata  nei  figli  di  Robaldo  III ,  forza  è  di  credere  che  tali 
castella  di  Romanisio,  di  Quaranta,  di  Levaldiggi ,  di  s.  Gregorio,  sieno  state  la 
parte  di  quanto  spettò  ad  Aicardo  nella  divisione  de'beni  del  padre  suo  Alineo 
II,  e  che  da  esso  Aicardo  sieno  discese  le  famiglie  degli  anzidetti  Anselmo 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  1j9 
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Arnoldo,  Olrico  e  Tebaldo ,  famiglie  anch'esse  illustri,  ma  già  da  più  secoli 
estinte. 

Tra'  signori  che  dal  luogo  di  Quaranta  nel  contado  Auriatese  conservarono 
nel  loro  casato  l'agnome  de  Quadraginta,  basterà  qui  accennare  un  Anselmo,  il 
quale  per  diploma  dell'imperatore  Federico  I,  dell'anno  1162,  10  giugno  ,  ri- 
ferito dal  Durancli  [Pierri,  Cisp.  pag.  133),  fu  investito  del  rurale  contado  di  Lai- 
gueglia,  compreso  nella  contea  urbana  di  Albenga,  e  de'castelli  di  Castellar  di 
San  Remo  e  di  Garlenda. 

Notasi  in  quel  diploma ,  pel  quale  ottenne  ad  un  tempo  i  diritti  di  regalia 
imperiale,  che  un  favore  così  segnalato  eragli  impartito  dall'imperatore  per  la 
fedeltà  che  sempre  ebbe  e  provò  per  l'imperio  e  per  i  suoi  preclari  servigi. 

Questa  concessione  veniva  con  altra  carta  dell'imperatore  Fedeiico  II,  del  6 
giugno  1220,  riconfermala  a  favore  di  Bonifacio  de  Languellia ,  figlio  del  sud- 
detto Anselmo  de  Quadraginta. 

Parimente  ignota  è  l'epoca  del  decesso  di  quest'Aicardo;  ma  sappiam  bene 
che  fu  posteriore  all'anno  1047,  attesoché  in  un  documento  del  17 settembre, 
il  quale  fu  stipulato  dentro  il  castello  di  Montefalcone,  esso  appare  segnalo  tra  i 
testi  con  la  dichiarazione  della  legge  salica  da  lui  professata,  leggendosi  in  esso 

documento  signum  \  manibus  Alineus,  seu  Aycardus  lege  viventes  salica 

testes.  Il  prenome  di  Alineo  pare  a  noi  una  prova  che  l'Aicardo  che  notasi  testi- 
monio non  può  essere  d'altronde  che  della  famiglia  degli  Alinei. 

L'importanza  di  quest'atto  merita  che  per  intero  si  riferisca;  e  noi  il  crediamo 
necessario  perchè  il  medesimo  riguardando  la  donazione  d'un  manso  situato  nel 
territorio  di  Dulio  (forse  Dogliani,  situato  alla  sponda  sinistra  del  torrente  Rea, 
presso  Farigliano),  la  qual  donazione  fu  fatta  alla  canonica  di  s.  Maria  d'  Asti , 
da  Otta  e  Richilda,  madre  e  figliuola  di  Monfalcone,  vedovala  prima  di  Oddone, 
ci  offre  la  occasione  di  correggere  qualche  congettura  da  noi  più  sopra  avanzata 
nella  dichiarazione  della  genealogia  di  cotesti  signori  (V.  Tav.  IX),  fondati  allora 
sull'omonimo  di  un'  altra  Richilda,  che  fu  la  prima  abbadessa  del  monastero  di 
Caramagna,  eretto  nel  1028. 

Ora  dal  documento  che  stiamo  per  riferire  risulta  anzi  chiaramente  che 
la  Richilda,  figlia  de'suddetti  coniugi  di  Montefalcone,  viveva  ancora  in  detto 
anno  presso  la  sua  madre  Olla  od  Odda  ,  figliuola  pur  essa  del  marchese 
Oddone  I  ,  nato  da  Aleramo  ,  e  che  l'unico  di  lei  fratello  di  nome  Odilo 
o  Odilone,  o  già  non  era  più  in  tale  anno  1047  in  vita,  ovvero  (come  pure 
abbiam  insinuato)  già  erasi  fatto  monaco  nel  vicin  monastero  di  s.  Teofredo 
di  Cervere,  onde  che  di  esso  lui  non  riscontrasi  notizia  in  detto  atto.  Final- 
mente siccome  abbiam  già  notato  in  quel  luogo,  che  di  Oddone  di  Monfal- 
cone e  di  Otta,  sua  moglie,  altre  storiche  nozioni  avremmo  potuto  proporre, 
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sé  ci  venissero  alla  mano  altre  memorie,  giusto  è  che  ora  producasi  il  se- 
guente importante  documento,  il  quale  fu  ricavato  dal  suo  originale  nell'ar- 
chivio della  cattedrale  di  Asti  (Jura  Eccl.  Asten.  mazzo  30,  n.  xvn).  Esso 
veramente  era  pubblicato  nel  voi.  i;  Charter,  a  col.  5G5  de'nostri  monumenti  di 
Storia  Patria;  ma  confessiamo  che  eraci  fuggito  allora  che  era  sopra  da  riferirsi 
nel  proprio  suo  luogo.  Non  è  però  fuor  di  tempo  l'emendazione,  ed  ecco  il 
tenore  di  questa  scrittura  : 

«In  nomine  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jhu  Xpi.  Secundus  Einricus  (lo  stesso 
che  dicesi  pure  Enrico  in,  o  Arrigo  il  Nero,  figliuolo  dell'  imperatore  Cor- 
rado il  Salico,  morto  il  4  giugno  del  1039)  gracia  Dei  Imperator  Augustus, 
anno  imperii  eius  Deo  propicio  secundo,  quintodecimo  kalendas  hocluber,  in- 
dicione  prima.  Canonica  sancta  Maria  que  est  constructa  intra  Aslense  civi— 
tatem.  Nos  Otta  filia  quondam  Oddoni  et  Richilda  mater  et  fìl la,  que  pro- 
fessumus  (sic)  ex  nacione  nostra  legem  vivere  salicha,  aufertrices  et  donatrices 
ipsius  canonico  presentes  presentibus  diximus:  Quisquis  in  sanctis  hac  in  vene- 

rabilibus  locis  ex  suis  aliquit  contulerit  rebus  juxta  hoctoris  vocem 

in  oc  seculo  centuplum  hacipiat ,  insuper  quod  melius  est  vitam  possiclebit 
eternam,  ideoque  nos  quem  supra  Otta  et  Richilda,  mater  et  filia,  donamus,  au- 
ferimus  in  eadem  canonica  sancta  Maria  a  presenti  die  prò  anime  nostre  mercede; 
idest  mansum  unum  cum  rebus  omnibus  ad  eum  pertinentibus  juris  nostris  quam 
habere  visas  sumus  in  loco  et  fundo  Dulio,  et  est  mansum  ipsum  per  mensura  justa 
jugeras  quadraginta  et  si  amplius  de  nostro  iuris  rebus  in  eodem  loco  et  fundo 
Dulio  inventimi  fuerit  quam  ut  supra  mensura  legitur  per  hanc  cartam  ofersionis 
in  eadem  canonica  sancta  Maria  persistat  potestatem  proprietario  juri,  que  au- 
tem  jam  dictum  mansum  cum  casis  et  rebus  omnibus  ad  eam  pertinentibus  ju- 
ris nostris  superius  dictis  una  cum  accessionibus  et  ingressoras  earum,  seu  cum 
superioribus  et  inferioribus  earum  rerum  qualiter  superius  legitur,  in  integrimi 
ab  hac  die  in  eadem  canonica  sancta  Maria  donamus,  auferimus  et  per  presen- 
tem  cartam  ofersionis  ad  pras  (partes)  eadem  canonica  abendum  confirmamns , 
insuper  per  cultellum,  fistucum  notatum  wantonem  et  wasonem  terre  atque 
ramum  arboris  et  nos  exinde  foris  expullimus,  warpivimus  et  absentem  fecimus 
ad  parte  eadem  canonica  abendum  relinquimus  faciendum  exinde  pars  ipsius  ca- 
nonice  aut  cui  pars  ipsius  canonice  dederit  jure  proprietario  nomine  quitquit  vo- 
luerintpro  mercede  anime  nostre  sine  omni  nostra  etheredum  ac  proheredumque 
nostrorum  contradicione  vel  repeticione.  Siquis  vero  quod  futurum  esse  non  credi- 
mus,  si  nos  que  supra  Otta  et  Richilda,  mater  et  filia, quod  absit  aut  ullus  de  heredi- 
bus  ac  proheredibus  nostris  seu  quislibet  opposita  persona  contra  hanc  cartam 
aufersionis  ire  quandoque  tentaverimus  aut  eam  per  covis  (quovis)  genio  infrange 
quesierimus  tunc  inferamus  ad  illam  partem  contra  que  exinde  lite  intullerimus 
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multa  quod  est  pena  auro  optimo  uncias  centum,  argenti  ponderas  duocenth 
et  repecierimus  vendicare  non  valeamus  set  presens  hanc  cartam  aufersionis 
dioturnis  temporibus  firma  permaneat  atque  persistat  inconvulsacum  stipulacene 
subnixa  et  ad  nos  que  supra  Otta  et  Richilda  nostrisque  heredibus  a  pras  ipsius 
eanonice  aut  cui  pras  ipsius  canonice  dederit  jam  dieta  ofeisio  qualiter  superius 
legitùrin  integrumab  orimi  ornine  defensare.  Quot  si  defendere  non  potuerimusaut 
si  nobis  exinde  aliquit  prò  covis  genio  subtraere  quesierimus  tunc  in  duplum 
eadem aufresio  ut  supra legitur  vobis  restituamus  sicut  prò  tempore  fueritmelio- 
rata  aut  valueritsub  exstimacione  in  consimili  loco  et  bergamena  cum  actramen- 
tario  de  terra  elevavinms  paginam  Albericus  notarius  sacri  palacii  tradidit  et  seri- 
bere  rogavit  in  qua  subter  confirmans  testibus  que  obiulit  roborandam.  Actum 
intus  castro  Montefalconi  feliciter. 

«  Signum  j  "J"  manibus  jam  dictarum  Otta  et  Richilda  mater  et  filia  que  hanc 
cartam  ofresionis  fieri  rogaverunt  ut  supra. 

«  Signum  j  j  |  manibus  Tedaldus  et  Alineusseu  Aycardus  omnes  lege  viventes 
salica  testes. 

«  Signum  f  t  j"  j  manibus  Irici  et  Odolrici  seu  Framarini  atque  Johanni  testes. 

«  Ego  qui  supra  Albertus  notarius  sacri  palacii  scriplor  ujus  cartule  ofersionis 
post  tradita  compievi  et  decli». 

Dopo  le  riferite  notizie  di  Aicardo  e  della  sua  probabile  discendenza,  non 
restandoci  di  lui  altre  memorie,  passeremo  ora  a  descrivere  quella  di  Robaldo  IIL 

DI  ALBERTO  DI  SARMATORIO  E  DI  BOSONE  SIGNORE  DI  MOROZZO 

Figli  di  Robaldo  III 

Signori  di  Sarmatorio ,  Monfalcone  ,  Ceivere^  Fontane,  Bene,  Morozzo , 
Villamairana ,  Savigliano ,  Cavaglio  e  di  altre  castella 
nella  valle  di  Stara ,  ecc.  ecc. 

La  discendenza  di  questi  due  fratelli  da  Robaldo  III  si  prova  evidentemente 
pel  già  citato  istromento  di  lega  del  !103  ,  SA7  settembre,  in  cui  si  legge  che 
a  il  signor  Alberto  di  Sarmatorio,  figlio  del  fu  Robaldo,  a  nome  pure  di  Bosone  suo 
»  fratello  e  di  Ardizzone  suo  nipote  »  prometteva  di  fare  un'alleanza  col  vescovo 
e  col  comune  d'Asti. 

Alberto  fu  il  primo  del  suo  ramo  a  qualificarsi  de  Sarmatorio,  cioè  da  uno 
delle  castella  del  dominio  suo  e  de'suoi  maggiori,  che  probabilmente  aveagli  il 
padre  dato  in  modo,  come  poi  si  disse,  di  appannaggio.  Risulta  quella  intitolazione 
dalla  donazione  che  egli  faceva  ad  Ottone,  vescovo  d'Asti  «  della  cappella  di  s.  An- 
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»  drea  di  Savigliano,  della  cappella  di  s.  Gregorio  di  Caraglio  e  della  cappella  di 
»  s.  Maria  delle  Fontane  »  nell'anno  1098,  Indizione  Vi,  v  delle  Calende  di  agosto 
inSarmatorio,  dove  egli  si  dichiara:  Ego  Albertus  qui dicor  de  Sarmatorio  filius 
quondam  Robaldi. 

Sappiamo  su  questo  proposilo  dal  eh.  Muratori  (Antich.  Ital.  ecc.  voi.  n. 
Dissert.  xlii.  pag.  474)  ,  che  cominciarono  i  nobili  antichi  a  prendere  il  cognome 
dal  luogo  del  loro  dominio,  che  da'padri  si  trasmetteva  a'figli  ed  a'nipoti,  cono- 
scendosi con  ciò  quelle  nobili  e  potenti  famiglie.  In  questa  guisa  noi  veggiamo 
ancora  al  dì  d'oggi  che  parecchie  famiglie  nobilissime  ed  antichissime  di  Piemonte 
non  hanno  altro  nome  gentilizio  che  quello  del  luogo  della  loro  prima  signorìa, 
così  i  Saluzzo,  i  Ceva,  gli  Incisa,  i  Lucerna,  i  Morozzo,  i  Piossaschi,  i  Challant, 
i  Cacherani  ecc.,  i  quali  ultimi  tolsero  il  nome  dalla  terra  di  Cacayrano,  in  quel 
d'Asti,  ora  da  gran  tempo  distrutta. 

Il  primo  documento  che  siaci  pervenuto  di  Alberto  di  Sarmatorio  egli  è  un 
alto  de'25  maggio  del  1078  che  fu  scritto  nel  suo  castello  di  Sarmatorio,  per  cui 
la  celebre  contessa  Adelaide  gli  confermava  il  dominio  dei  castelli ,  luoghi  e  ville 
di  Sarmatorio,  Montefalcone,  Fontane  ,  Montecapreolo ,  Torre  di  Cervere  ,  Savi- 
gliano, Villamairana,  Caraglio,  Bene,  Morozzo,  con  tutte  le  cappelle  ei  beni  an- 
nessi, come  cose  tutte  donate  da'suoi  predecessori  ai  predecessori  eli  esso  Alberto, 
od  altrimenti  acquistate.  Vedrà  il  lettore  qual  sia  il  tenore  del  documento  di  cui 
si  discorre  ,  della  cui  conservazione  siamo  debitori  alla  diligenza  del  cavaliere 
Melchiorre  Rangone  diMontelupo,  il  quale  in  sulla  fine  del  secolo  passato  lo  estrasse 
dalla  pergamena  originale,  scritta  per  mano  di  Enrico,  notaio  del  sacro  palazzo. 

«  In  nomine  sancte  individueque  trinitatis.  Anno  ab  incarnatione  domini  no- 
stri Jesu  Christi  millesimo  septuagesimo  octavo,  Indictione  prima,  decimo  kalen- 
das  junii.  Ego  Adalaxia  comitissa  filia  quondam  Odolricus,  qui  et  Magnifredus, 
itemque  marchio  vivens  ex  natione  mea  lege  salica  petitionibus  dilecti  nostri 

Alberti  de  Sarmatorio  (suppl.  ex  natione  sua  ilem  lege  viventis)  salica  

postulaverit  ut  eodem  confìrmemus  quasdam  cortes,  castra  et  locos  per  prede- 
cessores  nostros  suis  predecessoribus  .....  et  donatos  et  alios  jure  adquisitos  , 
per  hoc  nostrum  preceptum  prout  juste  et  legaliter  possumus  annuentes  de  novo 

concedimus,  largimur,  donamus  et  confìrmamus  predicto  Alberto  castra, 

locos,  villas,  quas  jam  possidet  et  sunt  sui  jur  Sarmatorium,  Montefalco- 

nium,  castrum  Fontanarum,  Moncaprilium,  Turris-Cervaria,  Savilianum,  Villa— 
mairanam,  Quadralium,  Bagienne,  Morocium  . . .  capellis  et  omnibus  pertinenciis 

suis  que  omnia  confìrmamus  ,  corroboramuà  possideat  ipse  et  sui  filii  et 

heredes  cum  terris,  vineis,  pratis,  campis,  silvis,  planiciebus,  pascuis  ,  vallibus  , 
molendinis,  piscationibus,  venationibus,  cum  decursibus  aquarum  per  totam  vai- 
lem  Sturie,  cum  familiis,  servis  et  ancillis,  cum  jure  et  potestate  judicii  
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defendere  sua  jura  possessiones.  Si  quis  vero  contra  hanc  cartam  confirma- 

cionis  lemptaverk  et  offencionem  fecerit  dederit,  possit  armis  expellere 

et  erit  in  pena  auri  optimi  uncias  ducentum.  Et  bergamena  cum  actramentario 
de  terra  elevavi,  paginam  Henrici  notarli  sacri  palacii  tradidi  et  scribere  jussi  et 
testibus  obtulit  roborandum.  Actum  in  castro  Sarmatorio  feliciter. 

«  Signum  I  manus  supradicte  Adalaxiaquehanc  cartam  confirmacionis  fieri  jussit. 

«  Signum  f  j-  Azonis  et  Wido  lege  viventes  salice  testes. 

((Signum  •}•  j  l  Petri,  Rodulphi  et  Jeronimi  testes. 

«Et  ego  Henricus  notarius  sacri  palacii  hanc  cartam scripsi,  compievi  eidedi». 

Parecchie  carte  dell'anno  1078,  appartenenti  alla  contessa  Adelaide,  sono  state 
pubblicate  dal  benemerito  Muletti  nel  volume  i  delle  sue  Memorie  storico- 
diplomatici  te  della  città  diSaluzzo,  e  ponendosi  niente  a  quelle  ed  a  questa  no- 
stra noi  possiam  tener  dietro  a'passi  della  contessa  Adelaide,  e  ricavarne  che 
essa  in  tal  anno  si  occupò  a  visitar  molte  parti  del  suo  dominio,  lasciando  ovun- 
que passava  belle  prove  della  sua  munificenza  principesca  e  della  pia  sua  bene- 
ficenza. Una  donazione  da  lei  fatta  al  monastero  di  s.  Maria  di  Pinerolo  ci  notifica  che 
essa  era  a  Torino  nel  principio  del  detto  anno  [V.  Muletti,  loc.  cit.,  i,  2 io). 
Qualche  mese  appresso  beneficava  con  altra  insigne  liberalità  il  monastero  di 
s.  Eusebio  di  Saluzzo,  essendo  essa  venuta  in  loco  Romanisio  (Idem,  loc.  cit., 
pag.  247),  presso  la  Stura,  in  breve  distanza  da  quel  poggio,  dove  circa  due  secoli 
dopo  sorse  la  città  di  Fossano.  Nel  dì  23  maggio,  come  si  rileva  dalla  nostra 
carta,  si  trovava  in  là  della  Stura,  in  Samatorio,  donde  forse  ricalcando  la  stessa 
via  passava  in  Pinerolo,  dove  addì  6  giugno  facea  benefizii  alla  chiesa  di  santa 
Maria  diCavorre,  alla  quale,  oltre  ad  alcune  possessioni  situate  nel  luogo  stesso 
di  Pinerolo  e  ne'luoghi  di  Bagnolo  e  di  Roncaglia,  donava  pure  alcune  cose  di 
sua  ragione  che  possedeva  nel  territorio  de  vico  qui  vocatur  Salucie  (Id.  loc.  cit., 
pag.  249-51).  Finalmente  passata  da  Pinerolo  a  Susa,  ivi  nel  seguente  mese  di 
luglio  faceva  altre  donazioni  a  prò  del  monastero  della  Novalesa,  con  intervento 
de'due  suoi  figli  Pietro  ed  Amedeo,  nati  dal  suo  terzo  matrimonio  col  conte 
Oddone  di  Savoia,  i  quali  forse  colà  da  Torino  eransi  recati  ad  incontrare  la  ge- 
nitrice reduce  dalla  visita  delle  provincie  del  suo  stato  (Id.,  loc.  cit.,  pag.  253). 

In  rispetto  a'castelli  sopramentovati  di  Caraglio  e  di  Cervere  già  si  è  veduto 
nella  genealogia  de'figli  di  Robaldo  II,  che  essi  erano  stati  dati  in  dono  insieme 
con  tutta  la  selva  di  trecento  jugeri,  che  dai  confini  di  Caraglio  era  distesa  alla 
Macra  insino  a  Busca,  fin  dall'anno  984,  dal  marchese  Manfredo  I  a'  fratelli  Ali- 
neo II  ed  Anselmo. 

L'incuria  de'nostri  antenati  nel  conservare  le  antiche  pergamene  forse  è  l'u- 
nica vera  cagione,  per  cui  negli  anni  che  susseguirono  il  1078  sino  al  95  ne 
mancano  affatto  le  memorie  di  Alberto  di  Sarmatorio.  Ma  per  quanto  sia  da 
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deplorarsi  tale  perdita,  noi  potremo  consolarci  come  sufficientemente  compen- 
sati da' monumenti  che  ci  restano  del  1095,  e  di  due  altri  degnissimi  di  consi- 
derazione che  si  trovarono  sotto  gli  anni  1098  e  1103,  i  quali  meritando  di 
essere  conosciuti,  saranno  qui  da  noi  proposti  a' lettori  studiosi  della  Storia 
Patria.  Nel  109o  adunque,  sotto  li  6  di  agosto,  con  atto  rogato  al  notaio  Bonivaldo,, 
nel  castello  di  Sarmatorio,  alla  presenza  di  Ottone  vescovo  di  Asti  e  di  Oddone 
abate  del  monastero  di  s.  Teofredo  di  Gervere ,  Alberto  di  Sarmatorio,  in  com- 
pagnia di  Elgarda,  del  fu  Guidone  marchese,  sua  moglie,  e  di  Robaldo  ed  0- 
berto,  suoi  figli,  donava  al  monastero  di  s.  Teofredo  di  Gervere ,  fondato  dal 
padre  suo  Robaldo  III,  la  terzaparte  delle  sue  decime  nel  luogo  di  Bene  e  trenta 
jugeri  di  terra,  posti  sulle  fini  dello  stesso  luogo;  ed  in  vigore  dello  stesso  atto 
Elgarda  di  lui  consorte  faceva  donazione  alla  chiesa  di  santa  Maria  di  Asti  d'una 
sua  particolar  massaria  di  centocinquanta  jugeri,  situata  nella  giurisdizione  di 
Loreto  (in  posse  Laureti),  a' confini  dei  due  contadi,  albese  ed  astigiano,  nel 
territorio  della  moderna  villa  di  Costigliole.  La  copia,  che  qui  ne  offriamo,  fu 
desunta  dalla  pergamena  originale,  nell'anno  1321,  per  mano  del  notaio  Pietro 
Albertino,  e  prodotta  in  giudizio  in  occasione  delle  liti  che  furono  agitate  dal 
1321  al  132o,  alla  presenza  del  vescovo  Guidone  Valperga,  tra  il  capitolo  della 
Ghiesa  cattedrale  d'Asti  ed  il  comune  e  gli  uomini  di  Costigliole.  Essa  è  del  tenore 
che  vedesi  qui  appresso: 

«  Donatio  domini  Alberti  de  Sarmatorio  —  In  nomine  Dei  omni- 
potentis  amen.  Anno  millesimo  nonagesimo  quinto ,  Indictione  tertia  et 
die  sexta  augusti.  In  castro  Sarmatorii  et  in  presentia  domini  Ottonis  episcopi 
Astensis.  Nos  Albertus  de  Sarmatorio,  filius  quondam  Robaldi,  qui  profes- 
sus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  salica ,  et  Elgarda  uxor  ,  filia  quondam 
Widoni  marchionis,  que  prò  meis  professa  sum  lege  vivere  longobardorum, 
cum  Robaldo  et  Oberto  filiis  nostris  ,  offertores  et  donatores  diximus:  quis- 
quis  sacris  locis  aliquid  de  suo  contulerit  centuplum  accipiet  et  vitam  eter- 
nam  possidebit.  Ideo  ego  Albertus  de  Sarmatorio  ad  obtinendam  misericor- 
diam  Dei  in  die  judieii  et  ad  augendam  dotem  monasterio  de  Cerveriis,  quod 
fundatum  fuit  a  quondam  Robaldo ,  qui  fuit  pater  meus  in  honorem  sancti 
Theofridi,  offero  et  dono  predicto  monasterio,  D.  Odilone  abas  acceptante,  ter- 
tiam  partem  decimarum,  qnam  habere  visus  sum  in  loco  Bagienne  et  jugera 
xxx  terre  aratorie  pariter  in  finibus  Bagienne  in  Podio  et  monaci  teneantur 
orare  prò  anima  mea.  Et  ego  Elgarda  dono  et  offero  ecclesie  s.  Marie  Astensis  , 
D.  Ottone  Episcopo  acceptante ,  et  dicto  Alberto  jugale  meo  consentiente  et 
subter  confirmante,  massarilium  unum  quod  possidere  visa  sum  in  posse  Laureti, 
denominatum  sancta  Maria,  jugera  cl,  et  ecclesia  Astensis  teneatur  singulis  annis 
et  in  die  obitus  mei  orare  et  recitare  preces  prò  anima  mea  et  filiis  meis.  Et 
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per  cultellum,  vantonem,  vasonem  terre  et  ramum  arboris  nos  jugales  feci- 
mus  predictam  donationem,  traditionem  et  investiluram  et  nos  foris  expelli- 
mus  absque  nostra  et  nostrorurn  contradictione,  etc.  etc.  etc. 

«  Signum  ]  ]  manibus  Alberti  et  Elgarde  qui  hanc  cartam  donationis  fieri 
jusserunt  —  Otto  episcopus  subscripsi  —  Odilo  abas  subscripsi. 

«  Signum  "j"  +  Adalberti  et  Petri  testes. 

u  Ego  Bonivaldus  sacri  palatii  notarius  hanc  cartam  donationis  post  tra- 
dita compievi  et  dedi  » . 

Appare  dalla  suddetta  donazione,  che  il  detto  Alberto  viveva  secondo  la  legge 
salica,  come  il  suo  padre  Robaldo,  lo  zio  Abellono  e  tutti  i  maggiori  di  sua  casa  , 
i  quali  aveano  sempre  professata  quella  legge.  All'incontro  veggiamo  che  !  Igarda, 
di  lui  moglie,  si  dichiara  di  vivere  a  norma  de'suoi  maggiori  con  la  legge  de'Lon- 
gobardi. 

Abbiam  già  notato  in  altro  luogo  a  proposito  della  contessa  Adila,  vedova  di 
Anselmo  di  Monferrato,  che  le  donne,  benché  di  nazione  e  di  legge  diversa,  do- 
vevano durante  il  matrimonio  professare  la  legge  del  marito;  ma  abbiam  pure 
.  osservato  che  non  sempre  si  attenevano  le  donne  alla  osservanza  di  questa  legge, 
o  la  consuetudine  derogava  talfiata  ad  essa,  però  che  si  trovano  negli  antichi 
documenti,  specialmente  in  quelli  anteriori  al  secolo  xn,  degli  esempi  di  donne, 
che,  anche  vivente  il  marito,  pure  non  seguitavano  la  di  lui  legge. 

All'esempio,  che  ivi  ne  abbiam  recato  in  conferma,  di  Giulita,  moglie  di  Gugliel- 
mo, marchese  di  Monferrato,  la  quale  in  un  atto  di  donazione  al  monastero  di  Gras- 
sano  dell'anno  il  06  si  dichiara  vivere  secondo  la  particolar  legge  di  sua  nazione 
alemanna  (Sed  ego  Julita  ex  natione  meo.  lege  vivere  videor  Alemanuorum. 
V.  Moriondo  Monum.  Aquen.  ir,  col.  527);  aggiungasi  ora  quest'altro  esempio 
di  Elgarda,  la  quale,  sebben  congiunta  in  matrimonio  con  un  salico  d'origine, 
pure,  vivente  ancora  il  marito,  continuò  a  professare  la  particolar  legge  di  sua 
nazione  longobarda. 

Volendo  ora  rintracciare  da  qual  famiglia  provenisse  questa  Elgarda,  moglie 
di  Alberto  di  Sarmatorio,  facciamo  osservare  che  nella  stessa  preriferita  carta 
dichiara  ella  di  vivere  secondo  la  legge  longobardica,  sebbene  il  marito  profes- 
sasse la  salica:  lo  che  per  un  decreto  del  re  Liutprando  erano  le  donne  tenute 
a  dichiarare  e  a  protestare,  comecché,  quantunque  di  legge  e  di  nazione  diversa, 
professare  dovessero,  come  si  è  detto,  la  legge  del  marito  (V.  Muratori,  Anti- 
chità Ital.,  voi.  i.  Dissertaz.  xxn,  236-57). 

Se  dunque  per  nascita  professava  Elgarda  la  legge  longobardica,  dobbiam  noi 
tener  per  certo  che  ella  fosse  di  nazione  italiana  e  fra'  marchesi  italiani  in 
conseguenza  dobbiamo  cercare  il  marchese  Guidone  o  Guido  (che  è  uno 
stesso  nome),  di  lei  padre.  Per  tal  oggetto  richiameremo  in  mente  al  leggi- 
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tore  ,  che  lutti  i  marchesi  ,  i  quali  in  quel  tempo  dominavano  in  queste 
nostre  parli,  o  fossero  essi  della  discendenza  degli  antichi  marchesi  d'Ivrea, 
o  fossero  della  stirpe  di  Aleramo,  viveano  tutti  secondo  la  legge  de' salici. 
All'opposto  molte  carte  appartenenti  a'  duchi  e  marchesi  di  Toscana  ci  fan  ve- 
dere che  professavano  essi  la  legge  longobardica,  del  che  parecchi  esempi  ne  ha 
recato  il  Muratori  nella  parte  prima  delle  sue  Antichità  Estensi.Ova.  siccome  abbiam 
di  già  notalo  che  la  prefata  Elgarda  professava  la  legge  longobardica,  portala 
dalla  sua  nazione;  così  pare  verosimile  che  sia  essa  uscita  dalla  famiglia  de  ducili  di 
Toscana.  E  rendesila  nostra  opinione  tanto  più  probabile  da  questo, che  sappiamo 
esser  vissuto  in  questi  tempi  un  Guido  marchese  di  legge  longobardica,  degli 
ascendenti  appunto  della  casa  estense.  Nè  questi  che  noi  vogliamo  credere  es- 
sere stato  il  padre  della  nostra  Elgarda,  potè  esser  altri,  che  quel  Guido,  cogno- 
minato Clevicus  ossia  letterato  (come  suonava  in  quel  secolo  una  tal  parola),  il 
quale,  come  vediamo  dalle  Tavole  genealogiche  del  Moriondo  (Mommi.  A- 
qiien.  u,  col.  787-8),  era  figliuolo  di  Adalberto,  marchese  della  Lunigiana  to- 
scana, e  nipote  di  Gisla,  moglie  di  Anselmo  I,  marchese,  figlio  di  Aleramo. 

Da'duchi  adunque  e  marchesi  di  Toscana  discendendo  il  marchese  Guido, 
padre  di  Elgarda,  congettura  il  chiarissimo  Muratori  [Antich.  Esten. ,  P.  i.,  cap. 
XV  e  xx), che  la  Lunigiana,  dove  quei  duchi  possedevano  delle  grandi  giurisdizioni, 
abbia  dato  il  titolo  marchionale  all'avolo  di  esso  Guido  e  padre  di  Gisla,  A- 
dalberlo  III,  non  meno  che  al  di  lui  fratello  Oberto  II,  ed  alle  sode  ragioni  da 
quel  valente  scrittore  addotte  attenendoci,  seguiremo  anche  noila  di  luisentenza 
rispettivamente  al  marchese  Guido. 

Abbiam  detto  che  al  tempo  appunto  di  Alberto  e  di  Elgarda  viveva  il  marchese 
Guido.  Difatto,  da  una  carta  pubblicata  in  appoggio  dell'accennata  genealogia 
dal  Moriondo  acol.o21  della  n  parte,de'suoi  Monumenti  Acquesi,  scorgiamo  che 
nell'anno  1081  trovandosi  egli  infra  castro  Precipiani}hce\a.  vendita  a  certo 
Girvino,  suddiacono,  pel  prezzo  di  lire  000  di  buoni  denari  d'argento,  della 
metà  di  quattro  castelli  da  lui  posseduti  nel  contado  di  Tortona,  i  quali  erano 
Grondona  ,  Catorba  ,  Monte  Marzino  e  Nazzano  (leggasi  per  quest'  ultimo 
luogo  il  Muletti,  Storia  di  Saluzzo,  i.  339). 

Qui  gioverà  riferire  almeno  il  sommario  di  essa  caria: 

«Anno  ab  Incarnalione  Domini  nostri  JesuChristi  mlxxxi,  die  xv  kalen.  apri- 
lis,Indictione  in.  Gonstat  me  Marchionem  Guidonem  Clericum,  filium  quondam 
Alberti  Marchionis,  qui  professus  sum  ex  natione  mea  lege  vivere  Longobardo- 
rum,  accepisse,  sicut  et  in  presenlia  testium  accepi  a  te  Girvino  subdiacono, 
filium  quondam  argenlum  denariorum  honorum  libras  sexcentum  fi- 
nito pretio  prò  mea  portione,  qnae  est  medietas  de  castris  mi  cum  turris  et  mu- 
ris,  cum  fossatis  et  et  cum  omnibus  rebus  tam  de  intus,  quamque  et  de  foris, 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  II.  ICQ 
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ad  ipsam  niedietatem  pertinentibus  juris  mei,  quae  castra  h abere  visus  sum  infra 
comitatum  Terdonensem.  Haec  sunt  Grondona,  Catorba,Montemorixino,Nazano, 
cimi  omnibus  rebus  etcum  omni  jureet  redditu  ad  ipsam  niedietatem  pertinentibus, 
omnia  ex  omnibus  in  integrum,  quam  autem  infrascriptam  medietatem  de  infra- 
scriplis  casiris  juris  mei  superius  dieta  cura  accessibus  et  ingressibus,  seu  cum 
snperioribus  et  inferioribus  suis,  qualiter  superius  legimus  in  integrum  ab  bac  die 
cui  super  Girvino  subdiacono  prò  infrascripto  pretio  vendo  trado  et  mancipo 
nulli  alii  venditis,  donalis,  obnoxiatis  vel  traditis  nisi  tibi  et  facias  exiude  a  pre- 
senti die  lu  aut  cui  tu  dederis  velhabere  statueris  jure  proprietario  nomine  quid- 
quid  volueritis  sine  omni  mea  et  heredum  meorum  contradiclione  

Aduni  infra  castro  Precipiani  feliciter. 

((Ego  Guido  scripsi  signum  manuum  G uidonis, seu Teuzo,  atque  Idonis  testes. 

«  Signum  manuum  Rubaldi  atque  Gazonis  testes. 

«  Ego  Walfredus  notarius  et  judex  sacri  palatii  scriptor  bujus  carte  vendi- 
cionis  post  tradita  compievi  et  dedi».  {V.  Moriondo,  loc.  cit.,  n,  521). 

Resta  di  più  assicurata  la  filiazione  di  Elgarda  dal  mai'chese  Guido,  dacchèRu- 
baldo  ed  Oberto,  di  lei  figliuoli,  dividendosi  nell'anno  1128,  come  vedremo, 
l'eredità  de'  rispettivi  genitori  dichiararono  di  mantenere  ancora  indivisi  fra  dj 
loro,  oltre  alle,  decime  di  Bene,  tutti  gli  altri  beni  che  essi  fratelli  possedevano 
nel  contado  Tortonese  e  nel  regno  d'Italia. 

Ed  Anselmo,  figlio  del  detto  Oberto,  e  però  nipote  dei  coniugi  Alberto  ed  El- 
garda, in  una  sua  famosa  donazione  ad  Anselmo  vescovo  di  Asti,  la  quale  sarà 
riferita  al  suo  luogo,  e  fu  fatiasotto  li  15  dicembre  del  1 1(>G,  comprendeva  tra'luo- 
ghi  donali  «  tutti  gli  allodii,  e  tutti  i  diritti  che  il  detto  Anselmo  fu  riconosciuto 
»di  avere  entro  tutto  il  regno  di  Italia  con  ogni  onore  e  giurisdizione,  diritto  e 
»  integrità,  che  si  riconoscevano  di  pertinenza  dello  stesso  Anselmo  ». 

Ora  dal  possesso  di  questi  lontani  e  vastissimi  beni  chiaramente  sideducechei 
medesimi  erano  pervenuti  a  Robaldo  e  ad  Anselmo  per  le  ragioni  dotali  di  El- 
garda, loro  madre  ed  avola  rispettivamente,  figlia  appunto  del  marchese  della 
Lunigiana,  Guido,  di  legge  longobardica,  il  quale  possedeva  castelli  nel  contado 
•  li  Tortona,  siccome  si  prova  dalla  carta  surriferita  del  1081,  e  perfettamente 
consentono  le  ragioni  de'tempi,  de'luoghi  e  di  tutte  le  altre  circostanze. 

Circa  poi  alla  donazione  fatta  da  Elgarda  per  il  suddetto  atto  del  1095  ad 
Ottone,  vescovo  d'Asti,  del  suo  massarizio  di  Loreto,  al  quale  andavano  uniti  cento 
cinquanta  jugeri  di  terra,  convien  credere  che  questo  fosse  un  bene  materno  di 
lei;  e  mentre  la  terra  di  Loreto  era  a  quel  tempo  ne'discendenti  di  Aleramo,  si 
deve  supporre  che  qualche  signora  degli  Aleramidi  abbia  portato  nella  casa  del 
marchese  Guido  il  Cherico,  o  di  Adalberto  IV,  di  lui  padre,  il  massarizio  di  Lo- 
jeto,  pervenuto  quindi  alla  nostra  Elgarda. 


-  Vl'o  - 

Il  soprannome  di  Cherico  vediamo  noi  dato  nella  surriferita  caria  del  1081  a 
Guido,  verisimilmente  primogenito  figlio  del  marchese  Alberto,  o  Adalberto IV, 
non  già,  penso  io,  perchè  egli  sia  slato  mai  addetlo  al  clero,  ma  bensì  per  la  sua 
letteratura  ;  già  che  fin  da  quei  tempi,  atteso  la  pressoché  universale  ignoranza 
de'laici,  o  secolari,  pareva  che  la  sapienza  fossedote  particolarmente  degli  uomini 
della  chiesa,  onde  che  se  alcun  laico  si  distinguesse  un  pochino  tra  gli  altri  per 
l'istruzione,  venivagli  ben  spesso  impostoli  soprannome  di  cherico,  cheallora  cor- 
rispondeva alla  lode  e  qualifica  di  illuminato,  dotto  ed  erudito.  Intorno  a  che  è 
da  vedersi  il  Du  Cange  [Glossarium  ecc.  in  v.  Clericus),  il  quale  vari  esempli 
ne  reca,  tratto  il  primo  da  Orderico  Vitale,  presso  cui  si  legge:  Rodulphus  au- 

tem  Clericus  cognominatus  est,  quia  peritia  litterarum  aliarumque  avtium 

apprime  imbutus est(V .  Orderic.  Vital.lib.  in  pressoDuchesne  :  Histor.  Norman. 
pag.  404)  :  il  secondo  dalla  cronaca  Andrense,  ove  è  scritto  :  At  Imperator  (tlen- 
ricus)  quia  electioni  (Gelasii  papae)no/z  interfuit,nec  ordinationi  consensit,  ali- 
quibus  Romanorum  annilentibus ,  Hispanum  quemdam,  Burdinum  nomine,  satis 
Clericum,ei  super  ordinarifecit.  (K.  Chron.  Andren.  presso  lo  stesso  Duchesne 
tom.n,  pag.  800):  il  terzo  finalmente  da  Giovanni  Villani,  il  quale  racconta  che 
«  appresso  Ugo  Ciappeta  regnò  Ruberto  suo  figlio  xn  anni  e  fu  gran  cherico 
in  scrittura  (V.  Storia  Fiorentina,  lib.  ni.  cap.  i  )  ». 

Alla  stessaguisa  poi  che  gli  antichi  dissero  Cherico  per  dotto,  usarono  talvolta  la 
voce  laico  per  ignorante,  come  si  trae  dallo  stesso  Villani  (loc.  cit.,  lib.  i,  cap.  i  ) 
le  cui  parole  sono  queste  stesse  :  «Epperò  fedelmente  io  narrerò  per  questo  libro 
in  piano  volgare,  acciocché  li  laici  siccome  gli  alletterati  ne  possano  ritrarrefrutto 
e  diletto. 

Un  tale  soprannome  di  Cherico  eragià  stato  dato  in  sul  principio  dello  stesso 
secolo  xi  ad  uno  de'figli  del  marchese  Anselmo  I,  figlio  di  Aleramo  e  marito  di 
Gisla,  figlia  di  Adalberto  III,de'marchesi  di  Toscana,  vogliam  dire  ad  Ugo,  come 
troviamo  in  un  diploma  imperiale  di  Arrigo  il  Santo,  dell'anno  1014,  in  cui  si 
legge,  che  confermando  quell'Imperatore  ogni  qualunque  sostanza  che  già  spet- 
tasse al  monastero  di  Fruttuaria  per  le  varie  donazioni  da  parecchi  benefattori 
fattegli,  anche  gli  conferma  tutte  le  terre,  che  aveagli  date  Ugo  il  Cherico  e  la 
sua  madre  (Gisla)  e  i  fratelli  (Anselmo  e  Oberto),  figli  del  marchese  Anselmo 
ecc.  {V.  Muletti,  Stor.  di  Saluzzo,  i,  33o-341). 

Quindi  è  che  tanto  manca  che  il  Marchese  Guido,  o  Guidone,  vivesse  nell'or- 
dine clericale,  che  per  lo  contrario  non  dubito  punto  che  egli  non  sia  una  stessa 
persona  con  quel  marchese  Guidone  ,  di  cui  nella  surriferita  carta  del  109o,  0 
agosto,  si  fa  menzione,  siccome  padre  della  nostra  Elgarda,  moglie  di  Alberto  di 
Sarmatorio. 

Già  abbiamo  osservato  nel  grado  di  Anselmo,  fratello  di  Alineo  II  e  progeni- 


loi  e  del  ramo  de'signori  di  Monfalcone  e  Mahzano  (V'.  Tav.  vm  e  ìx),  ehe que- 
sti avevano  una  medesima  origine  da'signoridi  Sarmatorio,  e  se  fin  da  quei  tempi 
remoli  erano  quesie  ire  famiglie  ragguardevolissime  per  la  quantità  di  castelli  e 
delle  ville  che  possedevano  e  reggevano  senza  nessuna  dipendenza,  non  furono 
certamente  da  meno  per  le  alte  e  nobilissime  alleanze  e  per  gli  illustri  parentadi 
che  contrassero  fin  da  quei  primi  secoli.  Infatti,  abbiam  veduto  che  Oddone  di 
-Monfalcone,  già  uscito  di  vita  avanti  il  1028,  aveva  sposalo  Odda,  ossia  Otta  , 
figlia  di  Ottone  I,  marchese,  generato  dal  famosissimo  Aleramo,  che  fu  appunto 
lo  stipile  delle  più  grandi  e  potenti  famiglie  marchionali,  che  abbiano  in  quei 
secoli  dominato  nel  Monferrato,  nella  Liguria  e  nel  Piemonte. 

Il  padre  di  Boemondo  di  Manzano,  del  quale  sgraziatamente  nessun  docu- 
mento ci  ha  potuto  finora  scoprire  il  nome  e  che  certamente  visse  nella  seconda 
metà  del  secolo  xi,  era  anch'cgli  salilo  ad  alto  luogo,  sposando  la  sorella  del 
marchese  Oberto,  probabilmente  stipite  de'marchesi  di  Occimiano,  ma  indubi- 
tatamente consanguineo  del  marchese  Raineri  di  Monferrato,  figlio  del  marchese 
Guglielmo  II,  nalo  di  Oltone  II,  che  fu  il  primo  ceppo  (1040)  de'marchesi  di 
Monferrato. 

Alberto  di  Sarmatorio,  del  quale  qui  parliamo,  sposava  pure  circa  il  mede- 
simo tempo  (8075)  la  sopraddetta  Elgarda,  nata,  siccome  a  sufficienza  ci  pare  di 
aver  dimostrato,  del  sangue  de  ducili  di  Toscana,  cioè  dal  marchese  Guido,  si- 
gnore della  Lunigiana. 

Robaldo,  di  lui  figlio,  sposava  poi,  ne  primi  anni  del  secolo  xn,  Alisia,  de'conti 
di  Ventimiglia  ;  e  finalmente  Sinfredo  di  Sarmatorio,  nipote  di  Alberto,  si  con- 
giungeva in  matrimonio,  circa  il  1172,  con  Giulia  de'marchesi  di  Ceva,  nata  da 
Anselmo ,  figlio  del  celebre  Bonifacio  del  Vasto,  marchese  di  Savona ,  come  di 
tutti  sarà  dimostrato  ne'luoghi  rispettivi. 

Intanto  per  maggiore  chiarezza  delle  cose  finqui  esposte  intorno  agli  illustri 
maritaggi  degli  Alinei,  gioverà  di  proporli  distintamente  nelle  seguenti  tavole  , 
combinale  con  la  maggior  esaltezza  e  con  la  scorta  de'più  autorevoli  documenti. 
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TAVOLE 

DELLE  PRINCIPALI  PROCREAZIONI 

DEGLI  ALINEI,  DEGLI  ALERANNO!  E  DEGLI  ESTENSI 

DAL  SECOLO  IX  AL  XII 
PER  SERVIRE  DI  CONFRONTO  DEI  DIVERSI  MARITAGGI  FRA  LORO  CONTRATTI 


ROBALDO 

85o 
I 

Ai.inko  I 

906-927 

RoBALDO  II 
917  #  av.  984 

! 


A  LINEO  II 
984  >f<  av.  1018. 
Ceppo  della  linea  de' signori 
di  Sarmatorìo 

Robai.do  HI 

1018- 1064 
Fondatore  del  monastero 
di  Cervere 
con  Matilde  N. 
(vedi  Tavola  I.) 

I 

Alberto  de  Sarmatorio 

1078  no3 

con  Elgarda ,  figlia  di  Guido  Chierico, 
marchese  della  Lunigiana, 
come  da  carta  109],  6  agosto 

RoBALDO  IV 
1098-1147 
con  Alisia 
della  stirpe  de'conti  di  Ventimiglia 

3INFREDO 
1191-1199 
cou  Giulia 
figlia  di  Anselmo,  marchese  di  Ceva, 
circa  il  1171 


Anselmo 

vivente  nel  984. 
Ceppo  della  linea  de' signori 
di  Manzauo  e  di  Moufalcoue 


Bonifacio  I 

vivente  nella  prima  metà 
del  secolo  XI. 
Ceppo  de'  signori  di  Manzano 
(V.  Tav.  Vili) 

n.'n. 

circa  il  1080  con  N. 
sorella  di  Oberto 
probabile  stipite  de' marchesi 
di  Occimiano 

I 

BOEMONDO 
di  Marnano 
nepos  Marchionis  Oberti 

come  da  docum.  11 11 
infra  castrum  Aucimiani 
presso  il  Morioudo,  11,  3 


Oddone 

"i1  avanti  il  io»8. 
Ceppo  de'signori  di  Moufalcone, 
con  Otta,  figlia  di  Ottone  I , 

marchese 
della  discendenza  di  Aleramo 
IV.  Tav.  IX) 
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ADALBERTO  li 

duca  di  Toscana,  figlio  di  Adalberto  I 
>Js  nel  917. 

Con  Berla,  figliuola  di  Lotario,  re  di  Lorena, 
già  vedovo  di  Teobaldo 
conte  di  Provenza 
e 

madre  di  Ugo,  re  d'Italia 


Obehto  I 
marchese  e  conte  del  Sacro  Palazza 
an.  97» 


Adalberto  III 

marchese 
an.  975 

creduto  dal  Tenaneo(H.  69) 
il  ceppo  de1  marciteti 
Pallavicini 


Oberto  II 

Marchese 
an.  975 
prima  del  io»8 


Adalberto  IV 

marchese 
della  Luuigiana 
[V.  Moriondo,  li,  788) 


Guido 

detto  il  Chierico 

marchese. 
Ancora  vivente 
nel  1081 
{V.  Motiondo,  li,  5»i,  78 


Elgarda 

avanti  il  1095 
con  Alberto  di  Sarmatorio, 
rome  dalla  carta  di  donazione 
al  vescovo  d'Asti,  Ottone, 
del  6  agosto 


Gi  sia 

con  Anselmo  I,  marchese, 
tiglio  del  marchese  Aleramo 
an.  991 


Alberto  Azzo  I 

Progenitore  de' principi 
di  casa  d'Este. 
Con  Adela 
101 1 


Alberto  Azzo  II 

marchese  e  conte 
della  Lunigiana 
come  da  documento 
del  io5o 
{V.  Muletti,  I,  141,  36o) 


Adila 

con  Anselmo  III 
nipote  del  marchese 
Aleramo 


Berta 

con 

Odelrico  Manfredo  II 
an.  1014 
+  circa  il  1040 


.  Adelaide 

prime  nozze,  nel  io36, 
con  Ermanno,  duca  di  Svevia 
seconde  con  Arrigo, 
marchese  della  stirpe 
di  Aleramo  ; 
terze,  circa  il  1048, 
con  Oddone  di  Savoia, 
figliuolo  del  conte  Umberto 
>J>  19  dicembre  ro9i 
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Il  surriferito  documento  del  1095  ci  fornisce  non  dubbia  prova  di  insigne 
pietà  ;  ma  quanto  grande  sia  stata  la  religione  del  nostro  Alberto  di  Sarma- 
torio  apparirà  più  splendidamente  ancora  in  progresso.  Ed  ecco  infalli  dopo 
tre  anni  un  altro  istromento  che  ci  comprova  la  sua  piissima  beneficenza. 

Contiene  quesio  un'altra  egregia  donazione,  fatta  allo  stesso  vescovo  di  Asti, 
Ottone  III,  di  tre  cappelle,  poste  in  Savigliano,  in  Caraglio  ed  in  Fontane.  Esso 
pure  era  stipulalo  in  Sarmatorio  sotto  li  28  luglio  del  1098,  e  noi  qui  lo  produ- 
ciamo, quale  lo  abbiamo  ricavato  da  un  auteniico  trasunto,  esistente  già  nel  1793 
presso  l'archivio  del  monastero  di  s.  Agnese  di  Asti,  ed  è  del  tenore  seguente  : 

«  Donalio  Alberii  de  Sarmatorio  facta  Ottono  episcopo  Astensi. 

((  In  nomine  Christi.  Amen.  Anno  Incarnalionis,  millesimo, nonagesimooctavo, 
Indictione  vi,  v  kalen.  augusti.  Ego  Albertus,  qui  dicor  de  Sarmatorio,  filius 
quondam  Robaldi,  nomine  etiam  Robaldi  et  Alberti,  fìliorum  meorum  et  succes- 
sorum  meorum,  offersionem  et  donationem  facio  ecclesiae  s.  Mariae  Astensis,  ubi 
nunc  praesse  videlur  D.  Otto,  idest  de  cappella  s.  Andreae  de  Savilliano,  de  cap- 
pella s.  Gregorii  de  Quadralio,  de  cappella  s.  Mariae  de  Fontanis,  cu  iti  omnibus 
juribus,  sediminibus  et  omnibus  rebusetbonis  ad  dictas  cappellas  pertinentibus. 
et  hoc  in  perpetuo  sine  contradictione  vel  per  se  vel  per  suos  filios  et  succes- 
sores  in  infinilum.  Et  per  ramum  arboris  et  cultcllum,  quod  in  sua  manu  tene- 
bat  Albertus  donavit  et  investivit  praedictum  D.  Ottonem  de  omnibus  istis 
rebus  et  successores  suos  in  episcopio.  Et  dictus  D.  Otto  nomine  etiam  ec- 
clesiae astensis  confìrmavitomnesesemptionesetprivilegia  monasterios.  Theofridi 
de  Gervaria  concessa  a  quondam  Olrico  episcopo  astensi.  Actum  in  Sarmatorio 
in  praesentia  Azonis  diaconi,  Cuniberti  presbiteri  et  multorum  aliorum.  Et  ego 
Agafredus,  notarius  sacri  palatii,  rogatus  inlerfui  et  scripsi. 

«  Ego  Antonius  Cavallerius  notarius  astensis  feci  hoc  extractum  ex  originali  ex 
archivio  Episcopatus,  et  est  fidele,  in  omnibus  concordai  et  firmavi  cura  meo 
signo  ». 

Pregievole  per  più  rispetti  si  è  questo  documento.  Ed  in  primo  luogo  è 
a  porsi  mente  che  ivi  il  nostro  Alberto  chiamasi  esplicitamente  di  Sarmatorio 
(Ego  Albertus  qui  dicor  de  Sarmatorio), e  non  come  altri  potrebbe  presumere 
dal  luogo  della  patria,  o  abitazione;  ma  bensì  per  la  signorìa  particolare 
che  egli  doveva  averne  ereditata,  come  si  è  veduto,  da'suoi  maggiori.  In  se- 
condo luogo  è  da  osservate  che  ivi  di  nuovo  ci  sono  indicali  i  nomi  de'due 
figliuoli  di  esso  Alberto,  de'quali  ci  resterà  a  parlare  nel  proprio  lor  grado. 
Ma  in  quanto  ad  Elgarda  loro  madre,  non  vedendosene  qui  falta  menzione, 
non  è  forse  improbabile  la  congettura  che  essa  uscisse  di  vita  tra  il  set- 
tembre del  1095  ed  il  luglio  di  quest'anno  1098.  In  terzo  luogo  troviamo 
in  quest'anno  nominarsi  per  la  prima  volta  la  cappella  di  s.  Andrea  di  Sa- 
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vigliano,  la  cui  antichissima  origine  per  nessun  altro  documento  ,  anteriore 
all'anno  1184, potè  finora  essere  comprovata,  essendosi  perciò  lo  stesso  diligen- 
tissimo  Novellis  nella  parte  corografica  della  sua  Storia  Saviglianese  (pag.  2oo),  do- 
vuto limitare  alle  seguenti  generali  osservazioni:  «  Nel  centro  del  triangolo  formato 
dalle  chiese  di  s.  Giovanni,  di  s.  Maria  e  dis.  Pietro,  venne  innalzata  una  piccola 
chiesa  dedicata  all'apostolo  s.  Andrea.  L'origine  di  questa  sta  ravvolta  tra  le  più 
fitte  tenebre;  ma  essa  non  può  ascriversi  più  tardi  dell'xi  secolo  ed  è  assai  probabile 
che  l'erezione  della  medesima  debbasi,  come  quella  delle  altre,  a'consorti  di  Man- 
zano.Che  se  a  tale  riguardo  ci  restanò  dubbi  intorno  all'origine  della  chiesa,  ci  ri- 
mane quasi  certezza  circal'origine  del  priorato:  imperciocché  sebbene  sia  andata 
smarrita  la  carta  di  fondazione  di  questo  priorato;  tuttavia  l'essere  stato  immediata- 
mente sommesso  alla  prevostura  dis.  Pietro  di Manzano, eretto  e  dotato  daconsorti 
diMontefalcone,ci  persuade  che  l'erezione  di  questo  sia  pure  da  essi  stato  fatto». 

Questa  si  è  quella  stessa  chiesa  di  s.  Andrea  di  Savigliano,  che  fu  eretta  poi 
in  collegiata  insigne  nell'anno  1737,  e  di  cui  abbiamo  già  dato  un  breve  cenno 
nel  grado  di  Alineo  II  e  di  Anselmo,  figli  di  Robaldo  [I,  discorrendo  degli  anti- 
chi priorati  soggetti  alla  prevostura  dis.  Pietro  di  Manzano.  E  la  congettura  che 
la  fondazione  di  essa  chiesa  debbasi  pur  essa  alla  pietà  de'signori  del  consorzio 
di  Sarmatorio,  Manzano  e  Montefalcone,  acquista  ora  pel  surriferito  atto  del 
1098  tanta  maggiore  probabilità  e  quasi  certezza,  in  quanto  noi  vediamo  che 
Alberto,  signore  di  Sarmatorio,  ne  disponeva  come  di  cosa  propria,  cedendola, 
con  tutti  i  diritti  ed  i  beni  ad  essa  spettanti,  al  vescovo  di  Asti,  Ottone. 

Da  ultimo  vuoisi  osservare,  come  dalla  menzione  che  nello  stesso  alto  vediamo 
di  certe  esenzioni  e  privilegi,  concessi  già  molto  innanzi  dal  vescovo  Alrico  al 
monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere  ,  si  può  benissimo  trarre  la  conseguenza  , 
che  alle  viste  del  medesimo  vescovo  e  ad  un  tempo  signore  di  Asti  fosse  già  ben 
convenuto  di  confermare  nella  sua  devozione  il  padre  e  lo  zio  di  esso  Alberto  di 
Sarmatorio,  rimunerando  gli  atti  della  loro  pia  liberalità  con  qualche  sua  donazione 
e  privilegio.  Ad  Abellono  infatti ,  fondatore  del  monastero  saviglianese,  si  è  già 
veduto  che  il  soprannominato  vescovo  Alrico  avea  dato  in  feudo  per  sua  investitura 

degli  19  agosto  1029  cortem  unam  cum  castrum  in  ea  edificaiwn  

ìnlocas  et fundas  sancte  Marie,  qui  dicitar  Lequi,  que  est  super  fluvio  Tan- 
nagrum,  cum  molendinis  et  piscacionibus,  sìv'è  cum  omni  districtum  seu  censum 
et  reditum  adque  decimam  etc.  E  così  dovette  il  medesimo  vescovo  in  grazia  di 
Robaldo,  concedere  molte  esenzioni  e  privilegi  al  monastero  di  s.  Teofredo  di 
Cervere  da  lui  fondato,  secondo  che  ci  addita  la  donazione  surriferita  di  Alberto 
del  28  luglio  1098,  dove  leggiamo  che  il  signor  Ottone  a  nome  ancora  della 
chiesa  d'Asti  confermava  tutte  le  esenzioni  e  i  privilegi  al  monastero  di  s.  Teo- 
fredo, ottriati  dal  fu  Alrico  vescovo  di  Asti.  Le  quali  liberalità  verso  il  medesimo 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Vui   li-  161 
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monastero  voglionsi  notare  e  ritenere,  essendo  noi  per  vedere  che  il  giuspatro- 
nato,  ossia  il  diritto  di  nominare  l'abbate  od  il  priore,  che  da  Robaldo  derivo 
naturalmente  ne'suoi  successori,  giusta  le  prescrizioni  canoniche,  e  fu  per  avven- 
tura compreso  espressamente  nelle  esenzioni  e  nei  privilegi  che  Alrico  concedeva, 
e  confermava  il  vescovo  Ottone,  serve  maravigliosamente  a  connettere  e  compre  - 
vare  una  gran  parte  di  questa  antica  genealogia. 

Finalmente  di  Alberto  di  Sarmatorio  si  ha  il  seguente  importantissimo  atto  di 
lega  e  concordia  dell'anno  1103  sotto  li  27  settembre,  quale  egli  conchiuse  e 
stipulò  col  vescovo  e  i  consoli  di  quella  città  ,  unitamente  ad  altri  signori  della 
valle  di  Stura.  Molle  notizie  interessanti  ci  vengono  fornite  da  questa  carta  ,  le 
quali  noi  sottoporremo  al  giudizio  de  nostri  lettori,  studiosi  della  storia  del  paese, 
dopo  riferito  il  tenore  dell'atto  istesso  ,  giusta  l'antico  autentico  trasunto  ,  fatto 
dalla  pergamena  originale,  esistente  già  negli  archivi  della  città  d'Asii  : 

«  Foedus  et  concordia  inter  episcopum  et  consules  civitatis  Ast  et  dominos  de 
Sarmatorio,  de  Quadraginta,  de  Romanisio,  de  Lavodise  et  de  s.  Gregorio  etc. 

et  In  nomine  Christi.  Amen.  Dominus  Landulphus  episcopus  simul  et  consu- 
les civitatis  Ast  prò  communi  utilitate  et  incremento  ecclesiae  s.  Mariae  etcom- 
snunis  Ast,  opportunum  duxerunt  foedere  conjungi  cum  dominis  et  castellanis 
de  valle  Sturana.  Ideo  requisitionem  fecerunt  honorabilibus  dominis,  Alberto  de 
Sarmatorio,  Anselmo  de  Romanisiis,  Arnoldo  de  Quadraginta,  Olrico  de  Lavo- 
dise  et  Thebaldo  de  s.  Gregorio,  ut  ligam,  foedus  et  concordiam  facerent  cum 
domino  episcopo  et  comuni  Astensi. 

«Qui  domini  tam  prò  sua  utilitate,  quam  prodile<  ìione,  quam  habentpro  loto 
episcopio  et  communi  Astensi  annuerunt  et  convenerunt  : 

«Primo  :  Dominus  Albertus  de  Sarmatorio  fdius,  quondam  Robaldi  nomine 
etiam  Bosonis  fratris  sui  et  Ardicioni  nepotis,  et  dominus  Anselmusde  Roma- 
nisiis, fdius  quondam  Alberti  (qui  Albertus  et  Anselmus  loquebantur  prò  Arnoldo 
de  Quadraginta,  Olrico  de  Lavodise  et  Thebaldo  de  s.  Gregorio  )  promisenmt 
ligam,  foedus  et  concordiam  facere  cum  domino  episcopo  et  communi  Ast.  Ideo 
promiserunt  nullum  pedagium  in  posterum  percipere  de  omnibus  Astensibus 
transeuntibus  cum  et  sine  bestiis  super  finibus  Sarmatorii,  Montisfalconi,  Cer- 
veriarum,  Fontanarum  et  per  Bagienne  (  Bene  )  usque  ad  Morocium,  et  ab  alia 
parte  super  finibus  Villamairanae,  Savilliani,  et  usque  ad  Quadraginta,  sicuti  per 
tolum  posse  Romanisii,  de  Quadraginta,  Lavodise,  Strcppiset  de  s.  Gregorio.  Et 
si  homines  dictorum  castrorum  et  locorum  trausiverint  per  et  subter  finibus  , 
districtu,  castris,  locis  communis  Ast  cum  et  sine  bestiis,  non  teneantur  in  poste- 
rum  pedagiare,  nec  solvere  favore  communis  Ast. 

«  Item  quoti  teneantur  et  debeant  se  defendere  in  personis,manuteneri  in  rebus 
suis  conrra  quascumque  personas  et  non  facere  pacem  et  treguam  sine  volnn- 
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tale  et  consensi!  partium,  sed  facete  pacem  et  guerram  contra  inimicos  curii 
una  pars  requisita  fuerii  et  invicem  se  auxiliari  lotis  viribus. 

«  Item  quod  debeanl  respective  se  remittere  suos  homines  maleficos,  qui  se 
refugiaverint  super  terras  aut  de  communi  Ast,  aut  de  dominis  de  valle  Slurana. 

«  Item  firmaverunt  et  ordinaverunt  quod  una  pars  non  possit  ingredi  cura 
miliiibus  et  hominibus  armatis  super  territorium  et  locos  de  altera  parte  nisi 
prius  significaverit  per  nuncium  et  obtinuerit  consensum  et  permissionem,  et  ubi 
Sturia  intrat  in  Tannagrum  ibi  erit  terminus  divisorius. 

«  Quae  omnia  Landulphus  episcopus  et  consules  Ast  sacramento  promiserunt 
observare  et  non  contravenire. 

«  Albertus  de  Sarmatorio  prò  se  et  prò  Robahlo  et  prò  Roberto  fdìis  suis, 
Anselmusde  Romanismo  prò  se  et  prò  Willelmo  et  Bonifacio  filiis  suis,  promiserunt 
cura  sacramento,  et  prò  aliis  prò  quibus  locuti  sunt  etiam  sacramento  promiserunt 
omnia  observare  et  non  coniravenire. 

«  A.ctum  Ast,  in  castro  veteri  episcopii  (1),  anno  Incarnationis  millesimo  cen- 
tesimo tertio,  Indictione  undecima  et  v  kalend.  octobris. 

«  Testes  fuerunt  Bonifacius  de  Spatis,  Ansprandus  Cortandonus,  Antonius 
Catena  et  multi  alii.  Et  ego  Willelmus  domini  episcopi  tabellio  scripsi. 

«  Ego  Antonius  Cavallerius  notarius  astensis  feci  hoc  exiractum  ex  originali  ex 
archivio  civitatis  et  est  fidele,in  omnibus  concordatet  firmavi  cum  meo signoetc.  ». 

Da  questa  carta  risulta  adunque  che  Alberto  di  Sarmatorio ,  figlio  di  Robaldo, 
erade'signori  e  castellani  della  valle  di  Stura,  e  che  egli  insieme  con  Bosone  fra- 
tello suo  e  col  nipote  Ardizzone  erano  signori  de'castelli  e  de'luoghi  di  Sarma- 
torio, Cervere,  delle  Fontane,  di  Bene,di  Morozzo,  di  Villamairana,  diSavigliano, 
di  Caraglio,  come  Anselmo,  Arnoldo,  Olrico  e  Tebaldo  ,  lo  erano  di  Romanisio., 
di  Quaranta,  di  Levaldiggi  e  di  s.  Gregorio.  Attestano  una  tal  signoria  il  diritto 
di  pedaggio  che  in  essi  luoghi  esercitavano  e  di  cui  sciolsero  gli  Astigiani  per  la" 
pattuita  reciprocità  di  trattamento  ;  la  confermano  il  diritto  di  farpaee  e  guerra, 
di  aver  milizie  proprie,  la  menzione  ancora  d'un  proprio  territorio  e  per  fine  la 
ragione  di  giudicare  i  loro  uomini,  ossieno  vassalli,  che  tanto  suona  nel  linguag- 
gio di  quel  tempo ,  e  farsegli  rimettere  dove  si  fossero  rifuggiti  nel  territorio  di 
Asti. 

I  castelli  e  luoghi  or  sovranominati  si  trovavano  tutti  nel  contado  di  Auriateod 
(Dirado,  tra  il  Po  e  la  Stura;  laqual  contea  prendeva  il  nome  da  una  città  distrutta 
che  probabilmente  era  surta  nel  sito  dove  ora  è  Demonte.  Si  escludono  però  da 

(t)  Ottennero  i  vescovi  d'Asti  la  doDazioue  del  castello  supra  aslensem  civitatem  sitimi  quod  Castel- 
ìum  V etus  nuncupatur  sin  dall'anno  938,  per  un  diploma  dei  re  Ugo  e  Lottarlo  in  favore  del  vescovo 
Bruningo,  e  ciò  dichiaravano  essi  di  fare  onde  lucrare  eternae  vitae  guadia,  e  aderirono  alle  preghiere 
de!  vescovo  prò  Dei  amore  animantmgue  nostrarum  remedio  <\ ■  Mnmim  Hi<st  Palr,  Chartar.  i.  L'i-?). 
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essi  Sarmatorio,  Bene  e  Morozzo,  che  erano  tra  la  Stura  e  iì  Tanaro  nella  con- 
tea di  Bredulo  3  come  si  denominava  da  una  terra,  posta  appresso  al  moine, 
dove  poi  fabbricossi  Mondovì,  stata  nel  906,  come  in  altro  luogo  abbia m  notato, 
saccheggiata  e  distrutta  da'Saraceni,  e  di  cui  serba  vestigio  il  nome  di  Breo,  pro- 
prio d'uno  de'sobborghi  di  quella  città. 

Alla  contea  di  Auriate  faceva  confine  col  contado  di  Asti  un  tratto  appunto 
del  fiume  Tanaro  «  ubi  Storia  intvat  in  Tannagrum  ibi  erit  terminus  divisò-, 
rius,  »  come  vediamo  pure  in  questa  carta. 

Di  questi  castellani  pare  che  si  debba  intendere  il  cronista  d'Asti,  Oggerio  Aì- 
ferio  là  dove  narra  molti  aspri  trattamenti  avere  la  sua  città  in  quei  secoli  durato 
te  da'suoi  nemici  e  da'vicini,  che  erano  intorno  »,  e  tra  gli  altri  «  da'castellani 
d'oltre  Tanaro  »  (V .  Fragni,  de  Gestis  Astens.  in  Monum.  Hist.  Pati-.  Script. 
tom.  in,  col.  684  ).  E  pare  siasi  voluto  accennare  a  que' nobili  ,  che  per  avere 
cominciato  a  fondare  castelli,  rocche  e  fortezze  ne'loro  domimi  furono  appellati 
castellani.  [F.  Muratori  Antich.  Ital.  eie.  Dissertaz.  43). 

Noi  quindi  vediamo  come  la  potenza  e  situazione  di  questi  signori  facessero 
desiderare  e  cercare  al  vescovo  ed  al  comune  di  Asti  la  loro  amicizia.  Un  secolo 
e  più  dopo,  allorché  la  nobiltà  castellana  cominciava  a  decadere  dall'  antico  suo 
Sustro  e  potere,  noi  vedremo  ancora  cotesti  signori  di  Sarmatorio  fargliene  e  paci. 

L'epoca  determinata  in  cui  i  signori  di  Sarmatorio  abbiano  cominciato  a  va- 
lersi del  diritto  di  far  la  guerra  e  la  pace  non  la  possiamo  indicare  ;  ma  sembra 
antichissima,  dà  che  nell'atto  del  25  maggio  1078  ,  che  abbiamo  sopra  riferito  , 
la  contessa  Adelaide  dichiara  che  Alberto  di  Sarmatorio  era  investito  non  solo 
del  giure  e  della  podestà  del  giudizio,  ma  del  diritto  ancora  di  combattere  con  le 
armi  chi  avesse  tentato  di  turbarlo  nel  possesso  delle  sue  terre  (Si  quis  con  fra 

hanc  cartam  confirmationis  tentaveril  et  offensionem  fecerit  dederit  , 

possilarmis  espellere,  eterit  in  pennellivi  optimi  uncina  ducentum  etc).  E  no- 
tisi che  quest'alto  non  era  a  concessione  di  quella  podestà  ,  ma  a  confermazione 
della  concessione  già  prima  fatta.  E  chi  sa,  cheil  marchese  Manfredo,  figlio  di  Ar- 
duino il  Glabrione,  non  abbia  nell'anno  984  donato  a'fratélli  Aìineo  II  ed  Anselmo 
i  castelli  di  Caraglio  e  di  Cervere  a  ciò  con  l'armi  l'aiutassero  a  dilatare  il  suo 
dominio;  e  che  Alrico  vescovo  d'Asti,  figliuolo  dello  stesso  Manfredo,  non  abbia 
donato  ad  Abellono  il  castello  di  Lecco  nelle  sponde  del  Tanaro,  perchè  l'avesse 
aiutato  a  conseguire  o  conservare  la  signorìa  temporale  di  Asti? 

Se  prima  dell'anno  1103  abbiano  i  signori  di  Sarmatorio  fatto  leghe  e  guerre 
e  paci,  ne  pure  ne  abbiamo  certa  memoria,  o  documento  che  ce  ne  ragguagli.  Ma 
siccome  nel  secolo  precedente  le  cronache  del  nostro  paese  ci  rammemorano 
varie  vicende  di  guerre  chein  queste  parti  fecero  o  sostennero  il  marchese  Olrico 
Manfredi  e  la  contessa  Adelaide  di  lui  figlia,  discendenti  dal  conte  Ruggero,  non 
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pare  probabile  che  i  discendenti  di  Alineo  I,  fido  compagno  e  vassallo  del  detto 
Ruggero,  abbiano  potuto  in  quelle  guerre  rimanere  semplici  spettatori.  Abbiamo 
ad  esempio  altrove  accennato  che  la  contessa  Adelaide,  accorsa  in  sostegno  della 
vacillante  podestà  vescovile,  fece  crudel  governo  della  città  di  Asti,  avendola 
presa  e  data  due  volte  alle  fiamme,  negli  anni  1070  e  1091. 

In  quel  tempo  i  signori  di  Sarmatorio  erano  troppo  uniti  per  ragione  eredita- 
ria e  per  beneficii  ottenuti  verso  la  contessa  di  Torino  per  non  prestarle  mano 
in  quelle  contingenze. 

Finalmente  alla  morte  dellasuddetta  contessa  (19  dicembre  1091)  essendo  in- 
sorte tra  i  vari  pretendenti  alla  vasta  di  lei  eredità  fiere  e  sanguinose  guerre,  si  può 
credere,  che  essendo  tutti  in  sulle  armi  i  paesi  in  cui  erano  le  ville  e  le  castella  di 
Alberto  di  Sarmatorio,  egli  siasi  collegato  con  alcuni  de'combaltenti,  e  abbia  an- 
che mosso  le  armi  d'arbitrio  proprio  contro  quelli  che  si  fossero  dimostrati  di 
parte  contraria  alla  sua. 

E  che  subito  dopo  la  morte  di  Adelaide,  e  traendo  profitto  dalle  guerre 
cui  die  luogo  la  successione  della  medesima,  si  reggesse  la  città  di  Asti  a 
popolo,  e  stabilisse  il  governo  Consolare,  provasi  colla  guerra  che  mossero 
quei  cittadini  al  marchese  Bonifacio  di  Savona,  discendente  dal  famoso  Ale- 
ramo, e  col  trattato  di  alleanza  che  i  consoli  d'Asti  strinsero  nel  1098  con 
Umberto  II  detto  il  Rinforzato,  nipote  di  figliuolo  della  contessa  Adelaide, 
e  però  erede  della  loro  antica  signora  (V.  Durandi,  Piem.  Cisp.  pag.  340; 
Muletti,  Stor.  di  Saluzzo,  i.  398  ecc.). 

I  termini  di  quest'alleanza,  più  favorevoli  al  comune  che  al  principe  ,  pro- 
vano in  quanta  potenza  e  fama  fosse  venuta  la  città  d'Asti,  poco  dopo  il  definitivo 
sviluppo  della  forma  comunale. 

M  a  per  non  riandare  qui  tutti  i  patti  e  le  condizioni  di  quest'  alleanza  , 
ci  limiteremo  ad  osservare  ,  che  per  essa  ,  onde  sempre  vieppiù  favorire  il 
il  loro  commercio,  specialmente  stipularono  i  cittadini  astesi  una  intiera  esen- 
zione da  ogni  sorta  di  gravezze  che  potesse  impedirlo. 

Ed  ecco  che  un  simile  vantaggio  otteneano  gli  astigiani  dai  signori  di  Sarma- 
torio  e  di  valle  Sturana  nell'anno  !  103  pel  surriferito  alto  di  alleanza,  in  cui 
l'onorevole  signore  Alberto  di  Sarmatorio  non  solo  fece  lega  col  vescovo  (  che 
vediamo  conservare  ancora  qualche  parte  nel  governo)  e  col  comune  di  Asti,  ma 
promise  di  più  anch'esso  ,  a  nome  pure  degli  altri  consignori,  di  non  richiedere 
nessuno  pedaggio  dagli  astesi  che  passassero  con  bestie  o  senza  su'fini  di  Sarma- 
torio, Monfalcone,  Gervere,  Fontane  e  Bene,  sino  a  Morozzo;  e  dall'altra  parte 
sulle  fini  di  Viliàmairana,  Savigliano,  e  insino  a  Garaglio,  i  quali  paesi  erano 
appunto  compresi  nel  dominio  di  esso  Alberto. 

Le  sovraddette  ville  e  castella  sebbene  fossero  i luoghi  principali  della  signorìa 
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di  Alberto  di  Sarmatorio,  non  ne  erano  però  i  soli,  nè  costituivano  il  solo  territo- 
rio che  egli  possedesse.  Nel  contado,  p.e.,  di  Savigliano  erano  compresi  i  luoghi  di 
Marene,  di  Genola,  diSoIereedaltre  minori  terre,  le  quali  andavano  poi  distrutte 
nell'ingrandimento  di  quella  città,  siccome  ne  consterà  meglio  nel  grado  di  Ruf- 
fino, pronipote  di  Alberto,  pel  relativo  squarcio  della  sentenza  di  pace  pro- 
nunzialo li  6  gennaio  del  1254. 

In  Morozzo  pure  erano  comprese  molte  castella  e  cappelle,  come  ne  assiema 
il  diploma  di  Arrigo  III  dell'anno  1041  in  favore  di  Pietro  II  vescovo  di  Asti  , 
ove  si  legge  la  conferma  del  luogo  di  Morozzo  cum  casis  castris  et  cappellis 
(V.  Durandi,  Pieni.  Cispad.^  pag.  176).  Ed  erano,  dice  lo  slesso  erudito  autore, 
antiche  pertinenze  e  contrade  di  Morozzo  s.  Biagio,  la  Margherita  e  Crava  e 
di  là  del  Pesio  Rocca  de'Baldi,  come  si  ricava  da  antichi  monumenti. 

Lo  stesso  può  dirsi  di  Bene  e  di  Villamairana;  i  quali  luoghi  aveano  assai  va- 
sti tenitori,  nei  quali  erano  castella  rurali  e  pievanie,  cioè  piccole  parrocchie. 

Oltre  ciò,  il  tenimento  proprio  di  Alberto  di  Sarmatorio  non  si  deve  limitare 
alle  ville  summenzionate  nell'atto  1105  ed  alle  dipendenze  da  quelle  ;  ma  avendo 
esentali  gli  Astigiani  dalle  gabelle  del  pedaggio  dal  castello  delle  Fontane  pas- 
sando per  Bene  sino  a  Morozzo,  e  dall'altra  parte  da  Villamairana  passando  per 
Savigliano  sino  a  Caraglio,  si  vede  chiaramente  che  il  territorio  o  podere  proprio 
di  esso  Alberto  di  Sarmatorio  cominciava  dal  castello  delle  Fontane,  il  quale 
era  sulla  sinistra  della  Stura,  rimpetto  quasi  a  Cherasco,  e  si  protraeva  sino  a 
Caraglio,  e  dalle  dette  Fontane  sino  a  Morozzo. 

Questa  estensione  di  paese  non  era  però  che  una  parte  di  quanto  possedevano 
gli  Alinei;  poiché  le  altre  ville  di  Romanisio,  Quaranta,  Levaldiggi,  s.  Gregorio 
ed  altre  ancora,  le  quali  già  erano  state  divise  tra'fìgli  di  Alineo  II,  erano  passate, 
siccome  abbiamo  dimostrato,  nella  discendenzadi  Aicardo,zio  del  suddetto  Alberto. 
•  Qiiest  Alberto,  per  quanto  risulta  dagli  alti  surriferiti,  visse  dunque  una  gran 
parte  del  secolo  xi,  mentre  dalla  donazione  fatta  al  monastero  di  Cervere  nel- 
l'anno 1095  vedesi  che  in  tal  tempo  non  solo  era  ammogliato,  ma  che  gli  erano 
di  già  nati  Alberto  e  Robaldo.  Anzi,  se  si  considera  che  Robaldo  III  di  lui  padre 
fondò  nel  1018  il  monastero  di  s.  Teofredo,  tuttoché  non  cessasse  poi  di  vivere 
che  nel  1064,  convien  dire  che  Alberto  fosse  in  età  pur  esso  già  ben  avanzata 
quando  nel  1105  conchiuse  la  surriferita  lega  col  vescovo  e  col  comune  di  Asti. 
Ed  essendo  questo  l'ultimo  atto  che  ce  lo  ricordi  in  vita,  possiamo  credere  che 
indi  a  poco  ne  sia  mancato;  onde  senza  più  passiamo  a  riferire  di  Bosone  suo  fra- 
tello quanto  ci  venne  fatto  di  radunare  dalle  antiche  memorie. 

Bosone,  secondogenito  di  Robaldo  III,  costimi  una  particolare  sua  linea  di  di- 
scendenza, ed  ebbe  in  parte  il  luogo  di  Morozzo,  antica  e  famosa  terra  sulla  si- 
nistra superiore  sponda  del  Brobbio,  a  maestrale  di  Mondovì  e  a  levante  di  Cuneo, 
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a'  confini  delle  due  attuali  provincie,  che  sono  denominate  dalle  suddette 
due  città. 

11  luogo  di  Morozzo  che  già  possedea  Bosone  in  consorzio  con  suo  fratello 
Alberto  più  non  lo  troviamo  nella  giurisdizione  de'discendenti  di  questo  ;  anzi  v'ha 
luogo  a  credere  che  primo  il  Bosone  tra'suoi  stabilisse  il  domicilio  della  famiglia 
in  quella  terra,  perchè  in  una  carta  del  1101  è  nominato  il  luogo  di  s.  Biagio 
esistente  in  loco  miliario  Morocii ,  il  quale  era  posseduto  da  Bosone  e  Guido  , 
padre  e  figlio,  che  viveano  secondo  la  legge  salica. 

Il  principio  di  questa  carta  fu  già  riferito  dalDurandi  (Piem.  Cisp.  pag.  176) 
per  le  seguenti  parole:  «  Anno  ab  Incarnacione  Domini  etc,  millesimo  cente- 
simo primo,  Indicione  nona,  septimo  die  mensis  januarii,  sancti  Blasii  con- 
structo  in  loco  villario  Morocii,  nos  Bosojìlius  quondam  Robaldiet  IVido  pa- 
ter et  filius,  qui  professi  sumus  ex  nacione  nostra  lege  vivere  salica,  offertores 
et  donatores  eie.  » . 

Figlio  di  Bosone  era  dunque  Guido,  padre  di  Amedeo,  denominato  Puliscilo, 
de'quali  ci  occorrerà  far  un  po' più  tardi  particolar  menzione- 
Di  Bosone  non  ci  pervenne  altra  memoria  dopo  il  surriferito  documento  del 
1103,  per  cui  egli  entrava  a  parte  della  lega  conchiusa  da  suo  fratello  Alberto 
col  vescovo  e  co'consoli  del  comune  di  Asti.  Ma  qui  è  il  luogo  di  dire  qualche 
cosa  di  Morozzo  e  de'suoi  antichi  signori,  i  quali  da  posteriori  documenti  vediamo 
essere  stati  divisi  in  molti  particolari  casati. 

Da  Morozzo  o  da'suoi  signori  dipendevano  le  vicinecontrade  della  Margherita, 
di  s.  Biagio,  della  Grava,  e  di  là  del  Pesio  quella  di  Rocca  de'Baldi,  e  similmente 
i  luoghi  e  le  terre  di  Castelletto  Stura,  di  Brusaporcello,  Forfice,  la  Chiusa,  Mi- 
rabello,  Villasco,  Villanuova,  Roccaforte,  Gragnasco,  le  due  Fabrose,  parte  di 
Vasco  e  di  Breo  ed  anche  la  metà  della  Bastìa  del  Tanaro,  in  un  co'monli  di  Pe- 
sio, di  Ellero  e  della  Chiappa. 

Si  è  già  detto  come  l'imperatore  Arrigo  III  con  suo  diploma  del  1041  con- 
fermasse quest'antica  terra  alla  chiesa  d'Asti,  una  cumeasis,  castr  is  et  cappellis. 
Il  sommo  ponteficeEugenioIIIcon  la  sua  bolla  del  1 153  confermava  ad  Anselmo, 
vescovo  d'Asti  Plebem  Morocinam  cum  omnibus  ecclesiis  ad  se  perlinentibus;  e 
lo  slesso  faceva  pure  Anastasio  IV  nell'anno  dopo. 

Come,  nel  secolo  xn  fossero  mollo  ampie  le  possessioni  de'signori  di  Morozzo 
si  vedrà  tra  poco,  ove  terremo  discorso  intorno  al  celebre  monastero  di  Pogliola, 
che  fu  da  loro  fondato  ed  assai  generosamente  dotato. 

Qui  frattanto  riferiremo  le  stesse  parole  di  un  atto,  con  cui  essi  nel  1175  do- 
narono ai  Certosini  di  Pesio  un  notevolissimo  spazio  di  terreno,  cioè  a  rivo  de 
Alma  et  a  rivo  Corverie  usque  ad  summitatem  Alpium,  et  ex  utraque  parte 
fluvii  qui  dicitur  Pixis  {V.  Nallino,  Corso  del  fiume  Pesio,  u,  24).  Ed  osserve- 
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remo  ancora  che  a'medesimi  signori  spettava  eziandio  Talpe  di  Frabosa  insino  alia 
Vionzena,  come  risulta  da  un  registro  del  comune  di  Mondovì  del  1298,  e  loro 
apparteneva  pur  anche  l'alpe  denominala  della  Ciappa  (  V.  Nallino,  Corso  del 
fiume  Ellero  r,  8). 

Appunto  in  questi  tempi  il  comune  di  Mondovì  cominciava  a  ingrandirsi  e  cre- 
sceva in  possanza  ;  e  fu  perciò  che  molti  degli  abitanti  di  Morozzo  per  sottrarsi 
a'danni  loro  cagionati  dalle  guerresche  fazioni  andarono  a  stabilire  il  loro  domi- 
cilio in  Monteregale  (1),  come  poi  fecero  i  loro  signori;  tra  quali,  di  quelli  che  por- 
tarono il  nome  di  Morozzo,  dopo  la  decadenza  di  questo  borgo,  viandarono 
alcuni  e  posero  la  loro  dimora,  mentre  altri  scelsero  il  nuovo  soggiorno  in  altre 
terre  del  Piemonte,  in  Alba,  in  Asti,  in  Torino. 

Di  questa  antichissima  e  nobilissima  famiglia  fanno  onorevole  menzione  monsi- 
gnor Francesco  Agostino  Delia-Chiesa  nelle  sua  Corona  reale  di  Savoia,  il  Ros- 
sotli  nel  suo  libro  degli  Scrittori  Piemontesi,  l'autore  dell'opera  che  ha  per  titolo 

(1)  Sulle  rovine  dell'antico  Bredulum  sorse  questa  città,  Ji  cui  due  membri,  cioè  Breolungo  e  Breo, 
rammentano  tuttora  la  denominazione  di  quella  romana  colonia.  —  Da'  due  vocaboli  monte  e  vico  fecesi 
da  principio  raccorciato  nome  di  Mondovì,  perchè  la  fabbricazione  di  questa  città  fu  eseguita  verso  la  mela 
del  secolo  xn  presso  alla  chiesa  collegiata,  che  intorno  al  1080  era  stata  fondata  da  Tele,  marchese  di  Savona, 
sul  monte  Vico,  ed  eziandio  perchè  gli  abitanti  di  questo  villaggio  ue  formarono  subito  la  parte  principale.  — 
La  nuova  terra  di  Mondovì  ebbe  necessario  contraddittore  il  vescovo  d'Asti,  Bonifacio,  per  le  ragioni  utili 
che  temeva  di  perdere  per  siffatte  trasmigrazioni  di  genti  sulla  vetta  del  monte,  ove  si  munivano  di  forti- 
ficazioni e  cercavano  di  sottrarsi  alla  sudditanza  di  lui,  con  cui  avevano  gravi  discordie.  —  11  numero  e  la 
perfetta  unione  di  quegli  uomini,  e  massimamente  il  luogo  facile  alla  difesa,  diede  loro  un  tale  ardimento, 
che  non  solo  ricusarono  ogni  accordo  di  soggezione  col  vescovo  Bonifacio,  ma  così  rendettero  vana  la  forza 
delle  sue  armi,  che  egli  pei'  ricondurli  all'obbedienza  dovette  chiamare  l'aiuto  dei  vicini  comuni,  e  de'  pos- 
senti suoi  vassalli,  fra  cui  gli  si  dichiarò  favoreggiatore  il  marchese  Guglielmo  di  Ceva,  che  perciò  n'ebbe 
in  ricompensa  il  feudo  di  s.  Michele  (1198);  onde  juravit.  gitoci  faciet  gua  rani  hominibus  habitantibus 
in  Monte   usquedum  UH  de  Monte  salisftcerint  et,  concordati  fueriut  inandato  et  voìuntate  do- 
mini Bonefacii  Astensium  episcopi  {V ■  Grassi,  Meni  Stor  di  Montereg.  n,  13).  —  Ma  questa  guerra 
termiuò  per  amichevole  composizione,  avvenuta  mercè  de' buoni  ulKzii  dello  stesso  marchese  di  Ceva  ;  e  gli 
uomini  del  Monte  si  riconobbero  sudditi  del  vescovo,  come  gli  abitanti  di  Vico;  ed  il  vescovo  li  dichiarò 
costituiti  in  Comune,  come  lo  erano  quelli  di  Vico,  eleggendo  per  altro  egli  medesimo  il  capo  del  loro 
governo,  il  podestà;  e  questi  fu  un  fratello  del  sopraccennato  marchese,  per  nome  Anselmo,  signore  di 
Molle  o  Molière. 

Dee  qui  notarsi,  che  il  podestà  del  novello  comune  iutitolossi  Potestas  Montisregalis  in  uu  alto  del 
1200,  8  novembre,  per  cui  il  vescovo  Bonifacio  condonava  il  fodro  agli  uomini  di  Bene  (f.  Grassi. 
loc.  cit.,  il,  14).  Essendo  questa  la  prima  volta  che  trovasi  nei  pubblici  istromeuli  il  nome  di  Monteregale, 
diede  il  medesimo  motivo  a  diverse  spiegazioni  intorno  alle  cause  da  cui  derivò.  Ma  la  più  naturale  sembra 
emergere  dalle  circostanze  dell'avvenimento,  onde  formossi  questo  comune;  perocché  molti  abitanti  di  Vico 
temendo  le  vendette  del  vescovo  loro  signore,  con  cui  eransi  inimicati,  migrarono  sul  moute,  uve  afForti- 
tìcandosi,  accolsero  tutti  e  sostennero  l'audace  proponimento  di  non  più  servire  nè  al  vescovo,  uè  ad  altro 
qualunque  signore,  ma  di  vivere  ornai  liberi  secondo  gli  usi  di  altri  vicini  liberi  governi;  il  che  solevasi 
allora  esprimere  mercè  delle  formole  seguenti  :  Cimi  liberis  consuetudinibus,  cimi  liberlalibus  regalibus, 
cum  regalitatibus ,  eie,  vale  a  dire  con  libera,  quasi  sovrana  amministrazione,  e  colla  sola  riconoscenza  della 
superiorità  dell'imperatore  in  alcune  speciali  cose.  Ond'è  che  essi  chiamarono  regale  quel  monte,  ove 
trovarono  non  solamente  la  salvezza,  ma  ben  anche  l'indipendenza  loro  ed  i  regali  diritti. 
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Lasciencede  Vhomme  de  qualità,  stampato  in  Torino  l'arino  1684; il  padre  Filippo 
Malabaila,  e  molli  altri  autori.  «  Dire  poche  cose  della  nobilissima  famiglia  dei 
Morozzi,  scrivea  il^Rossotti,  è  cosa  ingiusta  ;  così  è  superfluo  scriverne  molto: 
imperciocché  risplende  insigne  in  tanto  lume,  che  dalla  mia  penna  nessun  nuovo 
lustro  possa  esserle  aggiunto.  Questa  sola  cosa  non  ho  voluto  lasciar  passare  sotto 
silenzio,  che  è  manifesto  aver  già  la  medesima  fin  dal  1238  posseduto  undici 
fèudi  ». 

Nell'antichissimo  Necrologio  della  città  d'Asti,  disse  il  Malabaila,  (  Cljp.  Ast. 
pag.  60),  si  fa  menzione  di  Martino  Morozzo,  morto  in  opinione  di  santità.  Leggesi 
in  esso  «  A'13di  novembre  morì  l'arciprete  Martino  Morozzo,  di  beata  memoria». 

Manfredo  e  Oddone  cognominato  Spada,  figli  di  Guglielmo,  signore  di  Mo- 
rozzo, per  una  loro  carta  dei  28  aprile  1182,  scritta  in  loco  Morocii,  in  cimiteri*) 
B.  Mariae,  facevano  spontanea  donazione  della  loro  parte  del  castello,  della 
villa  e  delle  pertinenze  di  Vasco  (castello  che  fu  già  presso  Vico  sul  monte  che 
è  a  sinistra  della  valle  Ignaria,  così  detta  dal  torrentello  chela  traversa)  infavore 
della  chiesa  d'Asti,  in  allodio;  e  la  medesima  chiesa  ne  concedeva  l'infeudazione 
agli  stessi  donatori,  i  quali  costituivano  sopra  detto  feudo  un  annuo  censo  <li 
dieci  soldi,  ossia  di  due  denari  d'oro,  metà  per  ciascuno,  e  ne  prestavano  la  fe- 
deltà sopra  il  sepolcro  del  padre,  per  la  redenzione  delle  anime  loro,  come  rica- 
vasi dal  Libro  Verde  o  Cartario  della  chiesa  di  Asti,  a  fol.  1 4  dell'originale  esistente 
ne'Regi  Archivii  Camerali. 

Lo  stesso  Oddone  Spada,  figlio  del  fu  Guglielmo  di  Morozzo,  per  un'altra 
scrittura  delli  31  luglio  1192,  fatta  in  Bene,  alienava  per  vendita  a  Nazario,  ve- 
scovo di  Asti,  la  sua  parte  del  castello  e  della  villa  nominata  di  Vasco  e  tutto 
quello  che  egli  possedeva  giustamente  ed  ingiustamente  nelle  chiese,  avvocazie, 
fondazioni  ed  uomini,  e  nelle  terre  colte  ed  incolte,  gerbidi,  pascoli, boschi, 
monti,  pianure,  acque  e  corsi  d'acque,  con  ogni  onore,  distretto,  fodro,  alberga- 
rla e  tutto  il  contado,  col  diritto  della  caccia  e  della  pesca  e  ciò  in  allodio  e  perii 
prezzo  di  lire  80  buone  di  Genova.  Così  nel  citato  Libro  Verde  a  fol.  11. 

I  signori  di  Morozzo  divenuti  nel  xn  secolo  padroni  della  valle  di  Pogliola 
presso  Mondovì,  la  quale  prese  il  nome  dal  fìumicello  che  la  percorre  ed  ha 
origine  da  una  piccola  fonte,  deliberarono  difabbricare  un  monastero,  divenuto 
assai  celebre,  come  apparirà  da  quanto  stiam  per  narrare. 

Già  nel  fervore  della  loro  pietà  avevano  questi  signori  fondato  il  monastero  di 
s.  Biagio  presso  le  correnti  del  Pesio  e  del  Brobbio;  già  avevano  contribuito  con 
gran  generosità  a  dotare  la  Certosa  di  Casotto,  e  quella  di  Pesio  doveva  adessi, 
come  si  vedrà  in  altro  luogo,  la  sua  fondazione,  avvenuta  nel  1173.  Fioriva  in 
que'tempi  l'istituto,  ossia  la  riforma  Cisterciense,  e  l'abazia  di  Staffarda  era  sotto 
il  governo  di  monaci,  che  furono  discepoli  immediati  di  s.  Bernardo  da  Chiara- 
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valle.  Per  loro  cura  si  stabilirono  qua  e  là  monasteri  di  donne,  e  alcune  dame 
de  signori  di  Morozzo  si  adoperarono  per  ogni  modo  affinchè  da  questi  si  edifi- 
casse nel  paese  un  monastero  dove  esse  si  potessero  ritirare  e  vivere  religiosamente. 

Il  loro  desiderio  fu  pienamente  satisfatto  con  l'assentimento  di  Guglielmo  III, 
vescovo  di  Asti,  sotto  la  cui  superior  giurisdizione  già  stavano  i  signori  diMorozzo, 
e  tre  matrone  di  questo  illustre  casato,  cioè,  Anna  moglie  di  Guglielmo  e  madre 
di  Manfredo  di  Castelvecchio,  detti  così  perchè  abitavano  in  un  castello  presso 
Morozzo,  così  volgarmente  appellato,  Agnese,  madre  di  Amedeo,  detto  Putisello,e 
Giovanna,  madre  di  Anselmo,  signore  di  Brusaporcello,  villa  che  fu  già  piena  di 
popolo, situala  a  un  miglio  da  Boves,  a  sinistra  della  strada,  che  conduce  nella 
valle  della  Vermenagna,  presero  l'abito  Cisterciense  dalle  mani  di  Anselmo, 
abate  di  Staffarda;  e  così  monacatesi  incominciarono  ad  abitare  una  casa  rurale, 
dove  per  a  tempo  eressero  un  piccolo  altare  che  fu  dedicato  a  Maria  Vergine. 

Frattanto  i  predelti  signori  di  Morozzo  facevano  edificare  un  gran  monastero, 
il  quale  prese  il  nome  di  Pogliola,  poiché  sorse  in  sulla  sponda  sinistra  di  que- 
sto fiumicello,  alla  distanza  di  non  più  d'un  miglio  dal  luogo  di  Morozzo,  e  di 
miglia  tre  da  Mondovì,  che  cominciava  anch'esso  in  quest'epoca  a  fabbricarsi. 

Da  una  memoria,  che  riferì  il  benemerito  Nallino  nel  suo  Corso  del  fiume 
Pesio  (pag.  191,  212),  chiaramente  si  vede  che  questo  monastero  ebbe  principio 
nel  primo  di  novembre  del  1 176,  e  che  la  solenne  sua  fondazione  fatta  dal  ve- 
scovo di  Asti  accadde  nel  giorno  del  2o  di  marzo  1180.  Il  sacro  edifizio  fu  dedi- 
cato allaN.  D.,  sotto  il  titolo  della  Carità,ela  prima  abadessa  fu  Anna  di  Morozzo 
de'signori  di  Castelvecchio. 

Furono  tante  le  donazioni  fatte  sin  dal  principio  a  questo  monastero,  che  esso 
ben  presto  diventò  celebre  sopra  gli  altri  dell'ordine  Cisterciense  che  si  videro 
stabiliti  nell'Italia. 

Se  non  che  erano  appena  scorsi  due  anni  dalla  solenne  istituzione  del  mede- 
simo, quando  apparve  per  esso  un  grave  pericolo,  ma  apparve  pure  la  protezione 
celeste.  Alfonso  re  di  Aragona  e  Sancio  suo  fratello  disputandosi  il  retaggio  di 
Raimondo  Berengario,  conte  di  Barcellona,  investito  della  contea  di  Provenza 
dall'imperatore  Federico  I,  fecero  teatro  di  una  sanguinosa  guerra  non  solamente 
le  valli  di  Gesso  e  di  Stura,  ma  eziandio  le  contermine  provincie,  così  che  tutti 
i  villaggi  posti  all'intorno  del  monastero  di  Pogliola  sopportarono  incendi  e  danni 
d'ogni  maniera. 

In  così  doloroso  frangente  le  monache  di  Pogliola  stavano  in  continua  orazione 
per  esser  salve  per  divino  favore  da'gravi  pericoli  che  le  minacciavano  da  ogni 
parte  ;  e  parve  che  fossero  esaudite  le  loro  preghiere,  perchè  quella  feroce  sol- 
datesca nè  pure  fu  veduta  avvicinarsi  al  monastero. 

Ad  accrescere  le  ricchezze  del  monastero  di  Pogliola  molto  spesso  contribuì- 
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rono  i  più  opulenti  signori,  tra'quali  nomineremo  il  marchese  Manfredo  di  Busca, 
conte  di  Loreto,  che  gli  fece  cospicui  donativi  e  rinunziò  a  favore  di  esso  le  de- 
cime che  poteva  pretendere  dal  monastero  sulli  beni  acquistali  sopra  le  fini  di 
Vasco,  e  su  altre  terre  soggette  alla  sua  giurisdizione.  La  scrittura  di  questa  do- 
nazione fu  segnata  addi  20  settembre  del  1195,  eleggesi  presso  il  Grassi  (Mem. 
Storiche  di  Montereg.,  i,  148). 

Concorsero  a  beneficarlo  i  vescovi  di  Asti,  i  sorami  pontefici,  i  conti  di  Savoia 
ed  anche  gli  stessi  imperatori  ;  ma  tanti  privilegi  e  tante  donazioni  furono  appena 
sufficienti  a'suoi  bisogni,  quando  Federico  II  venne  in  Italia. 

La  situazione  già  indicata  di  questo  monastero  traMondovì  e  Cuneo,  ciltàsem- 
pre  sconvolte  dalle  irate  fazioni  de'Guelfie  de'Ghibellini,  gli  fu  causa  di  indicibili 
danni. Le  religiose  si  restavano  neutrali  tra'due  partili;  ma  il  loro  lodevole  con- 
tegno non  solo  non  giovò  a  sottrarle  dalle  persecuzioni,  ma  fece  sì  che  n'ebbero 
maggiori  danni,  perchè  in  quei  tempi  di  scompigli  e  di  desolazioni  chi  non  di'* 
chiaravasi  per  una  delle  due  parti,  era  da  ambe  trattato  come  nemico.  Pareva  ai 
Guelfi  che  quelle  monache  liberalmente  beneficate  da'Cesari  non  potessero  non 
favoreggiare  i  Ghibellini;  epperò  incontrando  gli  agenti  odi  servi  del  monastero 
li  maltrattavano.  Dall'altra  parte  i  Ghibellini  credendo  che  esse  avessero  ab- 
bracciato il  partito  del  papa  ne  devastavano  ibeni  e  in  barbari  modi  ne  vessa- 
vano e  tormentavano  i  coloni. 

Cessati  o  scematisi  quelli  inforlunii,  le  religiosedi  Pogliola  poterono  alfine  go- 
dere alquanto  di  calma,  durante  la  quale,  consolate  da  nuove  largizioni  fatte  da 
molti  benefattori,  continuavano  ad  adempiere  scrupolosamente  i  doveri  del  loro 
istituto,  sebbene  di  tempo  in  tempo  dovessero  quindi  patire  de'nuovi  disturbi 
per  sostenere  i  già  ricevuti  privilegi.  Ma  grandi  furono  i  loro  timori  allora 
quando  l'esercito  di  Francesco  I,  re  di  Francia,  nel  lo36  discese  in  Piemonte 
contro  l'infelice  duca  di  Savoia,  Carlo  III. 

In  quell'epoca  infausta,  dipartitisi  gli  imperiali  da  Fossano,  il  monastero  restò 
alla  discrezione  de'Francesi,  che  presidiarono  quella  piazza, e  in  diverse  scorrerie 
saccheggiarono  tutte  le  cascine  di  Pogliola  ediMagliano,  ne  condussero  via  lutto 
il  bestiame,  e  condussero  via  prigionieri  tutti  i  villici. 

La  tregua,  che  nell'anno  seguente  fu  patteggiala  in  Nizza  tra  l'imperatore  e 
la  Francia,  a  mediazione  del  papa  Paolo  III,  diede  alle  monache  di  Pogliola  la 
speranza  di  vedere  presto  il  termine  di  tante  agitazioni  e  cessato  ogni  pericolo; 
ma  la  loro  speranza  cadde  in  vano;  però  che  i  Francesi  essendo  rimasti  in  gran 
numero  nella  città  di  Mondovì,  gli  abitanti  di  essa  città  che  trovavansi  aggravali 
dall'alloggiamento  militare,  pregavano  di  continuo  gli  uffiziali  a  condursi  nelle 
circostanti  campagne  e  segnatamente  in  quelle  di  Pogliola.  Ne  furono  lenti  i  co- 
lonnelli Giovanni  di  Torino  e  il  contedi  Biandrate  a  correre  al  monastero  con 
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numerosa  soldatesca,  ma  vedendo  che  non  conveniva  loto  di  arrcstarvisi,  diedero 
il  sacco  a  lutti  i  coloni  che  coltivavano  i  poderi  delle  monache,  indi  se  ne  partirono. 

Cessate  quindi  le  ostilità,  le  monache  di  Pogliola  passarono  molti  anni  senza 
patire  gravi  disturbi  e  con  la  esemplarità  della  loro  condotta  si  conciliarono  la 
stima  universale.  Ma  quando  il  cardinale  Alessandrino  fu  creato  papa  col  nome 
di  Pio  V  (  !oG6  )  e  Vincenzo  Lauro,  calabrese,  salì  alla  sedia  vescovile  di 
Mondavi, quelle  monache  ne  ricevettero  tali  ordini,  che  sene  mostrarono  desolate. 

Il  zelantissimo  monsignor  Lauro  volendo  che  nella  sua  diocesi  fossero  ese- 
guiti i  decreti  del  sacro  concilio  di  Trento ,  in  forza  de  quali  i  monasteri  più 
non  potevano  sussistere  nelle  campagne,  per  salvarli  da'pericoli  inevitabili  nei 
tempi  di  guerra  e  da  altre  vessazioni,  addì  23  di  agosto  del  I066  intimava 
a  quelle  religiose  di  partirsi  da  Pogliola  e  di  ricoverarsi  in  Mondovì,  dove 
offriva  ad  esse  pel  corso  di  due  anni  una  decente  abitazione  a  spese  della 
città,  concedendo  un  mese  di  tempo  ad  obbedire  al  precetto,  sotto  la  com- 
minazione delle  pene  stabilite  dal  concilio  Tridentino,  e  di  quelle  che  erano 
portate  da  un  particolar  decreto  del  sommo  pontefice  Pio  V. 

A  malgrado  però  di  questa  intimazione  esse  rimasero  ancora  nel  loro  ce- 
nobio di  Pogliola  insino  all'anno  lo92,  in  cui  dovettero  nel  dì  23  settembre 
traslocarsi  nella  casa,  che  sulle  istanze  replicate  del  nunzio  Giulio  Ottinelli 
era  loro  dalla  città  di  Mondovì  stata  preparata  nel  piano  ossia  nel  terziere 
di  Carassoue,  come  consta  dalla  seguente  lapide  posta  già  sulla  porta  della 
nuova  loro  chiesa  e  riferita  dal  Grassi  (loc.  cìt.t  i}  150): 

SANCTIMONIALES  ANTIQUI  COENOBII  S.  MARIAE  CARITATIS 
PROPE  POLIOLAE  RIVUM  JUSSU  CLEMENTIS  P.  Vili.  AB  JULIO 
OTTINELLO  EPISCOPO  FANENSI  NUNCIO  APOSTOLICO 
ET   JOANNE  CASTRUCCIO    CIVE  ET   EPISCOPO  MONTISREG. 
ARATISSA   AGENTE    ISABELLA    BAVA  FOSSANENSI 
SUNT  HUNC  IN  LOCUM  JUXTA  URBEM  DEDUCTAE 
ANNO  1592.  NONO  KALENDAS  OCTOBR. 

Queste  sono  le  notizie  che  abbiamo  creduto  dover  accennare  intorno  al 
monastero  di  s.  Maria  di  Pogliola,  la  cui  fondazione  e  cospicua  dotazione  è 
specialmente  dovuta  a'discendenti  di  Bosone,  fratello  di  Alberto  di  Sarmato- 
rio,  a'  nobili  e  potenti  signori  di  Morozzo,  de'quali  crediamo  non  esser  dub- 
bio, che  debbasi  allo  stesso  Bosone  l'origine. 

Proseguendo  adesso  la  illustrazione  della  propostaci  genealogia,  prima  di 
toccare  alla  discendenza  di  Alberto  riferiremo  le  memorie  che  appartengono  a 
quella  di  Bosone. 
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DISCENDENZA  DI  BOSONE 

cioè  di  Guido,  figlio  di  Bosone  signore  di  Morozzo, 
padre  di  Amedeo  detto  Puliscilo 
e  di  Ardizzone,  che  fu  genitore  di  Sismondo  di  Sarmatorio. 

Dal  brano  della  carta  del  1101,  che  abbiamo  superiormente  riportala,  consta 
in  modo  da  non  lasciar  luogo  a  dubbi  che  Guido  o  Wido  fosse  figlio  di 
Bosone ,  signor  di  Morozzo ,  ed  ambedue  fossero  benefattori  della  chiesa  di 
s.  Biagio,  la  quale  situata  in  vicinanza  del  confluente  del  Brobbio  nel  Pesio 
ebbe  anche  intorno  a  quei  tempi  un  monastero  di  Benedettini,  fondato  dalla 
pia  liberalità  degli  stessi  signori  di  Morozzo ,  onde  si  cominciò  così  a  dare  il 
nome  di  s.  Biagio  al  luogo  nel  cui  territorio  sorse  quel  monastero.  (V.  Nallino, 
Corso  del  Pesio ,  u,  44). 

Benché  possiam  credere  che  Guido  sia  vissuto  sino  ad  una  età  tardissima , 
pure  di  nessun  altro  documento,  in  fuori  del  citato,  a  lui  appartenente  ci  venne 
fatto  sino  ad  ora  di  aver  potuto  fare  la  discoperta.  Bensì  si  hanno  memorie  di 
molto  posteriori,  che  riguardano  la  di  lui  consorte,  che  fu  quella  pia  e  divota 
matrona  di  nome  Agnese,  la  quale  rimasta  vedova  consacrò  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  servendo  ai  Signore  nel  nuovo  monastero  di  s.  Maria  di  Pogliola.  Nel 
già  citalo  istromento  di  fondazione  del  1180,  25  marzo,  essa  è  indicata  Agnes 
mater  Amedei  Puliselli,  e  questo  documento  leggesi  presso  il  benemerito  Nal- 
lino,  il  quale  fu  il  primo  a  pubblicarlo  nella  anzi  citata  sua  opera  (voi.  n,  213), 
e  presso  il  Grassi,  dal  quale  fu  stampato  nel  voi.  i,  pag.  146  delle  sue  Memorie 
/sloriche  sulla  Chiesa  di  Monteregale. 

Dal  necrologio  del  monastero  di  Pogliola  si  ricava  come  la  morte  della  sud- 
delta  Agnese  avvenisse  nel  dì  2  febbraio  del  1189,  leggendosi  in  esso,  secondo 
che  ci  è  riferito  dallo  stesso  Nallino  (Ibid.  219)  le  seguenti  parole:  MCLXXXIX 
die  secunda  februarii  obiit  Rever.  Domina  Agnes  Pulicella. 

Ma  di  Amedeo  Puliscilo,  suo  figlio,  si  hanno  più  notizie)  specialmente  intorno 
a  parecchi  atti  di  pia  liberalità  da  lui  esercitati  in  favore  de' monasteri ,  alla  cui 
fondazione  condonazioni  assai  cospicue  egli  concorreva  insieme  agli  altri  signori 
di  Morozzo,  divisi  già  in  più  linee  e  tutte  già  distinte  con  diversi  cognomi  parti- 
colari in  sulla  fine  del  secolo  xu. 

Fra  tutti  gli  atti  però  da  lui  esercitati  in  particolare  od  in  comune  co'  pre- 
delti signori,  i  quali  lutti  pur  comprovano  quanto  grande  fosse  l'ampiezza  di  sua 
giurisdizione ,  va  sopra  gli  altri  distinto  quello  che  riguarda  la  fondazione  della 
Ceriosa  di  Pesio,  in  favore  della  quale  gli  incliti  signori  di  Morozzo  stipularono 
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tre  istromenti,  i  quali  distesamente  si  riferiscono  dal  Nallino  nell'opera  sua 
citata  da  pag.  24  a  pag.  27. 

I  due  primi  di  questi  sono  di  dotazione,  e  il  terzo  è  di  conferma  de'  due 
primi;  de' quali  noi  per  maggior  cognizione  delle  cose  daremo  una  succinta 
notizia,  perchè  da  essi  si  conoscerà  quanto  fossero  opulenti  e  generosi  i  nobili  di 
Morozzo,  i  discendenti  vogliam  dire  di  Bosone,  fratello  di  Alberto  di  Sarmatorio. 

Con  istromento  adunque  del  1173  stipulato  in  Morozzo  nella  casa  della 
Pieve  di  s.  Maria,  alla  presenza  di  molti  testimoni,  Amedeo  de  Morotio,  del 
fu  Anselmo,  Amedeo  de  Brusapor cello  ed  Anselmo  suo  fratello,  del  fu  Widone, 
Amedeo  Pulisello,  Oberto  de  Breolo  ed  i  suoi  fratelli,  Raimondo,  Guglielmo  ed 
Amedeo,  figli  del  fu  Oberto,  e  Giovanni,  priore  della  chiesa  di  s.  Biagio,  tutti 
signori  di  Morozzo,  fecero  ad  Ulderico,  priore  dell'Ordine  Certosino,  la  cospicua 
donazione  di  tutto  il  terreno,  che  giace  in  montani s  villaì  quee  dicitur  Cltisia , 
quello  cioè  che  trovasi  nel  luogo  detto  Ardua,  dal  rivo  Alma  e  dal  rivo  Corveria 
sino  alla  sommità  delle  Alpi,  dall'una  all'altra  parte  del  fiume,  che  nominavasi 
Pixis  (Pesio),  fosse  colto  o  incolto,  od  imboschito.  Inoltre  quei  signori  donavano 
cwii  omni  populo  Clusice  le  Alpi  denominate  Tracherii,  Serpenterice  et  Pratum 
Bruitimi,  perchè  sì  edificasse  un  tempio  in  onor  di  Dio,  della  Beatissima  Ver- 
gine e  di  s.  Giovanni  Battista.  A  pie'  di  tale  istromento  evvi  la  conferma  di 
alcuni  altri  personaggi  della  medesima  illustre  famiglia,  i  quali  non  si  erano 
trovati  alla  stipulazione  dell'  atto,  conferma,  cui  essi  fecero  nelle  mani  del  sud- 
detto priore  Ulderico  [V.  Nallino,  loc.  cit.,  i\}  24). 

Nel  maggio  poi  del  1238,  i  Morozzi  Obertino,  Arnaldo,  Ruffino,  Oddone  , 
Tixio,  Uberto,  Hereo,  Nicolao  ed  altri,  con  atto  stipulato  in  Morozzo  sotto  il 
portico  della  chiesa  di  s.  Maria  de  Castello  murato  ,  concedevano  a  Pietro , 
priore  della  chiesa  di  s.  Maria  de  valle  Pisii,  la  permissione  di  poter  mandare  a 
pascolo  tutto  il  bestiame  spettante  a  lui  ed  a' religiosi,  che  da  lui  dipendevano, 
in  tutti  i  loro  domimi,  cioè  ne'  tcrritorii  di  Bene  superiore,  ossia  Beinette,  della 
Chiusa,  di  Roccaforte,  Villanuova ,  Gragnasco,  Frabosa,  Vasco,  Breolo,  Ma- 
gliano,  Morozzo,  Castelletto  Stura,  ne'  piani  e  nelle  alpi,  ne'  campi,  ne' prati, 
ne'  boschi.  Nel  seguente  luglio  e  nel  successivo  agosto  venne  quest'atto  confer- 
mato dagli  altri  signori  Morozzi,  che  non  erano  slati  presenti  alla  stipulazione 
del  medesimo  {V.  Ibid.,  pag.  25). 

L'atto  poi  di  conferma  delle  due  precedenti  donazioni  si  faceva  dagli  stessi 
signori  adunatisi  addì  23  settembre  poetava  exeuntis  seplembris)  del  12G0  in 
castroveteri  di  Morozzo  (F.  Ibid.  pag.  26). 

Ma  nel  1267  insorsero  dissensioni  tra  i  Certosini  e  gli  abitanti  della  Chiusa  e 
della  Briga,  i  quali  non  cessavano  di  molestare  quei  religiosi,  perchè  valevansi  dei 
diritti  di  pascolo  loro  conceduti  da  tutti  i  casati  de'signori  di  Morozzo  ;  ed  il 
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papa  Clemente  IV  fatto  consapevole  di  quelle  dissensioni,  sotto  li  14  marzo  di 
quell'anno,  spediva  da  Viterbo  una  sua  lettera  al  vescovo  d'Alba,  fra  Simone 
dell'Ordine  de'  Minori,  con  cui  lo  nominava  giudice  di  siffatte  controversie. 

Un  Folco  Curio,  signor  di  Airole,  cittadino  di  Ventimiglia  assai  ricco  e  pos- 
sente, fece  anch'egli  un'  insigne  donazione  di  beni  posti  nel  territorio  di  Airole 
presso  il  fiume  Roya  ai  Certosini  di  Pesio.  Nell'antica  chiesa  di  questa  Certosa, 
riposava  il  corpo  del  B.  Antonio  Le-Cocq  d'Avigliana ,  morto  nel  dì  22  marzo 
del  14o8,  al  quale  il  re  di  Francia  avea  fatto  il  donativo  d'una  pianeta  ricca- 
mente adorna  di  pietre  preziose,  le  quali  furono  poi  vendute,  quando  si  co- 
strusse  l'ultima  stupenda  Certosa  (V.  Nallino,  ibid.  22;  Massa,  Diario  deSant 
degli  Stati  della  R.  Casa  di  Savoia,  t,  110). 

Nel  muro  della  torre  delle  campane,  sorgente  nel  primo  cortile  di  quel  sacro 
magnifico  edifìcio,  veniva  infissa  una  lapida  marmorea,  la  quale  in  caratteri  così 
delti  gotici  rammentava  come  un  Georgino  Braida  Monregalese,  nell'anno  1557, 
appropriava  a  questi  religiosi  quarantun  luoghi  di  compra  di  s.  Giorgio  in  Ge- 
nova, e  loro  donava  una  casa  ed  un  vigneto  nel  territorio  di  Mondovì  {V.  Ibid., 
pag.  21-22). 

La  Certosa  di  Pesio  era  venula  in  tanta  rinomanza  per  la  santità  de'  suoi 
religiosi ,  che  innumerevoli  ne  sono  gli  atti  di  donazione  che  si  fecero  in  favore 
di  essa;  onde  non  è  maraviglia  se  vennero  "a  monacarvisi  molti  personaggi  chiari 
per  nobiltà  e  per  dottrina ,  tra'  quali  ricorderemo  solamente  un  Emanuele  Lu- 
chino, un  Guglielmo  Pietro  ed  un  Georgino,  tutti  dei  Lascaris,  conti  di  Venti- 
miglia e  di  Tenda,  ed  un  Raimondo  Lascaris  della  Briga,  che  erano  tenuti  in 
concetto  di  santi.  Non  si  possono  dire  i  molti  beneficii  de'  Certosini  a  quella 
contrada,  massimamente  nell'anno  1G50,  in  cui  molte  famiglie  sarebbero  perite 
dalla  fame,  se  quei  religiosi  non  le  avessero  generosamente  soccorse  e  con  ogni 
maniera  d'aiuti  non  avessero  scongiurate  le  conseguenze  funeste  d'una  orribile 
carestia. 

Questa  Certosa,  che  negli  ultimi  tempi  fu  ridotta  a  comode  abitazioni  per 
uso  di  villeggiare,  delle  quali  molti  forestieri  profittano  nella  bella  stagione  , 
sorge  alla  sponda  destra  del  fiume,  che  le  diede  il  nome.  Le  acque  di  esso  non 
ancora  molto  ingrossate  scorrono  quivi  sotto  un  ponte,  oltrepassando  il  quale 
trovasi  una  bella  piccola  piazza,  che  sta  davanti  al  grandioso  edificio  ed  è  rivolta 
a  mezzodì.  Sulla  medesima  era  un  lungo  coperto,  dove  potevano  assistere  ai 
divini  ufficii  le  donne,  cui  non  era  conceduto  1'  entrar  nella  chiesa  del  cenobio. 
La  strada  che  dalla  Chiusa  conduceva  al  sacro  edificio  era  primamente  assai 
disastrosa  ;  ma  fu  poi  resa  più  comoda  verso  la  metà  del  secolo  passato  (V.  Ibid. 
pag.  23). 

Ma  la  prima  antica  Certosa  sorgeva  in  luogo  di  là  alquanto  discosto.  Alcuni 
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Certosini  nel  principio  del  sec.  xu  vennero  ad  abitare  sopra  un  moniicello 
situato  in  su'  termini  della  valle  di  Pesio  in  vicinanza  della  Chiusa  e  vi  aveano 
costrutto  un  piccolo  monastero,  in  cui  soggiornarono  per  più  anni.  Però  verso 
la  fine  di  quel  secolo,  per  le  cospicue  donazioni,  che  abbiamo  di  sopra  accen- 
nate, de'  signori  di  Morozzo  e  di  vari  altri  benefattori,  poterono  fabbricarsi  una 
casa  assai  più  ampia  sulla  riva  sinistra  del  Pesio  tra  folte  boscaglie,  in  distanza 
d'un  miglio  dalla  sorgente  del  fiume,  in  un  largo  piano  sulla  grande  strada  che 
molto  allora  frequentavasv  per  Nizza,  che  decadde  poi  e  vien  detta  la  Correria, 
dopo  l'apertura  della  nuova  strada  che  passa  pel  colle  di  Tenda. 

Nel  progresso  del  tempo  essendo  insufficiente  al  bisogno  questa  Certosa  e 
trovandosi  ristretta  da  un  vallone,  dalla  indicala  via  e  da  un  monte,  dal  quale 
spesso  precipitavano  enormi  valanghe,  si  pensò  a  costrurne  una  nuova  in  un 
sito  poco  distante  ma  libero  dagli  incomodi  notati,  ed  allora  fu  eretta  quella 
che  abbiamo  di  sopra  descritta,  la  quale  fu  condotta  a  compimento  verso  la 
metà  del  secolo  xvi,  quando  vi  si  trasferirono  i  religiosi  per  abitarvi. 

Prossimamente  a  questo  novello  cenobio  fu  costrutta  poi  una  magnifica  fore- 
steria, ove  nel  1034  alloggiarono  i  duchi  di  Savoia.  E  perche  si  potesse  agevol- 
mente tragittare  il  fiume,  D.  Lorenzo  Borgia  d'Entraquez,  priore  della  Certosa 
e  visitatore  del  suo  Ordine  in  Lombardia,  vi  fece  costrurre  dalle  fondamenta 
un  bellissimo  ponte  in  pietra  d'un  arco  solo,  opera  stimata  degna  anzi  di  un 
principe  che  di  un  cenobita.  Della  Certosa  di  Pesio  insomma  si  può  ben  dire 
che  essa  fu  una  delle  più  belle  non  solo  del  Piemonte,  ma  di  tutta  Italia. 
Il  numero  dei  religiosi  che  vi  dimoravano  era  per  lo  più  di  trenta.  Le  loro 
annue  rendile  nei  prodotti  della  legna  e  dei  cereali  ascendevano  a  settanta 
mila  lire  circa. 

Ma  per  far  ritorno  ad  Amedeo  Puliscilo,  figlio  di  Guido,  de' signori  di  Mo- 
rozzo, diciamo  che  la  pia  di  lui  liberalità  non  solo  si  fece  vedere  nelle  ampie 
donazioni  da  esso  lui  fatte  nel  detto  anno  1173,  all'epoca  della  fondazione  della 
menzionata  Certosa;  ma  ancora  e  particolarmente  si  distinse  poi,  allora  quando 
sette  anni  dopo  fu  riccamente  dotato  da'  medesimi  signori  di  Morozzo  il  mona- 
stero di  s.  Maria  di  Pogliola. 

Già  si  è  veduto  che  Agnese,  madre  di  esso  Amedeo,  fu  una  delle  tre  inclite 
matrone,  le  quali  prendendo  per  le  prime  l'abito  cisterciense  dalle  mani  del- 
l'abate di  StafFarda,  Anselmo,  furono  causa  perchè  si  edificasse  quel  cenobio 
di  religiose.  Ora  giova  notare  come  Amedeo ,  oltre  alle  donazioni  che  fece 
in  comune  co'  signori  di  Morozzo  in  favore  del  detto  monastero  per  l' istro- 
mento  suaccennato  del  25  marzo  1180,  altre  proprie  e  particolari  ancora  ne 
fece,  come  si  ricava  dal  seguente  squarcio  che  si  legge  ugualmente  presso  il 
Nallino  (Corso  del  Pesio,  n,pag.  21 4),  il  Grassi  (Memorie  Storiche  della  Chiesa 
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di Monteregal,  i,  pag.  147),  e  il  Durandi  (Piem.  Cispad.,  pag.  177):  «Ibidem 
vero  ultra  alias  donationes  factas  in  isto  istanti  de  quodam  parvo  monte  cuoi 
eertis  aliis  possessionibus  et  de  alpe,  seu  alpibus,  jacentibus  in  montanea 
Morocii,  ut  patet  instrumento  recepto  hodie  per  Joannem  Judicem,  Amedeus 
Pulixellus  fecit  donationem  supradictse  ecclesiae  de  Bastila  sua  propria  cura 
fluminis  suis  possessionibus,  quse  sunt  circa  jornatas  centum  sexaginta,  cura 
coherentiis  Pollolae  vivae  (viva  cioè  sempre  scorrente)  ab  uno  latere,  via  quae 
vadit  ad  vadum  Alghisii,  ab  alio  via  Gragnasci,  alias  Morocenghse  inferiuset 
Planum  Feytum  superius  per  caput  ». 

;  Le  bastile  o  bastide  erano  una  sorta  di  castello  o  di  luogo  fortificato  con 
isteccato  e  con  fosse,  e  con  argini  o  ripari  di  terra.  Porcellio  le  definì  Ca-- 
stella  ex  bitumine  et  asseribus  fabiicata;  ma  in  Piemonte,  massimamente 
nel  secolo  xrv,  fabbricaronsi  quasi  tutte  di  mattoni.  Il  vocabolario  della  Crusca 
malamente  le  aveva  già  interpretate  per  steccato  o  riparo  fatto  intorno  alla 
città  od  agli  eserciti,  composto  di  legnami,  sassi,  terra  o  simil  materia.  Ma 
fu  corretto  dal  celebre  Muratori  con  opportuni  esempi  nelle  sue  Antichità 
Italiane  [V.  Dissertaz.  xxvi,  voi.  i,  pag.  370). 

Noi  abbiamo  già  osservato  come  fossero  soliti  i  signori  di  questi  tempi  ad 
abitare  in  qualche  castello  più  munito  di  loro  signoria,  nella  quale  altro  supe- 
riore non  riconoscevano  che  l'imperio  o  il  regno  d'Italia,  la  dipendenza  dal 
quale  era  spesso  poco  più  d'una  mera  apparenza.  Ora  che  i  signori  di  Mo- 
rozzo fossero  di  questa  qualità  ne  abbiamo  argomento  dalle  ampie  donazioni 
anche  di  cose  che  avevano  congiunto  qualche  dritto  signorile  senza  doman- 
dar licenza  da  nessun  altro  signore.  Nella  donazione,  ad  esempio,  di  questi  signori 
in  favore  del  monastero  di  Pogliola  e  della  chiesa  che  si  edificava  da  tre  dame  di 
quella  famiglia,  donare  una  bastita,  cioè  una  specie  di  fortezza  o  castello,  non 
sarebbe  stato  lecito  ad  Amedeo  Pulisello,  se  non  fosse  stato  suddito  immediato 
dell'imperio,  o  non  lo  avesse  posseduto  in  allodio. 

Da  Amedeo  Pulisello  discese  quindi  la  famiglia  distinta  con  tal  nome,  la 
quale  dopo  di  aver  fiorito  per  qualche  tempo  tra'  casati  de'  primitivi  signori 
di  Morozzo,  venne  quindi  avanti  il  secolo  xiv  ad  estinguersi  totalmente.  Ve- 
diamo da  vetusti  documenti  pubblicati  dal  Nallino  farsi  menzione  sotto  il 
1206  di  Anselmo  Pulisello,  il  quale  probabilmente  fu  figlio  di  Amedeo  ed 
assisteva  in  qualità  di  testimonio  ad  una  sentenza  arbitramentale  proferita  nelle 
differenze  vertenti  per  ragione  delle  decime  tra  il  prevosto  della  chiesa  di 
s.  Maria  di  Morozzo  ed  il  monastero  di  s.  Maria  di  Pogliola  {y.  Nallino,  loc. 
cit,  ti,  pag.  133). 

Oberto,JìIìus  quondam  Anselmi  Puliselli  insieme  con  parecchi  altri  signori 
di  Morozzo  addì  1  maggio  del  1238  concedeva  a  Pietro,  priore  della  chiesa  di 
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s.  Maria  di  valle  di  Pesio,  la  permissione  di  mandare  a  pascolo  tutto  il  bestiame 
di  quel  monastero  per  tutti  i  luoghi  e  le  possessioni  spettanti  al  suo  dominio 
nepiani  e  nelle  alpi,  ne'campi,  ne'prati.  ne'boschi  (V.  Ibid.,  pag.  25). 

Ed  infine  Ottone  Pulisello  [dominus  Otto  Pulisellus)  con  altri  degli  stessi  si- 
gnori di  Morozzo,  adunatisi  alli  23  settembre  del  1200  nel  Castelveccliio  di  Mo- 
rozzo, confermava  alla  Certosa  di  Pesio  le  precedenti  donazioni  di  Amedeo  Pulisello 
nel  1175,  e  di  Oberto  nel  1238  [V.  Nallino,  loc.  cit.  pag  26). 

Il  Castelveccliio,  di  cui  più  volte  si  è  già  fatta  menzione,  diede  il  titolo  e  nome 
ad  un  ramo  della  famiglia  Morozzo. 

Guglielmo  di  Castelveccliio,  de'signori  di  Morozzo,  quell'istesso  che  nel  1176 
unitamente  al  suo  figliuolo  Manfredo  ed  a'suoi  agnati  Amedeo  Pulisello  ed 
Anselmo  di  Brusaporcello,  era  concorso  alla  fondazione  del  monastero  4i  Po- 
gliola,  due  anni  appresso,  per  un  istromento  che  fu  scritto  il  5  dicembre  in  ca- 
stro Br eduli,  donava  all'ordine  del  Tempio  una  sua  casa  in  Vico  per  costrurvi 
un  ospedale  con  venti  giornate  di  terre  aratorie  in  Bredulo  ,  ed  altre  dieci  in 
Caraxonio,  siccome  si  ricava  dal  documento  che  fu  pubblicato  dal  eh.  conte 
Amedeo  Ponziglione  nel  suo  accuratissimo  Saggio  Storico  sui  Tempieri  del 
Piemonte  (V.  Ozi  letterarii,  ni,  117,  151). 

Questo  Castelveccliio  dei  signori  di  Morozzo  sussistette  sino  al  1404  quando 
fu  distrutto  dalle  truppe  del  marchese  di  Monferrato  {V.  Grassi,  voi.  n, 
pag.  155). 

Di  Ardizzonedi  Sarmatorio,  padre  di  Sismondo,  del  quale  ci  occorrerà  parlare 
più  sotto,  non  possiamo  per  dinetto  di  documenti  affermare  se  veramente  egli 
sia  nato  da  Bosone,  signore  di  Morozzo.  Ma  nel  già  citato  istromento  di  lega  col 
comune  di  Asti  dell'anno  1103,  vedesi  egli  espressamente  qualificato  nipote  di 
Alberto  eli  Sarmatorio,  fratello  del  detto  Bosone  ;  epperò  ne  consegue  che  se 
egli  non  nacque  da  questo,  fu  certamente  figlio  d'un  altro  fratello  de'predetti 
Alberto  e  Bosone,  di  cui  sarebbesi  perduta  con  la  memoria  di  tutti  i  fatti  fin  an- 
che la  notizia  certa  del  nome. 

Ad  ogni  modo  vogliasi  egli  credere  nato  dall'uno  o  dall'altro  de'fratelli  di  Al- 
berto di  Sarmatorio,  il  certo  sièche  quest'Ardizzone,  il  quale  abbiam  veduto  strin- 
gersi in  lega  col  vescovo  e  co'consoli  del  comune  di  Asti,  era  già  escito  di  vita 
assai  prima  dell'anno  1179,  in  cui  cominciano  a  trovarsi  le  prime  autentiche  me- 
morie di  Sismondo  di  lui  figlio,  il  quale  vediamo  qualificarsi  Si smondus  de  Sar- 
matorio filius  quondam  Ardicionis. 

Abbiam  questa  notizia  da  una  sentenza  registrata  nell'antico  cartolaro  della 
chiesa  d'Asti,  volgarmente  appellalo  il  Libro  Verde,  sotto  la  data  del  mese  di 
gennaio  1179,  Indizione  duodecima,  per  cui  i  Pari  della  curia  del  vescovo  d'Asti, 
Guglielmo,  nelle  di  lui  differenze  con  Sismondo   di  Sarmatorio,  figlio  del  fu 
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Ardizzone,  a  motivo  d'una  porzione  di  Bene  inferiore,  sentenziano  che  detto 
Sismondo  abbia  a  cedere  tutte  le  ragioni  litigiose  che  gli  possono  competere  sul 
feudo  di  Bene,  per  successione  ad  Alberto  della  Portale  che  esso  vescovo  abbia 
a  pagare  a  Sismondo  lire  trentacinque  di  Genova,  lasciandogli  però  insieme 
quella  porzione  del  feudo  predetto  che  già  gli  spettava  e  su  cui  non  cadeva  nes- 
suna questione. 

Da  questo  importante  documento  si  ricava,  che  sebbene  il  vescovo  di  Asti  , 
Eilulfo,  avesse  acquistato  l'autorità  comitale  nella  vasta  sua  diocesi,  la  quale  si 
stendeva  nel  Piemonte  meridionale  sino  a  pie  delle  Alpi  marittime,  quando  l'Im- 
peratore Ludovico  IV  gli  concedette  la  corte  ed  il  castello  di  Bene,  Cervere  , 
Niella,  Sarmatorio  e  soprattutto  la  contea  di  Bredulo  con  tutte  le  corti  pubbliche, 
e  vuol  dire  soggette  ancora  direttamente  all'impero,  che  erano  comprese  in  essa; 
ciò  non  dimeno  essi  vescovi  di  Asti,  successori  di  Eilulfo,  non  vi  godettero  mai 
interi  i  diritti  signorili  ;  ed  anzi  in  onta  degli  imperiali  diplomi,  si  scorge,  che 
que'vescovi  aveano  possenti  rivali  in  Bene,  principalmente  nella  persona  di  Sis- 
mondo di  Sarmatorio.  Le  quali  cose  si  faranno  vie  più  chiare  e  palesi  a'iettori 
nel  riferire,  come  vogliam  qui  fare,  esattamente  il  tenore  istesso  del  suac- 
cennato documento,  quale  fu  da  noi  desunto  dall'originale  del  Cartolaro  astese 
(  fol.95)  esistente  nei  R.  Archivii  camerali  : 

uAnno  IncarnationisDominicaeMCLXxix,Indictione duodecima, in  mense  janua- 
rio.  Cum  lis  verteretur  inter  dominum  Gulielmum  sancite  Dei  ecclesiee  episco- 
pum  Ast.  Et  Sismundum  de  Sarmatorio,  fìlium  quondam  Ardicionisde  quarterio 
Baiennarum  inferiorum,  Sismundus  dicebat  se  ita  debere  possidere,  quod  episco- 
pus  non  debeat  aliquid  in  quarterio  ilio  requirere,  nisi  ejus  servilium.  Episco- 
pus  e  contra  dicebat.  In  tali  altercatione  curia  episcopi  electa  et  in  medio  posila 
talem  transactionem  communi  utriusque  partis  consensi!  ordinavit  inter  eos:  or- 
dinavit  videlicet  quod  supradictus  Sismundus  fecit  finem  in  manibus  ejusdem 
episcopi  de  omni  eo,  quod  ad  contile  pertineret,  et  de  fodro,  banno,  piacilo 
successione  et  de  omnibus  rebus  contalibus,  eo  retento  quod  prius  habebatnec 
in  questione  veriebatur.  Pro  transactione  ista  supradictus  episcopus  solvit  libras 
xlv  monetse  januensis  eidem  Sismundo,  qui  fecit  finem  supradictam,  nominatim 
de  eo,  quod  ad  eum  ex  successione  Uberti  de  Porta  pervenerat.  Actum  in  sancto 
Albano  feliciter,  in  ecclesia  sanctae  Marise  ,  in  presentia  quorumdam  de  curia 
electorum,  Tancredi  Pilosi,  Aycardi  de  Viliano,  Turchi  de  Manciano,  Uberti 
deCoconaa.  Interfuerunt  et  alii  testes,  Otto  de  Revello,  Rogerius  Archipresbiler, 
Rayneriusde  Vicia,  Vilermus  de  Morocio,  Villelmus  de  Bargis,  Ubertus  Vice- 
dominus,  Jacobus  de  Centallo,  Jacobus  Bricius  ,  Jacobus  Purpura,  Rogerius 
Carossus,  Anricus  deBagnasco.  Ego  Jordanus  judexac  notarius,  jussu  supradicti 
episcopi  et  Sismundi  scripsi  ». 
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Quindici  anni  dopo,  e  così  nell'anno  1194  si  vertevano  altre  questioni  tra  il 
medesimo  Sismondo  di  Sarmatorio  e  il  vescovo  di  Asti,  Nazario,  successore  de! 
predetto  Guglielmo,  pel  fatto  di  due  case  feudali,  esistenti  nello  stesso  luogo  di 
Bene,  già  una  volta  proprie  di  certi  Pietro  Cicca  e  Pietro  Cavallerio,  e  perve- 
nute ad  esso  Sismondo  per  la  enunciata  successione  ad  Uberto  della  Porta. 

Essendosi  rimessa  la  sentenza  a'Pari  della  curia  del  vescovo,  questi  la  pro- 
nunziarono favorevole  a  lui,  e  così  fu  confermata  contro  lo  stesso  Sismondo  la 
sentenza  già  pronunziata  nel  1179,  alla  quale  pure  da'giudici  si  ebbe  ricorso. 

Ancbe  questa  carta  esiste  al  foglio  95  del  già  citalo  Cartolaro  della  chiesa  di 
Àsti,  e  si  riferisce  al  27  giugno,  essendo  ivi  indicata  sotto  un  giorno  del  lunedì, 
qui  est  quartus  exeuntis  junii,  secondo  la  maniera  usata  a  que'lempi  di  segnare 
i  giorni  del  mese,  la  quale  già  in  un  altro  documento  ci  è  occorso  di  notare  par- 
ticolarmente. Non  sarà  inutile  questa  osservazione  per  emendare  l'errore  del 
Durarteli,  il  quale  nella  sua  Dissertazione  delle  antiche  città  di  Pedona,  dell  Au- 
gusta de  Vagienni  ecc.  (pag.  92)  riferì  con  poca  attenzione  la  data  di  questa 
sentenza  al  4  giugno  dell'anno  1194.  Ma  ecco  il  genuino  testo  dell'atto  : 

«  Anno  Dominicae  incarnationis  mcxciv,  Indictione  xn,  die  lunee,  quiestquar- 
tus  exeuntis  junii,  in  castro  Baennarum  inferiorum,  presenlia  testium  ad  hoc 
specialiter  vocatorum,  quorum  nomina  subter  leguntur.  De  lite  et  controversia 
quae  vertebatur  inter  Sismundum  de  Sarmatorio  ex  una  parte  et  dominum  Na- 
zarium,  aslensem  episcopum  ex  alia  in  presentia  electae  curiae,  scilicet  Nicolae 
Gardini,  Jacobi  Purpuris  et  Jacobi  Yicedomini  super  duobus  domibus,  quae 
quondam  fuerunt  Pctri  Ciccae  et  Petti  Cavallerii  et  quae  suprascripto  Sismundo 
venerant  ex  successione  Uberti  de  Porta.  Eleeta  curia  in  medio  posila  visis  et 
auditis  allegationibus  Sismundi,  qui  dicebat  universum  jus  et  contitum  illarum 
domorum  ita  od  se  pertinere,  quod  nullo  modo  episcopus  debeat  respicere  nisi 
in  ejus  servilium;  et  auditis  altestationibus,  quae  exinde  productae  fuerunt,  viso 
etiam  instrumento  pubblico  de  fine  et  refutatione,  quam  idem  Sismundus  fece- 
rat  versus  dominum  Gulielmum  astensem  episcopum  de  iis  omnibus  quae  ad 
comitatum  pertinent,  scilicet  fodro,  banno,  piacilo  et  aliis  rebus  contalibus,  nomi- 
natim  de  eo  quod  ad  eum  ex  successione  Alberti  de  Porta  pervenerat,  senten- 
tiam  prò  episcopo  curia  protulit  Sismundum  condemnando,  et  instrumentum 
pubblicum  confirmando.  Actum  in  Baennis  feliciter.  Signa  manuum  istae  curiae, 
quae  hanc  chartam  fieri  jussit.  Interfuerunt  rogati  testes  Oddo  Spatta,  Anselmus 
Siccus,  Oddo  de  Costamagna,  Rubaldus  Cavallerius,  Mazonus,  Ubertus  Vilicus, 
Jacobus  de  Labore,  Valterius  B.  Nazarii  Mediolanensis  praepositus. 
a  Ego  Syrus  tabellio  palatinus  interfui  et  hanc  sententiam  scripsi  ». 

Questo  si  è  l'ultimo  documento,  in  cui  abbiam  trovata  menzione  di  Sismondo, 
figlio  di  Ardizzone.  Probabilmente  egli  avea  stabilita  la  sua  abitazione  nel  luogo 
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di  Bene,  il  qual  luogo  toccò  sicuramente  alla  di  lui  linea,  perchè  più  non  si  vede 
nominato  ne'figli  e  discendenti  di  Alberto  di  Sarmatorio.  Ma  che  la  signorìa  di 
Bene  fosse  ancora  sul  principio  del  secolo  xn  nel  comune  dominio  di  Alberto  , 
di  Boaone  e  di  Ardizzone,  evidentemente  si  comprova  dall'atto  di  lega  del  1105; 
e  che  il  suddetto  Sismondo  ne  fosse  poi  più  tardi  particolar  signore,  apparisce 
datìa  surriferita  carta  del  1179,  mentre  le  parole  «  predictus  Sismundus  fecit 
fìiiem  in  manrbus  ejusdem  episcopi  (  Gulielmi  )  de  ornai  eo,  quod  ad  contile 
pcriineret  et  de  fodro,  banno,  placito  successione  et  de  omnibus  rebus  contalibus 
etc.  »,  abbastanza  provano  i  suoi  diritti  signorili. 

Come  però  il  luogo  di  Bene  sia  primitivamente  pervenuto  ad  Alberto  di  Sarma- 
torio  ed  a'fratelli  di  lui,  questo  è  ciò  che  non  abbiamo  ancora  per  alcun  certo  do- 
cumento potuto  scoprire;  come  si  ignora  altresì  in  qual  modo  una  tal  signorìa  sia 
terminata  e  passata  di  nuovo  dalla  famiglia  di  questi  signori  a' vescovi  d'Asti,  se 
pure  non  vogliasi  credere,  esser  questo  avvenuto  allorché  si  estinse  la  linea  del- 
l'anzidetto Sismondo.  Sembra  però  che  già  innanzi  a  tal  epoca  i  vescovi  d'Asti 
esercitassero  qualche  diritto  di  superiorità  in  detto  luogo,  da  che  Sismondo 
apertamente  confessa,  nell'atto  del  1179,  il  servigio,  di  cui  era  tenuto  per  la  delta 
porzione  di  Bene  verso  il  vescovo  Guglielmo.  «  Sismundus  dicebat  se  ita  debere 
»  possidere,  quod  episcopus  non  debeat  aliquid  in  quarterie  ilio  requirere,  nisi 
»  ejus  servitium  ». 

Non  era  però  sola  sulla  fine  del  secolo  xn  la  linea  di  Sismondo  di  Sarmatorio 
che  esercitasse  un  qual  si  fosse  diritto  di  signorìa  sopra  il  luogo  di  Bene  ;» 
che  anche  la  linea  di  Filippo  di  Montefalcone,  mancato  già  avanti  il  1185,  avea 
una  qualche  parte  nella  giurisdizione  e  nelle  decime  del  sopraddetto  luogo.  Dif- 
fatli  da  una  carta  del  27  novembre  di  quell'anno,  ricavata  anch'essa  dal  cartario 
della  chiesa  d'Asti  e  che  già  più  sopra  abbiamo  riferita,  si  è  potuto  vedere  come 
Oggerio  di  Monfalcone,  figlio  del  fu  Filippo  e  di  Matilde  (F.  Tavola  X)  cedesse 
in  favore  della  stessa  chiesa  di  Asti  ogni  ragione  che  egli  aveva  o  che  altri  teneva 
da  lui  nelle  decime  del  luogo  e  del  territorio  di  Bene,  pel  prezzo  di  lire  80  di 
Genova.  Ed  in  questo  proposito  conviene  veramente  dire  che  massime  in  sul 
principio  del  tredicesimo  secolo  i  vescovi  d'Asti  acquistarono  nella  campagna  di 
Bene  da'diversi  uomini  e  signori  di  questa  città  alcuni  fondi  o  poderi,  de'quali 
acquisti  trovansi  parecchie  scritture  nel  detto  Cartario.  Ma  è  vero  altresì  che 
la  giurisdizione  de'vescovi  astigiani  in  sulla  fine  del  duodecimo  secolo  avea  preso 
un  non  so  quale  passeggero  accrescimento  sugli  uomini  di  Bene,  della  qual 
cosa  abbiamo  una  singoiar  prova  in  una  scrittura  del  suaccennato  Cartario  dat.  xm 
kal.  aprilis  anno  Domini  mcxcvi.  Indictione  xiv  (  a  fol.  94  )  ,  con  la  quale  il 
vescovo  Nazario  stabilisce  gli  usi,  le  consuetudini  ed  i  privilegi,  che  egli  conce- 
deva agli  uomini  di  Bene,  i  quali  però  di  buon  grado  accettarono  siffatte  leggi  , 
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che  altrimenti  sarebbero  state  di  nessun  valore.  Ed  era  fra  le  altre  cose  ivi  stabi- 
lito che  i  delti  uomini  dovessero  fare  le  condotte  con  carri  (homines  de  Baennis 
Jebent facere  carrettoni),  dovunque  fosse  al  vescovo  piaciuto  di  ordinarle,  però 
tra  il  Tanaro  e  la  Stura,  dentro  al  vescovado  di  Asti,  e  sino  a  Pollenzo. 

A'nostri  lettori  che  fossero  desiderosi  di  aver  particolar  cognizione  di  questa 
carta  interessante,  noi  accenniamo  che  essa  fu  in  gran  parte  pubblicata  dal- 
l'illustre Durandi  a  pag  92  e  seguenti,  della  citata  sua  Dissertazione  sulle  anticlie 
città  di  Pedona  e  dell 'Augusta  dei  Fagienni,  ecc. 

Tali  cose  avea  stabilito  il  vescovo  Nazario,  ma  il  suo  successore  Bonifacio  di- 
mostrò di  lì  a  poco  agli  uomini  di  Bene  che  egli  non  era  men  generoso  e  li 
esentò  dalla  prestazione  del  fodro  eo  quod  injuste  exigebatur,  come  egli  stesso 
confessò  in  una  scrittura  del  summenzionato  Cartario  (  fol.  94  ).  Ma  non 
ostante  la  riconosciuta  ingiustizia  di  cotesto  tributo,  che  egli  perciò  aboliva,  volle 
gli  si  pagassero  in  compenso  cento  lire  genovesi  ed  altre  regalie  che  vedremo.. 

Questa  carta  è  in  data  delli  8  di  novembre,  però  mancante  dell'anno  e  solo 
notata  dell'Indizione  in.  Siccome  peròquesto  vescovo  sedette  in  sulla  fine  del  se- 
colo dodicesimo,  e  appunto  nell'anno  1200  correva  la  Indizione  terza  ;  quindi 
si  può  ritenere  che  la  scrittura  indicata  appartenga  all'anno  suddetto  1200.  Essa 
essendo  stata  pubblicata  per  intero  dal  Grassi  [Memorie  Storiche  di  Montere- 
gale,  il,  14),  noi  pertanto  non  ne  riferiremo  che  un  breve  squarcio,  onde  inten- 
dano i  lettori,  che  gli  uomini  di  Benedovevano  secondo  quella  carta  annualmente 
«  prò  hac  donacione  et  remissione  (del  fodro)  dare  domino  episcopo  et  suis 
successoribus  prò  jugo  bovum  unum  sexlarium  frumenti  ad  festum  s.  Michaelis. 
Mercator  qui  cum  equo  vel  jumento  iverit  debet  dare  duodecim  denarios  ja- 
nuenses.  Mercator  pedester  sex  denarios,  sappator  quatuor  annuatim  ad  festum 
s.  Martini.  Hanc  donacionem  et  remissionem  debet  facere  confirmare  episcopus 
canonicis  et  vassallis  astensis  ecclesiae  bona  fide  et  prò  posse.  Insupcr  bona 
fide  debet  episcopus  a  domino  archiepiscopo  Mediolanensi  impetrare  hujus  facti 
confirmationem  ;  expensis  hominum  Baenne  debent  ire  ad  hanc  impelratio- 
nern  quicumque  de  Baennis  ierit.  Actum  est  hoc  in  loco  Montisregalis  etc.  ». 

Nei  tumulti  delle  fazioni  Guelfe  e  Ghibelline  insorse  poi  anche  la  città  di 
Bene  contro  i  vescovi  d'Asti,  ne  scosse  il  giogo,  e  nell'anno  1236  entrò  in  lega 
con  gli  alessandrini,  con  quei  di  Mondovì,  Cuneo,  Saviglianoe  Busca  (V.  Novel- 
lis,  Stor.  di Savigliano,  pag.  37),  sotto  la  protezione  de'quali  si  mantenne  libera 
per  qualche  anno,  sino  a  che  si  diede  in  potere  del  marchese  Manfredo  Lancia, 
Luogotenente  generale  di  Federico  II  nella  Lombardia,  per  la  qual  cosa  fu  il 
Lancia  interdetto  nell'anno  1240  dal  vescovo  di  Asti,  Uberto  [V.  Grassi,  loc. 
cit.,  ii,  43  ). 

Ma  poi  come  negli  anni  12o9  e  1200  la  fortuna  di  Carlo  d'Angiò,  conte  di 
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Provenza  (che  fu  poi  Cario  I,  re  di  Napoli,  come  abbiamo  altrove  narrato)  giunse 
ad  occupare  nel  Piemonte  molte  terre  e  castella  a  danno  del  marchese  di  Sa- 
luzzo,  degli  astigiani  e  dello  stesso  vescovo  di  Asti  ;  la  città  di  Alba,  allora  suddita 
anch'essa  del  conte  di  Provenza,  avendo  tirato  seco  sotto  lo  stesso  dominio  Bene 
e  sue  terre  dipendenti,  o  per  dir  meglio  la  stessa  città  di  Alba,  sotto  l'ombra  e 
fortuna  del  suo  signore,  avendosi  arrogato  di  dar  leggi  agli  uomini  di  Bene, 
assolveva  i  medesimi  per  atto  consolare  de'  3  d' aprile  del  1260  di  quanto 
erano  soliti  a  prestare  all'istessa  città  di  Alba,  con  che  dovessero  convertirlo  in 
un  tributo  da  pagarsi  a  Carlo ,  conte  di  Provenza  e  signore  di  Alba,  come  si 
ha  dal  citato  Cartario  della  chiesa  d'Asti,  fol.  94  retro.  Quindi  il  vescovo  ed  il 
comune  di  Asti  più  volte  si  querelarono  e  protestarono  contro  di  Carlo,  conte 
di  Provenza ,  come  apparisce  da  varie  scritture  registrate  in  esso  Cartario ,  fra 
le  quali  trovasi  un  atto  consolare  della  città  di  Asti  delli  7  febbraio  del  1202,  in 
cui  si  prescrive  agli  ambasciatori  astigiani  di  non  mai  contrattar  pace  e  nè  meno 
tregua  col  conte  di  Provenza,  se  egli  prima  non  avesse  loro  restituito  quanto 
avea  occupato  a' danni  della  chiesa  d'Asti  e  del  suo  vescovado  {Ibid.,  fol.  75 
retro). 

Sgombrato  il  Piemonte  dai  Provenzali  dopo  la  battaglia  di  Gamenario  (25 
aprile  154o),  ricadde  poi  di  nuovo  Bene  sotto  il  precario  dominio  de'vescovi 
d'Asti ,  i  quali  però  non  la  tennero  senza  gravi  contrasti.  Evvi  una  lettera  di 
papa  Innocenzo  VI  dell'anno  mocclvii  ,  xiv  kal.februarii ,  pontificatus  anno 
quinto ,  dilectis  filiis  universis  castris  Baen,  nella  quale  li  esorla  a  difendersi 
vigorosamente  e  a  sostenere  più  tosto  il  danno  temporale,  che  l'infamia  della 
fedeltà.  Nella  medesima  notificava  d'avere  scritta  un'altra  lettera,  che  portavasi 
dal  latore  di  quella,  a  Giovanni,  vescovo  di  Asti  loro  signore,  nella  quale  Io 
animava  perchè  provvedesse  alla  loro  difesa. 

Nel  1376,  il  vescovo  Morozzo  Francesco  potè  appena  colla  somma  di  sei 
mila  fiorini  d'oro  ricuperarne  il  castello  insieme  con  la  rocca  di  s.  Albano  dagli 
astesi  Malabaila. 

Nell'anno  1388  essendosi  addì  8  giugno  eretta,  per  Bolla  diUrbano  VI,  lasede 
vescovile  di  Mondovì,  furono  poi  nell'anno  143o,  con  altra  bolla  di  Eugenio  IV, 
delli  23  agosto,  assegnate  alla  medesima  molle  terre  e  castella  situate  fra  il 
Tanaro  e  la  Stura  e  quindi  vi  restò  anche  compresa  la  terra  di  Bene,  sopra  la 
quale  cessò  allora  intieramente  l' astese  dominio  (  V.  Grassi ,  loc.  ciL ,  n 
162,  217). 

Già  fin  dal  novembre  del  1387,  Amedeo  di  Savoia,  principe  d'Acaia,  faceva 
esercito  a  Carignano  per  andar  verso  Bene ,  ed  occupava  le  terre  di  Bene , 
Trinità  e  s.  Albano,  respingendo  le  forze  del  conte  di  Virtù,  signore  d'Asti. 
Continuò  la  guerra  negli  anni  1588  e  1389;  in  luglio  dell'otiantotto,  il  principe 
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stringeva  d'assedio  il  castello  di  Bene  -  e  con  atto  del  19  dicembre  1389  questa 
terra  si  dava  alla  fine  ad  Amedeo  VII  di  Savoia  ed  allo  stesso  principe  d'Acaia, 
i  quali ,  vinta  la  famosa  battaglia  d'Alba  contro  la  possente  lega  de'  marchesi  di 
Monferrato  e  di  Saluzzo ,  col  Delfino  di  Vienna  e  col  Visconti  di  Milano ,  ave- 
vano estesa  la  loro  riputazione  al  di  là  della  Stura. 

Ludovico  d'Acaia,  fratello  e  successore  d'Amedeo,  infeudò  poi  Bene  nell'anno 
1412  al  luogotenente  generale  del  suo  esercito  Ludovico  Costa ,  oriondo  d'uno 
dei  primi  casati  di  Chieri^  pel  prezzo  di  sessanta  mila  scudi  d'oro. 

Sul  principio  del  secolo  xvi  Bene  cadde  in  potere  di  Francesco  I ,  il  quale 
ne  fortificò  le  mura  per  modo  da  poter  resistere  ai  replicati  assalti  delle  truppe 
imperiali,  a  cui  dovettero  cedere  le  fortezze  di  Cherasco  e  di  Fossano. 

Ma  nel  la61  bramoso  il  duca  Emanuel  Filiberto  di  riattare  le  fortificazioni  di 
Bene,  la  riacquistò  da  Gian  Ludovico  Costa ,  cavaliere  di  s.  Michele  di  Francia, 
mediante  la  permuta  di  due  castelli  nella  Bressa,  i  quali  furono  i  contadi  di 
Pont  de  Vesle  e  di  Castiglione  {V.  Della  Chiesa,  Descriz.  M.S.  del  Piemonte , 
tom.  in,  P.  i,  cap.  xv,  di  Bene). 

Ora  ripigliando  il  nostro  primo  discorso,  diciamo  che  se  da  Sismondo  di  Sai- 
matorio  de'signori  di  Bene  sia  rimasta  discendenza,  non  si  trova  memoria  che 
ce  ne  informi.  Crediamo  però  più  probabile  che  egli  sia  mancato  senza  figli , 
sebbene  sia  stato  chi  ha  preteso  che  sia  stato  da  lui  generato  quel  Sinfredo, 
del  quale  ci  toccherà  parlare  in  un  altro  grado.  Ma  siccome  di  tal  figliazione 
non  si  recò  nessuna  prova ,  noi  pensiamo  sia  stata  quella  non  altro ,  che  una 
congettura  di  chi  ignorava  essere  stato  veramente  il  padre  di  Sinfredo,  detto 
esso  pure  di  Sarmatorio,  quel  Robaldo  IV,  primogenito  di  Alberto,  del  quale 
or  tosto  prenderemo  a  parlare. 

Qui  intanto  stimiamo  dover  avvertire  che  ne'tempi,  ne'quali  versa  questa  nar- 
razione, cioè  nella  seconda  metà  del  secolo  xn,  viveano  due  Sismondi,  cognomi- 
nati ambedue  di  Sarmatorio  per  le  ragioni  che  possedevano  in  comune  su  di 
quella  signorìa,  come  ambedue  provenienti  dallo  stesso  ceppo,  e  vogliam  dire 
da  Robaldo  III,  padre  dell'Alberto,  del  quale  abbiamo  superiormente  discorso. 
E  furono  questi  due  Sismondi,  uno  figlio  di  Ardizzone,  come  abbiam  dimostrato, 
l'altro  figlio  di  Robaldo  IV  e  fratello  del  menzionato  Sinfredo,  come  consterà 
da' documenti  relativi. 
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DI  ROBALDO  IV  E  DI  OBERTO  MORDERAMO  O  MORDERIO, 
figli  di  Alberto  di  Sarmatorio 

Signori  di  Sarmatorio  ,  Cervere  ,  Monfalcone  ,  Savigliano  , 
Caraglio  ,  Viìlamairana ,  ed  altri  luoghi. 

Provasi  la  figliazione  de'suddelti  da  Alberto  di  Sarmatorio  e  da  Elgarda,  di  lui 
moglie,  figlia  del  marchese  Guido,  per  le  tre  carte  soprariferite  degli  anni  !Q9o, 
6  agosto,  del  1098,  28  luglio  e  del  1103,  V,7  settembre,  nelle  quali  si  trovano 
espressamente  nominati  l'uno  e  l'altro. 

Dopo  la  morte  del  loro  padre,  avvenuta,  come  abbiam  altrove  congetturato, 
poco  dopo  il  1 105,  vissero  ancora  questi  fratelli  per  molti  anni  in  comunione 
de  beni  e  delle  feudali  loro  giurisdizioni.  Poscia  per  un  istromento  del  1128,  7 
ottobre,  ricevuto  dal  notaio  Valfredo  nel  loro  castello  di  Cervere  i  suddetti  «Ro- 
baldo  e  Oberto  Morderanno,  fratelli,  di  Sarmatorio  ,  e  il  detto  Oberto  sì  a  nome 
proprio,  come  di  Anselmo  suo  figlio,  vennero  tra  di  loro  a  divisione  »  :  de'quali 
sebbene  non  veggasi  menzionato  Alberto  come  padre,  nonpertanto  che  questo 
sia  stato,  ce  lo  accerta  l'identità  del  nome  e  dell'aggiunto ,  la  ragion  del  tempo  e 
le  signorìe  e  giurisdizioni  da  essi  possedute,  che  eran  quelle  stesse  le  quali  avea 
tenute  Alberto. 

Adunque,  come  riferisce  la  notata  carta,  i  due  fratelli  si  dividevano  il  castello 
e  la  villa  di  Sarmatorio,  prendendo  ciascun  per  sè  la  metà  de'diritti,  degli  uomini, 
de' pedaggi,  delle  servitù  personali  (angariaruni)  e  delle  prestazioni  d'opera 
con  giumenti  e  carri  ( perangariarum  )  ,  delle  maletolte,  ossia  di  quelle  gabelle 
che  si  imponevano  sopra  oggetti  prima  non  gabellati,  e  conia  metà  in  generale 
di  tutti  i  dazi  (teloneuni),  e  de'poderi  (  massariti urn)  e  di  tutti  i  beni  tanto  feu- 
dali, che  allodiali.  Dividevansi  quindi  il  castello  e  la  villa  di  Cervere,  il  castello 
e  la  villa  di  Monfalcone  per  la  parte  che  vi  aveano  di  loro  particolar  spettanza; 
il  castello  ed  il  luogo  di  Savigliano,  con  tutti  que'patti  ,  riserve  e  condizioni, 
colle  quali  si  avean  diviso  il  castello  e  la  villa  di  Sarmatorio.  Per  quello  poi  che 
possedevano  nelle  altre  terre  ne  fecero  due  parti,  delle  quali  l'uria  insieme  col 
castello  e  col  luogo  di  Viìlamairana  e  la  metà  de'castelli  di  Ricrosio,  delle  Fon- 
tane, di  Marene  e  di  s.  Stefano  del  Bosco  rimase  a  Robaldo  ;  e  l'altra  che  si  com- 
poneva dell'altra  metà  de'suddelii  luoghi  insieme  col  castello  e  luogo  di  Caraglio 
toccò  ad  Oberto. 

Similmente  divisero  tra  di  loro  cedes  sacras  et  capellas,  che  erano  di  comune 
patronato  con  quest'ordine,  che  fossero  di  Robaldo  quelle  che  si  trovavano  poste 
alla  sinistra  della  Stura,  le  altre  sulla  destra  appartenessero  ad  Oberto. 

Sulle  Famìglie  Nobili.  —  Vu!.  II.  164 
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I  diritti  poi  delle  decime  in  tutti  i  sopraddetti  castelli  e  luoghi  fossero  pur 
essi  divisi  conformemente  alla  divisione  fatta  de' luoghi  e  degli  uomini;  ma  si 
lasciassero  per  allora  indivise  le  decime  che  possedevano  nel  luogo  di  Bene , 
come  pure  tutti  gli  altri  beni  che  possedevano  nella  contea  Dertonese  e  in 
tutto  il  regno  d'Italia,  ecc.,  cioè  quei  beni,  crediam  noi,  che  essi  avevano  ere- 
ditato dalla  loro  madre  per  ragione  del  loro  avolo  ,  il  marchese  Guido ,  come 
fu  superiormente  dimostrato. 

Accennato  così  in  breve  il  sommario  di  questo  importantissimo  alto,  ne  trascri- 
veremo qui  ora  l'islesso  originale  tenore,  quale  si  è  ricavato  dagli  archivi  della 
città  d'Asti,  ed  è  fra  i  più  interessanti  fondamenti  della  presente  narrazione: 

«  Anno  a  Nalivitate  Jesu  Christi  mcxxviii  ,  Indictione  viri  ,  die  vii  mensis 
octobris.  In  castro  Gervarie.  Robaldus  et  Obertus  Morderamus  frames  de  Sarma- 
torio  et  diclus  Obertus  tam  nomine  proprio  quatti  Anselmi  sui  fìlii...  devenerunt 
ad  sequentem  divisionem.  Et  primo  diviserunt  prò  medietate  castrum  et  villani 
Sarmatorii  cum  medietate  iurium,  hominum,  pedagiorum,  angariarmi),  peranga- 
riarum,  male  toltarumcum  theloneis  et  cum  medietate  de  massaritiis  et  de  omnibus 
bonis  tam  feudalibus  quam  allodialibus ,  cullis  et  incultis.  Diviserunt  castrum  et 
locum  Savilliani  et  villani  Monfalconi  prò  porcione  quam  ad  eos  pertinet,  castrum 
et  villani  Gervarie  cum  omnibus  pactis  et  condictionibus  cum  quibus  divisum  fuit 
castrum  et  villani  Sarmatorii.  Respectu  vero  ad  dominia  que  dicti  fratres  Ro- 
baldus et  Obertus  habent,  in  castro  et  loco  Chadralii,  in  castris  et  locis  Villa— 
mairane,  Fontanarum,  Rivicrosi,  Marene,  s.  Stephani  de  Boscho,  fccerunt  duas 
partcs  ;  idest  in  prima  parte  posuerunt  castrum  et  locum  Villamairane  cum  me- 
dietate castrorum  Fontanarum,  Rivicrosi,  Marene  et  s.  Stephani  de  Boscho,  et 
hec  pars  elecla  fuit  et  accepta  a  Robaldo.  In  altera  parte  posuerunt  castrum 
et  locum  Chadralii  cum  altera  medietate  castrorum  Fontanarum,  Rivicrosi,  Ma- 
rene,  et  s.  Stephani  de  Boscho  ,  et  hec  pars  elecla  fuit  et  accepta  a  fratre  suo 
Oberlo.  Et  predici!  fralres  habebunt  in  dictis  caslris  et  locis  ad  suam  parlem 
spectantibus  omnia  jura  ,  drictus  in  furnis,  molendinis,  iheloneis,  pedagiis,  cln- 
sagiis,  fodris,  aquis,  aquariis,  edificiis,  hominum  fidelitalibus,  juribus  suceessio- 
num  et  venditionum,  venacionibus,piscaeionibus,  cum  omnibus  terris,planiciebus, 
montibus,  vallibus,  vineis,  campis,  pralis  ,  sylvis,  pascuis.  Et  insuper  diviserunt 
;edes  sacras  et  eapcllas  de  comuni  patronalu  :  idest  que  sunt  ad  sinistram  ripam 
Sturie  pertinebunt  et  erunt  de  parte  Robaldi:  que  sunt  ad  dexteram  ripam  et 
extra  erunt  de  parte  Oberli.  Omnia  vero  jura  decimarum  de  predictis  castris  , 
locis,  et  hominibus  erunt  divisa  siculi  divisa  sunt  castra  et  divisi  sunt  loci  ethomi- 
nes.  Decime  vero  Baennarum  erunt  in  prcsens  indivise,  et  remanebunt  etiam 
indivisa  omnia  alia  bona  que  predicli  fratres  possident  in  Comilaiu  Dcrihonensi 
et  in  Italico  regno.  Et  si  unus  prediclorum  Robaldi  et  Oberti  sine  filiis  mascu- 
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linis  morlui  fuerint,  aut  eorum  filii  fìlios  masculinos  non  habuerint  succedere  de- 
bunt  illi  masculi  qui  turic  erunt ,  et  filie  solurn  sexta  pars  de  hereditate  habe- 
bunt.  Et  confessi  fuerunt  se  taciti  et  contenti,  et  juraverunt  non  amplius  se  in- 
quietare et  molestare  nec  in  jure  nec  in  facto  ,  sed  predictam  divisionem  et 
pacta  in  perpetuimi  grata,  rata  et  firma  habere  per  se  et  heredes.  Et  de  hac 
divisione  duo  instrumenta  unius  tenoris  fieri  et  tradi  rogaverunt. 

«  Actum  in  castro  Cervarie  feliciter.  Signum  j"  j"  manuum  Robaldi  et  Oberti 
Morderami.  Testes  fuerunt  Corradus  monachus,  Wuido  monachus,  Obertus  de 
Manciano,  Bonifacius  Ripalta. 

«  Ego  Valfridus  nolarius  et  judex  liane  chartam  divisionis  scripsi  et  dedi  )j. 

Le  notizie  particolari  che  si  hanno  di  Robaldo  IV,  sono  le  seguenti.  E  met- 
tiamo prima  la  donazione  che  egli  fece  nel  1147  de'  suoi  castelli  di  Sarmatorio 
e  di  Cervere  ,  e  intendasi  della  parte  a  lui  spettante  ne'  medesimi ,  al  vescovo 
d'Asti,  Anselmo,  dal  quale  tosto  ne  riportava  la  successiva  investitura. 

Già  è  cosa  nota,  che  anche  prima  del  mille  i  vescovi  ottennero  dai  re  e  dagli 
imperatori  il  governo  temporale  delle  loro  città  ed  il  dominio  su  di  moke  terre 
delle  loro  diocesi,  e  che  poi  con  l'andar  degli  anni  investirono  delle  medesime 
alcune  persone  ,  dalle  quali  aveano  ricevuto  de'  servigi ,  o  in  certe  occorrenze 
di  bisogno  anche  qualche  somma  di  denaro.  Onde  cominciò  per  alcune  nobili  ed 
antiche  famiglie  ad  essere  principio  di  gran  fortuna,  quando  alcuno  de'loro  mem- 
bri fu  così  per  la  prima  volta  investito  di  qualche  giurisdizione  o  feudo  ;  e  sicu- 
ramente puossi  dire  che  quasi  tutte  le  famiglie  nobili  feudatarie  antiche  del 
Piemonte,  ad  eccezione  delle  Aleramiche  e  delle  Canavesi,  ebbero  siffatto  prin- 
cipio signorile,  quali  da'  vescovi  d'Asti,  quali  da  quei  di  Torino,  di  Vercelli  e 
d'Acqui,  che  erano  a  quei  tempi  i  vescovadi  più  estesi  e  più  potenti  nelle 
nostre  parti. 

Ma  i  signori  di  Sarmatorio  erano  già  fin  dal  secolo  xi  tra  quelle  poche 
famiglie,  le  quali  per  antica  potenza  e  per  ragguardevole  dominio  vivevano 
in  una  particolare  lor  propria  indipendenza  da' vescovi  ;  e  se  prestarono  poi 
omaggio  a'  medesimi  e  si  professarono  vassalli  e  obbligati  al  servigio  militare  e 
a  qualche  altra  ricognizione  vassallitica  per  qualche  feudo,  quel  feudo  non 
proveniva  originariamente  da  essi,  ma  dopo  averlo  donato  ad  essi  per  qualche 
ragione  particolare,  e  segnatamente  per  ottenere  la  loro  protezione,  quando  si 
trovavano  in  pericolo  per  potenti  nemici  che  li  minacciassero,  lo  riprendevano 
contemporaneamente  per  concessione  e  investitura,  come  erasi  pattuito  prima 
della  donazione. 

Dalla  lega  infatti  che  nel  1105  fece  Alberto  di  Sarmatorio  con  Landolfo,  ve- 
scovo d'Asti,  si  è  potuto  vedere  che  esso  era  assoluto  signore  de' suoi  castelli  e 
non  dipendeva  dal  vescovo.  Ora  si  vedrà  che  Robaldo  IV  di  lui  figlio,  fu  il  primo 
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che  fece  al  vescovo  Anselmo  donazione  di  due  sue  castella  nell'anno  1147  tro- 
vandosi negli  archivi  vescovili  della  città  d'Asti  un  antico  sommario  d' istromento 
il  quale  dice:  «  mcxlvij,  die  xv  madii,  dominus  Robaldus  de  Sarmatorio  donavit 
domino  Anselmo  episcopo  castrum  et  villani  Sarmatorii ,  castrum  et  villani  Cer- 
voni ,  et  ipse  Dominus  Episcopus  dictum  dominimi  Robaldum  investivit  in 
feudum  ». 

E  benché  quest'atto  sia  forse  andato  perduto,  non  essendoci  potuto  riescire 
di  trovarne  in  alcun  luogo  o  l'originale  od  una  semplice  copia,  non  però  è 
lecito  di  dubitare  del  medesimo ,  perchè  una  tale  donazione  di  Robaldo  resta 
benissimo  provata  per  due  altre  simili  carte  del  1192,  27  maggio,  e  1198,  24 
ottobre,  le  quali  ne' propri  loro  luoghi  saranno  riferite;  nell'ultima  delle  quali 
si  vedrà  risultare  che  il  vescovo  Bonifacio  confermando  l' investitura  del  castello, 
villa  e  beni  di  Sarmatorio  in  favore  di  Sinfredo  e  di  Sismondo  fratelli ,  figli  di 
Robaldo  IV,  tra  le  altre  cose  prometteva  pure  di  confermare  «i  patti,  le  conven- 
zioni, le  alleanze,  che  erano  state  fatte  col  signor  vescovo  suo  predecessore, 
Anselmo,  da  certo  Robaldo  di  Sarmatorio,  principalmente  pel  castello  e  villa  di 
Cervere.....  i  quali  patti  e  convenzioni  ivi  di  nuovo  furono  letti,  ecc.  ». 

Intorno  al  matrimonio  di  Robaldo,  consta  da  una  originale  deposizione  in 
pergamena  che  abbiamo  sott'occhio,  segnata  da  quattro  testimoni,  in  data  del 
148o  a'4  di  aprile,  rogata  al  notaio  Giovanni  Malliano,  che  in  detto  anno  «  nella 
sala  del  castello  di  esso  luogo  di  Sarmatorio  vedeasi  in  sulla  camminata  in 
allo  tra'  fregi  dipinta  a  grandi  caratteri  la  seguente  iscrizione  :  Robaldus  de 
Sarmatorio  de  Ceiveriis  et  Villmmairanai  dominus  cum  Alixia  comitissa  de 
p^intimillia  MCXXXX  » . 

I  conti  di  Ventimiglia,  antichi  e  potenti  baroni  nel  dominio  di  Nizza,  usavano 
nel  loro  stemma  gentilizio,  come  ne  fa  fede  Monsignor  Della  Chiesa  (V.  Fiori 
di  Blasoneria,  pag.  72),  uno  scudo  copato  d'oro  e  di  rosso. 

E  da  un'altra  simile  attestazione  originale  dell i  3  aprile  dello  stesso  anno, 
ricevuta  dallo  stesso  notaio  e  sottoscritta  da  tre  testimoni,  sappiamo  intorno 
all'epoca  della  morte  di  Robaldo  «  che  nella  parrocchia  di  questo  luogo  di 
Sarmatorio  nel  coro  alla  parte  destra  era  una  iscrizione  quasi  gotica,  che  diceva 
così  :  Hic  requiescit  in  pace  Robaldus  de  Sarmatorio.  Sismundus  et  Sin- 
fredus  patri  optimo  in  perpetuimi  memoriam  PP.  MCLX1:  »  e  solo  da 
tre  anni  in  qua  fu  tolta,  quando  si  dovette  rifir  la  chiesa. 

Proposte  le  notizie  che  ci  sono  pervenute  di  Robaldo  IV  di  Sarmatorio, 
diremo  ora  poche  parole  del  suo  fratello  Oberto,  sovranominato  Mordemmo 
o  Morderlo. 

Questi  vedesi  nominato ,  come  si  è  già  potuto  notare,  nelle  carte  del  suo 
padre  Alberto,  degli  anni  1095,  1098  e  1103.  Venuto  a  divisione  col  fratello 
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Robaldo  di  tulli  i  beni  e  di  tutte  le  giurisdizioni  che  avevano  ereditato  dal 
padre,  nell'anno  1128,  ebbe  nella  sua  porzione  la  signoria  intera  dell'amica 
t^rra  di  Garaglio,  dalla  quale  presero  poi  il  nome  particolare  alcuni  de'  suoi 
discendenti,  e  insieme  la  metà  delle  castella  di  Sarmatorio,  Gervere,  Savigliano, 
Monfalcone,  delle  Fontane ,  di  Ricrosio,  Marene  e  s.  Stefano  del  Bosco.  Ed  è 
da  notare  che  in  detto  istromento  di  divisione  viene  dichiarato,  che  egli  dive- 
niva a  tale  allo  sì  a  nome  proprio  come  di  Anselmo  suo  figlio  ;  onde  resta 
accertata  la  discendenza  di  questo  da  esso  lui. 

Chi  sia  stata  la  consorte  di  Oberto  Morderamo,  quali  sieno  stati  i  particolari 
atti  di  questi  coniugi  e  sino  a  quale  età  abbiano  essi  protratta  la  loro  vita,  sono 
tutte  cose  delle  quali  ci  troviamo  perfettamente  all'oscuro  in  causa  de'  docu- 
menti che  ci  mancano  totalmente  sopra  questo  personaggio.  Epperò,  senza 
avventurarci  in  congetture,  proporremo  quanto  per  qualche  scrittura  pubblica 
abbiam  potuto  sapere  de'  figli  e  discendenti  suoi, 

DI  ANSELMO  E  DI  GIACOMO  DI  SARMATORTO, 
figli  di  Oberto  Morderamo, 

E  DI  GUGLIELMO  DI  SARMATORIO, 

Signore  di  Car  aglio,  figlio  di  Giacomo 

Essendo  mono,  come  possiam  credere,  verso  la  metà  del  secolo  xii  Oberto 
Morderamo  o  Morderlo,  ebbe  successori  in  eguali  porzioni  del  suo  patrimonio  i 
due  suoi  figli  Anselmo  e  Giacomo, 

Anselmo,  che  era  primo  nato,  fece  donazione  di  quanto  a  lui  pervenne  nelle 
castella  e  terre  teste  nominate  ad  Anselmo,  vescovo  d'Asti,  il  quale  immediata- 
mente gli  rimise  le  cose  donate,  concedendole  in  feudo  con  le  consuete  solen- 
nità della  investitura,  per  atto  de'  lo  dicembre  1IGG,  che  fu  fatto  entro  la 
chiesa  di  s.  Stefano  presso  la  città  di  Pavia. 

In  questa  cospicua  donazione  noi  vediamo  che  Anselmo ,  filius  quondam 
Oberti  Morderami,  trasferiva  nel  vescovo  i  suoi  possessi  cum  omni  honore  et 
districhi,  posseduti  infra  totani  regnum  Italia?  in  integrimi,  e  vediamo  che 
annoverando  ad  uno  ad  uno  li  castelli  e  luoghi  toccati  al  padre  suo,  non  però 
accenna  al  castello  di  Villamairana,  che  era  rimasto  nella  linea  di  Robaldo  IV 
suo  zio  paterno ,  conformemente  a  ciò  che  abbiam  veduto  risultare  dalla  divi- 
sione surriferita  del  1128. 

Una  tale  donazione   risguardava  dunque  tutto  ciò  che  egli  Oberio  possedeva 
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nel  luogo  e  fondo  di  Monfalcone  e  nel  suo  territòrio  così  nel  castello,  come  ài 
fuori,  con  la  torre  e  con  ogni  onore  e  distretto  ;  nel  luogo  e  fondo  di  Sarmatorio 
e  nel  suo  territorio,  così  nel  castello,  come  fuori  di  esso  ;  nel  luogo  di  Cervers 
e  nel  suo  territorio;  nel  luogo  e  fondo  di  Savigliano,  e  similmente  nel  suo  castello 
così  dentro  come  fuori;  tuttociò  infine  che  egli  possedeva  ih  Garaglio  e  tutti  gli 
allodi  o  fossero  diritti,  che  esso  donante  aveva  in  tutto  il  regno  d' Italia  con  ogni 
onore,  distretto,  diritto  ecc.  E  da  sua  parte  il  vescovo  lo  manteneva  nella  pos- 
sessione delle  stesse  cose  riconoscendolo  suo  vassallo  ed  estendendo  la  conces- 
sione in  feudo  a'  suoi  eredi  e  discendenti  maschi  legittimi.  Ma  tutte  queste  cose 
saranno  meglio  chiarite  dal  lettore  se  possa  avere  sotto  occhio  lo  slesso  atto 
inedito,  quale  si  legge  a  fol.  li  dell'originale  nel  Libro  Verde,  ossia  nel  Carta- 
rio della  chiesa  d'Asti,  donde  lo  ricaviamo: 

«  Anno  ab  Incarnatone  D.  N.  J.  C.  mclxvi  ,  xv  decembris,  Xndictione  xiv, 
per  lignum  et  chartulam  (1),  quam  in  sua  tenebatmanu  Anselmus  filius  quondam 
Oberli  Morderami  investivit  et  donacionem  fecit  in  manus  domini  Anselm 
Dei  gratia  s.  Marise  Astensis Ecclesia?  Episcopi,  a  parte  Episcopi  prtedicite  Asten- 
sis Ecclesia,  nominative  omnium  illarum  rerum  quas  prsedictus  Anselmus  ha- 
bere  visus  est  in  loco  et  fundo  Montisfalconi  et  in  ejus  territorio,  tam  in  castro, 
quam  extra,  cura  turri  omnique  honore  et  districtu.  Itern  nominative  omnium 
illarum  rerum  ,  quas  similiter  habere  visus  est  in  loco  et  fundo  Sarmatorii 
et  in  ejus  territorio  tam  in  castro,  quam  extra  ;  omneque  quod  habet  in  loco 
Gervariae  et  in  ejus  territorio;  similiter  omnium  rerum  quas  habet  in  loco  et 
fundo  Savilliani  (  2  )  et  in  ejus  territorio  tam  in  castro,  quam  extra,  et  omnium 
quas  habet  in  Caralio.  Hiec  omnia  dedit  ei,  omniaque  allodia,  seu  jura  quse 
prasdictus  Anselmus  habere  visus  est  infra  totum  italicum  regnum  in  inlegrum 
cum  omni  honore  et  dislricto  et  jure  et  integritate,  quae  eidem  Anselmo  per- 
tinere  v  debantur.  Ita  tamen  ut  prasdictus  episcopus  et  suceessores  ejus  ex 
parte  s.  Astensis  Ecclesia?  episcopi  habeant  et  teneant  omnia  suprascripta  cum 
omni  prredictorum  intcgritate  et  districto  sive  honore  ;  et  faciant  exinde  quic- 
quid  voluerint  sine  contradictione  suprascripti  Anselmi,  suorumque  heredum  et 
cum  orimi  eorum  defensione  ab  omni  homine  cum  ratione  et  prò  lemporis 
melioratione  in  consimilibus  locis  in  pcena  dupli.  Actum  juxla  ecclesiam  s.  Ste- 
phani,situm  prope  Tieinensem  civitatem  feliciter.  Signum  manus  \  isti  Anselmi, 

\\)  Per  lignum  et  chartulam  :  cum  Ugno  et  carta- 
Man  delle  molle  maniere  di  simbolica  tradizione  che  s'usavano  a  quei  tempi. 

(2)  Il  eh.  Dott.  C-  Novemjs  nella  sua  Storia  di  Savigliano  (  pag.  25  )  stampò,  forse  per  inavvertenza, 
in  loco  et,  feudo  Savilliani  ;  quando  invece  nell'originale  del  Libro  f  erde  leggesi  veramente  in  loco  et 
fundo  Savilliani  ;  ed  avverti  poi,  che  tale  donazione  o  fu  priva  d'effetto,  o  venne  questo  riscattato  dai  savi- 
plianesi,  perocché  non  consta  che  il  vescovo  d'Asti  abbia  mai  esercitato  in  veruna  guisa  il  suo  potere  in 
Savigliano. 
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cpi  hanc  charlulam  investilurae  sive  donationis  fieri t  rogavit  ut  supra.  —  Ibique 
loci  per  lignum  quod  in  sua  manu  tenebat  iste  Anselmus  episcopus  investivi t 
istum  Anselmum  per  feudum  de  omnibus  suprascriptis  rebus  in  integrimi  eo 
modo,  ut  exinde  ipse  et  sui  heredes  legnimi  masculi,  et  descendentes  leghimi 
masculi  habeatit  et  teneant  omnia  ista  locaet  juraper  feudum  ex  parte  isiae Eccle- 
sia Astensis  et  faciant  exinde  beneficiario  nomine  quicquid  voluerint  siile  cont'ra- 
dictione  isti  episcopi  ejusque  successorum.Item  ibi  loci  iste  Anselmus  juravit  fide- 
litatem  isto  episcopo  contra  omnes  homines  prò  suprascriptis  rebus  omnibus,  et 
quod  non  vetabit  neque  per  se  neque  per  suppositam  personam  vel  personas  eidem 
episcopo,  neque  suis  successoribus  omnia  ista  loca  cum  omni  jure  et  integritate 
sua  munita  vel  immunita  si  ab  eo  poslularit  aliquo  tempore  ad  faciendam  guer- 
ram  sive  pacem,  cuicumque  istus  episcopus  vel  successores  ejus  facere  voluerint. 
Interfuerunt  Otto  cantor  Astensis  Ecclesia  et  Giraldus  de  Lomello,  Willelmus 
de  Monte  Alto  et  Robaldus  de  Monte  Magno,  Pares  Curiae.  Interfuerunt  Gul- 
lielmus  Camerlengus  et  Ruffinus  Tacconus,  Arnaldus  et  Petrus  de  Telliola, 
testes.  Ego  Arnaldus  Suzo  nolarius  sacri  palatii  interfui  et  rogatus  liane  char- 
lulam et  omnia  ista  scripsi  >». 

Restaci  ora  a  riferire  dell' istesso  Anselmo  un  atto  d'insigne  liberalità  da 
lui  esercitato  diciotto  anni  appresso  verso  la  chiesa  di  s.  Maria  della  Pieve 
presso  Savigliano ,  nel  qual  luogo  pare  che  sia  stato  il  primo  ad  esercitare 
la  sua  signoria  in  sul  principio  aifatlo  del  secolo  xi  quell'Aicardo,  il  quale  abbiam 
già  dimostrato  essere  stato  fratello  di  Robaldo  III  e  di  Abellono.  Comunque 
ciò  sia  egli  è  cerio,  anche  secondo  il  parere  del  più  volle  citato  Novellis 
(Stor.  di  Savigl.,  pag.  226),  che  i  primi  signori  di  quel  luogo  furono  i  signori 
consorti  di  Montefalcone  e  di  Sarmatorio,  a'  quali  pare  che  debbasi  attribuire 
l'istituzione  d'una  chiesa  che  fuvvi  edificata  in  onore  della  B.  V.  delle  Grazie 
e  fu  volgarmente  detta  s.  Maria  della  Pieve  (s.  Maria  Plebis  de  Savilianó). 

L'epoca  precisa  in  cui  sia  stata  eretta  questa  chiesa  non  ci  è  conosciuta, 
e  se  prestiamo  fede  ad  alcune  carte  di  quelli  archivi  parrocchiali ,  essa  già 
esisteva  alcuni  secoli  addietro,  di  che  però  nessuna  prova  autentica  è  rimasta. 

Ma  il  primo  alto  di  data  certa  che  la  riguardi,  è  una  cessione  falla  addì  24 
aprile  1184  dal  noslro  Anselmo,  che  ivi  troviamo  sopranominato  Bauciano  e 
qualificarsi  particolarmente  dalla  sua  signorìa  di  Montefalcone  al  Plcbano  Gu- 
glielmo dell'avvocazìa  e  di  tutto  il  dominio  in  detta  Pieve,  unitamente  al  sito, 
ove  alzavasi  la  chiesa  (sedimeli)  e  delle  circostanti  case  e  delle  decime  alla 
medesima  chiesa  spettanti;  il  che  tutto  egli  faceva  per  essere  escito  vincitore 
da  un  duello  e  in  espiazione  de'suoi  peccati. 

Di  questa  insigne  donazione  si  ha  nolizia  per  un  autentico  transunlodell'archi- 
vio  arcivescovile  di  Torino  stalo  per  la  prima  volta  pubblicalo  dal  chiarissimo 
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dottore  C.  Novellis  tra'documenti  della  sua  Storia  di  Savigliano;  ed  è  del  tenore 
che  qui  appresso  si  legge  : 

c<  Anno  Dominicae  Incarnationis  millesimo  clxxxiiii,  viri  kal.  may.  Indi— 
ctione  ir,  presencia  honorum  hominum  quorum  nomina  subter  leguntur.  Carta 
donacionis  fecit  dominus  Anselmus  Baucianus  de  Montefalcone  in  manibus 
domini  Wiliehni  plebani  Savilianis  de  toto  dominio  et  de  tota  advocatzìa  (1),  quani 
ipse  habebat  in  plebe  s.  Mariae  de  Saviliano,  in  nomine  donacionis  fecit  pacem  et 
fìnem  et  refutacionem  de  sedimine  ilio,  super  quo  fundata  est  ecclesia  et  domus 
ejusdem  ecclesie  et  de  alio  sedimine,  quod  est  ultra  viam,  in  quo  area  continetury 
specialiter  et  de  decima  illius  ecclesiae  ,  de  qua  raoltociens  molestaverat  prae- 
latos  ejusdem  ecclesiae  et  de  aliis  omnibus  ad  ecclesiam  pertinenlibus  ita  quod 
nihil  in  se  retinuit.  Hoc  autem  fecit  amore  et  timore  Dei  et  B.  Mariae  Vir- 
ginis, quatenus  omnipotens  Dominus  et  gloriosa  Virgo  Maria  matris  Domini  par- 
cerent  ejus  peccata  propria  et  Victoria  de  duello  sibi  darent,  sicut  dederunt.  De 
his  autem  omnibus  supradiclis  dominus  Anselmus  qui  supra  legilur  cum  hanc 
presenti  cartula  donationis  sacrum  altare  gloriosae  Virginis  Mariae  .....  quod 
totani  noctem  propter  dimicationem  vigilaverat,  suis  propriis  manibus  investivit. 
Tali  vero  tenore  quod  decetero  nullum  debet  moveri  — .  nec  persuos  heredes 

nec  ullam  oppressionem  adversus  sicut  facere  consueverat.  Si  vero  supra- 

dictus  Anselmus  vel  aliquis  .....  illius  contra  hanc  donationem  quorumque  ire 
vellet  placuit  ei  componere  .....  versus  praedictam  ecclesiam  mille  solidos 

denariorum  nomine  penae.  Et  post  se  cionem  pene  suprascripta  donacio 

slabilis  rata  et  firma  permaneat.  Hoc  idem  fecit  de  fraterna  porcione  si  sue- 
cessor  erit  felici  illius.  Quae  donala  veraciter  sua  esse  pulabat. 

«  Actum  est  hoc  in  Saviliano  ante  altare  Virginis  Mariae.  Signa  manuuin  )))) 
domini  Wilielmi  Plebani  et  domini  Anselmi  Banciani,  qui  hanc  cartam  fieri 
rogaverunt.  Signa  lestinm  ))))  dominus  Rogerius  archipresbiler  de  Baiennis, 
Ptesbiter  Wido  de  s.  Gregorio.  Presbiter  Dominicus  Glusinus.  Jacobus  Me- 
diolanensis.  Wilielmus  de  Tempio.  Raymundus  de  Montexello.  Anselmus  domi- 
nus Vidot.  Dominus  Ogerius.  Odo  frater  Plebani.  Dominus  Sismundus  Aquilanis. 
Dominus  Beyamus.  Nicolaus  de  Brayda.  Bertrandus  de  Gusteglolis.  Voforensis. 

(1)  Questa  voce  altro  generalmente  non  significava  a  que' tempi,  che  il  protettorato  Ji  qualche  chiesa 
o  monastero.  —  L'avvocato  d'una  chiesa  o  d'un  monastero  era,  nei  lerupi  della  dominatione  lunguharda,  mia 
specie  di  tutore  che  ne  rappresentava  e  ne  sosteneva  in  giudicio  gl'interessi.  Dopo  l'ordinamento  del  si- 
stema feudale,  quell'ufficio  crebbe  di  nobiltà  e  d'importanza.  La  protezione  non  fu  più  giudiziale,  ma  ar- 
mata; e  fu  esercitata  da  baroni  e  da  principi,  i  quali  si  godeano  per  compenso  non  pochi  diritti,  privi- 
legi e  proventi,  talvolta  titolo  ed  onori  di  canonico  o  d'abate.  —  1  sovrani  si  attribuivano  eziandio  lo  spo- 
glio de' vescovi  defunti  per  mercè  della  guardia  che  pigliavano  della  Chiesa  vacante;  e,  sebbene  in  molti 
luoghi  v'abbiano  rinunziato  ,  tuttavia  codeste  rinunzie  di  rado  ebbero  durevole  effetto.  In  altri  luoghi  il 
nuovo  vescovo  eletto  era  tenuto  di  far  un  dono  al  principe  a  titolo  di  regalia. 
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«  Actum  est  hoc  mense  aprilis  octavo  kalend.  may.  regnum  de  domno  Frede- 
rico  potentissimo  et  semper  augusto. 

«  Ego  Obertus,  sacri  palacii  nolarius,  interfui  et  liane  cartam  donacionis  scri- 
psi  et  composui  ». 

Non  crediamo  che  da  questo  Anselmo  sia  rimasta  discendenza  maschile, 
sia  perchè  di  essa  non  abbiamo  incontrato  menzione  in  alcun  documento,  sia 
perchè  dagli  archivii  vescovili  di  Asti  risulta  anzi,  che  «  nell'anno  1207,  addì  13 
aprile,  il  signor  Guidone  vescovo  investì  il  signor  Giacomo  Bricio,  il  signor 
Bollerò  e  il  signor  Gandolfo  advocato  della  duodecima  parte  della  giurisdi- 
zione di  Sarmatorio,  e  ciò  per  successione  delle  figlie  del  signor  Anselmo 
di  Sarmatorio  ».  Per  il  qual  breve  sommario  veniamo  ancora  a  sapere  l'e- 
poca precisa,  in  cui  cominciarono  ad  accrescere  le  tre  suddette  nobili  fami- 
glie de'Brizi  ,  de'Bolleri  e  degli  Advocati ,  per  le  ragioni  delle  loro  mogli , 
figlie  ed  eredi  del  predetto  Anselmo,  le  antiche  parti  di  loro  giurisdizione 
sopra  la  terra  di  Sarmatorio,  della  quale  un  po'  più  tardi  diventarono  essi  i 
principali  signori.  Onde  vuoisi  qui  correggere  quanto  per  difetto  di  oppor- 
tuni documenti  asserì  già  l'abate  Giuseppe  Muratori  nella  sua  Storia  di  Fos- 
sano  (pag.  10)  ,  che  i  Bolleri,  i  Brizi,  gli  Advocati  ,  non  si  veggono  prima 
del  1259  intitolati  signori  di  Salmore. 

E  qui  cessando  le  memorie,  che  abbiam  potuto  raccogliere  di  Anselmo,  pri- 
mogenito di  Oberto  Mordevamo,  passiamo  ora  ad  esporre  quel  poco  che  ci  ri- 
mane delle  cose  del  suo  fratello  Giacomo. 

Da  un  sommario  di  scritture  negli  archivi  del  vescovado  di  Asti  si  riscontra 
che  questi  nell'anno  1167  faceva  pur  esso  donazione  al  vescovo  di  Asti,  Anselmo, 
della  sua  porzione  del  castello  e  villa  di  Sarmatorio,  siccome  nell'anno  prece- 
dente avea  già  fatto  il  suo  fratello  Anselmo  e  come  quegli  ne  riportava  la  sua  inve- 
stitura feudale.  Ecco  le  parole  che  leggonsi  nel  detto  sommario:  «  Dominus  Ja- 
cobus,  quondam  Oberti  Morderami,  donavit  domino  Anselmo  episcopo  Ast.  suam 
porcionem  de  castro  et  villa  Sarmatorii,  et  ipse  episcopus  dictum  dominum  Ja- 
cobum  investivit  in  feudum  etc.  » . 

Ma  la  principale  giurisdizione  di  questo  Giacomo  si  stendeva  non  tanto  sulle 
terre  di  Sarmatorio  e  sulle  altre,  le  quali  a  lui  ed  al  fratello  suo  Anselmo  erano 
già  pervenute  per  la  divisione  fattane  dal  loro  padre  Oberto  col  fratello  Ro- 
baldo  IV  nel  già  detto  anno  1128  ;  quanto  sul  luogo  e  sul  castello  di  Caraglio, 
dove  è  probabile  che  egli  fermasse  la  sua  dimora  ;  siccome  poi  è  certo  che  da 
quella  cospicua  signorìa  incominciò  il  suo  figlio  primogenito  a  intitolarsi  quale 
si  vedrà  più  sotto. 

Come  quel  luogo  fosse  pervenuto  alla  discendenza  di  Alineo  II  e  di  Anselmo, 
figlio  di  Robaldo  II  e  quindi  ne'loro  progenerati  per  la  cospicua  donazione  loro 
Sulle  Famigli*  Nobili  —  Voi.  II.  165 
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fattane  nell'anno  984  addì  o  marzo  dal  marchese  Manfredo,  figlio  di  Arduino 
Glabrione,  essa  è  cosa  che  abbiamo  già  in  quella  genealogìa  più  che  a  sufficienza 
esposta  e  comprovata.  Ma  rimane  ora  che  diciamo  come,  essendo  quella  giuris- 
dizione passala  in  Giacomo,  secondogenito  del  predetto  Oberto  Mordevamo, 
avesse  egli  a  sostenere  verso  il  1160  e  per  parecchi  anni  in  seguito  mo- 
leste contese  con  Manfredo  I,  marchese  di  Sai  uzzo,  il  quale  pretendeva  di  averla 
per  se.  Gioverà  accennare  in  breve  all'origine  di  queste  differenze  ed  alle  ra- 
gioni di  principal  giurisdizione  e  dominio  pretese  dal  Saluzzese. 

CaragliojCon  le  vicine  terre  di  borgo  san  Dalmazzo,  Cervasca,  Quaranta  e  Bo- 
vcs,  era  tra  gli  anni  1120  e  1150  principalmente  concorso  alla  fondazione  di 
Cuneo,  cui  diede  origine  il  fatto  seguente. 

Tentata  da  uno  de'principali  baroni  di  quelle  regioni  l'onestà  della  giovine 
sposa  d'uno  de'sudditisuoi,  se  ne  levò  altissimo  rumore  per  le  ville  e  le  borgate 
d'intorno  già  incollerite  per  le  molte  vessazioni,  alle  quali  da  gran  tempo  anda- 
vano soggette.  Avvenne  perciò  che  gli  abitanti  di  unanime  accordo  risolvessero 
di  abbandonare  il  luogo  natio.  Della  qual  risoluzione  fatti  consapevoli  i  loro 
tirannelli,  simularono  di  voler  cedere  ad  essi  le  proprie  castella,  purché  non 
si  allontanassero  da'loro  dominii.  Ma  tra  gli  infelici  Caragliesi  uno,  che  dalla 
cronaca  si  qualifica  uomo  di  maturo  senno  ,  rammentando  ad  essi  le  molte 
patite  violenze,  li  confortò  a  edificarsi  novelle  case  in  luogo  più  sicuro  ,  tra' 
due  fiumi,  cioè  nel  sito  selvoso  che  era  figurato  ad  angolo  acuto,  fra  la  Stura  e 
il  Gesso,  il  quale  poi  chiamossi  Cuneo  per  causa  della  suddetta  forma  che  avea 
nella  confluenza  delle  due  acque. 

I  più  ragguardevoli  capi  delle  famiglie  di  Caraglio  e  de'Iuoghi  d'intorno 
furono  i  primi  che  andarono  a  stabilirvisi  trasportandovi  tutte  le  loro  robe.  Per 
lo  che  gli  statuti  cuneesi  del  1210  ordinarono  che  tra'consiglieri  della  città  tratti 
dalle  ville  del  territorio,  i  caragliesi  fossero  in  numero  quadruplo  in  rispetto  agli 
altri. 

Se  non  che  il  marchese  Bonifacio  di  Savona,  al  quale  per  la  forza  delle  armi 
era  venuto  il  dominio  di  quella  regione,  volle  far  valere  la  sua  autorità  siila 
Nova  Villa  de  Curii,  che  insieme  con  altre  terre  pervenne,nella  divisione  fatta 
nel  1142,  al  suo  figlio  Guglielmo,  marchese  di  Busca,  riconoscendovi  per  altro 
alcuni  diritti  della  chiesa  di  Pedona  o  di  s.  Dalmazzo,  cui  apparteneva  quella 
selva  ove  si  erano  eretti  i  primi  casolari,  perchè  in  quell'istromento  di  divisione 
è  scritto  :  sahrìs  juribus  ad  ecclesiali!  s.  Dalmatii  spectantibus  (V.  Muletti,  Me- 
morie storiche  di  Saluzzo  ii,  21  ).  Ma  gli  abitatori  di  Cuneo  vivamente  bramando 
di  sottrarsi  ad  ogni  soggezione,  e  di  ordinarsi,  come  altri  vicini  paesi,  a  libero  go- 
verno, si  collegarono  l'anno  1146  con  Asti,  che  a  quei  tempi  era  potentissima 
d'armi  e  di  denari.  In  virtù  di  siffatta  lega  il  comune  di  Asti  obbligavasi  %a  di- 
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fendere  i  cuneesi  dagli  Aleramici  di  Busca,  di  Saluzzo  e  di  Monferrato,  purché 
il  Vicario  prescelto  da  essi  fosse  astigiano,  e  lo  fu  per  la  prima  volta  un 
Pietro  de  Garettis  (V.  Partenio,  Secoli  della  città  di  Cuneo,  pag.  12  e  15  ). 

Assicurati  per  tal  modo  gli  abitanti  di  Cuneo,  ogni  dì  più  crescevano  di  nu- 
mero, perchè  venivano  a  prender  domicilio  fra  loro  i  terrazzani  de'circostanti 
villaggi,  e  specialmente' quelli  di  Peveragno,  Vignolo  e  Roccavione.  Vi  giunge- 
vano anzi  in  gran  numero  gli  stessi  astigiani  risoluti  di  abbandonare  la  loro  città, 
che  a  quel  tempo  avea  sofferto  grandissimi  danni  per  le  continue  guerre  dell'Im- 
peratore Federico. 

Oltracciò,  da  che  la  capitale  dell'Insubria  fu  al  tutto  rovinata  dal  fiero  Barba- 
rossa  (  26  marzo  1162  )  molti  milanesi  si  condussero  a  Cuneo,  come  in  luogo 
di  sicurezza  e  si  pensò  allora  di  fabbricarvi  a  loro  particolare  servigio  una 
parrocchia  ,  la  quale  fu  dedicata  al  loro  santo  patrono  ,  s.  Ambrogio,  e  tut- 
tora sussiste. 

Cuneo  adunque  per  l'aumentata  popolazione  e  pel  fiorente  suo  commercio 
con  la  Provenza  iva  cosi  prosperando,  che  al  marchese  di  Saluzzo,  Manfredo  T, 
mosse  in  petto  una  viva  gelosìa.  Onde  sia  che  egli  volesse  in  aiuto  del  fra- 
tello suo,  il  marchese  Guglielmo  di  Busca,  ridurre  quei  fuorusciti  e  ribelli  alla 
di  lui  obbedienza,  sia,  come  è  più  probabile  il  credere,  che  avesse  dallo  stesso 
fratello  Guglielmo  acquistate  le  ragioni  medesime,  che  nella  divisione  erano 
state  a  questo  assegnate  sopra  la  nuova  villa  di  Cuneo  ,  sia  per  qualunque 
altro  motivo,  il  fatto  è  che  Manfredo  prese  la  determinazione  di  impadro- 
nirsi di  quella  terra.  Epperò  profittando  della  occasione  della  nuova  venuta 
dell'esercito  imperiale  in  Lombardia  e  del  favore  di  Federico,  che  lo  avea 
preso  sotto  la  sua  protezione  e  da  cui  sperava  considerevoli  aiuti,  mosse  le 
armi  contro  i  cuneesi,  e  nell'anno  1160  si  volse  ad  attaccar  Caraglio,  luogo 
in  questo  tempo  di  loro  pertinenza,  ma  per  l'accennata  divisione  del  1142 
compreso  esso  pure  nel  marchesato  di  Busca. 

Non  riuscì  però  allora  il  marchese  Manfredo  nell'impresa,  non  solo  perchè 
gli  venne  meno  il  soccorso  che  aspettava  dall'Imperatore,  ma  anche  perchè, 
avendo  le  armi  di  Federico  incontrato  non  troppo  felice  sorte  nella  battaglia  data 
a'milanesi,  addì  9  agosto  dello  stesso  anno,  aveva  quell'Augusto,  dopo  essersi 
ritirato  in  Pavia,  obbligati  i  vescovi  di  Novara ,  Vercelli  ed  Asti,  ed  i  mar- 
chesi di  Monferrato  ,  del  Bosco  ed  il  marchese  di  Saluzzo  a  somministrare 
de'balestrieri  ed  arcieri  per  guardia  in  quella  città  sino  alla  Pasqua  dell'anno 
seguente,  al  che  li  costrinse  con  giuramento,  secondo  che  ci  narra  lo  storico 
lodigiano  ,  Ottone  Morena  (  V.  Histoive  de  Coni,  par  M.  le  marquis  de  s. 
Simon  pag.  169  anno  1160;  Muratori,  Rerum  Italicar.  Scriptores  vi,  1081  ; 
e  Muletti,  Storia  di  Saluzzo,  n,  51). 
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Con  tuttociò  le  imprese  tentate  nel  UGO  dal  marchese  Manfredo  contro 
il  luogo  di  Caraglio  non  lasciarono  in  certo  modo  di  essergli  proficue  ;  però 
che  per  motivo  anche  di  principal  giurisdizione  e  dominio  che  su  quel  luogo 
egli  pretendeva  avere,  essendosi  determinato  di  ricondurlo  con  la  forza  alla 
sua  obbedienza,  ne  venne  che,  per  sedare  quelle  differenze,  intromessosi  nell'anno 
1104  l'arcivescovo  di  Colonia,  che  era  Rainaldo,  cancelliere  e  vicario  dell'Im- 
peratore ,  ritornato  nel  precedente  anno  dalla  Germania  nell'  Italia,  ne  se- 
gui un  accomodamento  tra  il  marchese  Manfredo  e  Giacomo  signore  di  Sarma- 
torio,  figlio  di  Oberto  Morderanno.  In  vigore  di  questa  transazione  o  laudo 
dell'arcivescovo,  della  quale  ci  ha  conservato  memoria  il  buon  Gioffredo  della 
Chiesa,  fu  giudicato  che  «  el  loco  dy  Carayl  fosse  posseduto  dal  marchexe 
per  medietà  et  essoJacobo  de  Salmor  per  l'altra  medietà;  cum  questa  reser- 
vacione  fosse  da  soa  parte  tenuto  recognoscere  el  marchexe  »  (  V.  Cronaca 
dvSaluzzo  ne  Monum.  Hist.  Patr.  Scriptor.,  in,  874). 

Da  un  documento  che  abbiam  levato  da'  R,  Archivi  di  Corte  veniamo  poi 
a  sapere  che  Giacomo  di  Sarmatorio  era  ancora  tra'  vivi  nell'anno  1196,  in 
cui  addì  2f)  di  gennaio  faceva  donazione  al  monastero  di  s.  Maria  di  Staffarda 
di  sei  giornate  di  terra,  giacenti  nel  territorio  di  Solere  presso  di  Savigliano, 
e  questa  libera  e  spontanea  donazione  egli  professava  di  farla  per  l'anima  sua 
e  de' suoi  defunti,  come  si  può  vedere  dall' istromento  istesso. 

Notasi  in  esso  per  la  ricognizione  di  questa  terra,  che  da  una  parte  era 
in  coerenza  con  la  terra  della  Grangia  di  Pomaralio  (1)  verso  ponente;  dal- 
l'altra parte  verso  levante  al  confine  di  Solere;  verso  mezzodì  alla  terra  della 
Grangia  ;  dall'altra  parte  alla  Varaita. 

Quindi  si  soggiunge:  «  Istut  donum  fecit  dominus  Jacobus  in  manibus  abbatis 
Vilielmi,  in  quibus  manibus  promisit  dominus  Jacobus  istut  donum  salvare 

(1)  Il  vocabolo  Grangia  non  altro  significa  che  podere,  villa  rustica.  Alcune  grandi  possessioni  riten- 
gono tuttodì  iu  parecchi  luoghi  siffatto  nome;  è  però  da  osservarsi,  che  quelle  sole  il  ritengouo,  le  quali 
già  appartennero  ai  monasteri.  Tra  queste  accenniamo,  ad  esempio,  la  Grangia  della  Margarita,  casci- 
nale posto  tra  il  paese  della  Margarita  eil  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Anna;  e  questo  fu  già  un  podere, 
che  nel  gennaio  del  1222  da  Nicolao,  signore  di  Morozzo,  fu  dato  ad  una  sua  figliuola,  per  nome  Giordana, 
la  quale  a  sua  volta  ne  fece  donazione  al  monastero  di  s.  Maria  di  Pogliola,  quando  ella  vi  si  monacò. 
Le  monache  di  Pogliola  stabilirono  in  quel  luogo  l'ospizio  dei  loro  direttori  spirituali,  e  vi  fecero  fabbri- 
care una  chiesetta  che  vedesi  ancor  di  presente.  —  (F.  Naluno,  Il  corso  del  fiume  Pesio,  ecc.,  11,  86). 

In  Pomarolio  o  Pomerolo,  che  era  un  piccolo  luogo  sul  coufine  del  territorio  di  Savigliano,  possedeva 
molti  beni  il  monastero  di  s.  Maria  di  Staffarda.  Sin  dagli  anni  1164  e  1165  Ebone  od  Ebaio,  terzo 
abate  di  Staffarda,  faceva  acquisto  di  parecchie  terre  in  Pomerolo,  Solere  e  Verzuolo,  dai  fratelli  Barto- 
lomeo e  Robaldo  di  Monte  Piossetto  di  Verzuolo.  —  {F-  Muletti,  Meni.  Slor.di  Saluto,  ecc.  li,  79). 

Solere  poi  era  anch'esso  un  antico  castello  presso  Savigliano,  sulle  sponde  della  Macia,  fu  fabbricato  nel 
secolo  xi  dai  signori  di  Sarmatorio,  e  diede  più  tardi  il  suo  nome  ad  una  antica  e  cospicua  famiglia  Savi ■ 
glianese,  i  Raffini,  derivali  assai  probabilmente  da  Ruffino,  signore  di  Sarmatorio. 
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et  ab  omni  homine  defendere.  Et  si  defendere  non  posset  promisit  bene  resti- 
luere  secundum  beneplacilum  abbatis  in  terra  aut  in  aliis  rebus.  Aclum  est 
hoc  in  Grangia  Pomarolii.  Signa  testium  ((((  Nicolaus  Ponter  de  Saviliano , 
Amedeus  filius  uxoris  Aycardi  Rubei,  Petrus  Imelda,  Anrieus  Mustel,  Mar- 
tinus,  Vilielmus  de  Solariis,  Afusus,  frater  Guizo,  frater  Vilielmus  de  Centallo, 
frater  Vilielmus  Musus  ,  frater  Joannes  presbiter  ,  frater  Petrus  de  Solariis. 
Et  ego  Oto  notarius  sacri  palacii  hanc  cartam  tradidi  et  composui  » . 

La  liberalità  de'  signori  di  Manzano,  di  Sarmatorio  e  di  Monfalcone  verso 
il  monastero  di  StofFarda  si  fece  vedere  in  diversi  tempi  e  per  diverse  cospicue 
donazioni.  Già  abbiamo  accennato  in  altro  luogo  come  Aicardo  soprannominato 
Villano,  figlio  di  Corrado  di  Manzano  (V.  Tav.  Vili)  cedesse  a  quel  mona- 
stero ogni  sua  ragione  sopra  i  beni  da  esso  monastero  posseduti  nelle  fini  di 
Lagnasco  e  di  Scarnafìggi.  ». 

Per  altri  documenti  di  cui  daremo  il  sunto,  se  non  importi  di  riferire  l'in- 
tiero testo,  quando  si  parlerà  di  Ruffino  di  Sarmatorio,  pronipote  d'Alberto , 
vedrassi  come  egli  pure  in  compagnia  de'due  suoi  figliuoli  Sismondo  e  Ribaudo 
non  si  dimostrasse  punto  degenere  della  pietà  de'  suoi  maggiori  in  favorire 
d' insigni  donazioni  quello  stesso  famoso  monastero. 

Mancò  alle  nostre  indagini  ogni  altra  memoria  che  si  riferisca  al  sopraddetto 
Giacomo  di  Sarmatorio,  signore  di  Caraglio,  dopo  quella  dell'anno  1106  sopra- 
riferita; onde  possiam  congetturare  che  egli  escisse  di  vita  verso  il  principio 
del  secolo  xnr,  in  cui  da  autentici  documenti  vediamo  già  farsi  menzione  del 
di  lui  figlio  Guglielmo,  siccome  nato  dal  fu  Giacomo  di  Sarmatorio. 

Di  questo  abbiamo  già  superiormente  parlato  nel  grado  di  Àlineo  II  e  di 
Anselmo,  figli  di  Robaldo  II,  onde  qui  soggiungeremo  solo  quanto  di  Lui  per 
qualche  particolar  documento  ci  resta  ancora  a  dire.  E  primieramente  riferiremo 
l'atto  della  vendita  da  lui  fatta  nell'anno  1224,  addì  8  giugno,  della  sua 
porzione  del  castello  e  luogo  di  Rossana  a  Guglielmo  II,  figlio  del  marchese 
Berengario  di  Busca,  il  quale  atto  è  del  tenore  seguente  : 

«  Anno  ab  Incarnacione  mccxxiv,  Indictione  xn ,  die  vili  intrante  junii, 
Dominus  Wilelmus  de  Chadralio,  filius  quondam  domini  Jacobi  de  Sarmatorio 
fecit  finem  in  manibus  D.  Wilelmi  Marchionis  de  Busca,  filii  domini  Belen- 
gerii  de  omnibus  qusestionibus,  quse  vertebantur  inter  illos  de  una  porcione  castri 
et  loci  Roxanae  ;  unde  dictus  dominus  Wilelmus  de  Chadralio  chartam  remis- 
sionis  seu  venditionis  fecit  praedicto  domino  Wilelmo  de  Busca  de  sua  por- 
cione castri  et  loci  Roxanae  cum  juribus  et  pertinentiis,  contili,  bannis,  the- 
loneis  et  successionibus  et  omnibus  aliis  juribus  ad  dictum  castrum  pertinen- 
tibus,  quse  omnia  dictus  Wilelmus  de  Chadralio  habere  et  possidere  visus  est 
et  tenet  ab  Ecclesia  Taurinensi.  Pro  qu.i  remissione  et  venditione  dominus 
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Wilelmus  eie  Busca  dedit  prò  predo  libras  centum  januenses  et  faciet  exinde 
quidquid  voluerit  ;  nec  poterit  dictus  Wilelmus  de  Chadralio  aut  sui  heredes 
conlravenire.  Actum  in  castro  Saviliani.  Presentibus  testibus,  dominus  Leo 
Marchio  de  Ceva,  Benedictus  presbiter,  Albericus  Costantius,  Otto  Malvicinus 
et  alii.  Et  Ego  Ubertus  notarius ,  scriptor  hujus  chartee  vendicionis  tradidi 
et  dedi  ». 

Sta  l'antico  paese  di  Rossana  sulla  sponda  destra  della  Varaita  in  una  pic- 
cola valle  a  mezzodì  di  Saluzzo,  da  cui  è  distante  circa  sei  miglia,  mentre  è 
lontano  da  Busca  di  due  sole.  Esso  era  già  fin  dal  principio  del  secolo  xir 
un  feudo  della  mensa  vescovile  di  Torino  ;  ed  infatti,  da  un  documento  che 
si  legge  ne  Monumenta  Aquensia  del  benemerito  Moriondo  (voi.  ir,  col.  524), 
si  scorge  che  il  vescovo  Carlo  nel  ììoo  ne  infeudava  il  castello  a  Guglielmo, 
primo  marchese  di  Busca,  figlio  del  marchese  Bonifacio  del  Vasto,  con  tutte  le 
sue  pertinenze,  eccettuato  l'albergheria  (  i  )  e  ilfodro  reale  ;  la  prima  una  volta 
nell'anno,  il  secondo  quando  accadesse  che  il  re  venisse  in  Italia;  e  il  detto 
Guglielmo  gli  giurava  fedeltà. 

Un  ramo  de' discendenti  di  quel  marchese  Guglielmo  andatosi  a  stabilire  in 
Saluzzo  volle  denominarsi  specialmente  da  Rossana,  e  si  denominò  sino  a  tanto 
che  estimasi  quella  linea  ne  passò  il  feudo  a'  Gerveri,  usciti  dalla  terra  di  tal 
nome  e  già  signori  di  Ruffia  e  di  altri  luoghi  nel  Saluzzese,  come  poco  innanzi 
abbiam  notato. 

Ria  in  qual  epoca  e  per  quali  ragioni  ottenesse  Guglielmo  di  Caraglio  una 
porzione  della  giurisdizione  del  castello  di  Rossana,  e  da  qual  vescovo  di  Torino 
egli  od  il  padre  suo  Giacomo  ne  fossero  per  la  prima  volta  stati  investili,  non  si 
può  da  noi  determinare  perchè  mancano  o  ci  restarono  ignote  le  memorie  rela- 
tive a  questo  fatto,  innanzi  al  dello  anno  1224. 

Ben  sappiamo  che  anche  in  Levaldiggi  sulla  destra  della  Grana,  nell'agro 
Saviglianese,  dove  fin  dall'anno  1024  Manfredo,  marchese  di  Susa,  e  Alrico, 
vescovo  d'Asti,  suo  fratello,  aveano  fondata  una  collegiata  di  dieci" canonici, 
(V.  Durandi,  Pieni.  Cispad.  135;  Muletti  loc.  cit.,  i,  144  ),  si  estendeva  una 
parie  della  giurisdizione  di  Guglielmo  di  Caraglio.  Didatti  negli  Archivi 
della  citià  di  Fossano  abbiamo  trovato  una  convenzione  stipulata  nei  chio- 
stri della  chiesa  di  s.  Giovenale  di  Romanisio  sotto  il  24  d'ottobre  del  1229, 
per  cui  ti?a  Giacomo  Porzia,  vescovo  d'Asti,  e  Guglielmo  di  Caraglio  per  se  e 
suoi  fratelli  e  gli  uomini  di  Levaldiggi  da  una  parte  ed  il  marchese  di  Saluzzo, 
Manfredo  III,  dall'altra,  si  stabiliva  che  quei  di  Levaldiggi  della  giurisdizione  di 

(1)  Intendasi  l'obbligo  che  correva  ai  sudditi  di  dare  ospiiio  e  albergo  a  tutti  i  min'wlri  del  principe  e 
della  giustizia,  ed  anche  ai  soldati,  quando  lo  richiedeva  l'occasione.  —  (F.  Muhatoui,  Jntichità  Italiane, 
tee.  Dissertai,  xix). 
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ciascun  di  loro  dovessero  dimorare  a  Romanisio  finche  fosse  Fatia  la  pace,  e 
vivervi  intanto  secondo  le  leggi  proprie  di  quei  terrazzani  ;  siccome  si  ricava 
dal  tenore  dell'  istromento  istesso,  che  è  il  seguente,  e  fu  da  noi  trascritto 
dalla  pergamena  originale  : 

«  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  vigesimo  nono ,  Indictione  n,  die 
mercurii,  vini  kalend.  novembris,  in  presencia  infrascriptorum  testium.  Tale 
pactum  et  convencio  fuit  inter  dominum  Jacobum  episcopum  Asten.  et  domi- 
nurn  Willielmum  de  Quadralio  per  se  et  fratres  suos  et  homines  de  Lovaldisio 
ex  una  parte,  et  dominum  Mayfredum  ,  marchionem  de  Saluciis,  ex  altera; 
quod  homines  de  Lovaldesio,  qui  tenentur  ab  Episcopo  vel  Ecclesia  de 
Lovaldesio,  debent  stare  in  Romanisio  usque  ad  tempus  pacis.  Et  lune  si  domi- 
nus  episcopus  cura  domino  Willielmo  de  Quadralio  diceret  islis  hominibus 
quod  bene  possent  stare  in  Lovaldesio,  lune  licitum  esset  eis  reverti  apud 
Lovaldisium,  et  tunc  non  tenerentur  domino  marchioni  neque  de  pena  ,  neque 
de  sacramento;  et  dicti  homines  de  Lovaldisio  interim  usque  ad  tempus  pacis, 
sicut  dictum  est,  teneantur  fìdelitatem  salvare  et  custodire  et  defendere  per- 
sonam  marchionis  et  omnes  res  suas  et  hominum  suorum  et  specialiter  locum 
Romanisii.  Et  dictus  marchio  teneatur  per  se  et  per  suos  homines  dictos  homi- 
nes de  Lovaldesio  defendere  et  tueri,sicui  alios  homines  suos.  Et  dominus 
Episcopus  et  domini  de  Quadralio  et  Ecclesia  de  Lovaldisio  habeant  in  dictis 
hominibus  de  Lovaldisio  omnia  jura  et  omne  dominium  dum  steterint  in  Ro- 
manisio, sicut  habebant  in  ipsis,  qui  stabant  in  Lovaldisio.  Insuper  dicti  homi- 
nes de  Lovaldisio  dum  steterint  in  Romanisio  teneantur  facere  expensas  Po- 
festa  rie  et  alias  communes  expensas,  sicut  alii  homines  de  Romanisio,  salvo 
jure  supradicti  Episcopi  et  dominorum  de  Quadralio  et  Ecclesie  de  Loval- 
disio; et  hec  omnia  supradicta  dictus  Episcopus  et  dominus  Wilhelm us  de 
Quadralio  per  se  et  fratres  suos  et  dominus  Willielmus  canonicus  sancti  Rufi, 
et  dominus  Gilius  canonicus  de  Lovaldisio ,  et  dominus  Mayfredus  marchio 
Saluciarum  voluerunt  de  propria  voluntate  eorum  et  promiserunt  rata  et  firma 
tenere  et  non  contravenire. 

«Actum  in  Romanisio  in  claustra  Ecclesie  s.  Juvenalis.  Interfuerunt  lestes 
dominus  Bonifacius  prepositus  de  Romanisio ,  dominus  Jacobus  de  Driia , 
Robaudus  frater  ejus,  Henricus  Gerra,  dominus  Blanchettus  de  Mandano. 

«  Et  ego  Willielmus,  notarius  sacri  palatii  internai  et  precepto  predictorum 
liane  chartam  scripsi  » . 

In  questo  documento  noi  vediamo  che  Guglielmo  di  Garaglio  accenna  ad 
alcuni  suoi  fratelli,  i  cui  nomi  per  altro  ci  restano  ignoti,  non  avendoli  fino 
ad  ora  potuti  riscontrare  in  altri  documenti  di  quella  età.  Bensì  dello  stesso 
Guglielmo  ci  rimangono  più  altre  memorie  per  altri  parecchi  atti,  che  egli 
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ebbe  comuni  con  quei  signori  di  Manzano,  di  Sarmatorio,  di  Monfalcone , 
de'  quali  resta  a  trattare,  e  tratteremo  successivamente. 

Ma  l'ultima  carta,  in  cui  abbiamo  trovato  farsi  menzione  di  lui  si  è  questa 
del  122$,  24  ottobre,  la  quale  ci  lascia  supporre  che  poco  più  oltre  egli 
abbia  prolungato  i  suoi  giorni.  Se  egli  lasciasse  dopo  di  sè  discendenza  ma- 
schile ci  è  parimenti  ignoto;  se  non  che  dal  non  averne  trovato  memoria  in  nessun 
documento  delle  età  posteriori,  ci  rende  probabile  l' opinione  che  forse  per 
qualche  sua  figlia  dopo  la  di  lui  morte  siasi  trasferita  la  giurisdizione  di  Cara- 
glio  negli  Arduini ,  i  quali  furono  de'primi  nobili  della  città  di  Cuneo,  e  verso 
la  metà  del  secolo  xm  già  si  trovavano  nella  possessione  della  signoria  di  Cara- 
glio.  Accorderebbesi  con  noi  in  questo  punto  quanto  già  ne  scriveva,  sono  ornai 
due  secoli,  il  vescovo  saluzzese,  monsignor  Francesco  Agostino  Della  Chiesa,  il 
quale  nella  prima  parte  della  sua  Corona  Reale  di  Savoia  (V.  pag.  192, 
ediz.  torin.  1777),  così  s'espresse  :  «  Hebbe  Caraglio  signori  di  Casa  Ardoina 
di  Cunio  et  alcuni  altri,  che  di  Caraglio  dicendosi,  tiravano  origine  da'  signori 
di  Sarmatore  » . 

Questo  essendo  vero  soggiungiamo,  che  ebbero  gli  Arduini  nella  prima  metà 
di  quello  stesso  xm  secolo  giurisdizione  anche  nella  valle  di  Vermenagna , 
in  s.  Benigno  presso  la  Stura,  ed  in  Quaranta.  Di  essi  un  Giovanni  famoso 
giureconsulto ,  venne  in  tanta  grazia  presso  il  re  Roberto ,  che  lo  im- 
piegò in  diverse  cariche  di  molta  considerazione  ;  un  Fulcone  si  trovò  nel 
novero  de'  deputati  a  trattar  la  tregua  generale  che  nel  1277  fu  conchiusa 
tra  il  re  Carlo  I  e  Cuneo  e  Busca  da  una  parte,  e  gli  Astigiani  e  Tommaso, 
marchese  di  Saluzzo  e  i  loro  aderenti  dall'  altra  :  sei  anni  prima  era  stato 
giudice  maggiore  per  esso  re  nel  contado  di  Provenza.  Infine  notiamo  che  della 
stessa  famiglia  un  certo  Ereo  fu  mandato  da'Cuneesi  insieme  con  Lazzaro  Cen- 
tallo  e  Percivalle  Dalmazzo  a  prestare  giuramento  di  fedeltà  al  conte  Amedeo 
il  Verde  nel  castello  di  Rivoli,  addì  11  aprile  1382. 

Vuole  lo  stesso  monsignor  Della  Chiesa  per  quanto  appare  dal  suo  Discorso 
sulle  Famiglie  Nobili  del  Piemonte,  che  da  quella  prosapia  sieno  esciti  gli 
Arduini  ,  marchesi  di  Sorito  ,  già  de'  principali  vassalli  del  regno  di  Napoli  ; 
ma  su  questo  si  desidererebbe  qualche  documento,  se  pure  non  debba  inten- 
dersi la  discendenza   per  parte  femminile. 

Nel  1400  fu  poi  il  feudo  di  Caraglio  acquistato  da  Bartolommeo  Solaro,  signore 
di  Villanuova,  i  cui  discendenti  lo  alienarono  agli  Isnardi ,  signori  di  Sanfrè, 
che  lo  possedettero  con  titolo  marchionale  sino  all'ultimo  discendente  di  questa 
nobilissima  casa,  che  fu  il  marchese  D.  Ignazio  di  Caraglio,  cavaliere  dell'Ordine 
Supremo,  il  quale  tanto  segnalossi  per  la  eroica  difesa  della  città  d'Alessan- 
dria (1744)  contro  l'esercito  Gallispano,  e  morì  governatore  della  cittadella 
di  Torino  nell'anno  1748. 
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Tre  anni  dopo  era  il  feudo  di  Caraglio  conceduto  dal  re  Carlo  Emanuele  III 
al  marchese  Filippo  Valentino  Asinari  di  s.  Marzano,  dopo  la  splendida  di 
lui  ambasciata  alla  corte  di  Spagna. 

Questi  sono  i  brevi  cenni  che  ragion  volea  si  dessero  intorno  alla  signoria  di 
Caraglio  ed  a'  discendenti  da  Oberto  Mordemmo,  i  quali  da  quel  castello  pre- 
sero specialmente  a  intitolarsi,  lasciato  il  primo  nome  gentilizio.  E  compiute  ora 
le  notizie  che  si  aveano  a  dare  di  quella  linea,  rivolgiamo  il  discorso  al  ramo 
che  uscì  fuori  e  si  propagò  numerosamente  da  Robaldo  IV  di  Sarmatorio  e  da 
Alasia,  di  lui  moglie ,  dei  conti  di  Ventimiglia. 

DI  SINFREDO  E  DI  SISMONDO, 
figli  di  Robaldo  IV  di  Sarmatorio 

A  provare  questa  filiazione  basterebbe  rammentare  la  lapida  che  Sismondo 
e  Sinfredo  posero  nel  1161  a  perpetua  memoria  di  Robaldo  di  Sarmatorio 
loro  ottimo  padre.  Nelle  prove  di  genealogia  non  sono  senza  il  loro  valore 
anche  le  iscrizioni.  Ma  a  noi  onde  meglio  comprovarla  si  offrono  ancora  più 
validi  documenti,  massime  quelli  che  si  riferiscono  al  1198,  24  ottobre,  ed  al 
1199,  3  di  ottobre,  de' quali  più  sotto  darem  contezza. 

L'autore  della  Cronaca  di  Saluzzo ,  Gioffredo  della  Chiesa,  il  quale  scrivea 
tra  il  1430  e  il  1440,  avvisò  che  quel  Sinfredo,  dal  quale  tenevasi  nel  secolo  xn 
il  feudo  di  Sarmatorio  ,  e  che  non  può  esser  altri  se  non  il  Sinfredo  figlio  di 
Robaldo  IV,  di  cui  qui  parliamo,  fosse  discendente  de' conti  di  Ventimiglia  e 
progenitore  degli  Operti.  In  quest'ultimo  bene  s'appose,  non  così  nel  primo,  come 
appare  dalle  cose  esposte  :  se  non  che  forse  scambiò  il  buon  cronichista  il  padre 
con  la  madre  di  Sinfredo,  la  quale  come  si  raccoglie  dalla  originale  attestazione 
di  quattro  testimoni ,  in  data  de'  3  aprile  1 485 ,  già  sopra  riferita ,  si  fu  vera- 
mente circa  il  1140  la  contessa  Alasia  di  Ventimiglia. 

Ora  si  vogliono  cronologicamente  riferire  i  diversi  documenti ,  ne'  quali  si 
riscontrano  le  memorie  insino  a  noi  pervenute  di  questi  fratelli.  Ed  in  prima 
diremo  di  Sinfredo,  del  quale  in  una  antica  pergamena  del  29  maggio  1191, 
esistente  già  negli  Archivi  de' Padri  Camaldolesi  dell'Eremo  di  Cherasco,  si 
trova,  che  insieme  con  Bonifacio  di  Manzano  (che  fu  primogenito  di  Aicardo, 
signore  di  Manzano  e  di  Farigliano,  come  si  è  veduto  nella  Tav.  Vili)  faceva 
omaggio  della  sua  porzione  di  giurisdizione  del  luogo  e  castello  di  Marene  ai 
vescovo  di  Torino,  Arduino  Valperga,  dal  quale  poi  ne  erano  investiti. 

La  terra  di  Marene  era  già  fin  da'  primi  tempi  nella  giurisdizione  de'  signori 
di  Sarmatorio,  di  Manzano,  di  Monfalcone  :  e  diffatti  avrà  già  osservato  il 
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lettore,  che  quel  luogo  insieme  alla  sua  chiesa,  dedicala  alla  B.  V.,  era  nel 
1028  da  Abellono,  figlio  del  secondo  Alineo,  donato  al  monastero  di  s.  Pietro 
di  Savigliano,  pei-  la  porzione  che  egli  ne  possedeva  insieme  co' suoi  fratelli. 

Ora  questa  carta  del  1191  non  solo  prova  le  donazioni  che  spontaneamente 
facerano  de' propri  feudi  i  signori  di  Sarmatorio,  quando  a' vescovi  d'Asti  e 
quando  a  quelli  di  Torino;  ma  dal  vedere  le  ragioni  di  consortilità,  le  quali 
erano  tra'signori  di  Sarmatorio  e  quelli  di  Manzano  sopra  la  stessa  terra  di 
Marene  ,  sempre  più  siamo  confermati  e  convinti  della  loro  comune  origine 
dal  primo  Alineo.  Tanta  si  è  l' importanza  di  quest'atto,  che  qui  merita  diessere 
Trascritto  e  presentato  al  lettore: 

«  In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  ab  Incarnacene  millesimo  centesimo  no- 
nagesimo  primo,  Indiciione  nona,  quarto  kalend.  junii.  In  monasterio  s.  Petri 
de  Savilliano,  dominus  Sinfredus  de  Sarmatorio  et  dominus  Bonifacius  de 
Mandano,  per  gladium  et  cartam  quam  in  sua  tenebant  manti,  investiverunt 
et  donacionem  fecerunt  domino  Ardoino  Dei  gratia  Episcopo  Taurinensis  Fc- 
clesise  et  a  parte  pnedictae  Ecclesise  expresse  et  nominative  de  castro  et  loco 
Marenis,  quod  et  quem  praedicli  Sinfredus  et  Bonifacius  tenent  et  possident 
prò  sua  porcione  in  dicto  loco,  cr.m  omnihonore  et  districai,  juribus,  pertinen- 
ciis, theloneis,  successionibus,  piscacionibus,  venacionibus  et  hominum  servi- 
tutibus,  quae  eis  donatoribus  pertinent,  modo  et  forma  ut  praedictus  dominus 
Ardoinus  Episcopus  et  successores  nomine  Ecclesiee  Taurinensis  habeant, 
teneant  et  possideant  supradictum  castrum  cum  omnibus  pertinenciis  suis  sin© 
contradictione  dictorum  donsinorum  Sinfredi  et  Bonifacii  curn  omni  defen- 
sione   a  quacumque  persona  sub  pena  dupli. 

«  Et  eodem  tempore  et  loco  vigore  hujus  cartulae  dominus  Ardoinus  Episco- 
pus investivit  in  feudum  dictos  dominos,  Sinfredum  et  Bonifacium,  de  prEedicto 
castro  et  loco  Marenis  et  de  omnibus  supradictis  juribus  et  pertinenciis,  prò 
eis  et  successoribus  suis  ;  et  cum  Episcopus  venerit,  non  possint  vetare  castrum 
munitum  vel  immunitum;  et  cum  Episcopus  jusserit  facient  pacem  et  guerram 
de  suis  mililibus,  et  ex  parte  episcopi  et  ecclesue  Taurinensis  et  beneficiario 
nomine  facient  prcedicti  quidquid  voluerint  sine  contradictione  episcopi  et  suc- 
cessorum  in  episcopio  :  et  juraverunt  domino  episcopo  fidelitatem.  Interfuerunt 
lestes  Odonus  monachus,  Jeronimus  monachus,  Ugonus  Romagnanus,  Ubertus 
de  Rivalta,  Borgesius  clericus,  Anselmus  Drua  et  Otto  capellanus,  et  alii.  Ego 
Ogerius  notarius  et  domini  episcopi  tabellio  interfui  et  hanc  cartam  scripsi  ». 

Quale  e  quanta  si  fosse  in  questi  tempi  la  potenza  militare  dei  signori  di  Sar- 
matorio e  di  Manzano,  potrebbesi  agevolmente  argomentare  dalla  condizione  che 
leggesi  nel  surriferito  atto,  imposto  a  Sinfredo  e  a  Bonifacio  dal  vescovo  torinese, 
cioè  che  essi  avessero  a  far  guerra  e  pace,  ossia  a  militare  con  uomini  d'arme 
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propri  e  stipendiali  da  essi ,  tutte  le  volte  che  il  vescovo  comandasse  il  sei- 
vizio  militarein  suo  prò;  se  si  sapesse  a  quanti  uomini  fossero  questi  due  signori 
obbligati  verso  lui. 

Ma  nel  paese  di  Marene  esercitarono  pochi  anni  dopo  una  parte  di  giu- 
risdizione anche  essi  i  nobili  Pillosi,  già  potenti  signori  del  castello  di  s.  Vittoria, 
sopra  di  Pollenzo ,  probabili  discendenti  essi  pure  da  qualcuno  de' rami  dei 
signori  di  Sarmatorio,  di  Manzano  e  di  Monfalcone;  i  quali  Pillosi  riconoscevano 
la  maggior  parte  delle  decime  da'  vescovi  di  Torino.  Estinta  poi  verso  il 
secolo  xiv  questa  nobile  famiglia ,  le  decime  di  Marene  insieme  col  castello 
di  s.  Vittoria  furono  concedute  in  feudo  ad  Antonio  de'  marchesi  di  Roma- 
gnano,  conte  di  Pollenzo,  da'  quali  nel  1531  ne  comprò  una  parte  Ludovico 
Fiora  di  Savigliano,  dottore  di  leggi. 

Ora  continuando  la  narrazione  delle  alleanze  fatte  da'  signori  di  Sarmato- 
rio,  Manzano  e  Monfalcone,  diciamo  che  nell'  anno  seguente  1192  addì  27 
di  maggio  [die  mercurii  qui  est  quintus  exeuntis  madii),  rinnovavano  i  mede- 
simi signori  con  Nazario ,  vescovo  d'Asti,  i  trattati  e  le  convenzioni,  le  quali  già 
nel  1147  avea  fatte,  come  si  è  detto,  col  vescovo  Anselmo, Robaldo  IV,  il  padre 
di  questi  fratelli  Sinfredo  e  Sisrnondo.  Per  virtù  di  questa  convenzione  i  nobili 
signori  Trencherio  Pilloso  e  Giacomo  Brizio,  deputati  e  rappresentanti  degli  altri 
eonsignori  de'  menzionali  luoghi,  cedevano  alla  chiesa  d'Asti,  come  già  era  stato 
fatto  a' tempi  de' vescovi  Anselmo  e  Guglielmo,  il  castello  di  Cervere  con  la 
villa  e  con  tutte  le  pertinenze  in  allodio,  ed  il  vescovo  Nazario  rendeva  loro  le 
predette  cose  in  feudo  per  essi  e  per  i  loro  eredi.  Di  più  concedevano  gli 
stessi  signori  al  predetto  vescovo  l'albergaria  una  volta  all'anno  con  dieci  soldati 
e  con  dieci  lire  a  titolo  di  fodro  alla  venuta  dell'  imperatore  in  Italia,  salvo  che 
il  medesimo  imperatore  volesse  ritenersele.  Nel  resto  stipulavano  il  vescovo  ed 
i  magnati  [proceres]  una  vicendevole  garanzia  e  stringevano  tra  loro  una  lega 
offensiva  e  difensiva  per  pacem  et  guerram.  Ma  i  patti  e  le  condizioni  tutte  di 
questa  convenzione  le  apprenderà  ancora  meglio  il  lettore  dall' istromento  stesso, 
che  qui  rechiamo,  quale  l'abbiam  levato  dall'originale  del  Libro  Verde  della 
chiesa  d'Asti,  a  fol.  71. 

«  Anno  Dominicae  Incarnationis  mcxcii,  Indiciione  decima,  die  mercurii , 
qui  est  quintus  exeuntis  madj  in  loco  Cervarise  ubi  curia  convenerat,  presentia 
clericorum  majoris  ecclesiae,  videlicet  domini  Vallae  Asten.  archipresbiteri  et 
domini  Almosnae  Astens.  Praepositi  et  Uberti  de  Manzano  et  Archipraesbì- 
teri  de  Quadringento,  et  totius  Curiae,  societatis  et  pacti  conventi  concor- 
dia fuit  inter  dominos  de  Manzano  et  illos  de  Sarmatorio  et  Montefalcono 
communiler  ex  una  parte,  et  dominum  Nazarium  astensem  electum  ex  alia. 
Quam  societatem  et  conventionem  Trencherius  Pilosus  et  Jacobus  Bricius  , 
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qui  prò  aliis  omnibus  loquebantur,  confessi  fuerunt  se  eorumque  consortes 
priuscontraxisse  cum  predecessoribus  praefati  electi,  scilicet  cum  episcopo  An- 
selmo et  episcopo  Willielmo  prò  se  et  successoribus  suis.  Confessio  concordiae  et 
pactionis  talis  fuit  :  nani  isti  proeeres  de  Manzano  et  Sarmatorio  et  Monte- 
falcono dederunt  castrum  Cervariac  cum  villa  et  omnibus  suis  pertinenciis, 
quod  illorum  allodium,  domino  Anselmo  Asten.  Episcopo  eiusque  successo- 
ribus a  parte  Asten.  Ecclesiae,  et  ipse  dominus  Anselmus  reddidit  eis  jure 
feudi  eorumque  heredibus.  Et  ipsi  fecerunt  ei  fidelitates  et  homagia  predi- 
cto  domino  eiusque  successoribus.  Isti  domini  eorumque  heredes  facere  de- 
bent  concedendo  eidem  episcopo  suisque  successoribus  albergariam  semel  in 
anno  cum  decem  militibus;  et  quociens  predictus  episcopus  Anselmus  aut  eius 
successor  locum  Cervariae  ingredi  vellet  praefati  domini  de  Manzano  et  Sar- 
matorio et  Montefalcono  non  debent  episcopo  vetare  aut  contradicere  ca- 
strum isium  munitum  vel  immunitum  neque  per  pacem  neque  per  guerram 
et  facial  exinde  pacem  vel  guerram  quibuscumque  voluerit,  babendo  stramen 
et  leclum  in  suprascripto  loco,  et  in  ingressu  Imperatoris  in  Italia  decem 
Jibras  prò  fodro  episcopus  babere  debet,  n?si  praedictus  imperator  sibi  reti- 
nere  voluerit. 

((  Praeterea  isti  proceres  juraverunt  super  sancla  Dei  Evangelia  personam 
praedicti  episcopi  fideliter  custodire  et  ejus  rationes  et  justilias  ubique  ab 
omni  bomine  rationabiliter  defendere  et  gubernare,  eorumque  beredes  suc- 
cessoribus praefati  episcopi  idem  jurare  debent.  Ad  hoc  si  praedictus  domi- 
nus Anselmus  aut  ejus  successor  verram  cum  aliquibus  fecerit  et  ipsi  ad 
concordiam  vel  satisfactionem  per  se  vel  per  alios  venire  noluerint,  tunc  prae- 
taxati  domini  de  Manzano  et  Sarmatorio  et  Montefalcon,  promiserunt  bona 
fide  et  sine  fraude  de  suis  locis  et  municipiis  auxiliari  et  ubique  cum  pro- 
priis  siipendiis  inimicis  ipsius  infestare  et  vivam  verram  facere,  eorumque  he- 
redes praedicti  episcopi  successoribus  promittere  debent  ;  prò  quibus  omni- 
bus tam  de  dono,  quam  prò  fidelitate  seu  sacramento  praedictus  episco- 
pus Anselmus  per  se  et  per  suos  successores  sub  jure  jurando  promixit  per- 
sonas  istorum  dominorum  custodire  eorumque  rationes  et  jusiitias  conservare: 
et  si  praedicti  domini  cum  aliquibus  verram  habuerint  et  inimici  eorum  ad 
concordiam  per  episcopum  aut  per  curiam  venire  recusaverint,  tunc  praedi- 
ctus dominus  Anselmus  per  se  et  suos  successores  promixit  bona  fide  et  sine 
fraude  et  malo  ingenio  de  suis  castellis  et  villis  vivam  verram  facere  :  et  si 
praedicti  domini  de  Manzano ,  Sarmatorio  et  Montefalcono  ,  per  episcopum 
aut  per  curiam  de  verrà  ad  pacem  venire  nollent,  lune  episcopus  non  debet 
eis  amminiculum  neque  consilium  verrà  nullo  modo  praebere.  Quam  contes- 
sionem  dominus  Nazarius  astensis  electus  audiens  esse  veram  et  utilem  astensi 
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-ecclesiae  et  episcopo,  cognoscens  prius  prsestitis  fìdelitatibus,  homagiis  et  sa- 
cramentis  societatem  approbavit  et  sancitam  et  confirmatam  prjxtrandi  mur 
nimine  roboravit. 

«  Veruntamen  ne  aliqua  possit  in  posteruni  cerni  cakmpnia  et  contrarie- 
tatis  discordia  exoriri,  praefatus  electus  bina  instrumenta  authentica  utriusque 
partis  consensu  approbata  fieri  jussk. 

«  Actum  in  capitulo  coenobii  de  Cervaria  feliciter.  Signum  ))))  manuurn 
àstorum  qui  hanc  cartam  fieri  jusserunt.  Interfuerunt  rogati  testes  Valterius 
praepositus  s.  Nazarii  mediolanensis  ,  praesbiter  Rivacius  capellanus  elecli  , 
Tebaldus  vicecomes,  Jacobus  vicedominus,  Lantelmus  da  Landriano,  Conradus 
judex,  Laurentius  Corus ,  Opizo  de  Ostiolo  ,  monacus  Maino  Rogerius.  Ego 
Sirus  tabellio  palalinus  rogatus  interfui  et  hanc  chartam  tradidi  et  scripsi». 

Aveano  intorno  a  questi  tempi  i  signori  di  Sarmatorio ,  di  Manzano  e  di 
Monfalcone  qualche  parte  di  giurisdizione  sulla  terra  di  Dogìiani,  che  sorge 
a  manca  del  torrente  Rea,  a  non  molta  distanza  dal  castello  di  Farigliano  , 
comune  co'marcbesi  di  Busca  ,  Manfredo  e  Berengario  ,  figli  del  marchese 
Guglielmo.  Nella  divisione  che  avevano  fatta,  nell'anno  1142,  di  tutta  la  ere- 
dità paterna  i  sette  fratelli,  nati  dal  famoso  Bonifacio  detto  del  Vasto,  mar- 
chese di  Savona,  era  veramente  la  terra  di  Dogliani  pervenuta  ad  Ugo,  che 
fu  poi  sopranominato  il  Grande,  insieme  col  castello  e  la  villa  di  Clavesana, 
il  luogo  del  Carretto  e  molte  altre  terre  di  quelle  dipendenze.  (pr.  Muletti,  Sto?; 
di  Saluzzo,  ii,  19,  22). 

Ma  essendo  Ugo  mancato  senza  prole  nel  1170,  passò  allora  la  terra  di  Do- 
gliani con  parecchi  altri  paesi  delle  Langhe  a'marchesi  di  Busca,  de'quali  i  predetti 
marchesi  Manfredo  e  Berengario  la  vendettero  col  suo  castello  al  marchese  di 
Saluzzo,  Manfredo  II,  loro  cugino,  nel  dì  ultimo  agosto  del  1187,  al  prezzo  di 
mille  cento  cinquanta  januini  (  che  era  una  moneta  d'oro  della  Repubblica  di 
Genova)  d'oro,  col  patto  che  ogni  qualvolta  esso  Manfredo  di  Busca,  o  Beren- 
gario, suo  fratello,  restituissero  il  ricevuto  prezzo  ad  esso  marchese  di  Saluzzo  , 
o  fosse  quello  nell'avvenire  sborsato  ai  suoi  eredi,  si  dovesse  di  quel  luogo  far  ad 
essi  la  retro  vendita  o  remissione  (V.  Ibid.  n,  104). 

La  memoria  di  questa  vendita,  che  fu  fatta  in  Vercelli,  e  contemplava  fra  gli 
altri  casi  quello  che  il  suddetto  castello  potesse  mai  perdersi  dal  marchese  di 
Saluzzo  per  l'opera  de'  signori  di  Manzano  ,  di  Sarmatorio  e  di  Montefalcone, 
ci  venne  conservata  nella  sua  cronaca  di  Saluzzo  dal  buon  GiofTredo  Della 
Chiesa,  il  quale  così  la  espose  nello  stile  volgare  de'suoi  tempi  (  V.  Monitori. 
Hist.  Patr.  Scriptor.,  in,  col  881): 

«  L'anno  predetto  (1187)  el  marchexe  predetto  (Manfredo  II,  detto  Punasio 
o  Pinasio  )  l'ultimo  di  augusto  cuinparo  la  villa  e  lo  castello  di  Dogliany  da  uno 


—  1326  — 

Manfredo,  marchese  de  Buscha  fìglolodeuno  Guglielmo  condam  machexe  - 

e  gli  consta  questa  compra  11.  1150  dy  januini  dy  oro   et  questa  com- 
pra fu  cum  tale  condicione  che  ogni  volta  che  essi  marchexy  dy  Buscha 
Manfredo  et  Berengario  fralelly  restituissero  ly  dinary  la  ditta  summa  a  esso 
marchexe  ovvero  fosse  exborsata  per  lo  avenire  aly  heredy  de  Salucio  che 
alora  fossero  obligaty  de  remettere  ditto  loco.  Similmente  quando  esso  maF- 
ehexe  dy  Salucio  venisse  a  perdere  ditto  castello  per  piadezo  o  per  sentencia 
deli  affiny  o  del  fratello  Balangiero,  o  per  ly  altry  di  Mazango  (sic)o  perquely 
dy  Salmor  o  per  quely  dy  Monfalcon,  o  che  havesse  speso  qualche  cossa  nel 
piedezo  o  vero  fossy  astretto  a  fare  guerra  per  rispetto  dy  ditto  castello  dy 
Dogliany  che  in  alora  el  marchexe  dy  Buscha  sia  solo  obligato  dy  restituire  al 
marchexe  Manfredo  dy  Salucio  el  capitale  sopranominato,  del  resto  chi  havera 
speso  aby  speso.  Et  questo  fu  fatto  in  Vercelle  ». 

Vera  vendita  però  non  si  deve  credere  che  quella  sia  stata;  bensì  dalie 
condizioni  che  accompagnarono  il  contratto  s'impara  che  fu  sostanzialmente  il 
luogo  ed  il  castello  di  Dogliani  dato  in  pegno  per  mille  cento  cinquanta  genovini 
d'oro.  Ed  infatti  soorgiamo  da  monsignor  Della  Chiesa  nel  suo  Tesoro  ecc. 
(anno  1196), che  quelli  stessi  marchesi  di  Busca  Manfredo,  e  Berengario  fratelli, 
vendettero  poscia  francamente  nell'anno  fi  196  il  kiogo  di  Dogliani  al  marchese 
Bonifacio  di  Monferrato  in  un  con  altri  luoghi  e  segnatamente  la  parte  che  essi 
avevano  ereditato  nel  castello  di  Loreto  per  la  morte  di  Oddone,  loro  zio 
paterno,  signore  di  quel  contado,  il  quale  non  avea  lasciato  successione  ;  e 
quell'atto  di  vendita  liberamente  face  vasi  in  presenza  e  di  consentimento  del 
marchese  di  Saluzzo;  ed  in  questo  modo  acquistò  Bonifacio  predetto  il  domi- 
nio sopra  Dogliani ,  del  qual  luogo  però  dopo  un  anno  fu  investito  Bonifacio, 
figlio  dello  stesso  marchese  di  Saluzzo,  Manfredo  II,  per  le  ragioni  che  ci 
par  conveniente  di  qui  accennare. 

L'esperimentata  prontezza  con  cui  Manfredo  si  mosse  in  quel  tempo 
all'invito  del  marchese  di  Monferrato,  onde  unitamente  accorrere  in  soc- 
corso del  conte  di  Savoia,  travagliato  dagli  astigiani,  e  l'importanza  che  sen- 
tiva Bonifacio  nell'amicizia  del  Saluzzese  furono  le  possenti  considerazioni 
che  portarono  questi  a  concedere  in  feudo  nobile  e  paterno  al  suo  nipote 
e  figlioccio  Bonifacio,  figlio  di  Manfredo,  nel  giorno  6  del  mese  di  dicembre 
del  1197,  insieme  col  paese  di  Dogliani,  l'intera  valle  di  Stura  conle  terre, 
ville  e  giurisdizioni  di  quella.  Le  quali  terre,  secondo  che  trovatisi  descritte 
nella  cronaca  di  Benvenuto  di  s.  Giorgio  [Cronaca  del  Monferrato,  pag.  4oJ, 
erano  Sparvera,  Dogliani,  Caldrario,  Vinolio,  Rocca-Guidone,  Demont,  Vinai, 
Pellaporco,  Gagliola,  Magliola ,  Ritana,  Valledorala,  s.  Benedetto,  Ason, 
Ponte  Bernardo,  Sambuyco,  Berceso  ed  il  castello  della  villa  di  Quadralio. 
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^Ricorderà  il  lettore  come  in  molte  di  queste  terre  e  castella  possedessero 
,«pur  essi  a  que'tempi  i  signori  di  Sarmatorio,  di  Manzano  e  di  Monfalcone, 
comune  la  loro  giurisdizione  co'marchesi  di  Saluzzo. 

Lo  stesso  Gioffredo  Della  Chiesa  riferì  nel  suo  volgare  lo  stromenlo  di 
siffatta  concessione  ne'termini  seguenti  (V.  loc.  cit.,  col  885-84): 

«  Troviamo  nel  1197  che  Bonifacio  marchexe  de  Monferrato  diede  la 
valle  Sturiana  a  Bonifacio  figlolo  de  Manfredo  marchexe  de  Salucio  e  dy 
Alaxia  dy  Monferrato.  Et  disse  la  donacione  in  questa  forma:  Io  Bonifacio 
marchexe  de  Monferrato  a  te  Bonifacio  mio  nipote,  figlolo  dy  Manfredo 
marchexe  dy  Salucio  per  havere  tua  amicitia  e  per  poterme  servire  et  valere 
dy  te  et  fatty  toy  più  fidelmente  ty  <lono  certa  terra  di  la  juridictione  no- 
stra la  quale  se  chiama  valle  Sturana  in  nobile  et  paternale  feodo  da  lin— 
troyto  de  la  valle  per  insino  a  lo  exilo  ciò  he  Rocha  Sparviera  cum  tutte 
le  pertinencie  soe;  Maglola,  Gaglola,  Ritana,  Valloria,  s.  Benedetto  cum  le 
pertinencie  soe,  Vinay,  Pont-Bernard,  Peraporch,  Sambuch,  Brezes  cum  le 
pertinencie.  Ancora  ti  dono  el  castel  cum  la  villa  de  Caragl  et  el  caste! 
de  Vignol,  Rochavion  et  el  mio  allodio  dy  Marcenasch  «et  similmente  de 
Dogliany  »,' 

E  tutte  le  dette  cose  Guglielmo  di  Monferrato,  figlio  del  suddetto  mar- 
chese Bonifacio,  volontariamente  giurava  di  attendere  e  di  osservare  al  suo 
cugino  Bonifacio  di  Saluzzo. 

Da  questi  due  passi  si  può  ricavare  che  sopra  alcune  di  queste  terre 
della  valle  di  Stura  aveano  sulla  fine  del  secolo  xii  comune  tal  giurisdizione 
i  signori  di  Sarmatorio,  di  Manzano  e  di  Monfalcone,  co'marchesi  di  Busca; 
che  questi  in  un  con  Dogliani  le  vendettero  al  marchese  di  Monferrato^ 
come  poco  più  sopra  abbiam  detto  ;  e  dal  novero  di  esse  terre  fattone 
nella  carta  di  donazione,  dall'entrata  fino  all'escita  della  detta  valle  di  Stura, 
viemmaggiormente  veniamo  ancora  a  conoscere  quale  fosse  in  allora  in  que- 
sta valle  l'estensione   del  marchesato  di  Busca. 

Ma  per  continuare  nella  esposizione  de'documenti  che  specialmente 
si  riferiscono  ai  due  fratelli,  che  qui  consideriamo,  Sinfredo  e  Sismondo  di 
Sarmatorio,  diciamo  che  essendo  in  sulla  fine  di  questo  stesso  anno  1197 
o  nel  principio  del  seguente  1198  succeduto  nel  vescovado  di  Asti  a  Na- 
zario  II  il  vescovo  Bonifacio,  dell'ordine  di  s.  Benedetto  e  già  abate  del  mo- 
nastero de'Ss.  Apostoli  esistente  in  quel  tempo  fuori  del  recintodella  città,  questi 
nel  25  ottobre  1198  concedeva  ai  sopranoniinati  fratelli  la  nuova  sua  inve- 
stitura del  castello  e  villa  di  Sarmatorio  in  quella  maniera  che  già  era  stata 
posseduta  da  Robaldo  loro  padre  e  dagli  antecessori  suoi.  La  qual  pa- 
rola praedecessores,  che  ivi  si  adopera,  significando,  per  notarlo  di  pas- 
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saggio,  qualche  cosa  di  più,  che  non  il  solo  padre  di  Robaldo  IV,  sempre 
più  serve  a  confermarci  quanto  già  fosse  negli  ascendenti  di  lui  ben  radicata 
la  signoria  di  quel  castello,  dal  quale  Alberto  per  il  primo  prese  un  particolare 
agnome. 

Per  sua  parte  Sinfredo,  a  nome  ancora  del  fratello  Sismondo,  prestava 
omaggio  di  fedeltà  al  vescovo  e  confermava  i  patti,  le  convenzioni  e  le 
alleanze,  che  co'vescovi  predecessori  Nazario  ed  Anselmo  avea  già  strette 
Robaldo,  principalmente  per  il  castello  e  villa  di  Cervere,  salvo  l'Impe- 
ratore come  signore  sovrano.  Indi  protestava  lo  stesso  Sinfredo  che  doves- 
sero stare  saldi  i  patti  stipulati  dal  signor  Sismondo,  suo  fratello,  col  co- 
mune astese  sotto  il  presente  anno,  e  massime  sulla  guerra  da  farsi  contro 
il  marchese  di  Monferrato  e  contro  i  conti  di  Biandrate  ;  il  che  è  appunto 
ciò  che  leggesi  nell'atto  importantissimo  del  22  aprile  che  più  sotto  riferi- 
remo parlando  di  Sismondo;  senza  che  il  vescovo  potesse  impedire  i  si- 
gnori di  Sarmatorio  di  unirsi  in  lega  col  comune  di  Asti,  quand'egli  pure 
non  volesse  muovere  le  armi. 

Queste  erano  le  principali  condizioni  del  sopraddetto  alto  d'investitura  del 
2o  ottobre  1S98,  di  cui  segue  l'autentico  transunto,  levato  già  dal  notaio 
Antonio  Tonso  dall'ori'rinale  membranaceo  dell'Archivio  vescovile  di  Asti: 

«  Investitura  Domini  Bonifaeii  episcopi  Ast.  prò  D.  Sinfredo  de  Sarmatorio. 

«  In  nomine  Domini.  Anno  Dominicac  Incarnationis  millesimo  centesimo 
nonagesimo  ottavo-,  die  dominica,  septima  exeuntis  octobris.  Indiclione  prima. 
D.  Bonifacius  episcopus  Ast.  super  requisicionem  quam  fecit  dominus  Sinfredus 
de  Sarmatorio,  qui  confessus  fuit  quod  tenet  castrum  et  villani  Sarmatorii 
in  feudum  ab  episcopo  Ast.  unde  hac  confessione  audita  dictus  dominus 
Bonifacius  episcopus  tam  nomine  proprio^  quam  nomine  ecclesiae  Ast.  in- 
vestivi et  confirmavit  in  feudum  dictum  D.  Sinfredum  et  D.  Sismundum 
fratres  de  Sarmatorio  de  castro  et  villa  Sarmatory  cum  contili,  jurisdictione 
et  hominibus  et  omnibus  bonis  et  proprietatibus  ad  dictum  castrum  per- 
tinentibus  modo  et  forma,  qua  quondam  dominus  Robaldus  pater  dictorum 
tenebat  et  praedecessores  sui  tenere  consueverunt  ab  ecclesia  Ast.  Et  ipse 
Sinfredus  nomine  Sismundi  fratris  sui  prouiisit  et  juravit  D.  Bonifacio  epi- 
scopo Ast.  et  ecclesiae  Ast.  fidelitatem,  et  praedicti  promiserunt  et  con- 
firmaverunt  pacta,  eonditiones  et  foedera  quae  facta  fuerunt  cum  dominis 
episcopis  antecessoiibus  Nazario  et  Anselmo  a  quondam  Robaldo  de  Sarma- 
torio pan  e  dieti  D.  Sinfredi  ,  potissimum  prò  castro  et  villa  Cervariae , 
salvo  Imperatore  uli  supremo  domino,  quae  instrumenta  ibi  de  novo  lecta 
fuerunt  et  super  sancta  Dei  Evangelia  parles  observanliam  promiserunt. 
Et  D.  Sinfredus  protestatus    fuit  quod  firma  et  valida  remanere  debem 
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pacta  facta  a  D.  Sismundo  fratre  suo  cum  commune  Ast.  sub  presemi 
anno  et  polissirnum  de  guerra  facienda  contra  marchionem  Montisferrati 
et  contra  comites  Blandrati,  contra  quos  si  diclus  dominus  episcopus  guerram 
non  fecerit,  non  possit  impedire  diclos  dominos  de  Sarmatorio  se  colli- 
nari cum  commune  Ast.  et  arma  capere  contra  marchionem  Montisferraii 
et  comites  Blandrati ,  quae  omnia  dictus  dominus  episcopus  promisit  et 
ei  racomandavit  fidelitalem.  Actum  ante  altare  monastery  s.  Teofridi  de 
Cervaria,  super  cancello,  presencia  testium  Raimundus  sacerdos,  Anselmus 
prior,  Oddonus  monachus ,  Jacobus  monachus  et  alii.  Ego  Leo  notarius 
S.  Palatii  rogatus  jussu  D.   episcopi  scripsi  et  cartas  dedi  ». 

Nell'anno  seguente  1199  era  questione  tra  il  medesimo  Sinfredo  di  Sarmato- 
rio ed  il  monastero  di  s.  Teofredo  di  Gervere  ,  pretendendo  quegli  di 
nominare  il  priore  e  questo  di  entrare  al  possesso  di  certo  manso  ,  o 
podere  detto  di  s.  Pietro  che  era  posto  nelle  stesse  fini  di  Gervere. 

Eletto  arbitro  e  giudice  sopra  tali  rispettive  pretese  il  vescovo  di  Asti, 
Bonifacio,  questi  sentenziava  primieramente,  che  sebbene  il  detto  manso 
non  potesse  dirsi  compreso  nella  donazione,  fatta  nell'epoca  della  fonda- 
zione dal  fu  Robaldo,  come  quello  che  era  un  bene  passato  della  donna 
Metilda,  proavia  del  detto  signor  Sinfredo  ;  onde  nè  Robaldo  padre  di 
Sinfredo,  nè  i  suoi  antecessori  non  aveano  per  lo  passato  voluto  rilasciarlo 
al  monastero;  tutlavolta,  ravvisando  che  era  cosa  ben  fatta  il  largheggiare 
verso  i  luoghi  pii,  e  dubbia  la  questione,  arbitrava,  che  esso  Sinfredo  di 
Sarmatorio  dovesse  farne  dono  al  monastero  e  dovessero  i  monaci  una 
volta  almeno  nella  settimana  far  preghiera  per  Sinfredo  e  per  i  suoi  successori. 
Essendosi  in  sul  punto  eseguita  la  suggerita  donazione,  il  vescovo  pro- 
nunziava che  la  nomina  e  presentazione  del  priore  od  abate  appartenesse 
a  Sinfredo  ed  a'suoi  figli  Ruffino  e  Operto  ed  a'suoi  successori,  come  per 
l'addietro  spettava  al  signor  Robaldo  suo  padre  ed  a'suoi  predecessori,  e  fosse 
perpetuo  per  essi  questo  privilegio. 

Molte  e  nuove  prove  derivano  dalla  accennata  sentenza  arbitramerttale 
in  prò  del  sistema  genealogico  fin  qui  da  noi  proposto  ;  epperò  ne  rife- 
riremo il  tenore,  quale  l'abbiamo  ricavato  da  un  antico  ed  autentico  tran- 
sunto, spettante  già  all'Archivio  del  monastero  di  s.  Agnese  d'Asti  ,  per  mano 
del  notaio  Stefano  Capellino. 

«  Arbitramentum  D.  Bonifacii  episcopi  Ast.  prò  D.  Sinfredo  de  Sarma- 
torio et  monasterio  s.  Teofrydi  de  Cervaria. 

«  Super  questionibus,  quae  vertebantur  inter  dominum  Sinfredum  de  Sarma- 
torio et  monasterium  s.  Teofrydi  de  Cervaria  occasione  presentationis  prìoris 
seu  abbalis,  et  de  praetentione  dicli  monasterii  super   mansum,  seu  mas- 
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saritium  s.  Peiri,  existentem  super  finibus  dicti  loci,  cura  partes  costituerunt 
Dominum  Bonifacium  episcopum  Ast.  arbitrum  et  arbitralorem  cum  pro- 
missione facta  se  adquiescendi.  Hinc  d'ictus  D.  episcopus  dixit  et  definivit 
quod  quamvis  mansus  s.  Petri  non  possit  esse  comprehensum  in  donatione 
facta  tempore  fundationis  a  quondam  Robaldo  siculi  bonum  de  domina 
Matelda,  proavia  dicti  D.  Sinfredi,  quod  fuit  causa  quod  nec  dominus  Robaldus 
pater  dicti  D.  Sinfredi,  nec  sui  antecessores  voluerunt  remittere  lamen  siculi 
bonum  et  sanctum  est  aliquid  donare  sacris  locis  ad  obtinendam  misericor- 
diam  in  seculo  futuro  et  aeterno,  et  res  dubia  esse  poiest;  ideo  diclus  D. 
episcopus  dixit  ac  definivit  ut  D.  Sinfredus  de  Sarmatorio,  faciat  donatio- 
nem  veram  et  perpetuam  praedicto  monasterio  de  manso  s.  Petri  cum  omnibus 
bonis  aggregatis,  et  monaci  teneanlur  orare  semel  in  hebdomada  prò  dicto 
D.  Sinfredo  et  successoribus. 

u  Qua  donatione  facta  et  recepta  D.  episcopus  dixit  et  sententiavit,  quod  nomi- 
natio  seu  praesentatio  prioris  seu  abbatis  sit  et  spectet  D.  Sinfredo,  et  filiis  suisRuf- 
fino  et  Operto  et  successoribus,  siculi  spectabat  ante  domino  Robaldo  patri  suo 
et  praedecessoribus,  et  hoc  in  perpeluum,  et  monaci  non  possint  recusare. 

«Quod  arbitramentum  fuit  a  parlibus  acceptum  et  cum  juramento  pro- 
nnserunt  observare.  Testes  fuerunt  Arnoldus  de  Mandano,  Gilbertus  presbiter, 
Oddonus  capellanus.  Actum  in  domo  ecclesiae  s.  Mariae  de  Cervaria. 
Anno  Dominicae  Incarnationis  mcxcix,  Indictione  n,  die  tenia  oclobris. 
Et  ego  Bruningus  episcopi  tabellio  scripsi  ». 

Primieramente  confermasi  da  questa  carta  quanto  abbiamo  già  asserito 
sulla  fine  del  grado  di  Robaldo  III,  cioè  che  questi  ritenne  per  se  e  per  i  suoi 
successori  la  ragione  di  nominare  l'abate  ed  il  priore  del  monastero  di 
Cervere  ,  da  lui  fondato  nell'anno  1018  unitamente  a  Matilde  sua  consorte. 
In  secondo  luogo  troviamo  che  sono  in  quest'atto  nominali  due  Robaldi, 
l'uno  padre  di  Sinfredo,  e  l'aliro  suo  proavo  e  fondatore  del  monastero 
ili  s.  Teofredo.  Inoltre  alcune  parole  dello  stesso  atto  vengono  a  confer- 
mare che  la  consorte  dell'ultimo  Robaldo,  da  noi  distinto  come  terzo  di 
tal  nome,  si  fu  Matilde  proavia,  ossia  bisavola  appunto  di  Sinfredo;  già  che 
il  dubbio  se  il  inanso  controverso  fosse  proprio  del  fondatore  del  mona- 
stero o  di  lei,  nacque  probabilmente  dal  possesso  che  Robaldo  ne  avea 
avuto,  rimanendo  incerto  se  lo  tenesse  per  proprio  diritto,  o  per  ragion 
della  moglie.  Ora  tutto  questo  combina  perfettamente  con  la  fondazione 
fatta  da  Robaldo,  riferitaci  dal  Mabillon,  e  col  tratto  di  genealogia  che  ab- 
biamo scorso  ed  illustrato  sin  qui. 

Da  quanto  abbiamo  esposto  ricavasi  ancora  che  nella  seconda  metà  del 
secolo    xn  furono   quattro  le  linee  de'signori    di  Sarmatorio,  diramatesi 
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dall'Alberto  e  da  Bosone  di  lui  fratello,  figli  ambedue  di  Robaldo  III.  E 
queste  furono  le  linee  de'suddelli  Sinfredo  e  Sismondo,  generati  da  Robaldo  IV; 
di  Sismondo  nato  da  Ardizzone;  di  Anselmo  procreato  da  Oberto  Mordevamo; 
e  di  Guglielmo  signore  di  Caraglio,  figlio  di  Giacomo  di  Sarmatorio,  se- 
condogenito dell'anzidetto  Oberto. 

Giova  però  notare  che  di  tutte  queste  linee,  a  riserva  di  quella  di  Sin- 
fredo che  continuò  nel  ramo  di  Ruffino  di  Sarmatorio  (  da  cui  poi  i  Ruf- 
fini  saviglianesi,  signori  di  Solere),  e  dell'altra  che  da  Operto,  fratello  del 
menzionato  Ruffino,  ebbe  il  nome  degli  Operti,  e  con  molto  lustro  si  man- 
tenne in  Fossano,  le  altre  si  estinsero  tutte  non  più  tardi,  che  in  sul  prin- 
cipio del  secolo  xiv,  se  pure  non  decaddero  e  andaron  confuse  nel  volgo. 

Intorno  al  maritaggio  di  Sinfredo,  se  merita  fede  (e  non  v'è  alcun  motivo 
per  negarla)  la  già  sopracitata  originale  attestazione  di  quattro  testimonii,  del 
4  aprile  1485,  autenticata  dal  notaio  Malliano,  sapremmo  dalla  medesima,  che 
nella  slessa  sala  del  castello  di  Sarmatorio,  dove  si  leggeva  l'iscrizione  di 
Robaldo  IV  e  di  Alasia,  contessa  di  Ventimiglia,  leggevasi  pure  quest'altra  : 
Sirifredus  de  Sarmatorio  cum  domina  Julia  Ceva  quondam  D.  An&elmi 
Marchionis  MCLXXII.  Converrebbero  le  date  di  questa  iscrizione  con  la 
carta  soprariferita  del  1199,  in  cui  già  trovasi  fatta  menzione  di  due  dei 
figli  nati  da  questo  matrimonio,  che  furono   Ruffino  ed  Operto. 

Nessun'  altra  notizia  ci  è  pervenuta  di  Sinfredo  di  Sarmatorio  dopo  il  sud- 
detto istromento  ;  onde  siamo  indotti  a  credere  che  egli  compisse  la  sua 
mortai  carriera  pochi  anni  appresso,  cioè  in  sul  principio  del  secolo  xm  , 
in  cui  abbondano  i  documenti  pe'  quali  ci  sono  state  trasmesse  le  azioni 
de'suoi  figli,  siccome  vedremo  più  sotto,  dopo  che  si  saranno  riferite  le  me- 
morie che  riguardano  il  di  lui  fratello  Sismondo. 

Di  questo  èparticolar  menzione  nell'atto  solenne  del  22  aprile  1 198,  per  cui 
i  signori  di  Manzano  ,  di  Sarmatorio  e  di  Monfalcone  si  riconoscevano  cittadini 
ed  abitatori  d'Asti  in  perpetuo. 

In  somma  potenza  era  sul  cader  del  secolo  decimosecondo  l'astese  re- 
pubblica, la  quale  sin  dai  principii  della  libertà  italiana  era  sì  poderosa,  che 
della  di  lei  alleanza,  già  un  secolo  prima,  il  conte  Umberto  di  Savoia  non 
avea  sdegnato  di  farsi  scudo  contro  alle  forze  nemiche  che  lo  infestavano. 
Dopo  quel  tempo  andò  sempre  crescendo  per  una  serie  di  prosperevoli  av- 
venimenti la  grandezza^  di  quella  città  ;  la  quale  poi  per  due  modi ,  come 
usarono  lutti  gli  altri  grossi  comuni,  pose  nella  sua  devozione  i  signori  dei 
feudi,  che  stavano  a  lei  d'intorno;  concedendo  cioè  il  Citajnatico,  o  rice- 
vendo la  fedeltà.  Col  primo  i  baroni  entravano  a  parte  della  repubblica;  col 
secondo  si  mettevano  sotto  la  salvaguardia  di  quella. 


Nei  documenti  che  si  conservano  dell'antico  dominio  astigiano,  si  trovano 


fi)  Essendoci  già  più  volte  occorso  di  far  menzione  del  Libro  Verde  della  città  e  della  chiesa  d'Asti, 
ragion  vuole  che  qui  se  ne  dia  qualche  breve  cenno,  per  istruzione  dei  nostri  cortesi  lettori.  Cominciando 
dunque  dal  Libro  Verde  della  città  o  del  comune,  dico,  che  essendo  stato  Guglielmo  Lambertiui  da  Bo- 
logna chiamato  dagli  astigiani  nell'anno  121)2  a  coprire  per  la  seconda  volta  la  carica  importante  della  loro 
podesteria  ,  vedendo  più  istromenti  del  comune  scritti  in  un  sol  volume,  e  temendo  che  qualcuno  se  ne 
smarrisse  o  deteriorasse,  ad  onore  e  vantaggio  degli  astigiani,  commise  a  Guglielmo  Passatore,  cittadino  as- 
tese, del  luogo  di  s.  Paolo,  di  farne  un  altro  esemplare  in  forma  pubblica,  aggiungendovi  altri  documenti 
che  non  erauo  nel  primo  antico  volume  compresi.  Il  notaio  Passatore  fece  quanto  gii  era  stato  commesso, 
ed  alli  nove  di  agosto  di  quell'anno  stesso  essendo  la  copia  in  un  colle  aggiunte  compita,  fu  la  medesima 
nella  casa  illorwn  de  Solbrilo  autenticata  dal  podestà  alla  presenza  di  Giacomaccio  Bosio,  Capitano  del 
popolo  astese,  di  Oggerio  Alfieri,  che  fu  poi  il  primo  sincero  scrittore  delle  cose  di  quel  comune  ,  e  di 
altri  cospicui  personaggi. 

Ma  le  provvide  cure  del  Lambertini  non  furono  bastanti  a  prevenire  la  ingiurie  del  tempo,  e  quelle 
ancora  maggiori  dell'ignoranza.  Non  solo  quel  volume  primitivo  di  documenti  originali  si  smani  ,  ma  I» 
sua  slessa  amplissima  raccolta  per  la  maggior  parte  andò  a  male.  Un  frammento  però  prezioso,  benché  di 
soli  logli  ventuno  di  quattrocento  e  più  che  erano,  potè  verso  la  metà  del  secolo  scorso  essere  salvato  in 
pio  degli  eruditi  e  della  patria  storia  dalla  mano  benefica  del  Ch.  P  D.  Giuseppe  Maria  Cari.evaris,  abate 
de' Canonici  Lateranensi,  il  quale  lo  scoperse  presso  gli  eredi  della  fimiglia  Zolla  in  Asti.  Dopo  essere  il  medesimo 
rimasto  per  assai  lungo  tempo  presso  il  conte  Cacherano  Malabaila  di  Osasco,  e  quindi  presso  il  conte  Ca- 
nefri  di  Alessandria,  passò  finalmente,  nou  sono  molti  anni,  alla  Biblioteca  della  R.  Università  di  Torino, 
dove  tiene  un  importantissimo  posto  tra  i  più  antichi  e  preziosi  Codici  della  nostra  Patria  Storia.  —  Si 
vede  esso  scritto  in  grandi  fogli  in  pergamena,  in  quel  carattere  antico  che  volgarmente  dicesi  gotico,  onde 
fu  questo  medesimo  frammento  conosciuto  e  citato  dal  Molina  e  dal  Grassi  nelle  loro  Storie  d'Asti  sotto 
il  ttloloappnnlo  di  Codice  Gotico.  I  moltissimi  suoi  fogli  mancanti  si  veggono  chiaramente  essere  stali  tagliati; 
e  però  esso  non  principia  che  dal  foglio  vi,  in  cui  da  una  parte  havvi  uno  scudo  con  entrovi  la  città  di 
Asti,  fra  il  rivo  della  Versa  e  quel  di  Rilate  che  va  a  sboccare  nel  Borbore,  e  intorno  intorno  la  descri- 
zione delle  ville  e  castella  che  formavano  allora  il  tener  suo.  Dall'altra  in  una  tavoletta  bislunga  sono  dipinti 
i  ritratti  del  Podestà,  del  Capitano  del  popolo  e  dei  testimonii  surriferiti,  dei  quali  ciascuno  ha  il  proprio 
nome  sopra  il  capo.  Quindi  in  due  distinti  capitoli  si  legge  narrato  il  motivo  che  diede  origine  al  codice,  e 
la  fattane  autenticazione. 

Seguono  poi  i  fogli  xi,  cccn,  ccciv,  cccv,  cccvi,  cccvit,  cccix,  Cccxt  e  cccxn  ;  indi  dal  fui.  c«cxcvu 
sino  al  ccccvni ,  tutto  il  rimanente  manca  affatto;  la  qualcosa  deve  riempiere  tutti  gli  studiosi  delle  an- 
tiche memorie  di  molto  rammarico  ,  mentre  se  questa  importantissima  collezione  si  fosse  conservata 
intiera,  avrebbe  la  storia  italiana  preziose  notizie  di  moltissimi  fatti  avvenuti  prima  del  trattato  di  Costauza  , 
e  dopo,  i  quali  ci  sono  rimasti  affatto  ignoti  od  oscuri.  —  Questo  codice  crediamo  noi  esistesse  ancora  per  in- 
tiero nel  secolo  xvn  ai  tempi  di  monsignor  Francesco  Agostino  Della  Chiesa,  il  quale  ne  eslrasse  parecchie 
carte  pregievolissime  in  appoggio  alla  sua  Descrizione  Mss.  del  Piemonte  ecc. 

Finalmente  su  altri  particolari  di  questo  codice  è  a  vedersi  nel  quinto  volume  de'Monumenti  della  no- 
stra Storia  Patria  (Scriptor.  voi  mi,  col.  670)  quanto  già  ue  avvertì  l'egregio  signor  Avv.  Ciìliìstiso 
Combatti  nell'erudita  ed  elegante  sua  prefazione  alla  breve  Cronaca  dell'Oggerio  Alfieri.  Io  non  pu*s.> 
che  uniformarmi  pienamente  al  parere  di  un  così  valente  cultore  della  scienza  dei  diplomi. 

Dirò  ora  alcuna  cosa  intorno  all'altro  Libro  Verde  della  chiesa  d'Asti.  Questo  prezioso  Cartario  con- 
tiene anch'esso  più  di  trecento  cinquanta  tra  diplomi,  istromenti  ed  altri  pubblici  alti  in  foglio  grande  ili 
pergamena,  scritti  in  carattere  antico,  e  debitamente  autenticati  col  segno  labelliònale  e  con  tutte  le  neces- 
sarie formalità  e  legalizzazioni.  Per  dare  una  notizia  sufficiente  di  questo  libro  diviserò  i  molivi  che  diedero 
luogo  alla  formazione  del  medesimo.  —  Possedeva  la  mensa  vescovile  d'Asti,  come  ognun  sa,  mollissimi  feudi 
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del  comune  d'Asti  ) ,  leggesi  appunto  il  citato  istrumento  della  concordia  sta- 
bilita tra  essa  città  e  que'signori,  con  tutti  i  patti  della  medesima. 

Restano  per  esso  primieramente  dichiarati  cittadini  e  abitatori  d'Asti  in  per- 
petuo i  signori  di  Manzano,  Sarmatorio  e  Monfalcone,  i  quali  nel  frattempo 
dal  22  aprile  sino  alla  festa  di  s.  Michele  erano  obbligati  a  dare  duecento  lire 
astesi  al  comune  d'Asti,  o  in  case  o  in  terre  o  in  vigne,  dove  voluto  avrebbe 
il  podestà  d'Asti,  cioè  la  metà  quelli  di  Manzano,  e  l'altra  metà  quelli  di  Sar- 
matorio e  di  Monfalcone  ;  le  quali  case,  terre,  vigne,  dovevano  rimanere  ipote- 
cate in  modo,  che  eglino  non  più  le  potessero  vendere,  farne  permuta,  darle 
in  pegno,  infeudarle  o  alienarle  in  alcun  tempo. 

Furono  inoltre  obbligati  i  detti  signori  di  pagare  cinquecento  lire  pel  fodre 
alla  città  d'Asti  e  far  pace  e  guerra  per  la  medesima,  come  usavano  di  fare  gli 
altri  cittadini.  Fu  imposta  ad  essi  l'obbligazione  di  tenere  duepersonein  Asti,  una 
della  casa  di  Manzano,  eduna  della  casadi  Sarmatorio  o  diMonfalcone,  per  sei  mesi 
cadun  anno  per  la  pace  e  per  la  guerra  ad  arbitrio  del  podestà  o  de'  consoli^ 
o  del  consiglio  della  credenza  di  detta  città:  e  di  più  d'eleggere  nel  termine  di 
quindici  giorni  due  altri  sapienti  tra  loro,  e  mancando  quésti,  altri  due  nello 
stesso  termine ,  i  quali  giurassero  di  render  ragione  a  qualunque  persona  della 
città  d'Asti  e  del  suo  dominio  che  querelata  si  fosse  per  debiti  o  per  qualunque 
altro  motivo;  e  che  tal  ragione  render  si  dovesse  nel  termine  di  quaranta  giorni 
e  fare  sempre  in  modo  che  essi  sapienti  o  giudici  durassero  in  perpetuo. 

Inoltre  furono  i  detti  signori  incaricati  di  salvare ,  custodire ,  aiutare  e 
difendere  per  se  stessi  e  per  la  loro  gente  armata,  tutte  le  persone  astesi  con 

di  cui  avea  investilo  in  tempi  diversi  parecchi  vassalli,  conti  e  marchesi,  e  la  ciltà  d'Asli  medesima.  Ora 
siccome  col  andar  del  tempo  la  della  mensa  avea  perduto  il  diretto  dominio  di  alcuni  di  essi  o  per  lo 
smarrimento  de' titoli  primordiali,  o  per  la  mutazione  degli  stati,  affinchè  il  medesimo  non  avvenisse  degli 
altri,  il  vescovo  Baldracco  Malabaila,  il  quale  resse  quella  chiesa  dal  1348  al  1364,  cominciò  a  raccogliere 
e  porre  ad  ordine  i  varii  diplomi  degli  imperadori  con  cui  erano  slati  ideiti  fendi  ceduti  alla  mensa  in  un 
colle  auliche  investiture,  che  de'  medesimi  avean  fatte  i  suoi  predecessori,  ai  prelodati  conti  e  marchesi. 
Quindi  da  questi  vassalli  si  fece  fare  delle  nuove  ricognizioni,  che  in  un  coi  diplomi  e  colle  investiture  ri- 
dusse iu  un  sol  volume,  chiamato  anch'  esso  dal  colore  della  coperta  il  Libro  Perde.  E  cosi  conservo 
questo  vescovo  alla  sua  chiesa  intorno  a  venti  feudi,  cui  i  suoi  successori  ritennero  siuo  ai  tempi  di  monsi- 
gnor Paolo  Maurizio  Caissotli  di  Chiusano  (1762-1786),  il  quale  ne  fece  omaggio  al  re  Carlo  Emanuele  Ili. 
rimettendogliene  i  titoli  originali  ;  laonde  il  Libro  Verde  passò  ai  Regii  Archivi  Camerali  ove  tuttora  si 
conserva  ;  ed  il  vescovo  Caissotli  fu  il  primo  che  ebbe  in  seguito  a  tale  cessione  il  titolo  di  Principe.  —  Que- 
sta collezione  importantissima  fu  fatta  dal  vescovo  Baldracco  Malabaila  dall'anno  1353  al  1354. 

E  qui  in  ultimo  giova  avvertire,  che  sul  finire  del  secolo  xi>H,  olire  ad  Asti,  molle  altre  ciltà  libere  del  Pie- 
monte, come  Alba,  Mondovì,  Fossano,  Cuneo,  Ch'ieri,  Novara,  Vercelli,  Torino,  Ivrea  pigliarono  consiglio  di 
!ar  trascrivere  per  mano  del  notaio  in  uno  o  più  volumi  i  privilegi  ,  i  trattati  ,  gli  statuti  e  le  altre  scritture  del 
comune:  e  questi  preziosi  volumi  che  dal  colore  della  coperta  ebber  nome  di  Libro  Rosso,  Libro  Verde  , 
Libro  Nero  o  dalla  catena  di  ferro  con  cui  erano  attaccati  si  chiamarono  Libro  della  Catena,  o  presei 
nome  dallo  stemma  che  v'era  dipinto,  come  i  famosi  Biscioni  di  Vercelli,  pervennero  fortunatamente  ir», 
^ran  parte  fino  a  noi,  mentre ^li  originali  ne  andarono  quasi  tulli  senarriti. 
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le  robe  loro  per  tutto  il  loro  paese  ed  ovunque  si  trovassero,  con  buona  fède 
contro  qualunque  persona,  e  specialmente  nella  guerra  contro  i  marchesi  di 
Monferrato  ed  i  conti  di  Biandrate,  e  di  lasciar  libera  facoltà  àgli  astigiani 
di  poter  prendere  ogni  loro  nemica  persona  per  tulto  il  paese  del  loro  domi- 
nio; anzi  di  dare  a'  medesimi  aiuto  per  eiò  eseguire  piti  facilmente  e  guar- 
darsi di  dar  loro  impedimento  in  qualunque  modo  si  fosse.  Se  poi  fosse  avve- 
nuto che  alcuno  de'  loro  sudditi  avesse  recalo  oltraggio  al  comune  d'Asti  o  a 
qualche  suo  cittadino,  e  ricusasse  di  dare  agli  offesi  la  dovuta  soddisfazione, 
i  medesimi  signori  erano  tenuti  di  dare  sicurezza  agli  oltraggiati,  indi  di  far 
pace  o  guerra  con  chi  voluto  avrebbe  il  comune  d'Astij  finche  il  medesimo, 

0  il  cittadino  offeso  stato  fosse  pei?  il  ricevuto  oltraggio  intieramente  sod- 
disfatto. 

Restò  poscia  interdetto  a'  predelti  signori  di  esigere  o  di  far  esigere  o  per- 
mettere che  si  esigesse  il  teloneo  o  altra  qualunque  si  fosse  gabella  da'  cit- 
tadini d'Asti,  o  dalle  persone  del  distretto  della  medesima  città  per  tutto  il 
loro  dominio,  in  alcun  tempo,  o  sotto  qualunque  pretesto. 

Finalmente  fu  loro  imposto  che  ad  ogni  richiesta  o  mandato  del  podestà 
d'Asti  o  de' consoli  o  del  consiglio  della  credenza,  secondo  i  tempi  eie  occa- 
sioni, e  quando' loro  fosse  piaciuto^  mandar  dovessero  a  loro  proprie  spese,  utilità 
e  danni  un  esercito  di  eavalli  e  fanti,  far  camminate  e  portar  soccorso  dove 
loro  sarebbe  ordinato  ;  e  si  guardassero  dall'  abbandonare  gli  astigiani  negli 
accampamenti  o  negli  assedi,  a' quali  fossero  interventui ,  senza  il  consenti- 
mento del  podestà  o  de'  consoli  o  del  consiglio  della  credenza. 

Tutto  queslo  giuravano  sopra  i  santi  evangeli  d'inviolabilmente  osservare 

1  predetti  signori,  primi  tra'  quali  sono  nominali  Sismondo  di  Sarinatorio, 
fratello  di  Sinfredo,  Oggerio  e  Corrado,  che  abbiam  dimostrato  essere  stati 
figli  di  Filippo  di  Monfalcone  [V .  Tav.  X)  ed  alcuni  altri.  S' aggiungeva  poi 
che  mutandosi  o  togliendosi  alcuni  de' detti  patti,  o  aggiungendosene  alcun 
altro,  fossero  parimente  obbligati  ad  osservare  e  a  slare  a  quanto  sarebbesi  nuo- 
vamente determinato;  e  per  sua  parte  s'obbligò  il  comune  d'Asti  a  conside- 
rarli come  cittadini,  difenderli,  aiutarli  contro  i  loro  nemici,  salvo  contro 
l'imperatore,  e  di  dar  loro  ampia  permissione  di  poter  prendere  ogni  loro 
nemica  persona  in  qualunque  parte  del  dominio  astese  trovala  si  fosse;  e  final- 
mente d'inviare  a' medesimi  per  la  loro  terra  una  volta  in  ciascun  anno,  se 
fosse  staio  necessario,  o  richiesto  l'avessero,  l'esercito  astigiano,  a  spese  dello 
stesso  comune,  eccettuata  la  spesa  del  legname,  paglia,  fieno  ed  erbe,  che 
esser  doveva  a  carico  de' medesimi  signori. 

Queste  condizioni  si  stipulavano  in  presenza  di  ragguardevoli  testimoni,  il  22 
aprile  del  1198,  come  fu  delto,  in  giorno  di  mercoledì,  nella  città  d'Asti  nel 
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palazzo  di  Surleone  di  Genova,  rogandone  Fatto  il  notaio  palatino  Jacopo 
Boviculo,  e  confermandone  con  loro  giuramento  l'osservanza  i  consiglieri  della 
credenza  dello  stesso  comune. 

Ora  conviene  che  si  riferisca  il  tenore  dell'  atto  stesso ,  quale  fu  per  noi 
con  somma  diligenza  tratto  da'  frammenti  del  citato  originale  codice ,  dove 
leggesi  al  foglio  segnato  col  numero  ccciv;  il  quale  atto  di  buon  grado  rife- 
riremo a  far  cosa  grata  agli  eruditi  nostri  lettori ,  massime  che  essendo,  come 
è,  ben  importante,  restò  finora  inedito,  non  avendone  il  Moriondo  nell'opera 
sua  de'  Monumenti  Àcquesi  pubblicato  altro  che  un  brevissimo  squarcio,  e  questo 
non  poco  mendoso  {V.  voi.  u,  col.  370,  n.  132),  nella  parte  che  riguarda  [ 
marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato;  nè  meglio  avendone  dato  l'abbate  Mura- 
tori nella  sua  Storia  di  Fossano  (pag.  164-<j5)  che  uno  scarsissimo  sommario  , 
macchiato  pur  esso  di  gravissimi  errori. 

«  De  Citaynatico  dominorum  de  Manzano,  de  Sarmatorio  et  de  Montefalcono. 

«  Anno  Domini  mcxcviii,  Indictione  r,  die  mercurii  x  kal.  madii.  In  nomine 
Domini.  Haec  est  forma  concordiae,  quam  domini  de  Manzano,  de  Sarmatorio 
et  de  Montefalcono  fecernnt  cum  hominibus  de  Aste.  Debent  siquidem  ipsi 
DD.  de  Manzano  ei  de  Sarmatorio  -et  de  Montefalcono  esseciveset  habitatores 
de  Aste  in  perpetuimi,  etusqueadproximumfestum  s.  Michaelis  dare  indomibus 
vel  in  terris,  vel  in  vineis,  in  quibus  Astensis  potestas  voluerit,  libras  ce  astenses. 
Mi  scilicet  de  Manzano  libras  c  et  itli  de  Sarmatorio  et  de  Montefalcono 
libras  c,  et  has  domos  vel  terras  vel  vineas  non  debent  postea  vendere,  nec 
permutare,  nec  pignori  obligare,  nec  infeudare,  nec  aliquo  modo  in  aliquo 
tempore  a  se  alienare  et  debent  dare  fodrum  in  Aste  serriper  cum  civitas  ad 
fodrum  venerit  de  libris  b  astensibus.  Mi  de  Manzano  libras  ccl  et  illi 
de  Sarmatorio  et  de  Montefalcono  de  aliis  ccl  ;  et  prò  hiis  libris  d  ,  debent 
facere  omnes  consuetudines  civitatis  Ast.  per  pacem  et  guerram  siculi 
alii  cives  facient  prò  libris  o,  sine  lilla  emendatione  et  aequatione  aliqua;  et 
debent  duo  eorum,  unus  de  Manzano  et  alter  de  Sarmatorio  vel  de  Montefal- 
cono stare  in  Aste  per  sex  menses  in  unoquoque  anno  per  pacem  et  per 
guerram  nisi  absolto  potestatis  vel  consulum  Asten.  per  tempora  existentium 
eis  dato,  vel  Consilio  credentiae  per  campanam  simul  positae  totius  vel  majoris 
partis  remanserit.  Item  debent  constituere  et  ponere  ex  eorum  parte  duos 
sapientes  viros  ex  eis  usque  ad  xv  dies,  qui  jurent  facere  rationem  cuilibet 
homini  de  Aste  et  de  Astensi  virtute,  qui  de  eis  vel  de  aliquo  eorum  nomine 
vel  de  eorum  terra  conqueslus  fuerit  de  debito  vel  de  aliqua  re,  et  hanc 
rationem  teneantur  facere  et  compiere  infra  dies  xl  postquam  eis  querimonia 
facta  fuerit;  et  si  illi  duo  deficerent  usque  ad  xv  dies,  alios  duos  imponere 
debent,  et  sic  semper  facere  ut  perpetuo  durent.  Item  debent  facere,  salvare. 
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custodire  et  adjuvare  et  defendere  per  se  et  per  omnes  homines  eorum  tam 
milites  j  quam  pedites  ipsos  homines  de  Aste  et  eorum  homines  et  eorum 
terram  in  personis  et  in  avere  per  totam  eorum  terram  et  alibi  ubicumque 
polerint  bona  fide  et  sine  fraude  contra  omnes  homines  et  specialitcr  de 
guerra  contra  marchiones  Montisferrati  et  contra  eomites  B'iandrati.  Et  debent 
permittere  ipsis  Astensibus  capere  suum  inimicum  in  eorum  terram,  si  illuni 
ibi  invenerint  et  ducere  illuni  quocumque  voluerint.  Ita  ut  ipsi  et  eorum 
homines  teneantur  adjuvare  ipsos  homines  de  Aste  ad  hoc  facere ,  nec  eis 
hoc  velare  vel  defendere. 

«  Item  si  contingerit  quod  aliquis  offenderet  commune  de  Aste  vel  aliquem 
civem  astensem  et  nollet  ipsi  communi  vel  ipsi  civi  de  Aste  emendare,  prae- 
dicti  domini  debent  ponere  Astenses  in  eorum  castellis  et  villis,  in  quibus  ipsi 
Astenses  voluerint.  Ita  ut  faciant  inde  cui  voluerint  pacem  et  guerram  donec 
communi  de  Aste  vel  illi  civi  de  Aste,  cui  injuria  vel  ofFensa  facta  fuerit  sit 
emendatum  et  satisfactum  et  ipsi  domini  per  se  et  eorum  homines  cum  ipsis 
Astensibus  et  sine  ipsis  Astensibus  teneantur  facere  vivam  guerram  illi  qui 
comune  de  Asie  vel  aliquem  civem  Astensem  offenderit,  donec  communi 
vel  illi  civi  de  Aste,  cui  offensa  facta  fuerit  sit  emendatum  et  satisfactum, 
sive  Asienses  in  eorum  castella  et  in  eorum  villas  intrare  voluerint,  sive  non. 

«  Item  non  debent  capere,  nec  capi  facere,  nec  capi  permitlere  per  se, 
nec  per  aliam  personam  ab  aliquo  nomine  de  Asie,  nec  de  virtute  Asiensi 
tholoneum,  nec  pedagium,  nec  curayam,  nec  guidonagium  (  1  ),  nec  aliquod 
scuffium  (2)  sub  aliquo  ingenio  per  totam  eorum  terram  in  aliquo  tempore. 

«  Item  debent  facere  hominibus  de  Aste  cum  omnibus  hominibus  eorum 
terrae  tam  militibus ,  quam  peditibus  exercilum  et  cavalcatas  et  succursum 
toties  quolies  potestati  vel  cons^ilibus  Astens.  per  tempora  existentibus  pia- 
cuerit  et  eis  dixerint  vel  mandaverint,  eorum  propriis  expensis  et  amissionibus- 
et  lucris,nec  derelinquere  ipsos  Astenses  in  campo,  necinobsidione  alicujusloci 
sine  voluntate  potestalis  Ast.  vel  consulum  Astens.  per  tempora  existenlium.  Et 
si  potesias  vel  consules  de  Ast.  per  tempora  existentes  cum  eonscilio  credentiae 
per  campanam  simul  posilae  tocius  vel  majoris  partis  et  praedicii  DD.  deMan- 
zano  et  de  Sarmatorio  et  de  Montefalcono  communi  eorum  Consilio  in  hae 
concordia  aliquid  addere  vel  mutare  seu  diminuere  voluerint  in  aliquo  tem- 
pore ipsi  DD.  illud  attendere  et  observare  teneantur  bona  fide.  Ila  quod  de 
addilo  et  mutato  teneantur  et  de  diminuto  absolvantur;  et  hoc  totum  quod 
stiprà  legilur  praedicti  DD.  videlicet  Sismundus  de  Sarmatorio,  Oggerius  de 
Montefalcono,  Gonradus  de  Montefalcono,  Guillelmus  Maltalenlus ,  Maynfredus 

(1)  Guidonagium,  salvacondotto  pel  libero  e  sicuro  transito  nel  paese  altrui. 

i'ì)  Tributo  o  serviiio  personale;  nome  generico  {V.  Duc\ngf,  in  V.  Scafici  e  Scuffium). 


-  1537  - 

de  Anima ,  Jordanus  Puglanus,  Oddo  Piola,  Bonifacius  Agnetus,  Guilleimus 
Pilosus,  Guilleimus  de  Carnuto  et  Trencherius  Pilosus  juraverunt  super  sancta 
Dei  Evangelia  attendere  et  observare,  salvo  imperatore  et  salva  fidelitate  eorum 
dominorum  quos  nunc  habent  et  salvo  juramento  quod  fecerunt  hominibus  de 
Romatiisio  etD.  Belengerio  de  Busca  (1).  Ita  quod  de  hoc  sacramento  quod  ei 
fecerunt  ipsi  Belengerio  non  teneantur,  si  se  cum  marchione  de  Salucio  viraret 
vel  associaret.  Ila  tamen  quod  semper  teneantur  adjuvare  homines  de  Aste  de 
guerra  contra  marchiones  Montisferrati  et  contra  homines  Blandrati,  qui  mitro 
sunt  vel  prò  tempore  fuerint;  illis  tamen  ex  eis  exceptis,  qui  modo  sunt  homi- 
nes marchionis  Montisferrati,  qui  non  teneatur  facere  ei  guerram  Astenses  per 
eorum  personas,  sed  celerà  quae  supra  leguntur  teneantur  observare. 

«  Et  insuper  juraverunt  facere  jurare  eorum  homines  milites  et  pedites  hoc 
idem  observare:  et  propter  hoc  debent  Astenses  observare  et  custodire,  adjuvare 
et  defendere  DD.  de  Manzano,  de  Sarmatorio  etde  Montefalcono,  qui  eisjurabunt 
et  eorum  homines  eteorumierram  de  eorum  justiciis  contra  omneshomines,  exce- 
pto  imperatore, et  facere  eis  semel  in  anno  si  eis  necessefueritetipsis  Asten.  requi- 
sierint  exercitum  prò  comune  in  eorum  terram  et  facere  succursum  si  eis 
dixerint  vel  mandaverint  et  eis  opus  fuerit  cum  illis  militibus  quos  habuerim 
bona  fide  et  sine  fraude,  si  prò  eorum  parabola  (2)  non  remanserit,  expensis  et 
iucris  et  amissionibus  ipsorum  Astens.  exceptis  lignis  feno  et  palea  et  herba  et 
debent  permittere  ipsis  dominis  capere  in  Aste  et  in  ejus  posse  eorum  inimicutn 
si  ibi  eum  invenerint  et  ducere  eum  quo  voluerint  et  adjuvare  eos  si  oportuerit 
illum  capere,  nec  eis  prohibere.  Et  si  aliquis  eorum  vel  aliquis  homo  eorum  de 
aliquo  cive  Astensi  vel  de  eorum  posse  conquestus  fuerit,  Astenses  debent  ei 
facere  rationem  sicuti  civi  Astensi  bona  fide  et  sine  fraude:  et  si  potestas  Ast. 
vel  consules  Ast.  per  tempora  existentescum  conscilio  credentiae  per  campanaio 
simul  positse  tocius  vel  majoris  partis  et  praedicti  DD.de  Manzano  et  de  Sarma- 
torio et  de  Montefalcono  communi  eorum  conscilio  in  hac  concordia  aliquid  ad- 
dere  vel  mutare  seu  diminuere  voluerint  in  aliquo  tempore,  Astenses  iliud  atten- 
dere et  observare  teneantur  bona  fide.  Ita  quod  de  addito  et  mutato  teneantur 
et  de  diminuto  absolvantur.  Et  hoc  totum  dominus  Albertus  de  Fontana  potestas 
Ast.,  salvo  imperatore  et  DD.  Astensibus  et  salvis  omnibus  eorum  sacramenti^ 
factis  prò  eorum  comuni  usque  ad  hunc  diem  et  salvo  eo  quod  Astenses  non 

(1)  Berengario  o  Balangero  marchese  di  Busca,  il  quale  uel  1184,  19  marzo,  era  venuto  a<I  una  tran- 
sazione con  Guglielmo  abate  di  s.  Pietro  di  Savigliano  per  causa  di  certi  beni  da  lui  ingiustamente  posse- 
duti {V.  Novellisi  Storia  dì  Savigliano,  193  e  235).  —  Fu  il  padre  del  marchese  Raimondo,  il  quale 
nel  1228.  addì  2o  novembre  entrò  poscia  a  parte  della  famosa  confederazione  del  comune  di  Asti  e  de 
marchesi  del  Vasto  contro  i  comuni  di  Alba  e  di  Alessandria.  (  V.  Moriokdo  ,  Monitm.  Jqitens.  li, 
423:  Muletti,  St.  di  Saltino,  n,  260). 

(2)  Parabola,  cioè  partecipazione  o  consiglio,  licenza  od  accordo- 

Suite   Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  168 
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leneantur  adjuvare  aliqucm  praedictorum  DD.  contra  aliquem  suum  dominum, 
contra  quem  ipse  dominus  Astenses  non  adjuvaret,  juravit  snpra  Dei  Evangelia 
bona  fide  attendere  et  observare. 

<(  Aclura  in  urbe  Aste  in  palatio  Surleonis  de  Janua.  Tnterfuerunt  testes 
Jacobus  de  Roath  potestas  Romanisii,  Otto  Canthe  de  Saviliano,  Gonradus  de 
Dr.ua  de  Romanisio,  Bayamondus  de  Platea  et  Thomas  notarius. 

ce  Eodem  die  et  loco  Astenses  credendarii  per  campanam  congregati,  quorum 
nomina  subter  leguntur,  juraverunt  supra  Dei  Evangelia  liane  concordiam  ex 
parte  Ast.  fi r mani  tenere:  Raynerius  Machaluffus,  Anselmus  de  Curia,  Jacobus 
Curialis,  Appellonus  Villanus,  Raymondus  Careocius,  Ubertus  de  Platea,  Ray- 
mondus  Alferius,  Jacobus  de  Vivario,  Jacobus  fiiius  Robaldi  de  Vivario,  Otto 
Rotarius,  Obertus  de  Vivario,  Raymondus  Layolius,  Rodulpbus  Durnasius, 
Guillelmus  Monachus,  Gandulpbus  Poretta,  Opizo  de  Beccariis,  Anselmus 
Malabrancha,  Albertus  de  Porta,  Jacobus  de  Stoerda,  Henricus  de  V alenano, 
Obertus  de  Cario  Ubertus  Oculusbovinus ,  Otto  Grassus  ,  Nicolaus  Gardinus, 
Jacobus  Judex,  Otto  Vola,  Jacobus  Largabursa,  Marchissius  Cavicula,  Baylar- 
dus  Berardengus,  Henricus  Soldanus,  Ruffiuus  de  Ripa,  Surleonus  de  Janua, 
Siccardus  Brandolus,  Girardus  Ginorius. 

«  Ego  Jacobus  Boviculus  notarius  palalinus  hanc  carlham  scripsi,  et  est  in 
libro  veteri  in  folio  xcv  ». 

Tanto  leggesi  nel  suddetto  Codice  nel  fogl.  ccciv  e  seguenti;  ma  essendo 
stati  strappati  e  perduti  i  fogli  anteriori  ad  eccezione  dell'  xi  e  cccn  ,  si 
può  supporre  che  manchi  qualche  altra  notizia  sopra  il  medesimo  soggetto, 
e  ci  sieno  stati  sfortunatamente  sottratti  altri  istromenti  di  concordie  ed 
altre  memorie  de'  signori  di  Manzano,  di  Sarmatorio  e  di  Monfalcone,  pei 
quali  di  molto  si  sarebbero   arricchite  le  nostre  narrazioni. 

Sopra  la  presente  convenzione  io  vorrei  che  il  lettore  avvertisse  alla 
condizione  di  acquistare  e  di  tener  beni  stabili  nel  territorio  del  comune 
di  Asti,  imposta  ai  signori,  a'  quali  concedevasi  la  protezione  del  comune 
istesso.  Simile  patto  stimavasi  di  grandissimo  momento,  perchè  quei  beni 
si  intendevano  obbligati  pe'carichi  a  prò  del  comune.  Onde  tale  fu  l'usanza 
de'comuni  maggiori  sin  dai  primi  tempi  che  si  governarono  con  leggi 
proprie,  che  i  nuovi  cittadini  avessero  a  dare  una  sicurtà  in  case  od  in 
altri  fondi  stabili  secondo  le  loro  facoltà  ed  il  precetto,  che  loro  ne  fa- 
rebbe il  consiglio.  Ed  era  provvido  ed  assennato  il  pensiero  ;  però  che 
se  la  sicurtà  degli  obblighi  delle  persone  non  si  congiunge  con  l'effetto 
della  proprietà,  che  per  sua  natura  rassoda  lo  stato  delle  famiglie,  io 
non  so  con  quale  altro  nodo  più  stretto  si  possano  congiungere  in  unità 
le  parli  della  società  politica. 
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Per  non  dissimil  guisa  il  marchese  di  Monferrato,  Bonifacio,  acerrimo 
nemicò  degli  astigiani,  avea  giurato  l'anno  innanzi  (1197)  la  cittadinanza  di 
Alba  e  si  confessava  tenuto  a  comprar  casa  e  a  pagar  il  fodro  in  Alba, 
e  a  regolarsi  col  consiglio  degli  albesi,  quando  volesse  esserne  aiutato  nelle 
sue  guerre;  e  la  stessa  cittadinanza  con  altri  simili  patti  giurava  poi  l'anno  se- 
guente addì  13  aprile  il  marchese  di  Saluzzo,  Manfredo  IT,  obbligandosi  a  tenere 
in  quella  città  una  casa  del  valore  di  lire  quattrocento.  I  marchesi  di  Monfer- 
rato, di  Savona  e  di  Ceva,  giurarono  poi  anch'essi,  nel  secolo  xm,  la  cittadinanza 
di  Asti  ,  sì  che  questo  comune  nei  tempi  meno  felici  contava  ancora  quaranta- 
quattro feudi  soggetti  e  tredici  grosse  terre  da  esso  dipendenti. 

E  se  i  marchesi  di  Savona  e  quelli  della  stirpe  del  Carretto  vollero 
essere  cittadini  di  Asti,  pensi  il  lettore  se  i  minori  baroni  non  abbiano 
desideralo  i  vantaggi  che  portava  quella  cittadinanza.  Indicheremo  solo 
gli  Scarampi,  i  quali  aderendo  al  comune  gli  fecero  omaggio  per  i  luòghi 
di  cui  aveano  la  signorìa  oltre  Tanaro. 

Rammenteremo  quindi  che  allo  stesso  comune  fu  venduta  Ceva  dai  suoi 
marchesi  insieme  con  ventotto  castella  del  marchesato  per  il  prezzo  di 
centomila  lire  d'oro  astigiane,  e  che  il  comune  ne  rimetteva  loro  il  pos- 
sesso con  alto  di  investitura  ;  e  che  i  conti  di  Cocconato ,  Emmanuele  di 
Biandrate,  e  molti  altri  baroni  presero  stanza  nella  stessa  città  per  esserne 
riconosciuti  cittadini   (V.  Malabaila  ,  Cljpeus  Civit.  Asten.,  pag.  17  ). 

Ma  per  ciò  che  i  signori  di  Manzano  ,  di  Sarmatorio  e  di  Monfalcone,o  che 
sieno  stali  soggiogati  (il  che  però  non  consta  per  nessun  monumento)  o  che 
temendo  di  esserlo  tra  breve  ,  e  credendo  del  loro  interesse  di  allegarsi  a  chi 
era  potente  e  idoneo  a  proteggerli,  facessero  adesione  a  quel  comune  e  si  ren- 
dessero suoi  vassalli  e  cittadini  ,  è  un  fatto  ben  accertato  che  essi  furono  accolti 
nel  novero  de'cittadini. 

Spiegheremo  adesso  in  riguardo  di  chi  sia  meno  pratico  delle  antiche 
consuetudini  della  nostra  nazione  quale  fosse  il  significato  e  il  rito  del 
citaynatico,  come  allora  chiamavasi  l'incorporazione  alla  ciltadinanza. 

Fu  già  altrove  avvertito  come  fosse  costume  de'nobili  vassalli  imperiali 
di  abitar  nelle  loro  castella  e  terre,  dove  si  godevano  tranquillamente  i  diritli 
del  principato,  maggior  soddisfazione  provando  essi  in  quel  loro  piccolo  regno, 
dove  soli  primeggiavano  con  ogni  autorità  ,  che  nelle  città  grandi ,  dove 
era  un  autorità  di  tanto  superiore  ad  essi  ,  quanto  era  maggiore  la  forza, 
e  dove  aveano  emoli  e  rivali.  Per  questa  causa  le  ragguardevoli  famiglie 
discostandosi  dalle  città  le  privavano  dello  splendore  del  loro  stato,  e  dei 
beneficii  delle  loro  fortune  ;  ed  i  cittadini  che  male  sopportavano  ciò,  e 
che  volean  vedere  abbassata  l'altezza  che  quelli  spiegavano  nelle  loro  si- 
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gnorìe  e  giurisdizioni,  e  represse  le  vessazioni  frequenti  a'  cittadini  che 
vi  passassero  o  vi  si  trattenessero.  E  per  negozi,  ponevano  in  opera  ogni  modo 
per  trarli  dalle  alle  torri  de'  loro  feudi  entro  le  mura.  E  per  vari  modi  av- 
venne che  una  parte  non  solo  sottoponesse  le  sue  ragioni  a'  magistrati  dei 
comuni  ,  ma  tenesse  casa  aperta  nella  città,  e  partecipasse  come  gli  altri 
cittadini  de'  carichi  della  repubblica,  come  degli  onori ,  giusto  il  dettarne  della 
equità.  Ed  è  poi  certo  che  molti  di  buon  grado  si  fecero  vassalli  e  cittadini  di 
una  potente  città,  per  godere  i  vantaggi  che  si  godevano  da'  cittadini  naturali, 
massime  quando  era  fra  quei  vantaggi  la  protezione  per  le  loro  persone  e  per- 
ii beni. 

Ciò  notato,  e  pretermessi  alcuni  esempi  e  considerazioni  per  andare  più  ac- 
celeratameli te,  diremo  che  i  patti  della  cittadinanza  erano  una  obbligazione 
reciproca  tra  l'università  dei  cittadini  e  il  novello  ascritto,  obbligazione  scambie- 
vole di  difendersi  nelle  persone  e  negli  averi,  di  prestarsi  aiuto ,  di  operare  di 
consenso  e  di  tale  amicizia  che  comprendeva  gli  amici  rispettivi,  ed  escludeva  i 
nemici.  Nel  surriferito  istromento  è  la  prova  esplicita  o  implicita  di  tali  doveri 
scambievoli,  che  si  leggono  in  altre  carte  espressi  anche  meglio. 

Della  guerra  contro  il  marchese  di  Monferrato  nella  quale  i  signori  di  Man- 
zano,  di  Sarmatorio  e  di  Monfalcone  si  obbligarono  a  portarsi  sussidiari  sotto 
le  bandiere  della  repubblica  d'Asti ,  come  pure  di  quella  contro  i  marchesi  di 
Saluzzo  e  quelli  d'Incisa  si  trovano  nell'accennato  Libro  Verde  non  poche  me- 
morie, le  quali  confermano  le  notizie  che  noi  demmo  nelle  particolari  narrazioni, 
che  si  leggono  in  quest'opera.  Noi  ci  astenghiamo  anche  di  accennare  le  prin- 
cipali perchè  il  lettore  non  le  biasimi  per  inutilità  e  inopportunità. 

DI   RUFFINO,   ARDIZZONE    ED  OPERTO, 

FIGLI    DI    SliNFREDO    DI  SARMATORIO 

Signori  di  Villamairana ,  di  Ricrosio,  di  s.  Stefano  del  Bosco,  ecc.  ecc. 

La  figliazione  di  Ruffino  e  di  Operto  dal  citato  Sinfredo  si  prova  per  modo 
irrefragabile  dal  surriferito  atto  dal  3  ottobre  1199,  in  cui  si  nota  l'aggiusta- 
mento che  fu  tra  il  medesimo  Sinfredo  e  il  monastero  di  Cervere  in  seguito 
all'arbitrato  del  vescovo  di  Asti,  Bonifacio.  La  discendenza  poi  di  Ardizzone,  che 
in  quell'atto  non  leggesi  nominato,  sarà  provata  in  seguilo  per  altri  autentici 
documenti,  e  da  uno  segnatamente  del  16  giugno  1224,  dal  quale  risulta 
la  sua  fratellanza  co'sunnominati  Ruffino  ed  Operto. 
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Presero  questi  tre  fratelli  nel  principio  del  secolo  xm  vivissima  parte 
nella  guerra,  che  si  accese  assai  fiera  tra  parecchi  signori  delle  contrade  del 
Piemonte  contro  il  comune  di  Asti  e  gli  alleati  suoi,  Mondovì  e  Cuneo: 
della  quale  questa  si  fu  la  causa. 

Come  abbiam  veduto,  già  molto  temuta  era  a  qne'tempi  la  potenza  degli 
astesi  ,  e  viemmaggior  motivo  di  temerla  presero  i  vicini  dal  vedere  quanto 
di  giorno  in  giorno  andasse  quel  comune  estendendo  il  suo  dominio,  perchè 
molti  signori,  luoghi  e  popoli  si  sottomettevano  alle  leggi  degli  astigiani,  o 
fàceano  con  essi  aderenza  e  confederazioni. 

Furono  primi  i  cuneesi  che  addì  23  giugno  1198  obbligarono  la  loro 
città  verso  Asti  con  quelle  stesse  promesse  di  servigio  e  di  cittadinanza,  le 
quali  due  mesi  addietro  erano  state  giurate  da'signori  di  Manzano,  di  Sarma- 
torio  e  di  Monfalcone  (/^.Molina,  Stor.  cF Asti,  n,  101). 

Sei  anni  dopo  gli  abitanti  di  Mondovì  desiderando  essi  pure  i  vantaggi  della 
cittadinanza  di  Asti  si  collegarono  con  quella  città,  e  giurarono  di  fare  pace 
e  guerra  nell'interesse  della  medesima. 

I  disegni  ostili  degli  astesi  verso  i  signori  de'circostanti  paesi  essendosi 
allora  più  chiaramente  rivelati  dopo  le  adesioni  di  queste  importanti  città,  i 
minacciali  e  principi  e  baroni  credettero  urgente  di  provvedere  alla  propria 
salvezza,  datasi  la  voce  dagli  uni  agli  altri  si  raccolsero  a  deliberazione,  la 
quale  fu  conchiusa  con  un  istromento  di  lega  dei  3  settembre  dello  stesso 
anno  1204,  ricevuto  dal  notaio  Guglielmo  de  Pruneto. 

Cotesta  confederazione  contro  il  comune  di  Asti  e  le  città  alleate  di  Cuneo 
e  Mondovì,  contava  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo,  Ottone  ed  En- 
rico fratelli,  marchesi  del  Carretto,  Guglielmo  di  Ceva,  Manfredo  marchese 
di  Busca  a  nome  pure  di  Bonifacio  di  Clavesana  ,  se  mai  volesse  entrare 
nella  lega,  Guglielmo  Podestà  di  Alba  a  nome  di  essa  città ,  Bonifacio  di 
Braida,  i  signori  di  Bra,  e  di  quelli  altri  luoghi  che  avessero  voluto  entrare 
in  quella  società,  i  quali  tutti  doveano  giurare  di  far  guerra  a'  sopraindicati 
comuni. 

Benché  i  signori  di  Manzano,  di  Sarmatorio  ,  e  di  Monfalcone,  avessero 
fatta  non  da  gran  tempo,  come  abbiamo  notato,  la  loro  aderenza,  e  giurato 
la  cittadinanza  e  la  difesa  del  comune  di  Asti,  tuttavolta  diedero  essi  pure  il 
nome  e  furono  in  quel  congresso  rappresentati  dal  loro  Podestà,  di  nome 
Girbaudo  di  Bagnasco;  e  vi  furono  probabilmente  tratti  dagli  altri  e  persuasi 
dal  preveduto  mal  esito  che  sarebbe  toccato  agli  astesi,  e  loro  alleali  contro  le 
grandi  forze  della  lega.  Che  se  ,  come  non  è  così  probabile,  essi  avessero  fatta 
un'aderenza  non  tanto  spontanea,  ma  piuttosto  per  liberarsi  dalle  frequenti  ves- 
sazioni degli  astigiani ,  allora  si  potrebbe  riconoscere  come  causa  principale 
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della  loro  diserzione  l'odio  che  covavano  contro  quei  soperchiatoli,  e  il  desio 
di  vederli  una  volta  umiliati  e  debilitati. 

I  palli  di  una  tal  lega  così  memorabile  furono  quelli  che  si  leggono  nei 
documento  che  qui  sotto  riferiremo,  e  abbiam  tratto  dall'originale  esistente  nei 
R.  Archivi  di  Corte;  ed  i  lettori  ci  sapran  buon  grado  di  questa  pubblicazione, 
quando  sappiano  che  egli  è  questo  un  documento  affatto  inedito  ed  interessantis- 
simo, già  da  molti  desiderato,  ma  da  nessuno  non  mai  (per  quanto  possiam  sapere) 
posseduto  interamente,  e  ne  pure  dallo  stesso  diligentissin  o  indagator  de- 
gli antichi  documenti ,  il  Muletti ,  il  quale  nel  voi.  ti,  delle  sue  Memorie 
Storico -diplomatiche  di  Saluzzo  (pag.  Io2)  non  potè  far  più  che  riferirne 
un  brevissimo  frammento.  Ed  ecco  il  tenore  di  questo  trattato  : 

«  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  quarto.  Indictione  vii.  Quod  fuit  in 
Non.  septembris. 

«  In  nomine  Sanctae  et  individuae  Trinitatis.  Amen.  Tale  pactum  societatis 
est  statutum  inter  dominum  Guilielmum  Monlisferrati  Marchionem ,  et  domi- 
num  Mainfredum  marchionem  de  Saluceis,  et  dominum  Otlonem  de  Garetto,  et 
dominum  Henricuin  fralrem  ejus,  et  dominum  Guilielmum  de  Geva,  et  do- 
minum Mainfredum  marchionem  de  Busca,  et  nomine  domini  Bonifacii  de 
Gravexiana  si  esse  voluerit,  et  dominum  Guilielmum  potestatem  Albae  no- 
mine ipsius  civitatis  et  Albensium,  et  dominum  Bonifacium  de  Braida  potes- 
tatem illorum  de  Astexio,  et  illos  Astexii,  et  dominos  Braide,  et  dominum  Gir- 
baudum  de  Bagnasco  potestatem  dominorum  Manciani,  Sarmatorii  et  Mon- 
tisfalconis,  et  dominos  ipsorum  locorum,  et  alios  qui  voluntate  predictorum 
intraverint  in  dieta  societate,  quod  ad  invicem  juraverunt  guerram  inire  et 
facere  hominibus  de  Ast,  et  de  Cuneis,  etdeVico,  de  hominibus  et  eorum  domibus 
et  locis  ,  et  possessionibus ,  et  eorum  hominibus  bona  fide  et  sine  fraude 
ad  terminum  queir»  praedicti  vel  maior  pars  eorum  voluerint  et  fuerint  in 
concordia,  nec  de  illa  guerra  facerent  pacetn  vel  treuam ,  seu  guerram  recreu- 
tam  (f)  vel  possam  in  fraudem  ,  nec  darent  fìduciam  vel  stratam  seu  gui- 
dam  alicui  de  Aste  vel  ejus  partis  vel  rebus  eorum  seu  alicui,  qui  eis  de- 
feret  aliquam  negociationem  ullius  ingenii  subtilitate,  amore,  timore,  precio, 
seu  alio  modo,  donec  guerra  ista  duraret,  sine  voluntate  praedictorum  vel 

(1)  Guerra  recreuta  quasi  recredita  ;  guerra  debole,  governata  con  negligenza,  ed  aggiungerei  ancor.*, 
guerra  finta  e  simulata.  Però  allorché  un  popolo  si  rollegava  con  un  altro  contro  di  qualche  comune 
avversario,  prometteva  di  operare  bona  fide,  et  non  agere  pacem,  nec  treguam,  nec  guerram  recreu- 
tam  ,  cioè  d'agire  virilmente,  e  non  fintamente,  e  di  non  far  pace  o  tregua  senza  consentimento,  o 
come  diceano  sine  parabola  de' suoi  alleati.  —  Qui  aggiungerò  che  gli  italiani  ed  i  francesi  chiama* 
vano  anticamente  recreduto  colui  che  in  duello  cedeva  al  nemico  e  si  dava  per  vinto:  il  che  venendo 
attribuito  a  bassezza  d'animo,  cagion  fu,  die  per  infami  e  vili  erano  poi  tenuti  i  recreduti,  ed  erir 
Vergognoso  un  tal  nome.  —  {F ■  MunAToai,  Antichità  Italiane  ecc.  Dissertaz.  xlix). 
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majoris  partis  eorum,  seu  voluniate  eorum,  in  quibus  fuerit  comissum  et  co- 
missum  est  sub  marchionibus  et  potestatibus  prò  tempore  existeniibus. 

«  Item  debent  tenere  siniul  milites  et  equorum  archatores  prò  eorum 
negociis  peragendis  sicut  fuerit  de  voluntate  praedictorum,  vel  majoris  parlis 
eorum ,  in  quibus  commissum  est ,  quisque  expensis  suis  propriis  ,  scilicet 
dorninus  Guillielmus  Montisferrati  marchio  decem  inter  milites  et  archatores 
equorum,  et  dorninus  Mainfredus  marchio  de  Saluceis  decem  similiter  inter 
milites  et  equorum  archatores  ,  et  dorninus  Otto  de  Caroto  et  dorninus 
Henricus  de  Gareto  decem  inter  milites  et  equestres  archatores  equestres 
(sic),  et  dorninus  Guillielmus  de  Ceva  et  dorninus  Bonifacius  de  Cravexiana 
similiter  decem  inter  milites  et  equorum  archatores,  et  Albenses  vi  inter  milites 
et  equorum  archatores,  et  UH  de  Astexio  tres  inter  milites  et  archatores  equo- 
rum, et  dorninus  Mainfredus  de  Busca  prò  se  quinque  inter  milites  et  equorum 
archatores,  et  prò  dominis  Montisforii  et  Novelli  duos,  scilicet  unum  militem 
et  archalorem  cura  equo,  et  domini  Braidae  unum  militem,  et  domini  Manriani, 
Sarmatorii  et  Montisfalconis  tres  inter  milites  et  equorum  archatores. 

«  Item  ita  statutum  est  inter  eos  quod  si  praeda  capta  fueril  prò  militibus  et 
archatoribus  dividatur  ita,  quod  equestris  archalor  prò  milite  habeat  partem,  et 
de  captis  et  praedis  sic  observetur  sicut  consuetum  est  olim  in  curia  marchionis 
Montisferrati  et  marchionurn  de  Guasto,  ila  quod  de  milite  qui  eum  ceperit 
habeat  xx  soldos  et  de  pedite  v  soldos.  Et  si  aliquis,  quod  Deus  avertat,  deista 
societate  captus  fuerit,  et  capud  seu  rector  militum  praedictorum  isiius  socie  - 
tatis  haberet  similem  cambium  quem  cum  ipsis  cepisset,  teneatur  ipsum  dare. 

«  Item  statutum  est  quod  guerra  ista  debeat  i ri i ri  et  fieri  secondum  volunta- 
tem  majoris  partis,  vel  omnium  praedictorum  marchionurn  et  potestatum  prò 
tempore  existentium,  et  quisque  eorum  habeat  reductum  in  terra  alterius,  si  ei 
necesse  fuerit  et  voluerit  postquam  guerra  ista  fueril  incoepta. 

«  Item  statuerunt  quod  marchiones  de  Vasto  hujus  societatis  debent  facere 
domino  Guillielmo  Montisferrali  marchioni,  si  fuerint  requisiti,  exercitum  dua- 
bus  vicibus  in  anno  de  centum  militibus  et  mille  peditibus ,  qui  stare  debent  in 
ejus  servicio  postquam  domui  ejus  fuerint  xv  diebus,  nec  ipso  tempore  ab  ipso 
debent  se  separare  sine  ejus  licencia.  Illud  idem  facere  debet  dorninus  Guil- 
lielmus Montisferrati  marchio  marchionibus  de  Vasto,  et  si  exercitus  fuerit  super 
terram  Ast.  omnes  praedicti  teneanlur  facere  exercitum  prò  toto  eorum  posse 
bona  fide  et  sine  fraude. 

«Item  dicti  marchiones  Vasti  et  Albenses  et  alii  opidani  et  potestates  tenen- 
tur  inter  eos  ad  invicem  facere  eodem  modo  exercitum  prò  eorum  posse  bona 
fide  et  sine  fraude  Ast,  et  ab  Ast  usque  ad  collum  Argenterie  et  usque  in  mare 
ab  Ast  supra  credenciam  et  credencias  quas  dicerent  esse  privatas  de  malo  ini- 
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micorum  privalas  habebunt  tlonec  eis  videbiiur  nullum  malum  posse  accidere. 

<(  Item  equitaiiones  et  ocursum  facient  inter  eos  ad  invicem  unus  alteri 
bona  fide  et  sine  fraude  quociens  fuerint  requisiti,  et  fuerit  necesse.  Et  si  fuerit 
de  eorum  voluntate  vel  majoris  partis  habere  potesiates^  tenentur  habere  et 
observare  praecetum  et  praecepta,  quod  ve!  quae  eis  faceret. 

Item  statuerunt  facere  Custodiam  et  ocursum,  cui  necesse  fuerit,  secundum 
voluntatem  illorum,  quibus  comissum  fuerit,  et  dicti  niilites  et  clientes  starent 
ubi  voluerit  marchio  de  Saluciis. 

«  Item  si  aliquid  fuerit  adiunctum  vel  diminulum  voluntate  praedictorum  ve! 
majoris  partis  de  adjuncto  tenatìtur  et  de  diminuto  absolvanlur. 

«  Hoc  totum  quod  supra  et  quod  infra  fuerit  scriptum  juraverunt  praedicti  bona 
fide  observare  sub  poena  quae  erit  ordinata,  et  scripta  et  inde  praestabunt  inter 
se  securitates  et  facient  unde  Robaudus  Cerratus  de  Alba  prò  domino  Othone 
deCareto  et  domino  Henrico  et  domino  Guillielmo  de  Ceva  fide  jussit  versus 
dominum  Mainfredum  de  Saluciis  de  centum  marchis  argenti,  promittens  eum 
nomine  societatis  adquietarc  obligando  ei  cuncia  bona  sua,  si  dicti  marchio- 
nes  ea  quae  supra  scripta  sunt  non  observarent ,  et  eum  de  omni  interesse 
extrahere. 

«  Eodem  modo  Ogerius  Cunrengus ,  Oto  Ravanus ,  Berrutus  ,  Bonifacius  , 
Cunrengus  et  Obertus  Vercius,  quisque  in  solidum  prò  domino  Otone,  domino 
Henrico  et  domino  Guillielmo  versus  dominum  Mainfredum  de  Saluciis  fide  jus- 
serunt  de  c  c  marchis  argenti,  et  eodem  modo  prò  eis  versus  dominum  Main- 
fredum de  Saluciis,  Oto  Bardus,  GuillielmUs  de  Poblice  et  Soldantis  de  Ponte, 
quisque  in  solidum  fidejusserunt  de  C  marchis  argenti.  Heinricus  Censoìdus  et 
Bergoncius  praecepto  eorum  patris  prò  domino  Guilielmo  de  Ceva  similiter  fi- 
dejusserunt versus  dominum  Mainfredum  de  Saluciis  de  c  marchis  argenti  ver- 
sus dominum  Guilielmum  et  dominum  Otonem  et  dominum  Henricum.  Nomine 
societatis  eodem  modo  tenentur  prò  domino  Mainfredo  marcinone  de  Saluciis^ 
Anselmus  Merlus,  Anselmus  Cerratus  et  JacobusPultigla,  quisque  in  solidum  de 
ccc  marchis  argenti  excepto  quod  Anselmus  Merlus  eis  tantum  bona  sua  obli- 
gavit,  aliter  non  tenetur.  Sismundus  Cerratus,  Rodulphus  Costancius,  Obertus 
quisque  in  solidum  prò  domino  Mainfredo  de  Saluciis  versus  dominum  Guilliel- 
nmm  et  dominum  Otonem  et  dominum  Henricum  fidejusserunt  de  ce  marchis 
argenti.  Dominus  Bonifacius  de  Braida  tenetur  praedictis  de  c  libris  astensibuspro 
se  et  inedietate  unius  militis  et  quod  observabit  praedicta.  Dominus  Mainfredus 
de  Busca  prò  nepotibus  domini  Bonifacìi  Braide  tenetur  de  inedietate  unius 
lìiiliiis  et  quod  -praedicta  observabunt  prò  c  libris  astensibus. 

a  Insuper  Gunfredus  de  Novello,  Girbaudus  de  Monteialdo  et  Anselmus  et 
Oto  de  Monleairono  quisque  in  solidum  fide  jusserunt  eodem  modo  praedictis 
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marchionibus  et  potestatibus  prò  domino  Mainfredo  de  Busca  et  prò  vii  mili- 
tibus  ejus  cum  illis  Montisforti  et  Novelli  de  centum  marchis  argenti. 

«  Guilielmus  de  Somaripa  prò  illis  de  Astexio  similiter  fidejussit  de  l  mar- 
chis argenti. 

«  PraetereaObertus  Vercius  et  Jordanus  de  Aliano  quisque  in  solidum  et  eo- 
dem  modo  fidejusserunt  prò  ce  marchis  prò  Guilielcno  Montisferrati  praedictis 
quod  observabit  praedicta  et  quod  praestabit  inde  securitates. 

t<  Et  insuper  Ogerius  Cunrengus,  Obertus  Vercius  et  Oto  Ravanus  quisque 
in  solidum  fidejusserunt  similiter  praedictis  prò  comuni  Albae  quod  observa- 
bit praedicta.  Et  dominus  Girbaudus  de  Bagnasco  praedictis  prò  illis  Manciani, 
Sarmatorii  et  Montisfalconis  fidejussit  eodem  modo  de  l  marchis  argenti. 

«  Haec  omnia  ut  supra  scripta  sunt  juraverunt  dicti  marchiones  de  guerris 
faciendis  et  militibus  attendere  et  observare  excepto  quod  dominus  Mainfredus 
de  Saluciis  inde  extraxit  illos  Kerii  et  Tastone  quod  eis  guerram  non  iniret,  et 
dominus  Guilielmus  de  Ceva  quod  non  cureret  super  Ast  per  personam  suam 
donec  vellet  et  quod  non  iniret  guerram  illis  de  Vico,  donec  fuerit  de  sua 
voluntate. 

«  Actum  in  Alba  in  ecclesia  Beati  Laurencii  ubi  fuerunt  testes  rogati  Bonifa- 
cius  de  Angiello,  Cunradus  de  Costamagna,  Sicardus  de  Vignolo,  Nicolaus  de 
Morocio  et  alii  quam  plures. 

«  Et  ego  notarius  Wilielmus  cognomine  vocatus  de  Pruneto  omnibus  praedi- 
ctis fui  et  rogatus  sic  scripsi  » . 

Il  marchese  di  Saluzzo  Manfredo  fu  quegli  che  primo  fra  lutti  non  stette 
molto  a  trar  buon  partito  da  questa  alleanza;  epperò  avido  sempre  di  conqui- 
star il  luogo  di  Cuneo  pensò  essere  questa  l'occasione  propizia  per  condurre  a 
fine  il  suo  disegno,  come  fece  in  modo  astuto. 

Segui  poi  di  lì  a  poco  la  guerra  di  Manfredo  di  Saluzzo  contro  il  comune  di 
Mondovì,  quindi  la  pace  che  stipulossi  a  Farigliano,  all'aria  aperta,  secondo  il 
costume  dei  tempi. 

Quivi  trovandosi  il  detto  marchese,  vi  si  condussero  gli  uomini  di  Mondovì 
col  loro  podestà  Giacomo  Lanzavecchia  ,  e  si  veniva  a  conclusione  addì  19 
ottobre  1210,  intervenendovi  fra'  nobili  testimoni  i  fratelli  Ruffino  e  Ardiz- 
zone  di  Sarmatorio,  come  può  vedersi  nel  Grassi  nelle  sue  già  citate  Memorie 
Storiche  di  Monteregale  (V.  Documenti  n,  pag.  2o,  27). 

Ruffino  e  i  suoi  fratelli  essendo  strettamente  collegati  e  aderenti  a' marchesi 
di  Saluzzo,  però  si  trovano  nominati  in  diversi  altri  atti  di  quei  principi. 

Il  primo  fra  questi  si  è  il  trattato  per  cui  il  marchese  di  Saluzzo  Manfredo  III 
si  obbligava  di  maritar  Agnese  sua  nipote  di  figlio  ad  Amedeo  di  Savoia,  e  man- 
cando questi,  ad  Umberto,  sempre  per  altro  al  primogenito  vivente  di  Savoia,  al 
Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  169 
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quale  dovesse  venire  la  signorìa  della  contea;  ed  avea  promesso  di  dare  alla  sposa 
a  titolo  di  dote  la  metà  del  marchesato.  Siccome  la  cognizione  di  questo  trat- 
tato deve  riescir  utile  agli  studiosi  della  Storia  Patria,  così  avendo  noi  potuto 
rinvenirlo  negli  Archivi  Regii  di  Corte,  dove  giaceva  ignorato,  godiamo  di  esser 
i  primi  a  pubblicarlo.  Ecco  adunque  il  tenore  di  quei  patti  : 

«  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  tertiodecimo  ,  quarto  kalendas  may. 
Indictione  prima.  Breve  recordationis,  ad  memoriam  retinendam  de  pactis  et 
conventionibus  faclis  inter  dominum  Thomam  comitem  Maurianae  ex  una  parte, 
et  dominum  Maiufredum  marchionem  de  Saluciis  ex  alia.  Quae  quidem  pacta 
et  conventiones  in  hunc  modum  inter  eos  inita  sunt,  quod  praefatus  dominus 
marchio  de  Saluciis  dedit  Agnetem  filiam  quondam  fìlii  sui  Bonifacii,  Amedeo 
filio  dicii  comitis  in  uxorem ,  et  si  contingeret  quod  Amedeus  decederet  ante- 
quam  matrimonium  inter  ipsum  et  praedictam  Agnetem  consumaretur,  Um- 
bertus  frater  ejusdem  Amedei  eam  in  uxorem  haberet,  et  si  Umbertus  deficeret 
eodem  modo  ut  superius  dictum  est  de  Amedeo,  semper  ille  filius,  qui  comes 
post  istum  esse  deberet,  eam  accipiat  in  uxorem.  Et  dedit  praedictus  marchio 
praefatae  Agneti  in  dotem  post  mortem  suam  medielatem  rerum  suarum ,  quam 
medietatetn  taliter  expressit,  videlicet,  Runcaliam  et  Fontanilum  et  medietatem 
de  Bargiis  cum  comitalu  et  poderio  et  districto  et  cum  omnibus  his,  que  ad 
ipsum  marchionem  in  praedictis  locis  pertinent  vel  pertinere  possunt,  et  Revel- 
lum  cum  tota  valle  Paucli  et  cum  omnibus  his  que  ad  ipsum  Revellum  per 
jurisdictionem  vel  alio  modo  pertinent  vel  pertinere  possent  preler  Envias,  in 
quibus  marchio  taliter  dixit  quod  dominus  Vido  de  Ploziasco  dictam  villam 
ab  ipso  marcinone  cum  omni  poderio  et  districto  tenet  per  feudum,  ita  quod 
ullum  servicium  tenetur  facere  marchioni  praeter  homagium  ligium  et  ser- 
vicium  persone  sue.  Et  Salucias  et  Bordellum  cum  omni  comitatu  et  poderio 
et  districto  ,  et  Verzolium  et  Felicetum  et  quartam  partem  Varettane,  cum 
Ponto,  et  Costillolas,  et  Villam  ,  et  Centallum,  et  Romanisium  cum  omni  comi- 
tatu et  districto  et  poderio,  et  cum  omnibus  his  que  ad  praedicta  loca  per- 
tinent vel  pertinere  possent  usque  ad  Petram  Schillantem,  et  feudum  et  fi- 
delitates  Rufini  de  Sarmalorio  et  fratrum  suorum.  Ceteras  vero  res,  videlicet 
opida  et  villas  ,  quas  habet  citra  Tannagrum  et  ultra  et  citra  Sturiam  , 
Mainfredus  nepos  ejus  habcat  simililer  post  mortem  suam ,  ita  tamen  quod 
si  contingeret  quod  Mainfredus  nepos  suus  sine  filiis  decederet,  totum  ad 
Agnetem  predictam  neptem  suam  et  ad  comitem  nomine  ipsius  cleveniat. 
Versa  vice  si  contingeret  quod  dieta  Agnes  sine  filiis  decederet,  totum  id  quod 
assignatum  est  sibi  in  dotem  suam  ad  Mainfredum  fratrem  suum  deveniat,  et 
si  ambo  sine  filiis  decederent  illis  de  domo  sua  omnia  predicta  perveniant. 
Preterea  si  dictus  marchio  Mainfredus,  antequam  nepos  ejus  Mainfredus  ad 
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aetatem  viginti  annorum  perveniret,  decederet,  dominus  prefatus  Thomas  Co- 
mes tutelam  sive  curam  et  custodiam  dicti  Mainfredi  nepotis  sui  et  rerum 
suarum  habeat  donec  ipse  Mainfredus  ad  aetatem  viginti  annorum  perveniat. 
Praeterea  opidani  qui  custodiam  opidorum  et  locorum,  qui  in  parte  assignata 
predicte  Agneti  continentur,  habent  vel  prò  tempore  habuerint,  jurare  debent 
fideliiatem  talem  ipsi  puelle  et  marito  vel  corniti  per  eam  ,  quod  salvabunt 
personas  illorum  et  post  mortem  marchionis  opida  et  villas  et  poderia  districta 
que  in  custodia  illorum  fuerint,  ipsi  puelle  et  marito  suo,  et  corniti  nomine 
ipsius  incontinenti  reddere  tenentur ,  ex  quo  ipsa  puella  vel  maritus  vel 
comes  requisierint  ab  eis,  vel  eorum  certis  nuntiis.  Et  hec  omnia  attendere 
et  observare  prout  supra  legitur  et  nullo  tempore  contravenire  dominus  Tho- 
mas comes  prò  sua  parte,  et  dominus  Mainfredus  marchio  prò  sua,  supra  Dei 
Evangelia  juraverunt,  et  ex  parte  domini  comitis  hec  omnia  attendere  ju- 
raverunt  dominus  Jacobus  de  Romagnano  ,  dominus  Arducio  de  Ploziasco  , 
Fredericus  de  Romagnano,  Oliverius  de  Romagnano,  dominus  Walfredus  de 
Ploziasco,  dominus  Arducio  de  Romagnano,  Bonefacius  de  Ploziasco,  dominus 
Henricus  vicecomes  Baratonie,  Wuillelmus  de  Ripalta,  dominus  Anthelmus 
de  Miolano,  Wuillelmus  de  Belfort,  Petrus  de  Saixello,  Wuillelmus  de  Bardo, 
Amedeus  de  Vileta,  Arluinus  de  Chigninis,  Petrus  de  Roveto,  Hospicius  Al- 
brici  castellanus  ,  Vigoni ,  David  de  Camera ,  Vifredus  Marescalcus,  Odo  de 
Camera. 

«  Pro  utraque  parte  juraverunt  dominus  Henricus  de  Quarreto,  marchio 
Saone,  dominus  Vido  de  Ploziasco. 

«  Ex  parte  domini  marchionis  de  Saluciis  juraverunt  hec  omnia  attendere 
et  observare  ,  Wuillelmus  de  Camillo  ,  Cunradus  de  Manzano ,  Bovevius 
Blanchetus,  Rufinus  de  Sarmatorio,  Robaldus  Ture,  Arnaldus  Anime,  Wuil- 
lelmus Pilosus  ,  Gandulphus  de  Verzolio  ,  Wuillelmus  Torcella  de  Bargiis  , 
Amedeus  de  Brozasc,  Bonefacius  de  Droa  de  Romanisio,  Jacobus  Pentiaz  , 
Tebaldus  de  Racunisio,  Wuillielmus  de  Moreta,  Mainfredus  de  Droa,  Alri- 
cus  de  Droa,  Wuillelmus  de  Summaripa,  Arducio  de  Revillasco,  Ugo  de  Mo- 
reta, Obertus  de  Montanoa,  Wuillelmus  Constantia  et  Wuillielmus  filius  eius, 
Rhodulphus  Constantia  Albertus  de  Laneriis,  unde  due  cartule  uno  tenore 
scripte  sunt. 

«  Actum  in  castello  de  Saluciis.  Signa  manuum  testium  dominus  Ricardus  de 
Camera,  Ubertus  de  Testona,  Rufinus  de  Marzenasco,  Wuillelmus  Zuca ,  Bil — 
lator  de  Lucerna,  Chazaor,  Wuillelmus  de  Villa,  Fredericus  Sescalcus  mar- 
chionis, F  alevo,  Giroldus  Botillerius. 

«  Ego  Petrus  imperialis  aule  notarius  internai  et  has  duas  cartas  unius  teno- 
ris  precepto  domini  comitis  et  domini  marchionis  scripsi  ». 
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Nel  seguente  anno  1214  lo  stesso  marchese  di  Saluzzo  stipulava  sotto  li  6  giu- 
gno condizioni  di  pace  co'signori  di  Manzano,  di  Sarmatorio  e  di  Monfalcone , 
co'castellani  di  Asti  e  co'  gentiluomini  che  abitavano  tra  i  fiumi  Tanaro  e  Stura. 
Del  qùal  trattato  riceveasi  solenne  istromento  da  Giacomo  notaio  del  sacro 
palazzo  nel  brolio  (1)  del  monastero  di  Saluzzo. 

Essendo  anche  questa  una  carta  affatto  inedita  ,  e  valendo  a  chiarire  la 
presente  storica  narrazione,  noi  la  inseriamo  per  far  cosa  grata  agli  studiosi 
delle  antichità  patrie  ,  come  l'abbiam  levata  dal  suo  originale  ,  esistente  nei 
R.  Archivii  di  Corte  : 

«  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  decimo  quarto.  Indictione  secunda, 
die  veneris  ,  octavo  idus  iunii.  In  brolio  monasterii  de  Salucio,  coram  testi- 
bus  quorum  nomina  sunt  hec  ,  scilicef.  Mainfredus  de  Drua,  Bonifacius  de 
Drua,  Pazella,  Willelmus  de  Drua,  Bonus  Johannes,  Jacobus  de  Montevione, 
Jacobus  Cesari,  et  alii  plures. 

a  Pro  pace  et  dilectione  confirmanda  et  conservanda  inter  dominum  Mainfre- 
dum  march ionem  de  Saluciis  et  dominos  Manciani,  Sarmatorii  et  Montisfalconi 
et  Castelanos  iure  Astesii ,  et  societatis  nobilium  inter  Tanerum  ,  et  Sturiam  , 
dominus  Vido  de  Plozasco  nomine  iamdicti  marchionis  deditfidejussores  domino 
Odoni  Piole  consuli  dictorum  dominorum  Manciani,  Sarmatorii ,  et  Montisfal- 
coni, dominos  Rufinum  de  Sarmatorio,  Tixium  deCaruto,  Willelmum  de  Cara- 
lio,  Blanguetum  de  Manciano  unumquemque  ipsorum  prò  vigintiquinque  marcis 
argenti  quod  dictus  marchio  adtendet  et  observabit  pacem  quam  dicent  dictus 
Vido  de  Plosasco,  dictus  Willelmus  de  Caralio ,  dictus  Tixius  de  Caruto,  dictus 
Blanguetus  de  Manciano,  et  dominus  Robaldus  Turcus,  sicut  ipsi  scripbi  fece- 
rinl.  Eodem  modo  dictus  Odo  Piola  nomine  dictarum  castellarum  quarum  erat 
consul  dedit  fidejussorcs  dicto  Vidoni  nomine  iamdicti  marchionis  dominum  Wil- 
lelmum de  Caralio,  dominum  Conradum  de  Manciano  et  dominum  Blangue- 
tum unumquemque  eorum  prò  vigintiquinque  marcis  argenti  quod  elicli  castellani 
Manciani,  Sarmatorii,  et  Montisfalconi  tenebunt  pacem  quam  dictus  Vido  cum 
suis  scciis  prenominatis  dicent  et  scripbi  facient.  Item  dictus  Vido  nomine 
(lieti  marchionis  dedit  fidejusores  domino  Caglie  nomine  comunis  astensij,  do- 
minos Wuliehnum  de  Sumaripa,  iam  dictum  Cagliam,  Jacobum  Barexanum, 
Aigardum  Barexanum,  unumquemque  ipsorum  prò  vigintiquinque  marcis  ar- 
genti, quod  dictus  marchio  adtendet  pacem  quam  dictus  Vido  cum  suis  predirti;* 

(1)  Il  nome  Brolium  e  Broilum  è  stato  adoperato  nei  passati  secoli  per  dinotare  non  già  un  sem- 
plice bosco  o  selva,  come  spiega  il  Ducange;  ma  bensi,  come  interpreta  Orazio  Carpano,  un  prato 
con  piante.  Presso  i  milanesi  poi  questa  medesima  voce  fu  adoperata  per  indicare  un  giardino,  ov- 
vero  un  luogo  cinto  di  muri  o  di  siepe,  e  piantato  di  alberi  fruttiferi  (  V.  Muratori  ,  Antichità 
Italiane,  ecc.  Dissertaz.  xx). 
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sociis  dixerint  et  scripbi  fecerint.  Eodem  modo  dictus  Caglia  dedìt  dicto  Vi- 
doni fidejussores  ipsumet  prò  quinquaginta  marcis  argenti,  Jacobum  Bare- 
xanum,  prò  totidem  prò  comune  astensij.  Item  ipse  Caglia  et  ipse  Jacobus 
Barexanus  tenentur  dicto  marchioni  prò  domino  Wilielmo  de  Montealto  quis- 
que  eorum  de  quinquaginta  libris ,  quod  ipse  Wilielmus  adtendet  pacem 
quam  dictus  Vido  cum  suis  predictis  sociis  dixerint.  Eodem  modo  tenentur 
ipso  Wilielmo  prò  ipso  marchione  prò  totidem.  Item  domini  Ardicio  de  Moro- 
cio  et  Tixius  de  Caruto  consules  castellariorum  inter  Tanagrum  et  Sturiam 
promiserunt  dicto  Vidoni  quod  facient  adtendere  dictis  castellaris  inter  Ta- 
nagrum et  Sturiam  jurare  adtendere  hoc  quod  dictus  Vido  cum  suis  sociis 
dixerint.  Et  dominus  episcopus  de  Ast  promisit  sua  bona  fide  quod  si  di- 
ctus marchio  dictam  pacem  rumperet  noceret,  ei  marchioni  prò  suo  posse 
et  alios  predictos  inde  adiuvaret.  Et  si  alii  domini  predicti  astensii,  Sarma- 
torii, Manciani,  Montisfalconis,  et  inter  Sturiam  et  Tanagrum  dictam  pacem 
rumperent,  ipse  dominus  Viotus  (  1  )  astensii  episcopus  dictum  marchionem 
prò  suo  posse  inde  adiuvaret  et  aliis  dominis  predictis  prò  suo  posse  noceret , 
et  ita  predictus  episcopus  prò  utraque  parte  ut  supra  legitur  tenetur  et  pro- 
misit adtendere.  Hec  sunt  nomina  eorum  qui  iuraverunt  hanc  pacem  tenere 
firmam:  Odo  Piola,  Conradus  de  Mandano,  Blanguetus,  Wulielmus  de  Caruto, 
Jordanus,  Sicardus,  Mainfredus  ..  .urfinus ,  Martinus,  Villelmus  de  Carabo, 
Rufinus  de  Sarmatorio,  Mainfredus  Brez,  Xarixa.  Eodem  die  in  castro  Salu- 
ciarum  ibus  quorum  dominus  Wilielmus  de  Busca,  dominus  Odo  frater 

ejus,  Albertus  de  Laneriis,  Wilelmus  de  Moreta,  magister  Segnonus  (2),  Lupus 

de  Roasio,  Wilelmus   Mainf . . .  marchio  Saluciarum  iuravit  per  Dei  evan- 

gelia  illam  pacem  firmam  tenere  quam  iamdictus  Vido  cum  sociis  dixerit   . 

Item  dictus  Robaldus  Turcus  tenetur  predicto  marchioni  dare  pignora  vi- 
giliti quinque  niarcarum  argenti  si  dicti  domini  Manciani,  Sarmatorii,  Montis- 
falconis illam  non  adtenderent  pacem.  Talem  pacem  preceperunt  dictus  Vido, 

(1)  Intendasi  Guidotto,  il  quale  occupò  la  sedia  vescovile  della  chiesa  d'Asti  dal  1206  al  1219,  e 
fa  quell'illustre  vescovo  di  cui  scrisse,  tra  le  altre  cose,  monsignor  Francesco  Agostino  Della  Chiesa: 
Guidottus  sive  Urottus,  euius  merilis  civitas  aslensis  privilegiis  innumeris  et  amplissimi*  ab  Olhone  IV 
imperatore  anno  1210  est  aucta  etc.  {V.  Historia  Ckronologica  etc .  in  Epis.  Ast.  pag.  168). 

(2)  Qui  forse  hassi  a  leggere  magister  Segorinus  o  Segnorinus ,  cioè  il  nome  di  quel  maestro  Se- 
gorino  o  Segnorino,  il  quale  al  dire  del  eh.  Malacarne,  fu  medico  del  marchese  Manfredo  III,  alla 
cui  corte  stette  finché  questi  venne  a  morte  (febbraio  1215)  ;  ed  allora  egli  continuò  ad  essere  il  me- 
dico tanto  della  vedova  marchesa  Alasia,  quanto  del  di  lei  nipote  Manfredo  III  {P'.  Malacarne,  Mo- 
numenti delle  opere  dei  medici  e  cerusici  ecc.  pag.  3).  Questo  medico  Segnorino  già  si  rinviene  nel- 
l'anno 1193  al  seguito  del  marchese  Manfredo  li  in  Racconigi  ,  come  si  può  vedere  nel  Muletti  , 
(Stor.di  Saluzzo,  ecc.  u,  118,  224);  e  del  medesimo  cognome  troviamo  essere  pure  stato  un  notaio 
ossia  segretario  marchionale,  come  si  vede  da  una  carta  del  1215, 7  settembre,  già  da  noi  superiormente 
pubblicata,  e  da  un'altra  del  1216,  26  marzo,  presso  il  citato  Muletti  (Ibid.  ii,  207,224). 
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domini  Wulielmus  de  Caralio,  Blanguetus,  Robaldus  Ture  et   arbitri 

constituti  inter  dictum  marchionem  et  juram  (t)  (suppl.  Tixium  de  Caruto) 
astensii  et  dominos  Manciani ,  Sarmatorii  et  Montisfalconj  et  castelanos  in- 
ter Tanagrum  et  Sturam  ,  ut  dictus  Marchio  teneat  eis  de  cetero  fìrmam 
pacem  in  perpetuimi,  et  si  pacem  frangeret,  intra  mensem  sub  diclis  arbitris 
componatur,  quod  si  facere  nollet,  deficiant  ei  sui  homines  et  alii  predictiet 
fìrmam  guerram  ei  faciant,  quod  si  non  faceret  ipse  marchio  solvat  penam 
eonstitutam  sicut  supra  legitur.  Eodem  modo  tenentur  iamdicto  marchioni 
predicti  domini  Manciani  ,  Sarmatorii ,  Montisfaleonr  et  castelani  de  jura  as- 
tensii et  castelani  inter  Tanagrum  et  Sturiarn.  Si  vero  aliqua  discordia  et 
appellatio  de  aliquibus  debitis  usque  bue  factis  inter  eos  esset  sub  predictis 
arbitris  terminetur  non  faciendo  inde  vindictam  vei  dampnum.  Preterea  si 
aliquis  predictorum  obfenderet  in  aliquo  aliam  partem  non  fiat  inde  vindicta 
vel  insubtus  aliquis  nec  appelletur  propterea  pax  fracta  si  infra  mensem  ter- 
minetur iudicio  predictorum  arbitrorum,  et  si  hoc  non  adtenderet  pars  de 
qua  fieret  querimonia  ,  omnes  alii  guerram  vivam  ei  faciant,  predicta  pena 
solvetur  et  si  fuerit  castelanus  de  predictis  absolvat  ab  socielate,  et  si  aliquis 
de  predictis  societatibus  non  faceret  fìrmam  guerrarn  eique  predicta  non  ad- 
tenderet, solvat  penam  aliis  non  solventibus. 

«  Et  ego  Jacobus  palati!  notarius,  rogatus  ab  dictis  arbitris  abito  Consilio 
magistri  Segnorini  duas  cartas  unius  tenoris  per  abecedarium  (2)  divisas  inde 
composui  scripsi  et  tradidi. 

Ruffino  di  Sarmatorio  menzionato  in  questa  carta  trovasi  pur  nominato  in 
data  anteriore,  cioè  in  una  carta  del  16  maggio  1*215,  già  pubblicata  dal 
Grassi  (Memorie  Storiche  di  Monteregale,  voi.  u,  pag.  2&),  nella  quale  poneva 

(1)  Confederazione,  e  propriamente  confederazione  giurata,  dalla qual  voce  si  formò  Jurati,  e  di- 
ceansi  quelli  che  aveano  giurato  Citaynaticum  ,  cioè  la  cittadinanza  di  qualche  comune,  ma  che 
non  abitavano  in  città. 

(2)  Questa  maniera  di  carte  veniva  chiamata  chartae  partitile,  e  si  facea  nel  modo  che  segue  :  seri- 
veasi  l'istromento  sopra  la  pergamena,  cominciando  un  po'al  dissotto  della  metà  ;  allorché  era  finito 
di  scrivere  rivoltavasi  dall'alto  in  basso  la  pergamena,  e  riscriveasi  l'atto  medesimo  sopra  l'altra  fac- 
cia, adoperando  nella  medesima  guisa.  Quindi  si  notava  nel  bel  mezzo  del  foglio  a  grossi  caratteri 
qualche  parola,  e  poi  si  tagliava  la  pergamena  con  avvedimento,  che  il  taglio  segasse  appunto  per 
metà  quelle  lettere  che  dovean  far  fede  ai  tempi  avvenire  dell'autenticità  del  documento,  nella  stessa 
guisa  che  ai  giorni  nostri  si  fa  dei  registri  che  si  dicono  a  matrice.  La  falsificazione  che  comin- 
eiavasi  ad  introdurre  nelle  scritture  fece  adottare  questo  modo  di  verificazione.  Facilmente  il  con- 
traente ,  che  non  avea  ancora  adempito  alle  obbligazioni  del  contratto  ,  poteva  verificare  la  verità 
dell'  istromento ,  unendo  insieme  le  due  carte  bipartite.  L'atto  si  autenticava  in  amendue  le  parti 
dal  notaio;  e  le  parole  che  d'ordinario  si  notavano  nel  mezzo  erano,  ad  esempio,  In  nomine  Domini, 
Jhesus,  Maria,  Ave  Maria  e  simili  ;  ed  alcune  volte  semplicemente  le  lettere  ,4.  B.  C.  D.  o  le  parole 
Memoriale  o  Cyro^raphum,  onde  pigliaron  nome  eziandio  le  scritture  con  simil  arte  foggiate.  Anzi 
alcune  carte  rappresentano  il  divin  Salvatore  sulla  croce  (V.  Devaines,  Dictionn.  Diplomat.  Cyrogra- 
fh.es,  Chartes-parUts). 
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il  suo  segno  in  compagnia  di  Bianchetto  di  Manzano ,  e  di  altri  nobili  perso- 
naggi, tutti  testimoni  alla  concessione  o  confermazione  fatta  dal  vescovo  d'Asti 
Guidotto  della  chiesa  di  s.  Arnulfo  presso  Mondovì  all'abate  del  monastero  di 
s.  Frontiniano  di  Alba. 

Mancano  quindi  le  notizie  di  Ruffino  sino  al  1227,  nelqual  anno  per  un  docu- 
mento del  primo  aprile,  pubblicato  dal  Novellis  {Stor.  di  Savigl.  pag.  581),  lo 
vediamo  indicato  tra  gli  assistenti  all'atto  di  dedizione  che  fecero  di  sè  gli  Uo- 
mini della  Manta  al  comune  di  Savigliano.  Ivi  si  legge,  che  i  signori  i  quali  trat- 
tavano della  resa  di  quel  luogo,  cioè  Aicardo  e  Giacomo  Pagnono,  Oddone 
e  Pietro,  figliuoli  di  Jacopo  Eniana,  venivano  perciò  agli  accordi  cum  domino 
Rufino  de  Sarmatorio  et  domino  Viliermino  de  Cadralio  potestas  Saviliani, 
nomine  et  vice  comunis  Sav'diani  etc. 

Ricavasi  dalle  già  citate  Memorie  Storiche  della  città  di  Fo ssano  dell'abate 
Giuseppe  Muratori,  che  nel  seguente  anno  1228  lo  stesso  «  Ruffino,  figlio  di 
Sinfredo,  signore  di  Salmore,  in  compagnia  di  Ribaudo  di  Salmore  ,  suo  figlio  , 
concedeva  all'abate  di  Staffarda  non  so  quali  pezze  di  terreno  in  compenso  dei 
danni  e  delle  ingiurie,  fatte  da  Operto  suo  fratello  al  monastero  ». 

Era  abate  in  quell'anno  un  monaco  che  aveva  nome  Giovanni,  e  diceasi 
pure  Bongiovanni ,  del  quale  monsignor  Della  Chiesa  nella  sua  Historia 
Chronologica  etc.  (pag.  279)  lasciò  scritto  che  a  dominis  Sarmatorii  et  Bar- 
giarum  multa  jugera  terrae  dono  habuit. 

Benché  non  ci  sieno  notificati  per  verun  documento  i  danni  recati  da  Operto 
di  Sarmatorio,  fratello  di  Ruffino,  al  dello  monastero  di  Staffarda ,  egli  è 
però  probabile  che  fossero  i  medesimi  conseguenza  delle  scorrerie  militari  , 
che  a  quel  tempo  si  succedevano  di  frequente  sul  territorio  di  quel  celebre 
monastero.  Diffatti  tra  le  carte,  che  nel  passato  secolo  stavano  presso  l'eru- 
dito ab.  D.  Giuseppe  Maria  Carlevaris  de'canonici  Lateranesi,  sappiamo  es- 
servene  stata  una,  nella  quale  era  notato  «  Anno  1228  die  tertia  martii 
magna  pars  monasterii  (di  s.  Maria  di  Staffarda)  succensa  et  concremata 
fuit  ». 

L' insigne  monastero  di  santa  Maria  di  Staffarda,  nel  territorio  di  Revello, 
ed  in  riva  del  Po,  entro  l'antichissima  e  spaziosissima  selva  che  di  Staffarda 
avea  e  ritiene  tuttora  il  nome,  fu  fondato  ad  istanza  del  santo  dottore  Ber- 
nardo, abate  di  Chiaravalle,  per  opera  di  Manfredo  I,  marchese  del  Vasto 
e  di  Saluzzo.  Per  fissare  l'epoca  di  questa  fondazione,  ci  mancano  le  memorie 
ed  i  documenti;  ma  pure  avendosi  una  bolla  di  papa  Celestino  II,  data  nel 
primo  di  marzo  dell'anno  1144,  con  la  quale  egli  mette  sotto  la  salvaguardia 
di  s.  Pietro  il  monastero  di  Staffarda,  eretto  da  Manfredo  e  dalla  sua  madre 
Adelaide  o  Alice  che  dirsi  voglia,  questa  carta  pontificia  ci  porta  a  credere. 
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che  la  fondazione  abbia  avuto  effetto  prima  dell'anno  1111,  imperocché  avanti 
quest'epoca  Adelaide,  moglie  del  marchese  Bonifacio  e  madre  di  Manfredo  I, 
era  già  morta  (V.  Muletti,  Storia  di  Sa/uzzo,  i,  414;  n,  G). 

Molte  e  grandiose  possessioni  ottenne  il  monastero  di  Staffarda  in  questo 
principe,  e  moltissime  altre  ne  acquistò  dappoi  anche  da  Ruffino  di  Sarma- 
torio  e  dai  suoi  discendenti,  i  quali  con  parecchie  cospicue  donazioni  chia- 
rirono la  loro  divota  pietà,  non  che  la  loro  liberalità  verso  del  medesimo. 

Nell'anno  1228  Ruffino  di  Sarmatorio  prese  pure  ad  esercitare  l'ufficio  di 
podestà  dei  signori  diManzano,  di  Sarmatorio,  e  di  Monfalcone;  e  nei  frammenti 
dell'antico  Libro  Verde  di  Asti  abbiamo  più  istromenti,  dai  quali  risulta  che 
volendo  detti  signori  nel  detto  anno  difinitivamente  comporre  le  loro  differenze, 
e  fermare  nuovi  patti  col  comune  di  Asti,  davano  speciale  incarico  delle  nego- 
ziazioni al  loro  podestà  Ruffino,  come  vedesi  da  un  istromento  scritto  sotto  li  12 
del  settembre  (Ibid.  fol.  cccvn),  dove  si  nota  che  Guglielmo  di  Caraglio,  Gugliel- 
mo e  Tisio  di  Carrù,  Bianchetto  di  Manzano  col  suo  fratello,  Fca,  Giordano  Pu- 
gnano, Corrado  Grasso,  tutti  signori  di  Manzano,  Ardizzone  e  Pietro  di  Mon- 
falcone ,  a  nome  loro  e  degli  altri  loro  consorti ,  fecero  generale  pi'ocura  in 
capo  di  Ruffino  di  Sarmatorio  ,  loro  podestà  ,  dando  al  medesimo  ampia  e 
generale  facoltà  di  trattare,  e  conchiudere  sopra  le  convenzioni  e  i  patti  che 
essi  signori  proponevano  e  speravano  di  stipulare  col  comune  di  Asti,  pro- 
mettendo di  ratificare  e  tener  per  fermo  quanto  sarebbesi  trattato  e  conchiuso 
da  lui,  col  consiglio  ed  assistenza  di  due  o  tre  di  essi  signori  da  eleggersi, 
ed  ancora  di  un  altro  sapiente. 

I  signori,  destinati  ad  assistere  col  loro  consiglio  il  podestà  nelle  tratta- 
live,  furono  Giacomo  Morfino  e  Pietro  di  Monfalcone;  ed  il  savio  eletto  si  fu 
Oberto  Catena,  allora  canonico,  e  poi  dopo  di  otto  anni  promosso  alla  sedia 
vescovile  della  stessa  città  ;  e  con  la  cooperazione  di  questi  essendo  stati  nel 
corso  di  circa  dieci  giorni  conchiusi  i  patti,  ne  fu  rogato  l' istromento  sotto  li  25 
dello  stesso  mese  di  settembre  (die  sabati,  ix  kal.  octobris)  al  notaio  Gia- 
como Belzerio.  Il  quale  istromento  non  ci  pervenne  per  ciò  che  le  molte  centi- 
naia di  fogli  del  citato  Cartario  che  lo  conteneva  furono  svelti  e  andarono 
perduti,  ma  vedesi  menzionato  in  un  altro  istromento  delli  20,  dal  quale  si 
ricava  che  uno  dei  punti  principali  di  quell'atto  era  la  donazione  o  cessione 
del  feudo  della  villa  delle  Fontane ,  che  i  predetti  signori  avean  deliberato 
di  fare  al  comune  di  Asti ,  e  la  seguente  investitura,  che  di  esso  feudo  dovea 
immediatamente  loro  darsi  dal  comune. 

Conchiusi  i  necessari  accordi  pel  suddetto  istromento  delli  25  settembre, 
dava  il  comune  di  Asti  una  speciale  commissione  a  Berardo  Solaro  e  a 
Nicolò  Piria,  astesi  e  signori  della  città,  acciochè  a  nome  della  cittadinanza 
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andassero  a  prendere  il  possesso  della  suddetta  villa  ,  e  quindi  ne  investissero  i 
suddetti  signori  in  feudo  retto  e  gentile  in  perpetuo,  tanto  per  i  maschi,  che  da 
essi  discenderebbero,  quanto  per  le  femmine,  con  ciò  che  il  comune  di  Asti 
potesse  far  guerra  e  pace  per  il  suddetto  feudo,  senza  contraddizione  de'mede- 
simi  signori,  ed  avesse  libera  facoltà  di  albergare  in  quello  il  podestà  ed  i  con- 
soli di  Asti  e  di  tenervi  per  ogni  anno  dieci  militi. 

L'atto  di  questa  procura  era  steso  nel  giorno  sopraindicato,  nella  casa  del  co- 
mune, dal  medesimo  notaio  Belzerio ,  e  può  ancora  leggersi  ne'suddetti  fram- 
menti del  Libro  Verde,  cominciando  verso  il  mezzo  del  foglio  cccvr. 

Nel  giorno  seguente,  che  era  il  mercoledì  27  settembre,  recatisi  i  deputati  di 
Asti  nella  terra  di  Cervere,  poco  discosta  dal  castello  delle  Fontane,  compivano  il 
loro  mandato,  ricevendo  il  possesso  di  quel  feudo,  e  immediatamente  dandone 
investitura  a'medesimi,  i  quali  giuravano  nella  formola  consueta  la  fedeltà. 

Ciò  fatto,  ratificavasi  per  alto  del  notaio  Musso  Boviculo  da  tutti  i  signori  di 
Manzano,  di  Sarmatorio  e  di  Monfalcone,  che  ivi  erano  presenti,  l'operato  di 
Ruffino  di  Sarmatorio,  loro  nuncio,  per  la  cessione  di  detto  feudo  e  la  investi- 
tura del  medesimo,  promettendo  con  giuramento  di  osservare  tutte  le  condizioni, 
che  erano  state  poste  nell'istromento  del  25  settembre. 

Dopo  questo  si  recarono  i  commissari  astesi  nelle  ville  e  nelle  castella 
circonvicine  de'suddetti  signori  di  Manzano,  di  Sarmatorio  e  di  Monfalcone,  e 
riceveano  addì  28  la  stessa  promessa  col  giuramento  di  fedeltà  da  Abate  di 
Manzano,  terzogenito  di  Bonifacio  III  (siccome  fu  dimostrato  nella  Tavola  Vili), 
il  quale  trovavasi  in  quel  giorno  nella  villa  delle  Fontane.  Nel  giorno  seguente 
ebbero  pari  promessa  e  giuramento  nella  villa  di  Sarmatorio  dal  signor  Guglielmo 
di  Caraglio  maggiore,  e  nella  villa  di  Narzole  da' signori  Enrico  Cigneto, 
Giacomo  di  Meane  e  Aicarclo  di  Cayrasco;  quindi  addì  50  nel  castello  di  questo 
stesso  luogo  da  Olrico  di  Manzano,  fratello  del  menzionato  Abate,  e  da  Tommaso 
di  Meane;  e  nel  castello  di  Garruto  da  Guglielmo,  signor  di  esso  luogo;  rogan- 
done i  singoli  atti  lo  stesso  notaio  Boviculo,  come  si  può  vedere  negli  originali, 
che  cominciano  verso  il  fine  del  foglio  cccvi  de'  già  detti  frammenti  del 
Libro  Verde. 

Trovasi  in  queste  carte  la  prima  memoria  dell'ufficio  nobilissimo  di  podestà, 
che  era  esercitato  da  Ruffino  di  Sarmatorio  sopra  il  consorzio  de'  signori  di 
Manzano ,  Sarmatorio  e  Monfalcone.  Non  è  però  questo  il  primo  docu- 
mento che  ci  faccia  conoscere  come  questi  signori  avessero  anch'  essi  preso 
già  sul  principio  del  secolo  xm  a  governarsi  con  un  proprio  podestà,  o  per 
consoli.  Deve  rammentare  il  lettore  come  nell'  istromento  di  lega,  stipulato 
nel  dì  5  settembre  1204  dai  marchesi  di  Monferrato,  di  Saluzzo,  del  Gar- 
retto, ecc.  contro  i  comuni  d'Asti,  Cuneo  e  Mondovì,  pigliavano  i  signori  di 
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Manzano,  di  Sarmatorio  e  di  Monfalcone,  la  lor  parte  in  quella  potente  lega 
per  mezzo  appunto  del  loro  podestà,  di  nome  Girbaudo  di  Bagnasco.  Così, 
per  non  diffonderci  in  altri  esempi,  si  è  veduto  come  Oddone  Piola  in  qua- 
lità di  console  delle  sovraddette  castellarne  presentasse  nel  già  riferito  alto 
del  1214,  6  giugno,  tre  mallevadori,  i  quali  si  obbligavano  ciascuno  per  venti- 
cinque marche  d'argento  all'osservanza  della  pace  e  della  lega  conchiusa  tra 
i  medesimi  signori  ed  il  marchese  di  Saluzzo ,  Manfredo  IL 

Di  Ruffino  di  Sarmatorio  narra  ancora  il  Voersio  nella  sua  /Ustoria  di 
Cherasco  (pag.  37)  che  «  quando  fu  dato  principio  al  nuovo  forte  di  Cherasco 
incirca,  la  Podestarìa  di  esso  luogo  era  nella  casata  di  Sarmatorio,  esercitando 
l'officio  il  sopra  nominato  signor  Roffino  ,  come  constava  per  un  istromento  , 
che  era  nell'archivio  di  detto  luogo,  fatto  l'anno  12(56  li  18  aprile.  Ma  il 
detto  istromento  (  continua  egli  a  dire  )  al  presente  (  1618  )  non  si  trova  più, 
scudo  stalo  preso  da  emoli  ». 

A  dir  vero,  a  noi  riesce  assai  dubbia  questa  asserzione  del  detto  Sto- 
rico, in  quanto  che  per  nessun  documento  di  quella  città  ci  è  porto  nè 
un  semplice  cenno  su  che  esso  Ruffino  abbia  mai  tenuto  siffatto  ragguardevole 
officio  nella  medesima.  Pare  anzi  che  molto  prima  di  quell'anno  egli  fosse  partito 
dalla  vita,  perchè  manca  ogni  memoria  di  lui  prima  del  1250. 

I  signori  di  Sarmatorio,  di  Manzano  e  di  Monfalcone  presero  parte  nella 
guerra  che  si  era  accesa  circa  il  1222  tra  i  comuni  d'Alba  e  di  Asti,  ma  non  si 
conosce  intorno  ad  essi  alcun  particolare.  Alba  fu  vinta,  e  mal  sopportando  le 
condizioni  impostele  si  unì  agli  alessandrini,  debitori  di  forti  somme  verso  gli 
astigiani ,  e  vide  più  volte  sconfitti  i  suoi  nemici. 

Queste  ostilità  disturbando  la  pace  e  l'unione  delle  città  della  Lombardia  ,  si 
interposero  mediatori  i  milanesi  ed  alcuni  della  lega  lombarda  ;  essi  erano  Al- 
berto da  Ruzzolo  e  Roggero  di  Bonifacio  da  Piacenza;  eco'  loro  offici  ottennero 
che  gli  astesi  e  que'  di  Alessandria  coloro  aderenti  facessero  un  compromesso 
di  tutte  le  loro  differenze  nel  comune  di  Milano. 

II  laudo  pronunziato  addì  9  novembre  del  1227  [V.  Moriondo  ,  Monum. 
Aquens.,  i,  185)  non  piacque  agli  astigiani,  nè  a'  genovesi  che  aveano  a  quelli 
fatto  dei  prestiti  per  sostener  questa  guerra,  e  fu  da  essi  rigettato,  come  provasi 
dal  fatto  di  molli  signorotti  ,  o  dirò  più  chiaramente  da  parecchi  giuramenti  di 
fedeltà  fatti  in  favore  del  comune  di  Asti  nell'anno  susseguente  1228  ,  per  cui 
promettevano  essi  di  far  guerra  al  comune  di  Alessandria;  e  confermasi  bene  da 
trattato  di  concordia  e  di  pace  seguito  nel  medesimo  anno  addì  25  novembre , 
tra  gli  astigiani  ed  i  marchesi  del  Vasto  e  di  Saluzzo,  ed  altri  diversi  signori, 
tra'  quali  erano  compresi  quelli  di  Manzano  e  di  Monfalcone.  Intervenivano 
in  questa  stipulazione:  Ottone  marchese  del  Carretto  con  Ottone  suo  nipote, 
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podestà  de'marchesi  del  Vasto,  a  nome  proprio  e  de'  medesimi  marchesi  ,  ed 
i  loro  castellani; Guglielmo  marchese  di  Ceva,  Emanuele  ed  i  suoi  fratelli,  dei 
quali  egli  era  stato  costituito  procuratore  per  atto  degli  11  dello  stesso  mese  ; 
Raimondo,  marchese  di  Busca,  a  nome  suo  e  dei  suoi  fratelli  ;  Gratapaglia  a 
nome  proprio  e  di  Enrico  del  Carretto,  suo  suocero,  dal  quale  avea  avuto  ampia 
procura  addì  23  dello  stesso  mese  ;  Bonifacio  di  Piossasco  e  Giacomo  Do- 
gliani,  nunzii  ed  ambasciatori  di  Manfredo  ,  marchese  di  Saluzzo  ;  Giacomo 
di  Bagnasco  ,  Bianchetto  di  Manzano  ,  Pietro  di  Montefalcone  ,  figlio  di 
Oggerio  {V~.  Tavola  X  ),  e  Guglielmo  di  Caraglio  ,  tanto  per  loro  stessi,  che 
per  i  loro  consorti,  tra'quali  tutti  d'accordo  non  si  può  dubitare  fossero  pur 
compresi  i  signori  di  Sarmatorio  ;  e  promettevano  al  podestà  di  Asti,  Percivalle 
Doria,  di  custodire  ed  osservare  i  seguenti  patti  : 

Che  farebbero  guerra  al  comune  di  Alessandria  ed  a  quello  di  Alba  ed  a  tutti 
i  loro  uomini  e  terre  con  tutte  le  loro  forze  e  i  loro  armati  senza  alcuna  frode 

0  pretesto;  e  che  non  farebbero  con  detti  comuni  alcuna  pace  o  tregua  senza  il 
consiglio  e  l'approvazione  del  comune  di  Asti ,  ne  darebbero  loro  aiuto  o  ne 
riceverebbono; 

Che  vieterebbero  e  impedirebbero  agli  uomini  di  Alba  e  di  Alessandria  e  del 
loro  distretto  tutte  quelle  strade  e  i  passaggi  che  condurrebbero  alle  terre  e  ai 
paesi  spettanti  al  loro  dominio  ed  a  quello  dei  castellani  ; 

Che  non  avrebbero  comportalo  per  alcun  modo,  nè  sotto  qualunque  pretesto, 
che  alcun  loro  vassallo,  o  persona  di  loro  giurisdizione,  prestasse  qualsiasi  salva- 
condotto pel  libero  e  sicuro  transito  degli  uomini  di  Alba  e  di  Alessandria  o 
del  rispettivo  distretto  per  le  loro  rispettive  terre  e  per  qual  si  fosse  altra  parte, 
dove  avessero  potuto  vietare  il  passo  ; 

Che  non  avrebbero  permesso  a'ioro  sudditi  di  far  contratti  con  gli  albesi  e 
con  gli  alessandrini  e  co'loro  sudditi  ; 

Che  avrebbero  fatto  arrestare  tutti  gli  albesi  e  alessandrini  che  fossero  entrati 
nel  territorio  di  loro  giurisdizione  ; 

Che  non  sarebbero  mai  venuti  con  essi  a  contratti  o  concordie  in  forma  di 
cittadinaggio,  o  di  vassallaggio  senza  licenza  del  comune  di  Asti  ; 

Che  i  detti  marchesi  e  i  loro  castellani  per  tutto  il  tempo  che  avesse  a  durare 
la  guerra  contro  Alba  e  Alessandria  dovrebbero  far  guerra  a  fuoco  e  sangue  ai 
detti  nemici  ; 

Che  dovrebbero  allestire  cento  uomini  d'arme  e  quanti  altri  fanti  avrebbero 
potuto  raccogliere  per  dar  soccorso  ad  Asti  e  far  cavalcate  contro  gli  albesi  e 

1  loro  alleati,  sempre  che  per  nunzi  o  per  lettere  ne  fossero  stati  ammoniti,  e 
quattro  volte  in  ciascun  anno  contro  quelli  di  Alessandria  con  cinquanta  militi 
e  cavalli  coperti,  cioè  rivestiti  di  difesa; 
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Che  avrebbero  salvato  e  difeso  il  comune  di  Asti  e  i  suoi  cittadini  nelle 
persone  e  negli  averi  ; 

Che  avrebbero  rivolte  le  armi  contro  qualunque  fra  essi  avesse  contravvenuto 
agli  articoli  della  convenzione  e  gli  avrebbero  fatto  guerra  a  fuoco  e  a  sangue, 
finché  non  ne  avesse  data  soddisfazione. 

Dall'altra  parte  il  sunnominato  podestà  di  Asti  per  volontà  e  suggerimento 
di  lutti  i  consiglieri  del  comune  prometteva  l'osservanza  di  molti  patti,  trai  quali, 
per  ciò  che  riguardai  signori  di  Manzano,  era  esplicito  questo,  che  il  comune 
d'Asti  non  farebbe  nè  pace,  uè  tregua,  nè  guerra  debole  o  simulata  (  guerram 
recreutam) ,  nè  alcuna  concessione  al  comune  di  Alba,  finché  i  signori  di 
Manzano  non  avessero  ricuperato  questa  loro  giurisdizione. 

Onde  si  può  argomentare  che  il  castello  di  Manzano  nel  corso  di  que- 
sta guerra  fosse  tolto  ad  essi  dagli  albesi,  i  quali  forse  aveano  già  in  animo  di 
demolirlo,  come  fecero  poi  venti  anni  appresso  in  circa,  e  di  costringere  quei  si- 
gnori a  trasferire  le  abitazioni  al  di  là  del  Tanaro,  prossimamente  all'antico 
castello  di  Cajrasco,  ove  essi  albesi  intendevano  di  stabilire  una  nuova  villa 
per  ritegno  de'rivali  astigiani. 

L'istromento  di  questa  alleanza,  di  cui  abbiam  qui  dato  il  sommario  ,  tro- 
vasi nel  foglio  cccvm  de'citati  frammenti  del  Libro  Verde  della  città  di  Asti; 
e  perchè  i  nostri  lettori,  i  quali  volessero  averne  particolar  contezza,  possano 
vederlo,  indicheremo  loro  un  lungo  squarcio,  che  del  medesimo  riporta  il 
Moriondo  nella  sua  opera  Mommi.  Aquens. ,  voi.  n,  col.  425;  che  però 
meglio  potranno  leggerlo  presso  il  Muletti,  il  quale  ebbe  diligente  cura  di 
produrlo  per  intiero  nel  voi.  u,  pag.  205  e  segg.  delle  sue  Memorie  Storico - 
Diplomatiche  della  città  di  Saluzzo.  Noi  ci  astenghiamo  dal  riprodurlo  , 
per  esser  quest'opera  narrativa,  non  diplomatica,  sebbene  tutti  i  fatti  che  si 
narrano,  abbiano  generalmente  un  appoggio  ne'  diplomi. 

Da  questo  isiromento  e  da  altro  simile,  fatto  da  Giacomo  Brizio  de'  signori 
esso  pure  di  Sarmatorio,  e  non  già  di  Monfalcone  come  erroneamente  scrisse 
il  Moriondo  (/oc.  cit.,  n,  425  ),  risulta  evidentemente  che  gli  astigiani  ed  i 
genovesi  con  quelli  di  Alba  e  di  Alessandria  ricominciarono  le  ostilità. 

Questa  seconda  carta  fu  scritta  in  Savigliano  addì  14  dicembre  del  1228, 
e  sebbene  non  si  spieghi  di  qual  paese  fosse  signore  Giacomo  Brizio,  ri- 
sulla altronde,  e  particolarmente  da  un  documento  registralo  nel  citato 
Libro  Verde  della  chiesa  d'Asti,  sotto  li  12  luglio  1256  ,  che  egli  era  signore  di 
Sarmatorio  in  compagnia  di  Ruffino,  di  Operto  e  di  altri  consorti.  [1  Brizio 
adunque,  come  vi  si  narra,  prometteva  al  podestà  di  Asti,  Percivalle  Doria,  di 
fare  indi  in  poi  viva  guerra  con  le  proprie  sue  forze  e  gli  uomini  a'eomuni  di 
Alba  e  di  Alessandria  ,  di  dannificare  in  quanto  potesse  alle  terre  ed  agli 
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uomini  dei  comuni  nemici,  d'impedire  a'  medesimi  il  passaggio  ed  il  nego- 
zio nelle  terre  della  sua  giurisdizione,  con  le  altre  clausole  solite,  tra  le  quali 
era  di  non  fare  pace  o  tregua  senza  l'espresso  consenso  del  consiglio  della 
Credenza  della  città  d'Asti. 

Nel  medesimo  giorno,  sulla  pubblica  piazza  di  s.  Andrea  di  Savigliano  profe- 
riva la  stessa  formola  di  giuramento  Manfredo  Morfmo  de' signori  di  Manzano, 
come  è  notato  nei  frammenti  del  suddetto  codice,  verso  il  principio  delfol.  cccvi. 

Si  accendeva  poco  dopo  una  nuova  guerra  tra'Ghibellini  e  Guelfi  e  vi 
prendeano  anche  parte  i  signori  di  Manzano,  di  Sarmatorio  e  di  Monfalcone,  per- 
chè mandarono  alcuni  uomini  di  armi  alle  schiere  della  confederazione  dei 
marchesi  di  Saluzzo,  di  Busca  e  di  Ceva ,  e  del  Monferrato  ,  alle  quali  pure 
aveano  mandata  qualche  squadra  sussidiaria  il  principe  Tommaso  di  Savoia, 
il  vescovo  d'Asti,  Jacopo  di  Porzia,  l'abate  di  Savigliano,  i  signori  di  Caraglio  , 
ed  infine  i  signori  castellani  di  Bredulo,  di  Carassone  e  di  Morozzo.  Ma  non  si 
protrasse  questa  volta  molto  a  lungo,  perchè  dopo  una  battaglia  data  nel  1231, 
presso  le  sponde  del  fiume  Grana,  e  riuscita  favorevole  agli  alleati,  1'  abate  di 
s.  Dalmazzo,  accortosi  che  da  questa  guerra  a  nessuna  parte  poteva  venire  profitto, 
mosse  pel  primo  parole  di  accordo  tra'  belligeranti,  e  finalmente  gli  indusse 
alle  trattative. 

Essendo  impossibile  fra  tanti  che  aveano  diversi  interessi  di  combinare  i 
capitoli  della  pace  in  modo  che  potesse  soddisfare  a  tutti  ,  si  decise  nel 
1252  di  fare  un  compromesso  in  Allerio  Mirano,  podestà  di  Asti,  uomo 
dotto  e  di  alta  prudenza.  Ma  sia  che  continuassero  le  controversie,  sia  che 
il  podestà  abbia  voluto  ben  ponderare  le  particolari  ragioni  ,  la  sentenza 
non  fu  proferita  prima  del  0  gennaio  del  123  i,  nella  chiesa  di  s.  Secondo  in  Asti. 

Mandava  ciascuna  delle  parti  interessate  due  ambasciatori  per  udire  la 
lettura  della  sentenza  arbitramentale,  e  i  signori  della  consorterìa  di  Man- 
zano ,  Sarmatorio  e  Monfalcone  inviavano  a  tal  uopo  Guglielmo  Pilloso  e 
Bianchetto  di  Manzano. 

I  capitoli  riguardanti  questi  signori  sono  i  seguenti,  siccome  li  abbiamo  ri- 
cavati dalla  migliore  e  più  fedele  lezione,  che  diede  di  questo  diploma  im- 
portantissimo per  la  storia  generale  del  Piemonte,  il  benemerito  Muletti  a  pag. 
290  dell'opera  citata. 

«  Item  quod  abbas  Saviliani  et  monasterium  s.  Petri  de  Saviliano  et 
castellani  et  domini  consoniti  Manzani,  Sarmatoris  et  Montisfalconi,  habeant, 
teneant  et  possideant  omnia  dominia  in  terris,  possessionibus,  sediminibus, 
domibus,  furnis,  molendinis  et  mercato,  aquatu,  pascatu  et  contili,  sicut  te- 
nere et  habere  consueverunt  ante  inceptionem  guerre  in  Saviliano  ,  Genola 
et  Soleriis  et  Marenis  et  aliis  villis  suis,  que  sunt  circumstantes  Saviliano  et 


—  1358  — 

super  suo  possint  aedifìcare  ad  suara  voluntatem  sine  omni  contradictione 
communis  Saviliani. 

«  Item  quod  homines  et  commune  Saviliani  non  possint  nec  debeant  facete 
aliquod  statutum  aut  ordinamentum  aut  defensionem  aliquam,  quo  aut  qua 
impediantur  jura  dominorum  et  rationes  et  contilia  dominorum,  aut  in  aliquo 
diminuantur. 

«  Item  quod  homines  Saviliani  et  posse  seu  districtus  faciant  pacem  et  guer- 
ram  ,  exercitus  et  cavalcatas  prò  praedictis  dominis  ,  sicut  facere  consueverunt 
ante  guerram  incoeptam. 

«  Item  quod  homines  Saviliani ,  qui  sunt  homines  praedictorum  dominorum 
et  abbatis,  dent  quartuni  pretii  supra  dictis  dominis,  sicut  terlium  ante  dare 
consueverant  de  terris  et  possessionibus,  quas  vendiderint. 

«  Item  quod  homines  qui  steterunt  ex  parte  domini  episcopi  astensis,  mar- 
chionum,  castellanorum  et  abbatis,  et  de  dictis  locis  aut  de  aliquo  ipsorum 
exierunt  prò  ipsis  dominis,  aut  alia  de  causa,  reslituantur  in  integrum  sine 
aliqua  retributione,  et  habeant  fìnem  et  pacem  de  omni  offensa  et  poena  , 
hanno  et  fodro  et  specialiter  Andreas  Balsemus  et  Generi  et  omnes  Gual- 
fredi  ut  suis  rebus  utantur   ad  eorum  voluntatem  ». 

Il  vedere  qui  congiunti  in  lega  i  signori  di  Sarmatorio,  Manzano  e  Mon- 
falcone  col  monastero  di  s.  Pietro  di  Savigliano  ,  ed  il  possedere  gli  uni  e 
l'altro  beni  e  giurisdizioni,  vassalli  e  diritti  negli  stessi  luoghi,  e  nominatamente 
in  Savigliano,  ci  fa  conghietturare,  che  li  medesimi  sieno  derivati  nel  monastero 
colla  famosa  donazione  di  Abellono  (  12  febbraio  1028  ),  il  quale  trasferiva  in 
esso  quanto  era  a  lui  pervenuto  nella  divisione  paterna  in  Saviliano  ,  Marenis 
e  nelle  altre  ville,  che  erano  appunto  circumstantes  Saviliano,  a  quel  modo 
che  nei  signori  di  Sarmatorio  erano  passati  li  beni  posseduti  nelli  stessi  luoghi 
da  Robaldo  III,  fratello  di  Abellono. 

Qui  frattanto  osserviamo  non  esservi  dubbio  ,  eh  il  riferito  frammento  non 
appartenga  a  Ruffino  e  comunemente  ad  Operto,  fratelli, di  Sarmatorio;  siccome 
ancora  da  questo  trattato  chiaramente  appare  che  i  medesimi  signori  oltre  alla 
giurisdizione  ,  la  quale  esercitavano  sulle  ville  di  Sarmatorio,  di  Villamairana, 
di  Ricrosio,  di  Cervere  e  di  s.  Stefano  del  Bosco,  come  per  molti  documenti 
si  è  veduto ,  stendevano  ancora  la  loro  signorìa  su'luoghi  di  Savigliano , 
di  Genola,  di  Solere,  di  Marene  e  di  altre  terre,  oggidì  distrutte,  che 
esistevano  allora  ne'dintorni  di  Savigliano. 

Non  sapremmo  però  se  la  signoria  di  Savigliano,  antichissima  ne'signori 
di  Sarmatorio,  discendenti  di  Alineo  I  ,  abbia  continuata  e  siasi  conser- 
vata ne'  medesimi  oltre  il  1240  ,  mentre  abbiamo  nel  Libro  Verde  di 
Fossano  un  atto  di  lega,  al  quale  partecipò  la  terra  di  Savigliano  ,  senza 
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che  vedasi  in  esso  falla  nessuna  menzione  de'signori  di  Sarmatorio.  Ma 
comunque  sia  avvenuto  o  che  quei  signori  sieno  stati  spogliati  della  loro 
giurisdizione,  o  che  volenterosi  abbiano  ceduto  i  loro  diritti  sopra  di  essa, 
terra  e  delle  ville  circonvicine,  in  favore,  parte  del  comune  di  Fossano, 
parte  del  comune  di  Savigliano,  egli  è  vero  che  la  sentenza  pronunziata  dal 
podestà  astese  Alleno  Mirano  anzi  che  metter  pace  tra'comuni  e  signori  com- 
promettenti, sortì  l'effetto  contrario.  Perocché  quei  comuni  la  giudicarono 
come  troppo  gravosa  ad  essi,  e  troppo  parziale  agli  abati  ed  a'signori:  oltre- 
ché si  avvidero  che  una  siffatta  sentenza  dava  al  comune  ed  al  vescovo 
di  Asti  una  incomportabile  influenza. 

Le  città  del  Piemonte  che  già  si  governavano  a  questi  tempi  con  proprie 
leggi  erano  quasi  tutte  guelfe,  in  quanto  che  la  somma  delle  cose  stava  in 
mano  de'nobili  del  partito  guelfo,  i  quali  ardentemente  bramavano  di  scuo- 
tere il  giogo  della  Repubblica  d'Asti,  ove  predominava  la  fazione  ghibellina. 
Quindi  vediamo  unirsi  i  municipii  guelfi  e  formar  una  lega,  conchiusa  e  giu- 
rata in  Alessandria  addì  2  maggio  del  1256  :  ed  affinchè  fosse  la  mede- 
sima considerata  come  sacra,  fu  stipulata  in  onore  della  gran  Madre  di  Dio 
e  del  principe  degli  Apostoli  (V.  Moriondo,  Monum.  Aquen.  n,  28;  Grassi, 
Stor.  di  Afonie  regale,  il,  37). 

Fra  gli  articoli  di  questo  trattato  uno  ve  n'ha,  il  quale  obbligava  i  comuni 
di  Savigliano,  Cuneo,  Mondovì,  Busca  e  Bene  a  edificarsi  un  palazzo  in  Ales- 
sandria o  a  farvi  acquisto  di  case  e  di  altre  possessioni  al  prezzo  di  lire  500, 
e  ciò  mediante,  quei  comuni  avrebbero  ottenuta  la  cittadinanza  alessandrina. 

Siccome  poi  per  la  loro  distanza  quei  comuni  non  avrebbero  potuto  darsi 
vicendevole  e  pronto  aiuto  in  caso  di  bisogno  ;  così  fu  fatto  avviso  in  quella 
lega,  che  venendo  turbata  la  pace  di  alcuno  di  questi  comuni,  i  collegati  non 
solo  avrebbero  preso  alle  spalle  il  nemico  ,  ma  avrebbero  pure  assaliti  i  loro 
aderenti.  Così  allora  quando  il  marchese  di  Saluzzo  volle  assalire  le  terre  di 
Savigliano,  gli  alessandrini  mossero  contro  il  marchese  di  Monferrato  ed  i 
cuneesi  ed  i  monregalesi  corsero  tosto  a  dare  il  guasto  alle  terre  dei  mar- 
chesi di  Ceva ,  del  Carretto  e  di  Morozzo,  perchè  alleati  tra  loro.  Era  que- 
sta una  delle  arti  della  strategia  di  quei  tempi.  E  si  fu  per  questa  lega  che 
il  comune  di  Savigliano  toltosi  alla  soggezione  de'  signori  di  Sarmatorio  potè 
sottrarsi  alla  odiata  influenza  di  Asti,  e  cominciò  quindi  a  nominare  per  suo 
podestà  un  cittadino  di  Alessandria. 

Allora  in  Savigliano  come  in  altre  città  subalpine,  e  principalmente  in  Chieri, 
cominciò  a  formarsi  una  società  di  nobili  detta  Albergo  di  Ospizio  la  quale 
fece  poi  nascere  la  Società  Popolare. 

I  nobili  di  Savigliano  che  appartenevano  all'Albergo  di  Ospizio  fremevano 


—  13G0  - 

vedendo  come  questa  Società  Popolare  ogni  dì  crescesse  di  importanza  e  cer- 
cavano tutti  i  modi  di  diminuirne  la  influenza,  ed  anzi  studiarono  a  scioglierla. 
Ma  furono  vani  tutti  i  loro  tentativi,  perchè  nel  marzo  del  1258  giunse  l'im- 
peratore Federico  in  Piemonte  e  si  condusse  a  Cuneo,  dove  la  Società  PoV 
polare  di  Savigliano  per  conseguirne  il  patrocinio  gli  spedì  quattro  suoi  de- 
putati a  fargli  omaggio  a  nome  di  tutti  e  ad  ottenere  da  lui  l'autorizzazione 
dì  un  Capitano  del  Popolo. 

L'Imperatore  accolse  mollo  benignamente  i  deputati  della  società  e  con 
suo  diploma  promise  di  prendere  e  di  tenere  sotto  lasua  immediata  protezione  la 
città  di  Savigliano  ;  confermò  i  diritti,  le  giurisdizioni,  i  buoni  usi,  le  consuetudini 
di  questo  comune,  e  si  riserbò  di  mandare  egli  stesso  il  capitano  del  popolo 
che  aver  dovesse  l'autorità  civile  e  criminale;  minacciò  della  sua  indegna- 
zione e  della  pena  di  500  libbre  d'oro  chiunque  osasse  di  dare  inquietudine 
o  molestia  allo  stesso  comune  (  V.  Novellis,  loc.  cit.,  Documenti  pag.  38-1). 

Festeggiò  il  popolo  per  la  generosità  dell'Imperatore  ;  se  non  che  come 
questi  esci  dal  Piemonte,  sì  tosto  si  riaccese  la  guerra  tra'  comuni  d'Asti  , 
d'Alba  e  la  nascente  città  di  Cherasco  ,  contro  quelli  di  Cuneo,  Savigliano, 
Mondovì  e  Fossano  ;  guerra  che  durò  per  tutto  l'anno  1259.  Ma  siccome 
gli  interessi  degli  albesi  non  erano  equiparati  a  quelli  degli  astigiani ,  così 
avendo  i  comuni  di  Savigliano,  Cuneo,  Mondovì,  Fossano  e  Bene,  fatta  una 
nuova  confederazione,  prima  di  stipularla  proposero  agli  uomini  di  Alba  di 
farne  parte,  e  questi  avendo  aderito,  ne  furono  sotto  l'8  marzo  del  1240  in 
tutta  segretezza  firmati  i  capitoli. 

Avendo  potuto  avere  sott' occhio  quest'atto,  il  quale  esiste  nel  Libro  Verde 
della  città  di  Fossano,  ne  estrarremo  gli  articoli  più  interessanti,  i  quali  ri- 
flettono i  comuni  di  Savigliano  e  di  Fossano,  e  le  ville  di  Genola  e  di  Le- 
valdiggi,  già  levatesi  pur  esse  dalla  soggezione  dei  signori  di  Sarmatorio. 

Ivi  dunque  è  detto  che  ciascun  comune  inviava  i  suoi  ambasciatori  in 
Alba,  ove  questo  comune  deputava  il  suo  podestà  Sarletto  di  Drua  ;  Cuneo 
Giordano  Palea  e  Guglielmo  Garnerio;  Mondovì  Viermo  o  Guglielmo,  suo 
giudice;  Fossano  Giacomo  di  Montcprueletto  e  Giacomo  Gibba;  Bene  Enrico 
Gorenzio;  e  Savigliano  Manfredo  Daniele  e  Viermo  Beggiami. 

Le  principali  condizioni  della  lega  erano  : 

Far  guerra  l'uno  per  l'altro  e  difendersi  reciprocamente,  e  non  mover  guerra 
nè  far  pace  o  tregua  senza  il  consenso  degli  altri  ;  in  caso  di  guerra  doversi 
prescrivere  dalla  maggioranza  de'  comuni  il  numero  de'milili  per  la  forma- 
zione dell'esercito  ,  pel  quale  dovesse  provvedersi  da  Alba  un  terzo,  dagli 
altri  comuni  il  rimanente  a  parti  eguali  ;  venendo  invase  le  terre  di  un  col- 
legato, dover  gli  altri  tostamente  correre  in  suo  aiuto  e  difesa  e  persistere  fin- 
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chè  fosse  il  medesimo  liberato,  e  questo  n  proprie  spese  ;  il  bottino  ripor- 
tato sul  nemico  spettare  per  un  terzo  ad  Alba  ,  ed  il  rimanente  agli  altri 
comuni  in  parti  eguali  ;  i  prigionieri  di  grado  considerevole  non  potersi  re- 
stituire ne  dare  in  cambio  senza  il  consenso  universale  ;  doversi  invece  cu- 
stodire finche  la  pluralità  de'  comuni  non  avesse  deciso  sulla  loro  sorte  ;  il 
cambio  de'  prigionieri  di  guerra  doversi  fare  in  comune:  doversi  da  tutti 
concorrere  per  li  debiti  particolari  di  qualche  comunità  :  non  potersi  dar 
fidanza  di  alcun  luogo  o  persona  senza  il  generale  consentimento  :  le  discordie 
delle  parti  potersi  decidere  dagli  altri  :  i  comuni  dover  pagar  i  loro  debiti 
verso  i  particolari  :  Savigliano  e  Fossano  aver  l'intero  possesso  di  Genola  e 
di  Levaldiggi  e  de'loro  abitanti;  esser  vietato  agli  altri  comuni  di  riceverne 
nelle  loro  terre. 

Nello  stesso  giorno  il  podestà  albese  ricevette  il  giuramento  de' confede- 
rati e  riservò  l'approvazione  dell'Imperatore  e  del  suo  vicario ,  il  marchese 
Lancia  ;  dopo  di  che  si  aggiungeva  al  trattato  il  seguente  articolo  :  che  nessun  dei 
detti  comuni  potesse  quindi  ricevere  alcun  marchese,  castellano  o  altro  ma- 
gnate,  come  cittadino  o  abitatore,  senza  il  buon  volere  degli  altri  comuni. 
Onde  facilmente  si  spiega  perchè  de'  signori  di  Manzano,  di  Sarmatorio,  di 
Monfalcone  non  si  veda  in  questa  alleanza  fatta  alcuna  menzione  ;  l'osservanza 
della  quale  era  poi  subito  giurata  da  tutti  i  consiglieri  del  medesimo  comune 
di  Alba,  ragunati  super  voltis  s.  Laurentii  in  pieno  Consilio. 

Una  siffatta  alleanza  spiacque  molto  agli  astigiani  ;  però  alcuni  mesi  dopo 
avendo  la  città  di  Alba  proposta  la  pace,  di  buon  grado  aderivano,  ed  era 
la  medesima  stipulata  «addì  14  gennaio  del  1241  sotto  le  seguenti  condizioni: 

Sì  restituisse  agli  astigiani  il  luogo  di  Morozzo,  onde  era  stata  la  causa  princi- 
pale della  guerra  ; 

Avessero  gli  uomini  di  Cuneo  la  cittadinanza  d'Asti  e  d'Alba,  però  con  divieto 
a' medesimi  di  acquistare  alcuna  fortezza  nel  distretto  cuneese; 

Potessero  gli  uomini  di  Cervere  che  aveano  domicilio  in  Fossano  ed  in  Savi- 
gliano abitare  in  Cherasco  ; 

I  comuni  di  Savigliano,  Cuneo,  Fossano  e  Mondovì,  dovessero  dismettere  le 
castella  e  le  ville  prese  a'  signori  di  Morozzo  ,  Carassone ,  Caraglio  ,  Bredulo , 
Carrù  e  di  Manzano; 

Dovessero  i  comuni  di  Savigliano  e  di  Fossano  restituire  quanto  aveano  tolto 
a  Giacomo  Brizio  ed  a'  suoi  fratelli  ne'  luoghi  di  Sarmatorio,  Ricrosio  e  Vil- 
lamairana,  eccettuate  le  cose  alienate,  delle  quali  tuttavolta  erano  a  pagarsi 
i  danni,  cui  liquiderebbe  il  futuro  podestà  di  Cuneo  fra  due  mesi. 

Dopo  tale  convenzione  la  pace  de'  saviglianesi  per  poco  non  fu  turbata  per 
causa  della  violazione  d'uno  degli  articoli  della  lega  del  1240,  nel  quale 
Sitile  Famiglie  Nobili  —  Voi.  Il  171 


—  13G2  — 

era  vietato  agli  alleali  di  ricevere  nelle  loro  terre  gli  abitanti  di  G enoia  e 
di  Levaldiggi  senza  il  consentimento  del  comune  di  Savigliano  e  di  Fossano, 
Ma  vedendo  i  comuni  collegati  essere  in  quella  disposizione  semi  di  discordie 
mandarono  a'  loro  ambasciatori  di  toglierlo,  e  questi  essendo  convenuti  nella 
casa  di  Viermo  di  Sommariva  in  Possano,  addì  25  di  aprile  1247,  di  comune 
consentimento  lo  cancellarono,  facendone  poi  approvare  l'annullamento  dal 
vicario  imperiale. 

Ciò  essendosi  fatto,  un  considerevole  numero  di  quei  terrazzani  presero  domi- 
cilio, altri  in  Fossano,  altri  in  Savigliano,  lo  che  fu  poi  cagione  di  nuove 
discordie  tra'  due  comuni,  le  quali  perchè  riguardano  le  vicende  di  due  anti- 
chi feudi  de'  signori  di  Sarmatorio  possono  qui  essere  rammemorate. 

Della  signoria  di  Savigliano  sopra  la  villa  di  Levaldiggi  sono  antichi  i  cenni  ■ 
ma  nessun  documento  ne  dà  ragione  ;  diversamente  accade  per  Genola.  Cerio 
Balangerio,  de'  signori  di  questo  luogo,  probabilmente  della  famiglia  esso  pure 
degli  Alinei,  ne  cedeva  i  suoi  particolari  diritti  con  istromento  de'  3  maggio 
1237  a' comuni  di  Savigliano  e  di  Fossano,  con  l'obbligo  però  di  tenervi 
continuatamente  due  uomini  d'arme  per  ciascun  comune  (Libico  Verde  di  Fos- 
sano ;  Muratori,  Stor.  di  Fossano,  pag.  12  ;  Novellis,  loc.  cit.,  pag.  43). 

Essendo  Savigliano  in  quell'epoca  fiorentissimo,  cercava  ogni  modo  di  poter 
estendere  la  sua  giurisdizione  sulle  circostanti  castella,  e  già  negoziava  pei 
avere  l'intero  conlito  (cioè  territorio  con  sopravi  ragione  di  feudo)  delle  castella 
e  ville  di  Sarmatorio  e  di  Villamairana.  Ma  sopra  queste  credendo  i  fossa- 
nesi  aver  de'  diritti  inviarono,  addì  14  aprile  del  1247,  ambasciatore  a'  saviglia- 
nesi  Viermo  Beali ,  il  quale  essendo  introdotto  dove  era  raccolto  intero  il 
consiglio  di  Savigliano,  denunciava  a  quanti  ivi  si  trovavano  e  specialmente  al 
signor  Torello  de  Strata,  podestà  di  Savigliano,  che  non  dovessero  essi  pro- 
cedere alla  compera  di  nessuna  giurisdizione  nel  castello  di  Sarmatorio,  nè  in 
Villamairana,  nè  in  Genola,  perchè  il  contilo  di  esse  ville  apparteneva  e  dovea 
appartenere  a  Fossano,  stantechè  gli  uomini  di  esse  ville,  di  Sarmatorio  e 
Villamairana,  abitavano  in  Fossano  e  perchè  i  fossanesi  aveano  in  Genola  quel 
contilo  dagli  stessi  signori  del  luogo. 

Questo  incidente  non  alterò  tuttavolta  le  buone  relazioni  tra  l'uno  e  l'altro 
comune,  e  consta  da  che  Ruffino  di  Sarmatorio,  ultimo  che  abbia  conservato 
de'  diritti  sopra  Savigliano,  essendo  andato  a  prendere  stanza  in  Fossano,  do. 
vette  nella  convenzione,  che  stipulava  con  questo  comune  sotto  li  13  giugno 
del  medesimo  anno  1247,  promettere  che  nè  egli,  nè  i  suoi  figli  personal- 
mente farebbero  offesa  al  comune  di  Savigliano  in  favore  del  comune  di 
Fossano,  nè  a  questo  in  favore  dell'altro,  come  si  nota  nel  citato  Libro  Verde. 

Le  dissensioni  sopravvenute  poi  ebbero  principio  da  questo,  che  i  saviglia- 
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nesi  avevano  investito  d'  una  parte  del  feudo  di  Levaldiggi  il  signor  Enrico 
di  Drua.  A  questo  essendo  succeduto  suo  figlio  Rocchia,  sorsero  allora  alcune 
questioni  fra  quest'erede  ed  il  comune  di  Savigliano,  per  cui  una  ed  altra 
parte  ebbe  a  compromettere  in  Ardizzone  di  Drua,  Guidone  Guidi,  Filippo 
Grassi,  Pietro  Gualfredo,  Oddone  d'Alba,  Giacomo  di  "Villanova  ed  in  Ottone 
Lanzavecchia,  podestà  di  Savigliano. 

La  sentenza  arbitramenlale  fu  proferita  addi  21  ottobre  del  1251  e  fu 
ordinato  dagli  arbitratori  : 

Tenessero  i  Drua  la  villa  di  Levaldiggi  in  feudo  gentile  con  Y  obbligo  al 
Rocchia  di  ratificare  i  patti  conchiusi  fra  il  comune  ed  Enrico  di  lui  padre  ; 

Dovesse  il  Rocchia  fabbricare  in  Levaldiggi  una  torre  forte,  idonea  a  soste- 
nere l'impeto  ostile  in  occasione  di  guerra,  con  l'obbligo  di  tenerla  sempre 
guernita  e  di  consegnarla  in  potere  de'  saviglianesi,  quando  ne  fosse  richiesto 
dal  loro  comune  ; 

Cedesse  questo  comune  una  parte  del  fodro  e  desse  quattro  carri  di  mat- 
toni ed  una  fornaciata  di  calce  per  la  fabbricazione  della  torre  ; 

Fosse  il  medesimo  obbligato  a  difendere  il  signor  Rocchia  e  a  sommini- 
strargli i  forni  ed  i  molini  quando  venisse  ad  abitare  in  Savigliano ,  come 
narrasi  dal  Novellis(  loc.  cit.,  pag.  44). 

Fecero  i  fossanesi  opposizione  alla  costruzione  di  questa  torre  ;  non  pertanto 
la  torre  fu  eretta.  Quindi  essendosi  in  ciò  riconosciuta  una  causa  di  rottura, 
Oggerio  Gonradengo  di  Alessandria,  nuovo  podestà  di  Savigliano,  unitamente 
a' credenzieri  fece,  addi  3  novembre  del  1252,  procura  a  Giovanni  Plebano 
per  trattare  di  tale  negozio  co' fossanesi  e  conchiudere  definitivamente  la  pace, 
siccome  ricordasi  nel  citato  Libro  Verde  di  Fossano. 

:  Ma  la  messione  non  produsse  alcun  effetto ,  ed  i  fossanesi  continuarono 
nelle  loro  protestazioni  sopra  il  fatto  de'  saviglianesi.  Confermato  poi  pel  1254 
lo  stesso  podestà,  si  pose  di  nuovo  a  studiare  per  l'accordo  delle  due  parti  ; 
ma  questa  volta  ancora  le  sue  cure  furono  infruttifere  e  la  pace  non  fu  rista- 
bilita ne  si  potè  riattivare  il  commercio  tra  i  due  comuni  contendenti. 

Restando  però  sempre  ferma  1'  alleanza  tra  il  comune  di  Savigliano  e  la  città 
d'Alessandria,  venne  finalmente  eletto  tra'  cittadini  di  questa  un  uomo  d'alto 
senno,  che  nominavasi  Durnasio  de'  Durnasi  in  podestà  di  Savigliano,  il  quale 
riesci  a  indurre  Giacomo  Calcaneo,  podestà  di  Cuneo,  ad  intromettersi  me- 
diatore tra'  due  comuni  discordi,  e  persuase  le  parti  a  compromettere  in  sè 
ed  in  Bonifacio  Arduino,  Enrico  Deabbate,  Uberto  Pasero,  Rodolfo  Garnerio, 
Ponzio  Costanzio,  Rainero  Trampino  e  Dalmazzo  Engignoso ,  tutti  sapienti 
di  Cuneo.  Il  compromesso  era  firmato,  addì  27  febbraio  del  1258,  nella  chiesa 
di  s.  Andrea  di  Savigliano  ;  la  sentenza  pronunziavasi  addi  16  marzo  dello  stesso 
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anno,  e  portava,  che  appartenessero  di  Genola  tre  quinti  a  Savigliano  e  due 
a  Fossano;  che  Levaldiggi  restasse  per  metà  a  ciascun  comune;  che  i  due 
comuni  contendenti  dovessero  dare  trecento  lire  astesi  al  signor  Rocchia  per 
la  demolizione  della  torre  in  questione;  che  non  pagandosi  da' detti  comun^ 
tal  somma,  potesse  la  torre  restare,  con  divieto  però  di  ristaurarla  e  al  Rocchia 
di  erigere  altre  fortezze  senza  il  consentimento  di  ambo  i  comuni,  come  può 
vedersi  nel  citato  Libro  Verde. 

A  questo  laudo  s'acquetarono  le  parti,  ed  il  comune  di  Savigliano  deputava 
poi,  addì  11  agosto  del  medesimo  anno,  i  nobili  Oggero  degli  Oggeri,  Gia- 
ietto Guidone  e  Giacomo  Cambiarli  per  provvedere  con  gli  inviati  di  Fossano 
alla  divisione  delle  terre,  a  seconda  dell'arbitrato.  Ma  per  alcuni  avvenimenti, 
che  qui  non  è  luogo  di  riandare,  fu  ancora  sospeso  per  alcuni  anni  l'intero 
eseguimento  delle  condizioni  del  surriferito  laudo ,  e  fu  sino  al  settembre  del 
12(33,  nella  qual  epoca  furono  divise  nelle  indicate  proporzioni  le  terre,  le 
acque,  le  case  e  gli  abitanti  stessi  delle  due  ville,  le  quali  quindi  per  più 
secoli  rimasero  pacificamente  sotto  la  comune  giurisdizione  delle  due  città 
di  Fossano  e  di  Savigliano. 

Dati  questi  cenni  sulle  mutazioni  di  signorie,  cui  in  sulla  fine  della  prima 
metà  del  secolo  xm  andarono  soggetti  questi  due  antichi  feudi  de'  signori 
di  Sarmatorio,  ritorniamo  alla  narrazione  delle  cose  che  spettano  a  Ruffino, 
primogenito  di  Sinfredo. 

Due  altre  memorie  si  sono  rinvenute  di  lui  in  documenti  del  1236  e 
1237,  la  prima  per  la  investitura  del  suo  feudo  di  Sarmatorio,  nuovamente 
datagli  dal  vescovo  di  Asti,  Uberto  Catena;  l'altra  per  una  donazione  di  certi 
beni  che  egli  faceva  al  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere.  Ma  perchè  queste 
scritture  riguardano  insieme  Ruffino  e  Operto  di  lui  fratello,  però  ne  riman- 
diamo la  considerazione  ad  altro  luogo,  e  qui  ci  ristringeremo  ai  particolari 
del  detto  Ruffino. 

Diciamo  dunque  che  nell'istromento  di  amicizia  e  convenzione  seguito  addì 
13  dicembre  del  1243  nella  villa  di  Manzan®,  tra'  signori  e  le  signore  di  questo 
luogo  e  la  città  di  Alba,  per  cui  quelli  promettevano  di  vendere  per  intiero 
al  podestà  di  questo  comune  la  loro  giurisdizione  sulle  castella  di  Man- 
zano,  di  Costangaresca  ,  di  Meane,  di  Trifoglietto,  di  Rivalla,  di  Montairone 
e  delle  ville  situate  intorno  a  Cayrasco  e  nella  castellanìa  di  Cervere,  e  di 
trasferirsi  e  costrurre  nuove  case  nella  villa  nuova  del  piano  di  Cayrasco  e 
quivi  con  la  famiglia  risiedere  per  quanto  piacerebbe  al  podestà  e  al  comune 
di  Alba  ;  ivi  tra  molti  nobili  testimoni  assistenti  all'atto  era  innanzi  agli  altri 
nominato  il  signor  Ruffino  di  Sarmatorio. 

Pochi  mesi  dopo  quest'atto  noi  lo  rivediamo  in  Savigliano  in  occasione  che 
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dovette  fare  una  scrittura  di  conferma  e  di  investitura  in  favore  del  mona- 
stero di  StafFarda,  già  da  lui  beneficato,  per  due  giornate  di  terra  alla  Cerea 
ed  un  prato  situato  al  vado  di  Riclaretto.  Ricevea  l'atto  in  nome  del  mona- 
stero Nicoletto  Piloto  Troterio  di  Pomairolo,  e  rogavasi  dal  notaio  Guglielmo 
il  22  luglio  (die  martis,  decima  exeunte  julio)  1214. 

Un'altra  insigne  liberalità  troviamo  essersi  fatta  nell'anno  seguente  in  fa- 
vore del  medesimo  monastero  dal  nostro  Ruffino  insieme  co'suoi  figli  Ribaudo 
e  Sismondo,  i  quali  per  motivo  di  fede  cristiana  cedevano  con  assoluta  do- 
minazione ogni  ragione  ad  essi  competente  sovra  t  beni  che  esso  monastero 
possedeva  o  avrebbe  posseduto  in  su  le  fini  di  Solere  presso  Savigliano,  per 
qual  si  fosse  titolo,  tanto  feudali,  che  allodiali  ed  enfiteutici.  aggiuntovi  l'uso 
de'pascoli,  acque  e  boschi,  esistenti  entro  le  fini  di  detto  luogo  e  di  Villa- 
mairana,  Ricrosio,  Savigliano  e  Sarmatorio,  dovendosi  per  questa  concessione 
corrispondere  non  più  che  dieci  lire  di  rinforzati,  come  consta  dall'istromento 
particolare  in  data  de'  21  febbraio  del  1215,  che  conservasi  ne'  R.  Archivi 
di  Corte,  nella  sua  pergamena  originale. 

Abbiamo  fatto  cenno  della  traslazione  che  fece  Ruffino  del  suo  domicilio 
nella  novella  città  di  Fossano;  ed  ora  parleremo  di  ciò  più  esplicitamente. 

Fu  intorno  al  1247  che  le  famiglie  di  parecchi  signori  e  feudatari ,  che 
avean  fatto  aderenza  al  nuovo  comune  vi  si  traslocavano,  alcune  volontaria- 
mente, ed  altre  per  esimersi  alle  vessazioni  ed  alle  ingiurie  che  pativano  da 
quei  cittadini,  da'quali  si  vedevano  ogni  dì  togliere  i  propri  sudditi ,  e  però 
diminuiti  di  fortuna  per  la  diminuzione  delle  rendite,  ma  dopo  di  aver  ot* 
tenuti  de'privilegi.  A  queste  prime  famiglie  aggiuntesi  altre  in  seguito,  crebbe 
il  numero  delle  nobili  e  cospicue  prosapie  e  da  esse  ebbe  Fossano  lustro  e 
potenza. 

Tra  queste  fu  quella  dei  signori  di  Sarmatorio,  e  voglio  dire  il  ramo  di 
Ruffino  e  di  Pietro  Operto  suo  nipote,  nato  dall'Operto,  di  cui  diremo  fra 
breve,  stipite  del  casato  degli  Operti,  uno  de'dodici  più  antichi  e  privilegiati 
fra  la  nobiltà  fossanese,  annoverato  perciò  in  quelle  famiglie  che  si  dicevano 
de  Platea. 

Sopra  di  che  convien  dire  che  le  nobili  famiglie  le  quali  prime  si  stabili- 
rono a  Fossano  forse  perchè  ebbero  dal  comune  un  palazzo  merlato  sulla 
piazza,  furono  poi  distinte  con  l'aggiunto  suddetto. 

Le  medesime  avendo  sin  dal  principio  ottenuto  molte  preminenze  nel 
comune  poterono  poi  appropriarsi  anche  l'esclusivo  diritto  di  portare  il  bal- 
dacchino nelle  pubbliche  processioni;  il  qual  diritto  era  a  quei  tempi  un  gran 
privilegio,  e  difeso  con  tanta  gelosia,  che  nulla  più.  Ma  dopo  che  il  luogo 
crebbe  di  popolo  e  di  ricchezze,  e  vi  si  traslocarono  altre  famiglie  nobili  di 


altri  paesi,  e  dopo  che  molte  ancora  delle  famiglie  popolane  per  le  ricchezze 
si  elevarono  al  grado  de'nobili  ,  nacque  tra  queste  posteriori  e  le  anteriori 
una  forte  garage  si  destarono  contese  e  litigi  volendo  le  famiglie  nuove  partecipare 
degli  onori  che  le  famiglie  vecchie  volevano  ritenere  per  se  sole;  e  nel  1518 
sarebbesi  venuto  a  ostilità  gravissime  se  il  duca  Carlo  III  con  una  sua  sen- 
tenza de'20  aprile  non  avesse  opportunamente  frenato  gli  animi,  provvedendo 
in  quel  modo  che  era  più  prudente  in  quei  tempi,  quando  nei  più  cospicui 
municipii  la  classe  più  elevata  ostinavasi  a  mostrare  la  sua  superiorità  pure 
nell'esercizio  di  una  religione  che  raccomanda  la  umiltà. 

Non  sarà  discaro  al  lettore  che  qui  nominiamo  i  dodici  più  antichi  casati 
di  Possano,  che  ancora  fiorivano  in  quella  città  ne'primi  anni  del  secolo  xvi, 
e  che  addì  17  luglio  1517  furono  citati  a  comparire  nell'anzidetta  causa, 
la  quale  ebbe  poi  termine  nell'anno  seguente  con  la  soprameutovata  sentenza 
del  duca  di  Savoia  Carlo  III. 

Quei  casati  dunque  erano  degli  Operti,  de'Dionisi,  de'Bava,  de'Santagiulia, 
de'Marenchi,  de'Govoni,  de'  Monforte,  degli  Speziali,  de'  Bove,  de'Ripalta  , 
e  de'Drua. 

In  esecuzione  della  predetta  sentenza,  questi  nobili  antichi  si  mantennero 
nella  possessione  della  preminenza  del  porto  del  baldacchino  ;  però  con  que- 
sta maniera  di  transazione,  che  delle  sei  aste,  le  due  di  mezzo  dovessero  portarsi 
dai  due  sindaci  ovvero  da  altri  che  sarebbero  eletti  da'  credenzieri  del  co- 
mune, tra  quelle  famiglie,  che  non  fossero  de  Platea,  ma  tuttavolta  delle  più 
notevoli  della  comunità.  —  «  Però  essendo  (scrivea  poi  verso  la  metà  del  secolo 
xvn  il  vescovo  saluzzesc  monsignor  Francesco  Agostino  della  Chiesa  -  Descriz. 
MS.  del  Piemonte,  tom  ni ,  parte  1,  cap.  42,  Delle  dodeci  famiglie  nobili 
di  Fossano  che  si  dicono  Della  Piazza)  essendo  per  causa  della  peste  e  della 
guerra ,  le  quali  non  molto  dopo  misero  sotto  e  sopra  non  solamente  Fossano ,  che 
fu  occupato  dai  francesi,  ma  tutto  il  Piemonte ,  mancate  alcune  delle  pre- 
dette fimiglie  e  altre  per  causa  di  quelle  rivolutioni  che  seco  portano  le 
mutationi  degli  stati  ,  essendo  cadute  dall'  antica  potenza  e  in  luogo  di  esse 
insurgite  delle  altre,  le  quali  in  merito  alle  predette  cedevano,  fu  giudicato 
bene  di  non  più  continuare  tale  distintione  nè  ordine  sì  nel  portare  detto  bal- 
dacchino o  Pallio,  che  in  altre  preeminenze  ;  ma  ordinalo  che  si  dovesse 
portare  i  bastoni  del  detto  Pallio  dalli  quattro  curati  della  città,  come  li  por- 
tano ancor  di  presente  ». 

Abbiamo  detto  che  verso  la  metà  del  secolo  xiii  ,  Ruffino  di  Sarmatorio 
e  Pietro  Operto  suo  nipote  furono  i  primi  a  trasferire  la  loro  abitazione  dal 
proprio  castello  di  Sarmatorio  nella  nuova  terra  di  Fossano  :  ora  diremo  con 
l'appoggio  de'documenti,  i  quali  sono  rimasti  sino  alla  nostra  eia  e  si  trovano 
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registrati  nel  Libro  Verde  di  questo  comune,  con  quali  patti  e  privilegi  acqui- 
stassero i  medesimi  questa  cittadinanza. 

A  questo  fine  gioverà  rammemorare  che  da  Sinfredo  signore  di  Sarmatorio  e  da 
Giulia  della  Casa  de'  marchesi  di  Ceva  erano  nati  tre  figliuoli,  Ruffino,  Ar- 
ditone ed  Operto,  i  quali  tulli  e  tre  ne'pubblici  loro  atti  li  vediamo  ancora 
intitolarsi  signori  di  Sarmatorio,  di  Cervere,  delle  Fontane,  di  Villamairana, 
di  Ricrosio  e  di  s.  Stefano  del  Bosco. 

A  Ruffino  nacquero  Ribaudo  e  Sismondo;  ad  Ardizzone  tre  figlie  che  sj 
nominarono,  una  Galliana  o  Giuliana,  l'altra  Giacoma,  la  terza  Beatrice,  la 
quale,  come  pare  probabile,  usciva  di  vita  verso  il  giugno  del  1247;  a  Operto 
poi  terzogenito  e  progenitore  degli  Operti,  nacquero  tre  figli,  e  furono  Pietro 
Operto,  Ardizzone  e  Corrado. 

Operto  e  Ardizzone  premorivano  a  Ruffino  loro  fratello  primogenito  ,  nè 
più  erano  in  vita  nel  1247,  quando  questi  (5  aprile)  co' suoi  figli  e  nipoti  fece 
con  istroniento  pubblico  compromesso  in  sei  deputati  del  comune  di  Fossano,  di 
accomodarsi  al  loro  arbitramenlo  intorno  a'patti  ed  alle  convenzioni  che  egli 
intendeva  di  stabilire  col  detto  comune. 

Questa  scrittura  è  del  seguente  tenore,  e  noi  la  pubblichiamo  perchè  ine- 
dita, credendo  di  far  cosa  grata  agli  studiosi  della  Storia  Patria. 

«  Anno  Domini  millesimo  ccxlvii.  Indiclione  quinta  ,  die  tertia  intrantis 
apriìis,  in  Foxano.  Bonefacius  Badinus,  dominus Pazella,  dominus  Jacobus  Fan - 
tinus ,  testes  rogati.  Dominus  Ruffinus  de  Sarmatorio  nomine  suo  et  nomine 
fìliorum  suorum  Sismondi  et  Ribaudi  ,  ipsis  presentibus  et  consentientibus 
et  nomine  nepolum  et  neptum  suorum  ,  fìliorum  Petri  Operti  et  Ardicionis, 
fìliorum  quondam  domini  Operti  ,  et  Jacobe,  Galliane  et  Bialricis  filiarum 
quondam  domini  Ardicionis  de  Sarmatorio,  et  dictus  Petrus  Opertus  ex  una 
parte,  et  Gandulphus  notarius,  sindacus  communis  Foxani  ex  alia,  nomine 
dicti  communis  et  voluntate  totius  consilii  communis  Foxani,  se  se  com- 
promiserunt  in  dominum  Porcellum,  Petrum  Marencum,  Jacobum  Majorem, 
Boncfacium  de  Meanis  et  Jacobum  Gibam  presentes,  et  Mainfredum  Fanti- 
num  absentem,  et  eos  arbitros  elegerunt  super  facto  peiitionum,  quas  facie- 
bant  dictus  dominus  Ruffinus  nomine  suo  et  predictorum  ,  et  ipse  Petrus 
Opertus  a  communi  Foxani  etcommune  ab  eis;  promittens  dictus  dominus  Ruffi- 
nus nomine  suo  et  predictorum,  et  ipse  Petrus  Opertus  attendere  et  obser- 
vare  quidquid  predicti  sex  vel  maior  pars  ipsorum  fecerint ,  pronuntiavcrint  vel 
senientiaverint  super  predictis  petitionibus,  ita  quod  ipsi  facient  et  procu- 
rabunt  quod  dicti  nepotes  et  neptes  habebunt  firmum  et  ratum  ,  atten- 
dent  et  observabunt  quidquid  dicti  arbitri  dixerint  et  sententiaverint  ,  ut 
supra,  et  specialiter  super  addendis  et  dandis  securitatibus  communi  Foxani; 
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et  viceversa  dictus  sindicus  nomine  communis  Foxani  promixit  et  convenit 
predictis  domino  Ruffino  et  Pctro  suorum  nomine  et  predictorum  attendere 
et  observare,  attendi  et  observare  facere  a  communi  Foxani  eo  modo  quod 
predicti  arbitri  possint  dicere  vel  pronunciare  ,  die  feriata  vel  non  feriata  , 
presentibus  partibus,  vel  non  presentibus,  vel  una  presente  et  alia  absente, 
observato  judiciario,  vel  non  observato  ;  et  prò  hiis  attendendis  et  observandis 
attendi  et  observarì  ,  ut  supra  ,  dictus  dominus  Ruffinus  et  Petrus  nomine 
suo  et  predictorum,  dicto  sindico,  nomine  dicti  communis,  omnia  eorumbona 
pignori  obligavit  sub  pena  librarum  c.  januensium  inter  eos  stipulata  et  pro- 
missa.  Similiter  dictus  sindicus  nomine  dicti  communis  prò  predictis  atten- 
dendis et  observandis  omnia  bona  dicti  communis  dicto  domino  Ruffino  et 
Petro  ,  nomine  predicto  ,  pignori  obligavit ,  sub  predicta  pena  ,  soluta  vel 
non  soluta,  rato  manente  pronunciato,  et  tociens  pena  committatur,  quociens 
contra  arbitrium  factum  fuerit ,  quam  penam  pars  non  observans  arbitrium 
solvere  promixit  parli  attendenti,  et  Filippus  Franciscus  de  Savilliano  et  do- 
minus Pazella  de  Foxano,  quisque  eorum  in  solidum  predicto  domino  Ruffino 
et  Petro  eorum  nomine  et  predictorum  versus  dictum  sindicum  nomine  com- 
munis Foxani,  et  versus  dictum  commune  de  predicta  pena  librarum  c.  januen- 
sium se  constituerunt  solutores  etpagatores,  renunciantes  epistole  divi  Adriani 
et  novis  constitutionibus  sub  omnium  bonorum  suorum  obligatione.  Similiter 
predicto  sindico  nomine  dicti  communis  versus  dictum  dominum  Ruffinum 
et  Petrum  nomine  eorum  et  predictorum  dominus  Pazella  et  Oddo  Maritanus 
se  constituerunt  de  predicta  pena  solutores  et  pagatores  sub  omnium  bono- 
rum eorum  obligatione,  renunciantes  epistole  divi  Adriani  et  novis  constitu- 
tionibus, ut  supra. 

«  Item  una  die  jovis,  quod  fuit  xm  intrantis  iunii  currente  millesimo  ccxlv  ii. 
Indictione  quinta,  in  pieno  Consilio  communis  Foxani  per  campanam  et  pre- 
conia voce  more  solito  congregato,  et  teslibusGuglielmus  de  Veximo,Rodulpbus 
Decanus  et  Anrietus  Brachus,  dominus  Ruffinus  predictus  et  Petrus,  Sismondus 
et  Robaudus  eorum  nomine  et  predictorum  promiserunt  etjuraverunt  quid- 
quid  dicti  arbitri  dixerint  vel  pronuntiaverint  super  predictis  petitionibus  at- 
tendere et  observare,  et  attendi  et  observari  facere  domino  Guglielmo  de 
Mirabello  potestati  Foxani  nomine  et  vice  dicti  communis,  et  dictus  dominus 
Guillielmus  nomine  dicti  communis  et  voluntate  omnium  consiliariorum  qui 
aderant  in  dicto  Consilio  et  omnes  ipsi  consiliarii  promixerunt  et  juraverunt 
dicto  domino  Ruffino  et  Petro,  nomine  eorum  et  predictorum  attendere  et 
observare  quidquid  dicti  arbitri  super  predictis  petitionibus  dixerint  et  pro- 
nunciaverint,  et  prò  iis  omnibus  attendendis  et  observandis  a  partibus  unani- 
miter  pena  librarum  c.  januensium ,  ultra  primam  penam  librarum  c.  statutam, 
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de  qua  date  sutit  securitates,  interfuit  imposiia  et  promissa  ;  quam  penam 
pars  non  observans  arbitrium  vel  pronuntiacionem  factam  solvere  promixit 
parti  attendenti  sub  omnium  bonorum  suorum  obligatione,  et  tociens  penacom- 
mittatur,  quociens  contra  arbitrium  factum  fuerit.  Ego  Otto  Punga  notarius 
internai  et  duo  instrumenta  unius  tenoris  scripsi  ». 

Dopo  fatto  questo  compromesso,  pronunziarono  i  suddetti  arbitri  che  Ruf- 
fino di  Sarmatorio  co'suoi  figli  Sismondo  e  Ribaudo,  co'nipoti  e  con  le  ni- 
potine,  e  Pietro  Operto,  tutti  insieme  avessero  a  cedere  al  comune  di  Fossano 
ogni  giurisdizione  che  essi  tutti  aveano  singolarmente  e  rispettivamente  sui 
feudi  di  Sarmatorio,  di  Villamairana,  di  Ricrosio,  e  di  s.  Stefano  del  Bosco; 

Che  giurassero  di  stabilirsi  in  Fossano  con  le  loro  famiglie,  di  far  pace  e 
guerra  delle  loro  torri  e  fortezze,  eserciti  e  cavalcate  per  il  comune  di  Fossano 
contro  qualsiasi  persona,  tranne  il  marchese  di  Saluzzo  e  sopra  il  territorio 
di  lui; 

Che  fossero  tenuti  a  rimettere  la  torre  di  Villamairana  e  quella  di  Sar- 
matorio nelle  mani  e  nella  custodia  di  due  uomini  di  Fossano  da  eleggersi 
a  loro  volontà,  i  quali  però  fossero  amici  del  comune  di  Fossano  ; 

Che  facessero  assoluta  rimessione  d'ogni  e  qualunque  diritto  avessero  in 
Fossano  e  nel  suo  contado; 

Che  non  ricevessero  alcun  bandito  del  comune  nelle  loro  case,  o  nelle  for- 
tezze ,  nè  fossero  per  fornirgli  alcun  soccorso  ,  nè  similmente  accogliessero 
alcun  nemico  del  comune; 

Che  infine  non  impedissero  alcun  uomo  di  Sarmatorio,  il  quale  già  avesse 
giurata  l'abitazione  di  Fossano,  dal  rimanervi,  nè  gli  altri  uomini,  i  quali  ancora 
stessero  in  Sarmatorio,  di  giurare  fedeltà  al  podestà  di  Fossano. 

In  compenso  ebbero  essi  tutti  la  esenzione  per  dieci  anni  continui  dal  fodro 
e  da  ogni  altra  imposizione,  eccettuate  le  spese  che  il  comune  di  Fossano 
fosse  per  fare  nella  compera  di  armi  e  di  cavalli  :  e  particolarmente  a  Ruf- 
fino ed  a' suoi  discendenti  fu  dato  un  molino  posto  di  sopra  l'Infermeria;  un  con- 
gruo settime  fuor  della  piazza  con  casa  merlata,  comperata  o  fabbricata  dal 
comune;  un  air  ale  ,  cioè  una  piazza,  a  quanto  pare,  avanti  la  medesima, 
distintivo,  che  anche  al  presente  conservasi  a'  palazzi,  per  l'ordinario,  de' grandi 
signori;  trenta  giornate  di  terra  coltiva  e  sessanta  lire  genovesi  all'anno  con 
la  riserva  ancora  in  favore  di  lui  e  di  tutta  la  sua  discendenza  dell'antico  suo 
diritto  sulle  decime  dette  de'  Ronchi  e  col  padronato  della  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Gio.  Battista. 

A'  nipoti  di  esso  Ruffino,  cioè  a  Pietro  Operto  e  ad  Ardizzone  fu  concesso 
a  parte  un  forno  situato  alla  porta  di  Sarmatorio,  un  sedane  con  casa  mer- 
lata, un  airale  con  trenta  giornate  di  terra  coltiva  e  venticinque  lire  genovesi. 

Sitile  Famìglie  Nobili.  -  Voi.  II.  172 
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In  ultimo  alle  nipoti  del  medesimo  Ruffino  furono  date  dieci  giornate  di 
terra  con  dieci  lire  genovesi  e  similmente  un  airale  nello  stesso  modo  che  erasi 
dato  a  Ruffino. 

Leggonsi  queste  disposizioni  di  generale  accordo  tra'detti  signori  di  Sar- 
maiorio  ed  il  comune  di  Fossano  in  un  altro  particolare  istromento  dei  15  giu- 
gno del  medesimo  anno  1247,  che  trovasi  registrato  nel  già  citato  Libro  lercie, 
il  quale  fu  già  in  parte  pubblicato  dall'  abate  Muratori  tra'  suoi  documenti 
delia  Storia  di  quella  città  (pag.  lo7  e  seguenti),  e  sarà  poi  riferito  da  noi 
nel  volume  secondo  dell'opera  Monumenta  Historiae  Patriae  eie.  con  altre 
carte  importanti ,  che  abbiamo  qua  omesse  per  non  ritardar  di  troppo  la 
serie  dei  fatti. 

Rimane  ora  a  compimento  delle  notizie  che  qui  furono  proposte  sopra  i 
patti  e  le  convenzioni,  per  le  quali  promisero  i  signori  di  Sarmatorio  di  cedere 
tutti  i  loro  diritti  signorili  al  comune  di  Fossano  e  ivi  trasferire  il  loro  do- 
micilio, che  indichiamo  ciò  che  trovasi  nellistromento  di  finale  quitanza  che 
a  quei  patti  si  riferisce,  e  fu  stipulato  addi  26  aprile  (die  v  aprilis  exeuntis) 
del  1248. 

L'abate  Muratori  nella  sua  già  citata  Storia  di  Fossano  (  pag.  8  )  senza 
badare  alla  particolar  forma  di  conlare  i  giorni  del  mese,  espressa  in  questo 
atto,  e  che  pare  facilmente  intelligibile,  lo  riferì  sotto  la  data  del  o  aprile, 
e  pubbicandolo  poi  tra'  documenti  della  sua  storia  (pag.  161),  lo  produsse  , 
come  facea  dell'altro,  mendoso  e  mancante;  a'  quali  difetti  noi  rimedieremo 
nel  già  indicalo  luogo. 

L'  istromento  suindicato  scriveasi  nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Fossano  in 
pien  consiglio.  Ruffino  con  Ribaudo  e  Sismondo  suoi  figli ,  a  proprio  nome 
e  in  nome  di  Giacoma  e  di  Galliana,  figlie  diArdizzone,  e  Pietro  Operto  per 
sè  e  per  suo  fratello  Ardizzone,  insieme  col  signor  Bollerò  ed  il  signor  Somal- 
gherio  fratelli  .....  vendevano  e  consegnavano  a  Guglielmo  di  Mirabelle  po- 
destà di  Fossano  e  a  Manfredo  Porcello,  abitanti  dello  stesso  luogo,  riceventi 
a  nome  del  comune,  tutto  il  contilo,  tutta  la  giurisdizione  e  il  dominio  che 
aveano  o  credevano  avere  sulle  castella,  ville  e  uomini  di  Sarmatorio,  Villa - 
mairana,  Ricrosio,  s.  Stefano  del  Bosco  e  nelle  loro  fini ,  così  in  Fossano  come 
altrove  ,  e  qualunque  diritto  che  aveano  o  credevano  avere  ne'  predetti  luo- 
ghi o  sovra  gli  uomini  di  essi  tanto  (in  acconsamentis  venditionuni)  ne'  fodri, 
bandi,  terze  ed  altri  diritti  generalmente  loro  appartenenti,  che  nelle  terre  colle 
ed  incolte,  nei  boschi  e  pascoli  ......  rivaggi.,  pescatici,  pedagi,  gabelle ,  mal- 
tolte,  ritenendosi  nulla  del  tutto ,  eccettuati  pi-opriis  donialibus  e  !e  rendite, 
ed  escluse  pure  le  decime  e  il  pedaggio  di  Sarmatorio ,  conformemente  a 
quanto  era  disposto   negli   isirornenti  dei  patti  stipulali  tra  essi  e  il  comune 
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di  Possano,  rogati  al  nolaio  Ponga,  e  pure  al  notaio  Bonifacio  Badino  sotto 
il  13  giugno  del  1247.  Per  la  qual  vendila  i  sopranominati  venditori  aveano 
confessato  di  aver  ricevuto  dal  Mirabello  e  dal  Porcello  a  nome  del  comune 
lire  ducento  venticinque  in  denari  genovini,  e  due  forni  siti  nel  Borgo  vec- 
chio di  Fossano,  e  due  ruolini  dissotto  Fossano,  uno  nel  luogo  detto  bealera 
delle  Fontane,  l'altro  nel  rivaggio  della  Stura,  e  cento  cinque  giornate  eutro 
le  fini  della  stessa  città,  nel  territorio  di  Sarmatorio ,  di  Ricrosio  e  di  Villa- 
mairana,  la  decima  e  il  diritto  di  percepirla  dalle  terre  degli  uomini  di  dette 
ville,  dal  limile  inferiore  sino  alla  strada  da  Ricrosio  al  Salice,  rinunziando  ad 
ogni  sorta  di  eccezione...  e  dove  si  riconoscesse  dato  più  di  quello  che  fosse 
di  giustizia  nel  prezzo  volendo  che  si  intendesse  dato  a  titolo  di  dono. 

Promettevano  inoltre  i  soprascriili  venditori  a'  suddetti  compratori  di  di- 
fendere {disbrigare)  a  proprie  spese  le  cose  indicale  contro  le  pretese  di 
qualunque  persona  e  comunità  sotto  la  pena  del  doppio  ,  dando  parola  che 
rifarebbero  loro  tutti  i  danni  e  spese  che  farebbero  o  sosterrebbero,  per  la 
difesa  o  per  la  evizione  delle  cose  predette.  Inoltre  diedero  e  concessero 
per  tale  causa  a'detti  compratori  tutti  i  diritti  e  tutte  le  azioni  reali,  per- 
sonali, utili  e  dirette  che  aveano  o  potevano  avere  su  tutte  e  singole  le  cose 
vendute,  in  tal  modo  che  potessero  operare  giudizialmente  contro  qualunque 
persona;  promettendo  di  tener  ferma  la  detta  vendita  e  di  non  contravvenire 
alla  medesima  in  nessun  tempo  ,  aggiunto  il  solenne  giuramento  sopra  gli 
Evangeli,  e  l'obbligo  di  lutti  i  loro  beni  in  guarentigia  delle  promesse. 

Sopra  questo  il  signor  Ruffino  di  Sarmatorio  ,  con  Ribaudo  e  Sismondo 
suoi  figli  promisero  a'sunnoniinati,  i  quali  compravano  invece  del  comune  e  degli 
uomini  di  Fossano,  che  procurerebbero  la  ratifica  di  tutti  e  singoli  gli  articoli 
dalle  figlie  di  Ardizzone  di  Sarmatorio  e  la  formale  promessa  delle  medesi- 
me di  astenersi  poi  da  ogni  contraddizione,  sotto  una  simile  guarentigia  de' loro 
beni. 

In  pari  modo  Pietro  Operto  prometteva  che  farebbe  ratificare  da  Ardiz- 
zone suo  fratello  quanto  erasi  convenuto,  e  dar  fede  di  non  intentar  mai 
lite  su  ciò. 

Queste  sono  le  memorie  che  ne  fu  dato  di  radunare  intorno  a  Ruffino 
di  Sarmatorio,  e  non  essendoci  occorso  il  suo  nome  in  altri  documenti  po- 
steriori all'anno  1248,  possiam  credere  che  egli  abbia  compito  i  giorni  di  sua 
vita  intorno  alla  mela  del  secolo  xin.  Quindi  esporremo  quanto  si  riferisce 
singolarmente  a'  due  suoi  fratelli,  Ardizzone  e  Operto. 

Del  primo  di  essi  sono  scarsissime  le  memorie ,  anche  per  la  ragione 
che  egli  premorì  di  molti  anni  a  Ruffino  e  ad  Operto.  Pare  si  possa  cre- 
dere di  lui  che  co'due  fratelli  e  insieme  con  gli  altri  consignori  di  Manza  no, 
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e  di  Monfalcone  sia  entrato  nella  confederazione  del  3  settembre  1204,  giu- 
rata dal  Podestà  Gìrbaudo  di  Bagnasco  contro  i  comuni  di  Asti  ,  Mondovì 
e  Cuneo;  tuttavolta  non  possiamo  affermarlo,  non  avendo  trovato  il  suo  nome 
in  nessun  documento  anteriore  all'  anno  1210.  Solamente  in  quest'anno  lo 
vediam  col  fratello  Ruffino  comparire  per  la  prima  volta  nella  corte  e  co- 
mitiva del  marchese  di  Saluzzo,  Manfredo  IT,  ed  assistere  tra  gli  altri  rag- 
guardevoli personaggi,  i  quali  con  la  loro  segnatura  attestavano  l'alto  di 
dedizione,  che  faceva  di  sè  il  comune  di  Mondovì  al  prenominato  marchese  per 
Tistromento  già  citato  del  19  ottobre  1210,  nel  quale  si  legge:  «  Quae  acta 
suut  ultra  vuadum  de  Fareliano  in  pascuo  de  Druone.  Ibi  fuerunt  congregati 
et  convocali  testes  ...  Ruffinus  et  Ardicio  de  Sarmatorio  (  V.  Muletti,  Storia 
di  Saluzzo,  ii,  168). 

Dopo  questa,  per  quattordici  anni  non  trovasi  altra  notizia  di  lui  sino  al  1224  in 
una  carta  de'lG  giugno,  registrata  ne'frammenti  del  Libro  Verde  della  città  di 
Asti,  dove  leggesi  che  insieme  col  suo  fratello  Operto  avesse  promesso  al  pode- 
stà di  Asti  (era  il  signor  Pagano  di  Pietrasanla),  di  obbedire  a' mandati  eda'pre- 
celti  dello  stesso  podestà  in  nome  e  in  vece  del  comune,  e  di  rispettare,  adempiere 
ed  osservare  tutti  gli  ordini  che  lo  stesso  podestà  neh'  anzidetto  nome  per  sè  o 
per  altri  avrebbe  fatto  o  detto  in  una  o  più  volte  pel  fatto  o  sopra  il  fatto  del 
fodro  e  della  pena  del  ciltadinatico,  principalmente  sulla  malleveria  delle  lire 
mille  domandata  a  essi  ed  a'  consorti  in  occasione  delle  cose  predette,  giusta  la 
quota  che  a  essi  ne  sarebbe  toccata. 

La  morte  di  Ardizzone  pare  debba  segnarsi  innanzi  all'  anno  1536  ,  perchè 
da  tal  epoca  in  poi  non  più  occorre  sua  menzione  ,  non  nell'  istromento  de'  12 
luglio  1256,  non  in  quello  de'  6  agosto  1257  e  in  parecchie  altre  carte. 

Non  abbiamo  indicato  l'epoca  del  maritaggio  di  Ruffino,  e  non  possiamo  nè 
pure  indicare  il  tempo  in  cui  Ardizzone  contraesse  matrimonio  ,  nè  parimenti 
dire  da  qual  casato  esso  prendesse  le  donne:  sappiamo  però,  come  avrà  il  lettore 
potuto  riconoscere,  che  Ardizzone  lasciò  superstiti  tre  figlie,  distinte  coi  partico- 
lari nomi  di  Giacoma,  Galliana  e  Beatrice,  le  quali  rimasero  sotto  la  tutela  di 
Ruffino  loro  patruo,  siccome  consta  dagli  atti  del  1247,  e  1248  stipulati  col  co- 
mune di  Fossano,  e  come  poscia  si  vedrà  più  chiaramente. 

Sopra  Operto  di  Sarmatorio,  terzogenito  di  Sinfiedo  ,  stipite  e  progenitore 
degli  Operti  si  volgeranno  adesso  le  nostre  particolari  ricerche. 

Egli  pare  che  in  costui  sia  cessato  l'agnome  de  Sarmatorio  almeno  nel  ramo 
di  sua  famiglia,  quantunque  la  signoria  della  terra  così  nominata  siasi  ancora 
per  alcun  tempo  conservata  in  lui  e  ne'suoi  posteri.  Certo  è  almeno  che  il  nome 
suo  divenne  cognome  della  sua  famiglia ,  siccome  è  avvenuto  in  non  poche 
altre  famiglie,  le  quali  dal  particolar  nome  del  progenitore,  od  anche  della  prò- 
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genitrice  assunsero  il  proprio  e  distintivo  cognome.  Quindi  vedremo  i  di- 
scendenti di  Operto  ne'loro  istromenti  e  ne  'diplomi  che  li  riguardavano  essere 
cognominati  de  Opertis  e  talvolta  de  Aupertis,  e  vedremo  che  gli  stessi  di  lui 
figli  furono  i  primi  ad  unire  al  proprio  nome  il  paterno,  e  dirsi  Petrus  Opertus, 
Petrus  et  Ardicio  fratres  de  Aupertis ,  Conradus  Opertus  etc,  come  si  può 
notare  negli  istromenti  del  1247  ,  1248 ,  1279  e  in  altri  molti  che  sono  assai 
posteriori  di  data. 

Non  ostanti  le  divisioni  e  suddivisioni  del  patrimonio  della  famiglia  di  Sarma- 
torio,  e  l'ultima  che  fu  fatta  tra  esso  Operto  e  i  suoi  fratelli,  Operto  possedeva 
oltre  alla  consignoria  di  Sarmatorio,  quelle  di  Villamairana,  di  Ricrosio,  di  Cer- 
vere  e  di  s.  Stefano  del  Bosco;  e  in  sul  principio  del  secolo  xm,  quelle  ancora 
di  Savigliano,  di  Solere,  di  Marene  e  di  Genola,  le  quali  poscia  col  suo  fratello 
Ruffino  fu  obbligalo  a  dismettere,  come  si  è  detto  ,  parte  al  comune  di  Fossano, 
e  parte  a  quello  di  Savigliano. 

Il  primo  documento  che  ne  porge  particolar  notizia  di  Operto  è  quello  del  1 224, 
16  giugno,  in  cui  unitamente  al  fratello  Ardizzone  fece  promessa  e  giuramento 
al  podestà  di  Asti  di  osservare  i  patti,  le  convenzioni  e  gli  ordinamenti  sul  fatte 
del  fodro  e  la  pena  del  cittadinatico,  di  cui  era  tenuto  verso  il  detto  cpmune. 

Nell'anno  medesimo,  e  due  giorni  innanzi,  i  signori  Giacomo  Morfino  e  Og- 
gerio,  figlio  di  Filippo  di  Monfalcone  {V.  Tav.  X  ),  Giacomo  Brizio  e  Manfredo 
Fea,  aveano  anch'essi  prestato  lo  stesso  giuramento  al  podestà  di  Asti  ,  Pagano 
di  Pietrasanta,  accettante  a  nome  del  comune  d'Asti  ,  di  stare  e  di  obbedire  ai 
comandi  dello  stesso  comune  nella  occasione  del  fodro  e  della  pena  del  cittadi- 
natico ,  obbligando  perciò  tutti  i  predetti  signori  per  la  osservanza  di  tali  pro- 
messe e  giuramenti,  fatti  tanto  a  nome  proprio,  che  de'padri,  de'figli,de'  nipoti 
e  de'consorti ,  tutti  i  loro  beni  in  caso  di  contravvenzione.  Le  medesime  cose  e 
sotto  le  stesse  obbligazioni  giurava  poscia  sotto  li  17  giugno  dello  stesso  anno 
Guglielmo  Pilloso,  esso  pure  assai  probabilmente  disceso  dalla  stessa  origine, 
che  già  da  tre  secoli  avea  dato  principio  a'signori  di  Sarmatorio,  di  Manzano  e 
di  Mo  nfalcone. 

Tuttiquesti  atti  furono  stipulati  in  Asti,  nellachiesa  di  s.  Giovanni  del  Duomo  , 
nel  pubblico  consiglio  della  credenza:  ed  è  qui  a  notarsi  che  per  lo  più  nei  tempi 
antichi  il  consiglio  radunavasi  in  luogo  pubblico  e  stipulava  i  pubblici  atti  di  im- 
portanza in  qualche  chiesa  determinata  o  in  luogo  ad  essa  attinente,  come  risulta 
da  altri  parecchi  documenti  già  da  noi  riferiti,  e  da  altri  moltissimi  di  quei  tempi. 

Di  tutte  queste  promesse  e  rispettivi  giuramenti  che  se  ne  dovettero  rinno-^ 
vare  si  vedono  purele  copie  autentiche  ne'già  detti  frammenti  del  Libro  Verde 
della  città  d'  Asti,  in  tre  distinti  istromenti,  a  fol.  cccv  e  cccvi,  i  quali  noi  pub- 
blicheremo nel  voi.  II  de'  Monumenti  di  Storia  Patria. 
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Quattro  anni  appresso,  e  vuoisi  intendere  nel  1228, troviamo  che  Operto  ,  il 
quale  notasi  Obertus  de  Sarmatorio,  assisteva  in  qualità  di  testimonio,  unita- 
mente al  marchese  di  Clavesana,  Ottone,  all'atto  di  procura,  che  sotto  la  data  del 
dì  12  settembre  ed  in  casa  del  milite  Aicardo  aputl  s.  Albanum,  veniva  rilasciato 
in  capo  di  Ruffino  di  Sarmatorio  di  lui  fratello  per  i  patti  e  le  convenzioni,  che 
questi  aveva  a  stabilire  in  riguardo  della  villa  e  del  castello  delle  Fontane  tra  i 
signori  consorti  di  Manzano,  di  Sarmatorio,  di  Monfalcone,  ed  il  comune  di  Asti. 

A  questo  medesimo  anno  è  ancora  da  riferire  quanto  più  sopra  abbiamo  solo 
accennato,  cioè,  siccome  scrive  monsignor  Della  Chiesa  nel  suo  Discorsp  MS. 
sulle  Famiglie  Nobili  del  Piemonte  (cap.  Delle  dodici  famiglie  nobili  di  Fossano 
-  Degli  Operti),  che  «  nel  1228  Roffino  qual  era  figlio  di  Sinfredo  di  Sarma- 
tore in  compagnia  di  Ribaldo  di  Sarmatore  suo  figlio  et  in  ricompensa  di  alcuni 
danni  et  ingiurie  fatte  da  Operto  suo  fratello  al  monastero  di  Statfarda,  estimale 
a  liure  lo ,  concesse  a  Giovanni  abate  di  quella  chiesa  nove  pezziole  di  terra  e 
prato  nel  territorio  di  Pomerolo,  e  per  manutenzione  di  quelle  obligòun  molino 
et  ingegno  da  batter  la  canape,  posti  nel  luogo  di  Solere  ».  Onde  il  medesimo 
autore  ebbe  a  scrivere  nella  sua  Historia  Chronologica  ecc.,  cap.  xxxi.  De  ab- 
balla s.  Mariae  de  Stapharda  ejusque  abbatibus,  che  l'abate  Dongiovanni  «  avea 

avuto  in  dono  dai  signori  di  Sarmatorio  molti  jugeri  di  terra  ». 

Or  darem  notizia  d'un  atto  di  fedeltà  e  di  lega  ,  che  sotto  li  7  giugno  del 

1251  fu  stipulato  nel  castello  di  Saluzzo,  nella  torre  rotonda,  tra  il  marchese 

di  Saluzzo,  Manfredo  III,  e  il  nostro  Operto  di  Sarmatorio,  unitamente  al 

suo  figlio  Pietro. 

Nell'anno  antecedente  i  milanesi  erano  entrati  in  gran  moltitudine  nella 
marca  monferrina,  e  condotti  da  Uberto  da  Ozino,  valente  capitano  di  eser- 
citi, presto  si  impadronivano  del  castello  di  Monbaruzzo  e  di  altri  luoghi  forti, 
spettanti  al  Marchese  Bonifacio  II.  Entrati  quindi  nell'astigiana,  vi  lasciarono 
ovunque  passavano  le  traccie  del  loro  furore  ;  e  di  la  condottisi  nel  mar- 
chesato di  Saluzzo,  invasero  la  valle  della  Stura,  ove  distrussero  parecchie  terre 
e  tra  le  altre  l'antica  Pedona. 

Siccome  era  loro  impresa  di  vincere  tutti  i  comuni  e  i  principi  che  ap- 
partenevano alla  fazione  ghibellina,  perciò  rivolsero  pure  le  loro  armi  contro 
le  terre  subalpine,  che  erano  sotto  la  giurisdizione  del  conte  di  Savoia,  Tom- 
maso I. 

Ma  questi  seppe  frenare  il  loro  impeto,  vincendoli  in  diversi  combattimenti. 
Ozino,  da  cui  erano  guidati,  fu  tra  fìtto  a  morte,  e  le  truppe  prive  del  con- 
dottiero si  diedero  alla  fuga  tra  continui  pericoli,  sì  che  pochi  poterono  ri- 
tornare nei  propri  paesi. 

I!  marchese  di  Saluzzo  essendosi  tempestivamente  accorto  dello  scoraggia- 
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mento,  in  cui  erano  caduti  quei  venturieri,  corse  loro  addosso  e  si  vendicò 
dei  danni  gravissimi  che  ne  avea  patito. 

Parve  allora  a  Manfredo  venuta  l'ora  di  far  sentire  a' nemici  la  sua  po- 
tenza, e  raccolte  le  sue  soldatesche  e  quelle  de'  marchesi  di  Ceva  e  di  Busca, 
suoi  alleati,  strinse  nuova  confederazione  con  Operto,  signore  di  Sarmatorio, 
e  mosse  contro  Roccavione,  castello  della  valle  di  Vermenagna  a  cinque  mi- 
glia da  Cuneo,  il  cui  presidio  trovandosi  mal  provveduto  a  fare  una  vigorosa 
resistenza,  presto  se  gli  arrese.  Per  questo  successo  il  marchese  Manfredo 
si  inorgoglì  e  si  avanzò  sin  sotto  Cuneo  per  ricuperare  quella  piazza.  Ma 
non  gli  rispose  egualmente  favorevole  in  questa  impresa  la  fortuna,  ed  egli 
dovette  con  suo  danno  e  scorno  levarsi  presto  da  quella  ossidione  ;  perocché 
i  milanesi  erano  accorsi  in  difesa  de'  cuneesi,  e  poco  dopo  lo  batterono  presso 
il  fiume  Grana,  sì  che  egli  dovette  ritirarsi  di  là  dopo  di  aver  perduto  una 
parte  delle  sue  milizie.  Anzi  egli  sentì  le  sue  condizioni  così  basse  che  do- 
vette inchinar  l' animo  all'esame  delle  sue  ragioni,  nominare  suoi  arbitri, 
e  convenire  di  una  tregua  ,  nella  quale  furono  compresi  anche  i  popoli  di 
Mondovì  e  di  Savigliano,  che  avean  prestato  soccorso  al  comune  di  Cuneo. 

Abbiamo  accennato  alla  stipulazione  dell'  alleanza  tra  il  marchese  di  Sa- 
luzzo  e  Operto  di  Sarmatorio  con  Pietro  suo  figlio;  or  noteremo  gli  articoli, 
i  quali  erano  : 

Che  dovessero  questi  permettere  al  marchese  di  mantenere  per  tre  mesi, 
durante  però  il  solo  tempo  di  guerra  ,  quaranta  de'suoi  militi  nelle  loro  ca- 
stella delle  Fontane,  o  di  Cervere,  e  non  in  altre  terre  o  castella; 

Che  i  medesimi  dovessero  sempre  essergli  amici  e  fedeli,  ed  aiutarlo  di 
tutte  le  loro  forze  contro  i  nemici  suoi  e  loro  ; 

Che  non  avrebbero  fatto  nè  pace,  nè  guerra,  nè  tregua,  senza  il  consiglio 
dello  stesso  marchese  ;  infine 

Che  avrebbero  verso  di  lui  osservata  quella  fedeltà  che  già  era  stata  pro- 
messa da  Ruffino  di  Sarmatorio  loro  fratello  e  zio  rispettivamente. 

Prometteva  per  sua  parte  il  detto  marchese  di  aiutare  i  signori  Operto  e 
Pietro  Operto  di  Sarmatorio  e  loro  successori  in  tutte  le  loro  castella,  ville 
ed  uomini,  e  specialmente  nella  giurisdizione  e  nel  dominio  che  essi  avevano 
ed  erano  soliti  avere  sul  castello  e  gli  uomini  di  Savigliano  :  che  se  detto 
comune  avesse  tentato  qualche  novità  contro  i  predetti  signori  di  Sarmatorio, 
sarebbe  lo  stesso  marchese  stato  tenuto  ad  aiutarli  e  difenderli. 

Per  questa  ultima  condizione  noi  veniamo  in  chiaro  che  in  quest'anno  1231 
non  erasi  ancora  il  nostro  Operto  di  Sarmatorio  spogliato  delle  ragioni  e  dei 
diritti ,  che  egli  per  sua  parte  della  paterna  successione  teneva  sul  castello 
e  gli  uomini  del  già  detto  comune  di  Savigliano;  anzi  dalla  sentenza  di  pace 
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pronunziata  nel  dì  6  gennaio  1234  dal  podestà  Alleno  Mirano,  già  superior- 
mente accennata  ,  noi  veniamo  ancora  a  sapere  ,  che  nel  detto  anno  era  stato 
espressamente  guarentito  ai  signori  consorti  di  Manzano,  di  Sarmatorio  e  di 
Monfalcone,  ch'essi  potessero  possedere  terre,  case,  forni,  molini,  non  solo  in 
Savigliano,  ma  nelle  terre  eziandio  di  Genola,  Solere  e  Marene,  senza  alcun  im- 
pedimento de'  saviglianesi,  come  adopravasi  prima  della  guerra. 

Ora  occorre  che  si  tenga  discorso  di  un  trattato  di  pace,  che  fu  nel  se- 
guente anno  1232  conchiuso  tra  lo  stesso  signor  Operto  di  Sarmatorio  e  Bian- 
chetto di  Manzano  da  una  parte,  ed  il  comune  d'Alba  dall'altra.  Già  nella 
narrazione  di  Ruffino  di  Sarmatorio  si  sono  riferiti  i  principali  articoli  della 
memoranda  convenzione  del  2o  novembre  1228  ,  per  cui  tra'  marchesi  di 
Saluzzo,  di  Geva,  del  Vasto  ed  i  signori  castellani  di  Manzano,  di  Sarmatorio, 
di  Monfalcone,  di  Caraglio  ed  il  comune  d'Asti,  si  giurava  guerra  a  oltranza 
contro  gli  albesi  e  gli  alessandrini:  terribili  fazioni,  durante  le  quali  ogni  com- 
mercio ,  ogni  passaggio  sulle  proprie  terre  era  stato  a  quelli  solennemente 
interdetto.  Bianchetto  signore  di  Manzano ,  Operto  signore  di  Sarmatorio  e 
Pietro  signore  di  Monfalcone  erano  entrati  in  quella  lega  sia  per  aiutare  gli 
astigiani  già  loro  alleati,  sia  per  vendicarsi  del  comune  d'Alba,  che  sempre 
erasi  loro  mostrato  avverso,  e  li  avea  pure  spogliati  del  castello  di  Manzano, 
onde  fu  fatto  il  giuramento  che  non  sarebbesi  conchiusa  pace  nè  tregua  con 
quel  comune  «  finché  i  signori  di  Manzano  non  avessero  ricuperato  questo 
luogo  del  loro  titolo  »  {V.  Muletti,  Storia  di  Saluzzo  ecc.,  n,  2(ì6). 

Raffaele  Lumello  ne'  suoi  annali  De  origine  atque  /ustoria  civitatis  Ale- 
xandria? ,  pubblicati  per  la  prima  volta  dal  Moriondo  [Monum.  Aquen.  i, 
533),  narra  alcuni  notevoli  particolari  di  questa  guerra  : 

«  Erano  intervenuti,  egli  dice  {Ibid.  col.  569)  in  questa  raccolta  d'armati 
i  conti  di  Lavagna,  tutti  i  vassalli  che  il  comune  di  Genova  aveva  nella  Lu- 
nigiana  e  insieme  i  conti  di  Ventimiglia,  Ottone  ed  Enrico,  marchesi  del 
Carretto,  Ottone,  marchese  di  Clavesana  e  i  marchesi  di  Ceva  con  Guglielmo, 
marchese  del  Bosco,  gli  uomini  di  Garessio,  della  valle  del  Tanaro  e  inoltre 
non  pochi  altri  marchesi  e  nobili,  che  si  drizzarono  a  Gavi,  dove  tutto  l'eser- 
cito erasi  assembrato.  Indi  si  portarono  in  Asti  con  trecento  cavalieri,  ciascuno 
de'  quali  avea  due  scudieri  bene  armati  di  gatto  (I)  e  venti  arcieri  a  cavallo  e 

(t)  Prima  dell'invenzione  delle  artiglierie  (sec.  *tv),  le  fortezze  antiche  non  erano  facili  a  pigliarsi' 
Collocate  per  l'ordinario  in  luoghi  difficili  sur  una  rocca  dirupata,  o  in  mezzo  a  paludi,  acquistavano  poi 
ancora  per  arte  quella  forza  che  sempre  consenliva  la  natura  del  luogo.  L'assedio  di  una  fortezza  richie- 
deva lunghi  apparecchi,-  l'espugnazione  però  era  per  l'ordinario  di  tre  sorta  :  1  per  macchine;  2  per  mine; 
3  per  castelli.  Di  rado  accadeva  che  il  solo  tempestar  delle  macchine  impaurisse  tanto  gli  assediati  da 
obbligarli  alla  resa,  quantunque  s'adoperasse  talvolta  per  abbattere  le  mura  anche  l'ariete  romano.  Onde 
sovente,  e  massime  quando  il  castello  non  era  cinto  di  fossa  profonde  e  piene  d'acqua,  o  poste  sovra  una 
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cento  fanti  ;  pel  qual  presidio  confortati  gli  astesi  poterono  non  solo  assicu- 
rare la  loro  città,  ma  fare  una  scorreria  sino  alle  porte  d'Alba  e  gravemente 
incomodare  quei  cittadini  ». 

Dopo  diverse  sconfitte  sentendosi  gli  albesi  e  gli  alessandrini  nella  impos- 
sibilità di  resistere  all'impeto  de'  loro  feroci  avversari,  chiesero  instantemente 
soccorso  da'  milanesi.  I  quali,  commiserando  le  loro  sciagure,  intervennero  me- 
diatori tra  le  due  parti  per  poterle  per  un  arbitramento  ridurre  ad  una  ri- 
conciliazione ;  ma  non  essendo  potuto  riuscire  in  questo  intento ,  la  guerra 
si  continuò  con  maggior  accanimento  dagli  astigiani  e  confederali  contro  gl 
albesi  e  gli  alessandrini. 

In  questo  mezzo  essendosi  esacerbati  gli  sdegni  tra  le  due  fazioni  de'  guelfi 
e  de'  ghibellini,  destossi  un'altra  guerra  tra'  milanesi  che  parteggiavano  per  il 
papa,  e  gli  aderenti  alla  causa  dell'imperatore  Federico  II,  tra' quali  erano 
principali  il  conte  di  Savoia,  il  marchese  di  Saluzzo  e  quello  di  Monferrato, 
gli  astigiani,  i  chieresi,  e  dovettero  intervenire  nella  medesima  anche  i  nostri 
castellani  di  Sarmatorio,  Manzano,  Monfalcone  e  Caraglio. 

Si  cessò  finalmente  dalle  ostilità  contro  i  comuni  d' Alba  e  d' Alessandria 
per  la  mediazione  del  comune  di  Genova ,  e  fu  allora  che  anche  i  signori 
Bianchetto  di  Manzano  e  Operto  di  Sarmatorio  vennero  col  comune  d'Alba 
a  particolare  trattato  di  pace.  Il  quale  era  stipulato  nel  castello  di  s.  Vittoria, 
di  giurisdizione  di  Guglielmo  Pilloso,  sotto  li  7  novembre  del  1252,  inter- 
venendovi da  una  parte  i  deputati  di  quel  comune  e  per  l'altra  Io  stesso  Bian- 
chetto di  Manzano  ed  il  signor  Pietro  Operto,  il  quale  teneva  perciò  procura 
dal  padre  suo  Operto  di  Sarmatorio. 

rupe,  i  minatori  protetti  da  una  tettoia  coperta  di  cuoio  crudo  s'appressavano  alle  mura  e  cominciaranc 
a  scavare  sotto  a  quelle.  Quella  tettoia  mobile  si  chiamava  gatto  (cafo),  ed  era  larga  per  lo  più  otto  piedi, 
lunga  sedici. 

Gli  assediati  tentavano  di  mettervi  fuoco,  gittando  saette  incendiarie  formate  di  pece  e  di  zolfo,  oppun 
con  fionda  di  ferro  saette  roventi,  o  di  stritolarle  con  grossi  macigni.  Fattala  mina,  dato  il  fuoco  ai  sostegni 
di  legno  che  sorreggeano  il  muro  cui  s'era  tolto  il  fondamento,  aprivasi  una  larga  breccia  che  dava  il  passo 
.igliassedianti. 

Un  terzo  modo  di  espugnazione  era  per  mezzo  di  edilìzi  chiamati  con  altro  nome  castelli  o  bastie.  Co- 
minciavasi  a  determinare  l'altezza  delle  mura  nemiche  o  secondo  l'ombra  che  mandavano,  o  per  altri  modi. 

Poi  s'ergeva  un  edifizio  di  legname  in  foggia  di  torre,  tutto  coperto  di  pelli  crude,  e  montato  su  ruote, 
maggiore  d'altezza  che  il  forte  assediato.  Alla  parte  inferiore  era  annesso  un  ingegno  chiamato  muscolo, 
con  cui  si  spingeva  il  eastello  incontro  alle  mura.  Nella  parte  chesoprastava  v'erano  altri  combattenti  che 
con  archi  e  balestre  sforzavansidi  tener  indietro  gli  assediati,  per  assicurarsi  contro  ai  pezzi  di  rupe  che 
quei  di  dentro  gettavano,  o  come  allora  si  diceva  manganavano,  costruivano  trinceramenti  ;  tanto  gli 
unicorne  gli  altri  usavano  poi  ripararsi  dentro  certi  parapetti  mobili  di  legno  chiamati  mantelli,  alti  circa 
nove  piedi.  Premiavasi  poi  il  primo  ad  entrare  nella  rocca.  Nel  1368  Amedeo  VI  combattendo  contro  a! 
marchese  di  Saluzzo,  Federigo  II,  donò  venticinque  Gorini  d'oro  di  buon  peso  al  Capitano  della  bandiera 
di  Savigliano,  che  fu  il  primo  ad  entrar  in  Barge  quando  fu  preso-  {V .  Cibraeio,  Economia  Politica  dei 
Medio  Evo,  Cap.  ix,  voi.  i  ). 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  173 
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Erano  i  principali  patti: 

Che  dovessero  ambedue  le  parti  da  quel  giorno  in  poi  osservare  una  vera 
e  ferma  pace,  e  fosse  posto  termine  alle  rapine,  agl'incendi  ed  a'  guasti  d'ogni 
maniera,  co' quali  si  erano  fin  allora  offesi  ; 

Che  si  rimettessero  reciprocamente  i  prigioni  delle  passate  guerre  e  si  rila- 
sciassero in  libertà,  primi  fra  questi,  i  due  prigioni  albesi,  Guglielmo  de'  Fal- 
lelti  e  Corrado  de' Corrati,  che  erano  allora  sostenuti  in  una  torre  di  Sar- 
matorio  ; 

Che  potessero  i  signori  di  Manzano  e  di  Sarmatorio,  non  meno  che  il  comune 
e  gli  uomini  d'Alba,  esercitare  ciascuno  li  proprii  diritti,  gli  usi,  le  consue- 
tudini, ed  amministrare  giustizia,  siccome  erano  solili  fare  innanzi  a  quella 
guerra  ; 

Che  potessero  liberamente  le  persone  d'ogni  grado  e  condizione  d'ambedue 
le  parti  avere  libero  e  sicuro  transito  sulle  terre  di  ciascuna  di  esse  parti  - 
e  infine 

Che  i  signori  di  Manzano  e  di  Sarmatorio,  come  quelli  che  avevano  operato 
maggiori  guasti  a  danno  del  comune  d'Alba  nel  dovessero  risarcire  con  pagargli 
ducento  lire  genovesi  alla  prossima  festa  di  s.  Lorenzo,  protettore  di  esso 
comune ,  e  questo  pagamento  avesse  a  farsi  senza  liti  e  senza  nessuna  ma- 
niera di  contraddizione:  le  quali  condizioni  ambedue  le  parti  promettevano 
con  giuramento  che  avrebbero  osservato  interamente. 

Quattro  anni  dopo,  e  così  nel  1256  nel  giorno  12  di  luglio,  essendosi 
portalo  a  Narzole  il  suddetto  Operto  in  compagnia  di  suo  fatello  Ruffino  e 
di  Giacomo  Brizio ,  anch'  esso  consignore  di  Sarmatorio ,  ivi  al  cospetto  del 
vescovo  d'Asti,  Uberto  Catena,  il  quale  poco  prima  era  salito  alla  sede  di 
quella  città,  confessavano  tutti  insieme  che  essi  ed  i  loro  predecessori  erano 
soliti  di  tenere  il  castello  e  la  villa  di  Sarmatorio  in  feudo  nobile  e  gentile 
dalla  chiesa  d'Asti  e  non  da  altra  qual  si  fosse  persona  ;  onde  dal  suddetto 
vescovo  ne  fu  a'  medesimi  rinnovata  1'  investitura  per  un  alto  che  fu  scritto 
presso  la  porta  del  castello  di  Narzole  e  fu  rogato  al  notaio  Robaldo  Ba- 
dello,  il  quale  leggesi  a  fol.  G7  del  Libro  Verde  o  Cartario  della  chiesa  d'Asti 

Erano  testimoni  del  medesimo  i  signori  Rogerio  De  Locha,  Giacomo  Alario, 
Giovanni  de  Anima,  Bonifacio  Ciglietto  ed  Enrico  di  Meane. 

Qui  cade  in  acconcio  di  rispondere  ad  un  dubbio  e  di  emendare  una  spiega- 
zione erronea  data  dal  Moriondo  nella  citata  sua  opera  àe  Monumenti  Acquen 
sopra  la  ricognizione  che  facevano  di  questo  loro  feudo  di  Sarmatorio  i  fra- 
telli Ruffino  ed  Operto.  Ivi  alla  colonna  391  della  parte  n,  dopo  riferita  la 
convenzione  di  matrimonio  stipulata  nell'anno  1213  tra  il  conte  di  Savoia  e 
Manfredo  II,  marchese  di  Saluzzo  ,  la  quale  abbiamo  già  riferita  nelle  me- 
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morie  di  Ruffino;  in  rispetto  di  quelle  parole  con  cui  il  marchese  di  Saluzzo 
donava  al  conte  di  Savoia  le  fidelità  di  Ruffino  di  Salmor  et  suoi  fratelli, 
egli  nota  :  «  Rufìnus  de  Salmorio  in  investitura  anni  1236  (che  è  la  sovra 
indicata  )  profìteiur  se  et  suos  maiores  feudum  semper  acceptum  tulisse  ab 
ecclesia  Astensi.  Vid.  Libr.  Vivid.  Astens.  Ita  in  margine  hujus  codicis  annotatum 
legi  ».  Indi  alla  col.  334  facendo  una  osservazione  in  quella  prima  nota  così 
dice:  «  Ad  Terraneum  pertinet  notatio  ,  quam  in  fine  documenti  anni  1213 
apposui.  At  rem  bene  perpendenli  haud  mihi  videtur  alicujus  esse  momenti: 
Nihil  enim  vetat  Rufinum  de  Salmorio  acceptum ferre  potuisse  feudum  sìtum 
a  marchione  Salutiensi  et  insimul  ab  ecclesia  Astensi  etc  » . 

Qui  v'ha  manifesto  errore  nella  nuova  supposizione  del  Moriondo.  Poiché 
è  a  sapere  che  se  Ruffino  avea  per  qualche  suo  feudo  obbligata  la  propria  fe- 
deltà al  marchese  Manfredo,  non  era  certamente  da  esso  lui  in  nessun  modo 
dipendente  pel  suo  castello  di  Sarmatorio,  la  cui  obbedienza,  come  egli  stesso 
confessava  nell'atto  del  1236,  unicamente  la  riconosceva  dalla  chiesa  d'Asti. 
Ma  Ruffino  ed  i  lui  fratelli  Operto  ed  Ardizzone  oltre  della  signoria  di  Sarma- 
torio  aveano  pure  quella  di  Villamairana,  di  Ricrosio,  di  s.  Stefano  del  Bosco, 
come  si  è  veduto  da'sovrariferiti  istromenti  del  1247,  13  giugno,  e  1248, 
20  aprile.  Inoltre,  come  si  ricava  dalla  sentenza  di  pace  del  1234,  G  gennaio, 
possedevano  ancora  de'signorili  diritti  in  Savigliano,  Genola,  Solere  ed  in  altre 
terre  a  Savigliano  circostanti  ;  onde  vuoisi  assolutamente  chiarire  che  la  sud- 
detta fedeltà  di  Ritmino  di  Salmor  et  suoi  fratelli  al  marchese  di  Saluzzo 
nel  1215,  non  riguardava  in  nulla  il  feudo  di  Sarmatorio,  cui  rilevavano  uni- 
camente dal  vescovo  di  Asti,  ma  bensì  qualche  altro,  cui  essi  fratelli  allora  tene- 
vano nella  marca  appunto  di  Saluzzo. 

Infine  è  qui  da  riferire  una  donazione  di  certi  beni  che  fecero  nel  seguente 
anno  1237  al  monastero  di  s.  Teofredo  di  Cervere  gli  stessi  fratelli  Ruffino  ed 
Operto  di  Sarmatorio.  Già  avrà  osservato  il  lettore,  che  quel  monastero  dovette 
la  sua  fondazione  nell'anno  1018  alla  pia  liberalità  di  Robaldo  III,  e  della  mo- 
glie sua  Matilde,  e  che  i  successori  di  lui  in  varii  tempi  gli  fecero  delle  cospicue 
donazioni,  tra  le  quali  voglionsi  distinguere  quella  fatta  da  Alberto  di  Sarmatorio, 
unitamente  alla  moglie  Elgarda  nel  1095,  per  conseguire  «  la  misericordia  di  Dio 
nel  dì  del  giudizio  e  per  aumentare  la  dote  al  monastero  »;  e  l'altra  che  pur 
gli  era  fatta  del  manso  detto  di  s.  Pietro,  da  Sinfredo,  nipote  del  detto  Alberto, 
per  sentenza  arbitramentale  del  vescovo  d'Asti,  Bonifacio,  del  3  ottobre  1199. 
Ora  vuoisi  rammentare,  come  nel  arbitramento  del  vescovo  Bonifacio,  quasi 
in  compenso  della  donazione  fatta  da  Sinfredo,  fosse  stato  detto,  che  il  di- 
ritto di  presentar  l'abate  del  Priorato  di  s.  Teofredo  avesse  a  spettare  a  lui 
Sinfredo,  e  ai  figli  suoi  Operto  e  Ruffino,  e  a' successori ,  come  spettava  in- 
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rianzi  al  signor  Robaldo  suo  padre  ,  ed  ai  suoi  predecessori.  Ed  ecco  che 
seguitarono  pur  questi  le  liberalità  del  padre  e  del  bisavo  verso  lo  stesso 
monastero,  perocché  in  una  carta  del  1237,  6  d'agosto,  troviamo  avergli  essi 
donate  due  pezze  di  prato,  col  solo  peso  a  quei  monaci,  analogo  a  quello  già 
loro  imposto  dal  padre  Sinfredo,  di  recitare  in  ciascuna  domenica  il  Salmo 
Miserere  a  suffragio  delle  anime  defunte  della  loro  casa. 

A  quest'atto  che  noi  abbiamo  letto  in  un  autentico  transunto  fatto  dalla  per- 
gamena originale  dal  notaio  Fossanese  Giovanni  Malliano ,  assistevano  quai 
testimoni  i.  signori  Tisio  di  Carrù  (de  Carruto)  ed  Enrico  di  Ripalta  ;  e  ro- 
gavasi  pel  notaio  imperiale  Anselmo  di  Morozzo. 

In  questa  donazione  vi  è  l'ultima  notizia  che  ci  è  riuscito  di  avere  di  Operio 
di  Sarmatorio,  il  primo  stipite  degli  Operti  fossanesi. 

Ignorasi  da  qual  famiglia  abbia  tolto  la  moglie,  siccome  l'epoca  della  sua 
morte  ;  ma  egli  è  certo  che  quella  seguì  innanzi  all'anno  1247,  poiché  ab- 
bi ani  veduto  che  nell'istromento  di  compromesso  soprariferito  ,  stipulato  in 
Fossano  sotto  li  3  aprile,  Pietro  Operto  ed  Ardizzone  si  dichiarano  aperta- 
mente figli  del  fu  signor  Operto. 

Or  innanzi  di  entrare  nella  esposizione  delle  memorie  di  questi  due  fra- 
telli, proporremo  in  breve  le  cose  che  abbiam  potuto  ritrovare  della  discen- 
denza di  Ruffino  e  di  Ardizzone  I  di  Sarmatorio. 

DI  SISMONDO   E    DI  RIBAUDO 
figli  di  Ruffino  di  Sarmatorio 

e  de  loro  rispettivi  discendenti  Ruffino  o  Riiffìnetto,  Auriazio  e  Bressano. 

Ebbe  detto  Ruffino  due  figli,  Sismondo  e  Ribaudo  o  Robaldo,  dei  quali 
consta  evidentemente  da'  documenti  già  sopracitati  degli  anni  1228  e  1245 
di  donazione  al  monastero  di  s.  Maria  di  Staffarda;  del  1237  a  quello  di 
s.  Teofredo  di  Cervere  ;  del  1247  e  48  di  compromesso  ed  accordo  col  co- 
mune di  Fossano ,  e  da  altri  parecchi  che  rimangono  ad  accennarsi.  Il  nome 
stesso  che  fu  loro  imposto  degli  ascendenti  della  casa  di  Ruffino,  cioè  da  Ro- 
baldo IV  e  da  Sismondo  di  Sarmatorio,  ci  conferma  nella  osservazione  già  al- 
trove fatta  ,  ed  era  come  fosse,  quasi  diremo,  sacro  e  tradizional  costume  di 
ripetere  nei  più  tardi  nipoti  il  nome  venerato  e  caro  degli  illustri  maggiori. 

Gonvien  credere  che  Sismondo,  il  primogenito  di  Ruffino,  nascesse  forse 
in  sul  principio  del  secolo  xm,  e  che  escito  dall'età  minore  amministrasse  co[ 
proprio  senno  il  suo  patrimonio,  parendo  vero  che  non  ad  altri  che  a  lui, 
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possa  essere  riferito  un  atlo  del  1251,  28  luglio  (  V.  Kalen.  Aug.  Indici.  IV), 
per  cui  da  Sismondo  de  Sarmatorio  si  faceva  permuta  di  una  casa,  che  egli 
aveva  in  Fossano  in  via  quce  ducit  ad  Villamairanam,  con  un'altra  di  Oggerio 
di  Manzano,  posta  pure  in  Fossano,  in  coerenza  da  una  parte  con  la  Canonica 
della  Beata  Vergine  Maria  e  di  s.  Giovenale  di  Fossano ,  dall'altra  con  la  casa 
della  milizia  del  Tempio  e  dalla  terza  e  quarta  parte  colla  piazza. 

Della  conoscenza  della  qual  carta  siamo  obbligati  all'indefesso  studio  che 
pose  in  sulla  fine  del  seeolo  passato  il  eh.  conte  e  cav.  D.  Amedeo  Ponziglione, 
illustre  e  dotto  patrizio  cheraschese,  nella  ricerca  delle  più  antiche  notizie  appar- 
tenenti all'Ordine  de'  Tempieri  in  Piemonte ,  il  quale  appunto  avendola  pubbli- 
cata in  un  suo  accuratissimo  Saggio  Storico ,  dalla  sottoscrizione  anche  di  uno 
fra'  testimoni  di  quell'atto,  che  segnavasi  Fr.  Anselmus  de  Tempio ,  argomentò 
che  già  possedessero  i  Templari  una  lor  casa  o  convento  od  ospizio  in  Fos- 
sano fin  dai  primi  tempi  della  sua  esistenza.  (V.  Ozi  Lette rarii ,  Saggio  Storico 
intorno  ai  Tempieri  del  Piemonte  e  degli  altri  Stati  del  Re  ;  volume  ni  , 
109,114). 

Di  Sismondo  abbiamo  ancora  un  particolare  istromento  delli  2  maggio  1240, 
che  ci  fa  conoscere  il  consenso  da  esso  lui  prestato,  onde  Ruffino  di  Sarmatorio, 
suo  padre,  potesse  pur  liberamente  fare  certa  vendita  in  favore  del  monastero  di 
s.  Maria  di  StafFarda.  Esso  fu  stipulato  in  fine  Sarmorii  ad  crucem  Codeville , 
e  dove  assistettero  testimoni  rogati  Guglielmo  Rinollas,  Gandolfo  Carvatius  ed 
Enrico  Bons  de  Sarmorio.  Yvaldo  notaio  fu  rogalo  e  scrisse  l'atto. 

Questi  due  fratelli  Sismondo  e  Ribaudo  intervennero  col  loro  padre  e  co'  cu- 
gini Pietro  Operto  e  Ardizzone  alla  cessione,  che  negli  anni  1247  e  1248  fa- 
ceva Ruffino  di  Sarmatorio  al  comune  di  Fossano  di  tutte  le  ragioni  che  jessi 
singoli  tenevano  sulle  loro  castella  di  Sarmatorio ,  Ricrosio ,  Villamairana  e  san 
Stefano  del  Bosco,  e  inoltre  avendo  promesso  di  tenersi  armati  per  esso  comune 
e  pronti  al  soccorso  in  tempo  di  guerra  n'ebbero  tutte  quelle  compensazioni  e 
particolari  riserve  che  abbiamo  di  sopra  accennato  nella  narrazione  delle  cose 
di  Ruffino.  Quivi  è  da  brevemente  ricordare  in  quale  stato  di  potere  e  di  con- 
siderazione si  levassero  i  comuni  e  le  città  italiane  sullo  inclinare  del  secolo  xn  e 
massime  dopo  la  pace  di  Costanza  (  25  giugno  1184)  che  confermò  loro  i  pri- 
vilegi e  le  immunità  comperate  od  estorte  dagli  Imperatori  ;  e  come  i  nobili 
parte  per  forza  e  parte  per  libera  scelta  si  assoggettassero  a'  comuni  delle  città 
più  vicine  a'  loro  castelli,  che  abbandonarono  passando  in  quelle  e  si  obbligas- 
sero al  domicilio  almeno  per  una  parte  dell'anno.  Fossano  è  anch'essa  tra  le  città 
subalpine  a  prova  di  questa  storica  verità ,  come  quella  che  sorse  nella  prima 
metà  del  secolo  xm  e  si  accrebbe  a  danno  de'  castelli  e  dei  castellani  circostanti, 
e  per  il  concorso  di  molli  distinti  casati  della  vicina  Romanisio,  soggetta  a'  mar- 
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diesi  di  Saluzzo  ,  per  quello  delle  famiglie  principali  di  Villamairana,  dipen- 
dente già  da'  signori  di  Sarmalorio ,  poi  dagli  Operti ,  e  per  quello  di  Cervere 
di  Ricrosio  e  di  altri  non  distanti  paesi  che  abbiamo  già  altrove  nominati.  Quello 
però  che  ora  rimane  a  dire  si  è  che  tra  le  principali  famiglie  di  Villamairana  , 
le  quali  furono  delle  prime  a  trasmigrare  in  Fossano,  si  rammentano  i  Tesauri  , 
i  Vallandi,  i  Folcili,  i  Somani ,  i  Villani,  i  Cappelua,  i  Muratori,  i  Sicca,  gli 
Arezzi,  i  Mollea,  gli  Ancina,  i  Polastri,  i  Grenoni,  i  Tacconis,  ed  alcuni  altri  , 
già  tutti  dipendenti  dalla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovanni  Battista,  ed  oramai 
quasi  tutti  spenti. 

Da  un  istromento  del  1277  29  maggio  (  die  tertia  exeunte  madio  )  che  si 
trova  registrato  nel  Libro  V^erde  del  comune  di  Fossano,  si  ricava  che  essendo 
insorte  alcune  differenze  tra  quel  comune  e  Nicoletto  e  Francesco  de'  Bolleri 
unitamente  a  trenta  capi  di  casa  ,  otto  de'  quali  erano  de'  Brizii ,  furono  eletti 
due  arbitri,  i  quali  con  piena  facoltà  avessero  a  deciderle.  I  nominati  furono 
Sismondo  Ruffino,  così  detto  dal  nome  di  suo  padre,  e  Pasellino  dei  Drua;  i 
quali  poi  addì  2o  del  seguente  giugno  (  die  sexla  exeunte  junio  )  pronunzia- 
rono il  loro  arbitramento,  per  cui  si  convenne  tra  le  altre  cose  che  i  Bolleri  ed 
i  Brizii  avessero  ad  abitare  nel  luogo  di  Fossano  ,  a  far  guerra  e  pace  col  co- 
mune con  le  loro  cavalcate  e  milizie  d'uomini  del  loro  feudo  di  Sarmatorio,  e 
che  al  comune  di  Fossano  spettasse  l'alto  dominio  di  quella  terra. 

Due  anni  dopo  era  Sismondo  già  uscito  di  vita  ,  come  si  deduce  dall'  istro- 
mento di  fedeltà  prestata  addì  15  gennaio  del  1279  verso  il  comune  di  Fossano 
da'  due  figli  che  di  lui  rimasero,  Ruffino  o  Ruffinetto  ed  Auriazio  ,  de' quali  si 
dirà  più  sotto. 

Ribaudo  o  Robaldo,  altro  minor  fratello  di  Sismondo,  onorava  la  sua  avita 
pietà  a  prò  non  solo  del  monastero  di  Staffarda,  siccome  fece  insieme  col  padre 
e  col  fratello  nel  124o;  ma  pure  verso  quello  di  s.  Maria  di  Pogliola,  fondato  , 
come  abbiam  veduto,  nel  1176  per  opera  specialmente  di  alcuni  signori  di  Mo- 
rozzo.  E  in  prova  di  questo,  nell'archivio  di  quelle  monache,  nel  terziere  di  Ca- 
rassone,  ove  furono  trasferite  nel  1592,  esisteva  ancora  sulla  fede  dell'abate 
Muratore  verso  la  fine  del  secolo  passato  un'antica  pergamena,  la  quale  somma- 
riamente riferiva  la  donazione  di  lui.  Questo  documento  porta  che  : 

u  Nell'anno  mcclxv,  Indiz.  vili,  in  un  giorno  di  martedì  del  mese  di  agosto,  il 
signor  Ribaudo  figlio  del  fu  Ruffino  di  Sarmatorio,  diede  licenza  per  sè  e  per  i 
suoi  fratelli  nelle  mani  di  donna  Alasia  ,  abbadessa  di  Pogliola  ,  in  bene  delle 
loro  anime,  perchè  i  branchi  del  monastero  godessero  della  pastura  in  tutto  il  ter- 
ritorio de'  concedenti,  senza  però  il  diritto  ai  custodi  di  poter  tagliare  il  legno 
secco  per  far  fuoco  ». 

Dopo  di  questa  cessa  ogni  altra  memoria  di  Ribaudo  ;  ma  sappiamo  che 


—  1383  — 

egli  morendo  avarili  l'anno  1279  lasciava  superstite  un  figlio  ,  cui  era  nome 
Bressano. 

E  qui  slimiamo  di  dover  avvertire  che  se  egli  è  vero,  giusta  l'asserzione  del 
Voersio  nella  sua  Storia  di  Cherasco  (pag.  38),  che  dalla  stirpe  del  sopranomi- 
nato signor  Ruffino  è  discesa  la  famiglia  de'  Sarmatorii ,  la  quale  fiorì  in  Che- 
rasco tra  le  più  illustri  prosapie  sino  al  principio  del  presente  secolo ,  in  cui 
totalmente  si  spense  e  mancò  (27  settembre  1822)  nel  Conte  e  Cavaliere  Gran 
Croce  de'  ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  Governatore  della  città  di  Cherasco ,  e  già 
Intendente  generale  de'  beni  della  corona  Imperiale  al  di  qua  delle  Alpi ,  Don 
Carlo  Giovanni  Secondo  Salmatoris-Rossillion  del  Villar  e  di  Lequio  ;  convien 
però  credere  che  dall'uno  o  dall'altro  dei  due  suddetti  fratelli,  Sismondo  e  Ri- 
baudo  abbia  avuto  origine  questa  linea.  Il  che  meglio  consterebbe,  dove  non 
fossero  disgraziatamente  andati  dispersi  i  molti  monumenti  che  da  quel!'  illustre 
ed  erudito  personaggio  sappiamo  essere  stati  raccolti  con  pazientissimo  studio  e 
generoso  dispendio.  Ma  nella  deficienza  di  questi  la  genealogica  ascendenza  di 
questa  famiglia  non  può  sicuramente  farsi  risalire  oltre  la  persona  di  Giovanni 
Secondo  Sarmatore ,  vivente  intorno  al  1450  e  padre  dell'Andino  o  Oddino, 
del  quale  è  frequente  menzione  nella  citata  storia  del  Voersio. 

D'un  altro  illustre  ramo  possiamo  bensì  e  più  facilmente  credere  essere  stali 
progenitori  i  figli  di  Ruffino  di  Sarmatorio,  e  vogliam  dire  del  ramo  de'Ruffini 
di  Savigliano  ,  signori  di  Solere,  de' quali  lo  stesso  Monsignor  della  Chiesa  nel 
suo  Discorso  sulle  famiglie  nobili  del  Piemonte,  asserì  essere  i  medesimi  d'uno 
stesso  sangue  con  gli  Operti,  antichi  signori  di  Sarmatorio ,  cioè  che  habbino 
quel  cognome  riportato  da  uno  di  quella  casata,  chiamato  Ruffino,  che  viveva 
intorno  al  1240.  Infatti  noi  abbiamo  già  veduto  pe'  documenti  sovrariferiti  come 
di  molti  beni  fossero  possessori  Ruffino  ed  i  suoi  figli  Sismondo  e  Ribaudo  nel 
luogo  di  Solere,  sulle  sponde  della  Macra  presso  Savigliano  ;  ed  è  poi  fuori  di 
dubbio  che  la  fondazione  di  quell'  antico  castello  è  dovuto  agli  stessi  signori  di 
Sarmatorio  circa  il  secolo  xi. 

Nella  maniera  adunque  che  da  Operto  di  Sarmatorio  presero  il  cognome  de 
Opertis  i  di  lui  figli  Ardizzone  e  Pietro ,  nella  stessa  i  discendenti  di  Ruffino 
suo  fratello  furono  poi  cognominati  i  Ruffini.  Il  che  si  prova  e  accerta  dai  docu- 
menti che  sono  contenuti  nel  Libro  Verde  della  città  di  Fossano,  dove  i  nomi 
di  Sismondo  e  di  Ribaudo  si  leggono  sempre  con  tale  nuovo  paterno  aggiunto. 

Ora  diremo  brevemente  della  loro  discendenza. 

Due  figli  nacquero  a  Sismondo,  ed  essi  furono:  Ruffino,  che  fu  pure  detto 
Ruffinetto ,  quasi  Ruffino  giuniore  ed  Auriazio. 

Ma  a  Ribaudo  o  Robaldo  non  pare  sieno  stali  altri  figli,  che  quello  che  co- 
nosciamo sotto  il  nome  di  Bressano. 
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De'  quali  tre,  fratelli  e  cugini  germani  rispettivamente,  ci  consta  per  un  do- 
cumento del  13  gennaio  1279 ,  conservato  nelle  pagine  del  suddetto  Libro 
f^erde  della  città  di  Fossano,  il  quale  ricorda  la  fedeltà  che  era  da  essi  prestata 
al  Podestà  di  quel  comune  per  il  possesso  della  torre,  che  essi  aveano  indivisa- 
mente o  in  comune  nel  castello  di  Sarmatorio. 

Quest'atto  fu  scritto  nel  palazzo  del  comune  di  Fossano,  nel  consiglio  privato 
dello  stesso  comune  ,  e  porta  che  Ruffino  ed  Auriazio ,  figli  del  fu  Sismondo 
Ruffino,  e  Bressano,  figlio  del  fu  Robaldo  Ruffino,  aveano  fatto  singolarmente 
fedeltà  al  signor  Berardo  de' Solari,  Podestà  di  Fossano,  ricevente  in  nome 
dello  stesso  comune,  sulla  torre  e  per  la  torre,  che  essi  possedevano  nel  ca- 
stello di  Sarmatorio  ;  promettendo  i  sunnominati  al  predetto  Podestà  di  fare  e 
di  operare  della  indicata  torre  a  volontà  ed  arbitrio  del  predetto  comune ,  e  di 
osservare  e  mantenere  la  predetta  fedeltà  con  tutte  le  cose  alla  medesima  rela- 
tive ;  giurando  di  non  contravenire  in  alcuna  occasione  ai  doveri  della  fedeltà 
secondo  l'uso  e  la  consuetudine  sotto  l'obbligazione  di  tutti  i  loro  beni.  I  quali 
beni  obbligavano  a  pegno  ad  esso  Podestà  per  guarentire  al  comune  la  osser- 
vanza di  quanto  aveano  promesso. 

Si  facea  questa  stipulazione  in  presenza  di  Giovanni  Marchisano,  di  Guglielmo 
Mele,  di  Raimondo  Iuba,  testimoni  rogati  e  chiamati,  ed  era  scritta  da  Antonio 
de  Maria,  notaio  palatino. 

Proposte  queste  notizie  sopra  i  figli  di  Sismondo  e  di  Ribaudo,  prima  che 
entriamo  nelle  memorie  particolari  degli  Operti ,  sui  quali  si  ristringerà  il  di- 
scorso, rimane  che  diamo  un  cenno  brevissimo  intorno  alla  posterità  femminile 
lasciata  dal  fratello  di  esso  Operto,  e  vogliam  dire  da  Ardizzone  I.  di  Sarmatorio. 

Di  Galliana,  Giacoma  e  Beatrice  ,  figlie  di  Ardizzone  di  Sarmatorio.  ]  '*") 

Abbiamo  già  accennato  come  quest'Ardizzone  escisse  di  vita  innanzi  agli  anni 
1256,  stante  che  di  lui  non  è  fatta  nessuna  menzione  nell'atto  de'  12  luglio,  pel 
quale  i  di  lui  fratelli  Ruffino  ed  Operto,  unitamente  a  Giacomo  Brizio  erano  di 
nuovo  investiti  dal  vescovo  di  Asti,  Uberto  Catena,  del  castello  e  della  villa  di 
Sarmatorio  a  titolo  di  feudo  nobile  e  gentile,  e  avrebbe  dovuto  esserne  investito 
esso  pure  se  non  fosse  morto,  o  non  si  fosse  per  cessione  spogliato  della  sua 
proprietà.  Or  il  secondo  caso  non  essendo,  resta  vera  la  prima  supposizione. 

Le  tre  suddette  figlie  di  Ardizzone  sono  nominate  nell'istromento  di  compro- 
messo, fatto  col  comune  di  Fossano  addì  3  aprile  del  1247  da  Ruffino  di  Sar- 
matorio, dove  è  detto  che  il  medesimo  trattava  e  conveniva  sì  a  nome  proprio, 
come  de' figli  e  nipoti  suoi  e  insieme  delle  nipoti,  che  nominava  singolarmente; 


\ 
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cioè:  nomine  Jacobae,  Gallianae  et  Biatricis,  filiarum  quondam  domini  A fdi- 
cionis  de  Salutatorio . 

Di  Beatrice  non  è  rimasta  nessuna  memoria  e  possiamo  con  buon  fondamento 
congetturare  che  abbia  finito  i  suoi  giorni  tra  il  detto  mese  d'aprile  1247  ed  il 
marzo  del  seguente  anno,  per  ciò  che  nell'altro  istromento  de'  26  aprile  1248 
si  fa  bensì  menzione  delle  altre  due  ,  Giacoma  e  Galliana  ,  ma  non  è  più 
scritto  il  nome  di  lei. 

Anche  queste  due  sorelle  ottenevano  ,  come  portava  l'istromento  di  generale 
accordo  col  comune  di  Fossano  (  15  giugno  12 17  ),  dieci  giornate,  e  dieci  lire 
genovesi  con  un  airale  nella  stessa  misura,  che  erasi  donalo  a  Ruffino  loro  zio. 

Gessano  pure  dopo  questa  le  notizie  sopra  la  Giacoma  e  la  Galliana  ;  si  sa  però 
«■he  questa  si  disposava  a  un  nobile  Oddone  de'  signori  di  Poeapaglia  presso  Bra, 
al  quale  portava  in  dote  la  duodecima  parte  della  giurisdizione  di  Sarmatorio. 

Consta  di  questo  maritaggio  da  un  antico  sommario  di  investitura  feudale, 
già  esistente  negli  archivi  del  vescovado  di  Asti  ,  dove  si  legge:  Anno  mccxli, 
dominus  Bonifacius  episcopus  investivit  dominimi  Oddonem  de  Paucapalea 
de  duodecima  parte  jurisdictionis  Sarmatoris  et  hoc  de  successione  Gallia- 
nae Jiliae  quondam  domini  Ardicionis  de  Sarmatorio. 

Poeapaglia  negli  antichi  tempi  era  feudo  della  chiesa  d'Asti  ,  dalla  quale  lo 
riconobbe  la  famiglia,  che  da  questo  luogo  denominavasi  e  possedeva  eziandio 
parte  della  contea  di  Loreto,  che  essa  avea  rimessa  agli  astesi  verso  il  1200. 

Un  Guglielmo  di  Poeapaglia,  padre  forse  di  Oddone,  il  marito  di  Galliana  di 
Sarmatorio,  interveniva  all'atto  di  concordia, stipulato  tra  il  marchese  Guglielmo 
di  Monferrato  e  la  città  di  Alessandria  sotto  il  13  giugno  1188.  Galesio  di  Po- 
eapaglia, e  Ruffino  figlio  di  Giacomo  di  Poeapaglia,  per  istromento  degli  8  no- 
vembre 1267  cedevano  al  comune  di  Fossano  tutto  il  contito  e  la  giurisdizione 
che  essi  aveano  per  loro  parte  in  castris  villis  et  hominibus  Sarmatorii,  VilUe- 
mairanae  et  Rivicrosii  et  in  eorum  jìnibus  tam  in  Foxano,  quam  alibi ,  ed  in 
compenso  riceveano  dal  signor  Azzone  de  Curia  Podestà  e  dal  signor  Ruffino 
Vastamoglia,  sindaco  del  comune  di  Fossano,  lire  quarantacinque  di  moneta 
astese,  come  è  notato  nel  Libro  Verde  della  città  di  Fossano.  Egli  è  poi  ancora 
da  notarsi  che  quest'atto  stipulavasi  in  curia  domini  Petri  Operti  de  sublus 
castrwn  Villaimairanae. 

Nascerebbe  qui  la  questione  onde  venisse  la  giurisdizione  che  i  suddetti  Galesio 
e  Ruffino  di  Poeapaglia  esercitavano  sopra  le  ville  e  gli  uomini  di  Sarmatorio , 
Villamairana  e  Ricrosio,  se  da'  diritti  portati  dalla  Galliana,  o  altronde,  se  costei 
portava  non  più  che  la  duodecima  parte  della  giurisdizione  di  Sarmatorio,  Però 
crediamo  che  essi  pervenissero  anche  per  altri  titoli  ad  avere  quelle  possessioni. 

Or  passeremo  alla  discendenza  di  Operto. 
Sulle  Famiglie  Nobili.  -  Voi.  II  174 
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PIETRO  OPERTO  E  ARDIZZONE  II, 

FIGLI  DI  OPERTO 

Signoii  di  Sai  matorio,  di  Villamairana,  Ricrosio,  ecc.  ecc. 

ìl  primo  prese  a  cognome  il  nome  del  padre  suo  mentre  lo  stesso  era  ancora 
in  vita,  come  apparisce  dall'  atto  di  fedeltà  al  marchese  Manfredo  III  di  Saluzzo 
de'  7  giugno  1251,  in  cui  si  legge  :  dominus  Opertus  de  Sarmatorio  quondam 
domini  Sinfredi  et  Petrus  Opertus  ejus  Jilius  etc. 

Fu  dunque  cpjesto  Pietro  il  primo,  che  dismettendo  l'agnome  del  feudo  ora- 
mai diviso  in  molte  parli  ed  in  parecchie  altre  famiglie  ,  prese  e  tramandò  ai 
posteri  il  cognome  de  Opertis  o  de  Auperth,  siccome  già  altrove  si  è  notato. 

Confermano  unanimi  questa  verità  gli  storici  di  Fossano  ,  Negri  e  Muratori  , 
fautore  della  cronaca  de'  marchesi  di  Saluzzo  ,  monsignor  Della  Chiesa  nelle 
varie  sue  opere  di  Storia  e  di  Genealogia  e  specialmente  nella  parte  i  della  Co- 
rona Reale  ecc.,  nel  suo  inedito  Discorso  sopra  le  famiglie  nobili  del  Pie- 
monte ed  in  particolar  modo  ancora  nella  Descrizione  MS.  del  Piemonte  (voi. 
in,  parte  i  ),  ove  sotto  il  capo  42,  Delle  dodeci  famiglie  nobili  di  Fossano  ecc., 
ne  ragiona  così: 

«  Che  gli  Operti  sieno  derivati  dagli  antichi  signori  di  Sarmalore  e  che  sieno 
unastessacosa  che  li  signori  di  Solere  habitanti  in  Savigliano,  ma  che  habbino  quel 
cognome  riportalo  da  uno  di  quella  casata,  chiamato  Operto  che  vivea  intorno 
al  1230,  oltre  che  ne  fanno  fede  le  insegne  di  queste  famiglie,  che  sono  un  an- 
ticho  castello  con  una  sol  torre  ,si  vede  chiaramente  questa  verità  nell'istromento 
nel  quale  Pietro  Operto  signor  di  Villamairana,  che  ancor  hoggidì  (1640)  tengono  i 
suoi  successori  ,  è  chiamato  nepote  di  Roffino  di  Sarmatore.  Ma  più  chiaro  si  vede  in 
un  altro  fatto  del  1228,  nel  quale  il  suddetto  Roffino,  che  era  figliuolo  di  Sismondo 
di  Sarmatore  ,  in  compagnia  di  Ribaldo  di  Sarmatore,  suo  figlio,  in  ricompensa 
di  alcuni  danni  e  ingiurie  fatte  da  Operto  suo  fratello  al  monastero  di  Staffarda  , 
estimale  a  livre  15,  concesse  a  Giovanni  abate  di  quella  chiesa  nove  pezziole 
di  terra  e  prato  nel  territorio  di  Pomerolo,  e  per  manutenzione  di  quelle  obligò 
un  molino  et  ingegno  da  batter  le  canape,  posti  nel  luogo  di  Solere.  Da  questo 
adonque  Operto  di  Sarmatore  è  derivata  la  famiglia  degli  Operti  di  Fossano  , 
quale  ancora  hoggidì  possiede  oltre  al  suddetto  castello  di  Villamairana  il  gius- 
padronalo  del  priorato  di  s.  Giovanni  e  certe  decime  nel  territorio  di  Fossano, 
nella  cui  città  ne' secoli  passati,  come  dalle  loro  scritture  si  vede,  riavevano 
diversi  privilegi  el  erano  favoriti  dalli  marchesi  di  Saluzzo  allora  signori  di  Fos- 
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sano,  e  da'  quali  sì  avanti ,  che  dopo  per  molti  anni  tennero  in  feudo  il  castello 
di  Villamairana ;  onde  appresso  li  marchesi  Tommaso  e  Manfredo,  suo  fi- 
gliuolo fu  in  gran  stima  Ardizzone  Operto  ,  che  credo  fosse  nepote  del  primo 
Operto,  e  della  cui  opera  si  valsero  in  molte  occasioni  di  rilievo  quelli  prin- 
cipi per  le  guerre,  che  nelle  parti  di  Fossano  riavevano  con  altri  principi 
loro  vicini  ...  ». 

Varii  sono  gli  atti  di  Pietro  Operto,  dei  quali  resta  memoria;  ed  il  primo 
tra  essi  si  è  quello  già  citato  del  7  giugno  1231  ,  pel  quale  unitamente  al 
padre  suo  Operto  prestava  fedeltà  al  marchese  di  Saluzzo,  e  conveniva  con 
esso  lui  sopra  diversi  patti,  tra' quali  era  questo  che  potesse  il  detto  mar- 
chese mantenere  per  tre  mesi,  in  tempo  di  guerra,  quaranta  militi  nel  ca- 
stello delle  Fontane,  od  in  quello  di  Cervere. 

Nell'anno  seguente,  addì  7  novembre,  nel  castello  di  s.  Vittoria  ,  a  nome 
pure  di  suo  padre  ed  in  compagnia  di  Bianchetto  signore  di  Manzano, con- 
chiudeva un  trattato  di  pace  e  di  amicizia  col  comune  e  con  gli  uomini  di 
Alba,  siccome  si  riferisce  in  quel  documento,  che  si  ricavò  dagli  archivi  del 
vescovado  di  quella  città. 

Parimente  si  è  notato  che  essendo  venuti  i  due  fratelli  Pietro  Operto  e 
Ardizzone  II  unitamente  a  Ruffino  loro  zio  a  speciali  convenzioni  col  comune 
di  Fossano  per  gl'istromenti  de'  Caprile  e  13  giugno  1247,  e  26  aprile  1248, 
ottennero  in  compenso  delle  loro  ragioni  feudali  sopra  Sarmatorio,  Villamai- 
rana  e  Ricrosio,  un  forno  situato  alla  porta  di  Sarmatorio,  un  sedime,  una 
casa  merlata  ,  un  airale  ,  trenta  giornate  di  terra  coltiva  e  lire  venticinque 
di  moneta  genovese.  Ma  essendosi  dopo  pochi  anni  mutate  le  condizioni  po- 
litiche non  solo  del  comune  di  Fossano,  ma  di  quasi  tutte  le  terre  del  Pie  • 
monte  meridionale,  pare  che  Pietro  Operto  cessasse  ben  presto  dalla  osser- 
vanza di  quelle  condizioni. 

Nel  1259  essendo  morto  (  1  febbraio  )  nella  valle  d'Aosta  Tommaso  II  di 
Savoia,  conte  di  Fiandra,  e  trovandosi  nella  minorità  il  conte  Bonifacio,  co- 
gliendo allora  il  buon  destro  il  conte  Carlo  di  Angiò  si  avanzava  con  molte 
soldatesche  nelle  contrade  Piemontesi  e  con  subitanei  assalti  occupava  Cuneo, 
Mondovì,  Fossano,  Alba,  Cherasco  ed  altre  importanti  piazze  del  Piemonte 
superiore,  e  rendeasi  vassallo  nel  seguente  anno  il  marchese  di  Busca,  Arrigo, 
al  quale  però  il  marchese  Tommaso  di  Saluzzo  tolse  il  feudo,  come  ad  un  fel- 
lone. Del  qual  danno  vendicavalo  Carlo  usurpando  alSaluzzese  la  valle  di  Stura. 

Più  astuto  o  più  fortunato  di  altri  signori  ,  che  si  affaticavano  a  procacciarsi 
l'amicizia  ed  il  favore  del  nuovo  sovrano,  fu  Pietro  Operto  tra'  primi  ad  entrare 
nelle  grazie  del  principe  angioino  ,  al  quale  sottopose  con  le  ragioni  del  mero 
e  misto  imperio  le  sue  giurisdizioni  sulle  castella  e  ville  di  Sarmatorio,  di  Mon- 


falcone  e  delle  Fontane,  promettendo  e  giurandogli  sopra  le  medesime  la  solita 
fedeltà. 

Carlo,  a  cui  tornava  vantaggiosa  questa  aderenza,  promettevagli  da  sua  parte 
che  l'avrebbe  difeso  non  solo  nelle  summenzionate  giurisdizioni,  ma  lo  avrebbe 
pure  sostenuto  per  le  castella  e  ville  di  Villamairana,  di  Cervere,  di  Ricrosio,  per 
li  lenimenti  di  Marene  ecc.  Di  tutte  le  quali  obbligazioni  reciproche  rogavasi 
solenne  istromento  a  Langerio  di  s.  Biagio,  nella  città  d'Alba,  addì  5  settembre 
di  quell'anno  stesso  1259. 

Questa  convenzione  era  poi  confermata  nel  1509,  ripetendosi  le  stesse  pro- 
messe da  Ardizzone  III  e  dal  nuovo  re  Roberto,  figlio  e  successore  di  Carlo  II, 

In  prova  della  giurisdizione  che  di  nuovo  ripigliavasi  da  Pietro  Operto  con 
questo  spontaneo  omaggio  sulle  sue  castella  sovviene  il  documento  del  1268 , 
che  abbiamo  discoperto  negli  Archivi  della  città  di  Fossano. 

Slipulavasi  questo  istromento  nel  castello  di  Villamairana  addi  9  di  aprile,  in  pre- 
senza di  Guglielmo  Advocato,  Giovanni  Facioto,  Oddino  Ansaldo,  Jacopo  Aurelio, 
e  d'ordine  di  Pietro  Operto  lo  vergava  Rombaldo  notaio  del  Sacro  Palazzo. 

Prometteva  in  questa  carta  Pietro  Operto,  a  domanda  e  richiesta  di  Simeone 
degli  Asinari,  console  e  procuratore  della  società  de' mercanti  d'Asti  ,  ad  esso 
Simeone  che  i  mercanti  d'Asti  e  del  suo  distretto  potessero  liberamente  e  sicu- 
ramente ,  tanto  negli  averi  quanto  nelle  persone  ,  andare  e  tornare ,  vettureg- 
giare e  transitare  colle  loro  mercanzie  nel  luogo,  fini  e  distretto  di  Villamairana, 
conche  pagassero  o  facessero  pagare  ai  pedaggieri  di  esso  Pietro  Operto  denari 
sei  genovesi  per  ogni  volta  e  per  ogni  carico  {prò  quolibet  irosello)  che  condu- 
cessero o  facessero  condurre. 

Argomentasi  anche  per  questo  documento  in  quanto  nobile  e  grande  eser- 
cizio fosse  a  que'  tempi  la  mercatura  presso  gli  astigiani.  E  qui  ci  sovviene  di 
avere  altrove  accennalo,  come  prima  del  mille  il  vescovo  d'Asti  distendesse  il 
suo  dominio  temporale  per  una  gran  parte  del  Piemonte  meridionale  fino  al- 
l'Alpi marittime,  e  come  le  ricchezze  che  dovea  ritrarre  da  sì  vasti  possedi- 
menti si  dispensassero  naturalmente  nella  città  in  cui  risiedeva.  Ora  vuoisi 
soggiungere ,  che  gli  astigiani ,  uomini  veramente  dalla  natura  formati  all'  in- 
dustria, appena  si  furono  rialzati  dalla  povertà,  voltarono  l'animo  loro  ai  traf- 
fici; e  dei  loro  traffici  infatti  si  trova  memoria  fin  dal  secolo  x  in  un  diploma  di 
Ottone  III  imperatore.  Altra  più  solenne  se  ne  ha  da  un  diploma  di  Corrado 
detto  il  Salico  del  1037  {V.  Monum.  Hist.  Patr.  etc.  Chartarum  r,  289; 
o!5).  —  E  verso  il  fine  del  secolo  medesimo,  poiché,  scossa  la  signoria  del 
vescovo,  si  alzarono  ad  onore  di  Comune,  ed  in  tanta  potenza  furono  cresciuti, 
<  hc  Umberto  II  conte  di  Savoia  strinse  con  loro  i  patti  d'una  memorabile  al- 
leanza :  ei  li  francò,  fra  le  altre  cose,  da  ogni  pedaggio,  e  promise  d'indirizzare 
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perpetuamente  il  cammino  per  alla  volta  della  loro  città.  Nè  gli  astigiani  furono 
i  soli  de' popoli  piemontesi  che  trafficassero  in  lontane  regioni  ;  perocché  ne  segui- 
rono l'esempio  icheriesi,  i  quali  ne  furono  per  lungo  tempo  amici  e  confederati. 

Ma  molto  più  interessante  egli  è  poi  l'accordo  che  faceva  nell'  anno  1280 
sotto  li  12  marzo  col  comune  di  Fossano  esso  Pietro  Operlo  con  suo  figlio 
Ardizzone  III;  nel  quale  tra  le  altre  cose  si  pattuiva  che  esso  e  suo  figlio  po- 
tessero in  tempo  di  guerra  starsene  dove  meglio  loro  piacesse  o  in  Fossano  ,  o 
in  Sarmatorio  5  o  in  Villamairana,  e  potessero  munire  le  loro  fortezze  e  metterle 
in  istato  di  difesa,  purché  non  fosse  contro  il  comune  di  Fossano  ;  parimente  che 
tutte  le  prede  e  i  rubamenti  che  contro  qual  si  fosse  nemico  si  fossero  potuto 
fare  nelle  fini  di  Sarmatorio  dagli  uomini  di  Fossano  fossero  divisi  per  metà  con 
esso  Pietro  Operto  e  con  Ardizzone  suo  figlio. 

Sono  espressi  in  questo  contratto  altri  particolari,  che  crediamo  sarà  grato  ri. 
ferirli.  Noi  li  abbiamo  desunti  da  un  antico  autentico  sommario  fatto  sopra 
l'originale  dal  notaio  Pietro  Ferreri. 

«  Convenzione  e  capitoli  tra  il  signor  Pietro  Operto  ed  il  comune  di  Fossano 

«  Nell'anno  ecc.  Pietro  Operto  e  il  comune  di  Fossano  convennero  ecc. 

«  Che  possa  il  signor  Pietro  Operlo  ristaurare ,  munire  e  difendere  le  sue 
terre  e  fortezze,  se  non  sia  contro  il  comune  e  gli  uomini  di  Fossano; 

«  Che  possano  esso  e  suo  figlio  Ardizzone  durante  la  guerra  abitar  libera- 
urente  o  in  Fossano,  o  in  Sarmatorio,  o  in  Villamairana  ecc. 

«  Che  non  possano  chiudere  le  castella  e  fortezze  al  comune  ed  agli  uomini 
•di  Fossano ,  ecc. 

«  Che  non  possano  far  lega  e  concordia  con  alcuno  senza  il  consenso  del 
comune  di  Fossano  ,  ecc. 

«  Che  non  possano  contraddire  se  alcuno  di  Sarmatorio ,  di  Cervere  o  di 
Villamairana  vorrà  stabilirsi  in  Fossano  ,  ecc. 

«  Che  gli  uomini  di  Fossano  possano  tagliare  le  legne  secche  ne' boschi  di 
Sarmatorio,  di  Cervere,  di  Villamairana,  ma  non  in  altre  ville  di  Pietro. 

«  Che  facendosi  prede  e  ruberie  dagli  uomini  di  Fossano  sul  territorio  di 
Sarmatorio,  queste  sieno  per  metà  dovute  a  esso  Pietro  o  al  suo  figlio  Ardizzone. 

«  Che  le  multe  e  condanne  in  denaro  inflitte  agli  uomini  di  Sarmatorio,  Cer- 
vere e  Villamairana,  siano  parimente  di  proprietà  de1  detti  Operti. 

«<  Che  il  comune  di  Fossano  a  proprie  sue  spese ,  sia  tenuto  a  condurre  e 
mantener  l'acqua  pe'  molini  de'  signori  Operti. 

«  Che  ecc.  Ed  io  Pietro  Ferreri  feci  dall'  originale  questo  estratto  brevis- 
simo, che  in  quanto  alla  sostanza  concorda  con  quello  » . 

Un'altra  ed  ultima  memoria  di  Pietro  Operto  abbiam  ancora  trovato  nell'anno 
seguente  1281  sotto  li  22  marzo,  quando  per  ragione  del  suo  diritto  di  patro- 
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nato  nominava  vettore  della  Chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovanni  di  Fossano  uk 
Ardizzone  Operti. 

La  morte  di  lui  pare  non  sia  stata  molto  lontana  da  questa  ultima  data  se 
consideriamo  che  allora  già  era  provetto  a  gravissima  età,  come  si  può  dedurre 
da  questo  che  nel  1251,  quando  interveniva  col  padre  a  prestare  il  giuramento 
di  fedeltà  al  marchese  di  Saluzzo,  dovea  già  esser  escito  dalla  età  minore. 

Di  Ardizzone  Operto,  fratello  minore  di  Pietro ,  scarsissime  sono  le  memorie 
a  noi  pervenute. 

La  prima  si  riscontra  nell'  istromento  del  1257,  6  agosto,  quando  insieme  col 
padre,  eoi  fratello  e  con  lo  zio  Ruffino  avea  parte  nella  donazione  fatta  in  favore 
del  monastero  di  Cervere. 

Vedesi  di  nuovo  ricordato  negli  istromenti  già  indicati  degli  anni  1247  e 
1248;  e  riappare  di  nuovo  col  fratello  in  un  istromento  del  1275,  de' 7  luglio, 
il  quale  si  legge  nel  Libro  Verde  della  città  di  Fossano  ;  onde  si  trae  che  il  sin- 
daco di  quel  comune,  Bonifacio  Badino,  si  appellava  presso  il  podestà  Jacopo 
Silvano,  perchè  il  podestà  predecessore,  Duniotto  di  Solaro,  avesse  sentenziato 
contro  il  comune  e  in  favore  di  Pietro  Operto  e  del  suo  fratello  Ardizzone,  che 
i  medesimi  non  dovevano  essere  compulsi  a  registrare  i  loro  beni  ed  a  pagare 
il  fodro,  e  a  fare  tutte  le  altre  comunanze  (  obbligo  o  doveri  comuni),  come 
soleano  fare  gli  altri  uomini  di  Fossano ,  secondo  che  era  prescritto  ne'  regola- 
menti del  registro  e  ne'  capitoli  di  Fossano. 

Mancano  quindi  le  notizie  particolari,  che  riguardino  lui  solo,  e  solo  possiam 
dire  che  non  è  improbabile  che  abbia  abbracciato  lo  stato  sacerdotale ,  e  che 
s:a  esso  stesso  il  rettore  che  suo  fratello  nominava  alla  suddetta  parrocchia,  ed 
erane  confermato  dal  vescovo  di  Torino ,  Goffredo  di  Montanaro. 

La  sua  vita  si  produsse  più  oltre  di  quella  di  Pietro,  perchè  noi  lo  abbiamo 
riveduto  nell'anno  1297,  quando  insieme  con  suo  nipote  Ardizzonotto  ricevea 
nuova  investitura  dal  marchese  di  Saluzzo  Manfredo  IV,  di  quanto  avevano  otte- 
nuto in  feudo  dal  marchese  Tommaso  I,  di  lui  padre. 

Troviamo  in  questi  tempi  uno  di  nome  Corrado,  del  quale  crediamo  eh'  ei 
fosse  figlio  naturale  o  di  Operto  di  Sarmatorio  o  di  Pietro. 

Le  notizie  intorno  a  lui  sono  più  rare  che  per  Ardizzone,  perchè  appena 
una  sola  volta  trovasi  menzionato  in  un  istromento  del  1277  addì  24  ot- 
tobre ,  contenuto  nel  citato  Libro  Verde,  e  relativo  a  una  sentenza  pronunziata 
dagli  arbitri  eletti  in  favore  del  comune  di  Fossano  e  contro  di  Corrado  Pallido 
pel  possesso  della  Rocca  Corvera;  alla  qual  sentenza  assistevano  tra'  testimoni  il 
signor  Pietro  Operto  e  Corrado  Operto. 

Siccome  consta  indubitatamente  che  in  questi  tempi  non  altri  tenevano  il  co- 
gnome di  Operti,  che  i  soli  figli  di  Operto  di  Sarmatorio,  cosi  dobbiam  ere- 
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dere  che  del  suo  sangue  fosse  Corrado,  che  portava  quel  cognome.  Ma  non  pare 
esso  figlio  legittimo  di  Operto,  perchè  se  lo  fosse  stato  avrebbe  avuto  parte  neglj 
atti  di  Pietro  e  di  Ardizzone  ;  nè  pure  figlio  legittimo  di  Pietro  ,  perchè 
avrebbe  col  suo  fratello  e  con  lo  zio  partecipato  della  investitura  data  da  Man- 
fredo IV  di  Saluzzo;  e  dove  fosse  morto  prima  dell'anno  in  cui  si  fece  quell'alto, 
io  credo  che  non  sarebbe  stato  dimenticato  da'  genealogisti  e  indicato  almeno 
nell'albero. 

Viene  da  questo  che  Corrado  non  fosse  figlio  legittimo  ;  ma  resterà  incerto 
se  egli  abbia  riconosciuto  genitore  od  Operto  di  Sarmatorio,  o  Pietro  Operto. 

ARDIZZONE  III  E  RODOLFO  DEGLI  OPERTI 

figli  di  Pietro  Operto 

Signori  di  Sarmatorio ,  di  Monfalcone,  delle  Fontane,  di  f^illamairana , 
di  Cervere,  di  Bicrosio,  ecc.  ecc. 

Della  discendenza  di  Ardizzone  III,  detto  nella  sua  prima  gioventù  Ardizzo- 
notto  è  certa  prova  nell'atto,  che  fu  già  menzionato,  di  convenzione  del  suo  pa- 
dre col  comune  di  Fossano  (1280, 12  marzo),  e  ne  occorrerà  più  d'una  conferma 
negli  altri  documenti,  che  in  seguito  saranno  citati. 

Il  primo  fatto  di  Ardizzone  fu  già  poco  di  sopra  accennato  quando  notammo 
l'ultima  memoria  di  Ardizzone  II. 

Essendo  morto  ne'  3  dicembre  del  1296  il  marchese  di  Saluzzo  Tommaso  I , 
e  succedutogli  Manfredo  IV  suo  primogenito,  Ardizzonotto  fu  pronto  a  satisfare 
al  suo  dovere  di  vassallo  verso  il  nuovo  marchese  con  prestargli  omaggio  e  giu- 
rargli fedeltà,  e  insieme  con  Ardizzone  II,  suo  zio,  recatosi  in  Saluzzo,  ivi  addì 
15  aprile  del  1297,  nel  castello  superiore,  in  modo  solenne  ebbero  l'investitura 
di  quanto  già  tenevano,  e  nel  modo  in  cui  lo  avevan  tenuto  dal  marchese  Tom- 
maso, padre  del  marchese  investiente,  e  gli  fecero  l'omaggio  e  fedeltà  giurando 
di  osservare  quanto  era  prescritto  all'antica  e  nuova  forma  di  fedeltà.  Di  che  il 
notaio  Guglielmo  Lombardo  fece  testimonianza  nel  suo  protocollo. 

Ma  all'aprirsi  del  secolo  xiv  incontrossi  Ardizzone  Operto  in  gravissime  dif- 
ficoltà, e  sentì  le  molte  contrarietà  che  sorgevano  perchè  potesse  ritenere  integra 
la  giurisdizione  che  gli  era  stata  tramandata. 

Già  sin  dal  1259  essendo  stato  quasi  continuo  il  turbamento  nelle  regioni  del 
Piemonte  superiore,  per  le  guerre  che  ardevano  or  tra  questi,  or  tra  quelli,  com- 
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battendo  successivamente  insieme ,  gli  angioini,  i  marchesi  di  Saluzzo  edi  Mon- 
ferrato, i  principi  di  Acaja,  gli  astigiani  ed  altri  comuni,  chi  volea  prender  partito  iti 
modo  che  non  avesse  a  patirne  nel  suo  interesse,  dovea  gran  tempo  esitare,  e  ri- 
solvendo temere  di  fare  un  passo  falso  ;  ma  Ardizzone  non  pare  abbia  esitato 
molto  a  deliberare,  e  vedendo  maggior  convenienza  per  sè  a  seguire  le  parti 
angioine  domandò  gli  fossero  conceduti  gli  stessi  patti ,  che  erano  stati  assentiti 
a  suo  padre,  e  quei  patti  furono  rinnovellati. 

Nel  1504  ,  Cario  II  avendo  addì  15  dicembre  investito  il  suo  figlio  quinto- 
genito, Raimondo  Berengario  ,  della  contea  del  Piemonte,  questi  si  dispose  a 
passare  nel  nuovo  Stato,  e  vi  passò  accompagnato  dal  senescalco ,  Raimondo  de 
Lecco,  eletto  capitano  generale  del  Piemonte  ,  alla  testa  di  cento  cavalieri  e  di 
dugento  balestrieri. 

Entrava  il  principe  in  Piemonte  nel  seguente  marzo  e  ricevea  la  fedeltà  del 
comune  di  Cuneo  e  di  quello  di  Mondovì;  ma  caduto  poco  dopo  infermo  languì 
nel  malore  sino  al  prossimo  ottobre ,  quando  ne  moriva  addì  5.  Come  Raimondo 
Berengario  fu  onorato  di  funerali,  il  senescalco  invitò  i  comuni  a  giurare  la  fe- 
deltà al  re  Carlo  e  rimaneva  esso  stesso  al  governo ,  nel  quale  continuava 
nel  1507  ,  quando  fece  accordo  con  Tommaso  Riha  ,  Ardizzone  Merlo  da 
Cuneo  ,  Riccardino  da  Sommariva  e  socii  per  batter  moneta  grossa  e  minuta 
col  nome  del  re.(/^.  Di  S.  Quintino,  Notizie  sopi'a  alcune  monete  battute  in 
Piemonte  dai  Conti  di  Provenza,  pag.  0)  . 

Il  re  dopo  quattro  anni  dalla  morte  di  Raimondo  Berengario  volle  provve- 
dere di  nuovo  allasua  contea  del  Piemonte,  e  addì  17  febbraio  del  1509  investiva 
della  medesima  Roberto,  duca  di  Calabria. 

Roberto  prese  senza  indugio  possesso  di  Cuneo,  dove  era  il  regio  palazzo  e 
soleva  dimorare  il  Luogotenente  regio;  poscia  avendo  commesso  a  Rinaldo  de 
Lecco  e  Rinaldo  de  Aquila  di  ricevere  per  sè  il  giuramento  degli  altri  luoghi , 
passò  a  far  omaggio  in  Avignone  a  Clemente  V,  il  quale  in  marzo  di  quell'anno 
avea  colà  stabilita  la  sua  residenza,  ove  durò  poi  per  lo  spazio  di  settant'anni. 

Ricevettero  i  due  procuratori  addì  22  aprile  gli  atti  soliti  di  vassallaggio  della 
città  di  Cuneo  e  de'  marchesi  ,  castellani  ,  baroni ,  nobili ,  vassalli  e  valvassori  ; 
quindi  andarono  in  Busca,  Dronero ,  Savigliano  ,  Possano,  Cherasco  ,  Alba 
e  Mondovì ,  per  domandare  da  quei  comuni  quell'omaggio  e  fedeltà  ,  che  avea 
prestato  Cuneo  (V^.  Datta  ,  Storia  dei  principi  di  Àcaja7  r,  o7). 

In  questo  essendo  morto  il  re  Carlo  II,  e  il  duca  Roberto  suddetto  essendo 
stato  incoronato  re  dallo  stesso  pontefice ,  i  comuni  del  Piemonte  inviarono  al 
medesimo  i  loro  nunzi,  per  rendergli  omaggio  ed  ottenere  privilegi  e  immunità. 
Ne  inviarono  anche  i  vassalli,  e  non  mancava  di  spedire  il  suo  anche  Ardizzone 
Operto.  Egli  spediva  Giacomo  Tesauro  e  questi  ne  riportava  un  diploma  ,  nel 
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quale  il  re  rinnovava  le  promesse  ehé  si  erano  falte  nel  tempo  della  prima  ade- 
renza (  3  settembre  1259). 

Diceva  in  esso  diploma  il  re  Roberto:  che  siccome  Pietro  degli  Operli,  signore 
di  Sarmatorio  ,  avea  fatto  aderenza  a  Carlo  di  bella  memoria  ,  conte  della  Pro- 
venza e  del  Forcalquieri,  col  mero  e  misto  imperio  sulle  giurisdizioni  del  castello 
e  della  villa  di  Sarmatorio  e  delle  castella  e  ville  di  Monfalcone  e  Fontane,  pro- 
mettendo e  giurando  fedeltà  al  detto  conte  per  quelle  castella,  ville  ed  uomini; 
e  il  detto  conte  avea  promesso  di  difendere  esso  Pietro  Operto  non  solo  in 
tutti  i  diritti,  giurisdizioni  e  dominii  di  detti  castella;  ma  pure  di  sostenerlo  an- 
che per  le  castella  e  ville  di  Villamairana,Cervere,  Ricrosio  e  i  tenimenti  di  Ma- 
rene,  secondo  i  patti  espressi  in  un  istromento  fatto  in  Alba  il  dì  3  settembre  S2o9. 
E  siccome  Ardizzone  degli  Operli,  figlio  di  detto  Pietro  e  signore  di  dette  castella 
avea  mandato  suo  legato  Jacopo  Tesauro  le  supplicato  per  suo  mezzo  perchè 
fossero  dal  re  confermate  le  condizioni  contenute  in  esso  istromento  ;  però  il  re 
volendo  annuire  alle  domande  di  lui ,  acconsentiva  ,  approvava  ,  ratificava  ecc. 
le  convenzioni  ei  patti  portati  in  delta  scrittura,  volendo  e  dichiarando  che  leob- 
bligazioni  reciproche  delle  parti  fossero  religiosamente  osservate. 

In  testimonianza  delle  quali  cose  dal  cancelliere  Lorenzo  de  Antemiano 
si  muniva  del  regio  sigillo  la  carta,  addì  ventidue  novembre  del  mcccix. 

Roberto,  ambizioso  di  avere  nelle  terre  subalpine  un  imperio  più  esteso  e 
preparando  grandi  forze  per  il  suo  disegno ,  pose  in  sospetto  il  conte  di  Savoia  e  il 
principe  di  Acaja,  i  quali  stimarono  di  doversi  fortificare,  e  sotto  li  17  novem- 
bre del  1313  si  collegarono  fra  di  loro  contro  il  re  Roberto  e  stabilirono  che 
.sarebbe  comune  ogni  acquisto  che  si  farebbe  sopra  del  re,  eccettuati  per  altro 
i  luoghi  di  Savigliano  e  di  Fossano,  che  il  principe  dichiarava  riserbare  per  sè 
(V.  Datta,  loc.cit.,  i,  78;  u,  102). 

A  questa  lega  si  accostava  anch'esso,  indi  a  poco  il  marchese  di  Saluzzo  , 
Manfredo  IV,  il  quale  per  avere  difesa  e  sostegno  dalle  armi  del  principe 
di  Acaja,  con  un  particolare  istromento  del  30  marzo  1314,  ricevuto  dal  no- 
taio Simone  di  Canale,  nuovamente  gli  cedeva  la  giurisdizione  intera  de'luoghi 
di  Fossano,  Romanisio,  Villamairana,  Sarmatorio,  Cherasco,  Savigliano,  Mondovì 
e  sopra  la  città  di  Alba  {V".  Muletti,  loc.  cit.,  ni,  112). 

Frattanto  il  comune  di  Fossano  era  più  che  mai  stanco  delle  tanto  rovinose 
mutazioni  di  signorie  ,  che  andavansi  in  esso  e  nelle  vicine  terre  continuamente 
avvicendando.  Lo  slesso  Ardizzone  degli  Operti,  il  cui  consiglio  e  l'autorità  ave- 
vano gran  peso  nelle  deliberazioni  del  comune,  avendo  potuto  prevedere  tra  gli 
anni  1310  e  1313  come  dovessero  alla  fine  andare  in  decadenza  le  prospere 
cose  e  le  conquiste  di  re  Roberto,  del  quale  egli  fin  allora  aveva  osservata  l'ade- 
renza ,  quando  conobbe  che  poco  gli  restava  ormai  a  confidare  nell'amicizia  e 
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nella  protezione  di  quel  re,  levossi  egli  il  primo  a  consigliare  nella  generale 
adunanza  del  comune  che  a  nuovo,  più  vicino  e  potente  signore,  avesse  la  città  a 
sottoporsi  e  sotto  quello  a  mantenersi  stabilmente.  Proponeva  egli  che  per  sal- 
vare e  difendere  la  patria  dalle  continue  incursioni  ,  dalle  depredazioni ,  dalle 
vessazioni  e  da  mali  infiniti,  ond'era  travagliato  il  paese  ora  per  gli  astigiani  ,  ed 
ora  pe' marchesi  di  Monferrato  e  eli  Saluzzo  ;  i  quali  erano  di  tanta  gravità  ,  che 
ne  un  giorno  solo,  e  quasi  non  passava  un'ora,  in  cui  si  tenessero  sicuri  e  fossero 
senza  alcun  timore  ;  che  però  deliberasse  il  consiglio  a  ripararsi  all'ombra  e  al 
patrocinio  de'sovrani  di  Savoia,  e  nominava  il  principe  Filippo  di  Acaja,  il  quale, 
siccome  principe  di  somma  giustizia,  saviezza  e  possanza  ,  che  ben  governava  e 
difendeva  i  suoi  popoli,  avrebbe  ben  governato  e  difeso  i  fossanesi,  e  li  avrebbe 
mantenuti  sotto  il  suo  potere  in  pace,  tranquillità  e  sicurezza. 

La  coraggiosa  proposta  di  Ardizzone  piacque  alla  maggioranza  del  generale 
consiglio,  il  quale  dopo  molle  discussioni  l'accettava  nella  massima,  riserbandosi 
però  a  deliberare  intorno  a'  modi  ed  ai  patti.  L'atto  che  ci  accerta  dell'accennata 
mozione  del  generoso  Ardizzone  degli  Operti  porta  la  data  del  mcccxiii,  Indiz.  xr, 
giorno  xv  di  marzo,  e  riferisce  che: 

«  In  palatio  comunis  Foxani,  in  pieno  et  generali  Consilio,  sono  campanae  et 
voce  praeconum  more  solito  congregato;  in  quo  Consilio  erant  duae  partes  etplu- 
res  et  seniores  consiliariorum  et  populi  etc.  dominus  Ardicionus  Opertus  quondam 
domini  Petri  Operti  de  Sarmatorio  propostili  et  ad  deliberandum  eshortatus 
est,  ad  salvnndam,  muniendam  et  defendendam  palriam  a  continuis  excursioni- 
bus,  depredationibus  et  vexationibus  et  ab  omnibus  et  infinitis  malis,  quibus  conti- 
nue desolatur  et  depredaiur  locus  et  recinctus  Foxani  per  suum  posse  et  fines; 
modo  ab  aslensibus,  modo  a  marchionibus  Montisferrati  et  Salutiarum,  adeo  ut  in 
personis  et  in  rebus  gravissima  et  nefanda  mala  sequuntur,  et  non  habemus  ne- 
que  diem,  neque  horam  securitatis  et  tranquillitatis, quod  utilis  et  res  necessaria 
erit  nos  donari  ,  submitti  et  fidelitatem  praestare  Illustri  domino  Philippo  de 
Sabaudia,  principi  Achayae ,  qui  uli  justissimus  ,  sapientissimus  et  potentissimi^ 
est  et  suos  populos  bene  regitet  defendit,  nos  quoque  bene  regeret  etdefenderei, 
et  in  pace,  tranquillitate  et  securitate  erimus  sub  ejus  potestale.  Quae  propositio 
post  plura  debata  fuil  a  generali  Consilio  acceptata  cura  reservacione  de  modo. 
Interfuerunt  Ansermus  de  s.  Julia,  Antonius  Marenchus,  Stephanus  Bava,  Ber- 
trandus  Govonus,  Marcellus  de  Drua,  Johannes  de  Ripalta,  Juvenalis  Monforlis, 
Jacobus  et  Benedictus  de  Pasellis  ,  Albertus  de  Alexandris  ,  Juvenalis  de 
Ancina,  Leonardus  Bricius  ,  Johannes  de  Dionixiis,  Georgius  de  Muratore  , 
Petrus  Bricius  ,  Juvenalis  Arctius  ,  Johannes  Ancina ,  Michael  Thesaurus; 
Henricus  Thesaurus  ,  Andreas  Bava  ,  Emanuel  Bava  ,  Petrus  de  Genevola  , 
Emanuel  Qualianus,  Anserminus  Polastrus,  Dominicus  de  Gornio,  Andreottus 
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Scagnellus,  Tarulphus  de  Tarulphis,  Simon  Pictatorius,  Bertolomeus  Feno- 
lius,  Bertrandus  de  Elia,  Anselmus  Nigra  ,  Juvenalis  Gerbaldus  ,  Antonius 
Gerbaldus,  Jacobinus  Valaurius,  Hieronymus  de  Pelatia,  Honofrius  Pelatia,  Ju- 
venalis Perilius,  Ardicionus  Folchus,  Juvenalis  Folchus,  Stephanetus  Pensillius  et 
multi  alii  generale  consilium  facientes  —  Et  ego  Anselmus  Bertrandus  notàrius 
de  Sarmatorio  rogatus  hanc  chartam  scripsi  et  subscripsi  etc.  »  . 

Nell'anno  seguente  1514  addì  o  maggio  avea  suo  effetto  la  proposta  di  Ardiz- 
z-one  ed  il  comune  di  Fossano  si  dava  in  potere  di  Filippa,  principe  di  Acaia,  e 
de' suoi  eredi  della  sola  casa  di  Savoia  (de  hospitio  illorum  de  Sabaudia  tantum), 
cioè  dei  solicredi  maschi.  Anselmo  diS.  Giulia  ed  Alberto  degli  Alessandri,  sindaci 
del  comune,  compivano  l'atto  solenne  nel  cospetto  dello  stesso  Filippo  di  Acaja, 
rimettendo  in  suo  potere  il  mero  e  il  misto  imperio  e  la  piena  giurisdizione  della 
terra  e  del  distretto  di  Fossano  ,  la  ragione  de'bandi  ,  delle  multe  e  degli  utili 
proventi  dovuti  al  sovrano,  purché  fossero  salve  le  franchigie  e  le  buone  consue- 
tudini. E  dopo  di  avere  con  accorta  diligenza  toccate  alcune  condizioni  sopra  idi- 
ritti  di  macina  e  le  derivazioni  delle  acque,  che  discoprono  i  pensieri  diaccurato 
massaio  in  terra  ubertosa,  si  stabilivano  queste  principali  condizioni  : 

Militerebbero  i  fossanesi  ogni  anno  per  il  corso  di  quaranta  giorni,  fino  alla 
distanza  di  cinquanta  miglia  dalia  loro  patria:  ove  poi  il  principe  volesse  tenere 
in  sull'armi  i  militi  di  quel  comune  oltre  il  tempo  pattovito  e  al  di  là  determini 
della  distanza  accordala,  e  valersene  in  spedizioni  lontane,  fosse  pure  sino  a  Mi- 
jano,  lo  potesse,  purché  a  ciascun  milite  facesse  le  spese. 

La  paga  era  di  otto  soldi  astigiani  ogni  giorno  pel  servigio  del  milite,  del  suo 
scudiere,  del  suo  destriere,  e  del  ronzino.  Si  provvedeva  altresì  per  qualunque 
caso  estraordinario  di  guerra.  Tre  candidali  si  proponevano  dal  comune ,  tratti 
dai  sudditi  del  principe,  ed  egli  sceglieva  tra  essi  il  Vicario,  Lo  stipendio  del 
Ghiavaro  e  del  Giudice  che  lo  accompagnava  non  doveva  eccedere  tre  cento 
lire  astigiane.  Il  principe  eleggeva  il  Ghiavaro:  il  comune  col  consenso  del  Vica- 
rio del  sovrano  deputava  i  decani,  i  custodi  di  una  fortezza,  chiamata  Bicocca, 
la  quale  era  super  palatio  communis ,  e  le  guardie  della  notte.  Tutti  questi 
officiali  erano  al  soldo  del  principe.  Il  custode  della  Bicocca  ,  dovea  aver  per 
suo  stipendio  lire  ventiquattro  astesi,  e  così  finatantochè  avesse  il  principe  eretto 
ln  Fossano  un  castello ,  od  una  fortezza  «  dove  potesse  convenientemente  esso 
custode  dimorare  e  far  guardia  ;  e  allora  il  principe  vi  tenga  un  torregiano  o 
custode  a  sue  spese,  se  gli  piaccia  ;  ed  il  comune  di  Fossano  possa,  se  pure  gli 
piacerà,  mantener  un  custode  nella  Bicocca  a  sue  spese  ». 

E  qui  osserviamo  di  passaggio,  che  infatti  il  principe  Sabaudo  vi  fabbricò  to- 
stamente un  ben  munito  castello ,  quello  stesso  che  tuttora  sussiste  in  Fossano  e 
conserva  ne'capitelli  delle  colonne  le  insegne  scolpitevi  del  suo  potente  e  ma- 
gnifico fondatore. 


Promettevano  alla  lor  volta  i  nuovi  sudditi  obbedienza  al  principe,  il  quale  li 
assicurava  che  sempre  avrebbe  operato  in  modo  ,  che  vivessero  queti  e  felici. 
Chi  a\ea  commesso  un  delitto  in  Fossano  dovea  esser  giudicato  nel  territorio 
del  comune.  Fuori  dei  luoghi  particolarmente  menzionati  nella  convenzione  ' 
quali  erano  Villamairana,  Levaldiggi  e  la  casa  del  signor  Corradino  Passarino, 
non  si  potevano  costrurre  fortificazioni,  senza  il  consenso  del  consiglio  del 
comune. 

Secondo  Fuso  de'  tempi  si  specificavano  alcuni  casi  di  danni  privati  ,  cui  si 
pregava  il  principe  che  facesse  ristorare.  Tra  questi  si  notavano  particolarmente 
i  dirilli,  che  Tobia  Rocchia  e  il  comune  di  Fossano  avemmo  in  Levaldiggi ,  e  i 
dirilli  che  Jacopo  di  Monforie  avea  per  il  suo  cambio  contro  il  comune  ,  gli 
uomini  ed  i  beni  del  comune  di  Cherasco  ,  e  stabilivasi  che  dovesse  il  principe 
aiutarli  con  tutta  lealtà  e  con  tutti  i  suoi  mezzi. 

Si  dichiaravano  salve  ed  inconcusse  le  donazioni  e  le  concessioni  in  titolo  di 
feudo  per  l'addietro  fatte  dal  marchese  di  Saluzzo  e  da  Federico  suo  figliuolo  , 
di  certi  beni  di  ribelli,  e  si  statuivano  le  regole,  per  cui  si  dovesse  poscia  dis- 
porre di  altri  simili  che  ancora  rimanevano  ;  e  si  fissavano  nello  stesso  tempo  al- 
cune norme  per  ispeciali  interessi  del  comune. 

Finalmente  si  stabilì  che  il  principe  e  tutti  gli  uomini  di  Fossano,  maggiori  de- 
gli anni  quattordici,  avrebbero  giurato  di  osservare  questi  patti,  e  quando  occor- 
resse qualche  ambiguità  nell'  interpretarli ,  quella  si  dovesse  togliere  da'  Giudici 
eletti  per  ambe  le  parti. 

Queste  cose  principali  contenevano  i  patti  deditizii,  mercè  de'  quali  a  consiglio 
segnatamente  e  a  persuasione  di  Ardizzone  degli  Operti,  la  città  di  Fossano  (  il 
cui  esempio  fu  poscia  imitato  da  altre  considerevoli  città  del  Piemonte  )  si  sot- 
topose alla  signoria  de'  principi  di  Savoia,  a  ciò  condotta  dalla  fama  dell'  amore- 
vole e  paterno  reggimento  che  quelli  adoperavano  verso  gli  antichi  loro  sudditi,  dal 
desiderio  di  sottrarsi  alle  disgrazie  delle  civili  discordie,  e  dall'aspetto  della  cre- 
scente grandezza  della  casa  di  que'  principi,  la  quale,  se  non  era  chiamata  a  pro- 
teggere, potea  quando  che  fosse  soggiogare. 

L'originale  dt li.' istromcnto  di  siffatta  memoranda  convenzione  noi  l'abbiamo 
avuto  sott'occhio  ed  accuratamente  esaminalo.  Esso  esiste  tuttora  negli  Archivi 
della  città  di  Fossano,  e  fu  già  stampato  a  pag.  175  del  libro  rarissimo  che  ha 
per  titolo  :  Fossani  subalpino? -uni  urbis  jura  municipalia ,  una  cimi  privilegiis 
concessis  ab  illustrissimis  Acliajae  principibus  et  serenissimis  Sabaudiae  duci- 
bus  etc.  A  ugustae  Taurinorum  apud  Anlonium  Blanchum  lo99;  poi  ristam- 
pato dall'abate  Muratori  a  pag.  171  e  segg.  iva  Documenti  delle  sue  Memorie 
Storiche  della  medesima  città. 

Abbiam  voluto  dare  queste  nonzie  a  far  cosa  grata  agli  eruditi  nostri  lettori  , 
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ì  quali  fossero  desiderosi  di  leggere  questo  istromento  nella  sua  originale  inte- 
grila ;  mentre  in  grazia  pure  de'medesimi  soggiungiamo  che  esso  fu  poscia  con- 
fermato dal  duca  Amedeo  Vili  nel  1424;  dalla  duchessa  Violante  per  Fili- 
berto I  nel  1472;  dalla  duchessa  Bianca  per  Carlo  II  nel  1490:  da  Filippo  II 
nel  1407;  da  Filiberto  II  nel  1499;  e  finalmente  da  Carlo  III  nel  loOo  c 
nel  1349. 

Ma  l'indole  di  quei  procellosi  tempi  non  consentì  che  molto  durasse  l'affe- 
zione che  mostrò  Ardizzone  degli  Operti  verso  il  principe  Filippo  d'Acaja;  e 
sappiamo  che  a  pochi  mesi  dalla  dedizione,  lo  stesso  Ardizzone,  che  n'era  stalo 
principale  autore,  o  perchè  non  avesse  ottenuto  dal  novello  signore  quel  favore 
del  quale  si  credeva  degno,  o  perchè  fosse  più  allettato  dalle  promesse  del  mar- 
chese di  Saluzzo,  alienandosi  dal  principe  si  accostò  al  marchese,  e  come  vassallo 
aderì  a  lui  e  gli  prestò  fedeltà  per  il  feudo  di  Villana  air  an  a,  del  quale  fu  nello 
stesso  tempo  investito. 

La  notizia  di  questo  fatto  che  sfuggì  a  tutti  gli  scrittori  delle  cose  di  Fossano 
e  del  marchesato  di  Saluzzo  non  fu  veramente  incognita  al  più  antico  storiografo 
di  quella  città,  il  canonico  Giovanni  Antonio  Negri,  il  quale  perciò  nel  suo  libro 
Dell  origine ,  fondatione  7  qualità  e  stato  di  Fossano  ecc.  Torino  ,  16o0,  al 
capo  il,  parlando  di  Villamairana  così  l'accenna:  «  la  villa  e  castello  di  Villa- 
mairana era  nella  pendice  vicina  a  s.  Lorenzo  ,  dove  anchor  si  vede  l'antichis- 
sima e  grossa  torre  tenuta  allora  da  Pietro  et  Ardizzone  Operti,  che  ne  pigliavano 
l'investitura  dalli  marchesi  di  Saluzzo,  come  si  vede  e  dichiara  per  autentico  di 
investitura  che  ne  prese  Ardizzone  da  Manfredo  IV,  di  questo  nome,  sotto  li  13 
ottobre  dell'anno  1514  ...» 

In  quest'istromento ,  del  quale  abbiam  noi  veduto  l'originale  nell'  archivio 
della  stessa  nobilissima  famiglia  Operti,  ed  è  data  dell'anno  mcccxiv,  Indiz.  xir, 
giorno  13  di  ottobre  ,  leggesi  che  Ardizzone  Operti  in  presenza  dell'illustre 

e  magnifico  uomo  ,  il  signor  Manfredo  ,  marchese  di  Saluzzo  po- 

stulavit  quatenus  Villamairanam ,  caslrum  ,  villani  et  locum  et  jurisdictio- 
nem  et  omnia  jura  ,  quae  ibi  habet  dictus  dominus  Ardicio  cum  aliis  cerlis 
rebus,  in  feudum  antiquum  et  paternum  sibi  confìrmare  et  investire  digne- 
tur.  Cuius  petitionibus  idem  dominus  Marchio  benigne  inclinatus ,  praedictum 
locum  cum  castro  et  villa  dicto  domino  Ardicioni  confìrmavit  ,  ipsumque 
prò  se  et  suis  heredibus  cum  spata  una,  quam  tenebat  in  maini  sua,  investi- 
vi de  Villamairana  ,  castro,  villa,  hominibus,  jurisdictione,  et  de  loto  ilio  feudo, 
ubicumque  sit,  tam  in  Sarmatorio,  quam  alibi,  in  nobile,  gentile,  rectum ,  anti- 
quum et  paternum  feudum,  sub  ilio  jure,  conditione  et  forma,  quibus  ipsum 
locum  solitus  est  tenere  et  sicut  antecessores  sui  tenebant.  Qua  quidem  investi- 
tura fact.a  idem  dominus  Ardicio  proinde  fidelitateni  fecit  dicto  domino  mar- 


chioni  et  promisit  sibi  et  corporaliter  juravit  ad  sancta  Dei  evangelia  ex  mine 
in  perpetuimi  esse  vassallum  ipsi  illustri  et  magnifico  domino  marchioni  et 
ejus  heredibus  et  omnia  et  singula  facere  et  observare  quae  in  forma  fide- 
litatis  nova  et  veteri  continentur  etc.  ». 

Faceasi  la  stipulazione  nel  castello  di  Saluzzo  in  presenza  di  Donato  dei 
Bonifazii  milite,  di  Nicoletto  di  Braida  ,  di  Anselmo  di  s.  Giulia,  ed  era  stata 
rogata  a  Gullielmo  Laurenzio  di  Carmagnola. 

Il  principe  avendo  conosciuta  la  dedizione,  che  per  questo  atto  avea  fatta 
Ardizzone  separandosi  da  lui  e  aderendo  al  saluzzese,  ne  restò  vivamente  of- 
feso e  risolvette  di  vendicarsi  a  tempo  opportuno  ;  ed  infatti  prima  del  1518 
se  ne  vendicava  invadendo  e  occupando  quel  castello  con  tutta  la  sua  terra, 
e  recandogli  gravissimi  mali. 

Seguì  allora  tardo  il  pentimento,  e  convenne  ad  Ardizzone  di  obbligarsi  con 
parecchi  atti  di  sommessione  verso  la  persona  del  principe ,  che  egli  avrebbe 
tenuto  e  conservato  per  l'avvenire  quei  limili,  i  quali  gli  erano  stati  prefìssi, 
sotto  pena  di  due  mila  lire  in  caso  di  contravvenzione. 

Rientrato  indi  a  poco  col  figlio  Pierino  nella  grazia  del  principe  Sabaudo, 
questi  per  sue  lettere  date  da  Savigliano  addi  2  agosto  1320,  ordinava  che 
il  suddetto  castello  di  Villamairana  con  tutti  i  suoi  diritti  e  i  beni  che  gli 
erano  stati  tolti,  nuovamente  gli  fossero  restituiti  e  rimessi,  Queste  lettere 
assolutorie  erano  espresse  nel  seguente  modo,  come  abbiam  veduto  da  una 
antica  copia  autentica,  conservata  negli  archivi  della  famiglia  Operti. 

«  Tenor  litterarum  etc.  Noverint  universi  etc.  Sappiano  quanti  vedranno  le 
presenti  lettere,  che  il  nostro  fedele  Ardizzone  Operto  di  Villamairana  ed  il 
suo  figlio  Pierino  essendosi  obbligati  verso  noi  di  tenere  ,  conservare  e  non 
trapassare  i  confini  eerti  e  determinati  sotto  la  pena  di  mille  lire  ;  e  che  avendo 
fatta  sicurtà  per  loro  e  interceduto  in  loro  favore  moltissimi  nobili  ,  tanto 
della  terra  del  marchese  di  Saluzzo,  che  della  nostra,  come  consta  da  molti 
istromenti ,  fatti  in  diversi  giorni  e  luoghi  tanto  nell'anno  mcccxix  che  net 
presente,  Noi  Filippo  di  Savoia,  principe  di  Acaja,  di  certa  scienza  quitiamo 
e  assolviamo  pienissimamente  Ardizzone,  Pierino  suo  figlio  e  i  loro  malleva- 
dori qualunque  da  tutte  e  singole  le  accennate  promesse  e  obbligazioni  qua- 
lunque ,  avendo  e  ritenendo  li  stessi  Ardizzone  e  Pierino  nella  nostra  buona 
grazia  e  benivoglienza  ,  come  veri  nostri  fedeli  e  devoti,  quali  li  abbiamo 
sperimentati  ;  mandando  e  volendo  per  il  tenore  delle  presenti  che  sieno 
cancellali  e  aboliti  tutti  e  singoli  gli  istromenti  ricevuti  per  il  notaio  Fran- 
cesco Massaporis  ,  cherico  nostro;  e  che  la  loro  casa  e  castello  di  Villamai- 
rana con  tutti  i  diritti  e  tutti  gli  altri  beni  sieno  restituiti  a  così  buoni  veri 
e  provati  fedeli  e  devoti,  quali  li  abbiamo  riconosciuti  e  stimiamo.  =—  Datum 
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Saviliani  ,  die  secunda  mensis  augusti  mcccxx  cura  appensione  nosiri  sigilli  iti 
robur  el  lestimonium  praemissorum  » . 

La  data  di  queste  lettere  sovviene  a  confermare  quanto  già  sappiamo  pel- 
le storie  di  Savigliano  del  principe  Filippo,  cioè  che  in  su  gli  ultimi  di  lu- 
glio egli  si  era  portato  in  quella  città  per  ricevervi  V  omaggio  de'saviglianesi, 
i  quali  per  solenne  istromento  del  dì  G  agosto  si  sottoponevano  al  di  lui  do- 
minio con  ogni  avere,  riserbata  però  la  gabella  del  vino,  del  sale,  del  mutuo 
-e  qualunque  altra  che  potesse  imporsi  ,  domandando  che  il  vicario  che  si 
manderebbe  a  governarli  fosse  tenuto  ad  osservare  i  loro  statuti  e  le  buone 
consuetudini. 

Ardizzone  avendo  riavuto  il  castello  di  Villamairana  co' beni  pare  che  in 
esso  fissasse  la  sua  dimora,  come  potea  fare  per  privilegio  concedutogli  dal 
comune  di  Fossano  ,  il  quale  nel  divieto  universale  a  qual  si  fosse  cittadino 
fossanese  di  abitar  nelle  proprie  terre,  avea  voluto  fare  una  speciale  eccezione 
in  favore  di  Ardizzone  degli  Operti  e  di  tutta  la  sua  famiglia,  in  cui  arbitrio  era 
stato  rimesso  di  andare  e  stare  in  Villamairana. 

Questo  privilegio  ricordasi  nel  capo  diciottesimo  della  ottava  collazione  de- 
gli statuti  della  città  di  Fossano,  nella  pagina  124,  il  quale  capo  si  è  affatto 
conforme  a  quanto  leggesi  nel  fol.  cxxxiin  della  magnifica  copia  originale  in 
pergamena  di  essi  statuti  ,  la  quale  abbiamo  sott'occhio.  A  soddisfazione  dei 
nostri  lettori  ne  riferiremo  in  volgare  la  particolar  disposizione  : 

«  Ne  aliqua  persona  .  .  .  Che  nessuna  persona  abili  nel  podere  (giurisdi  - 
zione) di  Fossano  fuori  degli  airali. 

Di  più  stabilirono  che  nessuna  persona  possa  stare  e  abitare  ad  foccum 
et  catenam  {  1  )  in  là  degli  airali  circostanti  al  luogo  di  Fossano,  in  nessuna 
parte  nel  podere  di  Fossano,  senza  il  beneplacito  del  consiglio  generale  del 
comune  di  Fossano  o  dalla  maggioranza  di  esso  consiglio  ,  riconosciuto  il 
voto  de'consiglieri  per  le  fave  bianche  e  nere  ;  e  chi  farà  contrariamente  pa- 
gherà per  ciascuno  e  ad  ogni  volta  per  pena  e  multa (bamno)  lire  dieci  astesi. 
Sulle  quali  cose  il  vicario  di  Fossano  od  il  suo  Giudice  sia  tenuto  alla  preconiz- 
zazione  (pubblicazione  per  il  banditore)  per  il  luogo  di  Fossano  entro  quin- 
dici giorni  da  che  avrà  giurato  i  regolamenti  di  Fossano.  E  se  pure  non 
l'avrà  fatto,  non  per  tanto  il  capitolo  resti  in  tutto  il  suo  vigore;  salvo  che  il 
signor  Ardizzone  Operto,  tanto  esso,  quanto  la  sua  famiglia,  potranno  stare  e 
abitare  come  meglio  ad  essi  piaccia  in  Villamairana  ecc.  » . 

L'ultima  memoria  pervenutaci  di  Ardizzone  Operti  si  è  in  un  atto  del  1327, 
24  settembre  ,  per  cui  nominava  alla  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovanni  di 


(\)  Adoperavasi  quest'espressione  per  significare  il  domicilio  fisso  c  stabile  in  un  luogo. 
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Possano  il  canonico  fossanese  Berardo  dell'illustre  casato  de'  S.  Giulia.  Rogavas; 
in  Moncalieri  da  un  notaio  ,  che  era  pure  esso  de'  S.  Giulia,  in  presenza  dì 
Giacomino  Provana,  figlio  di  Floro  ,  Giovanni  de'  Bocca  di  Carignano  e  Re 
mondati  di  Caraglio,  tutti  domiciliati  in  Moncalieri.  Era  poi  questo  priore  investito 
dal  vescovo  di  Torino,  Guidone  Canale  di  Cumiana,per  altro  alto  del  22  susse- 
guente ottobre, rogato  Sordi  di  Piozzo,  e  messo  al  possesso  dal  prevosto  della  colle- 
giata ,  Antonio  di  Pocapaglia  ,  delegato  ,  per  atto  del  24  stesso  mese.  Sap- 
piamo che  era  questo  priore  di  soli  anni  venticinque,  e  che  poco  dopo  vi 
rinunziò. 

Restano  però  a  notarsi  dello  stesso  Ardizzone  due  altri  atti  che  di  data 
precedettero  questo  e  si  riferiscono  allo  stesso  diritto  patronale. 

Il  primo  si  riferisce  all'anno  1307,  in  cui  presentava  al  vescovo  di  Torino, 
Teodisio  Revelli,  il  canonico  Emanuele  Ascherio  di  Genola  ;  l'altro  al  1321, 
10  agosto,  rogato  Antonio  Marentini  di  Torino,  in  cui  presentava  al  vescovo 
di  Torino,  Guidone,  il  sacerdote  Oddino  Borelli  di  Diano,  il  quale  poi  ras- 
segnava quel  priorato  per  occupare  quello  della  parrocchia  di  s.  Giorgio  della 
stessa  città  di  Fossano. 

Benché  per  nessun  particolare  documento  consti  dell'epoca  giusta  della 
morte  di  Ardizzone  ,  essa  vuole  per  altro  stabilirsi  tra  il  1329  e  il  1531 
come  si  argomenta  da  una  investitura  dell i  6  febbraio  del  1352. 

Da  Isabella  Romagnano,  sua  moglie,  che  era  figlia  del  marchese  Enrico, 
signor  di  Virle  e  di  Casalgrasso,  della  quale  consta  per  testamento  del  1520, 
ebbe  Ardizzone  e  lasciò  una  bella  e  numerosa  discendenza  di  sette  figli 
maschi. 

Rodolfo,  minor  fratello  di  Ardizzone,  morto  in  assai  giovine  età,  lasciava  due 
figlie,  ma  nessuna  memoria  di  fatti  particolari. 

Di  queste  sue  figlie,  nominale  una  Agnesina,  l'altra  Ludovica,  si  sa  che 

La  prima  fu  maritata  al  marchese  Guglielmo  di  Ceva  ,  forse  uno  de'  figli 
o  nipoti  del  marchese  Georgio  II,  detto  il  Nano,  il  qual  Gugliemo  era  già 
morto  avanti  l'anno  I5o7  (V.  Farri.  Nob.  n,  9,  43). 

La  seconda  fu  maritata  a  Tommaso  Tapparelli  de'  signori  di  Lagnasco,  che 
erano  d'una  delle  più  nobili  e  cospicue  famiglie  di  Savigliano,  di  parte  guelfa. 
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PIETRINO,  AIMERICO,  OPERTO,  DUNIOTTO,  MAlNFREDO, 
PREPOSITO,  GIOVANNI, 

FIGLI    DI   ARD1ZZONE    III    DEGLI  OpEKTI, 

Signori  di  Villamairan a,  ecc.  ecc. 

Il  Negri,  amico  storiografo  di  Fossano,  ci  rammemora  il  nome  tli  quattro 
de'figli  di  Ardizzone  Operti,  i  quali  erano  Pietrino,  Duniotto,  Manfredo  e  Pre- 
vosto (V.  Dell'origine  e  fondazione  di  Fossano ,  ecc.  cap.  m).  Ma  pe' documemi 
che  restano  negli  archivi  di  questa  famiglia,  noi  riconosciamo  che  per  lo  meno 
furono  sette  i  figli  di  detto  Ardizzone,  dovendosi  aggiugnere  gli  altri  tre  nomi 
sopra  notati. 

Esporremo  di  ciascuno  con  la  massima  brevità  le  notizie  particolari  che 
abbiatn  potuto  radunare- 

Pietrino  prese  in  moglie  una  gentil  damigella  cheraschese  dell'antica  ed  illu- 
stre prosapia  degli  Amentoni  ,  e  ne  ebbe  due  figli,  Filiberto  e  Belardino,  il 
quale  fu  capo  d'una  nuova  linea. 

Almerico  non  lasciava  discendenza,  nè  si  trova  rammentalo  in  alcuna  scrit- 
tura per  fatti  particolari  per  quanto  consta  a  noi. 

Operto  e  Duniotto  presero  moglie  essi  pure,  come  si  accenna  nell'istro- 
mento  della  divisione  fatta  nel  1538;  ma  resta  ignoto  se  abbiano  procreato. 

Manfredo  maritavasi  ad  Eleonora  della  Rovere,  figlia  di  Gilberto,  signore 
di  Vinovo,  e  di  Isabellina  di  Piossasco,  la  quale  lo  fece  padre  di  Doreto,  propa- 
gatore e  continuatore  della  linea  degli  Operti. 

Preposito  prese  esso  ancora  moglie,  ma  il  nome  di  lei  che  era  gentil  donna 
ci  resta  ignoto.  Ebbe  tre  figli:  Filippo,  Roviglione  ed  Ortensio,  e  fu  principio  d'un 
nuovo  ramo,  che  però  non  durò  gran  tempo. 

Giovanni  avviatosi  da  giovine  nella  carriera  ecclesiastica,  otteneva  un  cano- 
nicato nella  chiesa  collegiata  di  s.  Giovenale  di  Fossano  e  lo  possedeva  nel  1354 

Notati  questi  particolari,  riferiremo  ora  secondo  l'ordine  de'tempi  le  memorie 
che  sono  comuni  ai  medesimi. 

Primo  occorre  un  alto  del  1332,  de'  6  febbraio,  per  cui  il  predetto  Guidone  Ca- 
nale vescovo  di  Torino  investiva  Operto ,  figlio  del  fu  Ardizzone  Operti  di 
Fossano,  ricevente  a  nome  ancora  de'fratelli,  delle  ragioni  della  decima,  che 
il  loro  padre  egli  antecessori  erano  stati  soliti  di  percevere  sulle  fini  di  quel  luogo. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi,  II  176 
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L'istromento  di  questa  investitura  e  fedeltà  trovasi  nel  libro  originale  de'pro- 
locolli  dall'anno  1332  al  1338,  esistente  negli  archivi  arcivescovili  di  Torino 
(fol.  27),  onde  noi  l'abbiamo  estratto.  Stipulavasi  nellla  casa  episcopale  di  To- 
rino in  presenza  di  Giovanni  de  Canali  bus  ,  canonico  torinese  ,  del  canonico 
Giacomo  Durando  e  di  Antonio  di  Rivayrotta  di  Torino. 

Leggesi  in  esso  che  «  costituito  Operto  filius  quondam  domini  Arducionis 
Operti  de  Foxano ,  a  nome  suo  e  de'  suoi  fratelli  pregò  istantemente  lo  stesso 
vescovo  (Guidone),  perchè  egli  in  nome  e  vece  del  suo  vescovado  e  della  chiesa 
torinese  si  degnasse  e  volesse  investire  lui  ricevente  a  nome  proprio  e  de'fratelli 
della  decima,  che  il  detto  fu  suo  padre  e  i  suoi  antecessori  erano  stati  soliti  di 
tenere  in  feudo  nelle  fini  di  Fossano  dal  suddetto  vescovo  e  dagli  antecessori 
di  lui.  E  il  signor  vescovo,  vedendo  la  richiesta  consona  al  diritto  ,  con  certo 
bacolo,  che  teneva  in  mano,  investiva  e  reinvestiva  il  predetto  Operto  della  ac- 
cennata decima,  di  diritto  del  vescovado  di  Torino,  nella  forma  che  suo  padre 
e  i  suoi  antecessori  solevano  averla  in  feudo.  Il  quale  Operto  a  nome  suo  e  deì 
fratelli  giurava  che  esso  e  i  suoi  fratelli  sarebbero  fedeli  vassalli  al  detto  signor 
vescovo  ed  a'  suoi  successori ,  che  non  venderebbero  quella  decima,  nè  la  alie- 
nerebbero in  altro  modo,  senza  parola  affermativa  (  sine  parabola  obtenta  )  di 
esso  vescovo  ecc.  ecc.  ». 

Nello  stesso  anno  1332  addì  25  marzo  si  fece  un  atto  pubblico  nel  castello 
di  Villamairana ,  per  cui  il  signor  Manfredo  degli  Operti  del  fu  Ardizzone 
tanto  a  nome  proprio  ,  che  de'  fratelli ,  Pietrina ,  Operto  e  Duniotto ,  ricevea 
dal  comune  di  Cervere  la  metà  d'un  molino  ;  ed  egli  in  cambio  riduceva  a 
lire  50  una  annualità  di  lire  120  astesi,  che  erano  ad  essi  dovute  in  forza  di 
quanto  era  stato  convenuto  col  loro  padre  per  un  istromento  de'  15  ottobre 
del  1320:  del  quale  atto  e  delle  cose  in  esso  pattuite  trovasi  poi  menzione  in 
un'altra  carta  del  1388,  12  novembre. 

Due  anni  dopo  al  principe  Filippo  di  Acaja ,  signore  di  Fossano  ,  morto  in 
Pinerolo  addì  25  settembre  1334,  essendo  succeduto  il  suo  figlio  Giacomo  ,  i 
fratelli  Operti  ebbero  a  perdere,  nè  sappiamo  per  quali  avversi  casi,  il  castello  di 
Villamairana,  nè  prima  Io  poterono  riavere  che  avessero  fatta  promessa  al  me- 
desimo Principe  di  guardarlo  in  avvenire  e  di  tenerlo  in  nome  suo ,  sotto  pena 
di  diecimila  fiorini. 

Neil'  autentico  transunto  che  ne  abbiamo  sott'  occhio  leggesi  :  «  Anno  Do- 
mini mcccxxxviii.  Indict.  vii,  die  mercurii,  quarto  Augusti  —  Ne?l  castello  di 
Pinerolo  in  presenza  de'signori  Leone  de  Ripa  di  Vigone,  Guglielmino  de  Gar- 
narys  di  Pinerolo,  giurisperiti,  Ugone  Gastaldo  di  Miradolio  e  Bai  tolommeo  Gayo 
di  Combaviana,  tutti  rogati,  ecc.  Manfredo  e  Duniotto,  fratelli,  figli  del  fu  Ardiz- 
zone Operto  di  Villamairana  di  Fossano  ,  a  loro  nome  e  degli  altri  fratelli  ,  Pie- 
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trino,  Preposito  eOperto  (per  i  quali  promisero  che  efficacemente  li  avrebbero 
persuasi  perchè  dessi  e  singoli  ratificassero  le  cose  infrascritte  e  obbligassero  se 
stessi  e  i  discendenti  a  osservarle  perpetuamente  sotto  la  pena  infrascritta),  essi 
Manfredo  e  Duniotto  giurando  promisero  a  me  Francesco  Rocca,  notaio  .  .  , .  . 
stipulante  a  nome  e  in  vece  dell'illustre  signor  Giacomo  di  Savoia  .  .  .  e  de' suoi 
eredi,  che  quindi  con  tutta  attenzione  e  lealtà  custodirebbero  e  conserverebbero 
la  torre  e  il  castello  di  Villamairaua,  che  dal  principe  si  restituisce  a'  detti  fra- 
telli, nè  .  . .  vi  darebbero  ricetto  a  persone,  dalle  quali  si  potesse  inferir  ingiuria 
o  danno  al  detto  signor  principe  o  alla  sua  terra  in  alcun  modo  ;  che  per  lo 
contrario  vi  ricetterebbero  il  principe  e  le  sue  genti  e  riceverebbono  in  detta  torre, 
lasciando  uscire ,  andare ,  stare  e  tornare  la  guarnigione  che  esso  signor  prin- 
cipe a  sue  spese  volesse  allogarvi,  quando  a  lui  paia  di  farlo  ....  Che  essi  coi 
detti  fratelli  sarebbero  buoni,  leali  e  veri  fedeli  del  signor  principe  e  degli  eredi 
di  lui,  e  tanto  sotto  pena  di  dieci  mila  fiorini  di  buon  oro  da  pagarsi  al  detto  si- 
gnor principe  e  a' suoi  eredi,  premessa  solenne  stipulazione  a  me  prefato  notaio, 
stipulante  a  nome  del  principe,  eziandio  sotto  l'obbligazione  di  tutti  i  loro  beni 
ogni  qualvolta  essi  fratelli  o  alcuno  de'  medesimi  contraffarà  in  qualche  articolo. 
Promettendo  inoltre  di  assicurare  il  signor  principe  sulla  osservanza  delle  cose 
premesse  scritte  per  buoni  fidejussori,  con  le  solennità  e  obbligazioni  opportune 
ecc.  ecc.  ». 

Gradì  il  principe  la  promessa  di  fedeltà,  e  quando  nell'anno  seguente  essi 
fratelli  stimarono  del  loro  interesse  di  dichiararsi  totalmente  suoi  sudditi  e  vassalli, 
prestandone  il  consueto  omaggio  di  fedeltà,  ottennero  tutti  insieme  dal  medesimo, 
e  per  la  prima  volta,  l'investitura  in  feudo  retto  e  gentile,  antico  e  paterno,  del 
loro  castello  di  Villamairana. 

Compivasi  quest'atto  addì  19  agosto  del  1559  in  Torino  nel  palazzo  del  ve- 
scovo Guidone  Canale  di  Cumiana,  in  presenza  di  molti  nobili  testimoni  ;  essi 
erano,  Giacomo  e  Bartolommeo  de'  signori  di  Piossasco,  Torneino  de'  signori  di 
Lucerna,  Nicolò  figlio  delfu  Robaldo  di  Ripalta,  Giacomo  della  Torre,  giurisperito 
Pavese,  Borgesino  Borgesio  di  Torino,  ecc.  Eleggesi  in  quella  carta,  che  «  Viril- 
lustris,  dominus  Jacobus  de  Sabaudia,  princeps  Achajae  »...  considerando  l'affe- 
zione che  gli  professano  ,  Pierino  ,  Operto  ,  Duniotto  ,  Manfredo  e  Preposito  , 

fratelli  e  volendo  nelle  cose  buone  calcare  le  vestigia  de1  suoi  predecessori 

e  acquistarsi  e  stringersi  vieppiù  gli  amici  fedeli,.  .  .  diede,  consegnò  e  concesse 
a'predetti  fratelli  Pierino,  Operto  e  ancora  a  Duniotto,  procuratori  de'  predetti 
Manfredo  e  Preposito,  per  sè  e  loro  eredi,  in  feudo  e  per  ragione  di  feudo  retto, 
gentile,  antico  e  paterno,  il  castello  di  Villamairana,  appartenente  a  esso  principe 
con  tutte  le  ragioni  e  pertinenze  dello  stesso  castello,  perchè  lo  possedano,  e  fac. 
ciano  sempre  sul  medesimo  il  loro  piacere,  investendone  con  la  spada  che  avea 
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in  mano  i  detli  Pierino,  e  Operto  e  Duniotto,  e  gli  altri  fratelli  e  gli  eredi,  nelle 
loro  persone  .  La  quale  investitura  essendo  stata  fatta,  i  delti  fratelli  a  loro  nome 
e  degli  altri  .  ..giurarono,  interposto  il  bacio  di  fedeltà,  per  se  stessi  e  loro  eredi 

la  fedeltà  al  principe  sul  detto  castello  di  Villamairana  ecc.,  e  promisero  

sotto  vincolo  di  giuramento  di  esser  in  ogni  tempo  fedeli  vassalli,  e  di  conser- 
vare con  tutto  il  lor  potere  esso  principe  e  i  suoi  eredi  ,  le  ragioni  e  gli  onori 
dei  medesimi  in  perpetuo,  e  di  compire  lutto  ciò  che  essi  sanno  contenersi  nel- 
l'antica e  nuova  forma  di  fedeltà  ecc.  ecc.». 

Questi  fratelli  vissuti  fino  al  1538  in  comunione  di  beni,  in  esso  anno  si  divi- 
sero gli  uni  dagli  altri,  eccettuati  Manfredo  e  Giovanni,  e  nella  stipulazione  del- 
ristromento  ciascuno  vi  appose  il  suo  sigillo. 

Questa  famiglia  continuò  sino  al  1546  a  godere  della  immunità  da  ogni  peso 
pubblico  e  comunitativo  ;  ma  in  quell'anno  essendone  stala  perciò  molestata,  due 
de'fratelli,  Duniotto  e  Manfredo,  a  nome  loro  e  di  Pietrino,  Operto  e  Giovanni, 
ricorsero  al  vicario  ed  al  giudice  del  comune  di  Fossano  protestando  contro  i 
maggiori  aggravi  loro  imposti  nella  formazione  del  nuovo  registro  ed  appellan- 
done al  giudizio  del  vicario  e  del  principe.  Consta  di  questa  appellazione  dal- 
l'atto de'  o  gennaio  di  detto  anno,  rogato  al  notaio  Bartolommeo  Maggiore,  no- 
taio della  curia  di  Fossano. 

Il  tenore  di  questo  è  quale  noi  qui  sommariamente  lo  riponiamo  secondo 
una  copia  autentica: 

«Anno  Domini  millesimo  tercentesimo  quadragesimo  sexto,  Indict.  xiv,  die  v 
mensis  januarii,  in  Fossano  sub  porticu  curiae  communis  dicti  loci,  presentibus 
dominis  -  Johannino  Marengo,  et  Gullielmino  Gula,  fossanensibus,  testibus  ecc. 

w  Duniotto  Operto  e  Manfredo  Operto  di  Fossano  a  nome  proprio  e  de' 
fratelli ,  Pietrino  e  Operto  e  Giovanni ,  presentatisi  a'  nobili  signori  Borgesino 
Borgesio,  onorando  Vicario  di  Fossano,  per  il  principe  Giacomo  di  Acaja,  e  Gal- 
vagno  dei  Canevanova,  giudice  di  detta  Curia,  e  Manfredo  di  Drua  e  Bartolomeo 
Marengo  collettori  della  taglia,  imposta  a  ragione  di  soldi  due  per  lira,  dissero  e 
proposero  aver  inteso  che  erasi  fatto  un  nuovo  registro  per  la  città,  e  che  i  sa- 
pienti deputati  dal  consiglio  del  luogo  per  fare  detto  registro  aveano  registrato 
delti  fratelli,  o  i  loro  beni,  in  una  quantità  maggiore,  che  fosse  giusto,  mentre  essi 
fratelli,  come  i  loro  antecessori,  erano  privilegiati  per  antica  convenzione  eoi  co- 
mune di  non  pagare  per  nessun  registro  che  si  farebbe  o  potrebbe  farsi  in  Fos- 
sano, se  non  per  lire  centocinquanta  astesi,  ne  devono  però  o  possono  registrarsi 
per  una  quantità  maggiore;  che  per  un  tempo  immemorabile  erano  soliti  pagare 
la  quantità  del  predetto  registro.  Pertanto  che  riconoscendosi  essi  fratelli  di  essere 
enormemente  aggravati  di  quella  addizione  e  maggiore  registrazione,  e  di  potei 
poi  essi  ed  i  loro  ecedi  esser  aggravati  ,  dicono  e  protestano  la  detta  registra- 
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EÌone,  perchè  fatta  non  rettamente  nè  giuridicamente,  esser  nulla  e  dalla 

medesima.  .  .,  come  indebita  ed  ingiusta  e  contraria  ad  ogni  equità,  appellano  al 
dello  signor  Vicario  ,  ed  anche  al  prefato  signor  Principe...  e  a  qualunque  meglio 
appartenga  l'appellazione;  e  a  cautela  e  conservazione  del  diriito  degli  stessi 
fratelli,  essi  Duniotto  e  Manfredo  si  offrirono  pronti  a  pagare  ...  la  detta  taglia 
o  sia  fodro  per  le  dette  lire  centocinquanta,  e  che  tanto  in  tutto  intendono  di 
pagare  ecc.  ecc.  ». 

Mancando  i  documenti  non  sappiam  dire  quale  sia  stato  l'effetto  della  inter- 
posta appellazione;  ma  tutto  ci  porta  a  credere  cheper  allorafossero  essimantenuli 
nel  possesso  de'  loro  diritti  ;  tanto  più  che  in  loro  favore  già  stava  un  giudicato 
del  podestà  Duniotto  di  Solaro,  il  quale  fin  dal  1273  avea  sentenziato  che  i  fra- 
telli Pietro  Operto  e  Ardizzone  li  dovevano  essere  mantenuti  nelle  loro  immu- 
nità: onde  il  sindaco  di  Fossano,  Bonifacio  Badino,  addì  7  luglio  di  detto  anno, 
per  atto  rogato  al  notaio  Emanuele  de  Veximo,  che  trovasi  registralo  nel  Libro 
Verde  del  comune,  avea  protestato  contro  tale  sentenza  presso  il  nuovo  pode- 
stà, Giacomo  Silvano,  e  chiesto  a  nome  del  comune  che  i  detti  fratelli  Operti 
a  fossero  obbligati  a fare  il  registico  ed  a  pagare  il  fodro  e  a  eseguire  tutte  le  altre 
comunanze,  siccome  facevano  gli  altri  uomini  di  Fossano,  ecc.  ». 

Quindi  non  fu  data  agli  Operti  nessun'  altra  molestia  sino  all'anno  1595,  in 
cui  di  nuovo  risorsero  i  riclami  contro  le  immunità  degli  Operti ,  e  si  pretese 
obbligarli  al  pagamento  di  ceni  pubblici  tributi,  dal  quale  in  forza  de'  loro  pri- 
vilegi erano  pure  esenti. 

Nell'anno  1548  essendo  morto  il  rettore  D.  Giovanni  Barberi,  i  fratelli 
Pietrino,  Giovanni  e  Duniotto,  a  nome  pure  di  Manfredo  ed  Operto,  per  atto  degli 
12  ottobre,  nominarono  a  rettore  della  loro  parrocchia  il  canonico  di  Fossano, 
D.  Pietro  Raimondo,  il  quale  nello  stesso  dì  ne  ricevette  l'investitura  dal  vescovo 
di  Torino. 

Indi  nel  1500,  essendo  pur  morto  il  prenominato,  essi  fratelli  gli  davano  suc- 
cessore il  sacerdote  Antonio  Pasella,  d'una  delle  più  cospicue  famiglie  fossanesi  ; 
e  di  lì  a  pochi  anni  (1568,  15  aprile)  sostituivano  al  Pasella,  già  uscito 
di  vita,  il  canonico  Oddino  Baroni,  il  quale  per  le  sue  virtù  meritò  poi  di  essere 
elevato  agli  onori  della  religione.  Ma  in  questa  nomina  non  intervenivano  altri 
che  Operto  ed  il  nipote  suo  Belardino,  figlio  di  Pietrino  degli  Operti. 

Il  nuovo  eletto  non  toccava  allora  che  il  ventiquattresimo  anno  della  sua  età, 
onde  fu  necessario  che  egli  ottenesse  dispensa  sopra  la  minor  età  dal  vescovo  di 
Torino,  monsignor  Compesio ,  il  quale  diedegli  l'investitura  della  parrocchia 
addì  12  settembre  dello  stesso  anuo,  con  avergli  immesso  nel  dito  il  suo  anello, 

Quest'atto  fu  rogato  al  notaio  de  Gorzano  cherico  della  curia  torinese  (/^.il  Do- 
cumento nella  Vita  del  B.  Oddino  Barotti,  dell'abate  Muratori,  alla  pag.  16  ) 
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Nel  1574  essendo  vacata  la  prima  dignità  della  stessa  collegiata  di  Possano 
fu  il  Baroni  acclamato  prevosto  da  tutto  il  capitolo  e  compì  la  sua  carriera  agli 
anni  oG  di  età  addì  7  luglio  del  1400  con  tanta  opinione  di  santità,  che  indi  in 
poi  fu  sempre  onorato  del  titolo  di  beato. 

Di  tutti  i  figli  discendenti  da  Ardizzone  III,  pare  che  Operto  sia  stato  il  più 
longevo,  od  almeno  di  lui  solo  si  hanno  le  più  tarde  notizie;  perchè  sappiamo  che 
per  atto  de'  5  marzo  1375  in  compagnia  del  nipote  Filiberto,  nominava  alla 
vacante  rettoria  di  Fossano  il  sacerdote  D.  Benino  Bazano,  al  quale  fu  data 
investitura  dal  sunnominato  vescovo  di  Torino  addì  29  del  seguente  settembre. 

Tre  rami  abbiamo  indicato  essere  esciti  da  Ardizzone  III  per  li  suoi  tre  fi- 
gli, Pietrino,  Preposito  e  Manfredo  dal  quale  si  propagò  la  linea  principale  degli 
Operti  ;  ed  ora  premetteremo  in  forma  breve  le  notizie  relative  a'  primi  due 
per  parlar  poi  più  largamente  del  terzo  e  principale. 

Marno  di  Pietrino  degli  Operti 

FILIBERTO  E  BELARDINO 
figli  di  Pietrino  degli  Operti 
Consignori  di  Villamairana  ecc. 

Di  Filiberto,  che  forse  fu  il  primogenito  di  Pietrino,  sappiamo  che  nel  137© 
unitamente  allo  zio  Operto  concorreva  alla  nomina  sovraccennata  di  D.  Berlino 
Bazano,  il  quale  poi  nel  1404  passava  canonico  della  collegiata. 

Indi  per  un  intervallo  di  venti  anni  mancano  le  di  lui  memorie;  dopo  iquali  tro- 
viamo una  carta  di  supplica  che  egli  porgeva  al  principe  Amedeo  di  Acnja,  in  com- 
pagnia de' cugini  germani,  Doreto,  figlio  di  Manfredo,  Filippo  e  Roviglione  figli 
di  Preposito,  e  Duniotto  suo  nipote,  figlio  del  fu  Belardino  ;  nella  quale  supplica 
chiedevasi  che  loro  fossero  mantenute  le  immunità  già  precedentemente  concesse 
alla  loro  famiglia  dal  comune  di  Fossano,  specialmente  in  ciò  che  riguardava  il 
solo  servigio,  al  quale  erano  tenuti,  della  custodia  o  sia  della  guardia  a  farsi  di 
di  giorno  e  di  notte  pel  luogo  di  Villamairana,  e  nulla  più,  siccome  si  deduce 
dal  ricorso  di  essi  Operti  ad  Amedeo  di  Savoia,  principe  di  Acaja  e  signore  di 
Fossano,  dove  leggesi: 

«  I  vostri  fedeli  degli  Operti,  Filippo,  Doreto,  Filippo,  Roviglione  e  Duniotto, 
di  Fossano,  rispettosamente  espongono  alla  signoria  vostra,  premessa  la  dovuta 
raccomandazione ,  che  il  luogo  ,  torre  e  castello  di  Villamairana  presso  Fossano 
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fu  costrutto  avanti  che  fosse  edificato  il  vostro  luogo  di  Fossano ,  e  che  essendo 
stato  edificato  questo  luogo  vi  furono  graziosamente  ricevuti  i  signori  degli 
Operti,  predecessori  de' soprascritti  ora  viventi,  per  il  comune  e  consiglio  dello 
stesso  luogo  di  Fossano  ,  come  veri  nobili  e  signori  diretti  di  detto  luogo 
di  Villamairana  ,  e  ritenutivi  liberi  e  immuni  da  tutte  le  taglie  ,  fodri>  custodi  e, 
eserciti,  fortezze,  fatiche  personali  e  da  qualunque  gravezza  del  comune,  eccet- 
tuata la  custodia  assidua  di  giorno  e  di  notte  di  esso  luogo  di  Villamairana  ,  alla 
qual  custodia  detti  nobili  degli  Operti,  predecessori  dei  moderni  sopradetti  si  ob- 
bligarono per  sè  e  peri  loro  successori  per  godere  delle  suindicate  immunità  ;  di 
che  consta  da  legittimi  documenti  e  da  questo  che  con  tal  modo  siasi  osservato 
sempre  e  usato  in  Fossano.  Ma  perchè  dell'anno  mille  trecento  cinquanta  il  si- 
gnor Manfredo  de  Charisiis,  che  allora  reggeva  la  curia  di  Fossano,  ingiunse  ai 
predetti  signori  degli  Operti,  predecessori  dei  moderni,  a  ciò  dovessero  far  fede  di 
dette  immunità;  in  presenza  del  quale  comparve  Duniotto  Operto  a  nome  suo  e 
come  procuratore  degli  altri  signori  Operti  entro  il  termine  che  era  stato  asse- 
gnato, e  diede  prova  delle  libertà  e  franchigie  che  erano  state  concedute,  come 
sopra  a  essi  signori  degli  Operti  dal  comune  di  Fossano  :  dalla  qual  presenta- 
zione di  privilegi  fatta  a  detto  signor  Giudice,  sedente  prò  tribunali  nel  luogo 
della  ragione  in  Fossano,  si  ha  certezza  per  un  pubblico  istromento  ,  che 
esibiscono  alla  vostra  signoria  insieme  con  la  presente  supplica  e  producono 
in  forma  pubblica  i  predetti  esponenti  degli  Operti,  sebbene  dallo  stesso  signor 
Giudice  non  abbian  poi  potuto  ricuperare  le  carte  delle  loro  immunità  e  dei 
diritti  ,  che  erano  a  lui  state  presentate  ;  pertanto  essi  sovranominati  degli 
Operti  rispettosamente  supplicano  la  vostra  signoria  perchè  le  immunità  state 
ad  essi  concesse  sieno  osservate  ecc.  ecc.  ». 

Avendo  forse  subito  qualche  ritardo  la  risposti  del  principe  ,  avvenne  in 
questo ,  che  il  consiglio  del  comune  di  Fossano  diede  commissione  a  otto 
sapienti  di  formare  un  libro  ,  nel  quale  si  dovessero  inscrivere  i  nomi  di 
tutti  coloro,  i  quali  fossero  tenuti  de  custodia  Jìenda  in  ipso  loco  Fossani. 
Sopra  il  medesimo  erano  per  essi  registrati  i  nomi  di  quelli  del  casato  degli 
Operti:  se  non  che  essendosi  riconosciuto  che  l'obbligo  di  quella  guardia  era 
contrario  alle  loro  immunità  ed  alla  consuetudine  che  erasi  osservata  da  tempo 
immemorabile,  fu  dai  suddetti  otto  sapienti  dato  ordine,  che  appresso  il  nome 
di  ciascuno  di  essi  Operti  si  dovesse  annotare  la  parola  liberalo,  o  dispen- 
sato (cjuitatus)  ,  e  diedero  il  medesimo  libro  a  custodire  in  mano  del  no- 
taio a  ciò  eletto,  Giovanni  Gostaforte. 

Ma  avvenne  allora  che  un  cotale,  spinto  da  mala  volontà  contro  i  signori 
degli  Operti,  dopo  la  parola  quitatus  aggiunse  l'ingiurioso  avverbio  injuste.  Per  il 
qual  fatto  altamente  offesi  i  signori  Operti,  diedero  subito  novella  supplica 
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al  principe  di  Acaja,  esponendogli  l'occorso  e  pregandolo  per  l'onor  suo  è 
pel  rispetto  alle  leggi  che  non  permettesse  fossero  così  depravati  i  libri  de! 
comune,  ma  si  avesse  a  far  inchiesta  del  reo  delinquente  ed  a  punirsi  esem- 
plarmente, come  portava  la  gravità  del  caso.  I  nomi  de'  supplicanti  erano  : 
Filiberto  Operto,  Duniotto  Operto,  Doreto  Operto,  Filippo  Operto,  Roviglione 
Operto. 

Il  principe  Amedeo,  veduta  questa  supplica,  mandava  tosto  per  sue  let- 
tere in  data  del  dì  8  agosto,  scritte  da  Pinerolo,  dove  era  la  sua  ordinaria 
residenza,  al  vicario  del  comune  di  Fossano  di  prendere  diligente  informa- 
zione sopra  le  cose  esposte  nella  supplica  e  di  provvedere  sopra  le  mede- 
sime in  forma  sommaria  a  lenore  di  ragione  e  di  giustizia,  procedendo  pure 
di  giustizia  contro  di  Bartolomeo  Faliorpo  (?),  che  la  pubblica  voce  indicava 
autore  di  quella  ingiuriosa  nota. 

Quindi  ci  mancano  del  tutto  i  documenti  a  poter  dire  che  avvenisse  in 
seguito  di  questo  processo,  quale  sia  stato  lo  scioglimento  della  questione  ed 
a  qual  pena  il  reo  fosse  condannato.  Anzi  cessano  a  questo  medesimo  punto 
le  memorie  di  Filiberto;  e  come  in  nessuna  scrittura  della  famiglia  degli 
Operti  abbiam  trovato  farsi  menzione  di  nessuna  figliuolanza  a  lui  soprav- 
vissuta ,  così  congetturiamo  che  egli  morisse  intorno  al  principio  del  secolo  xv 
senza  lasciar  alcuna  successione. 

Or  diremo  di  Belardino,  o  Berardino,  altro  di-  lui  fratello. 

Questi,  come  già  si  è  veduto,  concorreva  insieme  con  lo  zio  Operto  nel 
1568  alla  nomina  del  rettore  della  chiesa  di  s.  Giovanni  nella  persona  del 
canonico,  poi  beato  Oddino  Baroni.  Intorno  al  suo  maritaggio  non  sappiamo 
altro  se  non  che  prese  in  moglie  una  gentil  donna  di  nome  Contessina,  dalla 
quale  ebbe  un  figlio  di  nome  Duniotto.  Però  dalla  notizia  che  abbiamo  del 
suo  testamento,  fatto  nell'anno  1374,  possiam  congetturare  che  egli  mancasse 
di  vita  negli  anni  ancora  della  età  virile. 

In  questo  testamento  egli  confessa  di  dover  dare  al  signor  Bronchino  di  Men- 
tono, suo  zio  materno  (suo  avunculo),  lire  astesi  cento  incirca:  istituisce  poi 
diversi  particolari  legati ,  tra'  quali  i  più  notevoli  sono  quelli  che  faceva  in 
favore  della  moglie  Gontessina  e  di  Doreto  Operto ,  suo  cugino  germano  ,  sic- 
come discendente  da  Manfredo,  fratello  di  Pietrino  suo  padre.  Infine  nomina 
in  erede  universale  1'  unico  suo  figlio  Duniotto  e  gli  sostituisce  in  caso  di 
morte  il  suo  proprio  fratello  Filiberto. 
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Manto  di  Proposito  degli  Onerti 

FILIPPO,  ROVIGLIONE  E  ORTENSIO. 

FIGLI   DI  PrEPOSITO  DEGLI  OPERTI 

Consignori  di  Villamaivana  ecc.  ecc. 

Tre  furono  i  figli  di  Preposito  degli  Operti,  di  cui  è  menzione  ne'  docu- 
menti sovrariferiti,  e  riguardanti  l'omaggio,  che  fece  insieme  co' fratelli  nel- 
l'anno 1358,  e  l'investitura  che  ottenne  nel  seguente  anno  del  castello  di 
Villamairana  dal  principe  Giacomo  di  Acaja,  signore  di  Fossano. 

Ortensio,  che  forse  fu  il  terzogenito,  datosi  alla  carriera  ecclesiastica  ab- 
bracciava la  regola  di  S.  Benedetto  ,  dimorava  per  alcun  tempo  ne'  mona- 
steri di  s.  Pietro  di  Savigliano  ed  in  quello  di  s.  Teofredo  di  Cervere  , 
fondati  dalla  generosa  pietà  de'suoi  maggiori,  e  pieno  d'anni  e  di  meriti  pas- 
sava alla  beata  vita  in  sullo  spirare  del  secolo  xiv. 

Filippo  e  Roviglione  intervenivano  ambedue  co'cugini  germani  Filiberto  , 
Doreto  e  Duniotto  negli  atti  di  sopra  riferiti,  i  quali  porgevano  al  principe 
Amedeo  di  Acaja  ,  contro  il  comune  di  Fossano  ,  per  la  conservazione  dei 
privilegi  della  loro  famiglia. 

Non  sappiamo  veramente  se  Roviglione  siasi  accasato  in  qualche  nobile  fa- 
miglia, degna  della  sua  stirpe  generosa;  ma  pare  più  probabile  che  sia  morto 
nel  celibato,  già  che  non  trovasi  memoria  di  nessuna  sua  discendenza. 

Al  contrario,  di  Filippo  suo  maggior  fratello,  ci  assicurano  le  antiche  carte 
che  egli  si  imparentava  con  quella  stessa  nobilissima  famiglia,  onde  era  uscita  l'a- 
vola sua  materna,  Isabella  ,  moglie  di  Ardizzone  III  ,  e  vogliamo  indicare  la 
prosapia  de'  signori  di  Romagnano. 

Il  nome  della  sposa  di  Filippo  si  fu  Teodora,  nata  dal  marchese  Ippo- 
lito. L'istromento  nuziale  stipulavasi  nel  1381. 

Una  sola  figlia  fu  il  fruito  di  queste  nozze  ,  ed  essa  fu  nominala  Man- 
fredina,  che  fattasi  bella  e  gentil  giovinetta  passava  in  sul  principio  del  se- 
colo xv  nell'illustre  casa  de'marchesi  del  Carrello,  moglie  al  marchese  Alberio. 

Così  finiva  la  linea  di  Preposito,  dopo  sole  due  generazioni.  Ma  oltre  alla 
linea  principale  di  Doreto,  figliuolo  di  Manfredo,  rimaneva  e  fioriva  ancora 
in  quel  tempo  il  ramo  di  Belardino,  del  quale  qui  diremo. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  177 
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DISCENDENZA  DI  BELARDINO  DEGLI  OPERT! 

CIOÈ  DI  DUNIOTTO  E  DEL  SUO  RAMO  DEGLI  OpEMT 

Consignori  di  Villamairana  ecc. 

Nasceva  Duniotto  dai  maritaggio  di  Belardino  con  la  nobile  Conlessi  ria 
poco  dopo  la  metà  del  secolo  xiv.  Le  prime  di  lui  memorie  si  leggono  nelle 
scritture  sopraindicate  de'  signori  degli  Operti  al  principe  Amedeo  di  Acaja 
nell'anno  1595.  Quindi  troviamo  che  nell'anno  1404  per  un  atto  del  20 
aprile  Duniotto  e  Antonio  cugini  presero  a  dividersi  tra  loro  ciò  che  rima- 
neva indiviso  della  eredità  del  loro  gran  zio,  Operto,  figlio  di  Ardizzone  III, 
nella  quale  essi  cugini  erano  succeduti  ,  come  discendenti  ,  Duniotto  da 
Fiottino  ,  e  Antonio  da  Manfredo  ,  i  quali  erano  stati  fratelli  del  suddetto 
Operto. 

In  questa  divisione  toccarono  a  Duniotto  i  beni  che  erano  in  sul  terri- 
torio di  Cerve  re  ;  ad  Antonio  l' intera  porzione  della  giurisdizione  di  Villa- 
mairana e  le  decime,  delle  quali  continuò  a  prendere  investitura  da' vescovi 
di  Torino,  come  erano  stati  soliti  di  fare  i  predecessori.  I  testimoni  presenti 
all'atto  furono  Anselmo  Tesauro,  Giacomo  Pascila  e  Giovanni  Negro  (Niger). 
Il  notaio  si  fu  Pietro  Ferrerò. 

Dalle  carte  che  si  conservano  negli  archivi  della  famiglia  Operti  si  deduce 
che  Duniotto  menava  in  moglie  una  gentil  damigella  della  nobilissima  pro- 
sapia de'marchesi  di  Ceva,  Elisabetta,  o  Isabella,  figliuola  del  marchese  Gia- 
como; e  per  quanto  sappiamo  non  aveane  più  che  un  figlio,  al  quale  si  volle 
imporre  il  nome  dell'avolo  materno. 

Il  figlio  indicato  era,  Giacomino,  o  Giacobino,  del  quale  non  altra  memo- 
ria riscontrammo,  se  non  questa,  che  disposatosi  circa  al  1400  ad  una  illustre 
giovinetta,  di  nome  Ortensia,  dell'antico  e  nobile  casato  de'  signori  Bava  fos- 
sanesi ,  anch'essi  consignori  di  Cervere  ,  ebbe  figlio  quel  Giacomo  Operti  , 
il  quale  dedicatosi  al  servigio  della  chiesa  fu  verso  la  fine  del  secolo  xv 
elevato  alla  dignità  di  prevosto  della  chiesa  collegiata  della  sua  città  natale  , 
ed  uscì  di  vita  ne'  primi  anni  del  secolo  xVi,  rimanendo  allora  totalmente 
estinta  la  discendenza  di  Belardino  degli  Operti. 

Dati  questi  brevi  cenni,  1'  ordine  genealogico  ci  chiama  ora  ad  esporre  le 
notizie  che  si  hanno  sulla  propagazione  del  ramo  principale  degli  Operti  , 
da  Manfredo  che  abbiam  veduto  essere  stato  fratello  di  Pielrino  e  di  Pre- 
posito,  progenitori  delle  due  minori  linee,  le  quali  abbiamo  già  proposte. 
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Ramo  di  Manfredo  degli  Operti 

DORETO 

figlio  di  Manfredo  degli  Operti 
Signore  di  Villamairana  e  di  Cervere. 

Nasceva  Doreto  nella  seconda  metà  del  secolo  xiv  dalle  nozze  di  Man- 
fredo con  la  nobile  Leonora  Delia-Rovere  de' signori  di  Vinovo  ,  come  già 
fu  accennato;  e  dal  testamento  della  madre,  il  quale  porta  la  data  del  1575, 
si  può  argomentare  che  la  medesima  mancasse  di  vita  poco  dopo.  Parimente 
dal  vedere  che  due  anni  appresso  riportava  il  solo  Doreto  investitura  dal 
vescovo  di  Torino  ,  Giovanni  de'  signori  di  Rivalta  ,  delle  decime  sopra  il 
luogo  di  Villamairana  si  può  congetturare  che  anche  il  padre  fosse  già  morto 
a  quell'epoca. 

Da  un  alto  di  procura  del  1581,  de'6  maggio,  stipulato  in  Asti  nella  casa 
di  Emanuele  Pelletta,  si  ricava  che  già  prima  di  quell'anno  avea  il  nobile 
Doreto  degli  Operti  del  fu  Manfredo  ,  signor  di  Cervere  e  di  Villamairana, 
menata  in  moglie  una  damigella  di  nome  Claudia  della  illustre  famiglia  dei 
signori  di  Piossasco.  Intervenivano  testimoni  all'atto  il  signor  Guglielmo  Isnardo 
ed  Emanuele  Pelletta,  cittadini  di  Asti,  e  scrivea  rogato  Pietro  Zolio,  notaio. 

Un  altro  istromento  dello  stesso  Doreto  trovasi  sotto  li  12  novembre  del 
1588,  per  cui  a  nome  suo  proprio  e  di  Antonio  ,  suo  figlio  ,  e  insieme  a 
nome  de'cugini  germani,  Filiberto,  Belardino  e  Roviglione,  che  nello  stesso 
atto  si  dicono  tuiti  signori  di  Cervere  e  di  Villamairana  ,  libera  il  comune  dì  Cer- 
vere dell'annualità  di  lire  cinquanta,  già  convenuta  col  padre  suo  Manfredo  per 
per  l'istromento  suindicato  del  2o  marzo  1552;  ricevendone  in  cambio  cento 
giornate  in  campi,  prati  pascoli  e  gerbidi,  poste  sulle  fini  di  Cervere,  sotto 
le  coerenze  ivi  designate  di  altri  beni  degli  stessi  Operii  ,  del  monastero  di 
s„Teofredoe  della  Stura.  Rogavasi  quest'istromento  al  notaio  Francesco  Arezzo, 
nel  castello  di  Villamairana,  in  presenza  dei  deputati  e  procuratori  di  Cer- 
vere, Antonio  Delle  Vigne  (de  Vineis  ),  Bernardo  degli  Anselmi  e  Sebastiano 
Feliciano. 

Pare  che  Doreto  abbia  finito  la  sua  mortai  carriera  in  sul  principio  del 
secolo  xv,  lasciando  dal  suo  matrimonio  due  soli  maschi  ,  che  furono  i 
seguenti  : 
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ANTONIO  E  GEORGINO 

FIGLI    DI     DORETO     DEGLI  OpERTI 

Signori  di  Villamaivana  e  di  Cervere. 

Di  Giorgio,  o  Georgino  ,  secondogenito  di  Doreto,  il  quale  mancò  senza 
successione,  null'altro  sappiamo,  se  non  che  dedicatosi  dai  primi  anni  di  sua 
giovinezza  alla  milizia  e  preso  servigio  sotto  le  bandiere  del  duca  Amedeo  VII! 
di  Savoia,  diventato  signor  di  Fossano  per  la  estinzione  della  linea  dei  prin- 
cipi di  Acaia  (1418),  tanto  fu  caro  e  accetto  nella  corte,  che  il  duca  Lu- 
dovico, figlio  e  successore  di  Amedeo,  lo  scelse  nel  1454  al  nobile  servigio 
di  suo  scudiere. 

Ma  di  Antonio,  primogenito,  si  hanno  molte  particolari  notizie.  E  anzi  tutto 
ricordiamo  al  lettore  come  egli  già  trovisi  nominato  nel  sopraindicato  istro- 
mento  de'  12  novembre  1588,  per  cui  il  padre  suo,  a  nome  anche  di  lui, 
cedeva  in  modo  definitivo  al  comune  di  Cervere  la  sunnotata  annualità  di 
lire  50  astesi,  che  soleva  percepirsi  dalla  sua  casa  sulle  rendite  feudali  di  quella 
terra;  quindi  possiam  proporre  che  nel  1405  dopo  la  morte  di  suo  padre 
supplicava  ed  otteneva  dal  già  detto  vescovo  di  Torino,  Giovanni  dei  signori 
di  Rivalta,  la  solita  investitura  delle  decime  di  Villamairana. 

Neil'  anno  seguente  ,  siccome  parimente  si  è  veduto  nel  citato  istromento 
del  20  aprile,  compiva  la  divisione  dell'eredità  di  Operto  del  fu  Ardizzone  III, 
partendo  un  resto  della  medesima  col  cugino  Duniotto;  nella  qual  divisione, 
come  già  fu  accennato,  toccava  ad  Antonio  l'intera  porzione  della  giurisdizione 
di  Villamairana  e  la  rendita  delle  decime.  E  queste  stesse  decime,  per  cui 
era  Antonio  feudatario  dei  vescovi  di  Torino,  e  che  erano  già  possedute  da 
Operto  e  da' fratelli  di  lui  in  virtù  delle  investiture  del  1552,  (5  febbraio  , 
e  poscia  dai  figli  e  discendenti  di  Antonio,  provano  di  nuovo  che  era  questi 
figlio  di  Dorcto  ,  non  apparendo  che  Manfredo  ,  da  cui  Antonio  discendeva, 
abbia  avuto  altri  figli,  che  lui  solo. 

Il  nome  di  Antonio  degli  Operti  trovasi  sottoscritto  in  un  atto  del  1459, 
concernente  la  parrochialità  della  chiesa  di  s.  Giovanni  di  Fossano. 

Nell'anno  1445  era  poi  nominato  capitolatore  per  la  riforma  degli  statuti. 
Della  legislazione  municipale  di  Fossano  avvenne  come  di  ogni  altra.  Essa  in  prin- 
cipio non  comprendeva  che  pochi  e  semplici  ordinamenti  ,  perchè  pochi  e 
semplici  erano  i  bisogni  d'una  società  che  si  costituiva  in  quei  tempi;  poscia  si 
accrebbe  a  misura  de'nuovi  bisogni  che  si  fecero  sentire,  e  quando  i  provvidi 
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amministratóri  videro  nella  loro  saggezza  l'opportunità  di  riformare  o  di  fare 
nuove  costituzioni. 

Stabilirono  difFatti  una  specie  di  Magistratura  ,  il  cui  officio  era  di  soprave- 
gliare continuamente  la  legislazione;  e  questi  magistrati,  che  si  chiamavano  capito- 
latori,  aveano  a  un  dipresso  gli  obbligi  dei  tesjìioteti  aippo  gli  ateniesi.  Essi  doveano 
vedere  se  maifosse  invalsa  tra  le  leggi  qualche  contraddizione,  se  più  leggi  fossero 
dirette  nello  stesso  scopo  ,  se  si  trovasse  ambiguità  nelle  espressioni ,  e  doveano 
ogni  anno  rendere  avvertito  il  popolo  delle  emendazioni  ,  riforme  o  aggiunte 
che  avvisassero  doversi  fare  nel  corpo  delle  stesse  leggi. 

A  questo  importante  officio  fu  dunque  scelto  nel  1443  il  nobile  e  discreto 
uomo  Antonio  Operti  insieme  co'signori  Anselmo  de'  Dionisi ,  Guglielmo  Mar- 
chisio, Bartolommeo  Pelazza  e  Giovanni  Ancina,  le  cui  addizioni,  mutazioni  , 
correzioni  e  i  capitoli  fatti,  si  possono  leggere  a  pag.  152,  collezione  nona  del 
libro  de'medesimi  Statuti,  i  quali  furono  dati  alla  luce  nel  1599. 

Intorno  a  questi  tempi  sorsero  frequenti  dissidii  tra  il  comune  di  Fossano  e 
quello  di  Cherasco  per  causa  di  certi  confini  nella  valle  di  Stura  verso  la  terra 
di  Sarmatorio;  ma  infine  per  il  buon  volere  de'  fossanesi  di  continuar  nella  ami- 
cizia col  comune  di  Cherasco,  quei  dissidii  furono  terminati  in  virtù  della  stabile 
pace  del  24  luglio  1458,  la  quale  i  cheraschesi  fecero  poi  confermar  nel  1462 
dal  provenzale  Rinaldo  di  Dresnai  ,  governatore  di  Asti  pel  duca  d'Orleans  , 
Carlo  di  Valois,  signore  di  Cherasco. 

I  deputati  di  Fossano  per  questa  pacificazione  furono  Geronimo  di  Ripalta  e 
Giovanni  Polastro  sindaci,  ed  i  consiglieri,  Antonio  Operti,  Dionisio  de'  Dionisii, 
Agostino  Bava,  Oddino  de  Alexandria  e  Jacobino  de  Rodino. 

Per  parte  di  Cherasco  comparivano  i  nobili  Simonino  de'  Mentoni  ,  Antonio 
Ratto,  sindaci,  Giovanni  delle  Vigne  e  Antonino  Sabris,  consiglieri  [V.  Muratori 
Stor.  di  Fossano  2o,  e  Voersio  Historia  di  Cherasco  280-81). 

Pure  intorno  a  questi  stessi  tempi  essendosi  dal  consiglio  del  comune  di  Fos- 
sano dato  ordine  al  vicario  che  facesse  eseguire  de'  fossi  per  le  vie  degli  airali 
del  Salice  e  di  Sarmatorio,  alle  spese  degli  abitanti  de'  medesimi,  ne  furono  indi 
eccettuati  gli  airali  di  parecchie  famiglie  venute  a  stabilirsi  da  Villamairana  in 
Fossano ,  tra  le  quali  leggesi  nominata  quella  di  Antonio  Operti  (  V.  Statula 
Fossani  collat.  i,  cap.  xci,  pag.  55). 

Avvennero  in  tempo  di  Antonio  Operti  parecchie  successioni  nelle  par- 
rocchie di  s.  Giovanni,  ma  non  restò  nessun  documento  d'esser  lui  concorso 
nella  nomina  o  nella  elezione  di  quei  rettori,  siccome  aveano  sin  allora  pra- 
ticato per  proprio  loro  privilegio  i  suoi  antecessori. 

Primieramente  intorno  al  1404  succedeva  al  rettore  Berlino  Bazano  il  sacer- 
dote D.  Pietro  Bellende  ;  a  questi  nel  1452  D.  Pier  Costanzo  Pioncio ,  già 
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canonico  della  collegiata,  il  quale  ne  faceva  poi  la  rassegna  nel  1443  in  favore 
«lei  suo  fratello  ,  pur  esso  canonico,  D.  Ludovico  Pioncio,  Morto  questi  nel 
14o5,  allora  il  vescovo  di  Torino,  monsignor  Ludovico  de'marchesi  di  Roma- 
guano,  procedeva  alla  nomina  del  sacerdote  D.  Domenico  de'Serafini,  alni- 
menti  detto  Lasagna,  senza  punto  consultare  il  nobile  Antonio  degli  Operii,  al 
quale  ne  spettava  la  nomina. 

Antonio  non  tacque  allora,  ed  in  compagnia  col  suo  primogenito  Gian  Mi- 
chele attese  a  vendicare  il  suo  giuspatronato  e  a  combattere  le  opposizioni 
della  Curia  vescovile,  e  finalmente  il  detto  vescovo  dopo  aver  meglio  esa- 
minate le  ragioni  degli  Operti  giudicava  con  sentenza  delli  10  luglio  146o 
spettare  veramente  il  diritto  di  nomina  al  nobile  Antonio  degli  Operti,  con- 
signore  di  Villamairana,  vassallo  e  feudatario  della  chiesa  di  Torino,  ed  agii 
eredi  e  figli  di  lui  ;  e  pertanto,  dopo  quella  sentenza,  nuovamente  si  confe- 
riva la  dignità  di  rettore  all'anzinominato  D.  Domenico  de'  Serafini ,  perchè 
piacque  ad  Antonio  e  al  figlio  di  nominarlo  e  presentarlo. 

Essendo  tre  anni  dopo  passato  a  miglior  vita  il  vescovo  di  Torino,  Lu- 
dovico Romagnano,  e  subentratogli  monsignor  Giovanni  Compesio,  ossia  nella 
volgar  pronunzia  de  Compeys,  di  nobile  famiglia  di  Savoia,  Antonio  degli  Operti 
ricorse  col  figlio  Gian  Michele  per  aver  confermata  in  suo  favore  la  sentenza 
del  Romagnano  sopra  il  suo  giuspatronato,  e  per  giurargli  come  vassallo  h 
dovuta  fedeltà. 

Accoglieva  il  Compeys  le  giuste  supplicazioni  degli  Operti,  e  con  lettere 
del  10  giugno  1469  concedeva  la  chiesta  conferma  ;  dalle  quali  si  viene  a 
correggere  un  errore  degli  scrittori  della  Storia  della  Chiesa  di  Torino  ,  i 
quali  concordemente  asserirono  che  il  vescovo  Giovanni  Compesio  fu  nomi- 
nato e  prese  a  reggere  la  delta  chiesa  solo  sulla  fine  del  1 4(59,  e  che  solo 
nell'anno  seguente  prese  possesso  della  sua  sede  ,  regnando  in  Piemonte  il 
B.  Amedeo,  terzo  duca  di  Savoia,  quando  all'opposto  chiaramente  apparisce 
dalle  indicate  lettere  che  esso  già  avanti  il  mese  di  giugno  avea  preso  il  pot- 
sesso  del  suo  vescovado. 

La  prima  menzione  che  troviamo  di  Antonio  riferendosi  all'  anno  1588  . 
12  novembre,  nell'istromento  fatto  dal  suo  padre,  e  le  ultime  cadendo  nel 
giugno  del  1469,  si  può  inferire  che  sia  vissuto  a  tanta  longevità,  che  se 
non  toccò  la  sua  carriera  il  secolo,  di  poco  ne  restò  distante. 

Dal  suo  matrimonio  con  una  nobile  damigella  del  casato  de'  Bove,  de'signori 
della  Trinità  e  di  Allessano,  sappiamo  che  egli  lasciò  superstiti  tre  figli  maschi, 
olire  di  un  figlio  naturale  di  nome  Pietrino,  del  quale  non  sappiamo  nulla 
più  che  il  solo  nome  ;  ed  in  favore  di  quelli  avea  già  disposto  fin  dall'anno  14o8, 
per  testamento  delli  20  giugno,  della  universale  eredità,  presenti  al  medesimo 
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come  testimoni,  Benedetto  de'Lunelli,  monaco ,  Guglielmo  Tesauro  ,  Jacopo 
Bava,  Onofrio  Dionisio,  Stefano  Pittatorio,  Antonio  Ansaldo,  prete,  e  Pie- 
tro Ferrerò. 

Siccome  in  questo  testamento  non  trovasi  alcuna  disposizione  in  favore  di 
sua  moglie,  così  è  lecito  di  congetturare  che  fosse  la  medesima  già  morta 
avanti  di  tal  epoca. 

GIOVANNI  MICHELE,  OTTAVIO  E  TOMMASO  ANTONINO, 
figli  di  Antonio  degli  Operti, 
Consignori  di  Villamairana  e  di  Cervere  ecc., 

Di  Tommaso  Antonino  che  fu  probabilmente  il  terzogenito  di  Antonio,  e 
fu  capo  degli  Operti  che  si  trasferirono  in  Bra  indi  in  Guarene  presso 
Alba,  si  dirà  particolarmente  quando  di  quella  linea  prenderemo  più  in  avanti 
a  parlare.  Ora  si  proseguiranno  le  memorie  che  si  riferiscono  al  solo  ramo 
primogenito,  rimasto  in  Fossano,  il  quale  fu  propagato  dal  primo  de'sunno- 
minati. 

Ottavio ,  secondogenito  di  Antonio,  si  dedicava  circa  l'anno  14G0  alla  milizia 
religiosa  dell'Ordine  Gerosolimitano  ,  nel  quale  fiorirono  poi  per  pietà  ge- 
nerosa e  per  valor  guerriero  molti  altri  nobili  personaggi  del  suo  stesso  casato. 

Dall'indicato  testamento  di  Antonio,  suo  padre  apparendo  che  Ottavio  era 
già  stato  emancipato  innanzi  all'anno  1458,  possiam  congetturare  che  fosse 
nato  intorno  al  1438.  Egli  nel  1498,  addì  12  maggio,  si  accordava  col  suo  fra- 
tello Tommaso  Antonino  in  una  convenzione ,  della  quale  ignoriamo  l'oggetto, 
perchè  non  àbbiam  trovato  che  un  semplice  cenno  della  medesima  in  queste 
parole:  Conventio  inter  nobiles  dominos  Thomam  Antoninum  et  equitem  Hie- 
rosoìimjtanum  Octavium,  fratres  de  Opertis. 

Il  Bosio  nella  sua  Storia  della  Milizia  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  rammenta 
e  commenda  assai  la  virtù  di  questo  insigne  cavaliere,  il  quale  fu  uno  degli  otto, 
che  nel  1512  elessero  il  Gran  Maestro  fra  Guido  di  Blanchefort,  perchè  essen- 
dosi nominato  un  cavaliere  per  ogni  lingua  (1),  essolo  fu  per  la  lingua  d'Italia. 
Mancò  di  vita  in  Bodi  nel  1514,  mentre  copriva  il  Gran  Magistero  dell'Or- 
dine fra  Fabrizio  del  Carretto  ,  il  quale  nell'anno  preceduto  erasi  collegato 
col  Sofì  di  Persia  contro  Selim  I,  Imperatore  de'  Turchi. 

(1)  Nell'Ordine  Gerosolimitano  chiamavansi  Lingue  le  varie  nazioni  delle  quali  l'Ordine  eracomposto. 
'■5/ e  ne  aveano  otto:  Provenza,  Alvernia,  .Francia,  Italia,  Aragona,  Alemagna,  Castiglia  ed  Inghilterra. 
Obrjmo,  Descrizione  Storica  degli  Ordini  Cavallereschi,  i,  300). 
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In  un  cenotafio  che  per  sua  memoria  fu  posto  in  Fossano  leggevasi  (scol- 
pita questa  iscrizione  ; 

D.  0.  M. 
FR.  OCTAVIO.  DE.  OPERTIS 
INTER.  MÉROSOLIM.  EQUITES.  SUMME.  CONSPICCO 
M.  MAGISTRO.  FR.  PETRO.  DE.  AURUSSON.  TOTIQUE.  ORDINI 
OR.  PRAECLARA.  GESTA.  IN.  PRIMIS.  CIIARO 
QUI.  RIIODI.  AN.  MDXII 
IN.  ELECTIONE.  M.  MAGISTRI.  FR.  GUIDI.  DE.  RLANCIIEFORT 
PRO.  ITALIS.  EQUITIRUS,  Vili.  VIR.  RENUNC1ATUS 
QUO.  LOCO.  APUD.  SUOS.  ESSET 
SAT.  TESTATUM.  RELIQUIT. 
ORIIT.  RIIODI.  YIRTUTE.  AC.  MERITIS.  ILLUSTRIS 
ANNO.  MDXIV.  (*) 

Recheremo  adesso  quanto  spetta  a  Gio.  Michele.  Egli  è  nominato  nella 
surriferita  sentenza  di  monsignor  Romagnano  de'  iO  luglio  146o  e  nelle  let- 
tere di  conferma  di  monsignor  Compesio  10  giugno  1469,  riguardanti  il  patro- 
nato della  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista,  ed  è  ivi  appellato  JXobilis  Joannes  Mi- 
chael de  Opertis  Jìlius  quondam  nob.  Antonii  de  Opertis. 

Nel  I  ìlYó  fu  delegato  dal  consiglio  del  comune  di  Fossano  per  trattare  non 
so  che  negozi  presso  il  duca  Amedeo  IX  ,  assunto  allora  al  trono  di  Savoia. 

Nel  1408  fece  acquisto  d'una  parte  delle  decime  in  sul  territorio  di  Fossano 
da' signori  di  Altessano,  consignori  essi  pure  di  Cervere  ed  indilatamente  ne 
prese  l'investitura  dal  vescovo  di  Torino  ,  monsignor  Ludovico  Romagnano;  e 
acquistava  poi  altre  due  parli,  essendone  sempre  i  venditori  quelli  di  Altessano. 

10  penso  però  che  esse  decime  fossero  in  altro  tempo  de'  suoi  maggiori  ;  per  ciò 
che  le  decime  secolari  erano  per  l'ordinario  inerenti  alle  signorie,  e  se  si  disper- 
sero in  altre  famiglie,  la  ragione  pare  sia  stata  che  come  allodiali  potevan  pas- 
sare a  titolo  di  dote  nelle  medesime,  o  per  eredità ,  o  per  vendita.  Lo  stesso  si 
deve  dire  de'  numerosi  primitivi  feudi  de'  signori  Operò,  spartiti  in  progresso 
di  tempo  in  più  altri  casati. 

Nello  stesso  anno  1468  addì  22  novembre,  sul  esempio  di  Ardizzone  III 
suo  tritavo,  fece  instanza  al  vicario  di  Fossano,  Borbone  de  Strata,  perchè  gli  si 
desse  facoltà  di  ricavare  dal  Libro  p^ei'de  del  comune  (a  quodam  libro  com- 
munis  copertura  viridis)  un  pubblico  istromento  che  ivi  specifica,  ed  era  l'istro- 
mento  del  1248,  26  aprile,  già  da  noi  superiormente  riferito  e  che  leggesi  presso 

11  Muratori  a  pag.  161  e  seguenti  della  Storia  di  Fossano. 

(*)  A.  D.  O.  M. 

A  Fr.  Ottavio  degli  Opci  ti,  ragguardevolissimo  tra'  Cavalieri  Gerosolimitani  e  molto  caro  al  Gran  Mae- 
stro Fra  Pietro  di  Aulmsson  e  a  tutto  l'Ordine,  per  li  suoi  preclari  fatti,  il  quale,  nell'anno  1312  in  Rodi, 
nella  elezione  del  Gran  Maestro  Fra  Guido  di  Blanchefort  essendo  stato  nominato  da' Cavalieri  italiani 
uno  degli  otto,  in  quanto  pregio  fosse  tra'  suoi  confratelli,  lasciò  bene  attestato.  Moiì  in  Rodi  illustre  per 
virtù  e  meriti  nell'anno  1514. 
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Nel  1475  riscattò  dal  nobile  Nicolao  Govone,  di  cospicua  famiglia  fossanese 
centoventi  giornate  di  terra  arativa  e  vignata  oltre  Mellea,  che  egli  stesso  aveagli 
venduto. 

Nell'istesso  anno,  addi  30  luglio,  essendo  vacata  la  rettoria  della  chiesa  dì 
S.  Giovanni,  per  la  morte  di  D.  Domenico  de  Seraphinis,  il  nobile  Gio.  Michele 
Operti  procedeva  immantinente  alla  nomina  del  suo  successore  nella  persona 
di  Claudio  Matthey,  canonico  regolare  di  S.  Agostino,  nel  monastero  della  B. 
Vergine  de  Fliaco,  diocesi  di  Ginevra,  ed  in  quel  tempo  famigliare  e  commensale 
del  vescovo  di  Torino,  monsignor  Giovanni  Gompesio,  il  quale  approvò  la  no- 
mina, e  subito  gliene  diede  l'investitura  nel  dì  31  otiobre  dello  stesso  anno 
147o. 

Benché  nell'atto  di  presentazione  di  questo  nuovo  rettore  dichiarasse  il  ve- 
scovo di  Torino  riconoscere  patrono  «  di  quella  chiesa  parrocchiale  il  nobile 
vassallo  e  fedele  nostro,  il  signor  Giovanni  Michele  degli  Operti  di  Fossano;  di 
aver  veduti  i  diritti  del  giuspadronato  del  detto  nobile  Giovanni  Michele,  stati 
esibiti  negli  originali,  ed  essere  pienamente  informato  dello  stesso  giuspatronato 
ecc.  »  ;  non  pertanto  volle  esso  Gio.  Michele  che  non  solo  la  suddetta  nomina, 
ma  ancora  le  lettere  surriferite  de' vescovi  di  Torino,  concesse  a  lui  ed  al  suo  pa- 
dre Antonio,  fossero  approvate  e  confermate  dal  pontefice,  che  era  allora  Sisto  IV 
(Francesco  della  Rovere  di  Savona)  ;  onde  ne  ottenne  per  sè  e  per  i  suoi  discen- 
denti un'amplissima  Bolla  sotto  la  data  del  28  settembre  del  1 179. 

Nacquero  a  Giovanni  Michele  Operti  da  Maria  della  Rovere,  de'  signori  di  Vi- 
novo,  sua  moglie,  cinque  figli  maschi,  Francesco,  Demetrio,  Costanzo,  Aimerico 
e  Prevosto. 

Nel  1489,  addì  28  agosto,  fece  solenne  donazione  ai  suddetti  figli ,  tra'quali 
però  non  si  trova  compreso  l'ultimo,  forse  perchè  non  era  più  tra'  vivi.  Della 
qual  donazione  riferiremo  solo  le  prime  parole.  «  Nel  nome  del  Signore.  Amen. 
Nell'anno  della  natività  dello  stesso  millesimo  quattrocentesimo  oitantanovesimo> 
Indizione  vii,  giorno  xxvm  di  agosto,  fatto  in  Fossano,  ecc.  Pel  tenore  del  pre- 
sente istromento  constia  tutti  e  singoli,  presenti  efuturi, che  considerando  il  no- 
bile Giovanni  Michele  degli  Operti  del  detto  luogo  di  Fossano,  che  spesso  la 
comunione  de'  beni  partorisce  discordie,  e  volendo  occorrere  a' futuri  dispendi 
tra  i  .  .  .  suoi  figli,  esso  nobile  uomo  costituito  .  . .  fatte  però  precedere  alcune 
emancipazioni,  .  .  .  assegna  a  ciascuno  di  essi  la  sua  parte  ». 

Dopo  questo  istromento  di  donazione,  che  ad  un  tempo  può  essere  riguar- 
dato come  l'ultimo  alto  di  volontà  di  esso  nobile  Gio.  Michele,  non  si  incontrano 
altre  memorie  di  lui  ;  onde  si  può  credere  che  compisse  la  sua  mortai  carriera 
circa  l'anno  1490,  e  con  la  sua  moglie  premorta  fosse  collocato  nell'antico  suo 
tumulo  gentilizio  nella  suindicata  chiesa  di  S.  Gio.  Battista. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  Il  178 
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FRANCESCO,  DEMETRIO,  COSTANZO,  AMERICO  E  PREVOSTO, 
figli  di  Gio.  Michele  degli  Opeiiti 
Comignoli  di  VMamairana  e  di  Cervere. 

Di  Prevosto  o  Proposito,  ultimogenito,  il  quale  ebbe  il  nome  d'uno  dei  suoi 
maggiori ,  figlio  di  Ardizzone  III,  abbiamo  congetturato  sull'indicato  istromento 
de'  28  agosto  1489,  che  fosse  morto  intorno  a  tal  anno  e  così  nel  fiore  della 
sua  prima  giovinezza. 

Costanzo  I,  terzogenito,  fu  nella  prima  adolescenza  ascritto  all'Ordine  Geroso- 
limitano, nel  quale  allora  già  figurava  bene  il  suo  zio  Ottavio. 

Nel  1485  terminò  le  sue  carovane,  dopo  essersi  molto  segnalato  nella  difesa 
della  città  di  Rodi  contro  l'esercito  mandatovi  da  Maometto  II  Imperatore  dei 
Turchi,  nell'anno  1480,  dove  però  con  inestimabili  prodigi  di  valore  prevalsero 
i  cavalieri  capitanati  dal  gran  maestro  Pietro  di  Aubusson. 

Nel  1482  essendo  morto  Maometto  II  ,  ne  potendo  accordarsi  i  due  suoi 
figli  Bajazettee  Zizimo  intorno  alla  successione,  quest'ultimo,  cedendo  alla  forza, 
riparò  a  Rodi  sotto  la  protezione  dell'Ordine  di  S.  Giovanni. 

Allora  Bajazette  ,  temendo  che  gli  si  suscitasse  una  guerra  civile  ,  non  solo 
si  affrettò  di  fare  la  pace  ,  ma  consentì  a  pagare  annualmente  considerevoli 
somme,  affinchè  potessero  mantenere  il  fratello  con  lo  splendore  dovuto  a'  suoi 
natali,  e  si  ristorassero  in  parte  delle  spese  sostenute  nell'ultima  guerra. 

Zizimo  fu  poi  condotto  nella  commenda  di  Bourgneuf,  dove  i  grandi  Priori 
d'Alvernia  facevano  la  loro  dimora  ;  e  siccome  i  cavalieri  non  mai  acconsenti- 
rono alle  istanze  de' re  di  Ungheria,  di  Castiglia  e  di  Napoli  ,  che  desideravano 
di  averlo  in  loro  potere  per  servirsene  con  vantaggio  in  fare  la  guerra  al  Turco  , 
l'Imperatore  Bajazette  donò  nel  1484  al  gran  maestro,  Pietro  di  Aubusson,  una 
cassetta  di  cipresso,  foderata  di  velluto  chermisino,  e  guernita  al  di  fuori  di  molte 
gemme,  in  cui  si  conteneva  la  mano  destra  di  S.  Giovanni  Battista. 

In  progresso  di  tempo  il  papa  Innocenzo  Vili  avendo  domandalo  a'  cavalieri 
di  Rodi  il  principe  Zizimo,  questi  non  osarono  negarlo,  onde  nel  mese  di  marzo 
del  1489  giunse  a  Roma,  accompagnato  dai  cavalieri  di  Rodi,  che  non  doveano 
mai  abbandonarlo,  e  fu  ricevuto  con  regali  onori.  Ma  poi  Alessandro  VI  lo  rin- 
chiuse nel  castello  di  S.  Angelo  coi  pretesto  di  sottrarre  alle  insidie  una  vita 
così  preziosa,  e  quando  nel  149o  Carlo  Vili  re  di  Francia,  avviato  all'impresa 
di  Napoli  e  deliberato  alla  conquista  dell'Oriente  ,  glielo  domandò,  il  papa 
consentì;  ma  pochi  giorni  dopo  la  sua  consegna  a  Carlo  Vili,  Zizimo  fu  preso  da 
incognito  malore  e  in  breve  finì  la  sua  vita. 
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Il  cavaliere  fra  Costanzo  ebbe  nel  1491,  premio  a'  suoi  distinti  servigi,  la 
commenda  di  S.  Giovanni  della  Motta,  ossia  di  Cavallermaggiore ,  provvista  di 
assai  ricche  entrate,  col  diritto  nel  commendatario  della  nomina  del  parroco 
dell'antica  chiesa  di  S.  Maria  della  Pieve,  esistente  nella  stessa  terra  di  Caval- 
lermaggiore. 

Oltreciò  fu  egli  fatto  governatore  della  isoletta  di  Lero  ,  una  delle  Sporadi  , 
che  può  considerarsi  come  l'antemurale  di  Rodi ,  ove  era  in  quel  tempo  la  sede 
dell'Ordine,  e  di  quelle  di  Calamo  e  di  Langò,  la  quale  ultima  seppe  sì  ben  di- 
fendere dagli  assalti  di  venti  galere  turchesche,  che  le  ruppe  e  mise  in  fuga  con 
molto  onore  del  suo  senno  e  valor  militare. 

Il  cavaliere  Costanzo,  il  quale  dal  1509  al  1517 erastato  ammiraglio  tenente, 
fu  nella  elezione  del  Gran  Maestro  Fabrizio  del  Carretto  creato  grande  Ammi- 
raglio dell'armata  navale  Rodiana ,  indi  Ammiraglio  in  tutte  le  lingue  d'Italia  e 
per  due  volte  Generale  delle  galere. 

Si  è  già  notato  che  nell'Ordine  Gerosolimitano  chiamavansi  lingue  le  varie 
nazioni  delle  quali  l'Ordine  era  composto.  Queste  lingue  che  erano  in  numero  di 
otto  avevano  i  loro  capi  nella  sede  dell'Ordine,  i  quali  si  chiamavano  pilieri  e  bali 
conventuali.  Il  capo  della  lingua  di  Provenza  avea  la  carica  di  gran  Commenda- 
tore ;  il  capo  della  lingua  d'Alvernia  era  gran  Maresciallo  ;  il  capo  della  lingua 
di  Francia  gran  Spedaliere  ;  il  capo  della  lingua  d'Italia  grand'  Ammiraglio  ;  il 
capo  della  lingua  di  Aragona  gran  Conservatore,  che  si  era  chiamato  altre  volle 
gran  Drappiere.  Il  gran  Balio  era  capo  della  lingua  di  Alemagna  ;  quella  di  Ca- 
stiglia  avea  per  capo  il  gran  Cancelliere;  la  lingua  d'Inghilterra  finalmente, 
prima  che  per  causa  di  eresia  fosse  unita  alla  lingua  Alemanna ,  avea  per  capo  il 
Turcopoliere,  ossia  Generale  di  fanteria. 

In  ciascuna  lingua  poi  v'erano  ancora  molti  grandi  Piorati  e  Baliati  capitolari. 

Così  l'Ammiraglio  Fr.  Costanzo  Operti  era  alla  fine  eletto  gran  Priore  di 
Lombardia  in  ricognizione  de'molti  servigi  da  lui  prestati  all'Ordine,  durante  il 
corso  di  anni  quarantacinque. 

Da  quest'inclito  personaggio  era  riedificato  il  castello  di  Candido,  ove  si  po- 
nevano le  insegne  di  vari  cospicui  parentadi  degli  antenati  suoi. 

Esso  cessava  di  vivere  nel  1525  ed  il  suo  corpo  era  trasportato  in  Fossano, 
e  sepolto  nella  sua  cappella  gentilizia,  allora  dedicata  a  S.  Costanzo,  poi  alla  B. 
V.  della  Concezione,  nella  chiesa  de'  padri  minori  conventuali  di  S.  Francesco, 
che  ora  non  è  più. 

Dalla  volta  di  quella  cappella  pendeva,  come  lasciò  scritto  in  alcune  sue  me- 
morie sul  casato  de'  signori  Operti  il  Boetto,  una  bandiera,  ossia  fiamma  di  an- 
tenna, tempestata  di  lune  turchesche  ,  che  Costanzo  avea  tolto  da  una  galera 
nemica  da  lui  vinta  in  battaglia.  Egli  però  avea  frammiste  alle  lune  ottomane 
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sul  campo  rosso  alcune  croci,  e  facea  dipingere  vicino  all'asta  S.  Giovanni  Bat- 
tista con  l'arma  sua  e  il  motto  favente  deo 

Questa  bandiera  caduta  per  vetustà  del  sostegno  non  fu  più  restituita  nel  luogo, 
onde  fu  poi  meno  onorato  ira  i  popoli  il  nome  di  quel  valoroso,  che  ricordavasi 
dalla  vista  di  quel  glorioso  trofeo. 

Magnifico  era  per  quei  tempi  il  mausoleo,  che  poi  fu  eretto  a  rinchiudere  la 
salma  di  quel  prode  cavaliere,  essendo  che  da  un  alto  di  giudiziali  testimoniali , 
che  giace  sotto  il  nostro  sguardo  e  appartiene  agli  10  novembre  del  1602  si 
ricava  «  siccome  in  detta  chiesa  de'  padri  conventuali  di  S.  Francesco  nell'air, 
ossii  banda  diritta  dell' anchona  dell'altare  proprio  di  essi  signori  Operti  sta  mu- 
rato un  deposito  in  un  nicchio,  tutto  di  marmore  bianco,  intagliato  di  fiorami  et 
arabeschi  gentilissimi,  con  piccole  statuine  pure  di  marmore  con  ogni  industria 
lavorate,  entro  al  quale  si  vede  una  statua  di  un  cavaliere  armato  di  spada  e  ve- 
stito di  abito  largo,  con  la  croce  di  malta  alla  spalla  sinistra,  e  tra'  piedi  un  elmo 
di  marmore  anchora,  et  ogni  cosa  ben  a  luogo  et  aggiustata  con  il  seguente  epi  - 
tafìo  sotto  le  cornici  in  una  lapida  :  » 

CONSTANTII.  OPERTI.  EX.  DOMINIS.  VILLAE.  MEYRANAE 
IIIEROSOLIMYTANI.  EQUITIS.  LOMBARDIAE.  PRI0R1S 
OSSA.  UIC.  QUIESCUNT 
QUI.  XXXXV.  ANNIS.  SACRAE.  RELIGIONI 
TERRA.  MARIQUE.  STRENUE.  INSERVIENS 
CASTELLANUS.  ARANGERY.  IN.  INSULA.  LANGOi 

AB.  INSULTU.  XX.  BIREMIUM.  TURCHARUM 
HOSTIBUS.  FUSIS.  FUGATISQUE.  TUTATUS.  EST 
TRIREMES.  DUAS.  EDUARDI.  CAROLI.  LANGOI 
PRAECEPTORIS 
A.  DOMINICO.  NEGRONO.  CAPTAS.  RECUPERAVIT 
LANGOI.  LEREI.  ET.  CALAMI.  BIS.  GUBERNATOR 
ANTIMACIHAE.  TERREMOTO.  DEJECTAM.  EXCITAVIT.  ARCEM 
AC.  S.  PETRI.  CASTRI.  CAPITANEUS.  EXTITIT 
PESTE.  RHODI.  SAEVIENTE.  BAYLIVUS.  COMERY 
URBEM.  A.  DESOLATONE.  LIBERAVIT 
RHODI.  CLASSIS.  DEIN.  BIS.  PRAEFECTUS.  RELIGIONEM.  SUSTINENS 

LOMBARDIAE.  PRIOR.  FIERI.  PROMERUIT 
IIUIC.  PIE.  LECTOR.  CAELESTEM.  PATRIAM.  ORARE.  NON.  GRAVERIS 

VALE 
M.  D.  XXV.  (1) 

Di  questo  illustre  cavaliere  restano  due  carte  di  procura,  nella  seconda  delle 
quali  i  sostituiti  al  procuratore  principale  sono  Demetrio  ed  Almerico  ,  fratelli 
entrambi  di  esso  cavalier  Costanzo  ,  e  Pantaleone  suo  nipote  ,  affinchè  o  gli 
uni,  o  gli  altri  amministrassero  il  suo  priorato  di  Lombardia. 

(1)  Qui  giaccion  le  ossa  di  Costanzo  degli  Operti,  cav.  Gerosolimitano,  priore  di  Lombardia, 

11  quale  valentemente  servendo  alla  sacra  religione  in  mare  e  in  terra  per  anni  45;  Castellano  di  Aran  - 
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Lasciò  morendo  un  figlio  naturale,  da  lui  però  legittimato  nel  1517,  dì 
nome  Antonio,  da  cui  derivò  un  Fabio  Vincenzo,  il  quale  nel  1530  veniva 
a  certa  transazione  con  la  vedova  di  Pantaleone  Operti,  nipote  del  cav.  Co- 
stanzo, Signoria  Roccamaura,  nata  da  Bartolommeo  de'  signori  di  Castelnovo. 

Demetrio  ed  Aimerico,  secondo  e  quartogenito  di  Giovanni  Michele,  ciascuno 
da  canto  suo  formò  una  linea  particolare,  che  ebbe  però  poca  durata. 

Nel  I0I6  per  istromento  delli  3  giugno  ,  rogato  Guicciardo  ,  questi  due 
fratelli  facevano  acquisto  dal  loro  cugino  germano,  Georgio  Costanzo,  figlio  dì 
Tommaso  Antonino,  dell'intera  porzione,  come  anco  della  giurisdizione  che  egli 
possedeva  nel  luogo  di  Villamairana  con  ogni  suo  diritto  su  quel  luogo  e 
sopra  la  torre,  siccome  pure  delle  rendite  delle  decime,  e  delle  ragioni  di 
pascolo  nelle  fini  di  Villamairana. 

Nel  1524,  addì  18  febbraio,  per  altro  istromento  ,  rogato  Antonio  Bava, 
del  fu  Giovanni ,  fatto  in  Fossano  nel  convento  e  nel  capitolo  della  chiesa 
di  S.  Francesco  dello  stesso  luogo ,  costituiti  personalmente  gli  spettabili  si- 
gnori,  Demetrio  e  Aimerico,  fratelli,  degli  Operti  ,  borghesi  di  Fossano,  in 
loro  proprio  rispettivo  nome  e  in  nome  e  in  vece  del  reverendo  signore  fra 
Costanzo  degli  Operti,  priore  di  Lombardia ,  dell'Ordine  Gerosolimitano ,  fra- 
tello di  essi  signori  ecc.,  fecero  acquisto  da'  signori  di  Ripalta  della  loro  cappella 
gentilizia  nella  già  menzionata  chiesa  di  S.  Francesco  ,  dedicata  alla  B.  V.  An- 
nunziata ,  la  quale  essi  fratelli ,  unita  che  l'ebbero  alla  propria  di  S.  Costanzo, 
consacrarono  alla  B.  V.  Concetta. 

Quest'atto  fu  fatto  capitolarmente  in  congrega  ordinata  dal  Guardiano  del 
convento,  fr.  Francesco  Machesia,  e  per  dotazione  della  medesima  cappella  si 
assegnarono  sette  giornate  di  terreno  con  la  sua  piccola  casa  nella  regione  di 
Priagio,  riserbandosi  il  patronato  successivo  ne'  loro  successori  ;  annullarono  per 
sempre,  consentendovi  il  Capitolo,  la  solita  limosina  che  ogni  anno  davasi  al 
convento  di  un  saccodi  grano,  d'uno  staio  di  vino  e  di  cinque  grossi;  e  vi  aggiun- 
sero l'obbligo  a'  frati  di  celebrare  in  perpetuo  una  messa  cantata  da  requie  ogni 
lunedì ,  un'altra  cantata  della  Vergine  ogni  sabbato  ecc. ,  e  negli  altri  dì  una 
messa  bassa  in  suffragio  delle  anime  de'  predecessori  e  successori  della  famiglia 
degli  Operti.  Ed  i  padri  capitolarmente  congregati  si  obbligavano  di  adempiere 
a  tutti  cotesti  carichi,  sotto  pena  di  perdere  il  fondo  della  dotazione. 

gerionell'isola  diLangò  la  difese  dall'aggressione  di  20biremi  turchesche  ,  eruppee  fugò  i  nemici  ;  ricuperò 
due  triremi  di  Edoardo  Carlo  Precettore  di  Langò,  prese  da  Domenico  JMegrono;  governò  per  due  volte 
Langò,  Lero  e  Calamo;  ristabilì  la  fortezza  di  Antimachia  distrutta  da  un  terremoto,  e  fu  capitano  dei 
castello  di  S.  Pietro;  Bali  di  Comerio  ,  infuriando  la  pestilenza  inRodi,  salvòla  città  dalla  desolazione: 
due  volte  poscia  Comandante  della  flotta  di  Rodi,  sostenendo  la  religione  meritò  di  esser  eletto  Priore  di 
Lombardia. 

A  lui,  o  pio  lettore,  non  ti  sia  grave  di  pregare  la  patria  celeste.  Vale. 
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Nel  1517  agitandosi  in  Fossano  la  questione,  che  abbiamo  altrove  accennata, 
j-ntorno  al  portamento  del  baldacchino  nelle  pubbliche  processioni,  vennero  addì 
17  luglio  citale  le  dodici  famiglie  più  antiche  e  più  nobili ,  le  quali  erano  chia- 
mate de  Platea,  a  ciò  comparissero  in  detta  causa,  e  troviamo  che  tra  le  prime 
persone  del  casato  degli  Operti  a  citarsi  furono  .  .  .  primieramente  il  nobile 
Demetrio  Operti  a  nome  suo  e  del  nobile  Aimerico,  e  diPantaleone  degli  Operti, 
suo  nipote,  del  quale  si  dirà  nel  grado  seguente. 

Demetrio  contrasse  due  volle  matrimonio,  ed  ebbe  prima  donna  Caterina 
della  Rovere  de'  signori  di  Vinovo ,  che  lo  fece  padre  di  Gaspare  e  Catalano  , 
i  quali  si  dedicarono  alla  chiesa  e  furono  parrochi  di  S.  Giovanni  di  Fossano  , 
siccome  poi  vedremo,  e  di  una  fanciulla  che  chiamossi  Aighetta  e  fu  ammogliata 
ad  un  nobile  Malliano:  dalla  seconda,  che  fu  Maria  Saluzzo  di  Cissone  ,  sposata 
circa  il  1523,  ebbe  un  figlio  ,  nominato  Giovanni  Antonio,  il  quale  morì  nella 
primissima  età,  ed  una  figlia,  detta  Giovannina,  che  si  collocò  nel  casato  de'no- 
bili  Dionisii. 

Demetrio  finiva  i  suoi  giorni  intorno  al  1530. 

Aimerico  ,  quartogenito  di  Giovanni  Michele  Operti,  ebbe  a  moglie  Maria 
di  Facio  Monforle  ,  di  antico  e  cospicuo  casato  fossanese.  Di  lui  si  hanno  due 
testamenti  ,  l'uno  del  1475,  l'altro  del  1521.  Fece  quest'ultimo  solo  per  so- 
spetto di  pestilenza,  e  trovavasi  allora  a  Savigliano  ,  lasciando  alla  sunnominata 
Maria  Monforte  400  fiorini,  e  chiamando  suo  erede  il  figlio  che  nascerebbe  da 
lei,  allora  incinta;  ed  ove  il  parto  fosse  di  femmina,  istituiva  la  nascitura  con  le  al- 
tre ire  sorelle,  Caterina,  Violante  e  Giovannina,  ed  in  caso  diverso  determinando 
la  dote  di  ciascuna,  nominava  a  tutori  e  curatori  sua  moglie,  il  cavalier  Co- 
stanzo, gran  priore  di  Lombardia,  e  Demetrio , suoi  fratelli,  due  de'  Mentoni  di 
Cherasco  e  Facio  Monforte,  suo  suocero. 

Delle  tre  sunnominate  figlie  non  consta  siasi  maritala  altra  che  la  Violante, 
siccome  vedremo  più  sotto.  Pare  che  Almerico  abbia  cessato  di  vivere  circa  il 
1528,  perchè  dopo  quest'epoca  manca  ogni  memoria  relativa  a  lui. 

Francesco,  primogenito  di  Giovanni  Michele,  signore  di  Villamairana  e  di 
Cervere,  nacque  circa  il  1460.  Datosi  allo  studio  delle  leggi,  si  laureò  in  ambe- 
due i  diritti  nella  Università  di  Pavia  l'anno  1482,  e  sette  anni  dopo  ebbe  da 
suo  padre  la  parte  che  gli  spettava,  e  consisteva  in  una  casa  bianca  nel  quartiere 
del  Salice,  nel  castello  e  torre  di  Villamairana  e  sessanta  jugeri  di  terra,  situali 
oltre  Melica. 

Dalla  duchessa  Bianca  di  Monferrato,  vedova  del  duca  di  Savoia  Carlo  I  (tolto 
ai  vivi  nella  fresca  età  di  anni  21  addi  13  marzo  del  1489  )  e  reggente  dello 
stato  pel  duca,  suo  figlio,  Carlo  Giovanni  Amedeo,  chiamato  altrimenti  Carlo  Ili 
ottenne  un'  amplissima  salvaguardia,  privilegio  insigne  e  di  sommo  vantaggio  aque, 


—  1423  — 

tempi  di  continui  disastri.  Essendosi  dedicato  al  pubblico  servigio,  tanto  in  breve 
sì  segnalò  per  la  sua  intelligenza  e  prudenza,  che  fu  elevato  alla  dignità  di  Con- 
sigliere ducale  e  nominato  Giudice  maggiore  del  Contado  di  Provenza. 

Egli  risiedeva  nella  città  di  Nizza,  alloraquando  in  tale  sua  qualità  presentossi 
nel  1505  addì  7  maggio  al  luogotenente  Governatore  della  città  e  contea  il  si- 
gnor Pietro  di  Poypone,  chiedendo  che  per  transunto  si  autenticassero  parecchi 
de'  principali  antichi  istromenti  del  suo  casato  ,  che  egli  originalmente  presen- 
tava; ed  erano  fra  gli  altri  alcuni  di  quelli,  che  noi  abbiamo  già  riferiti  o  citati, 
del  1314,  13  ottobre;  1320,  2  agosto  e  3  ottobre  ;  1338,  4  agosto;  1339,  19 
agosto;  1346,  10 gennaio  e  1395,  8  agosto. 

Da  Nizza  similmente  egli  faceva  acquisto  nel  1508  di  una  vigesima  parte  del 
castello  e  luogo  di  Cervere  da  Nicolino  de  Altessano  ,  aumentando  così  i  punti 
di  giurisdizione ,  i  quali  erano  ancora  rimasti  nella  sua  casa  dell'antica  e  quasi 
assoluta  signorìa  di  quel  luogo. 

Tre  anni  dopo  seguiva  una  convenzione  tra  lui  ed  i  suoi  fratelli,  Demetrio  ed 
Almerico ,  per  due  forni  situati  al  Borgo  vecchio  ,  rimasti  sino  allora  in  comu- 
nione e  indivisi  tra  essi;  e  nel  1515,  per  istromento  delli  4  agosto,  rivendicava 
dal  suo  cugino  Germano,  Giorgio  Costanzo,  figlio  di  Tommaso  Antonino,  la  metà 
della  giurisdizione  e  delle  decime  di  Villamairana. 

Non  perchè  il  nobile  Francesco  degli  Operti  non  sia  comparso  nella  surrife- 
rita citazione  del  1517,  17  luglio,  per  l'affare  litigioso  del  portamento  del  bal- 
dacchino, si  deve  credere  che  più  non  vivesse  in  quel  tempo  ;  ma  dee  piuttosto 
dirsi  che,  occupato  da'  doveri  de'suoi  impieghi,  non  potè  badare  a  questo  punto 
di  semplice  onorificenza,  e  volentieri  lasciò  che  l'uno  e  l'altro  dei  suoi  fratelli  in- 
sieme al  suo  figlio  Pantaleone  facessero  le  parti  della  loro  famiglia.  Però  in  tutte 
le  vacanze  avvenute  nella  parrocchia  di  S.  Giovanni,  egli  non  lasciò  di  concor- 
rere insieme  co' due  suoi  fratelli  Demetrio  ed  Aimerico  alla  nomina  de' rettori. 

Infatti  troviamo  che  dopo  la  morte  del  parroco  D.  Antonio  Operti  (probabil- 
mente figlio  esso  pure  di  Gio.  Michele),  il  quale  fu  successore  del  canonico 
Claudio  Matlhey  dal  1485  al  1505  incirca,  egli  ebbe  parte  nella  nomina  suc- 
cessiva di  due  suoi  nipoti,  i  quali  furono,  Gaspare  nel  1505  e  Catalano  nel  1512, 
fratelli  Operti,  figli  di  Demetrio,  siccome  vedremo  tra  poco.  E  perchè  dopo  la 
morte  di  Catalano,  avvenuta  circa  il  1517  ,  avendo  i  signori  Operti  ritardata 
alquanto  la  nomina  del  sucessore,  il  Vicario  Generale  del  Cardinale  Innocenzo 
Cibo  ,  a  cui  papa  Leone  X  avea.  spedito  le  bolle  apostoliche  per  l'arcivescovado 
di  Torino,  nominò  alla  parrocchia  di  S.  Giovanni  di  Fossano  il  sacerdote  D. Bar- 
lolommeo  Rogerio  di  Ciriè  ;  però  ricorse  il  nobile  Francesco  degli  Operti  alla 
Santità  sua,  ed  ottenne  una  bolla  di  restituzione  del  padronato.  La  nomina  del 
rettore  D.  Bartolommeo  Rogerio  fatta  nel  dì  30  maggio  1517  dal  vicario  gene- 
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rale  Francesco  Casati  fu  annullata,  ed  altra  se  ne  fece  addì  17  del  seguente  ot- 
tobre, dietro  presentazione  dei  fratelli  Operii  ,  nella  persona  del  sacerdote  D. 
Giovanni  Marco  di  S.  Damiano,  il  quale  due  anni  dopo  la  rassegnava  al  chierico 
secolare  Stefano  Bava  di  Fossano,  con  l'assentimento  de'patroni  e  l'approvazione 
dell'arcivescovo  di  Torino. 

Francesco  Operti  accresceva  di  molto  il  patrimonio  paterno  facendo  acquisto 
di  più  di  cento  jugeri  di  terreno,  quasi  tutti  nelle  fini  di  Villamairana  e  di  Fa- 
molasco. 

Egli  erasi  disposalo  circa  il  1485  con  Andreanadel  fu  nobile  Urasio  Provana 
di  Carignano  ,  ed  otteneva  da  questo  matrimonio  tre  figli  maschi ,  Panlaleone  , 
Costanzo  il  e  Giovanni,  de'  quali  si  parlerà  in  seguito. 

Si  ignora  l'epoca  precisa  di  sua  morte  :  però  dal  testamento  di  Pantaleone  . 
suo  figlio  primogenito,  si  raccoglie  che  esso  era  già  escito  di  vita  in  Fossano 
avanti  il  1525,  edera  stato  sepolto  nel  tumulo  gentilizio, esistente  nella  cappella 
di  S.  Costanzo,  nella  chiesa  de'  minori  conventuali  di  S.  Francesco. 

Discendenza  di  Demetrio  degli  ©perii 
GASPARE,  CATALANO,  AIGUETTA,  GIO.  ANTONIO  E  GIOVANNINA 

Signori  di  Villamairana  e  di  Cervere. 

Abbiamo  digià  accennato  come  dalle  prime  nozze  del  nobile  Demetrio  Operti 
dei  signori  di  Villamairana  e  di  Cervere  con  Caterina  della  Rovere  di  Vinovo 
nascessero  due  maschi  ed  una  femmina,  i  quali  erano,  Gaspare,  Catalano  ed  Ai- 
ghetta,  e  come  i  due  primi  abbracciassero  lo  stato  ecclesiastico  ;  or  aggiunge- 
remo poche  cose. 

Gaspare,  maggiore  di  età ,  benché  ancora  si  trovasse  nello  stato  di  semplice 
cherico,  era  nel  1505,  addì  17  giugno  ,  presentato  da  suo  padre,  a  nome  pure 
de'  fratelli,  il  dottore  Francesco  e  il  nobile  Almerico,  per  succedere  nella  parroc- 
chia di  S.  Giovanni  di  Fossano  al  defunto  congiunto  Antonio  Operti. 

Era  in  quel  tempo  vescovo  di  Torino  monsignor  Giovanni  Ludovico  della 
Rovere  ,  figlio  di  Giacomo  de'conti  anch'esso  di  Vinovo  ,  nipote  del  cardinale 
Domenico,  forse  zio  materno  del  nuovo  eletto,  al  quale  nel  dì  stesso  della  pre- 
sentazione ne  concedeva  l'investitura,  Ma  per  pochi  anni  Gaspare  stette  al  pos- 
sesso di  quel  benefìcio,  perchè  veniva  a  morte  circa  la  metà  dell'anno  1512. 

Succedevagli  allora  il  minor  fratello  Catalano,  chierico  di  anni  23  ,  presentato 
dai  medesimi  fratelli  Operti,  Francesco,  Demetrio  ed  Almerico,  per  laopporluna 
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investitura  allo  stesso  monsignor  della  Rovere  sotto  il  !  luglio  del  1512,  ed  im- 
mediatamente immesso  in  possessione  per  atto  autentico  De  Ferraris,  cherico  di 
Trino. 

Anche  Catalano  avea  vita  assai  corta,  essendo  morto  nel  1517 ;  ed  allora  fu 
che ,  siccome  abbiam  detto  ,  era  per  nomina  del  Vicario  Generale  Francesco 
Casati,  investito  il  Rogerio,  alla  qual  nomina  seguì  quanto  fu  di  già  accennato. 

Di  Aighetta,  della  qual  notammo  il  suo  ingresso  nella  casa  Malliano,  famiglia 
cospicua  di  Fossano,  come  moglie  del  nobile  Giorgio,  non  abbiamo  altra  notizia. 

Dalle  seconde  nozze  conchiuse  con  Maria  Saluzzo  di  Cissone  nel  1525  ; 
nascevano  Giovanni  Antonio,  e  Giovannina. 

Antonio  era  nominato  dal  padre  a  suo  erede,  dandogli  a  tutori  la  madre,  Al- 
merico e  Sebastiano  Bava.  Ma  essendo  morto  ancor  infante,  passò  l'eredità  alla 
sorella  che  sposava  il  nobile  cav.  Giuseppe  de'Dionisii  di  illustre  famiglia  fossa- 
nese,  estintasi  verso  la  metà  del  secolo  scorso.  E  così  nel  breve  giro  di  una 
generazione  mancava  la  discendenza  di  Demetrio. 

Discendenza  «li  Almerico  degli  Operti 

Signore  di  Villamairana  e  di  Cernere , 

CATERINA,  VIOLANTE  E  GIOVANNINA 

Delle  tre  figlie  nate  ad  Aimerico  dal  suo  matrimonio  con  Maria  di  Facio, 
ossia  Bonifacio  de1  Monforte,  famiglia  che  produsse  in  Fossano  parecchi  perso- 
naggi di  grande  riputazione,  non  possiam  dire  che  le  cose  seguenti. 

Probabilmente  la  primogenita  ,  che  fu  Caterina  ,  pare  che  sia  morta  nubile 
intorno  al  1530,  poco  dopo  il  padre,  perchè  non  restò  di  lei  nessuna  particolar 
notizia. 

Nè  pur  della  terzogenita  ,  che  fu  Giovannina ,  consta  che  siasi  ammogliata. 
Ma  la  famiglia  le  dovette,  come  pure  a  Paris  Provana,  Governatore  di  Fossano, 
quella  porzione  di  acqua,  che  per  irrigare  i  propri  poderi  si  cominciò  a  dedurre 
dal  naviglio  di  Bra. 

Violante,  o  Violanda,  come  usavasi  dire  in  quei  tempi,  si  accasò  con  Giovanni 
Battista  Tapparelli,  signore  di  Genola ,  di  antica  e  nobilissima  famiglia  savi- 
glianese.  Essa  con  Giovannina  Operti-Dionisio ,  figliuola  di  Demetrio,  e  però 
cugine  germane,  moveano  lite  nel  1541  all'  altro  cugino,  Costanzo  III  Operti, 
unico  patrono  per  la  nomina  del  parroco  di  S.  Giovanni  pretendendo  esse 
pure  di  avervi  ragione  ;  ma  la  sentenza  fu  favorevole  a  Costanzo,  e  dichiarò 
escluse  le  donne. 

Ora  rivolgiamo  il  discorso  alla  discendenza  di  Francesco,  in  cui  continuò 
il  ramo  principale,  stabilito  in  Fossano. 

Sulle  Famiglie  Nobili  —  Voi.  II  179 
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Hisceiideuza  di  Francesco  degli  ©perii 

PANTALEONE,  COSTANZO  II  E  GIOVANNI 
figli  di  Francesco  degli  Operti, 
Signori  di  p^illamairana  e  di  Cervere. 

Abbiamo  di  già  accennato  che,  frutto  delle  nozze  di  Francesco  Operti  coli;? 
nobile  Andrea  Provana  de'signori  di  Carenano,  furono  questi  tre  soli  maschi. 

Costanzo  II  e  Giovanni  domandarono  nella  prima  gioventù  di  essere  am- 
messi nell'Ordine  Gerosolimitano,  e  fatte  le  consuete  prove  di  nobiltà,  che  ss 
domandavano  dallo  statuto  dell'Ordine,  vi  furono  ricevuti. 

Di  Costanzo  II,  che  il  Bosio  dice  nipote  del  cavaliere  Costanzo  Operti,  Ammi- 
raglio della  Religione,  indi  Gran  Priore  di  Lombardia  ecc.  racconta  lo  stesso 
Storico  che  ,  nella  elezione  del  Gran  Maestro  Pierino  del  Ponte,  Astigiano, 
nobilissimo  germoglio  dell'antica  stirpe  de'  signori  di  Lombriasco  e  di  Casal- 
grasso  ,  egli  fece  e  mantenne  col  cavaliere  fra  Percivalle  Ponte,  nipote  del 
Gran  Maestro,  quel  famoso  torneo,  che  tennesi  in  Malta  nel  carnevale  del  1555. 

Caduta  che  fu  in  poter  di  Solimano  II  l'isola  di  Rodi  (24  dicembre  1522),  la 
sede  dell'Ordine  era  stata  trasferita  nell'isola  di  Malta ,  ceduta  a'  cavalieri  dal- 
1  Imperatore  Carlo  V  ,  i  quali  ne  presero  possesso  addì  26  ottobre  del  1530. 

Questa  cessione  comprendeva  anche  Tripoli,  e  il  governo  dell'Ordine  stette 
qualche  tempo  in  forse  se  non  fosse  più  conveniente  di  trasferire  e  stabilire  la 
residenza  sulla  prossima  costa,  dove  facilmente  avrebbero  potuto  allargarsi.  Ma 
infine  Solimano  rese  impossibile  il  loro  disegno,  avendo  qualche  anno  dopo  oc- 
cupato quella  città. 

Racconta  lo  stesso  storico  Giacomo  Bosio,  che  il  cavaliere  fra  Costanzo  li 
Operti,  comandando  la  seconda  capitana  di  Malta  ,  la  quale  era  sotto  il  Gene- 
ralato del  cav.  fra  Leone  Strozzi,  Priore  di  Capua,  dopo  che  le  galee  della  Re- 
ligione si  unirono  nel  golfo  di  Venezia  con  Gio.  Andrea  Doria  ,  abbia  per- 
duta la  vita  in  un  combattimento  avvenuto  nel  canale  di  Corfù  (1537)  contro 
dodici  galee  turchesche  ,  le  quali  restarono  vinte  dal  valore  dei  cristiani,  che 
ora  stato  fortemente  animato  dall'esempio  e  dalla  voce  dell'Operti. 

Per  altre  prove  di  prudenza  e  virtù  bellica  fra  Costanzo  avea  di  giàmeritato 
che  gli  fosse  conferita  la  commenda  di  S.  Giovanni  della  Motta,  ossia  di  Caval- 
ìermaggiore,  già  posseduta  da  suo  zio,  il  cavaliere  e  Priore  fra  Costanzo  I. 
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Nella  cappella  gentilizia  della  B.  V.  in  S.  Francesco  di  Fossano  gli  fu  eretto 
un  cenotafio  con  la  seguente  iscrizione  : 

D.  0.  M. 
PERENNI.  MEMORIAE 
FR.  CONSTANTII.  DE.  OPERTIS 
HIEROSOLYM.  EQUITIS.  MOTTAE.  COMMENDATORIS 
NON.  MINUS.  RELIGIOSA.  PIETATE 
QUAM.  MILITARI.  VIRTUTE 
IN.  LUDRICIS.  AEQUE.  AC.  VERIS.  PUGNIS.  PRAECLARO 
QUI.  PRAETORIAE.  TRIREMIS.  PRAEFECTUS 
FR.  LEONE.  STROZZIO.  ORDINIS.  SUI.  CLASSEM.  MODERANTE 
IN.  NAVALI.  CUM.  TURCIS.  AD.  CORCYRAEUM.  SINUM.  CONFLICTU 
DIGNUS.  CHRISTI.  ATHLETA 
PRO.  CHRISTO.  FORTITER.  DIMICANS 
VICTOR.  OCCUBUIT.  MORIENS.  TRIUMPHAVIT 
ANNO.  DOMINI.  M.  D.  XXXVII.  (*) 

Giovanni  andò  esso  pure  in  Rodi  e  occupò  continuamente  la  sua  gioventù  in 
quei  militari  esercizi ,  a'  quali  erano  applicati  ipiù  ragguardevoli  uomini  di  quel- 
l'Ordine illustre.  Quando  Carlo  V  fece  l'impresa  di  Algeri  egli  vi  concorse  e 
mostrò  col  suo  naturale  valore  tutto  lo  zelo,  di  che  era  acceso  in  suo  cuore  per  to- 
gliere agli  infedeli  quella  città,  dalla  quale  uscivano  molti  e  ferocissimi  pirati  con- 
tro il  commercio  e  per  invadere  le  spiagge  de' paesi  cristiani  e  predarne  uomini 
e  donne  per  condurli  schiavi  nell'Africa.  La  fortuna  essendo  stata  contraria  e 
tutti  gli  sforzi  essendo  riusciti  vani,  egli  accorato  dall'infortunio  e  rotto  dalle  fatiche 
ebbe  a  soccombere,  non  sì  tosto  che,  abbandonata  dall'Imperatore  l'impresa,  egli 
rientrava  in  Malta  (1542),  dove  ebbe  onorevolissima  sepoltura  nella  cappella  di  San 
Rocco  nella  città  vittoriosa,  e  sopra  lesue  reliquie  fu  postala  seguente  iscrizione: 

D.  0.  M. 
FR,  JOANNI.  DE.  OPERTIS 
HIEROSOLYM.  MILITILE.  EQUITI.  FORTISSIMO 
QUI.  RHODI.  ADOLESCENTIA.  TERRA.  MARIQUE.  PRAECLARE.  EXACTA 
UT.  GRANDIOR.  HAUD.  SENESCENTIS.  VIRTUTlS.  EDERET 
SPECIMINA 

CESAREAE.  AD.  ALGERIUM.  EXPEDITIONI.  INTERFUIT 
REDUX.  INFAUSTI.  SUCCESSUS.  MOERORE 
PERPESSISQUE.  LABORIBUS.  FRACTUS 
PROMERITAM.  ADEPTURUS.  CORONAM 
E.  MELITA.  AD.  SUPEROS.  MIGRAVIT. 
ANNO.  M.  D.  XLII.  (**) 

(*)  A.  D.  O.  M. 

In  perpetua  memoria  di  fr.  Costanzo  degli  Operti  ,  cavaliere  Gerosolimitano  ,  Commendatore  della 
Motta,  illustre  quanto  per  pietà  religiosa,  tanto  per  valor  militare,  così  ne' torneamenti,  come  nelle  batta- 
glie; il  quale  comandandola  galea  capitanasotto  gli  ordinidell'Ammiraglio  dell'Ordine  fra  Leone  Strozzi, 
«iella  pugna  navale  che  si  fece  co'Turchi  nel  golfo  di  Corfù,  degno  campion  di  Cristo,  fortemente  combat- 
tendo per  Cristo  morì  vincendo  e  trionfò  morendo  nell'anno  del  Signore  1 537. 


(**)  A.  D.  O.  M. 

Alla  memoria  di  fr.  Giovanni  degli  Operti,  valentissimo  cavaliere  della  milizia  Gerosolimitana,  il  quale 
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Pantaleone,  primogenito  di  Francesco,  signore  di  Villamairana  e  di  Cervere, 
sposò  in  Nizza,  addì  12  giugno  del  1512,  la  già  nominata  figlia  di  Bartolommeo 
Roccamaura,  signore  di  Gastelnovo. 

Da  questo  matrimonio  vennero  un  figlio  e  una  figlia,  perchè  fu  assai  breve  la 
vita  di  Pantaleone. 

Essendo  al  tempo  suo  mancata  la  discendenza  de'  nobili  de  Altessano,  consi* 
pilori  di  Cervere,  egli  che  desiderava  rientrasse  nella  famiglia  quanto  era  escito 
dalla  medesima,  si  offrì  di  acquistare  i  punti  della  giurisdizione  già  goduti  da 
quelli,  e  li  acquistò  seguendo  in  questo  l'esempio  di  Francesco, suo  padre,  il 
quale  nel  1508  avea  accresciuto  il  patrimonio  in  simil  modo. 

Nel  1523  ,  addì  5  settembre  ,  trovandosi  egli  nel  castello  di  Villamairana 
faceva  il  suo  testamento,  rogato  al  notaio  Francesco  Bava  di  Fossano,  nel  prin- 
cipio del  quale,  dopo  una  larga  riflessione  sopra  l'inevitabile  destino  della  morte, 
al  quale  nè  per  ricchezze,  nè  per  potenze,  nessuno  può  sottrarsi,  ordina  la  depo- 
sizione del  suo  cadavere  nella  chiesa  de'  minori  conventuali  di  Fossano  ,  e  nel 
tumulo,  ove  era  stato  riposto  il  fu  spettabile  Francesco  Operti,  dottore  in  ambe 
leggi,  suo  genitore,  purché  però  fosse  di  volontà  del  reverendo  signore  Costanzo 
degli  Operti ,  gran  Priore  di  Lombardia  ,  suo  patruo  ,  al  quale  lasciava  facoltà 
di  scegliere  altro  luogo,  dove  a  lui  così  piacesse  ecc. 

Costituita  quindi  la  dote  all'unica  sua  figlia  Caterina,  la  quale  poi  morì  nu- 
bile ed  in  età  minore,  e  ordinati  alcuni  particolari  legati,  dichiarava,  che  in  tutti 
gli  altri  beni  mobili  e  immobili,  diritti  e  azioni,  ovunque  fossero  e  si  trovassero , 
fosse  erede  universale  suo  figlio  Costanzo,  al  quale  ancor  minore,  nominava  tutori 
sua  moglie,  lo  stesso  Gran  Priore,  ed  in  di  lui  assenza  suo  suocero  Bartolom- 
meo Roccamaura  ,  unitamente  agli  altri  due  zii  paterni,  Demetrio  ed  Almerico. 

Crediamo  che  indi  a  poco  Pataleone  cessasse  di  vivere,  perchè  abbiamo  un  atto 
pubblico  del  1525,  nel  quale  la  nobil  donna  Signoria  si  nota  tutrice,  e  le  si  ac- 
corda una  proroga  perla  investitura  delle  decime,sin  allora  non  divise  tra  gli  agnati. 

Della  tutrice  Signoria  Roccamaura  vedova  Operti  trovasi  ancora  un  altro  istro- 
niento  che  contiene  una  transazione  da  lei  fatta  nel  1530  con  Fabio  Vincenzo 
Operti,  figlio  di  Antonio,  naturale  legittimato,  come  già  si  accennò,  del  cavaliere 
e  Gran  Priore  di  Lombardia  Costanzo  I ,  sopra  certi  beni  posti  nelle  regioni  di 
Famolasco  presso  Villamairana,  e  delle  Macellere,  luogo  così  detto  da  una  me- 
morabile strage  fatta  dal  conte  di  Savoia,  Amedeo  VI,  e  da  Giacomo  principe 
di  Acaia,  sovra  le  schiere  del  marchese  di  Saluzzo,  Federico  II. 

avendo  lodevolmente  passata  la  sua  gioventù  in  Rodi  negli  esercizi  guerreschi  di  terra  e  di  mare  per  po- 
ter nella  virilità  dar  prova  di  suo  valore  sempre  giovanile,  intervenne  alla  spedizionecesarea  contro  Algeri 
Pieduce,  per  dolore  dell'infelice  successo  e  per  stracchezza  delle  sostenute  fatiche,  passò  da  Malta  ai  cieli 
per  ottener  la  meritata  corona ,  nell'anno  1542. 
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COSTANZO  III, 

FIGLIO   DI   PANTALEONE    DEGLI  OpEUTI, 

Signore  di  J^illamairana  e  di  Cernere. 

Di  Costanzo  III  si  ha  primo  fra  gli  altri  un  istromento,  dal  quale  consta,  che. 
negli  anni  1525  e  1532  per  mediazione  de' suoi  tutori  otteneva  dall'arcive- 
scovo di  Torino,  il  cardinale  Innocenzo  Cibo,  l'investitura  solita  della  porzione 
delle  decime  di  sua  famiglia  sulle  fini  di  Fossano. 

L'istromento  è  segnato  dell'anno  millecinquecento  trenta  due  ,  indizione 
quinta  e  giorno  27  di  giugno,  ed  era  fatto  nella  città  di  Torino  nel  palazzo 
arcivescovile,  in  presenza  de' nobili  Geronimo  Sardini ,  Marcatore  Lucchese, 
ed  Etrezio  Ventura  Cirea  di  Lugano,  testi  chiamati  e  rogali,  nel  cospetto  di 
D.Bartolommeo  Arnulfino,  Protonotario  Apostolico,  Vicario  Generale  del  sun- 
nominato arcivescovo  cardinale  ,  tenendovi  le  parti  di  Costanzo  l'egregio  Gio- 
vanni Bartolomeo  di  Cast  ruzzono,  il  quale  esponeva  che  già  dell'anno  1525,  addì  2 
dicembre,  era  stato  il  prenominato  Operti  investito  in  persona  del  suo  tutore 
della  terza  parte  delle  decime  e  del  diritto  di  decimare  nelle  fini  di  Fossano, 
rimanendo  le  altre  due  presso  i  nobili  Demetrio  ed  Aimerico,  fratelli  Operti, 
patrui  di  esso  Costanzo  ecc.  Vincenzo  Pelacchia  di  Centallo  ,  residente  in 
Torino,  notaio  per  autorità  apostolica  ed  imperiale,  ricevea  l'istromento  della 
investitura  ecc.  ecc. 

Costanzo  prese  in  moglie  Carlotta  di  Tommaso  Porzio  de'  signori  di  Cer- 
vere.  I  Porzi  aveano  per  arma  gentilizia  un  porco  corrente  nero,  fasciato  di 
due  fascie  d'argento  in  palo,  in  campo  dello  stesso,  con  l'aquila  imperiale,  alo 
tuolsi  (lasciò  egli  scritto  in  un  suo  autografo)  Chiarlotta ,  figlola  di  Misser 
Tommaso  Porcio  di  Fossano ,  fratello  dell'illustre  presidente  del  Marchesato 
di  Saluzzo,  Bernardino,  per  mia  consorte,  al  primo  di  novembre  del  1540. 
Essa  mi  dette  in  dote  scuti  novecento,  oltre  l'heredità  promessami,  come  di 
ciò  ne  consta  da  pubblico  istrumento  ». 

Fu  questo  matrimonio  fecondo  di  numerosa  prole,  la  nascita  della  quale 
trovasi  esattamente  registrata  dal  padre  medesimo,  come  si  fa  nelle  princi- 
pali famiglie  e  sarebbesi  dovuto  fare  in  tutte  ;  il  che  avrebbe  agevolato  le 
prove  delle  antiche  cronologie,  perchè  l'uso  de'libri  parrocchiali,  sì  pavida- 
mente prescritto  nel  concilio  di  Trento  (1545-1563),  non  cominciò  che  circa 
la  metà  del  secolo  xvi. 
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((  Quest'avventurato  padre  era  signore,  scrisse  il  Boetto,  già  di  sopra  citato, 
di  buona  parte  di  Gervere  e  capitano  delle  milizie  di  Fossano ,  dignità  che 
davasi  allora  a'  signori  di  gran  condizione,  e  gentil  uomo  di  camera  di  Ema- 
nuel Filiberto,  e  uno  de'  dodici  capitani  dello  stato,  nel  quale  impiego  si 
segnalò  moltissimo  nelle  guerre  di  Monferrato  ».  Infatti  tra'  molti  ed  onorevolis- 
simi documenti  degli  Archivi  degli  Operti  si  trovano  le  lettere  originali  del  duca 
Emanuele  Filiberto,  per  le  quali  deputava  il  suo  fedel  vassallo  Costanzo  Operti 
a  suo  capitano  delle  milizie  di  ordinanza  al  di  qua  de'  monti.  Ecco  il  tenore 
di  esse  : 

«  Emanuel  Filiberto  ecc.  Essendo  necessario  per  difensione  e  preservatone 
de'  nostri  stati  stabilire  in  essi  una  militi  a  ordinaria,  la  quale  habbia  ad  esser  pre- 
sta et  apparecchiata  ad  ogni  bisogno  che  sopravenisse,  a  ciò  che  non  si  viva  a 
caso,  ma  con  ogni  honesla  arte  si  trattenga  la  pace  e  si  schivi  laguerra.  Et  vo- 
lendo perciò  deputare  un  certo  numero  di  capitani  di  ordinanza  ,  a  carigo  dei 
quali  si  distribuirà  la  gente  destinata.  Et  conoscendo  molto  bene  per  molte  prove 
il  valore,  la  prudenza,  esperienza  et  altre  buone  qualità  del  molto  diletto  fedel 
vassallo  nostro  Costanzo  Operto ,  attesa  ancora  la  sincera  affettione  che  mostrò 
sempre  al  servitio,  Ci  è  parso  crearlo  e  deputarlo,  siccome  per  queste  nostre  lo 
creamo  e  deputiamo,  capitano  delle  nostre  ordinanze,  e  di  qua  da'  monti,  con 
l'autorità,  privilegi,  prerogative  ecc.  ecc. 

«  Dai.  in  Nizza  a!  primo  di  gennaro  del  1560.  —  Emanuel  Filiberto 
—  V.a  Stroppiami  —  Fabri.  ». 

Fece  il  cav.  Costanzo  nel  1562  la  consueta  consegna  del  suo  feudo  di  Ger- 
vere e  ne  prese  l'investitura. 

Dall'atto  di  consegnamento,  che  qui  sommariamente  riferiremo,  si  ricava 
che  già  esso  in  tale  anno  era  nel  servigio  aulico  in  qualità  di  gentil  uomo  della 
casa  del  duca. 

(c  Nel  nome  ecc..  L'anno  di  esso  signore  15(52,  la  quinta  indizione  et  a' venti 
del  mese  di  giugno,  fatto  nel  borgo  di  Savigliano  et  nella  camera  soprana  di 
Oddino  Ferro,  al  segno  della  Fontana,  boste,  di  me  Commissaro  et  notano  sotto- 
scritto, et  alla  presenza  del  signor  Marcbiotto  Begiamo,  borghese  di  Savigliano, 
et  de'  signori  di  Cervere  et  S.  Albano,  di  Matteo  Fornero  di  Savigliano  et  di 
Gio.  Francesco  Aymaretto  nolaro  di  Villafranca,  testimoni  alle  infrascritte  cose 
domandati  et  richiesti.  A  tutti  sia  manifesto,  qualmente  alla  instanza  et  richiesta 
di  me  Gaspare  Cornaglia,  borghese  di  Busca,  commissario  delle  reconoscenze  dei 
beni  feudali  della  Provincia  di  qua  da  Po  per  il  serenissimo  signore  signor  Ema- 
nuele Filiberto,  duca  di  Savoia,  principe  di  Piemonte  ,  specialmente  deputato, 
come  si  vedono  lettere  di  esso  signor  duca  et  dall'illustre  Camera  ottenute  et 
del  sigillo  di  detta  Camera  sigillate,  date  in  Rivoli  al  penultimo  di  ottobre  pros- 
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sitno  passato,  per  l'illustre  signor  Presidente  Solfo  sottoscritte,  et  perii  signor 
notaro  ducale  segretaro  segnate;  accettante,  stipulante  et  recevente  al  nome  et 
vece  del  predetto  serenissimo  signor  duca  et  dei  suoi  successori  et  di  chiunque 
altro  che  ne  haverà  interesse,  Costituto  personalmente  avanti  me  detto  Com- 
missaro  et  de' testimoni  soprascritti  il  magnifico  signor  Costanzo  Operto,  figlio 
del  fu  Pantaleone  di  Fossano,  gentilhuomo  della  casa  del  suddetto  serenissimo 
signor  duca,  consignore  di  Cervere ,  ecc.  ecc. 

<(  Il  suddetto  consegnamene  io  Marcantonio  Ribotti  di  Pancaglieri,  notano 
et  Commissaro generale  delle  ricognitioni  del  Patrimonio  ducale,  ho  fedelmente 
estratto  dalli  protocolli  del  già  signor  Gaspare  Cornaglia ,  Commissaro  ducale  , 
mio  antecessore ,  per  interesse  delli  signori  heredi  del  signor  consignante 
ecc.  ecc.  » . 

Su  di  Cervere  avea  a  quei  tempi  il  cav.  Costanzo  più  punti  di  giurisdizione, 
alcuni  de'  quali  erano  indivisi  co'Beggiami  e  coiTapparelli  di  Savigliano,  coi  della 
Chiesa  di  Saluzzo  e  con  altre  nobili  famiglie.  Quella  porzione  di  giurisdizione, 
che  egli  alienò  coi  Baratta  di  Fossano  aveala  acquistata  già  egli  stesso,  parte  dai 
Bava  e  parte  da'  discendenti  ed  eredi  de'  signori  di  Altessano. 

Le  nomine  del  parroco  di  S.  Giovanni  non  furono  per  lui  senza  liti  perchj 
dovette  litigare  colle  cugine,  come  fu  accennato,  ma  la  decisione  fu  contro  alle 
prelese  di  queste.  Quindi  essendo  morto  circa  il  lo67  il  parroco,  D.  Giovanni 
Pktatore  ,  successore  dei  fratelli  Stefano  e  Giambattista  Bava,  fu  presentato  dal 
cav.  Costanzo  il  canonico  fossanese  D.  Gaspare  Tapparelli  dei  conti  di  Genola, 
il  quale  dall'arcivescovo  di  Torino,  monsignor  Gerolamo  della  Rovere,  fu  tostoin- 
stallato  rettore.  Questi  riedificò  la  parrocchia  mezzo  rovinata  per  le  lunghe 
guerre  di  quei  tempi,  e  siccome  avea  per  questa  impresa  contratto  alcuni  debiti; 
così  in  loro  sconto  costituì  un'enfiteusi  perpetua  di  due  jugeri,  nella  contrada  di 
Malboschetto,  in  favore  del  creditore  con  l'obbligo  di  riconoscere  il  dominio  di- 
retto da  essa  chiesa,  e  di  dare  ogni  anno  un  grosso,  moneta  di  quel  tempo,  nella 
vigilia  di  S.  Giovanni  Battista. 

Non  consta  della  epoca  in  cui  il  nobile  Costanzo  finisse  di  vivere  ;  ma  dal- 
l'atto d'investitura  sul  feudo  e  giurisdizione  di  Cervere  ,  concessa  dalla  Camera 
ducale  in  favore  defigli  di  lui,  l'anno  1578,  addì  18  marzo,  possiam  congettu- 
rare benissimo  che  pochi  mesi  innanzi  fosse  avvenuta  la  di  lui  morte. 

Fu  sepolto  nel  tumulo  de'  suoi  maggiori,  nella  chiesa  parrocchiale  di  S.  Gio. 
Battista,  lasciando  superstite  la  moglie  con  otto  figli  e  cinque  figlie  ,  nominate 
tre  Segnora,  I,  TI,  III,  le  due  ahre  Adriana  e  Delia. 
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GIOVANNI  FRANCESCO,  GIO.  PANTALEONE , 
MICHELE  ANTONIO,  DEMETRIO,  FILIBERTO,  GIO.  BATTISTA  I , 
GIOVANNI  BATTISTA  II  E  GASPARE, 
figli  di  Costanzo  III  degli  Operti, 
Dei  signori  di  Villamairana  e  di  Cervere  ecc. 

Nacquero  a  Costanzo  questi  figli  e  le  sunnominate  figlie  tra  gli  anni  1547  e 
1566.  Diremo  prima  delle  cinque  figlie. 

Segnora  I,  nasceva  addi  10  marzo  del  1550  ;  Adriana  nel  26  agosto  del  1552, 
Delia  nel  3  dicembre  del  1558;  Segnora  II  nasceva  a  un  parto  col  fratello  Gio. 
Battista  II  nel  17  settembre  del  1563;  e  Segnora  III  nel  5  novembre  del  1566. 

Di  esse  due  sole  ebbero  marito,  e  furono  :  Adriana  che  in  prime  nozze  sposò 
il  marchese  Alfonso  del  Carretto,  nelle  seconde  il  marchese  Georgio  di  Cevn  : 
e  Delia  che  si  maritò  a  Orazio  Cerrato,  di  antica  ed  illustre  famiglia  albese,  si- 
gnore di  Verduno  :  ma  nò  una  ne  altra  delle  medesime  lasciava  prole. 

Delle  tre  rimanenti,  che  ebbero  tutte  il  nome  di  Segnora,  in  memoria  dei- 
favola,  Segnora  Roccamaura  ,  non  si  hanno  particolari  memorie,  ed  esse  forse 
morirono  in  età  infantile. 

Degli  otto  figli  sunnominati  cinque  morirono  nella  puerizia  ,  e  questi  furono: 
Michele  Antonio,  nato  addi  7  aprile  del  1551;  Demetrio  nel  21  luglio  del 
1554;  Filiberto  nel  28  settembre  1555;  Giovanni  Battista  nel  17  febbraio 
de!  1560;  e  Giovanni  Battista  II,  con  Segnora  II,  nel  17  settembre  del  1563 

I  tre  che  sopravvissero  furono:  Giovanni  Francesco  Maria,  primogenito,  nato 
nel  24  ottobre  del  1547;  Giovanni  Pantaleone,  secondogenito,  nel  7  otto- 
bre del  1548,  e  Gaspare,  duodecimogenito,  nato  nell'  8  ottobre  del  1565. 

I  due  primi,  Francesco  e  Pantaleone,  si  ammogliarono  e  propagarono  due 
distinti  rami;  il  terzo,  Gaspare,  si  ascrisse  alla  milizia  ecclesiastica.  E  per 
questo  in  una  convenzione  tra  essi  fratelli  e  la  madre  si  concordò  che  Ga- 
spare rinunciasse  in  favore  degli  altri  due  fratelli  tutti  i  beni  paterni ,  materni  e 
aviti ,  salvo  la  decimetta,  il  forno  e-  la  giurisdizione  di  Cervere. 

Resse  Gaspare  due  volte  la  parrocchia  di  S.  Giovanni  di  Fossano  per  no- 
mina de'  fratelli  e  del  nipote  Costanzo  IV  ;  e  fu  la  prima  volta  dal  1590 
al  1594,  nel  qual  anno  con  facoltà  de'  patroni,  del  vescovo  di  Fossano, 
monsignor  Camillo  Taddei,  e  del  sommo  pontefice  Clemente  Vili,  permutò  il 
beneficio  parrocchiale,  mediante  un'annua  pensione  di  iOO  scudi  d'oro,  in  un 
altro  beneficio  semplice,  ossia  cappellania  sotto  il  titolo  della  SS.  Trinità,  sta- 
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bìlita  nella  Cattedrale  Monregalese,  della  quale  era  investito  il  suo  succes- 
sore nella  parrocchia;  adducendo  per  ragione  di  sua  rinunzia  il  difetto  della 
debita  scienza. 

Cotesto  suo  successore  fu  D.  Giovanni  de  Matheys,  detto  eziandio  il  Su- 
vonengo ,  nativo  di  Mondovì,  il  quale  ne  riportò  l'investitura  da  monsignor 
Camillo  di  Fossano  nel  dì  9  di  gennaio  del  1594.  Ma  nel  novembre  dello 
.ste-sso  anno  essendo  questi  mancato  a'  vivi  ,  fu  nel  2  febbraio  seguente  dai 
nobili  Panlaleone  e  Gaspare  fratelli,  e  da  Costanzo  IV  e  Carlo,  figli  del 
fu  Gio  .  Francesco,  presentato  a  nuovo  rettore  il  sacerdote  D.  Giovanni  Bel- 
trando  di  Fossano,  il  quale  dopo  certo  numero  di  anni  rinunziava  alla  chiesa, 
addì  11  dicembre  del  1609. 

Allora  per  la  seconda  volta  Gaspare  prendeva  il  governo  di  quella  chiesa, 
essendo,  sotto  li  30  marzo  dello  stesso  anno,  stato  presentato  al  vicario  Ge- 
nerale del  vescovo  diFossano  da  Costanzo  IV,  cavaliere  dei  Ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro, suo  nipote,  e  dal  nobile  Giovanni  Pantaleone,  suo  fratello,  consignori 
di  Cervere. 

Gaspare  tenea  quella  chiesa  sino  al  1623,  quando  addì  6  febbraio  giunse 
all'ultimo  suo  giorno. 

Da  Giovanni  Pantaleone  si  costituiva,  come  abbiam  notato  nella  tavola  vii,  un 
altro  ramo,  il  quale  finì  nel  1791  nel  cavalier  Euclide ,  colonnello  degli  artiglieri. 

L'atto  di  divisione  col  fratello  Francesco  Maria  si  trova  sotto  la  data  del- 
l'anno to88,  come  infra  vedremo. 

Dopo  che  avremo  ragionato  de'  personaggi  appartenenti  alle  precedenti  Ta- 
vole genealogiche  degli  Operti  di  Fossano  e  di  Guarene,  parleremo  in  ultimo 
del  ramo  di  Giovanni  Pantaleone  :  ora  noteremo  ad  onore  dello  stipite  del  mede- 
simo, che  egli  si  addottorava  nella  università  di  Pavia  e  univa  agli  studi  della 
giurisprudenza  quello  della  poesia  italiana.  Si  conservano  ancora  alcuni  versi 
lirici  da  lui  composti  in  sul  finire  del  secolo  xvi. 

Giovanni  Francesco  Maria,  primogenito  di  Costanzo  III,  sposava  nel  1578 
(  22  marzo  )  la  nobile  Livia  di  Gian  Filippo  Costanzia  dei  signori  di  Costi- 
gliele ,  dama,  dicea  il  Boetto,  di  spirito  e  qualità  singolarissime  ;  nella  quale 
scelta  mostrò  quanto  bene  sapesse  imitare  i  suoi  maggiori.  I  Costanzia  di  an- 
tichissima e  nobilissima  famiglia  saluzzese  ,  già  signori  sin  dal  secolo  xm  del 
castello  di  Costigliole,  portavano  per  simbolo  gentilizio  due  ordini  di  coste  d'oro 
poste  in  fascia  cinque  per  parte,  in  campo  rosso. 

Non  si  saprebbe  perchè  non  abbia  sposata,  secondo  che  voleasi  dall'avola, 
la  nobile  Ippolita  di  Aimetto  Provana  di  Carignano,  nipote  della  medesima,  sic- 
come figlia  d'un  fratello  di  suo  marito,  il  quale  era  quel  Paris  Provana,  che  stette 
Governatore  di  Fossano  dal  1564  al  lo79. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  1S0 
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Dai  matrimonio  di  Giovanni  Francesco  con  Livia  Costanzia  nacquero  duesoH 
maschi,  e  furono  Costanzo  IV  e  Carlo,  dei  quali  si  dirà  nel  seguente  grado. 

II  cavalier  Giovanni  Francesco  fu  allevato  tra  le  armi  e  su'  mari  dal  celebre 
Andrea  Provana,  conte  di  Leynì ,  cavaliere  dell'Ordine  Supremo,  poi  grande 
Ammiraglio  del  duca  Emanuele  Filiberto  ,  e  con  esso  lui  trovossi  nella  galera 
capitana  di  Savoia  alla  battaglia  di  Lepanto  (1571),  la  maggiore  e  la  più  famosa 
che  i  cristiani  abbiano  guadagnato  sul  mare  contro  agli  infedeli.  La  grande  ar- 
mata della  lega  stava  sotto  agli  ordini  di  D.  Giovanni  d'Austria  ,  figlio  naturale 
di  Carlo  V,  ei  cavalieri  di  Malta  ebbero  molta  parte  in  quel  glorioso  trionfo.  li 
conte  di  Leynì,  avvegnaché  perdesse  una  galea,  pugnò  valorosamente,  e  vi  fu 
lerito  insieme  col  principe  di  Parma,  il  quale  avea  eletto  di  combattere  sotto  di 
lui;  ed  assaissimo  contribuì  all'esito  felice  di  quella  memoranda  tenzone,  a  quella 
gloriosissima  vittoria,  che  onorò  la  religione  di  Cristo  e  assicurò  l'indipendenza 
delle  nazioni  occidentali  e  l'impero  del  mondo  all'Europa. 

Lasciò  scritto  il  Boetto,  che  ritornato  da  quell'impresa  il  cavaliere  Operti  fu 
eletto  uno  fra'  dodici  della  Camera  e  custodia  del  principe  di  Piemonte  ,  Carlo 
Emanuele  I,  al  quale  poi  servì  nelle  guerre  di  Provenza  e  di  Piemonte,  e  colla 
sua  grande  intelligenza  fu  causa  per  cui  venisse  in  potere  del  duca  la  fortezza  di 
Centallo,  addì  29  settembre  del  1588.  Comandando  e  combattendo  poco  dopo  a 
Casteldelfmo  in  mezzo  ai  più  terribili  pericoli  fu  colto  da  una  moschettata,  che 
per  poco  non  gli  fu  fatale. 

Nel  1577  fece  le  dovute  prove  ed  ebbe  per  lettere  patenti  del  7  novembre 
la  croce  dell'ordine  religioso  e  militare  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  che  solo  da 
quattro  anni  era  stato  dal  duca  Emanuele  Filiberto  riformato  e  riunito.  E  qui 
diremo  che  la  satisfazione,  avuta  dal  duca  per  tanta  gloria  acquistata  dai  suoi  nella 
battaglia  di  Lepanto,  gli  fece  nascere  il  pensiero  di  richiamare  l'ordine  di  S.  Mau- 
rizio, istituito  già  nel  1454  da  Amedeo  Vili,  primo  duca  di  Savoia,  alla  antica 
sua  dignità,  acconsentendovi  di  buon  grado  Gregorio  papa  XIII  con  sua  bolla 
del  16  settembre  1572,  il  quale  vi  riunì  poco  dopo  quello  di  S.  Lazzaro  pei 
altra  bolla  del  li  13  novembre  di  quell'anno  medesimo. 

Un  altro  intendimento  supponesi  essere  stato  nel  duca,  e  vuoisi  a  chiarire  la 
credenza  di  alcuni  nobili  sospetti  di  eresia,  come  purea  trarre  gli  stessi  dall'ozio 
delle  castella  alle  gloriose  fatiche,  con  le  insegne  d'onore  e  con  le  ricompense 
che  si  avrebbero  potuto  meritare  nel  possesso  de'  beueficii  patronali  trasmutati 
in  pingui  commende  per  concessione  del  sommo  pontefice. 

L'arcivescovo  di  Torino,  monsignor  Gerolamo  della  Rovere,  quale  delegato 
pontifìcio,  fece  nell'  11  di  febbraio  del  1573,  nell'oratorio  di  S.  Lorenzo,  la  ce- 
rimonia di  dare  la  croce  al  duca,  il  quale  creò  nello  stesso  punto  molti  cavalieri, 
e  avendo  chiamato  Ammiraglio  dell'Ordine  il  generale  di  Leynì,  esso  pure  cava- 
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liere  di  Gran  Croce  della  stessa  milizia,  e  uomo  di  mare  peritissimo,  assegnò  ad 
essi  con  provisione  di  15  mila  scudi  doppia  sede,  una  a  Torino  pel  servigio  di 
erra,  l'altra  a  Nizza  pel  servigio  di  mare;  e  diede  loro  due  galere,  la  Piemonte  sa 
e  la  Margherita,  per  opporsi  alle  incursioni  turchesche,  a1  pirati  dell'Africa  ed  a 
qualunque  nemico  del  nome  cristiano.  E  per  maggiore  incitamento  a'  nobili 
personaggi  perchè  prendessero  la  croce,  ei  più  non  volle  per  lo  innanzi  essere 
servito  in  corte,  se  non  da'  cavalieri  di  quest'Ordine. 

Le  lettere  patenti  di  collazione  dell'  abito  e  della  croce  de'  Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro  in  favore  del  cavaliere  Giovanni  Francesco  Operti  incomincian  cosi: 

«  Emanuel  Filiberto  ecc.  Al  nostro  diletto  in  Cristo  ,  magnifico  e  reverendo 
signore  Gio,  Francesco  Operti  ,  cittadino  di  Possano,  milite  della  nostra  milizia 
religiosa,  salute  e  paterna  carità  in  Cristo  ecc.  Datum  Taurini,  die  vii  no- 
vembris,  1577,  magistratus  nostri  v  ». 

Aveva  il  cavaliere  Operti  supplicato  nell'anno  precedente  l'arcivescovo  rli 
Torino  di  una  proroga  per  l'investitura  della  decima  ,  e  asseriva  nella  supplica 
che  essa  decima  apparteneva  a  lui,  come  primogenitura  :  non  pertanto  nell'anno 
seguente  (1577)  venne  da'  suoi  fratelli  Giovanni  Pantaleone  e  Gaspare  nomi- 
nato loro  procuratore  per  la  suddetta  investitura,  che  egli  prese  nei  1578. 

Oltre  l'investitura  della  decima  levò  pur  quella  del  feudo  di  Cervere,  e  questo 
atto  pubblico  fecelo  unitamente  a'  suoi  due  fratelli,  siccome  consta  dall'istro- 
mento  d'investitura,  de'  18  marzo  1578. 

Leggesi  in  questo  che  essendo  comparso  avanti  la  Camera  ducale  de'  Conti  e 
personalmente  costituitosi  il  magnifico  signore  Giovanni  Francesco  Operti  de'  si- 
gnori di  Cervere  e  cavaliere  della  Sacra  Religione  dei  santi  Maurizio  e  Lazzaro, 
e  avendo  tanto  asuo  nome,  quanto  come  procuratore  de'  signori  Pantaleone  «  Ga- 
spare, suoi  fratelli,  supplicato  perchè  fosse  in  nome  del  duca  investito  delle  parli  e 
porzioni  loro  spettanti  nel  feudo  ,  luogo  e  giurisdizione  di  Cervere,  col  mero  e 
misto  impero,  per  la  morte  del  fu  signor  Costanzo  loro  padre,  e  questo  in  feudo 
nobile,  antico,  avito  paterno  ecc.  ecc.,  ne  fu,  come  domandava,  investito. 

Spiegheremo  adesso  cièche  abbiamo  accennato  della  dama  Perinetta  Provana, 
moglie  del  Governatore  di  Fossano,  Paris  Provana,  la  quale  nel  suo  testamento 
del  1561  chiamava  erede  il  cavalier  Francesco,  suo  nipote,  ma  con  la  condi- 
zione che  dovesse  sposare  la  nobile  madonna  Ippolita  Provana  sua  nevorh... 
Però  dallo  stato  delle  disposizioni  di  esso  testamento  insorte  non  so  che  differente 
tra' fratelli  Operti,  fecero  essi  di  comune  accordo  una  transazione  nel  1588,  i 
cui  articoli  erano: 

Che  Gaspare  dovesse  rinunziare  a  favore  dei  suoi  fratelli  tutti  i  beni,  come  si 
è  già  detto  ; 

Che  il  cav.  Gianfrancesco  dovesse  rimettere  a  Pantaleone  suo  fratello  gli 


edificii  e  poderi  del  Burdietto  e  il  credito  sulla  dote  da  restituirsi  di  Adriana  sua 
sorella,  già  defunta  senza  prole  dopo  le  seconde  sue  nozze  col  marchese  Geòr- 
gie Ceva,  e  la  parte  di  casa  abitata  dalla  loro  madre  Donna  Carlotta  Porzia, 
avuta  dagli  eredi  d'un  certo  del  Ponte,  la  qual  casa  era  al  Romanisio  ; 

Che  Pantaleone  dovesse  pagare  tutti  i  debiti  paterni,  purché  contralti  non 
si  fossero  da  Gio.  Francesco,  fratello  primogenito  ; 

Più,  che  la  casa  grande,  l'orto  con  la  corte  ed  i  suoi  membri,  lasciata  al 
suddetto  cav.  Gio.  Francesco  dalla  dama  Permetta,  restasse  in  piena  proprietà 
del  medesimo;  ed  intanto  Pantaleone  e  Gaspare  insieme  alla  loro  comune  madre 
D.  Carlotta  facessero  pubblica  rinunzia  ad  ogni  ragione  sopra  la  suddetta  casa  : 

Più,  che  si  dovessero  fare  due  parti  eguali  de'  beni  e  degli  edificii  di  Villa— 
mairana,  salvo  la  sola  torre  ossia  castello  : 

Più,  che  Pantaleone  dovesse  dotare  le  dame  sorelle,  Delia  e  Segnora ,  a  giu- 
dizio e  beneplacito  della  dama  Carlotta,  loro  madre,  con  rinunzia  del  prefato 
cavaliere  ad  ogni  ragione,  che  spettare  gli  potesse  sui  beni  lasciatigli  da  donna 
Permetta  Provana,  sua  avola,  per  testamento  o  codicillo,  con  protesta  di  non 
pretendere  più  altro. 

Tra' due  fratelli  Gianfiancesco  ePantaleone  insorse  poi  non  so  che  dissenso  in 
ignito  a  ciò,  che  il  primo  avea  ceduto  qualche  tratto  di  terra  in  favore  dj 
quel  naviglio,  che  poi  fu  detto  di  Bra  ,  del  quale  erasi  poc'anzi  incomincialo  a 
scavare  l'alveo,  con  indicibile  giovamento  di  quelle  vaste  e  naturalmente  feraci 
campagne  ;  per  la  qual  cessione  però  pretendeva  Pantaleone  essere  compensato. 

Quanto  allo  stato  del  patrimonio  se  esso  ebbe  incrementi  non  fu  per  acquisti 
di  compera,  ma  per  la  sopravvenuta  eredità  della  suddetta  dama  Permetta  Provana. 

Di  Gianfrancesco  non  resta  quindi  altro  a  notare  ,  che  un  istromento  pub- 
blico ,  per  cui  dava  autorità  a  suo  fratello  Pantaleone  d'alienare  a  nome  e 
invece  sua  dodici  giornate  nella  regione  di  Villamairana. 

Quest'inclito  personaggio  ,  scrivea  il  Boetto,  sebbene  nel  fiore  degli  anni, 
riverito  ed  amato  da  tutti,  lasciò  vedova  di  sè  la  patria  con  lutto  universale. 
Egli  infatti  non  avea  ancora  pieno  il  decimo  lustro,  quando  giunse  all'ultima 
sua  ora  senza  che  avesse  pur  tempo  a  disporre  per  testamento  delle  cose  sue 

I  due  figli  suoi,  il  primo  di  nome  Costanzo  IV,  in  età  allora  di  dieci  anni  circa,  l'al- 
tro di  nome  Carlo,  bambino  appena  trienne,  rimasero  sotto  la  tutela  della  madre. 

II  primo  atto  della  tutela  di  Livia  Costanzia  si  è  del  lo9o,  quando  insieme 
con  Giovanni  Pantaleone  suo  cognato  pose  fine  alle  differenze  provenute  dalla 
restituzione  delle  sue  doti  e  delle  ragioni  dotali.  Ne'  suoi  conti  abbiam  osser- 
vato che  essa  notava  d'aver  fatto  a  sue  spese  coprire  il  castello  di  Villamairana, 
quando  era  ciò  da  farsi  dalla  signora  Carlotta  Porzia,  sua  suocera,  «  come  obbli- 
gala mantenerlo  in  buono  stato». 
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Nello  stesso  anno  ricevette  lettera  dall'  Infante  donna  Caterina  d'  Austria , 
duchessa  di  Savoia,  che  le  chiedeva  di  continuare  al  vescovo  di  Fossa  no  sun- 
nominato, la  locazione  d'una  sua  casa ,  anzi  le  significava  il  desiderio  che  quella 
gli  fosse  venduta,  come  poi  fece  nel  1601;  e  l'Infante  medesima  sollecitò 
poscia  il  vescovo  a  sborsargliene  il  prezzo. 

Questa  casa  divenne  il  vescovado  di  Fossano ,  amplialo  indi  a  poco  con 
altri  membri,  dipendenze  anch'essi  della  prima  casa  venduta,  perchè  il  cavai ier 
Costanzo  IV,  escito  di  minor  età,  glieli  vendette  e  ratificò  a  un  tempo  il  con- 
tratto della  prima  vendita. 

Il  vescovo  di  quel  tempo  dimorando  a  Madrid,  per  ragione  d'impiego,  lasciò 
a  monsignor  Carlo  Broglia,  arcivescovo  di  Torino,  che  facesse  le  sue  veci  ed 
in  pagamento  cedette  il  fondo  che  avea  sulla  città. 

Era  quel  vescovo  monsignor  Pietro  Leone  da  Toledo,  dottore  in  teologia, 
carissimo  a'  duchi  di  Savoia,  e  confessore  della  duchessa  donna  Caterina.  Era 
stato  eletto  vescovo  dopo  la  morte  di  monsignor  Camillo  Taddei  ,  addì  4  marzo 
del  1602,  ed  alli  5  dello  stesso  mese  nell'anno  seguente  collocato  nella  sua  sede 
episcopale.  Egli  però ,  data  l'amministrazione  della  diocesi  all'  arcivescovo  di 
Torino,  partiva  nel  1604  per  accompagnare  i  principi  di  Savoia,  figli  di  Carlo 
Emanuele  I,  de'  quali  era  precettore,  in  Ispagna,  dove  più  che  settuagenario 
cessò  di  vivere  di  lì  a  due  anni. 

L'episcopio  fossanese  fu  poi  ristorato  nel  1688  da  monsignor  Maurizio  Ber- 
tone de' Balbi  di  Chieri,  della  Congregazione  de'  Cherici  Regolari  Somaschi, 
il  quale  resse  quel  vescovado  dal  1678  al  1701  e  fondò  pure  la  libreria 
del  capitolo. 

In  fine  del  secolo  passalo  S.  E.  monsignor  D.  Carlo  Giuseppe  Morozzo  dei 
conti  di  Magliano,  limosiniere  del  re  e  gran  cappellano  della  regia  cappella  , 
avea  disegnato  di  riedificarlo  tutto,  siccome  avea  fatto  del  nuovo  duomo  nel- 
l'anno 1778,  quando  vi  pose  solennemente  la  prima  pietra  evi  spese  intorno  del 
proprio  patrimonio  l'egregia  somma  di  piucchè  cento  trenta  mila  lire.  Ma  so- 
pravvenuti i  tempi  procellosi  che  gli  vietarono  d'effettuare  il  suo  disegno  esso 
fu  poi  in  gran  parte  eseguilo  ne'  noslri  tempi  dal  suo  successore  monsignor  D. 
Luigi  de'  marchesi  Franzoni;  consacrato  in  Roma  vescovo  di  Fossano,  addì  10 
agosto  del  1821. 

L'ultimo  atto  della  cura  della  nobile  Livia  Costanzia  si  è  del  1603,  e  per 
esso  vendeasi  parte  della  decimetta  con  clausola  di  riscatto.  Raccogliesi  pure 
da  una  procura  da  lei  data,  che  possedesse  de' beni  sul  territorio  di  Costi- 
gliele, feudo  di  sua  famiglia;  ma  non  si  sa  come  e  quando  i  medesimi  andas- 
sero alienati. 
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COSTANZO  IV  E  CARLO 

FIGLI   DI   GlANFRANCESCO   MARIA  DEGLI  OpERTI, 

Signori  di  Villamairana ,  di  Cernere,  ecc. 

Cado,  secondogenito  del  cavaliere  Giovanni  Francesco  Maria,  il  quale  fu 
poi  particolarmente  detto  il  marchese  di  Roccavione,  nacque  in  Fossano  nel 
1391. 

Intraprendeva  la  carriera  ecclesiastica,  e  nel  1612  laurea  vasi  in  Roma  nel 
diritto  canonico,  e  di  lì  a  poco  era  consacrato  sacerdote. 

Di  quest'illustre  e  benemerito  personaggio  se  si  volessero  notare  i  parti- 
colari più  notevoli  vi  sarebbe  a  protrarre  in  lungo  il  discorso.  Ma  il  cenno 
che  daremo  di  alcuni  fra'  medesimi  dimostrerà  che  non  sempre  ebbe  questo 
gentiluomo  il  favore  della  fortuna,  come  ebbe  sempre  il  suffragio  e  la  ragione 
del  merito,  checché  a'  suoi  tempi  ne  vociferasse  la  fama,  la  quale  non  rade  volte 
è  contraria  al  vero  e  al  giusto.  Noi  premetteremo  qui  letteralmente  quanto 
di  lui  lasciò  scritto  un  suo  contemporaneo,  il  già  citato  Boetto: 

«  Il  signor  D.  Carlo  Operti ,  marchese  di  Roccavione,  commendatore,  gran 
croce,  visitatore  generale  dell'ordine  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  conservatore 
con  la  cariga  et  l'officio  del  governo  della  città  di  Fossano  e  sua  provincia, 
ha  dato  prove  chiarissime  di  squisita  prudenza  et  di  singolarissimo  e  segnalato 
valore  negli  impieghi  navali  dalle  AA.  PiR.  de'  serenissimi  duchi  Carlo  Ema- 
nuele II  et  Vittorio  Amedeo  I  in  occasioni  importantissime  nello  stato  e  fuori. 
Essendosi  acquistato  credito  grandissimo  presso  quei  principi  per  l'intrepidezza 
c  valore ,  col  quale  esso  ha  intrapreso ,  maneggiato  e  portato  al  desideralo 
fine  i  negoziie  servizii ,  che  dalle  LL.  AA.  RR.  sono  siati  commessi  alla  sua  fede. 

«  Non  mi  estenderò  per  ricordare  al  mondo  la  magnanimità  e  profusa  liberalità 
di  questo  cavaliere,  virtù,  che  fin  dalla  prima  adolescenza  gli  furono  com- 
pagne inseparabili,  essendo  la  sua  casa  stata  sempre  ricetto  di  persone  bene- 
merite e  virtuose,  alloggio  perpetuo  di  cavalieri,  prelati  et  eziandio  di  prin- 
cipi et  generali  d'armata,  che  in  ogni  tempo  sono  passati  per  queste  parti 
di  Fossano,  i  quali  di  molto  lontano  con  cortesissima  violenza  sono  stati  tirati 
a  ricevere  trattamenti  regii  et  a  provare  effetti  splendidissimi  di  generosissimo 
affetto,  che  gli  ha  obbligati  d'  applauderc  in  ogni  parte  ove  gli  è  poi  occorso 
di  capitare. 

«  Havea  questo  signore  una  massima,  suggeritagli  dal  suo  naturale  istinto, 
d'obbligare  a  sè  ogni  qualità  di  persone  e  massime  cavalieri  ;  ma  perchè  in 
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un  succinto  abbozzo  è  impossibile  d'esprimere  il  molto  merito  di  questo  per- 
sonaggio, si  dice  solo  che  nelle  turbolenze  delle  guerre  civili  non  potea  Ma- 
dama Reale  scegliere  per  il  governo  di  Fossano  altro,  in  cui  concorressero 
tutti  i  requisiti  necessarii  per  la  difesa  e  manutenzione  di  questa  piazza  alla 
devozione  e  dominio  di  S.  Altezza  Reale,  havendo  questo  signore  col  suo  lume, 
si  puoi  dire,  soprannaturale  veduto  chiaro  ne'  cuori  de' popoli  i  buoni  e  cattivi 
loro  affetti  e  con  straordinaria  prudenza  e  indefessa  vigilanza  opportunamente 
provisto  all'indennità  di  questa  patria,  la  quale  senza  l'accurata  diligenza  e 
valore  e  operazioni  del  medesimo  signor  governatore  era  in  manifesta  appa- 
renza di  periclitare  e  cadere;  onde  dopo  Dio  benedetto  si  deve  confessare 
esser  dovuto  l'obbligo  della  sua  conservazione  al  suddetto  signore,  che  meri- 
tamente si  può  chiamare  Pater  Patriae ,  havendo  sempre  congiunto  al  servizio 
di  S.  A.  R.  il  beneficio  e  solaggio  della  città  e  del  popolo  in  quanto  gli  è 
stato  possibile;  et  assistito  con  favori  continui  et  efficaci  ai  bisogui  et  occor- 
renze pubbliche  tanto  appresso  Madama  Reale,  che  a'  suoi  signori  officiali  et 
magistrati,  e  principalmente  verso  et  attorno  alla  soldatesca,  che  in  gran  numero 
hahavuti  grandi  alloggi  nella  città,  havendo  frenala  la  loro  licenza  e  fattala  con- 
tenere ne'  debiti  termini  et  ovviato  a  molti  disordini  che  erano  per  succedere. 

«  Non  si  possono  qua  esprimere  le  prodezze,  che  ha  mostrato  in  molle 
occorrenze  di  questo  suo  governo  contro  gli  impeli,  minaccie  et  attentali  del 
nemico,  per  avanzare  il  servizio  di  S.  A.  R.  Non  devo  però  tacere  la  bravura 
con  la  quale  rispose  alle  ricerche  nelle  chiamate  fatte  da' trombetti ,  fatte  per 
due  volle  dall'inimico  nel  fin  d'aprile  e  di  maggio  del  1641,  mentre  con 
forte  armala  di  cavalleria  e  fanti  si  portò  detto  nemico  sotto  le  mura  di  detta 
città,  chiamandone  quelli  la  resa  della  piazza,  a' quali  detto  signore  con  tanla 
intrepidezza  d'animo  e  prontezza  rispose,  invitandogli  a  farsi  avanti  et  a  mostrare 
il  loro  ardire  :  che  fattane  quei  trombetti  relazione  ai  capi  più  principali  dell'ar- 
mata fu  ad  una  voce  concluso  che  ogni  loro  sforzo  et  apparato  sarebbe  vano, 
come  pur  seguì  in  effetto  essendo  per  tulle  due  le  volte  l'armata  suddetta  re- 
spinta e  fugata. 

«  Non  lascerò  di  dire  qualche  cosa  de'  preparamenti  e  fortificazioni  e  ripari 
da  lui  fatti  alla  città  e  castello,  e  la  molta  spesa  di  danaro  da  lui  esposto  in 
accomodare  et  abbellire  le  stanze  più  principali  di  esso  castello  per  l'avanti 
assai  disfatte  et  hora  ridotte  a  termine,  che  veramente  si  possono  dire  stanze 
da  principi.  Stimando  superfluo  di  raccontare  i  regali  che  durante  questo 
governo  ha  fatto  in  ogni  occorrenza  a  tutti  gli  signori  dì*  comando  e  di  me- 
rito ,  che  capitavano  costà ,  essendo  notorii  a  tutto  il  mondo  ,  essendosi  stesi 
verso  la  persona  di  Madama  Reale  mentre  soggiornando  in  Chambéry  dopo 
la  presa  di  Torino  (27  luglio  1639)  fu  dal  medesimo  signore  presentata  di 
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somma  notabile  d'oro,  in  tempo  che  altri  ministri  procuravano  per  se  stessi 
donativi  e  ricognizioni ,  onde  se  fu  dalla  clemenza  di  Madama  Reale  ricono- 
sciuto col  marchesato  di  Roccavione  ciò  fu  tutto  effetto  del  suo  molto  merito 
e  valore,  dei  quali  essendone  stata  informata  S.  M.  Christianissima  e  l'Eminen- 
tissimo  signor  Cardinale ,  duca  di  Richelieu,  per  relazioni  di  personaggi  grandi, 
è  stato  favorito  di  bocca  di  detto  signor  Cardinale  di  fargli  intendere  che 
S.  M.  volea  vederlo  e  conoscerlo  di  presenza  ». 

Dopo  l'esposto  ritratto ,  che ,  come  notava,  è  lavoro  di  contemporaneo,  si 
hanno  ora  a  produrre  quei  monumenti ,  i  quali  verificandone  i  delineamenti 
emenderanno  quella  prevenzione  maliziosa  che  si  è  divolgata,  sì  contraria  alla 
verità  ed  alla  evidenza  del  merito  di  sì  ragguardevole  personaggio. 

Egli  a  favore  del  cav.  D.  Costanzo,  suo  fratello,  rinunzia  va  dapprima,  fatto  cano- 
nico della  cattedrale  diFossano,  tutti  i  suoi  beni.  Di  lì  a  poco  cedette  esso  canoni- 
cato a  certo  D.  Paolo  Araudino.  Resasi  vacante  la  parrocchia  di  S.  Gio.  Battista 
per  la  morte  del  rettore  D.  Gaspare  Operii,  avvenuta  addì  6  febbraio  del  1623, 
fu  egli  addì  23  dello  stesso  mese  nominato  alla  medesima  dal  fratello  cavaliere 
Costanzo  e  dal  cugino  germano  il  cav.  Filiberto,  figlio  di  Giovanni  Pantaleone 
Operti.  La  nomina  era  confermata  dal  pontefice  Gregorio  XV  con  sua  bolla, 
ed  egli  prendevane  il  possesso  addì  29  del  seguente  aprile  per  mano  del  vescovo 
di  Fossano,  monsignor  Agostino  Solaro  de' conti  di  Moretta,  specialmente  dele- 
gato dalla  S.  sede  a  dare  quella  investitura. 

Nello  stesso  anno  il  predetto  monsignore  lo  faceva  suo  vicario  generale  , 
carica  che  egli  sostenne  per  parecchi  anni  con  molla  sua  lode  ,  perchè  alla 
scienza  d'ambedue  i  diritti  congiungeva  una  rara  perizia  ed  una  abilità  stra- 
ordinaria nel  maneggio  delle  cose  civili  ed  ecclesiastiche. 

Non  avea  più  quest'  impiego  nel  1631  sotto  il  vescovo  monsignor  Federico 
Sandri-Trotti,  e  lo  deduco  dal  vedere  che  allora  si  sottoscriveva  soltanto  primo 
decurione  della  città  di  Fossano,  priore  di  S.  Giovanni  e  consigliere  del  se- 
renissimo principe  di  Piemonte,  il  duca  Vittorio  Amedeo  I. 

In  quell'anno,  in  cui  mollo  infieriva  per  tutto  il  Piemonte  una  crudele  pesti- 
lenza, erasi  il  senato  di  Torino  traslocato  nella  città  di  Fossano,  dove  stette 
per  poco  tempo.  Seguiva  il  senato  uno  de'  notai  ducali  Giovanni  Battista  Bruna 
ex  acluaviis  excellentissimi  senatus  Taurinensis,  il  quale  dimorando  in  Fos- 
sano per  causa  dell'epidemia  che  affligeva  Torino  fu  dal  cav.  D.  Carlo  Operti 
impiegato  a  fare  l'autentico  estratto  di  parecchie  antiche  ed  importantissime 
scritture  del  suo  archivio,  alcune  delle  quali  furono  giada  noi  sovrariferite. 

Compiva  il  suo  mandato  il  prenominato  notaio,  ed  in  uno  di  essi  estratti 
del  dì  20  giugno  1631  compiacevasi  di  notare  con  altrettanti  titoli  in  grado 
superlativo,  tanto  famigliari  allo  stile  di  quel  tempo  e  del  nostro,  tutte  le  carich 
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che  teneva  in  quell'anno  il  suddetto  cav.  D.  Carlo  Operti,  notando  aver  lui 
fatto  quell'estratto  dall'originale  «  ad  instanza  dell'illustrissimo  e  molto  reverendo 
signor  D.  Carlo  Operti,  dottore  peritissimo  in  ambe  leggi,  onorassimo  decurione 
primario  di  Fossano ,  religiosissimo  priore  della  chiesa  di  S.  Giovanni  della 
stessa  città ,  cavaliere  guerriero  e  visitatore  perpetuo  della  sacra  religione  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  de'  signori  di  Cervere  e  di  Villamairana,  fedelissimo 
consigliere  del  colendissimo  e  serenissimo  principe  di  Piemonte,  ed  eroe  noto 
insino  al  cielo  ecc.  !!!  » . 

Il  duca  Carlo  Emanuele  I  era  stato  quello,  che  avealo  decorato  della  croce 
de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  nel  1620,  del  qual  ordine  fu  fallo  poi  cavaliere 
di  gran  croce  nel  1638  da  Madama  Reale  la  duchessa  Cristina,  che  indi  a 
poco  onoravalo  del  nobile  officio  di  visitator  generale  dell'Ordine,  e  n  el  1641 
del  marchesato  di  Roccavione. 

Quest'  altri  erano  i  titoli  che  egli  avea  nel  1645,  secondo  che  si  leggono 
in  una  dedica  a  lui  fatta  in  quell'anno  :  «  Sotto  gli  auspicii  dell'  illustrissimo 
signor  marchese  D.  Carlo  Operti,  consignore  di  Cervere,  cavaliere  commendato!- 
di  gran  croce,  visitatore  generale  di  tutta  la  religione  de'  Ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro, consigliere  di  S.  A.  R.  di  Savoia,  governatore  di  Monteregale  e  di  tutta 
la  provincia,  ecc.  ». 

Essendo  ben  nota  a'  principi  suoi  signori  la  capacità  che  egli  aveva  nel  ma- 
neggio d'ogni  maniera  d' interessi,  troviamo  che  nel  1627  il  duca  Carlo  Ema- 
nuele I ,  così  gli  scriveva  in  una  sua  lettera  particolare  :  «  Habbiamo  sentito 
con  piacere  particolarissimo  la  nuova  del  trattato  per  la  permuta  del  convento 
de'  padri  di  s„  Agostino  di  Tenda  con  quello  de'  padri  capuccini  di  questa 
città;  e  siccome  desideriamo  che  quella  quanto  prima  col  mezzo  della  vostra 
diligenza  e  sollecitudine  si  effettui,  ci  fa  dirvi  con  questa  che  occorrendo 
trasferirvi  sino  a  Tenda,  dobbiate  farlo,  chè  maggiore  sarà  la  memoria,  che 
ne  conserveremo,  ecc.  ecc.  ». 

Dal  governo  di  Mondovì  passò  a  quello  della  città  e  provincia  di  Fossano, 
e  allora  fu  che  ne  fece  riparare  e  fortificare  il  castello.  Un  bellissimo  elogio 
a'  suoi  meriti  si  legge  in  sul  principio  della  patente  di  Madama  Reale,  di  cui 
allora  fu  onorato  .  «  L'illustre  cavaliere  gran  croce,  governatore  della  città 
di  Fossano,  il  commendatore  D.  Carlo  Operti,  ha  servito  al  fu  serenissimo 
duca  Carlo  Emanuele,  mio  suocero  e  signore  di  gloriosa  memoria,  nelle  guerre 
de'  suoi  tempi  con  buon  equipaggio,  e  particolarmente  nell'assedio  di  Vercelli 
(1617),  alla  presa  d'Alba  e  in  molte  altre  secrete  ed  importanti  occorrenze,  di- 
mostrando sempre  la  sincerità  della  sua  fede  e  la  prontezza  che  si  conveniva 
a  un  degno  cavaliere,  non  risparmiando  in  alcuna  fazione  la  vita  medesima,  non 
che  le  facoltà,  ecc.  ». 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  181 


—  1442  — 

Durame  le  lacrimevoli  guerre  che  arsero  dopo  la  funesta  morte  del  duca 
Vittorio  Amedeo  I  per  la  disputata  reggenza  de'  regii  stati ,  egli,  il  governatore 
D.  Carlo  Operti ,  marchese  di  Roccavione,  stette  saldo  con  le  sue  truppe  den- 
tro il  castello  di  Fossano  e  lo  tenne  insieme  con  la  città  nella  dipendenza  di 
Madama  Reale  contro  tutti  gli  sforzi  della  fazione  contraria,  onde  di  lui  scrisse 
un  poeta  in  versi  latini,  che  riferiremo  in  volgare  per  renderne  intelligibile 
il  senso  a  tutti  : 

Reggeva  Carlo  con  man  saggia  il  freno 
E  con  impero  mite  sosteneva 
Le  veci  di  Cristina,  preparato 
A  dar  i  beni  e  la  sua  stessa  vita 
Pel  sovran,  per'  la  palila  e  libertà. 

Tra  gli  altri  servigi,  che  sono  poi  rammentati  nella  patente  di  donazione  dei 
marchesato  di  Roccavione,  si  nota  l'opportuno  prestito,  che  egli  fece  a  Madama 
Reale  di  lo  mila  ducatoni  ;  nè  quel  feudo  dovea,  stante  la  natura  del  contralto, 
tornare  al  demanio  ducale ,  come  avvenne  dopo  il  decesso  del  marchese 
D.  Carlo. 

Sinora  non  si  è  considerato  in  questo  illustre  cavaliere  che  l'uomo  pubblico, 
ora  riguarderemo  l'uomo  privato  ,  e  terminerò  considerandolo  collettivamente 
e  uomo  pubblico  e  uomo  privato. 

All'uomo  privato  spetta  veramente  e  la  predetta  rinunzia  a  favore  del  fratello 
cav.  Costanzo,  e  la  ratificazione  della  medesima,  e  le  tante  pensioni  acquisite  in 
vari  tempi,  eia  tutela  del  suo  piccolo  nipote  Francesco II,  e  l'accrescimento  di 
un  magnifico  palazzo  al  patrimonio  ed  alla  canonica  del  patronato.  Consideran- 
dosi ora  lo  stato  ubertoso  e  florido  di  tanti  pingui  poderi ,  i  quali  faceano 
parte  del  suo  patrimonio,  come  a  dire  i  poderi  di  Centallo,  della  Rore,  del 
Colombaro,  ora  detto  dei  Trucchi ,  della  Savella  a  s.  Albano,  di  Voitignasco,  di 
s.  Marta  e  tante  altre  terre,  non  si  può  non  sentire  rincrescimento  ,  che  a  quei 
tempi  per  ragione  delle  imposizioni  gravosissime  all'eccesso  e  dello  stato  di 
miserabile  decadimento,  in  cui  si  trovava  l'agricoltura  de'  nostri  paesi,  fossero 
sul  bilancio  economico  de' patrimoni  privati  assai  più  estimati  i  beni  comunita- 
tivi.  Ed  a  questo  oggetto  il  cav.  Carlo  ne'  suoi  acquisti  avea  data  la  preferenza 
a'  fondi  impiegati  sulle  comunità;  quindi  aveane  su  quelle  di  Bene,  Centallo, 
Cherasco,  Chiusa,  Diano,  Genola ,  Fossano ,  Morra,  Salmore,  s.  Albano,  Trinità 
e  Villafalletto.  A'  beni  di  comunità  spettano  eziandio  le  rendite,  che  esso  aveva 
acquistate  a  contanti  su'  molini  e  su'  macelli  di  Fossano. 

Buon  cittadino,  come  egli  era ,  lasciò  al  consesso  de'  decurioni  della  città 
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sua  natale  un  pio  legato,  col  quale  invitavali  di  ricorrere ,  pria  d'ogni  deli- 
berazione, al  Padre  de'  lumi,  e  vi  unì  il  donativo  di  un  bel  quadro  rappresentante 
la  B.  V.,  s.  Giovenale  es.  Brigida,  con  l'obbligo  di  mantenervi  accesa  una  lam- 
pada e  due  candele  di  cera  sempre  che  si  fosse  tenuto  consiglio. 

Molte  piccole  case  egli  comperò  ne' dintorni  della  parrocchia  di  s.  Giovanni, 
le  quali ,  parte  incorporò  alla  fabbrica  parrocchiale,  e  parte  spianò  e  ridusse  a 
giardino,  che  a  distinzione  dell'esistente  e  proprio  della  parrocchia,  dicesi 
grande  ;  e  per  testamento  lasciò  ad  essa  parrocchia  e  case  e  giardino  con 
questa  condizione  però,  che  ove  il  parroco  non  fosse  del  casato  degli  Operti  . 
allora  dovesse  il  giardino  spettare  alla  primogenitura  della  famiglia. 

Il  suo  testamento  porta  la  data  del  1640,  ed  in  esso  dopo  vari  legati ,  che 
poi  annullò  con  un  codicillo  del  1655,  istituiva  erede  universale  il  cavaliere 
D.  Giovanni  Francesco  II  suo  nipote,  e  dicea  lo  stesso  testatore  «  dovuta  al  me- 
desimo quest'  eredità  per  tutti  i  titoli  e  massime  per  coscienza,  in  scarico  di 
quanto  egli  avea  maneggiato  dopo  la  morte  di  suo  fratello  il  cav.  Costanzo, 
padre  dell'erede  ». 

Lasciava  pure  un  legato  di  lire  500  con  l'obbligo  d'una  messa  ebdoma- 
daria in  favore  de'  padri  della  Congregazione  Somasca,  introdotti  in  Fossano 
nell'anno  1623  per  l'opera  di  tre  esimi  fratelli  Sandri -Trotti ,  D.  Oddino 
Maria ,  cavaliere  di  gran  croce  e  conte  di  Mombasilio ,  D.  Giuseppe  e  D.  Fe- 
derico ,  assunto  poi  alla  sede  vescovile  di  Fossano  con  bolla  d' Urbano  Vili  del 
20  dicembre  1627;  i  quali  d'unanime  consenso  avean  voluto  mandare  ad  effetto 
la  verbale  disposizione  del  loro  fratello  D.  Ascanio,  generale  delle  poste  e  gen- 
tiluomo della  camera  del  duca  Carlo  Emanuele  I. 

La  pubblica  amministrazione  volendo  concorrere  al  migliore  effetto  di  un  sì 
utile  stabilimento  non  tardò  a  concordare  con  quei  padri  la  reggenza  delle  pub- 
bliche scuole  ;onde  dal  Cambiani  de'  signori  di  Ruffia  e  conti  di  Carignano  della 
stessa  Congregazione  Somasca ,  fu  scritto  nella  vita  di  monsignor  Giovenale 
Ancina,  fossanese  e  vescovo  di  Saluzzo,  morto  nel  1604  in  concetto  di  santità  :  «  La 
città  di  Fossano  nell'avvenire  potrà  dirsi  felice  e  beata,  mentre  a' fregi  ed  orna- 
menti antichi  nuovo  fregio  ed  ornamento  le  è  stato  aggiunto  in  questa  nostra 
età,  nella  quale  per  grazia  dell'altezza  di  Carlo  Emanuele  e  liberalità  de' signori 
Sandri,  nobili  cittadini  fossanesi ,  a  beneficio  della  città  è  stata  introdotta  la 
religione  Somasca  per  la  cui  venuta  sommamente  gode  Fossano,  mentre  vede 
che  nell'avvenire  non  sarà  più  astretta  di  lasciar  partire  i  suoi  cittadini  per  lon- 
tani paesi  affine  d'imparare  le  scienze,  i  costumi,  lo  spirito  e  la  divozione  ». 

Ma  fuor  d'ogni  aspettazione  lo  stato  delle  cose  mutossi  all'improvviso  pel 
cavaliere  e  governatore  D.  Carlo  Operti ,  e  venne  (a  quanto  pare  per  alcuni 
intrighi  di  galanteria  colla  duchessa  Cristina)  talmente  perseguitato  da'  suoi 
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rivali  y  che  finì  per  essere  rinchiuso  nel  castello  d' Ivrea.  Dall'  indole  del  suo 
processo  scorgesi  il  predominio  dell'  invidia  e  della  persecuzione.  Madama 
Reale,  la  duchessa  Cristina,  madre  del  duca  Carlo  Emanuele  II,  scrisse  in 
quella  occasione  al  cav.  Giovanni  Francesco  II  di  lui  nipote  in  questi  termini  : 
«  Essendo  convenuto  a  S.A.  R.  mìo  figlio  amatissimo  per  molti  riguardi  del  suo 
servizio  di  ordinare  che  si  conducesse  nel  castello  d'  Ivrea  il  marchese  Operti, 
vostro  zio,  riabbiamo  voluto  in  questa  occasione ,  per  attestato  dell'ottima  dis- 
posizione di  essa  A.  R.  e  nostra  verso  la  vostra  persona  e  della  stima  che  ne 
facciamo,  assicurarvi  che  le  cagioni  di  questa  risoluzione  non  scemano  punto 
nè  l'una,  nè  l'altra,  e  che  dovete  solo  attendere  a  ben  servire,  sicuro  della 
protezione  di  essa  A.  R.  e  nostra  ecc.  ». 

I  processi  intanto  andavano  avanti,  e  le  deposizioni  erano  quasi  tutte  dettate 
dallo  spinto  di  parte.  Lo  stesso  arcivescovo  di  Torino,  monsignor  Giulio  Cesare 
Bergera  de' conti  di  Cavallerìeone,  diede  nella  pania  e  lo  condannò;  ma  appel- 
latosi al  nunzio  pontifìcio  e  ripigliati  gli  alti ,  lasciò  di  comparire  reo  degli  im- 
putatigli delitti  ;  anzi  dalla  allegazione  risulta  la  nullità  della  sentenza  dell'  arci- 
vescovo, e  vi  si  dice  «  essere  stata  precipitata  e  senza  il  debito  esame  della  giustizia 
della  causa;  con  tutto  ciò  i  giudici  secolari  non  aver  voluto  desistere  dal  pro- 
seguire la  medesima  ecc.  » 

In  queste  lagrimevoli  angustie ,  dove  eragli  interdetto  ogni  colloquio,  scrisse 
con  la  matita  il  suaccennato  codicillo  del  1655,  affine  di  alleviare  l'erede  da 
ogni  peso,  che  gli  avea  imposto  nel  testamento  fatto  in  Fossano  nel  1645;  e  ciò 
a  compenso  delle  spese  gravissime,  che  avea  dovuto  fare  in  tutti  gli  incombenti 
per  la  sua  persona.  Intanto  mentre  stava  attendendo  la  sospirata  assolutoria  dal 
nunzio  pontificio  ,  un  fulmine  piombato  sulla  torre,  dov'egli  era  sostenuto,  lo 
tolse  improvvisamente  di  vita  nel  dìo  ottobre  del  16o5,  e  fu  sepolto  nella  chiesa 
cattedrale  dedicata  alla  B.  V.  Assunta  in  cielo. 

Notificatasi  tale  sgraziata  fine  a  Madama  Reale,  la  duchessa  Cristina,  dal  car- 
valiere  Giovanni  Francesco  II,  essa  gli  rispondea  che  «  aveva  sentita  non  senza 
dispiacere  la  perdila  del  commendatore  suo  zio;  e  che  terrebbe  memoria  della 
servitù  che  era  stata  resa  dal  defunto  in  molte  occasioni,  e  farebbe  nell'oppor- 
tunità sentire  a  lui  i  sensi  della  sovrana  gratitudine  » .  La  lettera  è  datata  da 
Moncalieri,  addì  5  novembre  del  ICoo,  controsegnata  De  S.  Thomas. 

A  compimento  delle  notizie  biografiche  intorno  al  cav.  D.  Carlo  riporteremo 
qui  iu  ultimo  un'altra  lettera  della  stessa  duchessa  al  medesimo,  scritta  nell'a- 
prile dell'anno  1059,  in  quel  tempo  cioè  che  i  principi  cognati  della  du- 
chessa, per  disputarle  la  reggenza  dello  stato  ,  sostenuti  dalle  forze  di  Spagna, 
nudavano  cercando  il  modo  di  occupare  le  migliori  piazze  del  Piemonte. 

«  La  duchessa  di  Savoia  ecc.  Molto  magnifico  nostro  carissimo.  Il  testimonio 
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resoci  dal  conte  Filippo  (1)  intorno  la  prontezza  vostra  in  servirci  con  buon  numero 
di  persone,  se  l'occasione  lo  portasse,  ci  conferma  maggiormente  nella  certezza 
che  sempre  habbiamo  havuta  dell'affettione  vostra  singolare  verso  il  nostro 
servitio.  Onde  sendo  non  poco  travagliata  nell'animo  in  vedere  l'armata  nemica 
di  qua  e  di  là  dal  Po  senza  poter  penetrare,  dopo  tanti  progressi,  in  che  vogliono 
ancor  parere  i  disegni  loro,  ci  mette  in  necessità  di  andar  provedendo  le  piazze 
più  importanti  e  sospendere  sino  a  tanto  che  ci  vengano  i  soccorsi  incamminati 
dal  nostro  real  fratello.  Vorressimo  pertanto  che  non  metteste  dilatione  nel 
procurare  di  unire  insieme  tutto  quel  maggior  numero  de  genti,  che  si  potrà 
et  introdurlo  in  Fossano  per  la  custodia  di  quel  posto  ;  assicurandovi  che,  come 
non  si  potrebbe  mai  più  presentare  occasione  più  urgente  di  questa  per  accre- 
scere merito  nel  vostro  valore;  così  a  suo  tempo  vi  faremo  sentire  gli  effetti 
della  nostra  gratitudine  e  sodisfattione.  E  Dio  Signore  vi  conservi.  Torino  li  IO 
aprile  1039  ». 

Costanzo  IV,  primogenito  del  cavaliere  Giovanni  Francesco  Operti,  nacque  in 
Fossano  nel  1584,  e  circa  il  610  condusse  in  sposa  la  nobile  Maria  Tapparelli 
de' conti  di  Genola,  la  quale  in  prime  nozze  avea  sposato  un  certo  nobile  Va- 
iati e  concepito  una  figlia  collocata  poscia  nel  cospicuo  casato  de'  signori  Ratti 
di  Cherasco;  ma  essendo  egli  cavaliere  della  Religione  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro 
dovette  prima  ricorrere  a  Roma  per  la  dispensa. 

I  titoli  de'  quali  il  suo  nome  vedesi  accompagnato  sono  de' conti  di  Cervere, 
signore  di  Villa  Mairana ,  capitano  di  due  compagnie  di  corazze  ,  consigliere  di 
stato ,  gentiluomo  di  camera  del  duca  Carlo  Emmanuele  I.  ,  comandante  di 
Ce  va  e  di  quel  marchesato ,  governatore  di  Alba  e  di  Cherasco  ,  e  finalmente 
della  cittadella  di  Torino  e  cavaliere  di  gran  croce  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Di  questo  insigne  personaggio  scrisse  il  citato  Boetto  che  «  da'  teneri  anni  si 
applicò  a  militari  imprese  nel  servigio  de'  suoi  serenissimi  Padroni,  e  tanto  si 
avanzò  co'  suoi  meriti  e  valore  che  si  acquistò  luogo  principalissimo  nella  buona 
grafia  del  serenissimo  duca  Carlo  Emmanuele  ,  dal  quale  fu  onorato  di  varie  e 
principalissime  cariche,  e  prima  di  una  compagnia  di  corazze ,  poi  de'  governi 

(1)  Intendasi  il  famoso  conte  Filippo  s.  Martino  d'Agliè  ,  principal  ministro  e  favorito  di  M.  R.  la  du- 
chessa Cristina.  -  Carcerato  nel  1640  per  violenza  del  Richelieu,  perchè  non  volle  vendersi  alla  Francia, 
perchè  disse  altamente  che  era  sazio  dei  regali  francesi,  perchè  ricusò  con  nobilissima  lettera  alti  onori 
offertigli  da  quel  cardinale,  ed  impedì  la  consegna  di  Monmegliano  ,  chiesta  con  alterezza  di  comando,  a 
nome  di  Lodovico  XIII,  illustrò  con  questi  meriti  incontrastabili  la  sua  fama  alquanto,  per  accuse  di  di- 
verso genere,  intorbidata.  -  Il  generale  Duplessis-Praslin  ,  governatore  di  Torino  ,  fu  quegli,  che  invitò 
una  sera  a  cena  con  molti  altri  generali  francesi  e  piemontesi  il  conte  Filippo  d'Agliè,  e  all'uscir  di  tavola 
il  fe'  pigliare  dal  Souvignì,  governatore  di  Cherasco,  e  condurre  al  castello  di  Vincennes,  dove  rimase  in 
carcere  tìn  dopo  la  morte  di  quel  ministro  Richelieu  (4  dicembre  1642)  della  cui  violenza  e  del  cui  odio 
egli  era  stato  illustre  vittima.  -  Fu  sepolto  nella  chiesa  del  Monte  dei  Cappuccini  presso  Torino,  il  19 
luglio  1667. 
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di  Gherasco  e  di  Alba,  e  del  generale  coniando  delle  armi  e  dello  Stato  del  mar- 
diesato  di  Ceva  ,  Mondovì  e  di  tutte  le  Langhe  in  tempo  che  potente  annata 
spagnuola  vi  disegnava,  et  infine  per  maggior  segno  di  confidenza  fu  da  quella 
Altezza  Reale  chiamato  et  assunto  al  governo  della  cittadella  di  Torino,  ove  entrò 
con  una  grossissima  compagnia  di  moschettieri  a  presidiarla  col  seguito  di  dieci 
gentiluomini  già  capitani  da  esso  signore  trattenuti  e  accarezzati  acciò  seco  ve- 
gliassero nel  servigio  di  S.  A.  in  tempo  massime,  che  dall'  Alpe  si  scorgevano 
armate  et  alla  pianura  ancora  che  ne  disegnavano  la  presa.  Il  duca  Carlo  Em- 
manuele  non  si  potea  saziare  di  havere  alla  sua  presenza  un  cavaliere  tanto  savio, 
discreto  e  benemerito,  del  quale  altamente  lodava  il  valore  conosciuto  e  prati- 
cato di  propria  sua  veduta  nelle  faltioni  al  tempo  cbe  la  città  di  Asti  fu  assediata 
dagli  Spagnuoli  nel  1615  ,  nella  difesa  di  Vercelli  poi  dai  medesimi  assalito 
nel  1617  ,  ove  a  respingere  gli  assalti  potentissimi  e  le  scalate,  a  far  sortite  et 
attacchi  alle  trincere  a  tutte  bore  a  cavallo  ,  combattendo  ,  comandando  et  or- 
dinando infaticabile,  sempre  travagliando  ne  riportò  un  giorno  una  ferita  alla 
coscia  assai  pericolosa  ;  nella  guerra  contro  i  Genovesi  et  in  molte  altre  occor- 
renze a  segno  che  alla  presenza  de'  principi  e  cavalieri  stranieri  S.  A.  spesse 
volte  fece  encomi  nel  racconto  di  tali  portamenti,  palesando  la  gratitudine,  che 
ne  conservava.  Servendosi  anche  della  sua  casa  e  de'  suoi  mezzi  per  regalare  e 
ricevere  ambasciatori  e  gran  personaggi  forestieri  nelle  occorrenze  di  passaggio 
nella  città  di  Fossano  ,  verso  i  quali  non  pretermise  mai,  quel  gentilissimo  ca- 
vagliere,  nessun  atto  della  natia  splendidezza  e  generosità  per  operare  che  S.  A. 
ne  restasse  honorata.  Finalmente  venuto  a  morte  detto  signor  cavagliere,  S.  A. 
testificò  per  lettere  e  invocò  il  suo  gran  sentimento  per  la  perdita  d'un  ca- 
vagliere sì  valoroso  e  prudente  ,  honorando  la  sua  tomba  con  lo  splendore  di 
ventiquattro  gran  doppieri  ,  con  armi  di  Savoia ,  dimostrazione  di  compimento 
non  mai  usato  ,  che  in  simili  occasioni  a  gran  Personaggi  nella  Regia 
di  Torino  » . 

A  questo  candidissimo  elogio  del  Boetto  verrò  aggiungendo  or  una  or  altra 
prova,  ricavata  da  quei  pochi  monumenti,  che  ancora  rimangono  di  un  sì  ono- 
revole personaggio. 

Da  un  ordine  dato  in  Asti,  addì  14  giugno  del  161o,  si  deduce  che  questo 
intrepido  cavaliere  stette  combattendo  nell'assedio  di  quella  città  dalle  4  ore  del 
mattino  sino  alla  sera. 

Nel  1619  fu  delegato  dalla  città  di  Fossano  a  Torino  per  congratularsi  a 
nome  della  medesima  con  le  AA.  RR.  dell'acclamato  loro  matrimonio,  e  fu  col 
principe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo  e  con  Cristina  di  Francia  ,  la  quale 
fu  poi  tanto  celebre  sotto  il  nome  di  Madama  Reale. 

Resse  il  governo  militare,  come  fu  detto,  delle  città  e  provincie  di  Alba  e  dì 
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Cherasco  dal  1021  al  1627,  e  più  ordini  ancora  si  trovano  da  lui  pubblicati  pel 
buon  regolamento  di  quelle  piazze  in  allora  assai  forti. 

Un  editto  di  Carlo  Emmanuele  del  18  febbraio  1622  avea  ridotto  al  numero 
di  sole  dodici  le  provincie  di  Piemonte,  che  con  decreto  del  15  novembre  161  *) 
erano  state  stabilite  in  numero  di  sedici.  Essendo  il  cav.  D.  Costanzo  nel  1625  al 
governo  della  città  e  provincia  di  Cherasco  ebbe  la  seguente  lettera  del  principe 
Vittorio  Amedeo: 

«  Il  prencipe  di  Piemonte,  ecc.  ■ —  Magnifico  nostro  carissimo.  Per  assicurare 
la  quantità  de' grani  contenuta  nell'ordine  e  compartimento  di  S.  A.  del  li  21  di 
decembre  passato,  riabbiamo  stimato  conveniente  mandar  delegati  nelle  dodici 
provincie  dello  stato,  i  quali  anco  riavranno  carigo  di  farli  condurre  alle  tappe 
destinate.  Questo  è  negotio  che  preme  molto  a  S.  A.  e  per  servitio  proprio  e 
per  sollagiamento  dello  stato,  che  viene  con  tal  provvisione  a  liberarsi  dalla 
presa  della  soldatesche.  E  perciò  vi  incarichiamo  che  dal  vostro  canto  cooperiate 
all'effetto  che  si  desidera  con  quella  prudenza  et  affettione,  che  habbiamo  sem- 
pre ritrovata  in  voi.  Così  dunque  eseguite,  e  Dio  di  mal  vi  guardi.  Da  Torino, 
li  10  gennaro  1625. 

Nel  1627  essendo  stato  dal  duca  Carlo  Emmanuele  onorato  del  grado  di  gen- 
tiluomo ordinario  di  sua  camera,  gli  fu  spedita  la  seguente  onorevolissima  patente  : 

«  Carlo  Emanuel  ecc.  — -  Le  carighe  e  gradi  che  approssimiamo  alla  persona 
Nostra  sono  stati  da  Noi  distribuiti  a  quelli ,  che  o  per  nobiltà  di  sangue  o  per 
longa  e  fidel  servitù  se  ne  rendono  degni,  e  tanto  più  quando  in  loro  concorre  e 
1  uno  e  l'altro  merito.  Quindi  è  che  volendo  palesare  al  mondo  la  memoria 
particolare  che  conserviamo  verso  il  magnifico  vassallo,  capitano  de' cavalli,  go- 
vernatore di  Cherasco  e  comandante  di  Ceva  e  suo  marchesato,  il  nostro  caris- 
simo cavaliere  D.  Costanzo  Operti  de' signori  di  Cervere,  per  le  molte  e  lodevoli 
attioni  degne  aronto  della  sua  nascita,  che  da  lui  ad  imitazione  delli  furono 
capitano  Costanzo  suo  avo  e  cavalier  D.  Giovanni  Francesco  suo  padre  sono 
state  con  tanta  nostra  soddisfattione  senza  sparmio  della  propria  vita  e  facoltà 
esercitate  di  continuo  nel  corso  delle  guerre  passate  di  Monferrato  e  nell'assedio 
di  Asti  e  di  Vercelli,  et  in  queste  ultime  contro  Genuesi,  massime  quando  si 
andò  al  soccorso  di  Ormea,  ove  con  particolar  sua  lode  diede  saggio  dell'  in- 
trepido animo  et  esperimentato  suo  valore  ;  et  così  per  honorarlo  di  carigo  mag- 
giore delli  suddetti  Ci  è  parso  però  di  eleggerlo,  costituirlo,  crearlo  e  deputarlo, 
come  per  le  presenti  di  nostra  certa  scienza  e  moto  proprio  elegiamo  e  consu- 
miamo, creamo  e  deputiamo,  il  detto  cavaliere  D.  Costanzo  Operto  per  Genlil- 
huomo  Ordinario  di  nostra  Camera  con  tutti  gli  honori,  autorità,  dignità  ecc. 

«  Dat.  in  Turino  li  15  decembre  1627.  —  Carlo  Emanuel.  —  V.a  Piscina. 
—  V.a  Bonfiglio  presid.  V.a  Pellegrino  —  Pasero  ecc.  »  .• 
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Un  anno  dopo,  lasciato  il  governo  della  città  di  Cherasco,  fu  nominato  gover- 
natore della  cittadella  di  Torino,  promozione  onorevolissima  }  della  quale  egli 
dava  ragguaglio  al  marchese  D.  Ludovico  S.  Martino  d'Agliè,  suo  cugino,  amba- 
sciatore a  Roma  presso  il  pontefice  Urbano  Vili,  per  la  seguente  lettera: 

«  Devo  lodare  e  ringraziare  unitamente  la  benignità  e  grazia  di  S.  A.  R.  per- 
chè mi  va  giornalmente  avanzando,  avvegnaechè  io  non  habbi  a  ciò  proportione 
e  merito.  Sono  stalo  eletto  fra  tanti  pretendenti  dal  proprio  movimento  di  S.  A. 
al  governo  della  cittadella;  et  mi  è  parso  debito  della  devotione  et  osservanza  chr 
professo  alla  persona  di  V.  E.  il  fargliene  parte,  acciò  Ella  sappi  dove  comandarmi  ; 
così  ne  fossi  onorato  quanto  desiderarci.  Dalla  cittadella  di  Torino  ecc.  ecc.  ». 

Di  questi  tempi  abbiamo  ancora  una  lettera  dello  stesso  duca  Carlo  Emmanuele 
indirizzatagli  dalla  città  di  Savigliano  ,  dove  stava  a  campo  con  la  sua  armata 
contro  l'esercito  francese ,  la  cui  vanguardia  avea  arditamente  passato  il  Mongi- 
nevro  nel  1  di  marzo,  non  rattenuta  da' ghiacci  e  dalle  nevi  dell'inverno.  La  let- 
tera del  duca  ha  la  data  del  14  marzo,  ed  è  del  tenore  che  segue: 

«  Il  duca  di  Savoia  ecc.  —  Le  presenti  congionture  portano  che  si  prevaliamo 
dell'artiglieria  che  riabbiamo  nelle  fortezze  più  vicine.  Et  giudicando  quella  di 
eotesta  città  della  più  a  proposito  e  di  manco  incomodo,  ci  è  parso  inviarvi 
questa  per  il  controlore  Ruschis  affinchè  subito  ricevuta  non  facciate  difficultà 
di  fargli  subito  rimettere  quattro  quarti  di  cannone  o  due  quarti  con  due 
sagri,  per  fargli  condurre  a  questa  volta  con  ogni  prestezza, facendoli  però  rimet- 
tere ben  ordinati  di  tutto  punto  acciò  che  non  vi  sia  suggetto  di  mancamento 
al  servitio  nostro.  Così  eseguirete,  che  questa  vi  servirà  di  sufficiente  giustifica- 
lione.  Da  Savigliano,  li  14  marzo  1829,  ecc.  ». 

Ma  già  nell'  inverno  il  giovinetto  re  Luigi  XIII,  sospinto  dal  prepotente 
Richelieu,  avea  riunito  a  Brianzone  ventiquattro  mila  fanti  e  tre  mila  cavalli, 
premuroso  di  venir  a  sciogliere  egli  stesso  dall'assedio  degli  spagnuoli  la  piazza 
di  Casale  da  lui  tanto  ambita,  siccome  precipuo  istromento  della  superiorità  che 
volea  conseguire  in  Italia.  Ora  appunto  su'  primi  di  marzo  nel  medesimo  tempo, 
che  egli  faceva  tragittare  il  Varo  ad  un  corpo  di  soldatesche  per  operare  una 
diversione,  il  cardinale  di  Richelieu,  vestito  pomposamente  alla  guerresca,  assiso 
sopra  un  superbo  destriero,  mostrando  un  contegno  eroico  ed  avendo  seco  il 
giovine  re,  attraversò  il  Monginevro  ancora  coperto  di  neve,  e  scendendo  in 
Val  di  Dora  alla  testa  del  fiorito  esercito  mostrò  di  voler  forzare  quel  varco  di 
Susa,  cui  davasi  il  nome  di  Barricate.  Erano  queste  parecchie  linee  di  trincee 
poste  tra  Susa  ed  Exilles,  munite  di  larghi  fossi,  di  palizzate,  e  guernite  di  can- 
noni, fiancheggiate  da  due  fortini  uno  a  Gelasse,  l'altro  a  Giaglione.  La  custodia 
di  quelle  trincee  che  erano  in  numero  di  trenta  veniva  commessa  alle  truppe 
piemontesi,  meglio  agguerrite. 
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Vi  furono  in  questo  mezzo  diversi  colloqui  e  proposizioni  fatte  da'  francesi 
affinchè  il  duca  non  opponendo  alcuna  resistenza  concedesse  loro  libero  il 

passaggio. 

Dopo  varie  ambasciate  e  consulte,  il  duca  risolvette  di  ricusarlo,  con  la  spe- 
ranza degli  aiuti  spagnuoli,  promessi  dal  governo  di  Milano,  ed  attese  intanto  a 
munire  come  meglio  poteva  le  fortezze  di  Susa  e  a  rinforzare  viemeglio  le 
anzidette  trincee. 

Furono  assalile  le  truppe  piemontesi  ,  le  quali  in  sul  principio  fecero  sì 
gagliarda  resistenza ,  che  molti  degli  assalitori ,  condottivi  da'  marescialli  di 
Crequi  e  di  Bassompierre,  vi  perdettero  la  vita;  ma  le  susseguenti  schiere  fran- 
cesi, animate  dalla  presenza  del  monarca  ed  aizzate  dal  cardinale  guerriero, 
reiterarono  con  maraviglioso  coraggio  gli  assalti,  si  che  lo  stesso  duca  di  Savoia, 
che  sebbene  fosse  infermo  erasi  fatto  portare  nel  campo  di  battaglia,  risicò  d'esser 
fatto  prigioniero.  Cedendo  tutto  all'  impeto  del  nemico  furono  presi  i  trincera- 
menti, non  che  i  fortini  suddetti  di  Gelasse  e  Giaglione,  furono  perdute  da' pie- 
montesi nove  bandiere  e  fatti  prigionieri  circa  ottanta  uomini ,  quasi  tutti 
ufficiali.  L'esercito  sconfitto  ebbe  a  gran  ventura  di  potersi  ridurre  in  Avigliana. 

Non  fu  però  compita  la  vittoria  de' francesi,  perchè  il  castello  di  Susa  e  il 
forte  di  s.  Maria  mantennero  alto  il  vessillo  di  Savoia,  e  non  fu  se  non  per  forza 
del  blocco  che  si  dovettero  rendere. 

Il  duca  di  Savoia  vedendo  impossibile  di  continuare  la  resistenza  ebbe  allora 
per  lo  meglio  di  fermare  con  gli  accordi  tanta  rovina,  che  di  precipitar  la 
sua  fortuna  continuando  l'opposizione. 

Si  stipulò  dunque  a  Susa  (li  marzo)  che  egli  darebbe  libero  il  passo  alle 
genti  del  re  per  andare  al  soccorso  di  Casale  e  le  fornirebbe  di  viveri.  Egli 
dovea  frattanto  mantenersi  neutrale.  —  (V.  Guichenon,  Histoire  généalogique 
etc.  in,  425,  et  Gveiwes ,  56!). 

Il  generale  spaglinolo  D.  Gonzales  di  Cordova,  che  nel  timore  di  ritardare  la 
caduta  di  Casale,  avea  ricusato  di  recarsi  prontamente  in  aiuto  di  Carlo  Emma- 
nuele  al  varco  di  Susa,  era  costretto  pochi  giorni  dopo  a  sottoscrivere  egli  stesso 
gli  articoli  di  quella  pace ,  per  potersi  ritirare  liberamente  nel  milanese. 

Ritornando  al  cav.  D.  Costanzo  Operti,  vi  sono  di  lui  due  atti  di  nomine 
che  fece  per  la  parrocchia  di  s.  Giovanni,  il  primo  del  1610  nella  persona 
dello  zio  D.  Gaspare,  figlio  di  Costanzo  III  ;  il  secondo  del  1623  nella  persona 
dell'  abate  D.  Carlo  suo  fratello. 

Nel  1612  ricuperò  una  porzione  di  decima,  la  quale  era  stata  alienala  dai 
suoi,  e  ne  prese  investitura  nel  1621  dall'arcivescovo  di  Torino,  monsignor 
Filiberto  Milliet  di  Faverges,  avendo  perciò  nominato  a  suo  procuratore  il 
prefato  suo  fratello  abate  D.  Carlo,  come  si  deduce  dal  sommano  dell'  inve- 
Sidlc  Famiglie  Nobili  —  Yol.  Il  182 
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stitura,  dove  dicesi  che  questa  fu  data  nel  2o  di  gennaio  nel  palazzo  arci- 
vescovile, in  presenza  del  nobile  Ludovico  Merlino  di  Savoia,  segretaro ,  e 
Ubertino  Borgno  d'Ivrea,  famigliari  del  suddetto  arcivescovo  Milliet:  «  All'  illu- 
strissimo e  molto  reverendo  signor  D.  Ca<  lo  Operti,  cittadino  fossanese,  cavaliere 
de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  e  visitatore  della  sacra  religione  de'  medesimi,  pro- 
curatore dell'illustrissimo  signor  Costanzo  suo  fratello  germano,  cittadino  fos- 
sanese, de'  signori  di  Gervere,  e  cavaliere  della  suddetta  sacra  religione,  come 
consta  da  mandato  datogli  sotlo  li  18  dicembre  ».  L'istromento  fu  rogato  da 
Sebastiano  Montana  da  Poirino ,  notaio  per  autorità  apostolica  e  ducale  ,  se- 
gretaro della  Curia  e  mensa  arcivescovile  di  Torino. 

Accrebbe  di  molto  il  cav.  Costanzo  l' asse  ereditario ,  parte  in  latifondi , 
massime  ne'  dintorni  di  Villamairana,  e  parte  in  beni  e  censi  comunitativi,  e 
fu  danno  gravissimo,  che  egli  in  sul  fiore  dell'età,  contando  appena  45  anni, 
mancasse  di  vita,  mentre  si  aspettava  che  il  duca  suo  signore  gli  concedesse 
l'altissima  distinzione  e  il  fregio  dell'Ordine  Supremo  della  SS.  Annunziata. 

Moriva  in  Torino  agli  ultimi  di  luglio  del  162-1,  senza  nè  pure  aver  avuto 
tempo  di  disporre  per  testamento  delle  sue  sostanze  ;  onde  il  suo  corpo  fu" 
trasportalo  in  Fossano  e  riposto  nell'antico  tumulo  gentilizio  di  s.  Giovanni 
sotto  li  9  agosto,  dopo  che  gli  furono  rinnovati  magnifici  funerali. 

Lo  stesso  duca,  sentilo  l'inopinato  decesso,  si  mosse  a  scrivere  nel  dì  3  agosto 
la  seguente  lettera  al  suo  fratello ,  1'  abate  e  cavaliere  D.  Carlo ,  degna  in 
vero  di  quel  grande  e  magnanimo  principe,  che  egli  era: 

«  riabbiamo  sentito  la  morte  del  cavaliere  D.  Costanzo  vostro  fratello  quanto 
richiede  l' affetto  che  egli  ci  ha  sempre  dimostrato  e  il  pregiudicio  notabile 
che  ella  apporta  al  nostro  servino.  Non  è  però  estinta  in  noi  la  memoria  del  suo 
valore  e  del  merito  che  egli  si  è  acquistato  in  tante  occasioni  senza  sparagno 
della  vita  e  delle  facoltà  sue  ;  onde  potete  vedere  che  havremo  particolare  pen- 
siero di  gratificar  voi  e  il  cavagliere  suo  figlio  con  gli  affetti  della  nostra  benevo- 
lenza. Attendete  dunque  a  continuare  nella  medesima  volontà,  che  ci  havete 
sempre  dimostrata  e  ad  haver  cura  del  figlio  ». 

Sì  bello  esempio  di  due  fratelli  onorevolissimi  si  vedrà  tra  breve  rinnovato 
ne'  loro  nipoti  a  somma  gloria  di  essi. 

GIOVANNI  FRANCESCO  II 

figlio  di  Costanzo  IV  degli  Operti, 

ZV  conti  di  Cernere,  e  signori  di  Villamairana. 

Cominceremo  dalle  tre  figlie,  che  nacquero  a  Costanzo  dal  suo  matrimonio 
con  la  nobile  Maria  Tapparelli  di  Genola. 
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Di  esse  la  primogenita  solamente,  la  quale  ebbe  nome  Livia,  si  maritava,  e  Fu 
nel  1631.,  con  Francesco  Beggiami  de' conti  di  s.  Albano,  maggiordomo  di 
S.  A.  R.  il  duca  Vittorio  Amedeo  I. 

Erano  i  Beggiami,  come  si  è  già  veduto  tra  le  più  antiche  e  illustri  famiglie 
saviglianesi,  i  più  influenti  della  società,  che  dicevasi  àe  Nobili  di  Ospizio,  e  por- 
tavano per  stemma  gentilizio  tre  bande  merlate  ad  ambe  parti  d'oro  in  campo 
rosso. 

Le  altre  due  si  dedicarono  alla  religione.  La  secondogenita,  detta  Cristina, 
prese  nel  1629  la  cocolla  cistercien.se  in  s.  Caterina  di  Fossano  ;  le  quali  mona- 
che erano  state  traslocate  in  Fossano  nel  1592  dal  monastero  di  Celianuova, 
che  stava  sulla  sponda  destra  della  Stura  al  greco  levante  di  Fossano.  Essa  as- 
sumeva il  nome  di  Cristina  Francesca. 

Laura  imitò  anch'essa  la  monaca  sorella,  ed  entrò  nello  stesso  ordine  e  nello 
stesso  monastero,  obbedendo  alla  divina  vocazione,  nel  1657,  e  assumendo  il  nome 
di  Maria. 

Giovanni  Francesco  II,  signore  di  Villamairana  e  de'  conti  di  Cervere,  primo- 
genito di  Costanzo,  nacque  in  Fossano  nel  1621  ,  ed  ebbe  a  tutore  e  curatore, 
come  fu  già  accennato,  il  suo  zio  ,  che  parimente  lo  fu  delle  sue  sorelle  ,  come 
consta  da  istromento  de' 3  ottobre  1639,  rogato  al  notaio  Luigi  Asti. 

Nel  1657,  addì  28  gennaio,  diede  la  mano  e  fede  di  marito  ad  Anna, 
figlia  del  fu  Filiberto  Sandri-Trotti ,  conte  di  Coazze  e  senatore  nel  R.  Senato 
di  Torino. 

Questo  maritaggio,  che  si  festeggiò  moltissimo,  fu  poi  lieto  di  numerosissima 
prole,  la  quale  si  aumentò  sino  al  diciottesimo  nato ,  tra  maschi  e  femmine.  Del 
quale  avventurato  genitore  così  scrisse  il  già  citato  Boetto  : 

«  Il  duca  Carlo  Emmanuele  continuò  la  sua  grazia  verso  del  cav.  D.  Gio- 
vanni Francesco,  il  quale  già  per  avanti  eletto  ed  assunto  in  suo  paggio  d'onore 
fu  riienulo  in  tutto  il  tempo  eli  sua  vita  in  tale  ordine,  dopo  la  quale  fu  dal  sus- 
seguente duca  Vittorio  Amedeo  ricevuto  nel  medesimo  grado,  testificando  S.  A.  R. 
non  havermeno  cognilione  de' meriti  del  padre  e  della  casa  e  di  non  tener  verso 
di  quello  manco  affetto  del  serenissimo  duca  suo  padre.  Il  marchese  D.  Carlo 
non  soddisfatto  della  servitù  attuale  della  propria  sua  persona,  ha  operato  che  il 
signor  cavaliere  D.  Gio.  Francesco  ,  suo  nipote,  si  sia  altamente  incamminalo  a 
continuare  il  servitio  di  S.  A.  R.  nella  caricadi  colonnello  delle  milizie  di  questa 
città  e  provincia  per  rendere  con  le  sue  azioni  cavalleresche  chiara  testimonianza 
di  esser  degno  figlio  e  nipote  di  padre  e  zio  tanto  valorosi  e  benemeriti,  non  in- 
degno allievo  de'  suddetti  due  personaggi  ». 

1  inoli  onde  vedesi  distinto  sono  di  cavaliere  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  ìa 
qual  decorazione  gli  era  stala  concessa  sin  dal  1627,  di  paggio  d'onore  di  Carlo 
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Emmanuele,  indi  di  Vittorio  Amedeo  I,  di  colonnello  delle  milizie  di  Fossano  e 
«li  Comandante  della  medesima  città  e  provincia. 

In  sulla  fine  del  1610  ebbe  dalla  città  di  Fossano  l'onorevole  missione  di  re- 
carsi a  Torino  per  rallegrarsi  a  nome  di  essa  con  le  AA.  RR.  la  duchessa  Cri- 
stina ed  il  duellino  Carlo  Emmanuele  II  pel  loro  felice  ritorno  nella  capitale 
degli  Stali,  dopo  che  il  principe  Tommaso  per  diffalta  di  munizioni  da  bocca  e  da 
guerra  era  stato  costretto  a  capitolare  ed  escire  di  quella  città  co'  suoi  Spa- 
glinoli nel  dì  20  del  precedente  settembre. 

Sette  anni  dopo  fu  nominalo  da  Madama  Reale,  la  duchessa  Cristina,  reggente 
dello  stato,  a  Comandante  della  città  e  provincia  di  Fossano,  carica  che  tenne 
per  due  anni,  cioè  sino  al  1649,  quando  rimasto  per  cateratta  privo  della  vista,  ne 
venne  dispensato  dal  principe,  con  la  continuazione  però  de'suoi  stipendi ,  e  la 
intenzione  spiegala  nella  patente  di  conferirgli  più  alto  impiego,  quando  si  fosse 
presentata  l'occasione. 

Prova  dell'alta  stima  che  faceva  il  duca  Carlo  Emmanuele  II  della  persona 
del  cavaliere  D.  Giovanni  Francesco  Operti ,  vedesi  nella  lettera,  che  stimiamo 
bene  di  riferire ,  dopo  aver  premesso  alcuni  cenni  storici  a  rischiarimento  della 
medesima. 

Finite  nel  I6Ì2  col  trattato  di  Torino  del  dì  14  giugno  le  lunghe  civili  di- 
scordie, che  i  principi  Tommaso  e  Maurizio  di  Savoia  aveano  suscitate  in  Piemonte 
per  la  reggenza  dello  Stato  ,  durante  la  minorità  del  loro  nipote  Carlo  Emma- 
nuele il,  la  guerra  durò  lungo  tempo  ancora  ,  ma  debolmente  ,  tra  Francia  e 
Spagna  in  sulle  frontiere  del  Piemonte  e  dello  Stato  di  Milano. 

La  corte  di  Madrid  nel  1651  fece  disegno  di  staccare  il  duca  di  Savoia  dalla 
lega  con  la  Francia,  cui  le  interne  discordie  impedivano  di  adempiere  i  suoi  im- 
pegni verso  di  lui  ;  e  dandosi  a  credere  che  la  sola  probabilità  d'un  imminente 
grave  pericolo  potesse  indurlo  a  piegarsi  alle  sue  voglie,  diede  ordine  al  Gover- 
natore di  Milano,  il  marchese  Caracena ,  di  condursi  repentinamente  sotto  la 
capitale  del  Piemonte.  Questi  raccozzò  le  sue  genti ,  che  qua  e  là  stanziavano 
nell'alto  Monferrato,  varcò  il  Tanaro  in  mezzo  alle  rocche  di  Asti  e  d'Alba,  e 
lasciatosi  alle  spalle  il  forte  di  Villanova,  giunse  a  Moncalieri ,  donde  mise  in 
opera  seduzioni  e  minaccie  per  far  risolvere  la  corte  a  non  più  parteggiare  per 
Francia. 

Carlo  Emmanuele  non  lasciandosi  ne  adescare  dalle  promesse ,  nò  atterrire 
dalle  minaccie,  e  ben  vedendo  che  non  gli  era  utile  il  venire  a  battaglia,  provvide 
in  fretta  di  numerosi  presidii  le  piazze  pili  esposte  di  Cherasco ,  di  Carmagnola 
e  di  Torino;  e  per  aver  pronto  e  forte  soccorso  di  uomini  scriveva  al  colonnello 
D.  Giovanni  Francesco  Operti  ne'  seguenti  termini: 

«  Il  duca  di  Savoia,  re  di  Cipro  ecc.  Molto  magnifico  nostro  carissimo.  Sarete 
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informato  siccome  sono  molli  giorni  che  il  marchese  dracena  con  V  armata 
spaglinola  si  trova  in  Moncalieri,  invade  e  maltratta  questa  parte  del  Piemonte, 
minaccia  di  assediare  le  nostre  piazze,  e  particolarmente  questa  nostra  città,  dove 
noi  ci  troviamo.  Speriamo  però  con  l'aiuto  di  Dio  e  l'assistenza  de'  fedelissimi  e 
buoni  nostri  vassalli  e  sudditi,  tra'  quali  consideriamo  molto  la  devotione  et  affetto 
vostro,  che obhligaremo ideiti  nemici  a  ritirarsi  dai  nostri  Stati  con  loro  confusione; 
e  perciò  non  mancherete,  ricevuta  la  presente,  di  far  congregar  di  militia  scielta 
ordinaria,  ovvero  volontari  et  amici  sotto  li  Capitani  che  vi  parerà;  che  sia  cosa 
pronta,  in  numero  maggiore  che  sia  possibile  ,  soldati  buoni  et  bene  armati  e  li 
inviarete  a  Savigliano ,  dove  riceveranno  l'ordine  di  ciò  doveranno  fare  et 
sarà  negolio  di  pochissimi  giorni.  Assicurandovi  che  ne  Laveremo  memoria  in 
ogni  occorrenza  di  questa  servitù,  che  noi  stimiamo  considerabile  ;  e  vi  man- 
diamo l'ordine  delle  tappe  e  potranno  venire  etiandio  li  banditi  et  inquisiti,  con 
ogni  sicurezza,  movendoli  et  avvisandoli  di  marchiar  et  alloggiare  senza  confu- 
sione et  disordine.  E  ci  avvisarete  pontual mente  di  quello  puotrete  eseguire;  e 
nostro  Signore  vi  conservi. 

«  Di  Turino  li  17  agosto  1051  —  Carlo  Emanuel  ». 

II  Piemonte  fu  salvo,  e  gli  abitanti  massime  della  città  di  Torino  con  tutta  la 
guarnigione  della  piazza  mostrarono  così  ferma  risoluzione  di  difendersi ,  che  il 
Governatore  della  Lombardia  indietreggiò  pe'  colli  di  Buttigliera  nel  basso  Mon- 
ferrato e  andossene  quindi  a  svernare  nel  milanese. 

La  guerra  continuò  poi  ancora  con  varii  successi  tra  le  due  sunnotate  potenze 
per  alcun  tempo  ,  sinché  non  fu  conchiuso  il  celebre  trattato,  detto  la  pace  dei 
Pirenei,  sotto  li  7  novembre  del  1G59,  dal  Mazzarino  e  dall'Olivarez  nell'isola 
de'Fagiani,  formata  dal  fiume  della  Bidassoa,  sulle  frontiere  della  Francia  e  della 
Spagna  ;  e  cosi  fu  posto  termine  ad  una  guerra  ,  che  guastava  l'Italia  da  più  di 
ottanta  anni. 

Nel  1652  con  magistrale  patente  del  17  giugno  conferiva  lo  stesso  duca  Carlo 
Emmanuele  II  al  cavaliere  D.  Gio.  Francesco  Operti  l'abito  di  cavaliere  professo 
dell'Ordine  militare  e  religioso  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro;  e  cinque  anni  ap- 
presso per  altre  sue  leltere  patenti  del  20  aprile,  gli  concedeva  immunità  da 
ogni  sorta  di  carighi  e  gravezze  per  il  numero  di  dodicesima  prole. 

Dal  consegnamento  del  cav.  Gio.  Francesco  vedesi  lo  stalo  de'  suoi  beni  pa- 
terni e  di  quelli  che  si  acquistarono  da  lui.  Ma  se  egli  fece  diversi  acquisti  nelle 
fini  di  Vdlamairana  e  tra  essi  de'  due  poderi  ,  uno  detto  Casanova  e  l'altro 
Pralotta,  per  le  critiche  circostanze  che  afflissero  allora  la  sua  famiglia,  fu  pure 
costretto  a  fare  parecchie  alienazioni,  e  queste  di  fondi  non  comuni. 

In  mezzo  a  simili  disastri  ebbe  però  la  sorte  di  essere  stato  nominato  erede 
da  un  certo  Gianmatteo  Ratti  ;  di  avere  acquistato  più  ragioni  sulla  eredità  di 


monsignor  Federico  Sandri-Trotti  ,  vescovo  di  Fossano  suo  prò  zio  ,  morto  li  5 
novembre  del  1646,  e  sulle  instituzioni  di  primogenitura  e  del  canonicato  fattesi 
nella  famiglia  de'  Sandri-Trotti. 

Dagli  arcivescovi  di  Torino,  monsignor  Antonio  Provana  de' conti  di  Collegno, 
e  da  motis.  Giulio  Cesare  Bergera,  prese  due  volte  l'investitura  delle  decime, 
e  provvide  di  parroco  il  suo  patronato  nominandovi  nel  dì  15  aprile  1656  per 
atto  rogato  Zerbino  il  sacerdote  D.  Gaspare  Francesco  Operto ,  fàglio  del  capi- 
tano Filiberto,  suo  cugino,  morto  poi  nel  1690. 

Morì  il  cavaliere  D.  Gio.  Francesco  Operti  in  Fossano  nel  vigore  di  sua  età, 
non  contando  ancora  il  quarantesimo  anno,  il  dì  4  ottobre  1661,  e  venne  se- 
polto con  grande  onore  nel  sepolcro  gentilizio  di  s.  Giovanni. 

Lasciava  la  numerosissima  sua  fìgliuolanza,  della  quale  diremo  qui  sotto,  parte 
in  età  pupillare,  parte  in  età  minore;  eia  sua  vedova  Anna  Sandri-Trotti  prese 
la  tutela  degli  uni  e  la  cura  degli  altri  con  atto  pubblico  del  li  9  novembre  dello 
slesso  anno,  trentadue  anni  da  che  l'abate  e  marchese  D.  Carlo  erasi  assunto  la 
tutela  e  cura  di  questo  suo  nipote. 

Presa  che  ebbe  questa  saviissima  dama  l'amministrazione  del  patrimonio  dei 
suoi  figli,  non  si  occupò  d'altro  che  di  loro,  e  dall'ottima  e  splendida  riuscita  che 
essi  poi  fecero  si  potrebbe  arguire  il  senno  e  le  sollecitudini  delle  materne 
sue  cure. 

L'ingenua  dipendenza  che  a  lei  mostrarono  mai  sempre  tutti  i  suoi  figli,  già 
cresciuti  in  età  e  saliti  in  grado  ,  è  un  invidiabile  elogio,  che  dalla  madre  si  ri- 
verbera sulla  degnissima  sua  prole.  Commove  tuttora  1'  animo  la  lettera  tenera 
e  affettuosa,  che  l'abate  D.  Carlo  suo  figlio  scrisse  al  Commendatore  D.  Costanzo 
suo  fratello,  ragguagliandolo  della  malattia  della  loro  madre  e  dell'esito  funesto 
della  medesima. 

Questa  incomparabile  matrona  maritatasi,  come  fu  detto,  addì  28  gennaio 
del  1657,  rimase  vedova  addì  4  di  ottobre  del  1661  e  cessò  di  vivere  addì  9 
agosto  del  1692,  giunta  già  all'anno  settantesimo  sesto  di  sua  età.  Fu  deposta 
accanto  al  marito,  nel  tumulo  di  S.  Giovanni. 

Bello  è  ricordare  che  questa  saviissima  tutrice  in  tutti  i  suoi  affari  cercò  sem- 
pre e  seguì  il  consiglio  d'un  uomo,  che  per  santità  di  carattere,  per  dignità  d'im- 
pieghi e  per  vastità  di  sapere  era  da'fossanesi  riguardato  come  se  fosse  il  loro 
oracolo.  Fu  questi  il  canonico  Penitenziere  D.  Giovanni  Negri,  professore  della 
Università  torinese,  staio  due  volte  vicario  capitolare  in  Fossano,  durante  la 
sede  vacante,  indi  vicario  generale  della  diocesi,  il  quale  lasciò  tra' fosssanesi 
suoi  concittadini  immortale  il  suo  nome  per  le  sue  pie  istituzioni  a  beneficio  e 
decoro  della  patria  e  pe'  diversi  suoi  storici  opuscoli,  che  sono  cari  alla  patria 
stessa. 
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Per  vìa  di  questa  dama  acquistarono  i  signori  Operti  diverse  ragioni  sui 
benefìcii  ed  i  beni  feudali  e  primogeniali  spettanti  alla  famiglia  Trotti  di 
Coazze;  voglio  dire  primieramente  sul  canonicato,  fondazione  di  monsignor 
Federico  Trotti  ,  il  quale  costituiva  patrona  di  esso  la  sua  agnazione,  ed  in 
mancanza  della  medesima,  la  discendenza  delle  sue  nipoti  ,  una  delle  quali 
si  era  appunto  la  nobile  Anna,  sposata  al  nobile  cavalier  D.  Gio  Francesco 
Operti  ;  indi  sul  feudo  di  Coazze  e  sulla  primogenitura  in  vigore  della  so- 
stituzione ,  che  fece  nel  suo  testamento  il  conte  Filiberto ,  padre  della  me- 
desima. Essa  fu  coerede  del  prefato  monsignore  suo  zio ,  ed  ebbe  la  parte  sua 
nella  divisione  che  si  fece  dell'asse  ereditario. 

Di  lei  non  si  ha  testamento,  perchè  sin  dall'anno  166o  erasi  spogliata  in 
favore  de'  figli  di  tutte  le  sue  proprietà. 

CARLO  COSTANZO,  FILIBERTO,  GIOVANNI  GIOVENALE, 
FILIPPO,  CARLO,  COSTANZO  V,  CARLO  EMMANUELE,  FEDERICO, 
GIO.  BATTISTA  E  MAURIZIO 
figli  di  Giovanni  Francesco  II  degli  Operti, 
Signori  di  Viìlamairana ,  de  conti  di  Genola  e  marchesi  di  Cervasca. 

Di  questi  figli  e  delle  figlie,  che  furono  Maria,  Chiara,  Lucia,  Antonia, 
Laura,  Barbara,  Angela,  Francesca  ,  e  non  vissero  oltre  la  puerizia  si  notano: 

Carlo  Costanzo  Maria,  Giovanni  Giovenale,  Filippo  Antonio,  Carlo,  Angela 
Teresa. 

Il  primo,  nato  addì  22  settembre  1637  ,  morì  addì  4  aprile  del  1640  ; 
il  secondo,  nato  nel  31  dicembre  1639,  moriva  nell'll  settembre  1641; 
il  terzo,  nato  nel  4  febbraio  1640,  moriva  nell'8  settembre  dello  stesso  anno  ; 
il  quarto,  nato  nel  26  settembre  del  1641  ,  moriva  nel  21  ottobre  del  1642; 
la  quinta  finalmente,  che  era  nata  gemella  con  altra  sorella  nel  27  dicembre 
del  1655,  moriva  subito,  mentre  l'altra  sopravisse  e  fu  la  Barbara  Perinetta. 

Delle  sette  figlie  che  rimasero  in  vita  tre  si  monacarono,  le  altre  quattro 
andarono  a  marito. 

Chiara  Maddalena,  nata  agli  11  maggio  del  1649;  Lucia, nata  addì  12gennaio 
del  1651,  e  Laura  Ludovica  nata  a'  17  giugno  del  1654,  presero  il  velo  re- 
ligioso in  Fossano.  Chiara  e  Laura,  vestirono  il  saio  serafico  nel  monastero 
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di  s.  Chiara,  che  allora  appunto  nasceva  per  la  pia  liberalità  di  Fiorenza,  figlia 
di  Cesare  Fresia  di  Saluzzo,  già  presidente  della  Camera  di  Savoia  e  am- 
basciatore in  Francia  del  duca  Carlo  Emmanuele  I;  la  quale  verso  la  metà 
di  quel  secolo  essendo  rimasta  vedova  del  conte  Giovanni  Francesco  Tap- 
parelli  di  Genola,  più  volte  podestà  di  Alba,  erasi  ritirata  in  Fossano  con 
parte  delle  sue  doti  a  far  vita  spirituale  in  compagnia  di  altre  gentili  donne, 
sotto  la  direzione  del  sovralodato  canonico  D.  Giovanni  Negri,  allora  vicario 
Capitolare,  il  quale  con  fervorosa  premura  concorse  a  quella  fondazione  non 
meno  con  l'assistenza  della  propria  persona,  che  col  mezzo  delle  sue  stesse 
facoltà. 

Chiara  Maddalena  vi  entrò  a'  12  gennaio  del  1G64  e  si  chiamò  suor  Clara 
Giuliana;  Laura  Ludovica  vi  fu  ricevuta  addì  9  luglio  del  1070  e  prese  il 
nome  di  suor  Giovanna  Francesca. 

Lucia,  l'altra  sorella,  volle  vestire  l'abito  cistercense  nel  monastero  di 
s.  Caterina,  e  vi  fu  ammessa  addi  28  maggio  del  1667,  col  nome  di  donna 
Cristina  Maria. 

Delle  quattro  sorelle  che  presero  marito,  Maria,  la  quale  era  nata  néll'  fi 
gennaio  1646,  entrò  nella  casa  de' nobili  Ferrerò  di  Mondovì,  sposando  il  cava- 
liere Domenico  Giacinto  addì  18  febbraio  del  1 GGG  ; 

sintonia  Caterina,  nata  nel  25  settembre  1652,  si  maritò  addì  12  novembre 
del  1680  al  nobile  Carlo  Oberto  Tapparelli  de'conti  di  Genola,  previa  dispensa 
del  pontefice  Innocenzo  XI  pel  terzo  grado  di  consanguineità  ; 

Barbara  Permetta,  nata,  come  fu  detto,  al  27  settembre  del  1655  sposò  nei 
21  agosto  del  1684  Federico  Amedeo  Baratta,  conte  di  Bestagno  ; 

Francesca  Benedetta,  nata  nel  12  aprile  del  1657 ,  per  istromento  dotale 
de'  17  novembre  1685  si  congiunse  in  matrimonio  col  marchese  Guido  Gero- 
nimo Vitale  di  Cuneo,  de'  conti  di  Genola  e  marchesi  di  Ceva. 

Diremo  adesso  della  discendenza  maschile  ,  cioè  de'  sei  fi^li  che  rimasero  iti 
vita  e  pervennero  ad  alti  onori  nel  ministero  sacro,  civile  e  militare. 

Filiberto ,  secondogenito  di  Giovanni  Francesco,  nato  agli  8  ottobre  del  1638, 
vestì  l'abito  clericale  e  pervenne  al  sacerdozio ,  indi  alla  rettoria  del  suddetto 
patronato  di  sua  famiglia. 

A  lui,  perchè  potesse  comodamente  attendere  agli  studi,  cedette  il  padre  il 
podere  detto  della  Savella  e  l'altro  denominato  della  Giardina,  componenti  un 
totale  di  100  giornale  ;  le  quali  egli  vendette  a'  Beggiami  di  s.  Albano,  suoi 
cugini.  Gli  fece  poi  nel  1651  un'altra  donazione,  che  tenne  luogo  di  patrimonio 
ecclesiastico,  con  questa  clausola,  che  avesse  a  rimetterla,  ove  gli  fosse  toccato 
un  qualche  beneficio;  ma  nel  1GG5  gli  si  costituì  il  patrimonio  ecclesiastico 
nella  forma  canonica. 


Giunto  all'  elà  capace  d'amministrare ,  la  sua  madre  se  lo  associò  nella  cura 
e  tutela  degli  altri  figli,  in  seguito  alla  quale  ingerenza  si  trova  una  transazione 
per  terminare  non  so  quali  differenze  insorte  tra  loro  ed  i  tutori  e  curatori.  Nella 
resa  poi  de'  conti  della  sua  amministrazione  rinunziava  il  suo  avere  in  favore  dei 
fratelli  a  titolo  di  compensazione,  e  questa  rinunzia  stette  in  vece  di  testa- 
mento. 

Essendo  nel  1690  addì  9  aprile  mancalo  di  vita  il  suo  agnato  D.  Gaspare 
Francesco  Operii,  rettore  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Giovanni,  fu  egli,  addì 
2  maggio,  nominato  a  quella  cura  dal  commendatore  fra  Costanzo,  dal  conte 
Gio.  Battista  e  dal  canonico  Carlo  Emmanuele,  priore  di  s.  Andrea  di  Momba- 
silio,  suoi  fratelli ,  e  da'  signori  Costanzo,  Gaspare  Filiberto  e  Carlo  Antonio, 
padre  e  figli  degli  Operti,  suoi  agnati,  siccome  discendenti  dal  capitano  Fili- 
berto (V.  Tav.  vii). 

Il  vescovo,  cui  venne  presentato,  era  monsignor  Maurizio  Bertone  de' Balbi  di 
Chieri,  della  Congregazione  Somasca,  il  quale  ne  lo  investì  addì  lo  maggio  dello 
stesso  anno,  ond'egli  presene  subito  il  possesso  per  alti  autentici  Facio. 

In  questo  santo  suo  ministero  faticò  egli  per  quindici  anni,  cioè  sino  al  170'5, 
nel  quale  addì  23  aprile  rese  l'anima  a  Dio,  lasciando  il  suo  luogo  al  fratello, 
abate  Carlo  Emmanuele,  come  si  vedrà  più  sotto. 

Costanzo  V  di  questo  nome  e  sestogenito  del  cav.  Giovanni  Francesco  Operti, 
nato  addì  16  novembre  del  1642,  entrò  appena  quadrilustre  nella  religione 
gerosolimitana,  dove  era  fresca  ancora  la  memoria  e  la  celebrila  de'  suoi  ante- 
nati; e  però  nel  maggio  del  1663  chiese  di  fare  e  produsse  le  sue  prove  di 
nobiltà,  e  due  anni  dopo  fece  nell'ordine  illustre  la  sua  solenne  professione 
religiosa. 

Ebbe  indi  a  non  molto  diverse  pensioni  su'beneficii  dell'ordine,  e  nel  1678 
con  la  commenda  di  Ceresole  gli  fu  conferito  l'onorifico  impiego  di  Ricevidore 
della  Religione  con  residenza  in  Venezia. 

Tra  le  sue  carte  abbiamo  trovato  che  essendo  in  quella  città  ricevea  l'ordine 
dalla  corte  del  duca  di  Savoia,  suo  signore,  di  far  tessere  una  tappezzeria  di 
velluto  a  fondo  d'oro  per  la  duchessa  Anna  Maria ,  figlia  di  Filippo  duca  d'Or- 
leans, consorte  del  giovine  duca  Vittorio  Amedeo  II. 

De'  meriti  d'un  sì  valente  cavaliere  avrà  il  lcllore  più  giusta  idea,  se  qui  gli 
si  porrà  sott' occhio  parte  d'  un  memoriale,  che  egli  stesso  verso  il  1689  por- 
geva al  suo  sovrano,  il  duca  Vittorio  Amedeo,  con  la  lodevole  idea  d'essere 
onorato  di  qualche  fisso  e  singolare  impiego. 

«  Dopo  le  cariche,  egli  scrivea,  sostenute  per  la  sua  religione  di  soprainten- 
dente  delle  fortificazioni  di  Malta,  di  provveditore  generale  delle  galere,  d] 
commissario  sopra  la  sanila  in  tempo  di  contagio  in  essa  isola  e  finalmente  di 
Sulle  Famìglie  Nobili. — Voi.  II.  j83 
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ricevidore  e  ministro  di  essa  in  Venezia,  non  pretende  di  rappresentarle  minu- 
tamente quanto  ha  operato  pel  suo  reale  servizio  tanto  nel  tempo  dell'eterna  e 
gloriosa  memoria  della  fu  S.  A.  R.  (il  duca  Carlo  Emanuele  II),  che  nella  reg- 
genza di  Madama  Reale  (la  duchessa  Giovanna  Battista  di  Savoia,  ultima  della 
linea  di  Savoia-Nemorso)  ;  ma  si  restringe  solo  a  quelle  cose,  che  son  più  degne 
di  considerazione,  di  cui  ne  ha  per  prova  le  regie  lettere  e  per  testimoni  i  mi- 
nistri. Ha  servito  quattordici  anni  in  Malta  di  procuratore  generale  di  S.  A.  R., 
dove  sostenne  i  diritti  dello  stendardo,  e  i  di  cui  effetti  trasmise  con  tutta 
fedeltà  ed  esattezza ,  come  il  signor  presidente  Trucchi  (Giovanni  Battista,  nato 
in  Savigliano  nel  1  GÌ  7,  morto  in  Torino  nel  1698,  presidente  della  camera  dei 
conti  e  generale  delle  finanze  sotto  il  duca  Carlo  Emanuele  II)  potrà  testificare 
essendo  ministro,  che  dirigeva  allora  le  finanze. 

u  Nella  guerra  di  Genova  (1672)  operò  che  sei  vascelli  corsari  venissero  a 
servir  la  corona  senza  spesa,  benché  da  altri  tentato  inutilmente. 

«  Ottenne  che  l'auditore  di  S.  A.  R.  potesse  con  un  cavaliere  dell'abito  giu- 
dicare a  dirittura ,  con  la  sola  riserva  alla  religione  di  far  degradare  dall'abito  i 
delinquenti,  quando  la  sentenza  riguardasse  la  vita,  e  ciò  all'occasione  del  ne- 
gozio concernente  il  cavaliere  di  Verneda. 

«  Nella  creazione  del  reggimento  della  Croce  Bianca  (1667)  per  obbedire  ai 
comandi  di  S.  A.  R.  fece  a  sue  spese  una  compagnia  e  in  questo  impiego  servì 
per  diciotto  anni. 

«  In  Venezia  procurò  di  stabilire  la  buona  corrispondenza  (1679)  con  quella 
serenissima  repubblica,  come  altresì  d'impiegarsi  in  tutti  gli  occorrenti,  che 
riguardavano  il  servizio  di  S.  A.  R.  sì  nel  trasmettere  le  notizie  più  rilevanti 
per  ogni  ordinario,  che  nell'eseguire  le  commissioni  ordinategli  pel  suo  reale 
servizio. 

«  Fu  inviato  (1685)  al  pontefice  (Innocenzo  II,  Benedetto  Odescalchi  di 
Como,  eletto  il  22  settembre  1676,  morto  il  12  agosto  1689),  da  S.  A.  R. 
all'occasione  del  soccorso  desideralo  da  sua  santità  contro  il  turco  in  favore 
della  serenissima  repubblica  di  Venezia,  nella  qual  commissione  ebbe  fortuna 
d'incontrare  il  suo  benignissimo  gradimento  ecc.  ecc.  ». 

Dopo  questo  venne  nominato  ambasciatore  da  S.  A.  R.  il  duca  Vittorio 
Amedeo  presso  il  re  di  Spagna,  Carlo  II  austriaco,  e  fece  in  Madrid  il  suo 
solenne  ingresso  agli  8  di  aprile  del  1690,  scrivendone  egli  stesso  di  poi  la 
relazione. 

Nell'anno  novesimo  dacché  sosteneva  quella  ragguardevole  ambasceria  diede 
nel  suo  palazzo  uno  splendido  festino  alla  primaria  nobiltà  di  Madrid  per  la 
nascita  avvenuta  nel  1699  addì  6  maggio  del  real  principe  del  Piemonte,  e 
simultaneamente  per  la  ricuperata  sanità  del  vecchio  re  di  Spagna.  In  quel 
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festino  ebbe  luogo  una  Cantata,  il  cui  titolo  eia  questo:  «  I  trionfi  cìellc 
vittorie  celebrati  dal  commendatore  Operti,  ambasciatore  di  Savoia  nella  corte 
Cattolica  ,  all'  occasione  della  felice  nascita  del  reale  principe  di  Piemonte  , 
Vittorio  Amedeo  Filippo  Giuseppe,  e  della  ricuperata  salute  di  Carlo  li  re 
delle  Spagne  »  stampata  senza  data  di  tempo  né  di  luogo. 

Due  anni  dopo,  cioè  nel  1701  avvenne  che  a  riconfermare  l'alleanza  del  duca 
di  Savoia  co'  Borboni ,  Maria  Luigia  Gabriella  ,  secondogenita  di  Vittorio  Ame- 
deo II,  andò  moglie  a  Filippo  d'Angiò  nipote  di  Luigi  XIV,  già  salutato  nell'anno 
precedente  re  di  Spagna  col  nome  di  Filippo  V.  Grandissime  feste  si  fecero  in 
quella  occasione  a  Madrid  ,  ed  i  festeggiamenti ,  che  pur  fece  allora  l'ambascia- 
tore di  Savoia,  il  cav.  D.  Costanzo  Operti,  furono  in  tutto  quali  si  domandavano 
dall'augusta  circostanza,  dallo  splendore  dell'impiego  e  dalla  grandezza  d'animo 
dell'illustre  rappresentante. 

Per  tutte  queste  spese  si  trova  una  memoria  tra'  suoi  scritti ,  nella  quale 
dimostra  d'essere  in  credito  verso  la  corona  ducale  di  lire  10  mila,  le  quali 
lasciò  devolute  agli  eredi  del  marchese  D.  Giovanni  Battista,  suo  fratello. 

Moltissime  sono  le  lettere  che  si  conservano  negli  archivi  della  famiglia 
Operti ,  e  nei  regii  di  Corte,  degne  tutte,  pel  valentuomo  che  le  dettava  e  per 
l' impiego  che  copi  iva,  di  vedere  la  pubblica  luce.  Trovasi  pure  un  volumetto 
scritto  di  suo  pugno ,  dove  consegnava  le  sue  osservazioni  politiche  e  vari 
delti  e  sentenze  che  andava  incontrando  nei  libri  che  leggeva. 

Ma  di  gran  lunga  più  pregievoli  ci  sembrano  le  sue  Relazioni,  le  quali  col  loro 
numero  indicano  gli  alti  negozi  politici  che  egli  ebbe  nella  sua  carriera  diploma- 
tica. Tra  tante  accenneremo  qui  la  «  Relazione  dell'avvenuto  tra  il  marchese  di 
Varangeuille ,  ambasciatore  di  Francia,  ed  il  ministro  di  Savoia  nel  1079; 
la  relazione  al  re  Vittorio  Amedeo  de' trattati  e  maneggi  nel  1079  pel  rista- 
bilimento della  corrispondenza  tra  la  repubblica  di  Venezia  e  la  real  casa  di 
Savoia,  presentata  da  esso  al  suo  sovrano  sotto  li  9  aprile  del  1088  ;  la  rela- 
zione sopra  il  soccorso  ricercato  dalla  santità  di  papa  Innocenzo  XI  a  Vittorio 
Amedeo  :  dal  quale ,  scrive  egli ,  io  commendatore  Fra  Costanzo  Operti  fui 
spedito  in  qualità  d'inviato  sopra  tal  negoziato  nel  1085:  copia  di  lettere  scritte 
dall'  eccellenza  del  signor  commendatore  Fra  Costanzo  Operti ,  ambasciatore 
di  Savoia  presso  S.  M.  cattolica  Carlo  II  in  Madrid  ,  tradotte  dallo  spagnolo  in 
italiano  dal  P.  Vazollo  dell'Oratorio  di  s.  Filippo;  la  relazione  al  gran  mae- 
stro Fr.  D.  Nicolao  Cotoner,  quando  era  ricevidore  ed  oratore  della  sua  reli- 
gione presso  la  repubblica  di  Venezia  nel  1080  »  tutti  Mss.  interessanti ,  che 
già  si  trovavano  ne'  suddetti  archivi. 

Conservavasi  altresì  ne'  medesimi  una  sua  istruzione,  dirò  così,  itineraria, 
la  quale  egli  dirigeva  al  cav.  Maurizio,  ultimo  de'  suoi  fratelli,  allor  che  stava 
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per  imprendere  il  viaggio  di  Malia:  istruzione  che  servir  potrebbe  anche  og- 
gidì a  quanti  possono  aver  qualche  ingerenza  nella  educazione  della  nobile  gio- 
ventù. E  qui  piacemi  di  far  osservare  che  questo  chiarissimo  cavaliere  non  si 
mostrò  mai  ne  di  sè  sì  occupato  per  la  dignità  degli  impieghi,  ne  da  sè  sì  dis- 
tratto per  la  importanza  e  gravità  degli  affari,  che  abbia  obbliato  o  solo  trascu- 
rato i  suoi  privati  interessi.  Sin  dal  1065  egli  avea  fatto  acquisto  del  podere 
detto  la  Prà,  e  nel  1685  fece  donazione  del  fatto  suo  a'  fratelli  con  quest'ordine: 
al  cav.  D.  Giovanni  Battista  diede  tutti  i  mobili  di  casa ,  che  teneva  in  Venezia 
nel  tempo  che  eravi  ministro,  con  quelli  che  teneva  in  Torino  e  in  Fossano,  e 
vi  aggiunse  la  somma  di  L.  5046  ;  al  cavaliere  Maurizio  ,  primo  paggio  di  onore 
del  serenissimo  duca  di  Baviera,  donava  tutte  le  sue  argenterie  ed  il  suddetto 
podere  della  Prà  ;  al  cavaliere  D.  Federico  donava  tutto  ciò  che  spettare  gli 
potesse  per  sua  viril  porzione  de'  beni  paterni  e  materni,  oltre  quelli  che  già 
gli  si  erano  assegnati ,  ed  esclusi  pure  quelli  altri  che  già  gli  erano  stati 
donati. 

Olire  questo  si  leggono  altri  tre  atti  di  donazioni,  tutti  a  favore  del  conte  e 
cavaliere  D.  Giovanni  Battista  suo  fratello. 

Nel  1684  gli  toccarono  la  commenda  di  Ripa  e  di  Moncastello;  poco  dopo 
fu  fatto  Balio;  nel  1710  gli  si  conferì  la  commenda  di  Verolengo  ,  e  nel  1715 
la  gran  croce  dell'ordine  Gerosolimitano  con  la  dispensa  dell'obbligo  di  dimo- 
rare a  Malta. 

Però  tra'  monumenti  che  questi  lasciò  della  grandezza  e  liberalità  sua  brilla 
più  d'ogni  altro  la  riedificazione  della  parrocchia  di  s.  Giovanni  Battista  in  Fos- 
sano ,  di  suo  patronal  diritto.  Fu  quella  la  terza  volta  che  quella  chiesa  si  rifab- 
bricava. Il  primo  stabilimento  della  medesima  fu  allora  che  i  signori  di  Sartna- 
torio  ,  progenitori  degli  Operti ,  passarono  co'  loro  uomini  intorno  al  1247  da 
Villamairana  a  Fossano ,  a' tempi  di  Ruffino  di  Sarmatorio  e  di  Pietro  Operto 
ed  Ardizzone  II,  suoi  nipoti,  e  la  situarono  vicino  la  porta  detta  di  Sarmatorio, 
dove  sussiste  ancor  di  presente.  In  quei  principii  ,  Pietrino  e  Belardino ,  padre 
e  figlio  degli  Operti,  lasciavano  ciascuno  un  piccol  fondo  per  innalzare  il  cam- 
panile, che  è  tuttora  il  medesimo.  La  prima  ristaurazione  fu  nel  1567  per  opera 
del  parroco  di  allora  ,  che  era  D.  Gaspare  Tapparceli,  perchè  rovinata  affatto 
dalle  guerre  di  quei  tempi,  come  fu  già  accennato.  La  seconda  rifabbiicazione 
fu  questa,  di  cui  si  parla,  ed  eseguivasi  in  sul  principio  del  secolo  passato, 
essendo  rettore  della  parrocchia  l'abate  D.  Carlo  Emmanuele  Operti,  fratello  del 
Balio  D.  Costanzo  e  del  conte  D.  Giovanni  Battista. 

In  questa  riedificazione  il  Balio  spendeva  del  suo  quattro  mila  doppie  ,  che 
sono  pari  a  circa  sessanta  mila  lire,  la  quale  a  quei  tempi  era  una  somma  consi- 
derevolissima. Questa  volta  fu  edificata  dalle  fondamenta,  nell'area  del  giardino 
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che  restava  verso  il  mezzodì  della  vecchia  parrocchia,  in  attinenza  al  campanile. 
La  pietra  angolare  ne  fu  collocata  dall'esemplarissimo  P.  D.  Carlo  Francesco 
Vazollo,  sacerdote  di  gran  dottrina,  il  quale  era  stato  de'  primi  ad  entrare 
nella  congregazione  dell'Oratorio  di  Fossano,  e  morì  poi  con  fama  di  santità 
nel  1722. 

Il  Balio  cav.  Costanzo  non  visse  però  tanto  da  poter  vedere  compita  la  pia  c 
lodevole  sua  opera,  ed  il  compimento  della  medesima  è  dovuto  al  suo  fratello  il 
conte  D.  Giovanni  Battista;  e  onde  perpetuare  la  memoria  di  queste  cose  fu 
a'  giorni  nostri  dal  priore  di  quella  chiesa,  1'  egregio  dottore  in  ambe  leggi, 
D.  Vittorio  Amedeo  Risico  di  Palazzolo,  fatta  collocare  in  una  delle  pareti 
interne  della  medesima  la  seguente  iscrizione ,  giusta  un  abbozzo  che  egli  ne 
potè  trovare  tra  le  carte  dello  stesso  conte  Giambattista  Operli  : 

MDCCXI.  IV.  NON.  MAH 
PERANTIQUAM.  D.  JO.  BAPT.  ECCLESIA»!.  FUNDITUS.  LABENTEM 
INTEGRE.  A.  FUNDAMENTIS.  INCEPIT 
FR.  CONSTANTIUS.  ORD.  HIER.  EQ.  COM.  AC.  BALIVUS 
COMES.  JO.  BAPT.  ABSOLVIT.  ET.  AUXIT 
FRATRES.  OPERTI.  VILLAE.  MAYRANAE.  DOMINI 
TRIPLICI.  JURE.  PATRONI 
FUNDATIONE.  DOTATIONE.  AEDIFICATIONE 
M.  D.  CC.  XVII.  (*) 

Le  ultime  disposizioni  del  Balio  cav.  Costanzo  furono  due  piccoli  legati,  a 
carico  de'  suoi  eredi,  per  causa  di  religione,  l'uno  verso  la  sua  cappella  genti- 
lizia in  s.  Francesco,  l'altro  in  favore  dei  Padri  Cappuccini. 

Chiudeva  questo  cavaliere  i  suoi  giorni  pieno  di  meriti  in  seno  della  patria  addì 
28  del  1714  correndo  l'anno  settantesimolerzo  della  sua  età,  dopo  di  essere 
stato  negli  ultimi  suoi  anni  elevalo  dal  duca  Vittorio  Amedeo  II  all'alto  grado 
di  suo  consigliere  e  ministro  di  stato. 

Lo  sproprio  che  lasciò  scritto  di  sua  mano  e  suggellato,  fu  aperto  dal  Ricevi" 
dorè  di  sua  religione,  il  Commendatore  fra  Roberto  Solaro. 

Il  suo  corpo  fu  riposto  nella  chiesa  di  s.  Francesco  tra'  depositi  de'  cavalieri 
Gerosolimitani  del  suo  casato. 

Il  conte  D.  Giambattista  suo  fratello ,  che  si  intitolava  il  marchese  di  Cer~ 
vasca ,  indi  ad  otto  anni  gli  fece  erigere  un  magnifico  mausoleo  di  fronte  a 

(*)  Nel  1711  ,  il  dì  4  di  maggio  —  dava  principio  a  rialzare  dalle  fondamenta  —  l'antichissima  cadenti; 
chiesa  di  s.  Gio.  Battista  —  Ira  Costanzo  Cav.  Commendatore  e  Balio  dell'Ordine  Gerosolimitano  —  la 
compiva  e  aggrandiva  il  conte  Gio.  Battista  —  fratelli  Operti  signori  di  VilLamaitaDa —  patroni  pel  triplice  ti- 
tolo —  di  fyudaiione,  dotaiione,  ediGcaiione  —  nel  1717. 
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tjuello  del  cavalier  Costanzo ,  ed  egli  stesso  ne  dettava  il  seguente  pomposo 
epitafio  : 

D.  0.  M. 
FRATER.  CONSTANTHJS.  OPERTI 
FOSSANEN.  PATRIT.  HIEROSOLIM.  ORDINIS 
MAGNAE.  CRUCIS.  EQUES.  AC.  BALIVUS 

RIPAE.  ET.  MONTISCASTELLI 
NEC.  NON.  VEROLENGI.  COMMENDAI. 
ANNO.  M.  D.  C.  LXXII.  COMITE.  ET.  EQU1TE.  DE.  HARCOURT 
LOTHARINGIO.  GENERALI.  CLASSIS.  PRAEFECTO 
TRIREMIUM.  GENERALIS.  INSPECTORIS.  MUNUS 
EXERCENS 

EXPEDITIONEM.  QUA.  TURCICAM.  CLASSEM.  XI.  NAVIUM 
TOTIDEM.  QUE.  SAICARUM.  NAVIBUS.  QUATUOR.  ALIQUOTQUE 
NAVIGIIS.  CAPTIS.  CETERISQUE.  FUGATIS.  PROFLIGATAM.  VID1T 

FORTITER.  TUM.  DIRIGENDO.  TUM.  DIMICANDO.  NOBILITAVIT 
NOVIS.  CIVITATIS.  VALETTAE.  MUN1MENTIS.  PLENA.  INCUBUIT 
COMMENDATANE 
PESTE.  ANNO.  M.  D.  C.  LXXVI.  MELITAE.  INSULAM.  VEXANTE 
EX.  QUATUOR.  UNI.  QUADRI  PARTITA  E.  CIVITATIS.  CURA.  DEMANDATUK 
ANNO.  M.  D.  C.  LXXVIIII 
APUD.  SER.  REMPUBLICAM.  VENETAM.  SACRAE.  RELIGIONE 
ORATOR.  SIMUL.  AC.  RECEPTOR. 

ANNO.  M.  D.  C.  LXXXIIII 
VICTORIS.  AMEDEI.  II.  SAB.  DUCIS 
CYPRI.  BEGIS 
AD.  INNOCENTINI.  XI.  ABLEGATUS 
INDE.  AB.  ANNO.  M.  D.  C.  LXXXX.  AD.  ANNUM.  USQUE.  M.  D.  CC.  IIIS 
APUD.  CAROLUM.  II.  AUSTRIACUM.  ET.  PHIL1PPUM.  V.  BORBONIUM 
HISPANIARUM.  REGES.  LEGATUS 
INTEGRAS.  PRUDENTIAE.  DEXTERITATISQUE.  LAUDES 
PROMERITUS 

SUMMI.  PONTIFICIS.  EORUMDEMQUE.  REGUM.  BENEVOLENTIAM 
SIBI.  CONC1LIAVIT.  SINGULAREM 
EJUSDEM.  DUCIS.  VICTORIS.  AMEDEI.  INDE.  SICILIAE.  AC.  HIERUSALEM 

REGIS 
STATUS.  MINISTER 
PI  ETATE.  FIDELITATE.  BENIGNITATE.  AFFABILITATE.  ET.  LIBERALITATE 
UND1QUE.  CLARUS 
POST.  TOT.  MUNÌ  A.  FELICITER.  ABSOLUTA 
UIC.  TANDEM.  QUIESCIT 
VIXIT.  ANNOS.  LXXIII 
OBIIT.  ANNO.  M.  D.  CC.  XIIII 
JO.  BAPTISTA.  OPERTI.  VILLAE.  MAYRANAE.  DOMINUS 
MARCHIO.  CERVASCHAE.  MAJESTATIS.  CONSILIARIUS 
NEC.  NON.  AB.  INTIMIS.  STATUS.  SECRETIS 
AMABILI.  FRATRI.  ET.  PLUSQUAM.  PATRI 
AMANTISSIMA.  FRATER 
HOC.  GRATI.  ANIMI  MONUMENTUM.  LUGENS.  POSUIT 
ANNO.  DOMINI 
M.  D.  CC.  XXII.  (*) 


(*)  A.  D.  O.  M. 

Fra  Costanzo  Operti  —  patrizio  di  Fossano — cavaliere  gran  croce  e  Balio  dell'Ordine  Gerosolimitano 
—  Commendatore  di  Ripa,  Montccastello  —  c  Verolengo  —  Nell'anno  1672  sotto  il  conte  e  cavaliere 
il'  Harcourt  —  di  Lorena,  ammiraglio  della  flotta  —  esercitando  l'ufficio  di  ispettore  generale  delle  galere 
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Carlo  Emularmele,  seiiimogeniio  del  cavaliere  e  colonnello  Gio.  Francesco, 
vide  la  luce  addi  17  novembre  del  1644- 

Intraprese  la  carriera  ecclesiastica  e  sin  dai  primi  anni  avea  per  vivo  spirilo 
di  religione  fatto  voto  di  entrare  nell'ordine  de'  cappuccini,  dal  quale  fu  poi  di- 
spensato per  breve  apostolico,  stante  la  sua  delicata  complessione. 

Pervenuto  al  grado  di  sacerdote,  ottenne  il  priorato  di  s.  Andrea  di  Momba- 
silio,  e  diventò  canonico  della  cattedrale  di  Fossano  per  nomina  seguita  in  sua 
persona  al  padronato  de'  Trotti  «  al  qual  canonicato  (lasciò  egli  scritto)  sono 
stato  chiamato  per  essere  la  signora  mia  madre  nipote  del  fondatore ,  il  quale 
in  mancanza  degli  agnati  di  Fossano ,  e  in  età  inabile  al  detto  canonicato  , 
essendo  presbiterale  ,  chiama  i  discendenti  trasversali  ,  come  è  pure  seguito 
nella  persona  del  signor  abate  d'Isasca,  quando  mi  son  dimesso ,  per  essere 
anch'egli  in  linea  trasversale  del  fondatore  monsignor  Federico  Sandrio-Trotti  », 

Ma  essendo  poi  nel  23  aprile  del  170o  il  priore  D.  Filiberto,  suo  fratello, 
provvisto  fin  dal  1690  del  padronato  di  s.  Giovanni  Battista,  passato  a  miglior 
vita,  fattosi  allora  luogo  alla  presentazione  della  sua  persona  alla  detta  parroc- 
chiale, l'abate  D.  Carlo  Emmanuele  rinunziò  al  canonicato  e  addì  2  maggio  fu 
presentato  al  vicario  capitolare  Annibale  Rossi ,  attesa  la  sede  vacante  per  la 
morte  di  monsignor  Bertone,  da'  suoi  fratelli,  cavaliere  e  Commendatore  Co- 
stanzo e  conte  Giambattista ,  non  che  da'  suoi  agnati  Gaspare,  Filiberto  e  Carlo 
Antonio ,  fratelli  essi  pure  Operti  del  fu  Costanzo ,  per  alto  pubblico  rogato  al 
notaio  Facio. 

Ne  fu  investito  addì  6  giugno  e  nel  giorno  stesso  ne  prese  possesso  per  altro 
atto  rogato  Perotti,  segretario  assunto,  e  quindi  volse  tutte  le  sue  cure  per  mi- 
gliorare la  chiesa. 

Sotto  di  lui  si  riedificava,  come  siè  detto,  dalle  fondamenta  la  chiesa  di  s. Gio- 
vanni; ma  nè  pure  egli  potè  vederne  il  compimento,  perchè  fu  rapito  dalla  morte 
nell'anno  1715,  il  21  dicembre. 

—  nobilitava  col  senno  e  colla  mano  —  la  spedizione  in  cui  fu  valorosamente  sconfitta  la  squadra  tur- 
chesca  di  undici  vascelli  e  di  altrettante  saiche  —  e  prese  quattro  grandi  navi  e  alcune  minori  le  altre  fu- 
rono messe  in  fuga  —  Attese  alle  nuove  fortificazioni  della  Valletta  — con  piena  soddisfazione  —  Essendo 
nell'aiino  1676  vessata  l'isola  di  Malta  dalla  peste  — ebbe  commessa  la  cura  di  uno  de1  quartieri  della 
città  —  Nell'anno  1679  presso  la  serenissima  repubblica  Veneta  —  ambasciatore  e  insieme  ricevitore  della 
Sacra  Religione  —  Nell'anno  1684  inviato  di  Vittorio  Amedeo  II,  duca  di  Savoia,  re  di  C'pro,  a  papa 
Innocenzo  XI.  —  Quindi  dall'anno  1690  al  1704  ambasciatore  —  presso  Carlo  II  d'Austria  e  Filippo  V 
Borbone  —  Monarchi  delle  Spagne  —  meritatasi  intera  la  lode  di  prudenza  e  di  accortezza  —  conciliossi 
in  modo  particolare  la  benevolenza  di  quel  pontefice  e  di  quei  due  sovrani  —  Ministro  di  stato  dello 
stesso  duca  Vittorio  Amedeo  —  poi  re  di  Sicilia  e  di  Gerusalemme.  —  Ebbe  chiarezza  —  per  la  pietà,  la 
fedeltà,  la  benignità,  affabilità  e  liberalità  —  Dopo  tanti  officii  felicemente  compiti  —  qui  finalmente 
riposa.  —  Visse  anni  78  —  Morì  nel  1714  —  Giovanni  Battista  Operti  signore  di  Villaraairana  —  mar- 
chese di  Cervasca,  consigliere  del  re  —  Suo  segretaro  privato  di  stato  —  All'amabile  fratello  e  più  che 
padre  —  fratello  amantissimo  —  eresse  lagrimando  questo  monumento  di  sua  gratitudine  —  l'anno  1723. 
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Il  suo  testamento  è  sotto  la  data  del  24  novembre  del  1686,  ed  in  esso  chiama 
erede  il  cavalier  Giambattista  suo  fratello  ,  obbligandolo  a  pagare  ogni  anno  al 
cav.  D.  Federico,  altro  loro  comune  fratello,  ducento  lire  della  moneta  corrente, 
sostituendo  il  medesimo,  quando  il  primo  mancasse  senza  prole.  Ma  pochi  giorni 
prima  di  sua  morte ,  cioè  addì  19  dicembre ,  fece  ancora  un  codicillo  per 
aggiungere  alcuni  legati,  il  più  considerevole  de'  quali  si  era  di  dare  ogni  anno, 
nel  giorno  di  s.  Mattia  apostolo,  dodici  candele  di  cera  alla  parrocchia  di  san 
Giovanni. 

Di  lui  sono  rimaste  alcune  istruzioni  ed  informazioni  per  abbattere  le  preten- 
sioni de'  Trotti  di  Mombasilio  contro  gli  eredi  di  monsignor  Federico ,  ed  una 
commoventissima  lettera  al  cavaliere  e  Commendatore  fra  Costanzo,  suo  fratello, 
nella  occasione  funesta  della  morte  dalla  loro  madre  amantissima,  la  contessa 
Anna  Sandri-Trotti,  avvenuta  li  9  agosto  del  1692. 

A  questo  coito  cavaliere  ed  ecclesiastico  esemplare  dedicava  nel  1699  certo 
Giuseppe  Azzoni  le  sue  tesi  di  filosofia ,  le  quali  pubblicamente  sostenne  in  Fos- 
sano  e  furono  stampate  in  Cuneo  da  Georgio  Pecolli.  Il  loro  titolo  è  questo 
«  Conclusiones  ex  logica ,  quas  sub  auspiciis  illustrissimi  D.  D.  Caroli  de 
Opertis  ex  dominis  Villae  Mayranae,  catliedralis  Fossanensis  canonici  eme- 
ritissimi, defendenclas  proponit  Joseph  Antonius  Azzonus  MDCXC1X  ». 

Di  Federico,  nonogenito  del  cav.  Gio.  Francesco,  nato  addì  4  novembre  dei 
1647,  non  si  sa  altro,  se  non  che  fu  nel  1670  creato  cavaliere  de' Ss.  Maurizio  e 
Lazzaro  e  che  morì  Capitano  a'  servigi  del  duca  Carlo  Emmanuele  II  nel  più 
bel  fiore  dell'età. 

Maurizio  Amedeo,  ultimogenito  del  premenzionato  cav.  Gio.  Francesco  Oper  ti, 
nacque  addì  21  ottobre  del  1660,  e  all'età  d'anni  13  era  accettato  paggio  di 
onore  del  gran  maestro  di  Malta  fr.  JNicolao  Cotoner,  dell'  isola  di  Majorica. 

Intraprese  il  viaggio  di  Malta  fornito  di  una  istruzione  itineraria  ,  come  si  è 
detto,  del  Commendatore,  suo  fratello,  cav.  Costanzo,  ed  arrivato  a  Malta  esso 
Commendatore  lo  presentò  al  gran  maestro,  che  lo  accolse  con  tutta  benignità 
ed  aggregollo  agli  altri  suoi  paggi. 

In  così  tenera  età  (  leggesi  in  alcune  memorie  di  sua  vita  )  fece  conoscere  la 
sua  indole  e  le  sue  qualità  tanto  amabili  e  ragguardevoli*,  che  gli  conciliarono 
l'affetto  de'  suoi  coetanei  e  destarono  speranza  di  una  felice  riuscita  nel  proce- 
dere degli  anni. 

Avendo  ottenuta  la  croce,  partì  nel  1676  addì  7  di  marzo  per  Monaco  di 
Baviera,  dove  servì  in  qualità  di  paggio  a  quelle  Altezze  Elettorali  per  aderire 
al  desiderio  che  Carlo  Emmanuele  di  Savoia  avea  già  prima  di  morire  (  1675, 
12  giugno)  manifestato  al  Commendatore  di  lui  fratello.  «  Esso,  dicono  le  in- 
dicale memorie,  piacque  talmente  che  il  serenissimo  Elettore  Ferdinando  Maria 
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ordinò  al  signor  governatore  dei  Paggi ,  che  non  lo  lasciasse  mai  scostare  dal 
principe  Elettorale  suo  figlio,  Massimiliano  II  ». 

L'Elettore  essendo  morto  addì  27  maggio  del  1679,  gli  succedette  il  principe 
Massimiliano,  il  quale  per  dare  al  giovine  cavaliere  fra  Maurizio  Operti  un  segno 
di.  stima  e  di  affetto  lo  destinò  compagno  dell'Inviato  suo  a  Torino  per  passare 
con  Madama  Reale,  la  duchessa  reggente,  Giovanna  Battista  di  Savoia,  i  consueti 
officii  in  simili  contingenze. 

In  Torino  non  è  adire  quanti  segni  di  benevolenza  ricevette  da  tuttala  corte  e 
particolarmente  dal  giovinetto  duca  Vittorio  Amedeo  II,  il  quale  nel  suo  ritorno 
gli  dava  alcune  commissioni  di  confidenza.  Nel  seguente  anno  fattosi  il  matrimo- 
nio della  principessa  Maria  Anna  Cristina,  sorella  dell'Elettore  Massimiliano,  col 
Delfino  di  Francia  ,  fu  il  cav.  Operti  uno  del  seguito,  che  si  portò  a  servirla 
sino  a  Strasburgo ,  ove  ebbe  onori  e  distinzioni ,  e  ciò  che  più  monta ,  onori- 
fiche promesse  di  sovrana  protezione. 

Nel  1682  era  mandato  nella  stessa  qualità  di  compagno  dell'Inviato  a  Parigi 
per  felicitare  quella  corte  sopra  la  nascita  del  duca  di  Borgogna.  Colà,  passò  due 
mesi  ed  ebbe  belle  prove  di  stima  dal  re  Lodovico  XIV  e  dal  Delfino. 

Nel  corso  dello  stesso  anno  era  egli  medesimo  Inviato  dello  stesso  Elettore 
alla  medesima  corte  ,  ove  col  suo  prudente  modo  di  agire  soddisfece  ad  ambe 
le  parti. 

Ritornato  da  questa  missione  l'Elettore  lo  volle  suo  compagno  ne'  viaggi,  che 
dovette  fare  pe'  preparativi  della  guerra  contro  i  Turchi. 

Nel  soccorso  che  Massimiliano  II  mandò  all'Imperatore  Leopoldo  in  quel- 
l'anno stesso,  il  cav.'  Maurizio  avendo  supplicato  di  servire  da  volontario,  S.  A. 
lo  creò  Capitano  de'  cento  uomini  da  comandare  che  egli  stesso  avea  condotti 
a  proprie  spese,  il  che  gli  valse  come  se  avesse  servito  da  Capitano  di  galera  per 
la  sua  religione. 

Del  quale  onorevolissimo  fatto  rimane  fede  nelle  seguenti  lettere  testimoniali 
dello  stesso  Elettore,  le  quali  abbiam  desunte  dal  proprio  originale. 

«  Il  serenissimo  Massimiliano  Emmanuele,  Elettore  delle  due  Baviere,  prin- 
cipe e  signore  nostro  clementissimo,  attesta  qui  e  per  tutto,  che  Maurizio  Ame- 
deo Operti,  cav.  della  religione  di  Malta,  coscrisse  cento  soldati  a  proprie  spese 
e  li  guidò  per  intero  l'anno  1685  nella  guerra  contro  il  Turco.  In  prova  di  che 
ordinò  che  si  scrivesse  questo ,  che  egli  fermò  con  la  sua  propria  sottoscrizione 
e  col  solito  suggello  elettorale.  Dat.  in  Monaco ,  addì  26  del  mese  di  agosto  del- 
l'anno 1684  —  M.  Emmanuel  Elector  ». 

Nelle  operazioni  di  questa  guerra  dell'Imperatore  contro  gli  ottomani,  guer- 
reggiata nell'Ungheria ,  egli  dimostrò  tanto  valore  ,  che  riportò  i  più  bei  pegni 
dell'approvazione  dell'Elettore  e  della  Delfina  Maria  Anna  Cristina. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II  184 
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Frattanto  nel  1684  venne  promosso  al  grado  di  Capitano  delle  guardie  di 
S.  A.  Elettorale,  e  negli  assalti  che  si  fecero  contro  alla  città  di  Buda  dalle  armi 
imperiali  egli  restò  gravemente  ferito. 

Nel  seguente  anno  1685  tanto  segnalossi  per  il  suo  valor  militare  ,  non  che 
per  la  rara  intelligenza  che  dimostrò  ne'  casi  più  difficili  di  quella  guerra,  che 
dallo  stesso  principe  Elettore  fu  subito  elevato  al  grado  di  luogotenente  Colon- 
nello nel  reggimento  delle  guardie  di  S.  A.  Ser.  e  ricevette  insieme  la  chiave 
d'oro  di  suo  gentiluomo  di  camera  con  Tasseguamenlo  di  ducente  ongari ,  oltre 
agli  stipendi,  che  già  godeva  per  ragione  degli  altri  impieghi. 

In  questo  mezzo  era  mandato  dall'Elettore  all'Imperatore  Leopoldo  per  affari 
di  Gabinetto,  e  quando  ebbe  adempito  a  quest'altra  missione,  essendosi  riaperta 
la  campagna,  dovette  incontanente  portarsi  all'armata. 

Si  videro  allora  il  duca  di  Lorena  insieme  con  l'Elettore  di  Baviera  mar- 
ciare alla  testa  d'un  esercito  di  cinquanta  mila  combattenti  e  andare  a  stringere 
nuovamente  d'assedio  la  città  di  Buda,  tanto  più  animati  a  superare  le  difficoltà 
che  aveano  vietata  la  espugnazione ,  quanto  gli  infedeli  erano  più  sicuri  di  di- 
fenderla, come  aveano  fatto  nel  primo  attacco. 

Per  non  confondere  la  gloria,  che  ciascuno  de'  due  capi  sperava  di  riportare 
e  per  eseguire  due  assalti  nello  stesso  tempo,  si  prese  l'Elettore  di  Baviera 
l'assunto  di  battere  con  le  proprie  sue  genti  e  con  le  milizie  de'  circoli  dell'im- 
pero il  castello  della  città,  che  era  una  fortezza  divisa  dal  corpo  della  piazza,  alla 
quale  però  era  congiunta  per  le  muraglie  del  recinto ,  non  essendo  fra  l'una  e 
l'altra  parie  che  una  piazza  destinata  alle  militari  esercitazioni  ;  e  intanto  il  duca 
di  Lorena  con  le  truppe  dell'Imperatore  avrebbe  battuto  la  città  circondata  da 
doppie  muraglie. 

Il  primo  di  questi  muri,  ovvero,  come  la  chiamavano,  la  città  bassa  non  costò  che 
otto  giorni  di  trincea,  perchè  atterrato  in  tale  spazio  di  tempo  dall'artiglieria  e  aper- 
tavi larga  breccia,  i  difensori  furono  obbligati  a  ritirarsi  dentro  la  città  superiore. 

Combatteva  in  questa  parte  il  cav.  Maurizio  Operti,  e  qui  lo  attendeva  il  suo 
destino,  perchè  nel  furore  dell'assalto  colpito  da  una  moschettata  nella  coscia  sini- 
stra, addì  6  agosto,  ebbe  a  soccombere  dopo  due  giorni  nel  più  bel  fiore  dell'età, 
non  avendo  oltrepassalo  il  quinto  lustro,  tra  le  lusinghe  della  più  bella  fortuna. 

Se  egli  fosse  vissuto,  a  lui  era  già  destinata  la  missione  al  papa  Innocenzo  XI 
per  recargli  la  nuova  della  presa  di  quella  città,  la  quale  dopo  la  sua  morie  re- 
sistette ancora  per  un  mese ,  avendo  dovuto  gli  assediami  guadagnare  il  terreno 
a  palmo  a  palmo  con  gli  approcci  e  con  le  mine,  a  gran  prezzo  di  sangue. 

Ecco  come  il  cav.  Costanzo  scrivea  della  perdita  del  suo  ben  degno  fratello 
al  Gran  Maestro  di  Malta,  Gregorio  Caraffa,  in  data  di  Fossano  addì  10  set- 
tembre dello  stesso  anno  1686  : 
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«  Per  dedurle  a  notizia  la  perdita  gloriosa  sì ,  ma  infausta  alla  mia  casa  del 
cavaliere  Maurizio  Amedeo,  mio  fratello,  il  quale  già  nominato  dalla  clemenza 
del  serenissimo  Elettore  di  Baviera  a  portare  la  nuova  della  presa  di  Buda  a  sua 
Santità,  nel  penultimo  assalto  di  detta  piazza  rimasto  ferito  negli  intestini,  rese  dopo 
tre  giorni  l'anima  al  Supremo  Creatore  con  tutti  i  sentimenti  di  pietà  cristiana 
i  più  desiderabili.  Quanto  questo  colpo  sì  acerbo  mi  sia  riuscito  sensibile  lo  ri- 
metto alla  prudenza  della  E  in,  vostra  ed  alla  sua  compassione,  compiacendosi  di 
riflettere  che  il  suddetto  mio  fratello  nella  età  di  24  anni  si  trovava  stabilito  nei 
principali  posti  della  corte  di  Baviera  ,  in  somma  estimazione  di  quei  principi , 
come  anche  della  corte  di  Francia,  alla  quale  già  due  volte  avea  avuto  l'onore 
di  essere  stato  inviato  per  affari  d'importanza  dal  serenissimo  suo  padrone,  oltre  i 
vantaggi ,  ne'  quali  si  trovava  per  incamminamento  nella  sacra  religione  .  .  .  » . 

Il  cav.  Maurizio  fece  prima  di  spirare  il  suo  testamento ,  ed  in  esso  ordinò 
che  il  suo  corpo  fosse  trasportato  a  Gomorra  (GòmorJ,  e  là  sepolto  nella  chiesa 
dei  padri  di  s.  Francesco,  ed  il  suo  cuore  in  Piemonte,  e  depositato  nella  cap- 
pella della  B.  V.  della  Concezione  dei  suddetti  padri  in  Fossano. 

Dispose  oltrecciò  di  alcuni  legati ,  tra'  quali  sono  a  notarsi  uno  di  cento  on- 
gari  alla  B.  V.  di  Heting,  ed  un  altro  pure  di  cento  ongari  a  s.  Gaetano  della 
città  di  Monaco  in  Baviera. 

Il  suo  funerale  fu  onorato  nella  città  di  Monaco  dall'intervento  di  tutta  la  coite 
dell'Elettore ,  ed  il  deposito  del  suo  cuore  in  Fossano  ebbe  il  seguente  epitaffio 
scritto  con  veramente  secentistico  gusto  dal  conte  e  Presidente  Castelli  : 


OPERTA.  FAMILIA.  UT.  SIBI.  AD.  GLORIAM.  APERTA.  SIT.  VIA 
FORTI  A.  SEMPER.  VOLUIT.  AGERE.  ET.  PATI 
MAGNANIMO.  DOCUIT.  EXEMPLO.  MAURITIUS.  AMEDEUS.  OPERTUS 
EQUES.  MELITENSIS.  PEDITUM.  CENTURIO.  GRANDIBUS.  NATUS 
AD.  GRANDIA.  DESTI  NATUS 
IMPAVIDUS.  TURCARUM.  PAVOR 
PORTAM.  INGRESSUS.  CADENTIS.  BUDAE.  CUSTODIENS.  ATRIUM.  SUUM 
PLUMBEARUM.  GLANDIUM.  IMBRE.  GRANDINATUS.  FORTITER.  CADENS 
PRO.  CAESARE.  CAESUS.  MARTEM.  LACESSIVIT.  ET.  MORTEM 
MARTIS.  TAMEN.  TRIUMPHATOR.  SANGUINE.  IRRIGANS.  AVITAS.  PALMAS.  ET.  SUAS 
GLORIOSAE.  SIBI.  PORTAM.  APERUIT.  AETERN1TATIS 
CONSTANTIUS.  PRAEFATI.  ORDINIS.  EQUES.  COMMENDATARIUS 
PRO.  REGIA.  CELSITUDINE.  VICTORIS.  AMEDEI.  II.  APUD.  CATHOLICAM.  MAJESTATEM 
CAROLI  II.  AB.  AUSTRIA.  ET.  PHILIPPI  V.  A.  FRANCIA 
ORDINARIUS.  ORATOR 
PHILIBERTUS.  D.  JOANNIS.  BAPTIST AE.  JURIS.  PATRON.  PRIOR 
ABBAS.  D.  CAROLUS.  IN.  BASILICA.  FOSSANENSI.  CANONICUS 
COMES.  JOANNES.  BAPTISTA.  FRATRES.  DE.  OPERTIS 
PRETIUM.  FRATERNI.  SANGUINIS.  LACRYMIS.  REDIMENTES 
MAESTITIA.  TAMEN.  IN.  HOC.  UNO.  LAETIFICATA.  LETHO.  FRATRIS 
NUNQUAM.  INTERITURI 
PERENNES.  LACRYMAS.  IN.  HOC.  MARMORE 
UT.  DURI.  DOLORIS.  ET.  DURATURI.  AMORIS.  SOLIDITATEM.  EXPRIMERENT 

IMPRIMEBANT 

OBIIT.  ANNO.  SALUTIS.  M.  D.  C.  LXXXVI.  DIE.  VII.  AUGUSTI.  ET.  HOC.  LOCI 
COR.  NOBILIOREM.  SUI.  PARTEM 
RELIQUIT  (*) 


(*)  La  famiglia  Operti  per  aver  aperta  la  via  alla  gloria  —  volle  sempre  fare  e  patir  cose  forti  —  Pro- 
vollo  con  esempio  magnanimo  Maurizio  Amedeo  Operti  —  cavalier  di  Malta,  capitano  di  fanti,  nato  a 
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Giovanni  Battista ,  diciassettesimo  figlio  del  cav.  e  colonnello  D.  Giovanni 
Francesco,  vide  la  luce  il  IO  settembre  del  I608.  Si  ammogliò  che  avea  già  39 
anni  compiti,  il  dì  12  aprile  del  1698  con  la  damigella  Teresa  Benedetta ,  figlia 
del  conte  e  commendatore  D.  Giovanni  Francesco  e  della  contessa  Giulia  Gio- 
vanna Porporati,  conjugi  Cravctta ,  della  città  di  Savigliano,  de'  conti  di  Villa- 
mairana  e  di  Genola. 

Nell'anno  precedente  a  questo  matrimonio  aveva  il  conte  Giovanni  Battista 
avuto  l'onorevole  proposta  dal  commendatore  Crivelli  ,  Ricevidore  di  Malta , 
di  una  dama  Milanese,  dell'ordine  primario  della  nobiltà,  del  casato  de'  duchi 
Lilta.  Il  Balio  cavalier  Costanzo  suo  fratello,  impegnatissimo  a  fargli  contrarre 
jm  matrimonio  che  stesse  al  paraggio  dell'alta  sua  condizione,  non  fu  malcon- 
tento di  questo. 

I  titoli  d'onore  che  usava  il  conte  Gio.  Ballista  nelle  ultime  sue  disposizioni 
erano  quelle  di  cavaliere  e  conte  di  Genola ,  signore  di  Villamairana,  marchese  di 
Cervasca,  consigliere  e  segretario  di  slato  del  re  Vittorio  Amedeo  II. 

Questi  fu  il  primo  degli  Operli,  il  quale  abbia  omesso  nel  titolano,  contro  il 
possesso  e  il  diritto  de' suoi  maggiori,  la  signorìa  di  Cervere. 

Dal  matrimonio  del  marchese  di  Cervasca  con  la  contessa  Cravetta  si  pro- 
crearono quattro  maschi  e  sei  femmine,  de'  quali  si  dirà  nel  grado  seguente. 

Quest'insigne  cavaliere  intraprese  la  carriera  delle  leggi,  a  quei  tempi  assai  sti- 
mata ed  onorata  pitiche  adesso  noi  sia  da  personaggi  di  prima  condizione,  e  sin 
dall'anno  1679  ne  prendea  con  molto  plauso  la  laurea  dottorale  nella  famosis- 
sima Università  di  Padova.  Un  certo  dottore  Roberti  parmigiano  compose  allora 
c  gli  dedicò  un  Ode,  che  ha  per  titolo  V Asilo  della  virtù. 

Era  esso  solilo  di  temperare  la  gravità  de'  suoi  sludi  legali  con  l'amenità  della 
poesia,  molto  in  voga  a  que'  tempi, massime  negli  alti  gradi  dellasocietà.  Prova 
de'quali  studi  geniali  è  tuttora  un  volumetto  MS.  che  porta  sul  frontispizio  il 
lilolo  :  Sonetti  del  conte  Operli. 

Anche  il  padre  del  conte  Giambattista,  vogliam  dire  il  cavaliere  D.  Giovanni 
Francesco  Operli,  si  dilettava  dello  studio  della  poesia  lirica,  e  leggesi  un  suo 

grandi  cose  —  destinato  a  glandi  fatti  —  impavida  paura  de*  Turchi  —  entrato  nella  porta  della  cadenti? 
Buda  per  custodir  l'atrio  suo  —  colpito  da  una  grandinata  di  pallottoline  di  piombo  cadendo  da  forte  — 
ferito  per  Cesare  provocò  Marte  e  la  morte  —  Ma  trionfator  di  Marte  irrigando  col  suo  sangue  le  palme 
avite  e  le  sue  —  si  aprì  la  porta  d'una  gloriosa  eternità  —  Cosiamo  cavalier  Commendatore  del  pre- 
detto Ordine  —  per  la  regale  altezza  di  Vittorio  Amedeo  II  appresso  la  Maestà  Cattolica  —  di  Carlo  II 
d'Austria  e  di  Filippo  V  di  Francia  —  ambasciatore  ordinario  —  Filiberto  priore  della  chiesa  giuspatro- 
nato  di  san  Gio.  Battista  —  L'abate  D.  Carlo  canonico  nella  Basilica  fossanese  —  Il  conte  Gio  Battista, 
fratelli  Operti  —  Riscattando  con  le  lacrime  il  prezzo  del  sangue  fraterno  —  Sebbene  la  loro  mestizia 
nella  morte  del  fratello  sia  consolata  in  questo  —  che  egli  non  morrà  giammai  —  imprimeano  di  lacrime 
perenni  questo  marmo  —  per  esprimere  la  solidità  del  duro  dolore  e  dell'amore  duraturo  —  Morì  nel- 
l'anno del  Signore  1686 ,  addì  7  agosto  e  qui  —  lasciò  la  parte  di  sè  più  nobile  —  il  Cuore. 
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Sonetto  in  lode  di  Tommaso  e  di  Giovanni  Antonio,  padre  e  figlio  Operii  di  Era, 
a  pag.  175  delle  Rime  di  quest'ultimo,  delle  quali  parleremo  a  suo  luogo,  stam- 
pate in  Torino  pel  Zavatta  nell'anno  1662. 

Del  conte  Giovanni  Battista  si  leggono  pure  quattro  Sonetti  inedili,  che  sono 
indirizzati  ad  un  certo  Avv.  Mora  per  non  so  qual  trattato.  Ma  assai  più  che  i 
suoi  versi  ne  piacciono  le  prose,  tra  le  quali  tengono  non  l'ultimo  luogo  le  copie 
di  molte  sue  missive  e  le  sue  Relazioni  Diplomatiche,  monumenti  onorevolissimi 
delle  sue,  commissioni,  le  quali  avea  sostenute  in  Napoli  ed  in  Roma,  e  della  sua 
rara  abilità  nel  bene  adempirle. 

Alla  coltura  della  poesia  aggiunse  il  conte  Giambattista  quello  della  latina 
epigrafia,  benché  le  sue  iscrizioni  non  paiano  gran  fatto  migliori  di  quelle,  che, 
a  lode  già  di  alcuni  de'  suoi  maggiori,  erano  escite  dallo  stile  non  epigrafico  e 
dalla  fantasìa  bizzarra  dell'  abate  Emmanuele  Tesauro ,  suo  concittadino ,  e  del 
summenzionato  conte  e  Presidente  Castelli.  Era  sua  l'iscrizione  posta  al  monu- 
mento del  Balio  cavalier  Costanzo  ?  suo  fratello,  siccome  fu  già  accennato;  e  fa 
sua  parimente  quella  che  si  fece  sull'antico  castello  di  Villamairana. 

VILLAE.  MAYRANAE.  CASTRUM.  OPPIDUMQUE 
TEMPORIS.  DIUTURNITATE.  QUIPPE.  ANNUSI.  ANTE.  SIILLESISIUSI 
AC.  BELLORUSI.  INJURIA.  PENE.  COLLAPSUSI 
DUM.  PRISTINAE.  PERENNITATL  RESTITUUNT 
PERSPICUO!.  HOC.  PERANTIQUAE.  DOMINATIONIS.  SIONUMENTUSI 
IN.  NO  VASI.  HANC.  FORMASI.  REDEGERUNT 
FR.  CONSTANTIUS.  ORD.  BTEROSOLISI.  APUD.  VENETASI.  REMPUBLICAM 
EJUSDEM.  ORDINIS.  ORATOR 
APUD.  INNOCENTIUSI.  XI.  PRO.  REGIA.  CELSITUDINE.  SABAUDIAE 
EXTRAORDINARIA.  EXPEDITIONE 
ABLEGATUS 

INDE.  APUD.  HISPAN.  REG.  CAROLUSI.  II.  AUSTRICUM 
ET 

PHILIPPUSI.  V.  BORBONICUS1.  ANNORUM.  XIV 
LEGATIONE.  COSIPLETA 
COMES.  JOANNES.  BAPTISTA.  MARCHIO.  CERVASCHAE 
REGIA.  ABLEGATIONE.  POST.  VI.  ANNOS 
PERFUNCTA.  NEAPOLI 
ABLEGATUS.  ELECTUS.  AD.  CLEMENTEM.  XI.  P.  M. 
AB.  INTIMIS.  STATUS.  SECRETIS.  ET.  CONSILIARIUS 
VICTORII.  AMEDEI.  II 
SICILIAE.  HIERUSALEM.  ET.  CYPRI.  REGIS 
FRATRES.  DE.  OPERTIS 
VILLAE.  MAYRANAE.  DOMINI.  (*) 

(*)  Mentre  il  castello  e  il  borgo  della  Villa-Mairana  —  cadente  per  sua  antichità  che  risale  avanti  il 
millesimo  e  per  le  violenze  militari  —  ristabilivano  nell'antica  sua  solidità  —  in  siffatta  novella  ma- 
niera han  riformato  —  cotesto  notevole  monumento  dell'antichissima  signoria  —  Fr.  Costanzo  dell'Ordine 
Gerosolimitano  —  presso  la  repubblica  veneta  —  oratore  dello  stesso  Ordine  —  Inviato  —  in  missione 
straordinaria  —  a  Innocenzo  XI  dalla  reale  altezza  di  Savoia  —  poscia  ambasciatore  per  XIV  anni  — 
presso  i  re  di  Spagna  Carlo  II  d'Austria  —  e  Filippo  V  Borbone  —  11  conte  Gio.  Battista  marchese  di 
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È  pure  suo  lavoro  la  seguente,  e  la  componeva  nella  contingenza,  che 
dalla  sua  famiglia  si  fece  cantare  con  molta  solennità  nella  chiesa  patronale 
di  s.  Gio.  Battista  l' inno  eucaristico  per  ricevuta  grazia  ,  in  seguito  alla  caduta 
d'una  bomba,  lanciata  da'  francesi  e  scoppiata  nell'interno  degli  appartamenti 
abitati  in  Torino ,  senza  aver  cagionato  alcun  male. 

Leggevasi  già  nella  facciata  della  menzionata  chiesa  parrocchiale,  ma  caduta 
nella  demolizione  dell'antica  chiesa  si  spezzò,  nè  poscia  si  pensò  a  rimetterla 
nel  muro  del  nuovo  sacro  edificio,  che  a  quei  tempi  sì  andava  costruendo. 
Essa  portava  le  seguenti  parole: 

D.  0.  »L 

OBSIDENTIBUS.  TAURINUM.  GALLIS 
ANNO.  DOMINI.  M.  D.  CC.  VI 
EXPLOSAM.  BOMBARDAI»! 
QUOD.  ILLAESA.  REMANSERINT 
SPLENDI  DIOR  A.  UBI.  CECIDERAT.  AEDIUM.  PENETRALIA 
NE.  LAEDERET 

DEIPARAE.  IMMACULATAE.  FAMILIAE.  URBISQUE.  PATRONAE 
BUM.  PERENNES.  REFERUNT.  GRATIAS 
FR.  CONSTANTIUS.  ORDINIS.  HYEROSOLIMITANI 
MAGNAE.  CRUCIS.  EQUES.  COMMENDATARIUS 
ET.  BALIVUS 

VICT.  AMED.  SICILIAE.  REGIS.  SABAUD.  DUC.  PED.  PRINC. 
STATUS.  MINISTER 
EJUSDEMQUE.  APUD.  CATHOLICOS.  HISPAN.  REGES.  PRIDEM.  LEGATUS 
JO.  BAPTISTA.  DICTAE.  MAJESTATIS.  INTIM.  CONSILIARIUS 
NEC.  NON.  A.  SECRETIS 
FRATRES.  DE.  OPERTIS.  FOSSAN.  PATR1TH 
EX.  COMITIBUS.  GENOLIAE.  ET.  CERVERIARUM 
VILLAE.  MAYRANAE.  DOMINI 
HUMILLIME.  DICANT 
ANNO.  DOMINI.  M.  D.  CC.  XIII.  (*) 

Cervasca  —  che  per  sei  anni  fu  ambasciatore  del  re  — alla  corte  di  Napoli  —  nominato  all'ambasceria 
presso  Clemente  XI  PonteGce  Massimo  —  segretaro  di  stato  e  consigliere  —  di  Vitttorio  Amedeo  II  —• 
re  di  Sicilia,  di  Gerusalemme  e  di  Cipro  —  fratelli  degli  Operti  — -  signori  di  Villa-Mairana. 

(*)  A  D.  O.  M. 

Mentre  Torino  era  assediata  dai  francesi  —  nell'anno  del  Signore  1706  — essendo  caduta  una  bomb. 
—  senza  guasto  —  delle  splendidissime  sale  della  casa  —  e  senza  nessuna  offesa  —  rendendo  alla  imma- 
colata Madre  di  Dio,  patrona  della  famiglia  e  della  città  —  grazie  incessanti  —  Fr.  Costanzo  dell'Ordine 
Gerosolimitano  —  cavaliere  di  gran  croce,  commendatore  —  e  balio  —  ministro  di  stato  —  di  Vittorio 
Amedeo,  re  di  Sicilia,  duca  di  Savoia,  principe  di  Piemonte  —  già  suo  ambasciatore  presso  i  re  cattolici 
di  Spagna  —  e  Gio.  Battista  consigliere  intimo  della  detta  maestà  —  e  segretaro  —  fratelli  degli  Operti, 
patrizi  di  Fossano  —  de'  conti  di  Genola  e  di  Cervere  —  signori  di  Villamairana  —  cotesta  bomba  con 
tutta  devozione  le  dedicano  —  nell'anno  del  Signore  1713. 
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Quest'illustre  cavaliere  ebbe  nel  1692  la  commissione  di  rappresentare  la 
persona  del  duca  di  Savoia  Amedeo  II  presso  la  corte  del  re  di  Napoli  ,  dove 
stette  lo  spazio  di  sei  anni,  e  nel  1705  ebbe  il  grado  di  ambasciatore  presso 
quella  del  pontefice  Clemente  XI  in  Roma. 

Ritornato  da  quest'ultima  ambasceria,  fu  nominato  consigliere  e  segretario  di 
stato,  e  quando  nello  scorcio  del  1713  il  duca  Vittorio  Amedeo  passò  in  Sicilia 
con  la  consorte  Anna  Maria  d'Orleans  ed  ebbero  in  Palermo  con  molta  solennità 
nel  dì  24  dicembre  la  corona  reale  di  quell'Isola,  il  conte  Gio.  Battista  Operti, 
che  era  uno  tra'  primi  personaggi,  che  seguirono  la  R.  corte,  ebbe  l'incombenza 
di  estendere  ogni  dì  quattro  relazioni  secondo  l'ordine  e  la  regola  prescrittagli , 
la  quale  era  di  distinguere  le  materie  per  categorie  e  scriverle  separatamente  a 
colonna  in  compendio. 

Trovansi  due  investiture  della  solita  decima  prese  da  lui  ;  la  prima  del  1662 
unitamente  a'  suoi  fratelli  da  monsignor  arcivescovo  di  Torino  ,  Michele  Beg- 
giamo,  l'altra  del  1699  presa  da  sè  solo,  e  concessagli  dall'arcivescovo  Michele 
Antonio  Vibò. 

Concorse  tre  volte  a  nominare  successivamente  tre  parrochi  di  s.  Giovanni 
Battista  di  Fossano  e  la  nomina  cadde  per  due  volte  su  due  de'  suoi  fratelli,  l'a- 
bate Filiberto  nel  1690  ed  il  canonico  Carlo  Emmanuele  nel  1705  ,  e  la  terza 
su  di  un  suo  agnato ,  D.  Carlo  Antonio  Operti ,  figlio  di  Costanzo ,  e  nipote  del 
capitano  Filiberto ,  de'  quali  ci  rimane  a  parlare  nella  illustrazione  della  vii  ed 
ultima  generazione. 

Otteneva  il  conte  Gio.  Rattista  Operti  nel  1711  l'onorifica  patente  di  cittadino 
saviglianese,  la  quale  per  unanime  consenso  di  quel  consiglio  civico  eragli  confe- 
rita con  ordinato  del  dì  16  dicembre,  siccome  abbiamo  potuto  ricavare  dagli 
originali  di  quell'archivio  di  città. 

Dati  questi  cenni,  parleremo  ora  de'  suoi  acquisti. 

Dai  Tapparelli ,  conte  Paolo  e  conte  Carlo  Oberto  suo  figlio  ,  acquistò  nel 
1698  parte  del  feudo  di  Genola  col  titolo  comitale,  onori,  utili,  diritti,  emolu- 
menti, prerogative,  nomina  del  podestà,  ragione  di  acqua,  e  simili. 

Nell'anno  seguente  acquistava  dal  conte  Valperga  di  Rivara  un'altra  porzione 
di  esso  feudo  e  del  castello  unitamente  ad  un  podere. 

Nel  tempo  che  trovavasi  ministro  a  Roma,  cioè  nel  1707,  mandò  carta  di 
procura  all'abate  D.  Carlo,  suo  fratello,  perchè  facesse  l'acquisto  del  feudo  di 
Marene,  presso  Savigliano  ;  ma  non  essendo  più  stato  a  tempo,  impiegò  nell'anno 
stesso  quel  denaro  a  Villamairana  e  ottenne  dal  duca  Vittorio  Amedeo  II  pa- 
tenti di  infeudazione  per  quindici  lire  di  registro ,  mediante  l'obblazione  alle 
R.  Camera  de'conti  di  L.  22,565. 

Ma  l'acquisto  più  cospicuo  nella  specie  di  feudi  fu  quello  del  marchesato  di 
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Gervasca  in  distanza  di  miglia  tre  a  ponente  da  Cuneo  ,  ed  acquistatalo  beffo 
stesso  anno  1707  dalla  R.  Camera,  mediante  finanza  di  L.  H,oOO,  e  nel  con- 
tratto riserbavasi  la  facoltà  di  disporne  tanto  fra'  vivi,  che  per  ultima  volontà  in 
difetto  de' suoi  discendenti  maschi,  a  favore  degli  agnati  trasversali,  ovvero  delle 
femmine  da  esso  discendenti,  con  ciò  però  che  ne'  discendenti  delle  medesime 
riassumesse  la  natura  di  feudo  retto  proprio. 

Diventarono  proprie  di  lui ,  come  marchese  di  Cervasca  ,  le  nomine  del  po- 
destà e  del  suo  procuratore  fiscale,  i  diritti  della  segreteria,  la  facoltà  dei  bandi, 
la  caccia,  la  pesca  e  simili. 

Altri  acquisti  degni  di  considerazione  fatti  per  questo  cavaliere  sono  quelli  di 
due  magnifici  palazzi,  l'uno  in  Fossano,  l'altro  in  Torino.  Quello  di  Fossano 
comperavalo  parte  nel  1084  e  parte  nel  1098  dagli  eredi  di  s.  Giulia,  uno  dei 
più  antichi  e  cospicui  casati  di  quel  comune,  il  qual  palazzo  essendo  di  elegante 
e  insieme  grandiosa  gotica  costruzione,  era  negli  statuti  fossanesi  detto  palatium 
magnimi. 

Il  conte  G.  B.  lo  adornò  ricchissimamente  e  vi  raccolse  molli  magnifici  quadri^ 
trai  quali  indicheremo  il  Salvatore  in  piedi  di  Guido  Reni,  il  s.  Tommaso  col  Re- 
dentore, ed  il  buon  Ladrone,  entrambi  del  Wandik,  di  cui  era  pure  la  Deposizione 
dalla  croce;  la  Pietà  del  Bassano,  l'Erodiade  con  s.  Giovanni  ed  altra  figura  dei 
Baccioccio  Genovese  ,  i  paesaggi  di  Nicola  Beniti,  le  tre  Grazie  del  Parmigiano, 
il  s.  Bartolommeo  di  Antonio  Maro  ,  l'idea  della  pittura  di  Luca  Giordano,  del 
quale  scrisse  il  Bianconi,  che  era  un  pittore  il  quale  pareva  avere  in  petto  lo 
zolfo,  nelle  vene,  il  fuoco  del  Vesuvio,  sì  che  di  tempo  in  tempo  gli  scappavano 
quadri  quasi  divini:  il  Salvatore  in  atto  di  predicare  agli  apostoli,  del  Tintoretto; 
l'Incendio,  i  quadri  di  bestie  ed  altri  più  piccoli  con  figure  e  bestie  del  Brughel.; 
il  mercato  di  Moncalieri  del  Borgonan,  l'inverno  del  Trivisani ,  di  cui  eran 
pure  la  s.  Caterina,  la  Susanna,  il  Lot  con  le  figlie,  il  Mose,  ed  altri  infine  di  non 
meno  illustri  dipintori  delle  scuole  italiana  e  fiamminga  ;  quadri  tutti,  che  da 
lui  e  dal  balio  cav.  D.  Costanzo,  suo  fratello,  erano  slati  comperati  a  carissimi 
prezzi  nelle  più  cospicue  città  d'Italia  e  altrove,  mentre  sostenevano  nelle  ri- 
spettive loro  ambascerie  la  reale  rappresentanza  del  sovrano  loro  signore. 

Ma  di  maggior  considerazione  si  fu  l'acquisto  del  palazzo  di  Torino  in  Dora- 
Grossa,  nella  contrada  allora  detta  di  Maroles.  Esso  fu  venduto  da  un  mar- 
chese Forni  al  prezzo  di  lire  40  mila;  poscia  rifabbricatosi  dalle  fondamenta,  e 
di  molto  ampliato  dall'Operù,  poi  dal  marchese  D.  Giovanni  Benedetto,  nipote 
del  conte  e  marchese  D.  Giambattista  alla  città  di  Torino  ,  già  padrona  di  tutto 
il  fabbricato  circostante. 

Della  naturale  di  lui  cortesia  e  della  inclinazione,  che  spingevalo  nd  obbli- 
garsi e  a  beneficare  le  persone  ,  esistono  negli  archivi  della  famiglia  molti; 
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monumenti ,  che  possono  tuttora  onorare  la  memoria  del  generoso  di  lui 
animo. 

Di  lui  si  trovano  due  testamenti  ed  un  codicillo  ;  il  primo  del  1690,  stipulato 
prima  che  partisse  per  Napoli  ;  il  quale  fu  poi  annullato  dal  secondo,  che  è  del 
Ì714 ,  cui,  come  appendice,  unì  nel  1725  il  predetto  suo  codicillo;  e  pei 
questo  aggiungeva  alla  primogenitura  ,  istituita  nel  testamento,  il  marchesato  di 
Cervasca  ed  il  palazzo  di  Torino,  ed  ordinava  che  tra'  beni  vincolati  fossero  gli 
ultimi  a  vendersi  la  collina,  dove  sorgeva  la  torre  di  Villamairana  ,  il  prato  ed 
il  terreno  circostante ,  come  pure  la  cassina  di  mezzo  detta  Tornila ,  acciò  che 
restasse  sempre  nella  famiglia  quel  monumento  dell'antichità  e  nobiltà  del  suo 
casato.  In  mancanza  poi  de' maschi  di  sua  linea  chiamava  a  succedergli  quella 
del  cav.  Gaspare  Filiberto  Operti,  la  quale,  come  parisce  dall'albero  genealo- 
gico, era  della  sua  agnazione. 

Degno  aucora  di  essere  riferito  si  è  l'articolo  del  suo  testamento  ,  là  dove 
riguarda  il  Patronato  di  s.  Gio.  Battista  di  Fossano,sua  antichissima  parrochia, 
a  compire  la  quale  nella  nuova  riedificazione  e  nell'abbellirla  egli  medesimo  , 
dopo  la  morte  del  fratello,  il  balio  cavaliere  Costanzo  ,  fece  attivamente  la- 
vorare. 

Dopo  la  stipulazione  del  summentovato  codicillo  non  visse  il  marchese  D. 
Gio.  Battista  più  che  otto  giorni ,  perchè  terminò  la  sua  mortai  carriera  addì  13 
dicembre  del  1725  in  età  poco  più  di  sessantatre  anni ,  e  fu  deposto  nel  nuovo 
gentilizio  sepolcro  in  detta  parrochia. 

La  marchesa  Donna  Teresa  Benedetta  de5  conti  di  Cravetta  sopravvisse  nella 
vedovanza  per  anni  ventuno,  perchè  solo  venne  a  mancar  di  vita  addì  7  gennaio 
del  1746,  piena  di  virtù,  come  si  legge  scritto  di  lei  nel  suo  necrologio  con 
una  lode,  che  quanto  è  breve  di  parole  e  semplice  ,  tanto  è  piena  di  senso 
per  il  molto  che  lascia  intendere  alle  persone  che  hanno  intelligenza. 

Trovasi  una  transazione  del  1726  tra  essa  ed  il  marchese  Gio.  Francesco , 
suo  primogenito. 

La  detta  marchesa  lasciò  pure  due  testamenti ,  in  ciascuno  de'  quali  istituisce 
suo  erede  il  già  nominato  suo  primogenito,  e  aggiunse  in  fine  un  codicillo  pei 
alcuni  legati. 

A  tenore  delle  sue  disposizioni  testamentarie,  essa  pure  fu  messa  nel  deposito 
della  famiglia  Operti. 


Sulle  Famiglie  Aobili.  —  Voi.  II. 
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Discendenza  del  marchese  4»  io.  Battista  Operti 

GIOVANNI  FRANCESCO  III,  COSTANZO  IV,  GIOVANNI  ANDREA 

E  GIOVANNI  MICHELANGELO 

figli  di  Gio.  Battista  Operti 

Signore  di  Villamairana ,  conte  di  s.  Lorenzo,  marchese  di  Cervasca. 

Dal  matrimonio  del  marchese  D.  Gio.  Battista  con  la  contessa  Teresa  Bene- 
detta Cravetta,  nacquero  quattro  maschi  e  sei  femmine,  come  fu  detto. 
Le  femmine  furono  : 

Giuliana,  nata  addì  9  febbraio  1702  e  morta  agli  11  di  ottobre  del  1711. 

Angelica  Maria  Carlotta  ,  nata  addì  14  maggio  del  1705,  maritatasi  addì  6 
febbraio  del  1722  col  conte  Nicolis  di  Robilant. 

Maria  Elisa  Adelaide,  nata  addì  16  luglio  del  1700  e  morta  addì  11  settem- 
bre del  seguente  anno. 

Maria  Clara  Giuliana ,  nata  addì  9  febbraio  del  1712 ,  morta  addì  2  gennaio 
del  1721. 

Maria  Felice  Geltruda,  nata  addì  11  dicembre  del  1713  ,  morta  in  età  in- 
fantile ,  e  ultima 

Maria  Rosa  Bonaventura,  nata  addì  20  settembre  del  1716  e  maritata,  di 
anni  quindici  nel  4  luglio  del  1731  col  conte  Tommaso  Luigi  Saluzzo  di  Val- 
grana  e  di  Monesiglio  del  fu  conte  Antonio  Alessandro.  Dal  qual  matrimonio 
nacque  tre  anni  dopo  Giuseppe  Angelo  Saluzzo  di  Monesiglio  e  diventò  poi 
quel  valente  cultore  delle  scienze  matematiche  e  militari ,  scienziato  che  molto 
contribuì  all'  incremento  della  fisica  e  della  chimica ,  infine  quel  benemerito 
fondatore  dell'Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Torino,  che  tutti  sanno  e  la 
civile  Europa  ammirò  nel  nostro  Piemonte  verso  la  seconda  metà  del  passato 
secolo. 

De'quattro  maschi,  che  ebbe  il  marchese  D.  Gio.  Battista  Operti,  il  primoge- 
nito, Giovanni  Francesco,  visse  più  di  tutti,  e  men  di  tutti  il  terzogenito  ma- 
schio Giovanni  Andrea  Felice  ,  il  quale  essendo  nato  addì  10  luglio  del  1719, 
non  era  più  tra'  vivi  nel  172o. 

Costanzo  VI  di  questo  nome,  nasceva  addì  29  luglio  del  1708. 

Nel  1712  entrava  nella  Religione  Gerosolimitana,  e  come  era  in  età  minore 
ebbe  dal  Pontefice  Clemente  XI  la  solita  dispensa  per  Breve  de'  6  novembre..^ 
sotto  la  condizione  però  del  pagamento  del  solito  passaggio  al  tesoro  della  s.  Re- 
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licione  di  scudi  mille  da  tari  quattordici  cadauno ,  la  qual  somma  fu  sborsata  al 
commendatore  fra  Roberto  Solaro  di  Govone ,  ricevitore  di  detta  Religione  per 
istromento  del  1710  de'  3  novembre  dall'eccellentissimo  cav.  fra  D.  Costanzo 
Operti,  suo  zio,  commendatore  delle  Commende  di  s.  Gio.  Battista  di  Verolengo 
e  di  Ripa  Monte  Castello ,  già  ambasciatore  del  duca  Vittorio  Amedeo  II  alla 
R.  Corte  di  Spagna,  il  quale  ivi  si  dichiarava  essersi  risolto  di  pagare  del  proprio. 

Dopo  un  anno  dall'  ingresso  nella  Religione  ebbe  una  pensione  di  cento  scudi 
assegnatigli  sulla  commenda  di  Verolengo,  posseduta  dall'anzinominato  zio. 

Essendo  stato  per  alcun  tempo  paggio  di  onore  del  Re  Vittorio  Amedeo  II , 
entrò  nel  reggimento  di  Monferrato  col  grado  di  Alfiere  ,  nel  quale  morì  dopo 
un  anno  di  servizio  addì  30  ottobre  del  1730,  nel  giorno  stesso  che  dal  sovrano 
eragli  accordata  la  implorata  licenza  di  portarsi  a  Malta  per  le  solite  carovane. 

Fece  il  suo  testamento  chiamando  a  suo  erede  il  marchese  D.  Gio.  Francesco 
suo  fratello. 

Morì  in  Torino  e  fu  sepolto  nella  chiesa  dell'oratorio  di  s.  Filippo. 

Giovanni  Michelangelo  Antonio  ,  ultimo  genito  di  Gio.  Battista,  nato  addì  29 
settembre  del  1720,  intraprese  da  principio  la  carriera  ecclesiastica,  la  quale 
poi  abbandonò  per  entrare  Cornetta  nel  reggimento  de' dragoni  genovesi,  in  cui 
morì  egli  pure  in  età  assai  giovine. 

Giovanni  Francesco  III,  primogenito  del  marchese  D.  Gio.  Battista,  nacque 
addì  9  luglio  del  1699,  sposò  in  Fossano  la  damigella  Elena  Maria  Cristina,  fi- 
glia del  fu  marchese  e  cavaliere  D.  Giorgio  Emmanuele  Ferrerò  di  Canosio  , 
già  stato  gran  Spedagliere  della  sacra  Religione  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  e 
primo  scudiere  di  madama  Reale  ,  e  della  contessa  D.  Maria  Amedea  Brunetta 
Malabaila  di  Canale.  Le  carte  nuziali  sono  del  31  gennaio  1728.  L' istromento 
dotale  erasi  stipulato  nel  Palazzo  di  residenza  di  S.  A.  S.  la  principessa  Maria 
Vittoria  di  Savoia  Carignano ,  figlia  del  principe  Emmanuele  Filiberto,  la  quale 
viveva  in  Fossano  ,  sposa  al  conte  Onorato  Malabaila  de'  conti  di  Canale  e  si- 
gnori di  Cercenasco;  e  la  medesima  principessa  per  prova  del  suo  gradimento 
si  compiacque  allora  di  assicurare  con  obbligo  del  25  gennaio  1728  alla  sposa 
un  grazioso  dono  di  lire  6  mila  da  esserle  sborsate  nel  termine  di  quattro  anni. 
Ma  nè  da  lei ,  nè  da'  suoi  eredi  non  si  potè  mai  ottener  nulla  ,  perchè  quella 
promessa  fu  trovata  mancante  di  alcune  formalità  prescritte  dalle  R.  Costituzioni 
del  Codice  Vittorino. 

Da  questo  matrimonio  nacquero  tre  femmine  ed  un  maschio,  de' quali  si 
dirà  nel  grado  successivo. 

Prima  del  suindicato  matrimonio  cravi  stata  proposizione  di  dargli  la  secon- 
dogenita del  conte  di  Monfalcon ,  siccome  ricavasi  da  una  lettera  del  marchese 
D.  Gio.  Battista ,  suo  padre,  scritta  agli  25  agosto  del  1725  al  conte  Scozia  di 
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Menusengo,  nella  quale  espone  anche  lo  slato  economico  di  sua  casa.  Non  sa- 
premmo dire  perchè  questo  progetto  andasse  a  vuoto. 

Il  marchese  D.  Gio.  Francesco  III  per  la  morte  della  sua  consorte,  accaduta 
agli  8  di  maggio  del  175o,  in  età  appena  di  anni  23  e  selle  di  maritaggio,  ri- 
masto vedovo,  e  dopo  la  morte  pure  del  marchese  Gio.  Battista,  suo  primoge- 
nito ,  rimasto  senza  prole  maschile,  cominciò  un  anno  dopo  il  decesso  di  questi 
ad  ascoltare  proposizioni  di  seconde  nozze,  e  nello  slesso  anno  17ol  sposava 
la  damigella  Beatrice  Marianna  ,  figlia  del  conte  Carlo  Benedetto  de'  marchesi 
di  Ceva  e  della  contessa  Regina  de'  Felissani,  famiglia  patrizia  fossanese. 

Da  questo  matrimonio  vennero  altri  due  figli  maschi  e  due  femmine,  de' quali 
pure  si  parlerà  nel  prossimo  seguente  grado. 

Il  marchese  D.  Gio.  Francesco  fu  incamminato  in  giovine  età  dal  padre  suo 
in  sulla  via  degli  sludi  legali ,  via  che  egli  slesso  aveva  percorso  con  molto 
onore. 

Alla  coltura  dell'intelletto  aggiungeva  quelli  squisiti  ornamenti  di  gentilezza 
e  di  cortesia,  non  che  quelli  studi  liberali,  che  meglio  si  convengono  alle  per- 
sone di  alta  condizione  ,  ond' egli  ebbe  fama  di  gentil  cavaliere,  quale  veramente 
si  dimostrava. 

Nel  1714  essendo  appena  trilustre  fu  dal  Re  Vittorio  Amedeo  annoveralo 
tra1  cavalieri  di  giustizia  della  Religione  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Essendo  in  alta  stima  per  la  sua  saviezza,  dottrina  e  letteratura  ,  meritò  che 
nel  1729,  quando  furono  riordinate  le  pubbliche  scuole  giusta  il  nuovo  prov- 
vedimento dal  sunnominato  Re,  fosse  egli  scelto  a  Riformatore  delle  scuole  di 
Possano  e  della  sua  provincia. 

Da  principio  quest'  ufficio,  nel  quale  il  Foscarini  ravvisava  il  germe  sovverti- 
tore de'buoni  studi,  conferivasi  di  biennio  in  biennio;  poi  nel  1740  al  marchese 
D.  Gio.  Francesco  Operti  fu  conferita  dal  Re  Carlo  Emmanuele  III  la  sovrana 
patente  senza  nessuna  limitazione  di  tempo. 

Dalle  lettere  del  generale  delle  Finanze,  del  primo  Presidente  e  del  conte  di 
Chiusano,  si  vedano  i  privilegi,  che  erano  annessi  in  quel  tempo  alla  carica  dei 
Riformatori  delle  pubbliche  scuole  ed  i  monumenti  che  del  marchese  D.  Gio. 
Francesco  si  conservano  tuttavia  nell'Archivio  Operii  sono  bell'argomento  dello 
zelo,  con  cui  costantemenle  sostenne  l'importante  incumbenza  sulla  pubblica 
istruzione  e  sulla  educazione  della  gioventù  studiosa.  Un'  altra  prova  dell'  alta 
stima  e  del  rispetto  ,  che  per  lui  si  aveva,  sono  le  diverse  dediche  che  a  lui  si 
fecero  di  cose  letterarie,  nelle  quali  è  celebrato  il  suo  merito.  Uno  di  tali  elogi 
era  dettato  dal  teologo  Ceaglio ,  professore  di  teologia  e  prefetto  delle  scuole, 
da  lui  pubblicamente  pronunziato  nel  1738  addì  11)  marzo,  ed  eccone  il  titolo: 
De  laudibus  Operti  generis,  ejusque  cittì' iturfinc. 
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Come  fu  ottimo  moderatore  della  gioventù  studiosa,  così  fu  ottimo  padre 
di  famiglia. 

Sono  di  lui  diversi  consegnamene  feudali  fatti  in  diversi  tempi,  ira'  quali 
è  da  notarsi  la  memoria  da  lui  presentata  al  generale  delle  finanze  nel  1745 
in  ordine  alla  signoria  di  Villamairana ,  sebbene  da  essa  si  possa  ricavare , 
che  l'estensore  della  medesima  mancava  delle  più  autentiche  ed  onorifiche 
notizie  storiche  di  quell'antichissima  signoria  de' marchesi  Operti,  già  che  dalla 
fondazione  di  quel  luogo  sino  agli  ultimi  tempi  non  ebbe  esso  mai  altro  signore, 
che  il  casato  degli  Operti  fossanesi.  Nella  suddetta  memoria  dicevasi: 

«  Prima  del  secolo  xm  gli  Operti  erano  signori  di  Salmor;  ma  nella  divi- 
sione che  si  fece  de' vari  rami  della  discendenza  de' signori  di  Salmor,  ebbero 
gli  Operti  il  villaggio  di  Villamairana  con  altri  luoghi,  e  ne  presero  le  investi- 
ture, ora  dai  marchesi  di  Saluzzo,  ora  dai  principi  d'Acaia,  conti  di  Savoia. 
Trascurarono  in  appresso  di  levarne  le  successive  investiture,  non  perchè, 
come  dice  il  Negri,  fu  distrutto  per  intero  il  luogo,  già  che  il  castello  sussi- 
stette sino  alla  fine  del  secolo  passato  ;  ma  perchè  nessuno  ne  contendeva 
loro  il  possesso,  e  perchè  stante  le  continue  guerre,  or  erano  d'un  padrone, 
ora  d'un  altro.  Di  fatti  il  gran  priore  di  Lombardia,  Costanzo  I,  vien  distinto 
col  titolo  di  signore  di  Villamairana,  e  nelle  prime  patenti  del  marchesato  di 
Cervasca  il  conte  D.  Gio.  Battista  chiamasi  signore  di  Villamairana,  e  nel  1734 
si  pagarono  le  solite  cavalcate  pel  titolo  signorile  di  Villamairana 

Con  tutte  queste  ragioni  di  fatto  le  finanze  regie  accettarono  l' offerta  di 
lire  5  mila ,  che  il  marchese  D.  Gio.  Francesco  sborsò  alle  medesime  per 
prezzo  della  giurisdizione  della  Torre  di  Villamairana,  di  cui,  dicesi  nella 
regia  patente,  furono  già  investiti  li  di  lui  maggiori  sin  dal  1339. 

Oltre  alla  investitura  di  Villamairana  sono  di  lui  altre  tre  investiture  delle 
decime  e  due  nomine  di  due  parrochi  di  s.  Giovanni  di  Fossano  ;  uno  dei 
quali  fu  nel  1703  il  cavaliere  e  già  convittore  della  R.  Basilica  di  Superga^ 
D.Vittorio  Amedeo  Costanzo  Operti,  del  fu  Gaspare  Filiberto,  il  quale  fu 
presentato  a  monsignor  Carlo  Giuseppe  Morozzo  dal  marchese  Gio.  Francesco 
e  dal  cav.  Euclide,  suo  agnato,  addì  2o  febbraio  ;  l'altro  l'abate  D.  Ignazio 
Freydos  di  Champorcher  e  di  s.  Martino,  nativo  d'Aosta,  il  quale  fu  presen- 
tato dal  suddetto  marchese  con  riserva  d'  un1  annua  pensione  in  favore  del 
cav.  Euclide  Operti,  già  conceduta  con  bolla  del  pontefice  Clemente  XIII, 

Nell'anno  1728  fece  in  favore  del  conte  Carlo  Oberto  Tapparelli  la  retro- 
cessione di  dieci  punti  di  giurisdizione  in  Genola,  che  il  marchese  D.  Giam- 
battista suo  padre  aveva  già  acquistato  da'  Tapparelli  nel  1G98. 

Essendo  uomo  di  molta  saggezza,  propose  d'introdurre  nel  suo  marchesato 
di  Cervasca  ogni  migliore  ordinamento,  e  perciò  nel  1733  pensò  di  comporre 
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e  pubblicare  i  bandi  campestri.  La  comunità  fece  in  contro  ogni  sforzo,  perchè 
quei  che  dirigevano  la  medesima  amavauo  di  continuare  nell'arbitrario;  ma 
tutte  le  opposizioni  riuscirono  inutili,  ed  il  marchese  piegossi  solo  alla  supplica 
della  medesima  per  la  modificazione  di  alcuni  punti  stimati  un  po'  gravosi. 

Diede  pure  al  suo  popolo  di  Cervasca  altre  prove  di  suo  affetto  concor- 
rendo alla  riedificazione  della  loro  chiesa  parrocchiale;  nel  che  non  gli  man- 
carono ostacoli ,  che  la  sua  prudenza  seppe  superare. 

In  quella  occasione  il  teologo  Stefano  Gaietti,  prevosto  allora  di  Cervasca 
e  poi  canonico  teologale  del  duomo  di  Fossano,  sua  patria,  distese  un  suo 
voto  consultativo,  il  quale  serve  di  storia  al  sopraindicato. 

Il  detto  marchese  fissava  pure  nel  suo  feudo  la  tariffa  degli  emolumenti 
spettanti  agli  ufficiali  del  tribunale,  dichiarando  quali  condizioni  s' esigessero 
nel  podestà  e  nel  procuratore  fiscale  di  esso  luogo. 

Munifico  di  natura  e  religioso,  largheggiava  per  accrescere  il  culto  divino 
con  la  decorazione  de'  sacri  templi,  e  per  questo  si  volle  ancora  contribuire 
anche  per  la  riedificazione  della  chiesa  di  s.  Lorenzo  presso  Cervasca,  dove 
fece  a  sue  spese  l'altare  maggiore. 

Anche  la  chiesa  parrocchiale  di  s.  Gio.  Battista  di  Fossano  ebbe  a  godere 
di  non  pochi  e  preziosi  doni  di  lui,  che  non  invano  portava  il  nome  di  suo 
patrono.  Per  formare  una  piazza  avanti  la  medesima  dovette  comprare  il  sito 
e  le  case  che  vi  erano ,  che  poi  dovette  spianare. 

Ed  è  qui  da  notare  che  mentre  il  marchese  spendeva  dal  suo  ingenti  somme, 
non  gli  sono  mancate  contraddizioni  per  vari  pretesti,  le  quali  avrebbero  dovuto 
disgustare  ogn' altro  dall'opere  buone,  che  voleva  fare,  ma  per  lo  contrario 
animavano  maggiormente  lui ,  che  con  la  sua  naturai  prudenza  toglievasi  di 
mezzo  gli  ostacoli. 

Dal  consegnamenlo  che  fece  il  marchese  D.  Gio.  Francesco  nel  1734  si 
può  conoscere  quali  fossero  i  beni  vincolati  dal  padre  in  primogenitura  lineale 
mascolina,  agnatizia  perpetua,  alla  quale  egli  era  stato  il  primo  chiamato. 

Tra  essi  si  comprendevano  tre  cascine  infeudate,  le  quali  erano  nel  terri- 
torio di  Villamairana ,  cioè  di  Torre  di  Villa,  Mairanvilla  e  la  Giardina ,  il 
palazzo  di  Fossano;  la  decima  secolare,  il  pedaggio  di  Fossano  con  l'abita- 
zione del  pedaggiere ,  il  giardino  grande  attiguo  alla  chiesa  di  s.  Giovanni 
di  Fossano  ,  il  colombaro  del  piano  ,  il  marchesato  di  Cervasca,  il  palazzo  di 
Torino  e  finalmente  una  casa  in  Genola  con  torchio  ad  olio  ecc. 

Si  hanno  di  esso  marchese  due  testamenti,  il  primo  de' 13  aprile  1735, 
nel  quale  istituiva  erede  il  marchese  D.  Gio.  Battista  Lorenzo,  suo  figlio,  e 
«Iella  marchesa  D.  Elena  Ferrerò  di  Canosio.  Ma  essendo  morti  l'uno  e  l'altra, 
ed  egli  passato  a  seconde  nozze,  fece  il  suo  secondo  testamento,  addì  10  giugno 
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del  1772,  nel  quale  dopo  molti  particolari  legali  e  la  ricognizione  della  dule 
della  marchesa  D.  Beatrice  Groniis  di  Trana ,  sua  seconda  consorte,  legava 
alla  medesima  convivente  col  marchese  D.  Gio.  Battista ,  suo  figlio ,  quanto 
era  conveniente  al  suo  decoro,  comprese  lire  mille  di  vestiario,  ed  in  caso  di 
separazione  l' usufrutto  della  cascina  della  Pra,  con  questo  però  che  ella  dovesse 
lasciare  incorporate  nella  sua  eredità  le  doti  di  lei  ;  alle  due  figlie,  Rosa  Teresa 
e  Marianna  Antonia,  la  dote  di  25  mila  da  sborsarsi  alle  medesime  in  occasione 
del  loro  matrimonio,  cioè  lire  20  mila  per  dote  e  lire  5  mila  per  fardello, 
col  patto  espresso  che  non  altro  poi  potessero  pretendere  della  sua  eredità. 
Dopo  i  quali  provvedimenti  istituiva  suo  erede  universale  il  marchese  D.  Gio. 
Battista  Benedetto,  suo  figlio,  e  della  mentovata  dama  sua  consorte,  costituen- 
dogli a  curatori  il  cavaliere  Antonio  Felizzano  di  lui  zio  materno ,  il  conte 
Filippo  ed  il  cav.  D.  Spirito  Nicolis  di  Robilant,  suoi  nipoti,  unitamente  al 
conte  Georgio  Baratta,  suo  parente. 

Un  mese  dopo  aver  dettata  la  suddetta  stipulazione  moriva  in  Fossano  addì 
14  luglio  del  1772,  e  fu  deposto  nel  sepolcro  gentilizio  de' suoi  maggiori. 

GIO.  BATTISTA  I,  FRANCESCO  MAURIZIO  E  GIO.  BATTISTA  II 

figli  di  D.  Giovanni  Francesco  III  degli  Operti 

Signori  di  Villamairana,  consignori  di  Genola,  conti  di  s.  Lorenzo, 
marchesi  di  Cer vasca. 

Quattro,  come  abbiam  notato,  furono  i  nati  dal  primo  maritaggio  del  mar- 
chese D.  Gio.  Francesco  con  la  contessa  Elena  Ferrerò,  tre  femmine  ed  un 
maschio  premorto  al  genitore. 

Maria  Teresa  Giovanna  Battista  nasceva  addì  13  dicembre  del  1728 ,  e 
morì  poco  dopo. 

Maria  Benedetta  Francesca  Mattia  vide  la  luce  addì  20  settembre  del  1731, 
e  nel  1747  addì  30  ottobre  prese  il  saio  cisterciense  nel  monastero  di  s.  Cat- 
terina  di  Fossano,  sotto  il  nome  di  Donna  Fortunata. 

Amedea  Maria  Maddalena,  nata  addì  11  luglio  del  1734,  dopo  quindici 
giorni  moriva.' 

Giovanni  Battista  Onorato  Francesco  Lorenzo,  nato  addì  9  agosto  del  1733, 
intraprese  la  carriera  dagli  studi  legali ,  ma  la  morte  lo  intraprendeva  tra'  me- 
desimi, addì  2  dicembre  del  1750,  nel  collegio  de'  nobili  ed  era  sepolto  nella 
chiesa  di  s.  Filippo,  compianto  da' giovani  e  desiderato  da  tutti  per  l'alto  pre- 
gio delle  sue  qualità. 


Altri  quattro  furono  i  nati  dal  secondo  maritaggio  del  marchese  Giovanni 
Francesco  Operti  con  la  contessa  D.  Beatrice  Gromis  di  Trana.  Essi  furono  due 
femmine  e  due  maschi ,  de'  quali  un  solo  visse. 

Le  due  femmine  erano  : 

Rosa  Teresa  Edvige,  nata  addì  17  ottobre  del  1753,  e  maritata  addì  19  di- 
cembre del  1775  in  Cuneo  col  conte  Giuseppe  Luigi  Angelo  Vitale  di  Paglieres 
ilei  fu  conte  Francesco  Alessio  ;  e 

Maria  Antonia  Benedetta,  nata  addì  16  dicembre  del  1754,  e  sposata  addì  lf 
ottobre  del  1777  in  Fossano  il  conte  e  commendatore  D.  Acellino  Antonio 
Aliaga  Gandolfì  di  Montegrosso  e  di  Riccaldone,  del  fu  conte  Francesco  Fi- 
lippo; la  quale  essendo  rimasta  vedova  e  senza  prole  passò  a  seconde  nozze 
circa  il  1785  col  conte  D.  Andrea  Solaro  di  Villanova-Solaro,  cav.  de' Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro,  maggiore  allora  nel  reggimento  di  Aosta,  e  già  innanzi  per  pa- 
tenti del  17  marzo  1779  stato  eletto  governatore  di  S.  A.  R.  il  principe  di  Sa- 
voia-Carignano  Carlo  Emmanuele  Ferdinando  Giuseppe  Maria  ,  che  fu  quindi 
il  padre  del  magnanimo  Carlo  Alberto,  e  poscia  governatore  di  Susa  nella  in- 
vasione de'  Francesi. 

Da  questo  matrimonio  nasceva  una  figlia  unica,  l'esimia  dama  Eufralia  Solaro 
di  Villanova ,  moglie  del  marchese  D.  Carlo  Francesco- Valperga,  conte  di  Ma- 
sino e  marchese  di  Cai  uso,  la  quale  alla  madre  sua,  morta  circa  il  1830  e  se- 
polta nel  tumulo  gentilizio  de'  Solaro  in  Villanova-Solaro  presso  Sai  uzzo,  erigeva 
nel  1834  la  seguente  iscrizione  dettata  dal  chiarissimo  Carlo  Boucheron  : 

H.  S.  E. 
ANTONIA.  OPERTIA.  SOLARIA 
MATRONA 
ANTIQUIS.  MORIRUS.  ET.  PI  ETATE 
QUAE.  IN.  TENUIORUM.  FORTUNIS.  SURLEVANDIS 
SOLASIA.  VIDUITATIS.  QUAESIVIT 
EUFRASIA.  F. 
CAROLI.  VALPERGAE.  MAS1N.  I.  UXOR 
QUADRIENNI.  LUCTA 
DULCISSIMAM.  ANIMASI.  DULCESQUE.  SERMONES 
HEU.  FRUSTRA.  REQUIRENS.  TUAS 
UIC.  UBI 

INFELICES.  QUIBUS.  PRAESENS.  ADFUERA& 
EXTINCTAM.  FLEVERUNT 
SUPREMUM.  TIRI.  0.  MATER 
DOLORIS.  MONUMENTUM 
POSUI 

ANNO.  M.  D.  CCC.  XXX.  III.  (*) 


(*)  Qui  è  stata  deposta 

Antonia  Operti — Solaro  —  matrona  ili  antichi  costumi  e  di  picìà  —  la  quale  in  consolare  fa- 
miseria  dei  poveri — cercò  consolazione  alla  sua  vedovanza  — Eufrasia  sua  figlia  —  moglie  di  Carlo 


Il  cavalier  Francesco  Maurizio  Amedeo,  nato  addì  50  marzo  del  \7o7  7 
non  oltrepassò  il  lustro,  perchè  finiva  il  corso  di  sua  vita  a'  28  maggio  del 
1761. 

Giovanni  Battista  II  Paolo  Luigi  Benedetto  Maria,  nato  addì  16  marzo  del* 
1752,  primogenito  del  marchese  D.  Gio.  Francesco  Operti  e  della  prefata  mar- 
chesa Beatrice  Gromis  di  Trana  ,  sposò  addì  26  novembre  del  1773  la  dami- 
gella Irene  Amedea  Maria ,  figlia  primogenita  del  marchese  D.  Ludovico  Do  - 
menico  Incisa-Germonio ,  marchese  di  Sale,  di  Mioglia  e  di  Castelnovo  ,  conte 
di  Camerana  e  Gottasecca ,  e  della  marchesa  Marta  Balbiano  di  Colcavagno  , 
figlia  di  S.  E.  il  marchese  D.  Alberico  di  Chieri  ,  il  quale  era  stato  governatore 
di  Susa  e  comandante  dell'esercito  piemontese,  quando  questo  passate  le  frontiere 
entrò  nella  Provenza. 

Il  marchese  Gio.  Battista  Benedetto,  nel  corso  di  otto  anni,  prese  tre  investi- 
ture de'  suoi  feudi.  Sin  dal  1772  avea  munito  di  procura  generale,  per  i  suoi 
interessi  a  Torino,  il  conte  di  Robilant,  il  quale  vi  intraprese  la  nuova  fabbrica 
del  palazzo  che  abbiamo  già  accennato ,  ed  in  brevissimo  tempo  la  condusse  a 
compimento. 

Nel  1772  fu  nominato  erede  del  cav.  Gio.  Antonio  Felizzani ,  come  suo  pro- 
nipote, ed  unitamente  all'asse  ereditario  ebbe  il  diritto  di  due  nomine,  l'una  di 
un  beneficio  semplice  e  perpetuo  con  la  ragione  di  padronato  alla  cappella  del 
Carmine  nella  parrocchia  di  S.  Giorgio  di  Fossano,  il  qual  beneficio  con  un  fondo 
di  110  giornate  era  già  stato  eretto  per  testamento  de'  14  giugno  1649  dal  sacer- 
dote e  dottor  di  teologia  D.  Benedetto  Felizzani  ;  l'altra  di  una  giovine  di  condi- 
zione civile  ad  un  posto  gratuito  nel  pio  ritiro  delle  orfanello  in  Fossano,  alla  qual 
opera  avean  legato  per  testamento  i  due  Felizzani,  ultimi  superstiti  della  loro 
agnazione,  fratelli  di  [nonsignor  Giuseppe,  vescovo  di  Asti,  il  loro  proprio  palazzo 
vicino  alla  chiesa  di  s.  Giorgio  ,  ove  quel  pio  istituto  venne  trasferito  nel  1773 
e  tuttora  si  mantiene  e  fiorisce  nelle  pratiche  di  pietà  e  nell'esercizio  di  tutù 
i  lavori  donneschi. 

Nel  1790,  per  patenti  delli  26  gennaio,  essendo  stato  vietato  di  dar  sepol- 
tura a'  cadaveri  nelle  chiese  della  città  di  Fossano,  e  questo  in  seguito  ad  una 
rappresentanza  di  quella  civica  amministrazione ,  ricorse  il  marchese  D.  Gio. 
Battista  alla  maestà  del  re  Vittorio  Amedeo  ,  onde  non  lasciarsi  pregiudi- 
care nel  possesso  del  suo  antichissimo  patronato  e  nell'uso  del  suo  tumulo  gen- 
tilizio e  ne  ottenne  favorevole  rescritto  per  altre  R.  lettere  patenti  del  30 
seguente  marzo. 

Valperga  di  Masino  —  nel  suo  duolo  quadrienne  —  ricercando,  ahi  invano!  —  la  tua  dolcissima  anima 
e  i  dolci  tuoi  colloqui  —  qui  dove  —  gli  infelici  a'  quali  avevi  soccorso  —  ti  piansero  estinta  —  questo 
j  te  o  madre  —  supremo  monumento  di  dolore  —  ho  posto  —  nell'anno  1834. 

Sitile  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II  1SC> 
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A  perpetuare  la  memoria  del  qual  speciale  privilegio  l'abate  D.  Giuseppe 
Muratori,  storiografo  della  città  di  Fossano  ,  che  più  volte  abbiamo  citalo, 
dettava  la  seguente  iscrizione,  la  quale  fu  scolpita  sulla  lapida  del  gentilizio 
monumento  : 

JOANNES.  BAPTISTA.  BENEDICTUS.  OPERTI 
DOMINUS.  VILLAE.  MAYRANAE.  DYNASTES.  GENOLIAE.  COMES.  S.  LAURENTII 

MARCHIO.  CERVASCAE 
PAROECIAE.  IIUJUS.  A.  MAJORIBUS.  SUIS.  FUNDATAE.  ET.  DOTATAE 
PATRONUS.  QUI 
ERECTO.  EXTRA.  PORTAM.  ROMAN1SII.  COMUNI.  SEPULCRO 
SANCTIONEQUE.  REGIA.  APPROBATO 
PROLATIS.  DOCUMENT1S.  OBTINUIT 
REGIO.  DIPLOMATE.  III.  KAL.  APRILIS 
SIBI.  ET.  SUIS 
SEPULCRI.  GENTILITII.  POSSESSIONEM.  ET.  USUM 
UIC.  AB.  ORIGINE.  FOSSANI 
E.  VILLA.  MAYRANA.  CUM.  PAROECIA.  TRANSLATI 
NE.  MEMORIA.  TANTI.  PRIVILEGII.  VETUSTATE.  EXOLESCERET 

M.  P, 
M.  D.  CC.  XC.  (*) 

Lo  stesso  marchese  D.  Giovanni  Battista  fu  il  primo  che  di  lì  ad  un  anno 
scese  in  quel  sepolcro,  al  quale  avea  conservato  l'antico  privilegio  d'accogliere 
in  seno  le  ceneri  de'  nobili  Operti.  Benché  egli  si  trovasse  ancora  nel  vigore 
degli  anni  e  fosse  di  una  ferrea  complessione,  non  pertanto  dopo  di  una  ostinata 
lunghissima  malattia,  sino  agli  estremi  sconosciuta  a'  medici  più  accreditali, 
tollerata  con  quella  esemplare  pazienza ,  che  solo  sa  esercitare  il  cristiano 
confortato  dalla  possente  influenza  d'una  viva  e  ferma  fede  nelle  verità  del 
Vangelo,  morì  a  Villamairana  d'idropisia  di  petto,  dichiaratasi  poco  prima  del 
suo  decesso,  a' 21  d'ottobre  del  1791. 

Dalla  consorte  Irene  Incisa  di  Camerana ,  la  quale  lungamente  gli  soprav- 
visse in  Torino  sino  ai  20  di  febbraio  del  1835,  egli  non  ebbe  che  due  soli 
maschi,  de'  quali  un  solo,  il  primogenito,  rimase  ancora  qualche  anno  in  vita, 
e  fu  l'ultimo  rampollo  dell'antica  stirpe  degli  Operti,  stabiliti  in  Fossano. 

(*)Giovanni  Battista  Benedetto  Operti  —  signore  di  Villa-Mairana,  consignorc  diGenola,  conte  di  s.  Lo- 
renzo —  marchese  di  Cervasca  —  patrono  di  questa  parrocchia  —  fondata  e  dotata  da'  suoi  maggiori 
—  il  quale  essendo  stato  eretto  fuori  porta  Rouianisio  il  sepolcro  comune  —  e  approvato  con  la 
regal  sanzione  —  ottenne  in  virtù  de'  documenti  prodotti  —  a  sè  ed  a'  suoi  —  per  regio  diploma  del 
ni  delle  cai.  d'aprile  —  la  possessione  e  l'uso  del  tumulo  gentilizio  —  qui  sin  da'  primordi  di  Fos- 
sano —  trasferito  di  Villa-Mairana  con  la  parrocchia  —  perchè  nel  proceder  de'  tempi  non  si  perdesse 
la  memoria  di  tanto  privilegio  —  pose  questo  monumento  ■ —  nell'anno  1790. 
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GIOVANNI  FRANCESCO  IV  E  CARLO  LUIGI 

FIGLI  DEL  MARCHESE  D.  GlO.  BATTISTA  II  DEGLI  OpERTI 

Signori  di  Villamairana,  consignori  di  Genola,  conti  di  s.  Lorenzo, 
marchesi  di  Cervasca,  ecc. 

Carlo  Luigi  Placido  Benedetto,  che  fu  il  secondogenito,  nacque  addì  5 
giugno  del  1776,  ma  lattante  ancora  fu  spento  dalla  malignità  del  vaiuolo, 

Gio.  Francesco  IV  Oberio  Giorgio  Giacinto,  nacque  in  Fossano  addì  25 
maggio  del  I77o. 

.  Rimasto  orfano  di  padre  il  giovine  marchese  Gio.  Francesco  eleggeva  a  cura- 
trice nella  sua  età  ancor  minorenne  la  propria  madre,  ed  ebbe  a  maestro 
nella  religione  e  nelle  lettere  l'esimio  abate  D.  Giuseppe  Muratori,  sacerdote 
fornito  di  rara  pietà  e  di  molta  erudizione,  uno  de'  fondatori  intorno  al  1777 
e  segretaro  perpetuo  dell'Accademia  Fossanese,  il  quale  era  onorato  della 
slima  e  dell'amicizia  de' più  celebri  letterati  piemontesi  della  sua  età  (1). 

Il  Muratori,  molto  ben  veduto  e  favorito  dagli  Operti,  mostrò  la  sua  gra- 
titudine a'  medesimi  e  nell'  anno  1789  raccoglieva  e  dedicava  al  giovinetto 
marchese  D.  Gio.  Francesco,  paggio  d'onore  del  re ,  la  Storia  genealogica 
della  antica  e  nobile  famiglia  Operti,  opera  manoscritta  da  lui,  divisa  in  due 
volumi  di  circa  200  pagine  cadauno,  nel  primo  de'  quali  esponeva  la  storia 
domestica  e  la  progressione  genealogica,  nel  secondo  comprendeva  i  più  inte- 
ressanti documenti  in  appoggio  della  medesima  sotto  il  titolo:  Veteris  nobilisque 
familice  de  Opertis  hisloriaì  genealogica;  probationes. 

Noi  abbiamo  veduto  questo  MS.,  lungamente  l'abbiamo  studiato  ed  in  qual- 
che parte  delle  presenti  genealogiche  narrazioni  ce  ne  siamo  giovati  per  la 
gentile  e  cortese  comunicazione,  che  ce  ne  diede  il  nobile  cav.  D.  Alberto  Incisa 
de'  marchesi  di  Camerana,  illustre  patrizio  cheraschese  e  nipote  della  sun- 
nominata marchesa  Irene  Incisa  Operti,  dalla  quale  ereditava  egli  nel  1835> 
insieme  con  una  porzione  de'  beni  patrimoniali,  una  gran  parte  delle  scrit- 
ture le  quali  già  componevano  l'archivio  copiosissimo  di  quella  illustre  famiglia, 

(i)  Il  Muratori  nacque  in  Fossano  di  onorala  e  antichissima  famiglia  il  di  n  gennaio  1742.  Circa 
il  1760  vesti  in  Milano  l'abito  de'  Chierici  Regolari  Somaschi,  da' quali  fu  poi  astretto  a  distaccarsi 
nel  1773  affine  d'assistere  in  patria  ai  bisogni  di  sua  famiglia,  presso  la  quale  con  universale  com- 
pianto renne  a  morte  il  14  dicembre  1811.  Un  pregiato  lavoro  biografico  del  eh.  professore  Tommaso 
Vallauri  sulla  vita  e  sulle  opere  di  questo  illustre  fossanese,  fu,  non  sono  molti  anni,  pubblicato  nella 
Biografìa  degli  Italiani  illustri  del  secolo  XVlll  e  dei  contemporanei,  pubblicata  per  cura  d'Emilio 
De  Tipaldo.  Venezia,  tipografia  Alvise-poli ,  1837,  voi.  IV,  pag.  37. 
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Il  marchesino  Gio.  Francesco  Operti  ,  vivente  ancora  il  padre ,  fu  am- 
messo al  servizio  del  re  Vittorio  Amedeo  III  in  qualità  di  paggio  d'  onore 
nel  primo  gennaio  del  1787.  Entrato  poi  nella  carriera  militare  era  addì 
30  giugno  del  1791  aggregato  in  qualità  di  luogotenente  al  reggimento  di 
Mondovì. 

Nel  1794  addì  21  marzo  veniva  nominalo  luogotenente  capitano,  ed  ai  12 
giugno  dello  stesso  anno  era  promosso  al  grado  di  capitano  effettivo. 

Militò  con  onore  nelle  campagne ,  le  quali  con  varia  sorte  si  sostennero 
contro  i  francesi  nel  contado  di  Nizza  e  su  per  le  Alpi  Marittime  dal  1792 
al  1790,  cioè  sino  all'infausto  armistizio,  che  fu  segnato  in  Cherasco  addì 
28  aprile. 

Servì  ancora  dopo  quella  tregua  sino  addì  7  gennaio  del  1800,  in  cui 
lasciò  definitivamente  la  carriera  militare  e  si  ritirò  a  vivere  vita  privata  ora  in 
Fossano  ed  ora  in  Torino  ,  mantenendo  però  il  grado  di  capitano,  che  gli  fu 
conservato  dal  governo  della  repubblica  francese  par  un  égard  à  ses  bons 
services,  come  dice  un  attestalo  originale  che  abbiamo  sott'occhio. 

Nell'anno  1802  essendosi  resa  vacante  la  parrocchia  di  s.  Gio.  Battista  di 
Fossano  per  la  morte  dell'abaic  Freydos  di  Champorcher  e  di  s.  Martino , 
avvenuta  addì  7  febbraio,  il  marchese,  o  come  allora  dicevano,  il  cittadino 
Gio.  Francesco  Operti-Cervasca,  nominava  a  succedergli  il  canonico  D.  Cle- 
mente Ascanio  Trotti  de'  conti  di  Coazze ,  nativo  di  Cherasco  e  già  priore 
in  quella  città  dell'Ordine  de'  Carmelitani  calzati,  il  quale  ne  prendea  solenne 
possesso  addì  24  giugno  dell'anno  stesso,  e  resse  quella  chiesa  sino  al  dì  11 
agosto  del  1820,  in  cui  venne  a  morte  nell'anno  ottantesimo  terzo  dell'età  sua. 

La  fine  del  marchese  Gio.  Francesco  IV  Operti  fu  immatura  ed  acerba, 
perchè  nel  fiore  dell'età  e  in  mezzo  alle  ricchezze  dell'avito  patrimonio,  cui 
sminuì  in  gran  parte,  non  seppe  resistere  alle  lusinghe  de' pericolosi  piaceri. 
Accasciato  da  mille  malori  ed  invecchiato  assai  prima  che  toccasse  l' ottavo 
lustro,  mancò  a  Torino  addì  24  marzo  del  1815  senza  aver  lasciato  discen- 
denza, già  che  erasi  tenuto  nel  celibato. 

Mancava  così  in  esso  lui  il  ramo  primogenito  degli  antichi  Operti,  il  quale 
contando  da  Operto  suo  primo  stipite,  figliuolo  di  Sinfredo  di  Sarmatorio . 
avrebbe  avuto  una  gloriosa  successione  di  sei  e  più  secoli.  Ma  la  gloria  e 
la  grandezza  dei  maggiori  parve  dimenticata  o  negletta  dall'  ultimo  dei  di- 
scendenti. 

Giunti  ora  noi  in  sul  termine  della  genealogia  pel  ramo  principale  degli 
Operti,  ripeterem  ol  eparole  stesse,  con  cui  l'abate  Muratori  compiva  l'accennato 
suo  lavoro.  Dirizzando  le  parole  al  nobile  giovinetto  suo  alunno,  così  scrivea. 

«  Eccovi ,  signor  Marchese ,  compendiata  1'  illustre  storia  dell'antica  vostra 
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prosapia.  La  mira  precipua  di  essa  è  stata  di  esporvi ,  senza  esaltarle  ,  le  azioni 
gloriose  de'  vostri  maggiori ,  e  però  mai  non  mi  venne  il  caso  che  io  abbia 
dovuto  coprire  la  verità,  torcerla,  ovvero  rappresentarla  con  siffatti  colori ,  che 
debba  a  qualunque  modo  risultarne  lode  a  chi  è  lo  scopo  degli  incensi.  Mi 
son  proposto  di  guardarmi  dalla  seduzione  di  una  passione,  che  nasce  dalla 
natura  medesima  delle  cose  ;  poiché  quella  medesima  inclinazione,  che  move 
a  comporre  la  storia  di  una  particolare  famiglia  c  già  una  specie  di  preven- 
zione a  favore  della  medesima  ». 

Al  morire  del  marchese  Giovanni  Francesco  IV  degli  Operti  di  Fossano, 
non  rimase  superstite  che  il  ramo  degli  Operti  di  Guarene,  discendenti  da 
Tommaso  Antonino,  secondogenito  di  Antonio  Operti ,  già  stabiliti  in  Bra  sul 
principio  del  secolo  xvi,  de'  quali  qui  appresso  proporremo  in  particolar  nar- 
razione le  memorie. 
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RAMO  DEI  NOBILI  OPERTI 

DI  BRA  E  DI  GUARENE 
DISCENDENTI   DA  TOMMASO  ANTONINO 

■ 

DE'  SIGNORI  DI  VILLAMAIRANA- 


Fu  di  già  proposto,  come  dal  maritaggio  del  nobile  Antonio  degli  Operti 
vivente  verso  la  metà  del  secolo  xv,  con  una  gentildonna  del  Casato  dei 
Bove,  de'  signori  della  Trinità  e  di  Allessano,  nascessero  tre  figliuoli  maschi, 
cioè  il  nobile  Giovanni  Michele  in  cui  si  proseguì  il  ramo  principale  degli 
Operti  fossanesi,  venuti  a  totalmente  estinguersi  nell'anno  1815;  il  cavaliere 
Ottavio ,  il  quale  giovanetto  s'  ascrisse  alla  religiosa  milizia  de'  Cavalieri  di 
san  Giovanni  di  Rodi;  ed  il  nobile  Tommaso  Antonino,  da  cui  dicemmo 
essersi  propagati  i  signori  Operti,  i  quali  dapprima  in  Bra,  indi  in  Guarene  si 
trasferirono,  ove  tuttodì  fioriscono. 

Di  questo  particolar  ramo  imprendiamo  ora  a  dire  come  vuole  l'ordine  delle 
genealogiche  narrazioni,  stabilito  da  principio  dell'opera  nella  Tavola  FI,  alla 
quale  rimandiamo  il  lettore» 

Tommaso  Antonino  è  detto  in  certi  istrumenti  del  1485,  4  marzo,  e  1490, 
5  aprile,  ex  nobilibus  Operlis  de  Fossano  ;  ed  in  altri  nob.  Thomas  Anto- 
ninus  de  Operlis  quond.  Anlonii.  Fu  egli,  col  fratello  Giovanni  Michele,  dei' 
signori  di  Villamairana ,  e  di  tal  titolo  usò  mai  sempre  in  tutti  i  suoi  atti; 
ed  avendo  da  giovinetto  preso  servizio  sotto  le  bandiere  dei  marchesi  di  Sa- 
luzzo,  dai  quali  i  maggiori  suoi  aveano  già  riconosciuto  una  volta  quel  loro 
antico  feudo,  tanto  crebbe  e  s'avanzò  nelle  loro  grazie,  che  il  marchese 
Ludovico  II,  succeduto  nel  1475  al  marchese  Ludovico  I  suo  padre,  inviollo 
suo  legato  al  re  di  Francia  Ludovico  XI,  indi,  con  diploma  del  3  aprile  1481, 
lo  elesse  e  deputollo,  specialmente  in  considerazione  di  trenta  e  più  anni  di 
fedeli  e  segnalati  servigi  prestati  alla  sua  corte,  a  governatore  della  città  di 
Saluzzo  e  di  tutto  quel  marchesato.  Abbiamo  sott'occhio  l'originale  pergamena, 
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la  quale  ci  fa  fede  di  questa  onorevolissima  creazione,  nei  termini  che  seguono 

1  quali ,  per  maggior  comodo  dei  lettori,  traduciamo  dal  latino  : 

«  Siccome  non  solo  è  convenienza  e  dignità,  ma  ancora  equità  e  giustizia, 
che  si  attribuiscano  premi  condegni  a  quei  personaggi  particolarmente,  che 
camminando  in  sulle  vie  della  virtù  e  della  gloria  onorarono  il  loro  nome  e 
il  merito.  Quindi  avendo  il  nobile  Tommaso  Antonino  Operti  di  Fossano,  con- 
signore di  Villamairana ,  dato  continue  e  preclare  prove  della  sua  fedeltà  e 
divozione  verso  di  noi,  per  lo  spazio  di  ben  trent' anni,  e  fatto  bella  opera 
in  tutte  sue  commissioni  e  spedizioni ,  e  segnatamente  quando  fu  mandato 
ambasciatore  presso  Ludovico  XI ,  re  di  Francia ,  per  nostri  affari  dilicati  e 
difficili  ;  epperò  desiderando  noi  non  solo  di  dargli  una  pubblica  testimonianza 
di  tanta  sua  prestanza  e  di  tanti  suoi  meriti,  ma  ancora  di  elevarlo  a  gradi 
sublimi  e  condegni,  stabiliamo  con  la  nostra  autorità  e  proclamiamo  il  predetto 
nobile  Tommaso  Antonino  Operti,  consignore  di  Villamairana,  nostro  governa- 
tore di  Saluzzo  e  di  tutto  il  marchesato,  conferendogli  i  soliti  stipendi,  facoltà , 
privilegi,  onori  e  dignità,  che  sono  di  diritto  e  competenza  alla  sua  carica, 
mandando  e  ordinando  che  tutti  lo  riconoscano  e  gli  obbediscano  in  tutto 
sotto  pena  della  nostra  indegnazione  ecc.  ecc.  Dato  nel  Castel  di  Saluzzo,  addì 
3  aprile,  mcccclxxxi. 

Bocaceti  ». 

Sposava  Tommaso  Antonino  circa  il  !  470  Marianna  Malabaila ,  d'  antichis- 
simo e  nobilissimo  casato  originario  d'Asti,  de' signori  di  Canale;  con  che  si 
riunirono  due  rami  della  stessa  stirpe ,  se  è  vero  ciò  che  monsignor  Della 
Chiesa ,  il  Terraneo  e  1'  abate  Muratori ,  affermano  nelle  loro  opere,  e  da  noi 
fu  già  in  altro  luogo  accennato,  che  da  Abellono,  discendente  da  Alineo , 
signore  nel  contado  di  Auriate,  fondatore  nel  1028  del  monastero  di  s.  Pietro 
di  Savigliano,  e  fratello  di  Robaldo,  procedessero  per  comune  origine  i  signori 
di  Canale.  Questo  matrimonio  fu  cagione,  che  Tommaso  Antonino  si  traslocasse 
a  Bra  dove  abitava  Filippo  Guido,  suo  suocero.  Egli  stesso  ce  lo  dice  in  due 
istromenti  del  1497,  e  soggiunge,  che  esso  possedendo  già  in  quel  luogo  molli 
beni,  desiderava  d'acquislarvene  degli  altri  ;  quindi  è  che  per  istromento  del 

2  luglio,  vendette  sessanta  giornate  di  terreno  sulle  fini  di  Fossano  a  certo 
Giovenale  Ascherio  per  2300  fiorini,  a  ragione  di  22  ambrosini  correnti  di 
moneta  astese;  dei  quali  il  compratore  s'  obbligava  a  pagarne  300,  nel  corso 
d'un  anno,  al  cavaliere  e  commendatore  D.  Costanzo  Operti,  nipote  di  esso 
Tommaso  Antonino  ;  e  gli  altri  due  mila  fiorini  reimpiegava  questi  con  un 
altro  istromento  del  dì  seguente,  3  luglio,  nell'acquisto  di  una  cascina  detta 
La  Torrazzo.,  componentesi  di  circa  70  giornate,  posta  non  lungi  da  Bra, 
la  quale  comperava  da  certo  Sebastiano  Andrea  Valfredo  o  Valfrè. 
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Di  questo  maritaggio  un'  altra  prova  ci  somministrano  le  testimonianze  giu- 
diziali del  6  maggio  1629,  seguite  sull'  istanza  del  nobile  Tommaso  li,  dalle 
quali  apparisce,  che  nella  cappella  di  sua  casata,  dedicata  a  s.  Catterina,  nella 
chiesa  di  s.  Antonino  di  Bva  ,  scorgevansi  ancora  in  tale  anno  dipinte  due 
armi  unite  in  mezzo  ad  un  ovale  di  stucco  sopra  l'ancona,  l'una  cioè  degli 
Operti,  come  li  testimoni  informati  riconobbero,  con  un  castello  torreggiato 
bianco,  ossia  d'argento,  per  dirlo  coi  termini  dell'arte  blasonica,  in  campo 
rosso  ;  e  l'altra  con  due  campi,  uno  rosso ,  l'altro  bianco  con  quattro  punte 
inchiavate  insieme,  che  si  è  appunto  l'arma  de'  signori  Malabaila  di  Canale. 

Di  più  attestavano,  che  nella  medesima  cappella,  dalla  parte  dell'epistola  eravi 
una  pietra  sepolcrale,  sopra  la  quale,  dentro  un  quadrato  con  cornice  di  stucco, 
ornata  agli  angoli  d'  alcuni  simboli  sepolcrali,  leggevasi  la  seguente  iscrizione: 
■ 

THOMAS.  ANTONINUS.  OPERTI 
NOBILIS.  FOSSANENSIS 
PRO.  SE.  ET,  PRO.  MARIANNA.  MALABAILA.  UXORE.  CARISSIMA 
FILIIS.  ET.  POSTERIS.  PARAVIT 
ANNO.  M.  CCCC.  L.  XXX.  IX.  (*) 

Il  nobile  Tommaso  Antonino  veniva  in  fine  della  vita  nell'anno  1498; 
essendo  che  dopo  il  suo  testamento  fatto  in  Fossano ,  nel  19  settembre  del 
detto  anno,  di  lui  non  si  riscontrano  ulteriori  memorie. 

In  questo  atto,  che  si  fece  in  presenza  di  Antonio  Brizio,  Giacomino  Mal- 
liano,  Agostino  Bava,  Anselmo  Dionisio,  Giovenale  Govone,  Giovenale  Perillo  e 
Tommaso  Pittatore,  legava  al  suo  figlio  naturale,  Operto,  una  masseria  (massari- 
tium)  nelle  fini  di  Cervere,  e  a  Margherita,  sua  figlia  legittima  e  naturale  ,  spo- 
sata ad  Alberto,  marchese  di  Ceva,  alcune  centinaia  di  fiorini  ;  quindi  istituiva 
in  erede  universale  il  suo  figlio  Giorgio  Costanzo. 

Discendenza  «11  IToiBisa&as©  Antonino 


DI  GIORGIO  COSTANZO,  OPERTO  E  MARGHERITA  DEGLI  OPERTI 

Di  Operto,  che  fu  figlio  naturale  di  Tommaso  Antonino,  e  nacque  forse  in  quel 
tempo  che  il  padre  suo  trovavasi  a'  militari  servigi  de'  marchesi  di  Saluzzo, 
non  consta  altrimenti  che  per  l'accennato  particolare  legato,  il  quale  leggesi 
nel  surriferito  testamento  del  19  settembre  1498. 


(*)  Tommaso  Antonino  Operti  —  nobile  fossanese  — per  sè  e  per  Marianna  Malabaila  sua  consorte 
carissima  —  pe'  figli  e  posteri  —  apparecchiava  questo  monumento  —  nell'anno  1^89. 
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Margherita,  che  forse  nacque  la  primogenita  dalle  nozze  con  Marianna 
Malabaila,  era  già  prima  dell'anno  1498  salita  ad  alte  nozze  con  Alberto 
del  nobilissimo  casato  de'  marchesi  di  Ceva  ;  e  dal  padre  riconosciuta  allora  con 
un  particolare  suo  legato  di  fiorini  300. 

Di  Giorgio  Costanzo ,  che  fu  il  propagatore  della  sua  discendenza,  si  hanno 
due  notizie  anteriori  a  quella  del  testamento  del  padre  suo  nel  1498.  La  prima 
è  in  un  istromento  del  1482,  1°  marzo,  di  cui  infra  diremo;  l'altra  in  uno 
del  1483,  4  marzo ,  rogato  de'  Mathi,  per  cui  D.  Thomas  Antoninus  Opertus 
Salutiarum  gubernator,  sì  in  nome  proprio,  che  di  Giorgio  Costanzo,  suo 
figlio,  faceva  vendita  di  certi  beni,  posti  sulle  fini  di  Cervere,  a  Gerolamo 
Ferrerò  dello  stesso  luogo,  pel  prezzo  di  300  scudi  di  buona  moneta,  e  col- 
1'  obbligazione  espressa  di  tenere  libero  il  compratore  da  ogni  molestia,  che 
per  detta  vendita  potesse  mai  muoversi  ex  parte  D.  Antonii  De  Bove  avun- 
culi  sui,  cioè  di  lui  Tommaso  Antonino. 

Avea  Doreto  Operti  nella  seconda  metà  del  secolo  xiv  alienata  a  Pietro 
Marenco  di  Fossano  la  terza  parte,  ch'ei  possedeva,  della  giurisdizione  e  delle 
decime  di  Villamairana.  Ora  avvenne,  che  Tommaso  Antonino,  di  lui  nipote, 
la  richiamò  sì  a  nome  proprio,  che  di  Giorgio  Costanzo  suo  figlio,  siccome 
un  diritto  di  famiglia  non  alienabile,  e  la  riebbe  infatti  dal  possessore  An- 
tonio Marenco  per  istromento  di  compromesso  del  1482,  1°  marzo,  mediante 
300  scudi  d'oro ,  come  si  ricava  dal  tenore  stesso  dell'atto  che  segue ,  tradotto 
dal  suo  originale  : 

«  Compromesso  fatto  tra  il  nobile  D.  Tommaso  Antonino  degli  Operti  e 
il  signor  Antonio  de'  Marenchi. 

«  Nell'anno  del  Signor  Nostro  G.  C.  mcccclxxxii  ,  indizione  xv  e  primo 
giorno  di  marzo,  in  Fossano  ecc.,  fu  stipulato  un  compromesso  tra  il  nobile 
Tommaso  Antonino  degli  Operti ,  consignore  di  Villamairana  e  governatore 
di  Saluzzo,  tanto  a  nome  proprio,  quanto  di  Giorgio  Costanzo,  suo  figlio, 
e  il  signor  Antonio  de' Marenchi,  tutti  di  Fossano,  e  questo  per  finir  le  liti, 
inimicizie  e  discordie,  che  venivano  e  vertono  tra'  predetti  signori  Operto  e 
Marenco  per  causa  della  vendita  fatta  dal  fu  signor  Doreto  degli  Operti  a 
Pietro  de' Marenchi  di  una  parte  della  giurisdizione  e  della  rendita  delle  decime 
di  Villamairana;  perchè  siffatta  alienazione  e  vendita  sia  stata  invalida  e  nulla, 
appartenendo  il  possedimento  per  ogni  diritto  alla  famiglia  degli  Operti  ed  a'  di- 
scendenti del  prefato  signor  Doreto ,  suo  avo ,  e  per  una  parte  al  detto  signor 
Tommaso  Antonino  ed  al  suo  figlio  Giorgio  Costanzo;  quindi  per  arbitrainenio 
e  laudo  del  signor  Ludovico  de'  Bolleri,  conte  di  Demonte,  e  del  P.  Giovanni 
da  Monieregale,  dell'  Ordine  de'  Frati  Minori  di  s.  Francesco,  fu  giudicato  e 
arbitrato,  che,  deposte  le  inimicizie  e  le  discordie  e  formata  una  pace  sincera, 

'Stilli  Famiglie  Xobili.  —  V..I.  II.  187 
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il  detlo  signor  Antonio  de'  Marenchi  retroceda  e  retrovenda  al  predetto  signor 
Tommaso  Antonino  Operti  la  parie  di  giurisdizione  e  del  reddito  delle  decime 
di  Villamairana,  acquistata  per  Pietro  de1  Marenchi  dal  suddetto  Doreto  Operti  7 
e  che  il  prefato  signor  Tommaso  Antonino  Operti  paghi  al  detto  signor  An- 
tonio Marenco  pel  prezzo  e  per  le  spese  e  i  danni  scudi  d'oro  trecento.  Il 
quale  giudicato  e  arbitramento  essendo  stato  accettato  dalle  parti,  esse  pro- 
misero di  osservarlo  in  ogni  suo  punto  ecc. 

«  Intervennero  testimoni  in  questo  giudicato  e  arbitramento  i  predetti  signor 
Ludovico  de'  Bolleri ,  conte  di  Demonte,  Fra  Giovanni  da  Monteregale,  Pietro 
de'  Tesauri  e  Giacomo  Bava  ,  nobili  di  Fossano. 

«  Ed  io  Andrea  de'  Mathi  notaio  firmai  e  scrissi  questo  compromesso  ecc.  », 

Ma  sul  principio  del  seguente  secolo  il  nobile  Francesco  Operti,  figlio  di 
Giovanni  Michele ,  altro  nipote  di  Doreto,  cominciò  a  pretenderne  anch'esso 
la  metà  da  Giorgio  Costanzo,  figlio  di  Tommaso  Antonino,  suo  cugino  ger- 
mano ;  fondando  egli  sue  ragioni  sulla  natura  della  cosa ,  la  quale  essendo 
per  ragione  gentilizia  pervenuta  ad  Antonio,  unico  figlio  di  Doreto,  rimaneva 
quindi  a  dividersi  tra  i  figliuoli  di  lui,  Giovanni  Michele  e  Tommaso  Anto- 
nino, posciachè  Ottavio,  terzo  loro  fratello,  per  la  professione  nell'Ordine  dei 
Cavalieri  di  Rodi,  veniva  naturalmente  ad  esserne  escluso.  Per  qualche  tempo 
s' agitò  questa  lite  fra  i  due  cugini  ;  alla  fine  per  istromento  di  convenzione 
del  4  agosto  1515  si  accordavano  fra  loro  come  segue: 

«  Convenzione  fatta  tra'  nobili  signori,  Francesco  e  Giorgio  Costanzo  degli 
Operti. 

((  Nell'anno  del  Signore  151o,  indizione  terza  e  giorno  quarto  del  mese 
d'  agosto,  in  Fossano  e  nella  casa  dell'infrascritto  signor  Francesco  Operti  ecc. 

«  Sia  noto  e  manifesto  a  tutti  che  per  istromento  dell'  anno  1482,  primo 
giorno  del  mese  di  marzo ,  rogato  de'  Mathi ,  il  nobile  Tommaso  Antonino 
Operti  del  fu  Antonio,  ha  rivendicato  e  di  nuovo  acquistato  del  proprio  la 
terza  parte  della  giurisdizione  di  Villamairana ,  che  era  stata  alienala  a  Pietro 
de'  Marenchi  dal  fu  signor  Doreto  degli  Operti  ;  e  siccome  la  metà  di  quel 
terzo  spettava  ancora  al  signor  Gianmichele  Operti  del  fu  Antonio  e  fratello 
del  predetto  signor  Tommaso  Antonino  :  però  i  predetti  costituiti  avanti  me 
notaio  e  testi  infrascritti,  il  signor  Francesco  Operti,  figlio  del  fu  Gianmichele, 
e  il  signor  Giorgio  Costanzo  Operti,  figlio  del  fu  signor  Tommaso  Antonino, 
per  finire  le  loro  liti ,  convennero ,  come  qui  sotto  : 

«  Il  signor  Giorgio  Costanzo  Operti  riconoscendo  e  ammettendo  che  la  metà 
della  detta  terza  parte  della  giurisdizione  di  Villamairana  spettava  al  signor 
Gianmichele  ,  fratello  del  signor  Tommaso  Antonino,  e  padre  di  esso  signor 
Francesco  ;  però  cede,  dà  e  rimette  al  predetto  signor  Francesco  Operti  la 
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metà  della  detla  terza  parte  del  predetto  luogo  di  Villamairana  e  del  reddito 
delle  decime,  rivendicate  in  vigore  del  sopraccitato  istromento  dal  signor  Tom- 
maso Antonino,  trasferendo  in  lui  tutto  il  diritto,  proprietà  e  dominio,  che 
già  da  innanzi  gli  spettava.  E  siccome  per  questo  fatto  si  fecero  molte  spese, 
così  per  il  correspettivo  il  signor  Francesco  Operti  in  vigore  del  presente 
istromento  dà,  rimette  e  trasferisce  in  piena  proprietà  e  perpetuo  dominio  al 
predetto  signor  Giorgio  Costanzo  Operti  un  campo  di  giornate  xxx  nelle 
fini  di  Cervere,  che  affronta  con  gli  eredi  degli  Anselmi,  con  Giovanni  Ferrerò, 
con  la  via  e  con  altri ,  promettendo  piena  e  perpetua  evizione  ecc.  ecc. 

«  Tutte  le  quali  cose  le  parti  ratificarono  come  vere  e  convalidarono. 

«  Io  Giovanni  Guicciardi  ecc.,  feci  soscrivere  dalle  parti  e  dai  testi  ecc.  ». 

Per  la  surriferita  convenzione  una  parte  sola  della  giurisdizione  sull'antico 
castello  di  Villamairana  e  sul  diritto  rispettivo  delle  decime  rimaneva  nella 
linea  di  Giorgio  Costanzo  Operti  ;  ma  anche  di  questa  parte  egli  privossi  poi 
l'anno  seguente  1516,  cedendola  per  istromento  del  5  giugno,  rogato  allo  stesso 
notaio  Guicciardi,  a'  suoi  cugini  Demetrio  ed  Aimerico,  fratelli  del  summento- 
vato  Francesco  e  del  cavaliere  e  commendatore  D.  Costanzo  I.  Ricavasi  da  que- 
st'atto, che  egli  vendeva  l'intiera  sua  porzione  tanto  della  giurisdizione,  che  pos- 
sedeva in  loco  F  illaemayranae  con  ogni  suo  diritto  in  eodem  loco  et  super 
turrim,  come  delle  rendite  delle  decime  e  della  ragione  di  pascolo  in  finibus 
Vdlaemajranae.  Cosi  il  ramo  discendente  da  Giorgio  Costanzo  rimase  privo 
per  la  prima  volta  della  giurisdizione  e  del  titolo  signorile  di  quell'antichis- 
simo loro  castello.  Ben  gli  è  vero,  che  indi  a  poco  si  dolse  il  venditore  di 
così  fatta  alienazione ,  forse  perchè  la  riconobbe  lesiva  ,  ed  instimi  una  lite 
contro  i  cugini  per  rivendicarla ,  ordinando  di  più  nel  suo  testamento  a  Tom- 
maso, suo  primogenito  ,  che  la  proseguisse  ;  ma  non  consta  che  essa  abbia 
mai  più  avuto  favorevole  esito  per  gli  Operti  stabiliti  in  Bra,  indi  in  Guarene; 
poiché  dal  detto  anno  1516  furono  i  soli  Operti  fossanesi  quelli  che  continua- 
rono nell'  esercizio  de'  loro  diritti  sopra  di  quell'  antico  feudo. 

Giorgio  Gostanzo  però,  se  venne  per  tal  maniera  a  privare  i  suoi  posteri 
di  un  diritto  prezioso,  quasi  in  compenso  trasmise  loro  arricchita  di  nuova 
luce  la  nobiltà  del  sangue  con  un  diploma  che  gli  meritò  dall'  imperatore 
Carlo  V  il  suo  valore  nelle  armi,  prima  e  naturale  professione  della  nobiltà, 
massime  a  que'  tempi  di  continue  guerresche  fazioni.  Si  ricava  dal  medesimo, 
come  datosi  il  nobile  Giorgio  Costanzo  Operti,  ad  esempio  del  padre  suo, 
ai  militari  servigi  circa  appunto  l'anno  1516,  salisse  al  grado  di  capitano 
nelle  armate  imperiali,  e  nello  Stato  di  Napoli  e  nella  memoranda  giornata 
di  Pavia  (24  febbraio  io2o),  in  cui  preso  prigione  il  re  Francesco  I,  e  con- 
dotto a  Madrid ,  rovinarono  senza  riparo  le  cose  de'  francesi  in  Italia,  alta- 


mente  segnalasse  il  suo  militare  valore.  Onde  grato  l' imperatore  a  tanti  ser- 
vigi, dei  quali  testifìcavaiie  il  celebre  marchese  D.  Alfonso  D'Avalos  del  Vasto, 
capitano  generale  delle  armi  imperiali  in  Italia,  non  solo  gliene  concedeva  ampia 
ed  onorevolissima  testimonianza  con  suo  special  diploma  sotto  la  data  dell'  11 
luglio  1-556,  ma  ancora  lui  ed  i  posteri  suoi  in  injìnitum  aggregava  alla  nobiltà 
del  sacro  romano  impero.  Sarà  grato  al  lettore,  come  egli  è  opportuno  alla 
nostra  storica  narrazione ,  se  qui  riferiamo  tradotto  iti  volgare  il  preciso  tenore 
del  menzionato  diploma ,  quale  l'abbi  ani  desunto  da  una  copia  debitamente 
e  giudizialmente  autenticata  : 

«  Carlo  V,  pel  favore  della  divina  clemenza  Imperatore  sempre  augusto  dei 
Romani,  e  He  di  Germania,  di  Castiglia,  d'Aragona, del  regno  delle  due  Sicilie, 
di  Gerusalemme,  d'Ungheria,  Dalmazia,  Croazia,  Navarra ,  Granata,  Toledo, 
Valenza,  Gallizia,  Maiorica  ,  Siviglia,  Sardegna,  Cordova,  Corsica,  ecc.,  ecc., 
delle  Indie  e  della  Terraferma  del  mare  Oceano,  Arciduca  d'Austria,  Duca  di 
Borgogna,  di  Lorena,  del  Brabante,  ecc.,  ecc.,  Conte  di  Fiandra,  d'  Habsburgo, 
del  Tirolo ,  di  Barcellona,  ecc.,  ecc. 

«  Pel  tenore  delle  presenti  notifichiamo  a  tutti  che  avendoci  l'onorevole  nostro 
fedele  del  Sacro  Impero,  diletto  Capitano  Giovanni  Giorgio  Costanzo  Operti 
di  Braida  in  Piemonte ,  figlio  del  fu  Tommaso  Antonino ,  umilmente  supplicato 
perchè  per  la  abituale  Nostra  imperiale  clemenza  ci  degnassimo  dargli  una  pub- 
blica testimonianza  della  sua  fedeltà  e  delle  belle  prove  da  lui  fatte  nello 
spazio  de'  venti  anni,  che  ha  seguito  i  Nostri  vessilli:  ed  avendoci  il  marchese 
Alfonso  D' Avalos  del  Vasto ,  Nostro  Capitano  Generale  in  Italia ,  mandato  una 
certa  e  indubitata  relazione  del  valore,  della  fedeltà  e  delle  azioni  luminose  dei 
predetto  Capitano,  narrando  alla  Cesarea  Nostra  Maestà  non  solo  le  cose  che  egli 
operò  nel  regno  di  Napoli,  ma  principalmente  i  fatti  e  la  costanza,  che  spiegò 
nella  memorabile  giornata  del  24  febbraio  del  1325,  quando  mostrando  la  più 
grande  intrepidità  condusse  i  suoi  soldati  in  buono  ed  invitto  ordine ,  continua- 
mente incitandoli  con  la  parola  e  con  l'esempio  alla  battaglia  ed  alla  vittoria; 
Noi  pertanto  considerando  la  fedeltà  del  Capitano  Operti  e  le  sue  belle  azioni 
ne'  nostri  eserciti,  gliene  diamo  pubblica  e  perpetua  testimonianza.  Ma  perchè 
uè  la  virtù ,  nè  il  merito ,  restino  senza  gloria,  ordiniamo  e  vogliamo  che  all'an- 
tica chiarezza  della  famiglia  del  predetto  Capitano  Operti,  siccome  quella  che  è 
un  ramo  de'  nobili  Operti  di  Fossano ,  come  egli  ne  fece  constare  alla  Nostra 
Maestà  Cesarea  per  mezzo  del  predetto  marchese  del  Vasto,  si  accresca  maggior 
gloria  ed  onore  :  epperò  con  la  Nostra  autorità  cesarea ,  con  animo  deliberato  e 
nella  pienezza  della  nostra  podestà  lo  creiamo ,  costituiamo  e  nominiamo  vero 
nobile  del  Sacro  Romano  Imperio ,  e  vogliamo  che  sia  ascritto  e  aggregato  alla 
vera  nobiltà  dello  stesso  S.  Rom.  Imperio.  E  perchè  poscia,  la  gloria  e  la  riconv 
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pensa  de'  benemerenti  sia  veduta  da  tutti,  largiamo  questo  onore  non  solo  ad 
esso  Capitano  Operti ,  ma  anche  al  suo  figlio  Tommaso  e  a  tutti  i  suoi  discen- 
denti legittimi  e  naturali  in  infinito:  comandando  e  ordinando  a  tutti  e  singoli, 
Principi,  Duchi ,  Marchesi,  Conti,  Baroni,  Prefetti,  Governatori ,  Giudici  e 
Consoli  delle  città  e  terre  e  a  tutti  i  nostri  sudditi  di  qualunque  genere,  che 
riconoscano  e  facciano  riconoscere  il  prefato  Capitano  Gio.  Giorgio  Costanzo 
Operti  e  il  suo  figlio  Tommaso  e  lutti  i  suoi  discendenti  legittimi  in  infinito 
come  veri  nobili  del  S.  Rom.  Imperio,  impartendo  ad  essi  tutti  e  singoli 
onori,  diritti,  immunità  e  privilegi,  che  vogliamo  impartirsi  a' veri  nobili  del 
S.  R.  Impero. 

«  In  testimonianza  delle  quali  cose  abbiamo  sottoscritte  le  presenti  lettere  di 
nostra  mano ,  e  ordinato  che  sieno  munite  del  nostro  sigillo ,  ecc. 

«  Dat.  nella  città  di  Ast.  addì  il  luglio  1536,  de' regni  nostri,  romano 
XVII,  altri  tutti  XXI. 

CARLO 

Per  mandato  della  Maestà  Sua  Cesarea  e  Cattolica 
Bernburger  ». 

Nell'anno  1529,  per  atto  del  6  gennaio,  rogato  al  notaio  Antonio  Zocca, 
stipulava  il  capitano  Giorgio  Costanzo  Operti  ex  nobilibus  de  Fossano,  i  suoi 
capitoli  matrimoniali  colla  nobile  Ottavia,  figlia  del  signor  Gerolamo  Falletti, 
de'  consignori  di  Castiglion-Falletto  nella  provincia  d'Alba.  Seguiva  l'atto  in 
aula  magna  castri  Castillionis-F alletti ,  alla  presenza  e  coli' assenso  del  padre 
della  futura  sposa:  il  quale  s'obbligava  a  costituirle  la  dote  dì  due  mila  scudi , 
oltre  ad  un  competente  corredo. 

Da  questo  matrimonio  nacquero  Tommaso ,  Ludovico  Francesco  e  Caterina, 
de'  quali  diremo  nel  grado  seguente. 

Il  testamento  del  capitano  Giorgio  Costanzo  Operti  porta  la  data  del  4  marzo 
ioo6,  e  fu  fatto  in  Bra.  Noi  crediamo  opportuno  qui  riferirlo  in  compendio  dal 
suo  latino ,  come  quello  che  serve  mirabilmente  alla  illustrazione  di  questo  e 
del  seguente  grado  : 

«  Neil'  anno  del  Signor  Nostro  G.  C.  iooG.  indizione  xiv,  addì  4  del  mese  di 
marzo,  in  Braida,  e  nella  camera  cubicolare  dell'infrascritto  signor  testatore 
in  presenza  del  cav.  Valerio  Brizio ,  Jacopo  Solaro ,  Antonio  Vaffrè ,  Andrea 
Malabaila ,  Giovanni  Negro ,  Andrea  Brunello,  Antonio  Fissore,  ecc. 

«  Considerando  l' incertezza  della  vita          lo  spettabile  capitano  Giorgio 

Costanzo  Operti,  del  fu  Tommaso  Antonino  di  Fossano,  sano  di  mente ,  ma  lan- 
guente per  infermità,  e  volendo  occorrere  ad  ogni  litigio  dopo  sua  morte,  deliberò 
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di  detiare  il  suo  testamento  al  pubblico  notaio  infrascritto  ;  e  primieramente 
ordina  sia  il  suo  cadavere  deposto  senza  gran  pompa  (sine  magna  pompa)  nella 

chiesa  di  s.  Andrea       Quindi  lega  a  Caterina,  sua  figlia  legittima  e  naturale, 

nata  da  Ottavia  Falletti  sua  consorte,  scudi  due  mila  da  otto  fiorini,  col  suo 
competente  corredo,  seu  fardello,  da  pagarsi  in  occasione  del  suo  matrimonio.... 
A  Francesco  Ludovico ,  suo  figlio  secondogenito  ,  soggiornante  nel  regno  di  Si- 
cilia, nella  città  di  Siracusa,  scudi  quattromila  parimente  da  fiorini  otto,  da  pagar- 
glisi  o  in  danaro  o  in  beni  equivalenti ,  cioè  in  campi  o  prati...  Ad  Antonio,  suo 
nipote,  infante  e  figlio  di  Tommaso  suo  figlio,  il  suo  anello  d'oro  adornalo  di 
diamanti  con  tutti  i  vasi  d'argento  esistenti  sulla  tavola  della  stessa  camera  cubi- 
colare,  da  rimettersigli  nel  tempo  della  sua  età  maggiore.....  A  Chiara,  sua  nuora, 
figlia  del  signor  Luigi  Alfieri  de'  signori  di  Magliano  e  sposa  del  suddetto  suo 
figlio  Tommaso,  una  scodella  d'argento  col  suo  coperchio  parimente  d'argento, 
la  croce  e  i  pendini  ornati  di  diamanti ,  che  erano  della  fu  signora  Ottavia  Fal- 
letti,  sua  consorte;  ed  in  tutti  gli  altri  beni  mobili  ed  immobili,  effetti,  diritti, 
ecc.,  istituisce  in  suo  erede  universale  il  signor  Tommaso  suo  figlio  e  della 
predelta  donna  Ottavia  de' signori  di  Castiglion-Fallello ,  con  ordine  espresso 
di  continuare  la  lite  vertente  affine  di  rivendicare  e  conseguire  le  giurisdizioni  e 
le  rendite  delle  decime  di  Villamairana,  alienate  già  da  esso  testatore  ai  signori 
Demetrio  ed  Almerico  fratelli  Operti  di  Fossa  no ,  ecc.  ecc.  —  Notaio  Arnaldi  ». 

In  un  codicillo  poi  del  dì  8  settembre  dello  stesso  anno,  fatto  in  castro 
Castellioni  Falletti,  e  rogato  al  notaio  Antonio  Zocca ,  nel  mentre  confermava 
tutte  le  disposizioni  contenute  nel  surriferito  testamento,  dichiarava  ancora,  che 
nel  caso  «  che  il  signor  Tommaso  suo  figlio,  suo  erede  universale  in  vigore  del 
predetto  testamento,  o  ii  suo  figlio  Gio.  Antonio,  nipote  del  predetto  signor 
codicillante  »  fossero  per  mancare  «  senza  figli  e  successione  legittima  e  natu- 
rale, »  loro  avesse  a  rimanere  sostituito  nella  universale  eredità  l' altro  suo 
figlio  secondogenito  «  il  signor  Ludovico ,  che  attualmente  trovasi  nel  regno  di 
Sicilia  e  nella  città  di  Siracusa,  o  suoi  figli  legittimi  e  naturali  ecc.  ». 

Dopo  di  queste  ultime  disposizioni,  non  avendo  più  noi  potuto  trovare  altre 
memorie  del  capitano  Giorgio  Costanzo  Operti,  possiamo  congetturare,  che 
indi  a  poco  o  in  quell'  anno  1556 ,  od  al  principiare  del  seguente ,  finisse  la 
sua  mortai  carriera. 
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TOMMASO  I,  LUDOVICO  FRANCESCO  E  CATERINA 

FIGLI  DEL  CAPITANO  GlORGIO  COSTANZO  OpERTI 

E  BIAGIO 

FIGLIO  DEL  NOBILE  LUDOVICO  FRANCESCO 

Di  Caterina,  la  quale  abbiam  già  veduto  essere  stata  nel  paterno  testamento 
dotata  di  due  mila  scudi,  sappiamo  eh'  essa  entrava  nel  casato  de'  nobili  Tesauro, 
cittadini  fossanesi ,  i  quali  allora  cominciavano  a  splendere  tra  le  primarie 
famiglie  di  quella  città,  e  produssero  indi  una  lunga  serie  di  personaggi  per 
ogni  maniera  illustri. 

Di  Ludovico  Francesco  ci  dice  pur  chiaramente  lo  stesso  testamento,  ch'egli 
nell'anno  1556  dimorava  nello  Stato  di  Sicilia,  nella  città  di  Siracusa.  Ma  per  altro 
testamento  di  Tommaso,  fratello  suo  primogenito,  in  data  del  20  marzo  1592, 
apprendiamo  ancora  eh'  egli  ebbe  un  figlio,  di  nome  Biagio,  il  quale  abbracciò 
in  giovine  età  la  Religiosa  milizia  de'  Cavalieri  di  Malta  ;  essendo  che  in  esso 
testamento  si  legge ,  che  Tommaso  Operti  dottor  di  leggi ,  del  fu  magnifico 
capitano  Giorgio  Costanzo  del  luogo  di  Bra ,  e  nobile  della  città  di  Fossano, 
obbligava  i  suoi  eredi  «  a  pagare  ogni  anno  alla  festa  della  Natività  di  Nostro 
Signore  scuti  trenta  al  padre  Biagio  ,  cavaliere  di  Malta ,  figlio  del  fu  signor 
Ludovico,  fratello  di  detto  testatore,  et  suo  nipote  ».  Fu  poi  questi  un  illustre 
compagno  ed  un  zelantissimo  aiutatore  delle  caritatevoli  fatiche  di  s.  Camillo  de 
Lellis ,  e  concorse  anzi  egli  stesso  a  fondare  la  Congregazione  dei  Ministri  degli 
Infermi,  della  quale  fu  tra'  primi  a  professare  la  regola  in  Roma  addì  8  dicem- 
bre 1591,  nelle  mani  medesime  del  santo  Istitutore.  Nel  1008,  addì  19  marzo 
congregatosi  il  quinto  capitolo  generale  in  Roma  egli  fu  eletto  Generale  di  tutto 
l'Ordine,  la  qual  carica  ritenne  insino  all'aprile  del  1615,  in  cui  spontanea- 
mente rinunziolla,  seguendo  in  ciò  l'esempio  del  suo  santo  predecessore,  il  quale 
pure  con  somma  umiltà  erasene  spogliato  nell'ottobre  del  1607. 

Delle  esimie  e  sante  qualità  del  P.  Biagio  Operti,  tesse  il  Solfi  nella  parte 
seconda',  cap.  3°  del  suo  Compendio  historico  della  Religione  de  Chierici 
Regolari  Ministri  degli  Infermi  (Mondovì,  pei  De  Rossi,  1689),  l'elogio  che 
qui  crediamo  opportuno  di  letteralmente  riferire  : 

«  Hebbe,  egli  scrive,  il  P.  Biagio  i  suoi  natali  (1561)  nella  città  di  Siracusa 
dalla  famiglia  Operti,  la  quale  riconosce  l'antica  sua  origine  da  Fossano,  città 
del  Piemonte  \  dove  per  anche  fiorisce,  vantando  lunga  e  antica  serie  di  titolati 
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e  di  Cavaglieri ,  e  godendo  Juspatronati  e  Priorati  di  stima.  Fu  allevato  con 
que'  lodevoli  costumi ,  che  si  convenivano  alla  sua  nascila  i  et  applicato  allo 
studio  delle  lettere.  Morto  il  padre  si  portò  a  Malta ,  chiamato  da  quel  vescovo 
ad  esercitarvi  l' ufficio  di  segretario  ;  et  date  quivi  prove  di  Viabilità  non  ordina- 
ria, non  gli  riuscì  malagevole  il  conseguire  la  croce  di  quella  religione  di  san 
Gio.  Gerosolomitano.  Ma  inclinando  a  servir  Dio  nello  stato  clericale,  promosso 
al  sacerdozio,  con  buona  gratia  di  quel  prelato  risolvè  di  portarsi  a  Bologna  per 
istudiarvi  teologia  e  sacri  Canoni.  Passato  per  Roma ,  e  fermatosi  qualche  poco 
a  visitare  que' sacri  luoghi,  osservò  il  fervore  col  quale  il  P.  nostro  fondatore 
co'  suoi  compagni  serviva  a1  poveri  infermi ,  et  invogliatosi  dell'  Instituto  fece 
vive  istanze  d'essere  ammesso  all'  habito,  come  seguì  a'  dì  5  di  novembre  del- 
l'anno 1586.  In  poco  tempo  si  fece  conoscere  tanto  infervorato  in  salvar  anime, 
e  dolalo  di  sì  nobili  qualità,  e  religiosi  costumi,  che  il  Padre  fondatore  rima-t- 
stone  soddisfatto ,  il  volle  seco  per  lo  stabilimento  della  casa  di  Napoli ,  alla  cui 
volta  partirono  sul  fine  d'ottobre  dell'anno  1588,  e  ve  lo  costituì  superiore. 
Nel  qual  officio  dimostrando  destrezza  et  affabilità  accompagnata  dal  buon 
esempio  e  dalla  dottrina ,  si  conciliò  in  breve  la  cortese  inclinatione  di  quella 
città,  et  in  particolare  della  signora  D.  Giulia  Castelli  ;  dalla  pietà  ingenita  della 
qual  dama  e  di  altri  benefattori  vennero  amministrate  tante  limosine,  che  basta- 
rono per  fabbricare  condecente  habitatione ,  e  per  mantenimento  di  cento  sog- 
getti tutti  applicati  al  ministero  degl'Infermi  negli  spedali,  e  per  Se  case  della 
città.  Conosciuto  il  talento  e  V  habililà  del  P.  Biagio ,  il  Padre  fondatore ,  oltre 
hàvèrlò  di  già  dichiarato  Prefetto ,  e  poi  Provinciale ,  lo  chiamò  a  Roma ,  e  lo 
impiegò  nella  Procura  Generale  in  quel  tempo,  che  si  trattava  di  erigere  in 
Religione  l'adunanza  de'  nostri.  Maneggiò  gli  affari  con  tanta  destrezza  e  facilità, 
e  s'insinuò  con  tanta  modestia  et  efficacia  nella  grata  udienza,  che  il  consegui- 
mento di  quel  successo,  in  cui  venne  colmata  la  Religione  di  singolari  favori  e 
privilegi  dalla  felice  memoria  di  Gregorio  XIV,  si  deve  ascrivere  al  P.  Biagio. 
Non  tralasciava  egli  per  tutto  ciò  nell'  auge  di  quegli  honori  d'  abbassarsi 
alle  comuni  fatiche,  a  servir  gl'infermi,  assistere  a' moribondi  le  intieri  notti, 
e  d'andar  per  compagno  alla  cerca  delle  limosine.  Nel  Capitolo  generale  del- 
l'anno io99  restò  eletto  Consultore  generale.  E  perchè  in  detto  Capitolo  parve 
sì  mostrasse  renitente  a  certe  propositionì  fattevi  di  gradimento  del  fondatore, 
tornato  in  sè,  prostrato  a  terra,  con  molle  lagrime  detestò  il  suo  fallo,  e  ne 
chiede  perdono,  procurando  di  cancellarlo  con  discipline,  e  con  digiuni  a  pane 
et  acqua  per  ire  giorni  continui,  con  molta  edificatione  di  tutti.  Nella  ri- 
ti un  li  a  poi  che  fece  del  governo  il  P.  fondatore  (2  ottobre  1607),  da'  con- 
gregati con  Tassenso  del  Cardinale  Protettore,  Domenico  Ginnasio,  il  P.  Biagio 
fu  dichiarato  Vicario  Generale,  anche  approvato  con  Breve  particolare  dal 
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Sommo  Pontefice  Paolo  V.  Nel  qual  impiego  corrispose  così  eccellentemente 
ad  ogni  aspettatone,  che  venuto  il  prefisso  tempo  del  Capitolo  per  V  elet- 
tione  del  Generale,  tutti  unitamente  concorsero  nella  di  lui  persona  (19  marzo 
1008).  Non  restò  punto  defrodata  la  conceputa  speranza  d'ogni  buon  esito  dalle 
amabili  maniere ,  et  esemplarità  di  costumi  di  detto  Padre.  In  attestatione  della 
riverenza  che  professava  al  Padre  fondatore,  con  lettere  circolari  incaricò  a 
tutti  il  dovuto  ossequio;  lutto  che  si  fosse  sgravato  del  generale  governo,  prati- 
candolo prima  egli  stesso,  ricorrendo  in  tutti  gli  affari  di  rilievo  agli  oracoli  dei 
suoi  consigli,  con  impiegarlo  anche  a  visitare  le  case  di  Napoli,  di  Genova,  di 
Milano.  Era  egli  molto  accurato  e  zelante  nel  mantenere  la  regolare  osservanza; 
visitando  anch'  egli  a'  debiti  tempi ,  ma  con  poco  dispendio ,  le  case.  Discorreva 
con  tanta  efficacia  e  dolcezza,  che  mai  recava  rincrescimento,  quantunque  il 
discorso  durasse  più  delle  volte  le  hore  intiere.  Abborriva  sopra  ogni  modo  i 
contumaci  dell'ubbidienza,  con  ritrovar  loro  salutevoli  correttioni  ;  onde  ravve- 
duti appieno  de'  loro  errori  si  rendessero  prontamente  pieghevoli.  Fondò  in 
Napoli  la  nuova  Casa  del  Novitiato  a  Chiaia,  luogo  situato  dirimpetto  al  Castello 
dell'Ovo,  con  li  danari  che  caddero  alla  Religione  nel  patrimonio  del  nostro 
Padre  Fabritio  Turboli  ;  e  con  le  limosine  che  vennero  somministrate  dalla 
signora  Giulia  Castelli.  Si  compiacque  in  modo  di  quel  posto  sì  ameno ,  e  segre- 
gato dallo  strepito ,  che  risolvè  di  sgravarsi  del  peso  del  governo,  e  quivi  riti- 
rarsi per  attendere  a  se  stesso ,  et  al  servitio  del  prossimo  ;  tanto  più  che  venia 
molestato  da  varie  indisposizioni,  et  in  particolare  da  un'asma  affannosa.  Rintfn- 
tiato  ad  imitatione  del  Padre  fondatore  il  governo  (1°  aprile  1613),  e  ritiratosi 
a  Napoli  si  elesse  non  più  il  luogo  di  Fiatamone  a  Chiaia,  ma  lo  spedale  degli 
Incurabili.  Datosi  tutto  allo  spirito,  et  alla  meditatione  de' divini  misteri,  cele- 
brava la  Santa  Messa  in  una  privata  Capella  con  tanto  fervore,  che  v'impiegava 
di  molto  tempo,  e  vi  spargeva  in  abbondanza  le  lagrime  nel  considerare  la 
Passione  di  Christo,  et  il  mistero  sagrosanto  dell'  Eucharistia.  Tutto  acceso 
d'amor  di  Dio  altamente  ne  discorreva  e  con  nostri ,  e  nelle  chiese  e  su  le  pu- 
bliche  piazze  ;  alle  quali ,  quando  per  la  fiacchezza  non  potea  giungere ,  vi  si 
facea  condurre  sopra  d'  un  vilissimo  giumento  ;  predicando  con  tanta  energia , 
che  molti  ne  attraeva  alla  penitenza,  alla  frequenza  de'  sacramenti,  alle  visite 
delle  chiese.  Non  tralasciava  per  tutto  ciò  d'assistere  al  servitio  dello  spedale  ;  in 
che  s'ingolfò  a  tal  segno,  e  con  tale  disprezzo  di  se  medesimo,  che  oltre  all'es- 
sere negletto  e  lacero  nelle  vesti,  e  nelle  biancherie  tanto  ispide  e  rozze,  che 
erano  più  atte  a  tormentarlo ,  che  a  ricoprirlo,  dormiva  poco,  et  in  un  letto  sì 
angusto  e  duro  ,  che  più  serviva  per  tenerlo  desto ,  che  a  conciliare  il  sonno. 
Non  si  cibava  d'altro,  che  di  pochi  miseri  avanzi  degl'  Infermi  dello  spedale, 
molto  più  acconci  a  sconvolgere  lo  stomaco  con  la  nausea,  che  a  ristorarlo. 
Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II  188 
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Nettava  con  somma  riverenza  e  medicava  le  piaghe,  poi  le  baciava.  Insomma 
chiamava  quello  spedale  il  suo  paradiso  terrestre,  pregando  i  superiori  di 
non  essere,  quantunque  gravemente  infermo,  d'indi  rimosso.  Così  quest'huomo 
eroico,  staccato  affatto  dalla  terra  indirizzava  tutti  i  suoi  pensieri  al  cielo  et 
all'eternità.  Non  cessò  mai  di  faticare  per  la  salvezza  delle  anime ,  sinché  sopra- 
giuntagli la  febbre,  et  una  erisipilla  ben  tormentosa,  con  un  mostruoso  tumore, 
che  non  ammetteva  rimedio,  con  indicibile  sofferenza,  tutto  rassegnato  in  Dio , 
armalo  de'  sagramenti ,  stringendo  il  santissimo  crocifisso,  spirò  l'anima  nel  co- 
stato del  Redentore  addì  17  luglio  del  1624,  nell'anno  sessantesimo  terzo  e 
più  qualche  mese  dell'età  sua.  Fu  portato  il  cadavere  alla  nostra  Casa  Professa 
di  S.  Maria  Porta  Coeli,  e  quivi  dopo  le  consuete  esequie  sepolto.  Uno  di  quelli 
Infermi  più  antichi  dello  spedale,  conosciuto  per  gran  servo  di  Dio,  e  celebre 
per  la  indicibile  sofferenza  di  tanti  anni  nelle  sue  piaghe,  attestò  havere  osser- 
vato un  huomo  di  venerabile  aspetto,  vestito  da  sacerdote ,  accompagnato  da 
lunga  schiera  di  personaggi  con  soavità  di  musicali  concerti,  e  con  accesi  dop- 
pieri. Ma  fu  così  numeroso  il  concorso  del  popolo,  e  crebbe  di  maniera  il  tu- 
multo, che  i  Padri  appena  poterò  con  molto  stento  ritirarsi  in  sagrestia  per 
riscuoterlo  dalle  pie  insieme  e  violente  mani  di  quelle  turbe,  che  contendeano 
a  gara  di  rapirgli  i  frammenti  delle  vesti,  di  tagliargli  i  capelli,  sino  a  recidergli 
un  articolo  delle  dita.  Vi  concorsero  energumeni  e  infermi ,  che  si  sentirono 
in  un  tratto  liberi  e  risanati.  Tra'  quali  un  infermo  di  lungo  tempo  grave- 
mente oppresso,  e  horamai  restato  senza  parlare,  affannato  per  non  poter  pro- 
ferire la  parola  in  confessione,  ricorso  a  Dio,  che  per  la  carità  del  P.  Biagio 
volesse  liberarlo  da  quella  pericolosa  indispositione,  si  sentì  dal  medesimo  Padre 
incitare  a  penitenza  e  consolarsi.  Per  Io  che  migliorato  l'infermo  si  confessò,, 
e  intieramente  si  rihebbe,  narrando  a  tutti  la  gratia  ricevuta. 

«  Fu  il  P.  Biagio  di  elevata  statura,  pieno  nella  persona,  benché  in  progresso 
di  tempo  macerato  dalle  penitenze  e  voluntarie  fatiche.  Vividi  hebbe  gli  occhi , 
ma  però  mortificati,  che  spiravano  riverenza. La  barba  non  molto  densa;  ornato 
il  capo  di  venerabile  canitie  ;  modestia  innata  nel  venerabile  aspetto  ;  cifconspet- 
tione  nel  parlare;  abborrimento  a' ciancioni  ;  ammirabile  communicativa  nell'im- 
primere  la  parola  di  Dio  ;  piena  cognitione  della  Sacra  Scrittura  e  de'  santi 
Dottori  ;  efficacia  e  soavità  nel  dire  senza  tedio ,  e  nel  muovere  e  persuadere 
qualunque  cuore  più  contumace  ;  nel  riconciliare  animi  implacabili  ;  nel  ridurre 
al  santo  timor  di  Dio  et  alla  penitenza  giovani  scapestrati;  nel  rimuovere  dalle 
prossime  occasioni  habituati  peccatori.  Sagacità  e  lume  nel  conoscere  l'interno 
stato  de'  prossimi  per  sollevarli  dalle  loro  miserie.  Per  tanto  riverito  e  venerato 
da  lutti,  conosciuto  sempre  astrailo  in  Dio ,  col  totale  dispregio  di  se  medesimo, 
solo  intento  alla  perfettione  Christiana.  E  come  più  volte  attestarono  fra  gli 
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altri  de'  nostri,  il  P.  Cesare  Bonini ,  il  P.  Pierfrancesco  Pelliccioni,  il  P.  Camillo 
Vanni,  soggetti  di  stima  per  la  rara  bontà,  è  ben  degna  di  essere  da  noi  venerata 
la  memoria  di  sì  gran  servo  di  Dio  ». 

Tommaso,  primogenito  del  capitano  Giorgio  Costanzo  Operti,  nato  verso 
il  1550,  s'applicò  allo  studio  delle  leggi.  Di  lui  parla  pure  l'imperiai  diploma 

di  Carlo  V,  già  sovrariferito ,  in  data  dell' il  luglio  1556,  in  cui  si  legge:  

non  solum  hunc  honorem  eidem  Capilaneo  Operto  largimur,  sed  ejus  quoque 
Jilio  Thomce.  Egli  si  sposava  alla  nobile  Clara  Alfieri  de'signori  di  Magliano  di 
Asti ,  in  favore  della  quale  faceva  alcune  particolari  disposizioni  pel  suo  testa- 
mento del  50  marzo  1592,  rogato  al  notaio  Camillo  Mathis  di  Bra  ;  dove  egli  è 
qualificato  il  Magnifico  signor  Tommaso  Operti  dottor  di  leggi ,  del  fu  ma- 
gnifico capitano  Costanzo,  del  presente  luogo  di  Bra ,  e  nobile  della  città  di 
Fossano.  In  esso  dichiara  essere  proprio  della  magnifica  signora  Clara  sua 
moglie  Valteno  de1  Roncoli ,  perchè  acquistato  con  danari  lasciati  alla  mede- 
sima dal  magnifico  signor  Cesare  Luigi  difieri  de'  signori  di  Magliano  d'Asti, 
suo  padre  ;  ed  instituisce  in  suoi  eredi  universali  in  tre  parti  eguali  gl'infrano- 
tati  suoi  figliuoli,  tanto  ne'  beni  mobili,  che  immobili,  case,  crediti ,  censi ,  ar- 
genterie et  ogni  cosa  ecc. 

GIOVANNI  ANTONIO  I,  GIOVANNI  BATTISTA 
E  GIOVANNI  PAOLO 

FIGLI  DEL  NOBILE  DOTTORE  TOMMASO  OpERTI 

Giovanni  Paolo ,  terzogenito ,  venuto ,  pochi  anni  appresso  alla  morte  del 
padre,  a  separarsi  dai  fratelli,  costituiva  sul  principio  del  secolo  xvn  una  linea 
a  parte  nella  stessa  città  di  Bra,  la  quale  però  cessava  nel  volgere  di  poche 
generazioni. 

Giovanni  Battista  abbracciò  la  carriera  ecclesiastica,  e  dal  testamento  del  padre 
suo  del  1592  ricaviamo  ch'egli  era  già  salilo  al  sacerdozio  in  tale  anno,  essendo 
che  in  esso  si  notava,  che  «  il  figlio  Giovanni  Battista,  prete,  avesse  solo  ad  essere 
usufruttuario ,  sua  vita  naturai  durante  ,  della  sua  terza  parte  della  eredità  pa- 
terna ;  ma  che,  dopo  morte,  dovesse  quella  cadere  in  egual  portione  a' fratelli 
od  a' loro  figliuoli;  et  venendo  a  morte  uno  di  essi  senza  figli  maschi,  dovesse 
succedere  l'altro  fratello  o  suoi  figli  maschi ,  et  ciò  per  fideicommisso  perpetuo  , 
talmente  che  una  linea  abbia  a  succedere  all'altra  in  perpetuo  et  infinito  ». 

Giovanni  Antonio,  primogenito,  nasceva  in  Bra  ed  era  battezzato  nella  chiesa 
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di  S.  Antonino  il  3  marzo  tool.  Un  anno  dopo  la  morte  del  padre  suo  e  così 
nel  lo93,  addì  15  febbraio,  stipulava  i  capitoli  di  matrimonio  colla  nobile 
damigella  Valeria  Brizio  di  Bra  ,  alla  quale  dal  cav.  Gabriele  suo  padre  si  costi- 
tuiva in  dote  la  somma  di  lire  seimila.  Moriva  nel  1028,  lascialo  a  se  superstite 
il  seguente  unico  figlio. 

TOMMASO  II 

FIGLIO   DEL   NOBILE   G IOVANNI   ANTONIO  OpERTI 

Fu  questi  Segretario  della  civica  amministrazione  di  Bra,  sua  patria,  ove 
nacque  il  dì  5  febbraio  !o9o,  e  venne  a  morte  il  12  di  agosto  del  IG69. 

Uomo  collo  e  scrittore  di  poesie  sacre  piucchè  mediocre,  abbiamo  di  lui  un 
poema  latino  intitolato  :  Africamis  Antistes ,  seu  S.  Juvenalis  Africani  primi 
episcopi  et  confessoris  Narniensis ,  ecclesia?  cathedralis ,  civitatisque  Fossani 
titularis  et  patroni  Gesta,  alidore  Thoma  Operlo  Braidensi,  cum  argumentis 
Jo.  Baptistaì  Bonini,  opera  Joannis  Nigri  tjpis  edita.  Parecchie  edizioni  furono 
fatte  di  questo  sacro  poema,  e  la  terza  vedeva  la  luce  nel  IG80  in  un  volumetto 
m-I()0  di  pag.  136,  nella  città  di  Carmagnola,  presso  Biagio  Caire,  ed  in  quella 
di  Cuneo  presso  Bartolommeo  Strabella. 

Quest'opera  scritta  in  versi  eroici  è  divisa  in  cinque  libri,  nel  primo  dei  quali 
descrivesi  la  partenza  di  S.  Giovenale  dalla  patria,  il  suo  arrivo  a  Roma  e  la 
sua  elezione  a  vescovo  di  Narni.  Nel  secondo  si  narrano  i  travagli  cagionati  al 
santo  dai  pagani.  Nel  terzo  si  parla  della  sua  morte  e  delle  vicende  del  suo  corpo, 
che  cadde  finalmente  nelle  mani  di  un  sacerdote  francese.  Nel  quarto,  della  sua 
iranslazione  a  Fossano ,  e  di  alcuni  miracoli  da  lui  operati.  Il  quinto  finalmente 
contiene  la  narrazione  dei  prodigi  avvenuti  per  opera  sua  in  occasione  di  guerra 
e  di  peste  che  infestarono  il  Piemonte. 

Dal  modo  con  cui  l'Operti  ha  ordito  la  sua  opera ,  ognun  vede ,  che  a  voler 
parlare  propriamente ,  non  puossi  chiamar  Poema ,  perchè  avendo  seguilo 
esattamente  l'ordine  de' tempi  l'autore  fece  piuttosto  l'uffizio  di  storico  che 
di  poeta. 

Però  quest'opera  è  commendevole  per  la  varietà  delle  cose  che  vi  sono  op- 
portunamente innestate,  e  per  belle  ed  accurate  descrizioni.  Per  essa  l'autore  si 
mostra  versato  nella  lettura  dei  migliori  poeti  latini,  ed  i  vizi  della  lingua  sono 
rarissimi.  Solo  noi  vorremmo ,  che  gli  emistichi  Virgiliani  fossero  meno  fre- 
quenti, sicché  sembrasse  opera  di  getto  e  non  lavoro  di  commesso.  Cara  poi 
oltre  ad  ogni  altro  dee  riuscire  quest'opera  ai  fossanesi  per  le  molte  patrie  anti- 
chità che  vi  sono  descritte,  e  per  la  dolce  ricordazione  che  vi  si  fa  delle  mara- 
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biglie,  di  cui  furono  testimoni  le  loro  contrade.  E  fra  le  molte  piacemi  di  rife- 
rire la  seguente,  anche  perchè  gli  eruditi  ed  intelligenti  nostri  leggitori  abbiano 
così  un  saggio  del  verseggiare  del  nostro  poeta  : 

Jamque  pari  spatio  distabant  utraque  teda , 
Presserai  et  tantum  quantum  superesse  videbat 
Plebs  numerosa  soli;  cum  lattai  in  gr 'amine  ripai , 
Murmure  quam  tenui  lambebat  proximus  humor^ 
Sacra  cohors  sedit  modicum  captura  quietis. 
Ecce  oculis  aliud  subito ,  mirabile  dictu  ! 
Obiicitur  signum;  nam  dum  deponere  sanctum 
Pignus  humi  properant  ledi  de  more  ministri  , 
Incipit  hcec  sensim  stimma  succrescere  ripa 
Aggeris  in  speciem,  modicique  cacuminis  instar , 
Obviaque  indigeti  tellus  assurgit  amico. 
Tura  pueri  curvique  senes  hoc  ornine  Iceti 
Ingeminant  plausus,  tolluntque  ad  sjdera  cantus . 
Et  nova  quo  memores  celebrarent  fada  nepotes , 
JEdiculam  struxere  piam7  divoque  dicarunt. 

Nè  solo  nella  latina,  ma  anche  nella  italiana  poesia  esercitossi  la  vena  di  Tom- 
maso Operti ,  perchè  di  lui ,  oltre  ad  un  epigramma  che  si  legge  in  fine  delle 
Rime  del  dottore  Giovanni  Antonio  Operti  di  Bra,  suo  figlio,  delle  quali  di- 
scorreremo più  sotto,  si  ha  ancora  una  Raccolta  di  Versi  all'Alasia ,  che  sono 
oggidì  nella  Biblioteca  di  S.  M.  tra'  MSs.  del  celebre  Vernazza. 

Di  Tommaso  Operti  fe'  particolar  encomio  il  prof.  Antonio  Fantone  nella  latina 
Orazione,  che  abbiamo  alle  stampe ,  e  fu  da  lui  recitata  nel  1702  allorachè  prese 
la  laurea  in  filosofia  ed  in  medicina  nella  Università  di  Torino  il  dottore  Domenico 
Tommaso  Operti,  nipote  del  medesimo, come  vedremo;  anzi  se  prestiamo  fede  al 
Fantone  ,  dovette  il  Tommaso  ad  una  produzione  del  suo  ingegno  il  diploma 
concedutogli  da  M.  R.  la  duchessa  Cristina ,  in  conferma  della  nobiltà  del  suo 
antichissimo  casato,  e  principalmente  dell'onore  ed  uso  dello  stemma  gentilizio. 
Tom  pulchre ,  egli  scrisse ,  sententiolis ,  lemmatibusque  sublimium  sensus 
rerum  Augustce  stirpis  Sabaudiaì  in  magnificis  Patria?  edibus  (nobilium  Bri- 
tiorum)  delineaverat ,  ut  adventu  Serenissima?  Christince  munifìcis  Ducissce 
Nobilitatis  insignia  diplomate  obtinuerit. 

Questo  diploma,  che  noi  abbiamo  originale  sotto  gli  occhi,  si  è  del  tenor  che 
segue,  in  data  di  Torino,  25  ottobre  del  1650  : 

«  Christina  di  Francia  per  gratia  di  Dio  Duchessa  di  Savoia ,  Regina  di  Ci- 
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prò,  madre  et  tutrice  del  serenissimo  Carlo  Emanuel  Duca  di  Savoia  ,  Cablais r 
Auosta  et  Genevese,  Prencipe  et  Vicario  Perpetuo  del  Sacro  Romano  Impero ■  r 
Marchese  in  Italia,  Prencipe  di  Piemonte,  Marchese  di  Saluzzo  e  Gonle  di  Ge<- 
neva,  Asti,  Tenda,  Barone  del  Faucignì ,  Signore  di  Vercelli,  Marchesato  di 
Ceva,  Oneglia  et  Marro  et  Reggente  de'suoi  Stali  etc. 

«  Ancor  che  chiaro  sia  che  quelle  persone  le  quali  con  la  propria  virtù  e 
valore  si  sono  acquistati  gradi  restino  per  se  stessi  nobili,  nondimeno^  se  queste 
virtuose  qualità  e  nobili  anioni  vengono  dalli  stessi  Prencipi  testificate  et  dichia- 
rale ,  pare  che  la  nobiltà  loro  riceva  maggior  splendore ,  onde  la  descendenza» 
ne  viene  non  meno  honorata  che  invitata  a  seguire  l'horme  e  vestiggie  de'  suoi 
Antenati,  con  anioni  non  meno  degne  d'essi  ;  E  perciò  informali  Noi  appieno 
delle  buone  qualità  e  virtù  del  ben  diletto  e  fedel  Nostro  Tommaso  Operto  di 
Bra,  Patrizio  di  Fossano,  sua  famiglia  et  antenati,  riabbiamo  voluto  dichiarare  , 
come  in  virtù  delle  presenti  di  nostra  certa  scienza ,  piena  possanza  et  autorità- 
Imperiale  di  qual  usiamo,  et  nostra  propria,  dichiariamo  esso  Tommaso  Operto,. 
lutti  i  suoi  figliuoli  legittimi  e  naturali,  loro  posteri  e  discendenti  in  infinito  per 
veri  Nobili  del  Sacro  Romano  Imperio  e  nostro  ;  ornandoli  in  perpetuo  de'titoli, 
privileggi  et  preminente  de'nobili  etc.  aggregandoli  alli  altri  nobili  d'esso  imperio 
et  de' nostri  stati.  Vogliamo  che  per  tali  siano  stimati,  ricevuti,  tenuti  et  reputati 
da  ogni  uno  in  tutti  li  luoghi  sì  publici  che  privati,  in  giudicio  e  fuori  etc.  tanto 
nelle  cose  spirituali  et  ecclesiastiche ,  quanto  nelle  profane  e  temporali ,  come 
già  di  nobile  prosapia  et  stirpe ,  et  da  quattro  avoli  paterni  e  materni  già  sono 
nati  e  procreati,  et  che  godino  et  gioschino  di  tutti  gl'honóri  ,  privileggi,  fran- 
chiggie ,  immunhà,  gratie ,  essentioni,  et  tutte  le  altre  cose  de'  quali  goldono, 
usano  et  guoder  suogliono  et  sono  capaci  gli  aliri  nobili  •  et  in  segno  di  vera 
nobiltà  gli  riabbiamo  confermato,  ampliato,  et  in  quanto  sia  di  bisogno  confer- 
miamo et  ampliamo  ad  esso  Operio,  suoi  figliuoli  e  posteri  in  perpetuum  l'Arma 
ossii  Insegna  di  Casa  loro  nel  modo  che  si  vede  qui  dipinta  e  descritta  ;  cioè 
uno  scudo  rosso  con  un  Castello  d'Argento,  e  al  disopra  un  elmo  aperto  in 
profilo,  ornato  di  banderuole  e  pennoni  intralassati  di  rubanti,  che  volpeggiano 
con  cimiero  d'un  Cigno,  e  voci  sopra  che  spiegano  Soli  Deo.  Con  facoltà  e 
possanza  di  liberamente  usare  e  portar  deit'arma  scolpita  e  depinta  a  piacer  loro 
in  anelli,  sigilli,  muraglie,  funerali,  honoranze  et  in  tutti  gli  altri  luoghi  opportuni 
a  loro  beneplacito  ,  in  qualunque  tempo  senza  contradiitione ,  et  nella  maniera 
ch'usano  et  possono  usare  gli  altri  nobili ,  a'  quali,  come  sopra,  gl'aggreghiamo, 
non  ostante  qualunque  ordine  fatto  o  da  farsi  in  contrario.  Mandiamo  pertanto 
et  commandiamo  a  tutti  i  nostri  Magistrati,  Ministri  et  ufficiali,  et  a  chi  spetterà 
che  le  presenti  lettere  nostre  di  Nobiltà  et  conferma  dell'arma  osservino  et  fac- 
cino al  predetto  ben  diletto  nostro  Tommaso  Operto,  figliuoli  e  posteri  in  per- 
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$aetuo  osservare  ìn  tutto  et  per  tutto  secondo  loro  forma ,  mente  et  tenore ,  ces- 
sante ogni  contraddittione  sotto  pena  dell'indignatione  nostra,  Che  così  vogliamo 
et  è  tale  la  precisa  mente  nostra. 

Dat.  in  Torino  li  vinticinque  di  ottobre  mille  seicento  cinquanta. 


CHRESTIENNE 

V.a  Piscina 


Blasonata  da  me 
Francesco  Rolando. 


Conferma  dell'arma  per  Tommaso  Operti  di  Bra 

Marchisi. 

Solvat  libras  xx  Per  Chirolo  Solvatlivre  venti 

Piscina  Audiberti  Vaudagna 

(Pende  il  gran  Sigillo  in  cera  lacca  rossa). 

Tommaso  Operti  si  era  congiunto  in  matrimonio  nella  stessa  sua  patria  il  dì  15 
gennaio  1636  con  una  gentil  damigella  dell'antico  ed  illustre  casato  di  Guerra,  si- 
gnori di  Niella  e  del  Grione  :  ed  al  dì  16  dello  stesso  mese  stipulavansi  i  capitoli 
dotali  «  tra  il  nobile  signor  Tommaso  Operti  del  fu  signor  Giovanni  Antonio 
nativo  di  Bra ,  e  cittadino  di  Fossano,  -e  la  signora  Francesca  Maria  Guerra,  figlia 
del  signor  Carlo  Ludovico  signore  del  Grione  e  dei  signori  della  Niella,  con 
intervento  della  signora  Donna  Catterina  Guerra  Balbis  del  Vernone  di  lei 
madre  ».  La  dote  era  di  L.  4  mila  ducali,  colla  promessa  di  L.  500  fattale 
dalla  madre,  da  pagarsele  dopo  sua  morte  ;  la  qual  promessa  fu  poi  dalla  detta 
Donna  Guerra  Balbis  cambiata  nella  cessione  fatta  alla  figlia  ed  al  genero  di  un 
prato  di  quattro  giornate,  per  particolare  scrittura  del  15  novembre  1640, 
ricevuta  dal  notaio  Fissore.  Due  soli  figli ,  un  maschio  ed  una  femmina  nasce- 
vano da  quelle  nozze  ;  i  quali  furono  : 

GIOVANNI  ANTONIO  II  E  ANGELA  MARIA 

FIGLI  DEL  NOBILE  TOMMASO  II  OpERTI 

Angela  Maria  si  congiungeva  in  matrimonio  col  conte  Tommaso  Mathis, 
cospicua  famiglia  della  città  di  Bra. 

Giovanni  Antonio  II,  nato  il  dì  8  aprile  1657,  fu  laureato  in  filosofia  ed  in; 


medicina  per  lettere  dell'arcivescovo  Michele  Beggiami,  cancelliere  della  Uni- 
versità di  Torino ,  sotto  la  data  del  3  marzo  1653,  trovandosi  egli  allora  appena 
nel  sedicesimo  anno  dell'età  sua,  tanti  erano  i  progressi  del  suo  precoce  ingegno» 
Pochi  anni  appresso  la  stessa  Università  lo  annoverava  ira'  suoi  più  distinti 
dottori  collegiati. 

Ma  benché  occupato  nei  gravi  studi  dell'arte  medica,  nella  qual  professione 
levò  il  suo  nome  ad  alta  ed  onorata  fama ,  non  però  si  dimostrò  meno  valente 
in  quelli  assai  più  gentili  della  poesia ,  dove  chiarì  pure  il  suo  estro  non  meno 
svegliato,  nè  minore  il  valor  che  Tommaso  suo  padre.  Imperciocché  se  il  pa- 
dre si  fé'  veder  valente  nel  maneggiare  la  lingua  latina,  il  figliuolo  merita  ono- 
revole posto  fra  quei  poeti  piemontesi,  che  scelto  a  loro  guida  e  maestro  il 
cantore  di  Laura ,  non  istettero  contenti,  come  molti  altri ,  ad  imitarlo  nelle 
parli  estrinseche  dei  suoi  componimenti  ;  ma  penetrando  addentro  nell'animo 
di  quello  scrittore,  seppero  ritrarre  coi  loro  versi  l'immagine,  dirò  cosi,  del- 
l' ingegno  di  lui. 

Quindi  non  mancano  nei  sonetti  e  nelle  canzoni  dell' Operti  e  delicatezza  dj 
pensieri  ed  armonia  di  versi,  e  scelta  non  affettata  eli  poetiche  locuzioni.  Nelle 
cantate  poi,  che  sono  in  numero  di  otto,  ognuno  ravvisa  di  leggieri  un  anda- 
mento che  si  avvicina  assai  a  quello  del  Metastasio  ; 

Se  diviso  dal  dolore 
Fosse  amore , 
Bella  Fille ,  ti  amerei , 
Poi  direi 

Cli  io  non  ti  amo  e  non  ti  adoro  ; 
Ma  se  tanto  in  petto  io  sento 
Il  tormento  ; 

Piti  non  so  tacer  la  doglia 
Che  m  invoglia 

A  scoprir  che  io  languo  e  moro. 

E  certo ,  che  agli  orecchi  dei  nostri  arcavoli ,  non  avvezzi  ancora  ad  una  ma- 
niera di  scrivere  in  poesia  più  grave  e  severa,  dovettero  suonare  i  versi  del- 
l'Operli  ancora  più  graditi  che  a  noi,  i  quali  non  così  facilmente  stiamo  contenti 
al  languire  ed  al  giurare  degl'  innamorati  poeti  ;  ma  vogliamo  vedere  la  poesia 
destinata  al  nobile  uso  d' informare  gli  animi  a  maschie  virtù. 

I  componimenti  poetici  dell'  Operti  che  abbiamo  veduti ,  sono ,  secondo 
l'ordine  de'  tempi ,  i  seguenti  : 

«  1°  Rime  del  Dottore  Gio.  Antonio  Operti  di  Bra,  cittadino  di  Fossano, 
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dedicate  all'  111. m0  e  Patron  sempre  Colendissimo  il  Sig.  Conte  Cattalano  Alfieri, 
conte  di  Castagnole  delle  Lanze ,  signor  di  Magliano,  consignore  di  Ferrere , 
colonello  del  Regimento  d'Infanteria  Piemontese  di  S.  A.  R.,  Mastro  di  campo 
generale ,  e  Governatore  per  la  medesima  R.  A.  della  città  e  provincia  di  Ver- 
celli ».  In  Torino,  1662,  per  Bartolommeo  Zavatta,  in-12°,  di  pag.  180.  La 
dedica  di  questo  volumetto  ha  la  data  da  Torino,  li  20  dicembre  1662;  ed  ivi 
vediamo,  che  il  dottore  Gio.  Antonio  Operti  si  sottoscrive  della  persona  del 
conte  Catalano  Alfieri  devotissimo  et  obbligatissimo  servitore  e  parente,  per 
ragione  senza  dubbio  della  parentela  che  erasi  stretta  già  un  secolo  prima  tra  i 
due  casati  col  matrimonio  della  magnifica  sig.  Clara  Teresa  Jlfieri  col  ma- 
gnifico sig.  Thomaso  Operti  dottor  di  leggi. 

Questi  si  fu  quel  conte  Catalano  Alfieri ,  cav.  della  Nunziata,  il  quale  dieci 
anni  dopo,  essendo  generale  in  capo  dell'esercito  del  duca  Carlo  Emanuele  II, 
invadeva  con  infelici  successi  il  Genovesato  {V.  Botta ,  Storia  d7  Italia ,  libro 
xxvm).  Gli  fu  apposto  a  delitto  cotal  disgrazia,  e  si  ebbe  sospetto  della  sua 
fede.  Secondo  la  consueta  umana  viltà,  quando  si  seppe  che  il  conte  Alfieri 
era  in  mala  vista ,  si  trovò  più  d'uno  che  per  giustificare  se  medesimo  aggra- 
vava il  capitano.  L'  Alfieri  prima  ebbe  ordine  di  recarsi  al  suo  castello  di 
Magliano  e  di  non  partirsi  di  là.  Poscia  in  agosto  del  1675  il  fiscal  gene- 
rale Comotto  gli  recò  nuovi  comandi  del  duca  che  gli  prescriveano  di  recarsi 
a  Moncalieri  all'osteria  di  qua  del  Po,  chiamata  Taglialargo,  dove  il  maggiore 
delle  guardie  Umberto  si  recherebbe  a  pigliarlo.  Obbediva  Catalano,  ed  ai 
23  d'agosto  era  preso  e  condotto  nelle  torri  del  castello  di  Torino,  dove  si 
guardava  a  vista.  Fu  deputato  a  far  inquisizione  contro  di  lui  il  presidente 
Carlo  Antonio  Blancardi ,  che  i  fautori  del  conte  diceano ,  aver  con  l' inquisito 
un'antica  ruggine.  Si  procedette  lungamente,  e  con  tutto  il  rigore,  e  durante 
l'inquisizione  fu  provvisoriamente  levato  al  conte  Alfieri  il  piccolo  collare 
dell'  Ordine.  Sentironsi  oltre  a  200  testimoni.  Il  fisco  formò  infine  ventitre 
capi  di  contestazione,  più  facili,  per  quel  che  pare,  a  formar  che  a  provare. 
Ma  frattanto  il  conte  Alfieri,  che  era  antico  d'anni  e  pativa  da  assai  tempo 
una  malattia  di  cuore,  aggravato  dal  dolore  e  dai  patimenti,  rendette  nel 
suo  carcere  l'anima  a  Dio  il  14  di  settembre  1674.  Il  suo  corpo  fu  trasportato 
nella  chiesa  parrocchiale  di  Magliano ,  ove  il  figlio  Carlo  Emanuele  gli  eresse 
nel  1677  un  magnifico  monumento,  da  noi  veduto,  sopra  il  quale  s'alza  la 
figura  del  prode  ed  infelice  cavaliere  ,  armata  in  ferro ,  stante  genuflessa,  hi 
atto  di  preghiera  verso  il  maggiore  altare. 

Ma  dopo  la  morte  del  misero  Catalano  cambiossi  allora  a  suo  riguardo  la 
piega  degli  umani  affetti,  e  l'ira  sollevatasi  in  sulle  prime  contro  di  lui,  si 
riversò,  forse  con  eguale  ingiustizia,  contro  al  rigoroso  giudice  procedente. 

Sulle  Famìglie  Nobili.  —  Voi.  II  189 


la  gennaio  del  1675  il  presidente  Blancardi  fu  da  un  maggiore  di  piazza  arre- 
slato  ,  fatto  entrare  in  una  sedia ,  portato  in  castello ,  e  per  maggior  crudeltà, 
rinchiuso  nel  carcere  stesso  del  conte  Catalano  Alfieri,  dove  raccapricciò  ve- 
dendo sopra  la  tavola ,  sulla  quale  era  stato  aperto  il  corpo ,  una  macchia 
di  sangue;  questa  macchia  di  sangue  gli  percosse  per  tal  modo  l'imaginazione, 
che ,  da  qualunque  lato  girasse  lo  sguardo ,  dicono ,  che  l'avesse  poi  perpe- 
tuamente avanti  agli  occhi.  Condannato  da  una  delegazione  speciale  alla  pena 
di  morte,  previa  la  degradazione  e  la  tortura,  fu  spogliato  l'infelice  di  tutte 
le  nobili  insegne  che  portava  ed  anche  della  laurea  dottorale,  indi  fu  messo  al 
tormento,  donde  più  morto  che  vivo  condotto  alla  piazza,  che  trovasi  presso  la 
porta  della  cittadella ,  ora  ombreggiata  da  annosi  viali ,  gli  fu  sur  un  alto  palco 
tagliala  la  testa.  Questa  tragica  scena  fu  a'  7  di  marzo  1676  :  il  cadavere  rimase 
tutto  quel  giorno  esposto  in  quel  luogo  in  mezzo  a  molti  doppieri  accesi. 

Ora  per  far  ritorno  alle  Rime  del  dottore  Giovanni  Antonio  Operti,  diciamo 
che  di  esse  facevansi  indi  in  Torino  due  altre  edizioni:  1' una  subito  nell'anno 
seguente  1663  per  lo  stesso  stampatore  Bartolommeo  Zavatta,  ed  in  questa 
vediamo  l'autore  qualificarsi  tra  gli  Arcadi  di  Roma  Lucilbo  ;  l'altra  nel  1754, 
in-8"  di  pag.  127,  coi  tipi  di  Secondo  Antonio  Bocca. 

Gli  altri  suoi  poetici  componimenti  sono  :  «  Il  Piemonte  fitto  regno  d' amore 
nelle  nozze  di  Carlo  Emanuele  II ,  duca  di  Savoia ,  e  di  Francesca  di  Bor- 
bone di  Valois  »  Torino,  1663,  in-8°.  Trovasi  negli  Archivi  di  Corte,  i,  xi,  38. 

«  L'amorosa  Ragion  di  Stato,  ossia  l'Italia  rassicurata,  epitalamio  nelle  nozze 
reali  di  Carlo  Emanuele  II,  e  della  duchessa  Maria  Giovanna  Battista  dì 
Nemours  ,  del  dottore  Giovanni  Antonio  Operti  ».  Torino,  1665,  in-4°.  Questa 
opera  non  è  citata  dal  Quadrio. 

Due  Sonetti  nell'opera  del  Bonino  «  Gigli  di  Parnaso,  poesie  liriche,  heroi- 
che,  funebri  ecc.  dedicate  all'inclita  Accademia  degli  Innominati  di  Bra  ».  In 
Torino,  1705,  nella  stampa  del  Boetto  e  Grigonio  in-12°,  di  pag.  336. 

Il  dottore  Gio.  Antonio  Operti  si  univa  in  prime  nozze,  addì  26  aprile  1659, 
ad  una  gentil  damigella  di  nome  Vittoria,  figlia  del  Referendario  Annibale  Sa- 
raceno di  Bra,  Consigliere  di  Stato  di  S.  A.  R.  e  del  Consiglio  Presidenziale  di 
M.  R.,  dei  Consignori  di  Belvedere  ;  ma  ben  presto  rimasto  vedovo,  passava  a  se- 
conde nozze  nel  gennaio  del  1667  colla  nobile  Angela  Vittoria  Albrione  di  Bra, 
figlia  del  nobile  Andrea  e  di  Marianna  Valfrè.  Anche  questo  matrimonio  fu 
senza  prole  ;  e  mancata  nell'ottobre  del  1672  la  predelta  Angela  Vittoria ,  nella 
citta  di  Cherasco,  ove  il  dottore  Giovanni  Antonio ,  suo  marito ,  erasi  recato 
per  l'esercizio  della  medicina,  passò  questi  ancora  nel  1676  alle  terze  nozze  colla 
nobile  Luciana,  figlia  del  Commendatore  Francesco  Lovera  di  Savigliano,  dalla 
quale  gli  nacquero  poi  due  figli,  Domenico  Tommaso  e  Giovanni  Battista. 
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Il  testamento  del  dottore  Gio.  Antonio ,  sotto  la  data  del  28  maggio  1689, 
ci  offre  una  riflessione.  Ordina  in  esso  il  testatore  di  essere  sepolto  nella  chiesa 
di  S.  intonino  sua.  parrocchia,  et  nella  capella  di  S.  Caterina,  propria  di  sua 
famiglia.  Avea  già  prima  di  lui  lasciato  Tommaso  I,  con  suo  testamento  1592, 
20  marzo,  di  essere  sepolto  nella  cappella  e  sepoltura  di  sua  casata  in  S.  Anto- 
nino ;  e  Tommaso  Antonino,  governatore  di  Saluzzo,  col  testamento  19  set- 
tembre 1498  già  avea  ordinato  di  essere  posto  in  sua  capella  S.  Catharinae 

in  Ecclesia  S.  Antonini       et  in  tumulo  quem  ipse  testator  fieri  fecit.  Il  prete 

D.  Giovanni  Battista  fratello  di  Giovanni  Antonio  I,  «  havendo  sempre  havuto 
particolare  devotione  alla  cappella  di  s.  Gatharina  della  casata  degli  Operti , 
posta  nella  chiesa  parrocchiale  di  S  Antonino,  dal  canto  dell'Evangelio;  et  de- 
siderando di  abbellirla  di  un  Incona  et  altre  cose  decenti  et  necessarie  per 
abbellimento  di  detta  Capella  »  con  istromento  del  3  novembre  1638,  donava 
alla  medesima  L.  336,  di  cui  andava  creditore  per  censi  suoi  particolari  verso 
la  comunità  di  Bra,  onde  s' impiegassero  nelFuso  sopraindicato.  Tommaso  II, 
nipote  di  D.  Giovanni  Battista,  l'avea  fatta  rifare  nell'anno  1629,  ottenuta  prima 
per  atto  giudiziale  del  6  maggio,  testimonianza  pubblica,  che  da  tutti  si  sapeva 
«  per  tradizione  dé  padri  et  avi  loro ,  essere  stata  detta  cappella  concessa 
a  signori  Operti  allora  che  sen  vennero  da  Fossano  a  Bra  » . 

Ora  tutte  queste  ragioni  e  attestazioni  di  padronato  confermano  vieppiù  la  serie 
delle  discendenze  degli  Operti  di  Bra,  dal  governatore  Tommaso  Antonino,  sino 
al  dottore  Giovanni  Antonio  II.  Moriva  questi  nel  dì  o  agosto  1689,  lasciata  a 
tutrice  de'suoi  figli  la  vedova  consorte,  la  quale  poi  essendo  passata  nel  1694 
alle  seconde  nozze  col  medico  Paolo  Giovanni  Antonio  Saraceno  di  Bra,  rasse- 
gnava la  tutela  al  sig.  Giovanni  Battista  Arnaldo. 

Qui  cade  ancor  in  acconcio  di  notare,  che  con  eguale  avvedimento  e  cura  pre- 
sero i  nobili  Operti  di  Bra  a  custodire  i  titoli  e  le  prove  di  loro  famiglia ,  te- 
mendo forse,  che  il  ramo  dei  marchesi  di  Fossano,  splendente  di  feudi,  d'inse- 
gne ,  di  ricchezze  e  d' alti  impieghi  non  facesse  ombra  o  ponesse  in  obblio 
l'antichità  del  ramo  loro  proprio  e  la  derivazione  dalla  stessa  comune  stirpe. 

Le  deposizioni  autentiche  che  essi  ci  trasmisero,  le  iscrizioni  antiche  esistenti 
nel  1482  e  1485  nella  parrocchia  e  nella  sala  della  castello  di  Sarmatorio ,  le 
quali  abbiamo  già  sopra  riferite ,  noi  le  dobbiamo  alle  ricerche  ed  alle  istanze 
del  governatore  di  Saluzzo,  Tommaso  Antonino.  11  capitano  Giorgio  Costanzo 
fe'  prova  alla  maestà  dell'imperatore  Carlo  V  della  vetustà  e  chiarezza  di  sua 
prosapia,  utpote  is,  qui  ex  nobilibus  de  Fossano  descendit,  e  ne  otteneva 
l'onorevole  diploma  che  abbiamo  sopra  recato  dell' 11  luglio  1536.  In  un  atto 
del  6  maggio  1629  ci  trasmise  Tommaso  II  le  iscrizioni  e  le  insegne  che 
esistevano  nella  sua  cappella  gentilizia  di  s.  Caterina.  Finalmente  il  dottore 
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Giovanni  Antonio  IT,  di  lui  figlio,  del  quale  si  è  fin  qui  detto,  con  un  consimile 
atto  giudiziale  del  25  settembre  1675  suggellò  e  rinvigorì  più  documenti  di 
famiglia  antichi ,  i  quali  anco  già  abbiamo  superiormente  sino  ad  ora  riferiti 
o  citati,  dall'anno  1372  all'anno  1593;  deponendo  della  autenticità  de' me- 
desimi al  cospetto  del  sig.  Carlo  Gavazza,  dottor  di  legge ,  de'  signori  di  Cer- 
vignasco ,  e  giudice  della  città  di  Cherasco,  i  signori  Francesco  Saraceno  dei 
signori  di  Cortemiglia ,  Francesco  Bernardino  Arnaldo  segretario  e  cadastraro 
della  comunità  di  Bra,  ed  il  sig.  Francesco  Valfrè,  tutti  di  esso  luogo,  e 
pratici  delle  scritture  antiche. 

DOMENICO  TOMMASO  E  GIOVANNI  BATTISTA 

FIGLI  DEL  NOBILE  DOTTORE  GlO.  ANTONIO  OpERTI 

Giovanni  Battista ,  secondogenito ,  abbracciò  giovinetto  la  regola  di  s.  Do- 
menico ,  vestendo  l'abito  de' PP.  Predicatori  nella  città  di  Bra,  sua  patria, 
doye  esercitò  l' ufficio  di  lettore  e  di  priore,  sotto  il  nome  che  assunse  alla 
religiosa  sua  professione  di  Fr.  Giovanni  Tommaso  ;  e  visse  sino  ad  avanzata 
età  anche  dopo  l'anno  1760. 

Domenico  Tommaso  nacque  in  Bra  il  dì  7  e  fu  battezzato  nella  sua  par- 
rocchia di  s.  Antonino  il  dì  10  novembre  1681.  Seguì  gli  studi  del  padre, 
e  nelle  lettere  di  laurea  rimessegli  da  monsignor  arcivescovo  Michele  Anto- 
nio Vibò ,  cancelliere  dell'  Università  eli  Torino,  sotto  la  data  del  21  gennaio 
1702,  è  qualificato  :  Nobilis  D.  Dominicus  Operti.....  Philosqfiae  et  Medicinae 
eriiditissimus  et  sufjlcientissimus  doctor. 

A  maggior  ornamento  della  presente  narrazione  sugli  Operti  di  Bra ,  e  mas- 
sime a  lode  di  questo  dottore ,  e  del  padre  e  dell'  avo  suo ,  eruditi  e  colti 
poeti ,  qui  stimiamo  possa  esserci  permesso  di  riferire  la  breve  «  Orazion 
dottorale  pel  nobile  candidato  di  filosofia  e  medicina  Domenico  Operti  da  Bra, 
cittadino  di  Fossano,  pronunziata  da  Giovanni  Fantone,  professor  d'anatomia 
nella  R.  Università  di  Torino,  socio  del  collegio  torinese  de'  medici  ».  Essa 
pubblicavasi  in  Torino  in  quell'anno  stesso  1702,  ed  è  del  tenore  che  segue, 
da  noi  espressamente  tradotta  dal  latino  per  maggiore  commodità  de'  nostri 
lettori  : 

«  Già  da  molto  il  chiaro  nome  degli  Operti  (1)  tra'  plausi  delle  muse  per 
la  voce  di  eloquente  oratore  risuonò  in  questo  uditorio  Apollineo.  A  che  dun- 
que importuno  vociferatore  lo  ripeterò  io,  male  imitando  il  Pliniano  elogio  di 

«  (i)  Joannnes  Antonius  Opertus  candidati  pater,  medicinae  doctor  quondam  eximius  in  Taurinensi 
Univcrsitate,  et  Collegio  laurcatus  ». 
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Traiano?  Ma  il  nobile  candidato  Domenico  Operti  erede  del  paterno  valore 
offre  un  nuovo  argomento  agli  encomii  ;  nè  osta  F  imperizia  dell'oratore  e  il  suo 
rozzo,  inelegante  e  steril  parlare  ;  non  Y  intempestiva  modestia  del  candidato, 
se  merita  lode  la  sapienza  dell'avo  (1)  e  del  padre,  trasfusa  nel  nipote  e  nel 
figlio.  L'illustre  famiglia  degli  Operti  (2)  presta  nobil  subbietto  a  una  onori- 
fica orazione  ;  ma  egli  è  meglio  celebrare  V  ingegno  e  la  virtù,  cbe  dir  parole 
fastose  sulla  fortuita  gloria  della  nascita. 

«  Ottimi  genitori  produssero  l'avo  del  candidato ,  il  quale  d'ingegno  pene- 
trante, di  memoria  felice,  di  costume  soave,  versando  assiduamente  negli  studi, 
dava  sin  dagli  anni  giovanili  saggi  ammirabili  della  sua  perizia  singolare  in  un 
moltiplice  genere  di  scienze  ;  quindi  prudente  nel  conversare ,  dotto,  elegante, 
ilare,  lepido,  ottenne  molta  grazia  tra  gli  amici ,  ed  era  posto  in  cima  a  tutti 
i  suoi  eruditi  coetanei.  La  patria  (3)  avea  conosciuto  l'ingegno  dell'impareggia- 
bile personaggio ,  la  sua  solerzia  nelle  opere,  e  conscia  del  felice  successo  avea 
raccomandato  all'ottimo  cittadino  officii  di  grande  importanza.  Invidiava  questa 
felicità  l'emola  città  (4),  riconoscente  degli  officii  del  benemeritissimo  personaggio 
(5),  la  quale  non  potendo  vantarsi  de1  suoi  natali,  nè  senza  violazione  del  diritto 
della  patria  prenderselo  suo  cittadino,  volle  almeno  in  dimostrazione  del  suo 
amore  ascrivere  nella  sua  cittadinanza  il  caro  nome  dell'ospite.  Gli  affari  pubblici 
non  gli  vietavano  di  vacare  a  studi  geniali.  Innamorato  della  purità  dell'  abbre- 
viativo sermone  toscano  e  latino ,  e  in  versi  e  in  arguti  molti  ingegnosamente 
espressi  godea  d' ingannare  il  tedio  del  breve  ozio.  Così  bellamente  con  gen- 
tili sentenze  e  argomenti  avea  egli  delineato  nel  magnifico  palazzo  della  sua 
patria  (6)  alcuni  cenni  delle  sublimi  gesta  dell'augusta  stirpe  di  Savoia,  che 
essendovi  capitata  la  serenissima  Duchessa  Cristina  ne  lo  premiò  conceden- 
dogli la  decorazione  della  nobiltà  con  suo  diploma.  Ammirava  il  suo  fertile 
ingegno  il  piemontese  Tesauro  di  sapienza  (7),  coetaneo  dell' Operti  e  seco 
lui  stretto  co'  vincoli  di  singolare  amicizia.  Questi  celebrava  con  alte  lodi  la 
Tulliana  facondia  dell'amico  nel  tessere  i  suoi  discorsi,  la  eleganza  nelle  epi- 
stole, ed  il  non  avere  lui  pari  nell' anagrammizzare  con  varietà  e  moltitudine 

«  (i)  Thomas  Opertus  qui  princìpio  saeculi  xvii  multiplici  eruditione  floruit  ». 
«  (a)  Multi  sola  illustrcs  nobilitate  generis  Operti,  quidam  dignitatibus  decorati  extant  ;  accedit  affi- 
nitas  cum  stirpe  Mathis,  Arnaldi,  Saracena,  Lovera,  Britia,  Albrione,  Mofla,  Malabaila,  etc. 
«  (3)  Braida  ». 
«  (4)  Fossanum  ».. 

«  (5)  Thomas  Opertus  eleganti  cannine  Divi  Juvenalis  vitam  tutelaris  civitatis  Fossanensi  ed i - 
derat  ». 

«  (6)  JEide»  Nobilium  Briliorum,  in  quarum  porticu  adhuc  insciipta  manent  Carmina,  Epigraphes. 
Elogia  ». 

«  (7)  Abbas  Thesuarus,  princeps  et  aroator  liltcratorum  qui  immortalcm  sui  nomi  bis  glorium  diyinis 
operibus  comparavit  ». 


—  lolO  — 

incredibile  (1).  Destro  nell'arte  di  verseggiare  ornatamente  dettò  la  vita  di 
s.  Giovenale,  e  fece  opera  preclara  in  stile  virgiliano  (2).  L'elegante  maniera 
di  scrivere  dell'Operti  piaceva  al  massimo  suo  mecenate,  il  vescovo  d'Alba  (5), 
sulle  cui  opere  egli  adoperava  il  suo  amico  pennello.  Deliberato  il  vescovo  di 
pubblicare  le  gesta  della  Chiesa  Occidentale  (4),  credette  che  si  accrescerebbe 
gran  pregio  all'opera,  se  a  sostener  tanto  peso  quella  mente  gentile  gli  desse 
conforto. 

«  Ma  non  permette  più  molte  parole  sopra  tanto  valore  dell'avo  il  raro 
merito  del  padre ,  la  cui  indole  egregia ,  accurata  educazione,  l'ottimo  costume, 
la  costanza  negli  studi ,  ed  i  progressi  maraviglisi  gli  meritano  una  gloria 
non  minore  della  paterna.  Pigliava  questi  singoiar  diletto  nella  frequente  com- 
pagnia degli  amici,  nella  ingenua  ilarità,  e  nella  nobile  ed  erudita  conversazione 
d'uomini  illustri  per  lo  splendor  della  schiatta  e  per  le  personali  virtù.  Esimio 
prosista,  mostrava  pure  del  gusto  a  versificare  italianamente  nel  genere  piace- 
vole. Abbiamo  alquanti  opuscoli  di  quest'autore  (5),  che  hanno  meritato  il 
suffragio  de'  dotti  e  il  plauso  universale,  dati  alla  luce  dalla  Biblioteca  ricca 
di  MSS.  Ma  non  potè  empir  sua  mente  di  studi  miscellanei,  e  sol  di  questi 
ricreava  l'animo  tra  le  sue  molte  occupazioni.  Piacque  a  lui  la  filosofìa,  l'eser- 
cizio dell'arte  salutare,  e  in  uno  ed  altro  ramo  una  curiosa  multitudine  di  cose, 
che  bastava  appena  a  satollare  la  gran  voracità  del  suo  ingegno.  Il  suo  valore 
a  rintracciare  i  segni  occulti  dei  morbi ,  indicarne  con  sicurezza  i  dubbi  presagi 
e  a  debellarne  la  ferocia,  conosciuto  nel  paese  e  fuori,  gli  meritò  l'elogio  del 
Principe  (6);  e  la  fama  dell'espertissimo  dottore  diffusa  in  tutte  parti  aumenta-  ' 
vasi  giornalmente  perle  lettere  umanissime  dei  nobili  uomini  che  lo  consultavano. 
Ma ,  oh  dolore  !  la  fatica  salutifera  del  medico  fu  fatale  al  sapiente.  Più  felice 
sorte  era  toccata  al  padre,  che  ignorando  l'arte  di  conservare  la  vita,  visse 
ad  una  età  più  tarda. 

«  Non  si  domandi  indarno  che  io  continui  le  parole  d'onore  all'avo  e  al 
padre  in  questa  parte  luttuosa.  Essendo  rimaste  esanimi  pel  cornuti  destino  le 
frali  membra,  essi  trasfusero  la  loro  immortale  virtù  nella  progenie.  Splende 
la  chiara  mente  dell'avo  e  del  padre  nel  nipote  e  nel  figlio,  l'amor  degli 
studi ,  la  virtù  e  sapienza ,  la  mirabile  perizia  della  filosofia  e  della  scienza 
medica  congiunta  a  moltiplice  erudizione;  egli  alacre  d'ingegno  non  si  mostra 

«  (i)  Aliquot  centena  anagraramata  super  Christi  Natìvitate  concinnaverat  ». 
«  (a)  Inscriptus  hic  liber  Africanus  Antistes  etc.  ». 

«  (3)  Britius  nobili  stirpe,  doctrina,  dignitatibus  et  religionis  cultu  clarus,plurium  editor  yoluminum  ». 
«  (4)  ltalice  conscriptus  hic  liber,  cui  titulus  :  /  Progressi  della  Chiesa  Occidentale  etc.  ». 
«  (5)  Rime  del  Dottore  Operti.  —  Il  Piemonte  fatto  regno  d'amore.  —  V Italia  rassicurata  eie.  ». 
«  (fi)  Carolus  Eman.  II  Sab.  Dux.  inclytae  memoriae  miscellaneara  Operti  cruditionem,  potissimum 
in  medicis  peritiam,  maximi  faciebat  ». 


—  ioli  — 

tardo;  non  malinconico,  ma  tranquillo  nella  solitudine,  cogitabondo,  non  senza 
cure;  prudente  in  compagnia,  non  apatico;  co'  dotti  serio,  non  loquace;  con 
gli  ignoranti  affabile,  non  austero;  con  gli  amici  non  taciturno,  non  indifferente, 
ma  officioso ,  ilare  e  ameno ,  dotto  imitatore  de'  laconismi  d' Ippocrate.  Nelle 
brevi  tregue  de'  suoi  assidui  studi  non  resta  egli  inerte  ;  ma  presa  la  lira  d 1 
Apolline  con  1'  armonico  solletico  eccita  i  torpidi  sensi  e  co'  giocondi  suoni 
ricrea  le  forze  dell'animo  languenti  per  la  lassitudine  dello  studio   ». 

Quindi  conchiude  l'Oratore:  «  Avendo  compreso  in  un  ampio  argomento  gli 
encomi  di  tre  personaggi,  li  ho  trattati  in  breve  discorso.  Piace  il  compendio 
agli  uditori,  che  ne  mostrano  all'oratore  la  loro  soddisfazione,  e  così  volevano 
le  modeste  preci  del  candidato  ». 

Il  dottore  Domenico  Tommaso  Operti  menava  in  moglie  addì  30  novembre 
1713  la  nobile  Clemenza  Francesca  Plana,  figlia  dell'avvocato  Teobaldo  Anto- 
nio di  Guarene ,  e  di  Agnese  Teresa  leardi  della  città  d'Alba.  Essa  scendeva 
per  via  di  tre  generazioni  dal  nobile  e  spettabile  Petrino  De  Plana  de  Guarena, 
il  quale  dal  duca  di  Mantova  e  di  Monferrato,  Guglielmo  X  Gonzaga  ,  era  stato 
spedito  al  duca  di  Savoia,  Carlo  Emanuele  I,  onde  trattasse  un  amichevole  com- 
ponimento per  certe  differenze  nei  rispettivi  confini  tra  gli  uomini  di  Guarene,  i 
quali  ubbidivano  al  signore  del  Monferrato,  e  quelli  del  vicin  luogo  della  Vezza, 
i  quali  erano  soggetti  al  dùca  di  Savoia.  Le  lettere  commissionali  del  duca  Gu- 
glielmo sono  date  da  Mantova  il  3  marzo  158o  ;  ed  ivi  è  detto ,  che  essendo 

già  perciò  seguite  rixae  et  occisiones  inter  homines  loci  Guarenae  et  homi- 

nes  loci  Vitiarum  prò  Ma  parte  territorii  quae  dicitur  Zocco;  e  perchè 

ancora  continuavano  predictae  differentiae  et  debatta ,  esso  duca ,  desideroso 
che  queste  si  terminassero  con  reciproca  soddisfazione  eleggeva  «  Nobilem  et 
spectabilem  Petrinum  De  Plana  de  Guarena  nostrum  fidelem  et  amatimi 
subditum,  uti  virum  magnae  habililatis  et  boni  judicii ,  et  magno  zelo  prae- 
ditum  prò  nostro  servitio ,  ut  acceptis  prius  super  locum  loci  opportuni* 
informationibus ,  et  investigatis  tiiulis,  qui  ratione  juris  aut  possessus  possunt 
justificare  limites  dictorum  conjinium,  postea  se  transferat  ad  civitatem  Tau- 
rini..... cum  auctoritate  Jìgendi  bonos  et  visibiles  terminos  divisorios,  et  nostro 
nomine  subscribere  opportunos  actus  » . 

Fu  il  dottore  Domenico  Tommaso  il  primo,  che  in  seguito  a  questo  matri- 
monio trasferisse  sè  e  le  cose  sue  a  Guarene ,  onde  era  la  moglie  ;  a  quel  modo 
che  visto  abbiamo  il  governatore  di  Saluzzo,  Tommaso  Antonino,  trapiantarsi  sul 
finire  del  secolo  xv  in  Bra,  patria  della  sua  consorte  Marianna  Malabaila  dei 
signori  di  Canale.  Il  dottore  Domenico  Tommaso  Operti  veniva  a  morte  in  età 
di  circa  82  anni  il  23  agosto  del  1763,  ed  era  al  dimane  onorevolmente  sepolto 
nel  cimitero  di  s.  Pietro  in  Guarene. 


—  lo!2  — 

GIOVANNI  ANTONIO  III,  LUDOVICO  ED  ANGELA  MARIA 

FIGLI  DEL  NOBILE    DOTTORE   DOMENICO   TOMMASO  OpERTI 

Ludovico,  secondogenito  del  dottore  Domenico  Tommaso  Operti  e  di  Cle- 
menza Francesca  Plana,  nasceva  nel  1757;  ed  abbracciata  la  carriera  ecclesia- 
stica, moriva  chierico  addì  4  aprile  1758,  compito  di  poco  il  quarto  lustro  ;  ed 
era  sepolto  nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Bartolommeo  in  Guarene. 

Angela  Maria  era  data  in  isposa  al  medico  Gio.  Battista  Balduini  di  cospicua 
famiglia  Racconigese,  il  quale  era  residente  in  Priocca,  presso  Guarene.  L'istro- 
mento  dotale  si  è  in  data  del  5  novembre  1766,  rogato  al  notaio  Carlo  Filippo 
Rolando. 

Giovanni  Antonio  III,  primogenito,  vide  la  luce  in  Guarene  il  dì  16  aprile 
.1750;  e  datosi  allo  studio  della  medicina,  vi  fe'  sì  rapidi  progressi,  che  emu- 
lando l'avolo  suo,  il  dottore  Giovanni  Antonio  II,  meritò  nel  1748,  all'età  appena 
di  18  anni  di  essere  laureato  nella  Università  di  Pavia  con  sommo  applauso. 
Si  conserva  tuttora  negli  archivi  de'  signori  Operti  di  Guarene  una  lettera  in 
data  di  Pavia  il  25  novembre  1748,  per  la  quale  il  professore  e  canonico  ordi- 
nario Gio.  Antonio  Gali  ara  ti ,  comunicava  al  padre  del  novello  laureato  gli 
onori  riportati  nel  suo  addottoramento  : 

«  River.mo  Sig.r  Sig.r  P.ron  Collend.™0 

«  Nel  ritorno  che  se  ne  fa  a  sua  casa  il  sig.  dottore  Gio.  Antonio  Operti  di 
lei  figlio,  avendo  intrapresa  la  laurea  di  filosofia  e  di  medicina  in  questa  Regia 
Università  con  sommo  applauso  il  giorno  ventuno  del  corrente ,  non  posso  a 
meno  l' avanzarmi  con  tutta  giustizia  con  partecipare  a  V.  S.  Riv.ma  Y  aver  esso 
fatto  risplendere  il  suo  bel  spirito  con  somma  sua  gloria,  quanto  anche  di  tutta  la 
sua  da  me  stimatissima  casa  ;  ed  essere  stato  l'unico  che  abbi  fatto  tanto  onore 
alla  patria,  mentre  che  a  pieni  voti  è  stato  admesso  al  dottoramento  con  satisfa- 
ttone universale  ;  e  mi  congratulo  molto  con  V.  S.  Riv.mj  d'avere  un  figlio  che 
sii  stato  così  studioso  e  dotto,  che  ne  puole  sperare  sicuramente  un  grande  pro- 
gresso, come  a  suo  tempo  sarà  riconosciuto  il  suo  alto  merito;  e  desideroso  dei 
suoi  stimatissimi  comandi ,  col  più  vivo  cuore  mi  rassegno 
«  Di  V.  S.  Riv.ma 

«  Div.mo  ed  Obb.mo  Serv.re 
«  Gio.  Antonio  G  all'arali  Cam0  Ord" 

«  Di  Pavia,  alli  25  novembre  1748  ». 


—  1513  — 

Altra  laurea  quindi  riportava  nel  1751  addi  29  maggio  dalla  Regia  Università 
di  Torino  per  conseguire  l'esercizio  dell'arte  sua  negli  Stati  del  re  Carlo  Ema- 
nuele III,  dove  in  breve  levò  di  sè  alta  fama. 

Emulo  anch'  esso  dei  letterari  studi,  coltivati  con  lodalo  successo  da'  suoi 
maggiori,  e  massime  di  quelli  della  poesia,  ne  diede  in  breve  non  volgari  saggi , 
i  quali  conosciuti  appena  dalle  varie  poetiche  accademie,  che  erano  nel  maggior 
fiore  in  Piemonte  ed  io  altre  parti  d'Italia,  andarono  queste  a  gara  tosto  per 
annoverarlo  con  grande  onore  tra'  loro  socii.  L'Arcadia  stessa  di  Roma,  che  a 
que'  tempi  menava  tanto  romore  per  la  fama  de'  suoi  cantori ,  appena  intese  il 
poetico  valore  del  giovine  poeta,  il  quale  non  avea  per  anco  toccato  il  suo  quinto 
lustro,  gl'invio  le  patenti  d'aggregazione  al  suo  consesso.  Avveniva  questo  nel 
marzo  del  1754,  in  quel  tempo  che  il  dottore  Gio.  Antonio  Operti  modesta- 
mente ridottosi  ad  esercitare  i  principii  della  sua  professione  nella  terra  di 
Monforte,  presso  Gherasco,  avea  accolto  il  pensiero  di  recarsi  a  Roma  onde 
impiegarsi  in  quella  grande  metropoli  con  maggior  profitto  nell'  esercizio  della 
sua  stessa  arte.  Abbiamo  una  lettera  del  P.  Alessandro  Pico,  dell'Ordine  di  san- 
t'Agostino, sotto  segretario  dell'Arcadia,  in  data  di  Roma  il  20  aprile  1754,  la 
quale  ci  fornisce  in  questo  proposito  alcuni  particolari  : 

«  Molto  Ill.re  Sig.re  P.ron  Col.™0 

«  Con  piacere  ho  sentito  dalla  sua  in  data  20  dello  scaduto,  che  V.  S.  M.t0  Ill.re 
abbia  ricevuto  con  gradimento  la  patente  di  aggregazione  a  questa  Arcadia,  e 
dalla  mia  prontezza  in  servirla  può  congetturare  con  quale  ambizione  io  riceva 
i  di  lei  comandi,  quali  mi  saranno  sempre  graditi,  e  li  eseguirò  con  pari  pontua- 
lilà.  Riguardo  al  desiderio  che  mi  dimostra  avrebbe  di  godere  questo  soggiorno 
impiegandosi  nel  medesimo  esercizio  che  attualmente  pratica,  Le  dirò  che 
quest'  impiego  non  è  difficile  a  ottenersi ,  ma  bisogna  riporlo  nella  sorte,  poiché 
l'unica  strada  per  farsi  conoscere  si  è  l'esser  ammesso  a  qualche  ospedale  per 
medico  sostituito,  ma  questo  non  si  ottiene  se  non  per  esame  di  concorso,  e 
son  persuaso  che  quando  a  questo  Ella  si  esponesse ,  la  sua  virtù  ne  ripor- 
terebbe l' intento,  ed  io  non  lascerei  procurarle  le  più  efficaci  raccomanda- 
zioni        Questo  viaggio  Ella  potrebbe  fare  per  piacere  quando  si  trovasse 

disimpiegato,  e  in  quel  caso  tentare  qui  la  sorte,  che  verrebbe  a  ridondare 
in  grande  suo  vantaggio  per  il  maggior  credito  che  ne  acquisterebbe   ». 

Non  pare  però  che  quel  pensiero  di  trasferirsi  a  Roma  abbia  poi  più  lungamente 
occupato  il  dottore  Gio.  Antonio.  Bensì  egli  continuò  in  Monforte  e  quindi  in 
Guarene  nell'esercizio  dell'arte  medica,  ricreandosi  dalle  fatiche  di  questa  colle 
amenità  e  leggiadrie  de'  suoi  poetici  componimenti.  Una  scelta  raccolta  di  questi 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  \oq 
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die'  egli  a  leggere  sulla  fine  del  1754  al  P.  Giovanni  Maria  Prati  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  valoroso  soggetto  che  occupava  a  que'  tempi  una  cattedra 
di  Belle  Lettere  in  Torino  nel  Reale  Collegio  de'  Nobili;  e  cade  assai  in  ac- 
concio di  riferire  qui  per  esteso  il  ben  favorevole  giudizio  che  quegli  ne  dava 
per  sua  lettera  del  15  gennaio  1755  : 

«  River.mo  Sig.re  Sig.re  P.ron  Col.010 

■ 

«  Belle ,  colte ,  fine ,  e  leggiadre  sono  parute  a  me  le  sue  Rime,  e  tali  pure 
le  ha  giudicate  essere  il  P.  Del  Carretto,  antico  conoscitore  e  stimatore  della 
sua  persona.  Però  altro  a  lei  non  resta  per  riportare  la  medesima  lode  da  tutta 
Italia,  che  continuare  nella  lezione  de'  medesimi  Poeti ,  che  mostra  aver  fatto  • 
cioè  Dante,  Petrarca,  Angelo  di  Costanzo,  Conti,  Bembo,  Casa,  ecc.,  per  ren- 
dere sempre  più  perfetta ,  e  poetica  e  costantemente  sostenuta  ed  eguale  la 
sua  dicitura  (che  quanto  alle  immagini  ed  a'  pensieri  altro  non  trovo  se  non  se 
degno  di  molta  e  particolare  commendazione)  :  e  poi  fare  le  Rime  sue  a  tutti 
comuni  con  darle  a  luce  :  che  ben  lo  meritano  al  pari  direi  quasi  d'ogni  altre, 
che  di  questi  giorni  si  stampino,  e  sopra  di  molte,  e  le  più  di  esse  senza  dubbio 
alcuno.  La  prego  di  compartirmi  sovente  una  simile  consolazione,  con  mandarmi 
altri  lavori  del  suo  nobile  ingegno,  e  seria  e  continuata  sua  applicazione  ...  ed 
offerendomi  a'  suoi  comandi ,  pieno  d'ossequio  e  stima  sono 
«  Di  V.  S.  River.ma 

«  Divot.mo  e  Obblig.mo  Serv.re 
«  Giovan  Maria  Prati,  della  Comp.  di  Gesù 

«  Torino,  R.  Collegio  dei  Nobili,  13  gennaio  1755  ». 

Fu  forse  in  seguito ,  massime  a  questi  incoraggiamenti  fattigli  dal  P.  Prati  , 
che  il  dottore  Giovanni  Antonio  Operti  si  decideva  a  mandar  fuori  nella  prima- 
vera dell'anno  stesso  le  sue  Rime,  col  titolo  di  Poesie  varie  del  Dottore  Giovanni 
Antonio  Operti  di  Guarene ,  ecc.  Torino  1755  ;  le  quali  vennero  accolte  con 
singolare  plauso  da  molte  illustri  accademie  di  Piemonte  e  d'Italia,  non  che  dai 
più  cospicui  personaggi  a'  quali  furono  presentate  dall'autore.  Se  non  che  l'abate 
Giovanni  Lami,  fiorentino,  il  quale  colla  sua  opera  periodica  le  Novelle  Lette- 
rarie già  cominciava  a  spargere  per  l' Italia  i  principii  di  una  critica  più  libera 
e  più  ragionata,  fatto  col  suo  giornale,  il  predecessore  della  terribile  Frusta 
Letteraria  del  piemontese  Barelli,  non  fu  sì  cortese  di  sua  lode  a' primi  com- 
ponimenti del  giovine  nostro  poeta ,  il  quale  allora  avea  appena  cominciato  a 
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toccare  il  suo  quinto  lustro  ;  onde  questi  ebbe  a  dolersene  coll'amico  Prati ,  il 
quale  a  consolarlo  imprese  a  rispondergli  colla  seguente  lettera: 

«  Riverii."10  Sig.r  Sig.r  P.ron  Oss.mo 

«  Non  mi  fa  maraviglia  del  giudizio  dato  dal  Novellista  fiorentino  alle  sue 
Poesie.  Il  Lami  è  uomo  erudito,  e,  se  si  vuole,  anche  dotto:  ma  è  uom  di  par- 
tito ,  uomo  appassionato ,  uomo  che  ha  il  suo  parlare  venduto.  Quindi  i  giudizi 
suoi  non  fanno  grande  impressione ,  nè  le  sue  Novelle  hanno  molto  spaccio  :  e 
per  cento,  e  più  persone,  che  in  Torino  si  provveggono  di  storia  letteraria,  tre 
sole ,  e  questa  gente  ancor  di  partito ,  fa  venir  le  Novelle  di  Firenze.  Io  scriverò 
in  buona  forma  al  P.  Zaccaria,  e  manderogli  eziandio  la  sua  lettera  a  me  scritta, 
capace,  come  io  m' avviso  ,  di  fare  gran  forza  :  e  ne  spero  un  buon  compenso 
pel  suo  libro  a  quello  qualunque  siasi  danno,  che  possa  aver  avuto  (per  altro 
solamente  presso  i  ciechi,  o  gli  acciecati)  dal  Lami.  Non  le  accenno  chi  tenga 
corrispondenza  di  qui  col  Lami  di  Firenze;  sì  perchè  non  vi  è  chiara  ragione  da 
poter  dire,  che  sia  uno  di  essi,  che  abbiali  suggerito  di  portar  così  reo  giudizio 
delle  sue  Poesie  :  sì  ancora  perchè  non  voglio  io  per  niun  modo  concorrere  alla 
offesa  del  nostro  Prossimo,  seminando  discordie,  con  appalesare  i  rei,  o  almeno 
i  sospetti  di  tal  reato.  Sono  di  cuore,  desideroso  di  altri  comandi  suoi 
«  Di  V.  S.  Riverii.™ 

«  Divot.mo  e  Obblig.™  Serv.re 
«  Giovan  Maria  Prati,  della  Comp.  di  Gesù 

«  Torino,  il  novembre  1756  ». 

Come  si  terminassero  per  allora  queste  letterarie  contese  non  ci  è  ben  noto  ; 
ma  quello  che  sappiamo  si  è  che  molte  altre  poesie  del  dottore  Giovanni  Operti 
videro  in  seguito  in  parecchie  circostanze  la  pubblica  luce,  e  tutte  furono  lette 
e  raccolte  avidamente;  molte  altre  se  ne  hanno  tuttavia  di  manoscritte  ed 
inedite,  nelle  quali  tutte  si  ammira  una  rara  facilità  di  poetare  unita  alla  grazia 
e  leggiadria  della  locuzione.  Nei  R.  Archivi  di  Corte  in  Torino  si  conserva  di 
lui  tuttora  un  MS.  in  fol.  contenente  poesie  di  vario  metro ,  senza  il  numero 
delle  pagine,  e  senza  nota  dell'anno,  col  seguente  titolo  :  Le  glorie  d'Italia  nella 
E.  vivente  Casa  di  Carlo  Emanuele  re  di  Sardegna,  spiegata  in  versi  e  dedicata 
alt  Altezza  Reale  di  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia ,  da  Giovanni  Antonio 
Operti.  Molto  erroneamente  il  dotto  professore  Tommaso  Vallauri  attribuiva 
nel  voi.  i,  pag.  492  della  sua  Storia  della  Poesia  in  Piemonte  la  composizione 
di  questa  poetica  raccolta  al  dottore  Giovanni  Antonio  II,  di  lui  avo,  anch'esso 
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professore  di  medicina,  ma  nativo  di  Bra,  siccome  abbiam  già  veduto,  e  vivente 
affatto  nel  decimosettimo  secolo. 

Nè  solo  la  poesia,  ma  anche  la  musica  coltivò  il  dottore  Operti  con  raro  e  fe- 
lice successo  ;  e  di  lui  si  conservano  pure  alcuni  componimenti,  i  quali  gli  meri- 
tarono il  plauso  degli  amici  e  dei  conoscitori,  tra'quali  ne  ebbe  d'assai  cospicui, 
come  furono  tra  gli  altri  il  gran  cancelliere  Caissotti  di  s.  Vittoria,  il  vescovo  dì 
Alba,  poi  cardinale  Fr.  Enrichetto  Virginio  Natta  dell'Ordine  de'  Predicatori,  i 
conti  di  Priocca  e  di  Castellinaldo,  i  Roero  di  Guarene,  il  duca  Falletti  di  Cao- 
nalonga,  il  marchese  Raimondo  de'  conti  di  s.  Martino,  detto  il  Balio  di  s.  Ger- 
mano, ed  altri  molti  della  primaria  nobiltà  piemontese,  i  quali  della  conversa- 
zione e  degli  studi  del  dottore  Operti  molto  si  dilettavano.  L'accademia  dei  Filar- 
monici della  città  d'Alba  eleggevalo  a  suo  Priore,  come  allora  chiamavano  il 
Presidente,  per  l'anno  1766,  ed  egli  figlio  d'Apollo  e  fratello  cF  Esculapio  era 
chiamato  a  far  rivivere  col  suo  valore  quell'accademia  mezzo  morta,  alla  quale 
undici  anni  innanzi  già  avea  presieduto  il  medico  Antonio  Francesco  Vernazza, 
il  padre  dell'illustre  archeologo  e  sottilissimo  indagatore  delle  patrie  antichità, 
che  poi  divenne  il  barone  Giuseppe. 

Geloso  conservatore  dell'antichità  e  nobiltà  del  suo  casato ,  fece  il  dottore 
Giovanni  Antonio  nell'anno  1793  le  Prove  di  Nobiltà  della  famiglia  Operti 
di  Guarene ,  patrizia  di  Fossano  ,  davanti  t  Ecc.'""  Regia  Camera  de'  Conti , 
la  quale  per  Declaratoria  del  15  giugno,  a  richiesta  di  lui,  ed  in  contraddito- 
rio del  Marchese  Gio.  Francesco  Operati  di  Fossano  ,  assistito  ,  attesa  la  sua 
minor  età,  dalla  Marchesa  Irene  Incisa  di  Camerana ,  sua  madre  e  curatrice, 
sentita  la  relazione  degli  atti,  delle  conclusioni  del  Procuratore  generale  di 
S.  M.  e  le  Parti  in  pubblica  udienza,  dichiarava  il  signor  Dottore  Gio.  Anto- 
nio Operti,  (siccome  discendente  dall'  Alberto  di  Sarmatorio ,  da  noi  posto  a 
capo  della  Tav.  II)  come  vero  Nobile  di  Nobiltà  antica,  da  mantenersi  per- 
ciò nel  possesso  di  tale  Nobiltà,  con  tutti  i  diritti,  onori  e  prerogative  compe- 
tenti agli  altri  nobili,  ecc.  ecc. 

Egli  venne  a  morte  in  Guarene  nella  tarda  sua  età  di  74  anni  addì  25  feb- 
braio del  1804,  e  fu  alla  dimane,  con  molto  sincero  compianto  di  quanti 
ne  aveano  venerate  le  rare  virtù,  sepolto  in  quella  chiesa  parrocchiale.  Dal 
suo  matrimonio  con  Anna  Margherita  Taglietti ,  di  famiglia  patrizia  decurio- 
naie  della  città  d'Asti,  la  quale  mancò  poi  in  Carignano  il  dì  3  maggio  1808, 
ebbe  la  seguente  figliolanza. 


—  1317  — 


DOMENICO  TOMMASO  II,  COSTANZO  LUDOVICO , 
GIUSEPPE  CLEMENTE ,  ROSA  FLAMINIA 

FIGLI  DEL  NOBILE  DOTTORE  GlO.  ANTONIO  III  OpERTI  DI  GuARENE 

Maritatasi  la  Rosa  Flaminia,  ultimogenita,  nell'anno  1804  al  dottore  medico 
Felice  Streglio,  da  Torino,  residente  in  Guarene,  ed  alla  sua  morte,  avvenuta 
nel  1837,  lasciava  al  superstite  marito  un  unico  figlio  di  nome  Enrico. 

Domenico  Tommaso  II,  primogenito,  nasceva  in  Guarene  il  dì  8  settembre 
1757  ;  e  datosi  anch'  esso  allo  studio  dell'arte  medica,  ereditario  già  per  quattro 
continuate  generazioni  nella  sua  famiglia,  ne  riportava  addì  22  maggio  1779 
la  dottorale  laurea  nella  R.  Università  di  Torino.  Disposavasi  quindi  nel  1785, 
per  istromento  dotale  29  novembre,  colla  nobile  damigella  Elisabetta  Lan- 
zavecchia, figlia  del  conte  Edoardo  di  Buri,  luogotenente  generale  e  gover- 
natore della  città  d'Acqui.  Ma  erano  quelle  nozze  infeconde,  ed  egli  si  moriva 
in  Guarene  addì  26  maggio  1809,  in  età  appena  di  cinquantadue  anni. 

Giuseppe  Clemente,  terzogenito,  nato  il  17  marzo  1770,  dedicossi  alla  car- 
riera delle  armi,  e  nel  1788  militava  sotto  le  bandiere  del  re  Vittorio  Ame- 
deo III  nel  grado  di  sottotenente  soprannumerario  nel  reggimento  provinciale 
d'Acqui,  indi  nel  1792,  per  decreto  del  21  gennaio,  nel  grado  di  sottotenente 
effettivo,  ed  infine  il  13  novembre  1793  fu  promosso  a  quello  di  luogotenente 
nello  stesso  reggimento.  Ma  sopravvenuti  i  tempi  procellosi  della  francese  rivo- 
luzione, egli  prese  partito  in  favore  della  repubblica,  ed  ebbe  il  grado  di  luogo- 
tenente dei  Granatieri  nell'armata  Cisalpina.  Nell'anno  1798  governava  la  città 
di  Macerala  negli  Stati  occupati  del  Pontefice ,  in  qualità  di  comandante  mili  - 
tare,  allora  quando  avanzatosi  alla  testa  de'  suoi  nel  regno  di  Napoli,  perdeva 
infelicemente  la  vita,  appena  tocco  il  ventottesimo  anno,  in  un  funesto  com- 
battimento che  avveniva  negli  Abruzzi  il  dì  20  dicembre  1798. 

Costanzo  Ludovico  Maria,  secondogenito,  e  stipite  de'  tre  rami  tuttora  esistenti, 
nacque  in  Guarene  il  dì  21  settembre  1761.  Applicossi  questi  allo  studio  delle 
leggi,  e  non  per  anco  compito  il  quarto  lustro  meritò  di  essere  addottorato  con 
molto  plauso  il  22  maggio  1781,  nella  R.  Università  di  Torino.  Le  sue  patenti 
lo  qualificano  Nobilìs  Patritius  Fossanensis.  Datosi  alla  carriera  giudiziale  otte- 
neva da  prima,  verso  il  1789,  la  giudicatura  di  s.  Giorgio  in  Canavese  ;  indi  sul 
finire  del  1797  gli  fu  affidata  la  giudicatura  della  terra  di  Roccaverano,  antico 
feudo  degli  Scarampi  di  Pruneto,  nella  provincia  d'Acqui,  al  confluente  delle 
due  Bormide  di  Cortemiglia  e  di  Spigno.  Nel  1799  fu  promosso  a  quella  di 
Caselle  presso  Torino;  indi  per  decreto  del  27  vendemmiaio  anno  X  (19  otto= 


bre  1801)  sigliate»  dal  primo  console  Bonaparte,  fu  nominato  alla  giudicatura  di 
Pace  della  città  e  cantone  di  Carignano  ;  nel  quale  ufficio,  fu  poi  confermato 
dall'  imperatore  Napoleone  per  altro  decreto  del  29  agosto  1807,  dato  dal  pa- 
lazzo di  Saint  Cloud. 

Ristaurato  il  governo  di  S.  M.  il  re  Vittorio  Emanuele  I,  fu  nominato  a 
giudice  di  prima  istanza  della  città  d'Alba  ed  a  prefetto  di  quella  città  per 
regie  patenti  del  21  giugno  1814.  Nell'anno  seguente  per  altre  reali  patenti 
del  3  novembre  era  trasferito  collo  stesso  ufficio  a  reggere  il  governo  della 
città  e  provincia  d'Acqui.  Finalmente  per  patenti  di  S.  M.  il  re  Carlo  Felice, 
in  data  di  Stupinigi  il  9  novembre  1821,  era  il  nobile  Costanzo  Ludovico  Operti 
nominato  a  prefetto  della  città  e  provincia  di  Cuneo,  con  titolo  di  senatore.  I 
distinti  servigi  da  lui  prestati  allo  Stato  nella  lunga  sua  carriera  amministrativa 
venivano  poi  premiati  dallo  stesso  re  Carlo  Felice  tre  anni  appresso,  per  ma- 
gistrali patenti  del  25  aprile,  date  a  Genova,  per  le  quali  al  senatore  e  prefetto 
del  tribunale  di  prefettura  della  provincia  di  Cuneo  era  conferito  l'abito  e  la  croce 
di  giustizia  della  Sacra  Religione  ed  Ordine  Militare  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro. 

Intorno  a  questi  tempi,  cioè  addì  11  agosto  1820,  essendo  venuto  a  morte  il 
cav.  D.  Clemente  Ascanio  Trotti  di  Coazze,  priore  della  chiesa  parrocchiale  di 
s.  Giovanni  Battista  di  Possano,  veniva  il  sacerdote  e  cav.  D.  Vittorio  Amedeo 
Risico  di  Palazzolo,  dottore  in  ambe  leggi ,  e  convittore  allora  della  R.  Accade- 
mia di  Soperga,  nominato  a  quella  parrocchia  per  distinti  atti  del  25  agosto, 
rogato  Bersani,  del  nobile  Costanzo  Ludovico  Operti  di  Guarene,  prefetto  della 
provincia  d'Acqui;  e  dei  14  ottobre,  rogati  Derossi  e  Ferrerò,  delle  nobili  signore 
marchesa  Irene  Incisa  di  Camerana ,  vedova  Operti  ;  contessa  Antonia ,  vedova 
Solaro  di  Villanova ,  nata  Operti;  e  contessa  Vittoria  Gabriella  della  Villa,  nata 
Vitale  di  Paglieres.  Erane  quindi  investito  il  dì  1°  febbraio  1821  per  lettere 
speciali  di  monsignore  D.  Giuseppe  Michelangelo  Caramelli  de' marchesi  di  Cla- 
vesana,  dottore  in  teologia  ed  ambi  i  diritti,  canonico  preposho  della  cattedrale 
di  Fossano,  e  vicario  generale  apostolico  durante  la  vacanza  della  sede  vescovile. 
Pigliavane  solennemente  il  possesso  nel  dì  7  aprile,  sabato  di  Passione  dell'anno 
stesso  ;  ed  è  a  questo  egregio  e  degnissimo  signor  Priore  che  noi  dobbiamo 
molte  delle  storiche  notizie  le  quali  abbiamo  sparsamente  date  in  quest'opera 
intorno  al  priorato  di  s.  Giovanni  Battista  di  Fossano,  padronato  antichissimo 
degli  Operti  fossanesi.  ' 

Il  cav.  senatore  prefetto  Costanzo  Ludovico  Operti  veniva  a  morte  in  Cuneo 
nel  1825  nell'ancor  fresca  sua  età  d'anni  sessantaquattro.  Aveva  egli  sposato  in 
prime  nozze  per  istromento  dotale  del  7  novembre  1786  la  nobile  damigella 
Maddalena  Salesia,  figlia  di  Pietro  Bartolommeo  Galli,  primo  conte  della  Man- 
tica,  e  di  Teresa  Defanti  di  s.  Oberto,  famiglie  patrizie  della  città  di  Cherasco? 


—  fo!9  — 

dalla  quale  ebbe  la  figliuolanza  de'  quattro  maschi  di  cui  si  dirà  nel  grado  se- 
guente. Mortagli  questa  nella  città  di  Carignano  il  dì  17  giugno  Ì813,  passava 
a  seconde  nozze  con  Marianna,  vedova  Garda  di  s.  Giorgio  in  Canavese,  indi 
alle  terze  con  Giuseppina  Caire-Baronis,  dalle  quali  ultime  due  però  non  otte- 
neva prole. 

VINCENZO  ANTONIO, 
GIORGIO  COSTANZO,  GIUSEPPE  DOMENICO  E  CARLO  FRANCESCO 

FIGLI  DEL  NOBILE  CAVALIERE  E  PREFETTO 

D.  Costanzo  Ludovico  Operti  di  Guarene 

Vincenzo  Antonio,  primogenito,  nacque  in  Guarene  il  2  ottobre  1788. 
Studiò  le  civili  instituzioni  e  conseguì  la  patente  di  notaio.  Nel  1812,  mentre 
dimorava  in  Carignano  presso  il  padre,  si  sposò  colla  nobile  Carolina,  figlia  del 
conte  Biga  di  Bioglio  e  di  Priola,  in  Cuneo,  addì  28  febbraio,  dalla  quale  ebbe 
due  maschi.  Rimastone  vedovo  passava  di  lì  a  poco  a  seconde  nozze  con  una 
damigella  Rossi  di  Sangano,  presso  Torino  ;  e  moriva  quindi  in  Acqui  nel  1819, 
nel  mezzo  appena  del  suo  settimo  lustro. 

Giorgio  Costanzo  vedeva  la  luce  in  s.  Giorgio  di  Canavese  il  dì  4  marzo 
1790.  Nel  1818  a'  lo  febbraio  si  congiungeva  in  matrimonio  colla  cugina  Te- 
resa Colli  di  Cherasco,  figlia  del  nobile  Giacinto  Colli  e  di  Clara  Galli  della 
Mantica,  altra  sorella  della  prefata  Maddalena  Salesia.  Non  era  quel  matrimonio 
fecondo  che  di  una  bambina  di  nome  Clara  Maria,  la  quale  morì  nelle  fascie 
poco  innanzi  alla  morte  della  propria  madre.  Passava  egli  allora  a  seconde 
nozze  colla  signora  Delfina  Sotteri ,  di  antica  e  cospicua  famiglia  di  Guarene  , 
della  quale  rimaneva  vedovo  il  18  gennaio  1831,  in  seguito  al  parto  di  una  figlia, 
Angela  Salesia.  Moriva  indi  a  poco  egli  stesso  in  Guarene  addì  29  marzo  1834, 
non  avendo  per  anco  tocco  il  nono  lustro  dell'età  sua. 

Giuseppe  Domenico  Felice  nacque  anch'esso  in  s.  Giorgio  Canavese  addì  6 
settembre  del  1791.  Visse  celibe  ed  impiegato  nell'amministrazione  delle  regie 
gabelle  nella  provincia  di  Saluzzo ,  dove  venne  a  morte  anch'  egli  in  età  assai 
fresca  circa  il  1836. 

Carlo  Francesco,  ultimogenito,  nasceva  in  Carignano  il  dì  29  gennaio  1800, 
e  datosi  a'  militari  servigi  fu  promosso  sottotenente  nel  reggimento  Casale,  dal 
qual  grado  pervenne  sino  a  quello  di  luogotenente  colonnello  di  fanteria, 
maggiore  comandante  della  città  e  distretto  di  Final  Marina  ;  il  quale  comando 
resse  per  parecchi  anni  insino  al  1851,  in  cui  per  decreto  del  27  giugno  fu 
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collocalo  a  riposo.  Rimuneravalo  il  regnante  Vittorio  Emanuele  II  de'  suoi 
lunghi  militari  servigi ,  conferendogli  in  udienza  del  30  luglio  successivo,  a  pro- 
posta del  Ministro  della  Guerra,  la  croce  di  Cavaliere  dell'Ordine  de'  Ss.  Mau- 
rizio e  Lazzaro.  Egli  vive  attualmente,  e  dal  suo  matrimonio  colla  damigella 
Emilia  Battilana  possiede  una  bambina  di  nome  Carolina. 

LUDOVICO  COSTANZO  E  VINCENZO  ANTONIO 

FIGLI  DEL  KOB.  VINCENZO  ANTONIO  OpERTI  DI  GUARENE 

Ludovico  Costanzo  Paolino,  primogenito,  nacque  in  Carignano  il  21  novem- 
bre 1815.  Datosi  anche  egli  alla  carriera  delle  armi,  servì  allo  Slato  nel  grado 
di  luogotenente  del  5°  reggimento,  brigata  Aosta,  per  regia  nomina  del  30 
settembre  1848,  insino  a  che  per  decreto  del  5  settembre  del  corrente  anno 
1852  fu  collocato  in  aspettativa  in  seguito  a  sua  dimanda  per  motivi  di  salute. 

Vincenzo  Antonio  Costanzo,  che  gli  era  fratello,  nacque  nella  città  d'Acqui 
il  21  agosto  1816.  Giovinetto  di  carissime  speranze  pel  raro  ingegno  ed  i  modi 
gentili,  fu  rapito  da  acerba  morte  in  Guarene  nel  mezzo  appena  del  quarto  suo 
lustro,  il  dì  9  dicembre  1833. 

ANGELA  SALESIA 

FIGLIA  DEL  NOBILE  GlORGIO  COSTANZO  OpERTI  DI  GuARENE 

Nacque  in  Guarene  il  14  gennaio  1851;  e  la  sua  nascita  fu  causa  fatale  della 
morte  della  genitrice.  Addì  21  novembre  1850  disposossi  nella  sua  stessa  patria 
al  giovine  egregio  il  signor  Antonio  Isnardi,  addetto  all'azienda  delle  strade 
ferrate;  le  cui  nozze  furono  già  rallegrate  colla  nascita  di  una  bambina  di  nome 
Faustina  Eugenia  Giorgina ,  avvenuta  il  5  luglio  1852.  Egli  è  a  questa  esimia 
e  gentil  signora  che  noi  ci  professiamo  obbligati  di  tutte  quasi  le  notizie  che 
abbiamo  qui  produtte  intorno  al  ramo  de'  nobili  Operti  di  Guarene. 


RAMO  SECONDOGENITO 

DEGLI  OPERTI  FOSSANESI 


CIOÈ 

DELLA  DISCENDENZA  DI  FILIBERTO 

FIGLIO  DEL  NOBILE  GIOVANNI  PANTALEONE  DEGLI  OPERTI 
dei  Signori  di  Villamairana. 

Dal  nobile  ed  illustre  cavaliere  che  fu  il  capitano  Costanzo  HI  degli  Operti 
di  Fossano,  signore  di  Villamairana  e  consignore  di  Cervere  ,  abbiamo  veduto 
(V.  Tavola  V  e  P^II)  essersi  diramate  due  distinte  linee  ;  quella  principale  cioè, 
la  quale  pel  cavaliere  Giovanni  Francesco  I  continuava  sino  alla  persona  del 
marchese  Gio.  Francesco  IV,  in  cui  totalmente  si  spense  nel  1813  quel  ramo 
primogenito  ;  ed  una  linea  minore  o  secondogenita ,  la  quale  pel  dottore  Gio- 
vanni Pantaleone  durò  fin  quasi  sulla  fine  del  secolo  passato  nel  nobile  cav. 
Euclide  Operti ,  colonnello  degli  artiglieri.  Rimane  dunque  che  di  questo  ramo 
secondogenito  qui  diciamo  brevemente. 

Un  solo  figlio ,  per  quanto  ci  consta  dalle  scarse  memorie  insino  a  noi  per- 
venute di  questa  linea  secondogenita  ,  nasceva  al  dottor  Giovanni  Pantaleone  , 
e  questo  fu  Filiberto  di  nome;  il  quale  essendo  venuto  alla  luce  nel  1590,  e 
datosi  alla  carriera  delle  armi  salì  al  grado  di  capitano ,  indi  a  quello  di  mag- 
giore comandante  le  milizie  della  città  e  provincia  di  Fossano.  Concorreva  que- 
sti nel  1627  alla  nomina  del  parroco  di  s.  Giovanni  Battista  di  Fossano ,  suo 
comune  padronato,  fatta  col  cugino  cavaliere  Costanzo  IV  nella  persona  dell'ab. 
D.  Carlo  Operti ,  cav.  e  visitatore  della  Sacra  Religione  de'  Ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro. Moriva  nel  1675,  addì  21  dicembre  nell'ottantesimo  quinto  anno  dell' età 
sua,  lasciata  dietro  se  la  seguente  numerosa  figliolanza  avuta  dalla  nobil 
donna  Caterina  Bava. 
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Discendenza  del  Capitan®  Filiberto  Operti 


CIOÈ 


DI  ANTONINO,  GASPARE,  ALESSINA,  ADRIANA,  LUCIA ,  COSTANZO, 
ANGELA,  GIOVANNA,  CARLO  E  BARBARA 

Delle  sei  figlie  sovranominate  nulFaltro  sappiamo  che  l'epoca  della  loro  na- 
scita, quale  l'abbiamo  desunta  da' libri  battesimali  della  parrocchia  di  s.  Gio- 
vanni Battista  di  Possano.  Adunque  nasceva  l'Alessina  il  9  ottobre  1626.  Adriana 
nel  dì  t7  ottobre  1628.  Lucìa  a'  IO  settembre  1630.  Angela  addi  29  aprile 
1655  Giovanna  il  o  maggio  163o  ;  e  finalmente  Barbara  Maria  a'  29  novem- 
bre 1642. 

De'  figliuoli  maschi  si  hanno  anch'  esse  queste  scarse  notizie  :  Antonino  , 
primogenito  ,  nasceva  il  6  settembre  1624.  Gaspare  Francesco  ,  nato  nell'anno 
seguente,  abbracciava  lo  stato  ecclesiastico,  e  dopo  la  sgraziata  morte  del  cugino 
abate  e  cavaliere  D.  Carlo,  marchese  di  Roccavione,  era  nel  1656  addì  13  aprile 
nominalo  a  succedergli  nel  priorato  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Gio.  Battista 
in  Possano,  dall'altro  cugino  e  compatrono  il  cavaliere  D.  Gio.  Francesco  IL 
Di  Carlo ,  ultimogenito  fra  i  quattro  maschi ,  non  si  sa  altro,  se  non  che  egli 
nasceva  il  2  giugno  1637.  ■  • 

Ma  al  contrario,  di  Costanzo,  terzogenito,  abbiamo  ch'egli  vedeva  la  luce  il  31 
marzo  1652,  e  che  avviatosi  anch'egli,  ad  imitazione  del  padre  ,  nella  carriera 
delle  armi  perveniva  al  grado  di  luogotenente  comandante  le  milizie  della  stessa 
città  e  provincia  di  Fossano.  Interveniva  questi  nel  1690  insieme  co'  suoi  due 
figli  Gaspare  Filiberto  e  Carlo  Antonio ,  ed  cogli  altri  cugini  degli  Operti  alia 
nomina  in  parroco  di  s.  Gio.  Battista  di  Filiberto,  uno  de'  figliuoli  del  cav.  D.  Gio. 
Francesco  II ,  dopo  la  morte  del  fratello  suo  il  priore  D.  Gaspare  Francesco 
avvenuta  il  dì  9  aprile.  Ebbe  il  nobile  Costanzo  in  moglie  una  gentildonna  di 
nome  Barbara  ,  del  casato  de'  Tapparelli,  saviglianesi,  conti  di  Genola;  la  quale 
moriva  il  4  dicembre  del  1700.  Due  anni  appresso  nel  dì  26  marzo  egli 
stesso  la  seguiva  nella  tomba ,  dopo  di  essere  pervenuto  all'anno  settantesimo 
dell'  età  sua. 


Discendenza  del  Luogotenente  Costanzo  Operti 

CIOÈ 

DI  CATERINA  ALESSIN A,  GASPARE  FILIBERTO,  ANNA,  GASPARE, 
MARIA,  MARTA  II  E  CARLO  ANTONIO 

Cinque  femmine  e  tre  maschi  erano  il  frutto  delle  nozze  del  luogotenente 
Costanzo  Operti  con  Barbara  Tapparella  Furono  queste  femmine  :  Caterina, 
venuta  alla  luce  il  dì  15  novembre  1664.  Alessina,  nata  il  25  novembre  1665. 
Anna,  il  16  dicembre  1669:  Maria  Margherita  il  18  novembre  1672  :  dispo- 
satasi poi  addì  27  giugno  t697  col  nobile  Giuseppe  Piozzo  di  Fossano  ;  e 
Maria  II,  la  quale  nacque  il  30  marzo  1674. 

I  maschi  furono  :  Gaspare,  nato  il  6  gennaio  1671,  e  Carlo  Antonio,  nato  il 
15  giugno  1678  ,  il  quale  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico  veniva  nel  1714 
eletto  parroco  di  s.  Giovanni  Battista,  dopo  la  morte  del  priore  D.  Carlo  Ema- 
nuele Operti  suo  agnato,  avvenuta  il  dì  21  dicembre  1715.  Visse  questi  una 
età  lunghissima,  poiché  resse  la  sua  parrocchia  per  ben  48  anni,  e  venne  a 
morte  nel  1762,  addì  9  dicembre  ;  rinunziato  diciassette  giorni  innanzi  il  prio- 
rato al  nipote  D.  Vittorio  -  Costanzo.  Gaspare  Filiberto,  primogenito  de'  figli 
maschi,  nacque  nel  1669,  addì  7  gennaio.  Concorse  nel  1690  insieme  col  pa- 
dre suo  Costanzo  e  col  fratello  Carlo  Antonio  alla  nomina  che  facevano  dell'ab. 
Filiberto  Operti  loro  agnato  a  parroco  di  s.  Giovanni  Battista.  Disposossi  colla 
nobile  Caterina  Margherita  del  casato  de'  signori  conti  Della  Villa,  e  morì  il  o 
maggio  1733. 

Discendenza  del  nobile  Gaspare  Filiberto  Operti 

CIOÈ 

DI  MARIA  IGNAZIA,  BARBARA  TERESA,  MARIA  LUIGIA, 
VITTORIO  COSTANZO,  E  EUCLIDE  FRANCESCO 

Tre  femmine  e  due  maschi  nascevano  dal  matrimonio  del  nobile  Gaspare 
Filiberto  Operti  con  Caterina  Margherita  Della  Villa.  Esse  furono  Maria  Igna- 
zia,  nata  il  lo  dicembre  1718.  Maria  Luigia,  nata  il  12  settembre  1721  ;  e 
Barbara  Teresa ,  la  quale  fu  la  secondogenita,  nata  nel  1720,  addì  11  aprile, 
si  congiungeva  poi  in  matrimonio  il  12  ottobre  1755  col  nobile  cavaliere  Giu- 
seppe Nicola  Freydos  barone  di  Champorcher  e  di  s.  Martino ,  della  città  di 
Aosta.  Da  queste  nozze  nacque  nel  1741  l'abate  D.  Ignazio  Freydos,  il  quale  nel 
1769  fu  successore  nel  priorato  di  s.  Gio.  Battista  di  Fossano  allo  zio  materno 
D.  Vittorio  Costanzo  Operti;  e  venne  quindi  a  morte  il  7  febbraio  del  1802. 
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Vittorio  Costanzo  Amedeo  Giovenale  nacque  il  18  gennaio  1724,  e  fu  tenuto 
al  sacro  fonte  nella  sua  parrocchia  di  s.  Giovanni  Bau.  di  Fossano  da  S.  A.  S. 
il  principe  Vittorio  Amedeo  di  Savoia  Carignano.  Essendosi  egli  consecrato  alla 
carriera  ecclesiastica ,  fu  degli  allievi  della  R.  Basilica  di  Soperga.  Quindi  nel 
1762  addì  9  dicembre  essendosi  reso  vacante  il  priorato  di  s.  Giovanni  Battista 
per  la  morte  dell'abate  D.  Carlo  Antonio  Operti,  zio  paterno  dell'ab.  D.  Vittorio 
Costanzo,  fu  nominato  a  succedergli  con  atto  di  presentazione  del  dì  7  feb- 
braio 1765,  fatta  dal  fratello  cavaliere  Euclide  e  dall'agnato  marchese  Giovanni 
Francesco  III.  Ma  per  breve  tempo  resse,  quella  parrocchia,  essendosi  egli  quindi 
reso  defunto  appena  cinque  anni  appresso  nel  dì  o  ottobre  1768,  e  nel  quaran- 
tesimo quinto  dell'età  sua. 

Rimase  allora  solo  superstite  in  vita  di  tutti  gli  Operti  fossanesi ,  discendenti 
dal  predetto  ramo  secondogenito  di  Costanzo  III ,  il  cav.  Euclide  Francesco  ,  il 
quale  era  nato  ultimogenito  dalle  nozze  di  Gaspare  Filiberto  con  Caterina 
Margherita  Della  Villa,  nel  dì  16  ottobre  1726.  Avea  questi  abbracciata  la 
carriera  militare,  e  servito  onorevolmente  in  molte  importanti  fazioni  di  guerra 
ai  tempi  del  re  Carlo  Emanuele  III,  sin  tanto  che  pervenne  al  grado  allora  assai 
insigne  di  colonnello  di  artiglieria.  Nella  nomina  dell'abate  D.  Ignazio  Freydos 
di  Champorcher  e  di  s.  Martino,  suo  nipote  di  sorella,  al  priorato  di  s.  Giovanni 
Battista  di  Fossano,  avvenuta,  come  si  è  detto,  nel  1769,  il  pontefice  Cle- 
mente XIII  gratificavalo  di  un'annua  pensione  sovra  le  rendite  di  quel  benefizio; 
e  morivasi  senza  successione  nel  1791 ,  essendo  nel  settantesimo  quinto  anno 
dell'età  sua;  ventidue  anni  innanzi  a  quell'epoca  in  cui  nel  marchese  Giovanni 
Francesco  IV  Operti  di  Cervasca  e  di  Villamairana  venisse  anco  totalmente  poi 
a  spegnersi  il  ramo  primogenito  dei  nobili  Operti  fossanesi.  La  qual  famiglia , 
ragguardevole  in  ogni  tempo  per  feudi  e  per  moltitudine  dì  personaggi  memo- 
rabili in  ogni  professione  conveniente  ad  animi  ahi  e  generosi ,  ci  fornì  copiosi 
e  rari  argomenti  nello  stendere  con  tutta  sincerità  ed  amore  le  presenti  storico- 
genealogiche  memorie. 


DB'  M0EE1 

CONTI  DI  CASTELMAGNO 


I  Morri  o  de  Morrì  che  si  stabilirono  nella  Savoia,  come  quelli  che  rimasero 
neir  aulica  patria ,  sulle  terre  dell'  alto  Po ,  erano  in  principio  cognominati 

DE  DlNNIS. 

I  primi  a  fare  cotesto  cangiamento  furono  quelli  di  Savoia ,  trovandosi 
ivi  un  de  Morris  sotto  il  1260,  mentre  gli  agnati  d'Italia  erano  ancora  nel 
1290  cognominati  de  Dinnis  e  pare  che  lo  fossero  più  oltre,  perchè  solo  nel 
1545  troviamo  uno  di  questo  sangue  appellato  de  Morris  con  l'aggiunta  del- 
l'antico nome  de  Dinnis. 

Non  si  creda  però  che  allora  tutta  la  parentela  abbia  preso  quel  nome 
perchè  a  circa  due  secoli  e  mezzo  di  distanza  troviamo  un  ramo  della  famiglia, 
quello  che  restò  sempre  attaccato  al  suolo  d' origine ,  ritenere  la  primitiva 
appellazione  della  prosapia. 
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Onde  sia  provenuto  il  nome  de  Morris  e  perchè  abbia  prevaluto  sul  prisco 
nome  gentilizio  de  Dinnis,  nè  lo  sappiamo ,  uè  lo  possiamo  congetturare. 

Bensì  rendesi  ragione  di  questo  ;  ragione  che  merita  di  essere  considerata, 
sebbene  appoggiata  non  su  documenti  che  ne  dieno  certezza,  ma  sopra  la 
tradizione  della  famiglia. 

Riferisce  questa  tradizione  che  nel  dissolvimento  dell'  impero  romano  gli 
avanzi  di  una  legione  disfatta  da'  barbari,  che  avean  invaso  le  regioni  circum- 
padane, sieno  ricoveratisi  col  loro  tribuno  nella  regione ,  poi  detta  Lomellina  ; 
che  quel  tribuno,  nominato  Dinna,  abbia  riedificato  la  città  Valenza,  e  che  avendo 
egli  ritenuta  l'antica  autorità  sopra  i  già  legionari,  diventati  coloni,  anche  i 
suoi  discendenti  l'abbiano  conservata  sul  popolo,  che  venne  da  quei  coloni, 
come  più  sotto  vedrem  risultare  da  un  documento  del  1516,  e  da  una  moneta 
coniata  da'  Dinni ,  che  non  è  gran  tempo  fu  trovata  in  Revello  (provincia 
di  Sai  uzzo)  in  diversi  esemplari,  mentre  faceasi  una  escavazione,  e  porta  chiara- 
mente inscritto  de  Dinnis. 

Di  questo  vanto  de'  Dinni,  d'essere  stato  il  capo  della  loro  famiglia  il  ristau- 
ratore  della  rovinata  Valentia,  trovasi  testimonianza  autorevole  in  monsignor 
della  Chiesa  nelle  sue  croniche  della  città  di  Cuneo,  dove  si  legge  : 

«  I  Morii  di  Cuneo  hanno  per  arme  un  campo  di  losanghe ,  ossieno  qua- 
dretti in  punta  d'oro  e  di  verde,  e  sulla  parte  di  sopra  il  verde  con  un  leone 
corrente;  le  quali  arme  per  privilegio  concesso  da' vercellesi  inquartò  Ruffino 
Morrò,  generale  di  finanze,  con  le  insegne  di  Vercelli,  che  sono  una  croce 
rossa  in  campo  bianco  ». 

ce  I  maggiori  di  questa  casa  si  dicevano  de  Dinnis  e  furono  di  quelle  fami- 
glie che  edificarono  Valenza  sopra  il  Po,  ma  poi  lascialo  il  primo  cognome 
presero  quello  de  Morri  ». 

Vede  qui  il  lettore  asserita  da  un  uomo  tanto  dotto  delle  antichità  subalpine 
la  procedenza  de'  Morri  da'  Dinni,  e  riconosciuti  i  Morri  come  discendenti  e 
successori  de'  Dinni.  Ed  a  questa  prova  giova  soggiungerne  un'altra,  che  deve 
stimarsi  più  rispettabile. 

Il  nuovo  argomento  io  lo  posso  indicare  nell'  insigne  privilegio  ducale  dei 
25  ottobre  1474  in  favore  di  Ruffino  e  di  Antonio,  che  poi  sarà  riferito.  Ci- 
basti accennare  che  in  esso  la  duchessa  Violante  rende  testimonianza  della 
identità  de'  Morri  co'  Dinni,  e  riconosce  che  i  de  Morri  aveano  tratto  origine 
dalla  preclara ,  nobile  e  antica  famiglia  di  quelli  de  Dinni  da  V alenza , 
della  diocesi  di  Pavia. 

Premesse  queste  nozioni  volgeremo  la  nostra  considerazione  sullo  stralcia- 
melo de'  Morri  di  Savoia  ricercando  sopra  il  tempo,  in  cui  sia  questo  av- 
venuto, 
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Il  primo  documento  che  abbiamo  de'  Mon  i  di  Savoia  è  del  1260,  quando 
Tommaso  de'  Moiri  esercitava  in  quella  provincia  l'alta  magistratura  col  titolo 
di  giudice  di  Savoia;  il  primo  de'  Dinni  di  Valenza  è  del  1316.  E  siccome 
in  questa  scrittura,  che  contiene  il  testamento  di  Guglielmo  de  Dinnis  si 
indica  la  sua  figliazione  da  Enrico,  così  è  lecito  di  credere  che  fossero  con- 
temporanei Enrico  e  Tommaso. 

Ma  Tommaso  era  esso  fratello  di  Enrico  ?  Fu  esso  il  primo  che  andasse 
a  stabilirsi  in  Savoia  per  servigio  del  conte  ? 

Egli  è  difficile  di  rispondere  a  siffatte  questioni,  perchè  nè  pure  si  ha  un 
fondamento  alle  congetture  :  tuttavolta  inclinerei  a  credere  che  non  fossero 
fratelli  e  che  il  trapiantamento  di  questo  ramo  de'  Dinni  in  Savoia  fosse  fatto 
avanti  la  generazione  di  Tommaso.  E  sembra  vero  che  Tommaso  non  fu  primo 
a  prender  il  nuovo  nome  gentilizio,  perchè  allora  non  si  sarebbe  detto  de  Morri, 
ma  piuttosto  Morrò,  parendomi  che  come  i  Dinni  presero  il  nome  da  Dinna, 
loro  stipite,  cosi  i  Morri  di  Savoia  si  sieno  appellati  da  Morrò  loro  proge- 
nitore, quale  probabilmente  s'appellò  il  primo,  che  o  nel  secolo  xm  o  nel 
xh  cangiò  sua  sede  da  qua  in  là  dell'Alpi. 

Perchè  sarebbe  inutile  insistere  su  questi  temi,  e  resterebbe  infruttifera  la 
considerazione  ;  però  troncato  ogni  altro  indugio  passeremo  nella  genealogia 
e  prima  proporremo  le  poche  memorie  che  ci  restano  del  ramo  savoiardo,  poi 
quelle  che  appartengono  alla  famiglia  italiana,  la  quale  per  tredici  e  più  genera- 
zioni prolungò  la  sua  esistenza  sino  a'  nostri  giorni  e  ancora  prospera. 
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RAMO  DE'  MORBI  DI  CIAHBER1' 

Non  potendo  ordinare  i  nomi  de'  medesimi  in  linea  genealogica ,  perchè 
per  nessun  documento  siamo  certi  se  discendano  tutti  uno  dall'  altro ,  proce- 
deremo in  linea  cronologica. 

Ecco  i  nomi  su'  quali  resta  nelle  vecchie  scritture  qualche  cenno  : 
Tommaso. 
Pietro  I. 
Pietro  IT. 
Pietro  III. 
Pietro  IV. 

TOMMASO  DE'  MORRI 

Giudice  di  Savoia 

Nel  libro  delle  famiglie  nobili  di  Savoia  si  fa  menzione  di  questo  Tommaso 
de  Morris,  il  quale  nel  1260  era  Giudice  di  Savoia  ;  ma  dopo  questo  cenno 
nienti'  altro  si  soggiunge  del  medesimo.  E  perchè  si  tacque  sopra  la  sua  di- 
scendenza, però  restiamo  incerti  se  il  seguente  Pietro  I  sia  stato  suo  figlio. 

PIETRO  I  DE'  MORRI 

Cancelliere  di  Savoia 

Questi  prese  la  carriera  del  precedente  e  addottoratosi  in  legge  servì  nella 
amministrazione  della  contea. 

H  primo  de'  maggiori  offici,  cui  dal  principe  era  elevato,  fu  quello  di  pro- 
curatore generale. 

Restò  in  questa  dignità  sino  al  1322,  quando  dal  conte  riconosciuto  degno 
di  tutta  sua  fiducia  e  de'  maggiori  onori  lo  esaltava  al  sublime  grado  di 
cancelliere  di  Savoia. 

Col  quale  onorevolissimo  titolo,  che  non  si  concedeva  che  a' più  egregi 
personaggi,  vedesi  Pietro  qualificato  nella  investitura  fatta  dal  conte  Amedeo 
a  Giovanni  Atenulfo  nel  1323,  come  appare  dal  protocollo  di  Gio.  Rainaudi. 
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Nel  1325  fu  in  una  certa  causa  nominalo  dal  principe  Edoardo  di  Savoia 
suo  procuratore  ?  come  risulta  da'  registri  della  regia  camera ,  Registre  des 
notes  (Thommages  prétés  aux  comtes  et  princes  de  la  maison  rojaìe  de 
Savore  1323  à  1329,  pag.  60. 

«  Anno  a  Nativitate  Domini  1325,  die  penultima  martii  »  il  signor  conte 

fece  procuratori  suoi,  il  signor  Pietro  Demorri,  il  signor  Giovanni  de  Meyriaco, 
il  signor  Ugone  Valardi ,  il  signor  Pietro  de  Castellaris,  e  ciascuno  d'essi,  ecc. 

Nel  1336  era  presente,  quando  il  principe  Aimone  concedeva  investitura 
ad  Enrico  di  Trecor  di  Seyssié  nell'ultimo  di  febbraio.  Neil'  istromento  dicesi  : 
Presenti  i  signori  Antonio  di  Chiaromonte ,  Pietro  de  Murris ,  giusperito , 
cancelliere  del  Conte. 

Sei  anni  dopo  (1339)  interveniva  con  Amedeo  conte  di  Savoia,  Ludovico 
signore  di  Vaud,  Amedeo  conte  di  Geneva,  e  altri  eccelsi  personaggi,  testi- 
monio ,  come  essi,  al  testamento  di  Guglielmo  ,  signore  di  Entremont  e  di 
Montebello,  e  la  memoria  di  questo  particolare  fu  trovata  nel  protocollo  di 
Antonio  Bezzoni. 

Interveniva  pure  come  consigliere  del  conte  con  gli  altri  consiglieri,  quando 
si  deliberò  di  precettare  a  Galeazzo  e  a  Bernabò  Visconti  di  partirsi  dalla 
Savoia,  come  fu  notato  nel  protocollo  dell'Alevis  sotto  l'anno  1342. 

Nel  1345  fu  costituito  giudice  delle  appellazioni,  ritenendo  ancora  per  special 
favore  sovrano,  oltre  lo  stipendio  di  questa  carica,  quello  di  procuratore 
del  principe,  secondo  che  appare  da  due  lettere  patenti  de'  15  gennaio  di 
esso  anno. 

Nella  prima  leggesi  :  «  Ludovicus  de  Sabaudia          et  Amedeus ,  comes 

Gebennensis,  tutori  dell'Illustre  Principe,  Signor  Nostro,  Conte  di  Savoia.  Fac- 
ciamo noto       che  Noi  pieni  di  fiducia  sicura  nella  scienza,  fede  ed  esperienza 

del  diletto  consigliere  nostro  Pietro  de  Morri  da  questo  momento  con  l'autorità 
di  tutore  dello  stesso  Conte  Signor  Nostro  lo  nominiamo  Giudice  Generale 
delle  cause  d'appellazioni  della  Contea  di  Savoia  col  solito  salario   ». 

«  Ludovicus  de  Sabaudia  et  Amedeus  comes  Gebennensis  Illustrissimi 

Principis  Amedei  comitis  Sabaudiae  tutores.  Vogliamo  sia  noto  a  tutti  che  per 
riguardo  agli  alti  meriti  del  signor  Pietro  Demorri,  consigliere  Nostro  e  del 
detto  Signor  Nostro  il  Conte,  abbiamo  confermato  al  medesimo ,  fin  a  tanto 
che  non  ci  paia  di  revocarlo,  l'officio  della  avvocazione  col  salario  di  quattro 
lire  di  grossi,  conferitogli  già  dal  signor  Aimone,  Conte  di  Savoia  di  felice 
memoria,  e  da  Noi  come  tutori  confermatogli,  non  ostante  che  l'abbiamo  no- 
minato Giudice  delle  cause  d'appellazioni  sotto  il  solito  salario ,  cioè  di  sessanta 
soldi  di  grossi  turonesi  ». 

E  resta  ancora  ricordo  che  abbia  assistito  a  certa  convenzione  stipulatasi  tra 
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il  comune  di  Vercelli  ed  il  principe  d'Acaia,  cóme  è  riferito  nel  protocollo 
di  Giovanni  Maunoriano  del  1548. 

Moriva  Pietro  in  detta  carica  di  giudice  delle  cause  d'appellazioni  nel  1352 
addi  21  febbraio  ,  secondo  che  risulta  dal  conto  del  castellano  di  Conflans. 
Pietro  Demorri  suo  figlio,  e  da  un  trattato  di  lega  del  1362  del  26  dicembre 
fra  il  conte  Amedeo  ed  il  signor  di  Milano,  Galeazzo  Visconti,  contro  il  mar- 
chese di  Monferrato ,  dove  è  il  cenno  di  ciò  che  il  signore  doveva  a  figli  di 
Pietro  de  Morri,  fu  Giudice  delle  cause  d'appellazioni  per  la  rimanenza  per 
l'ultimo  suo  conio  della  detta  giudicatura,  finito  addì  21  febbraio  del  13o2. 

Noti  il  lettore  che  Pietro  al  titolo  di  giusperito  accumulava  sin  dal  prin- 
cipio della  sua  carriera  quello  di  milite  o  cavaliere. 

Non  essendo  credibile  che  egli  cingesse  la  spada  e  vestisse  la  toga,  mas- 
sime tenendo  tali  offici  che  occupavano  tutto  il  suo  tempo,  credo  però  che 
qui  siffatto  titolo  non  significhi  ciò  che  comunemente  in  quei  tempi  significava, 
e  dico  un  uomo  dedicato  alla  milizia,  ma  piuttosto  signor  feudatario,  obbligato 
al  servigio  militare,  alle  cavalcate  ecc.,  il  qual  servigio  esso  poteva  fare  man- 
dando i  suoi  vassalli  e  dando  loro  per  capo  alcuno  di  sua  famiglia.  Vedremo 
poi  le  giurisdizioni  feudali  possedute  dalla  medesima. 

PIETRO  II  e  N.  N. 

figli  di  Pietro  I  de  Morri 

Come  si  è  potuto  vedere  nel  documento  sopracitato,  la  filiazione  di  questo 
Pietro  II  da  Pietro  I  è  accertata,  e  consta  pure  che  questi  avesse  lasciato 
altri  figli. 

Della  filiazione  di  Pietro  è  prova  nel  novero  de'  testi,  che  assistettero  alla 
stipulazione  di  quel  trattato  di  lega,  dicendosi  presenti  i  signori  Giovanni  de 
Pepoli.....  Pietro  de  Morri,  dottor  di  leggi,  figlio  del  fu  signor  Pietro  di  Giam- 
berì  della  contea  di  Savoia ,  e  Antonio,  detto  prevosto  d'Alladio,  figlio  del 
signor  Giovanni  de  conti  di  San  Martino,  testi  chiamati  e  rogati. 

Della  generazione  di  altri  figli,  che  poterono  pure  essere  femmine,  parmi 
vedere  una  buona  prova  nelle  espressione  sopra  riferita  di  ciò  che  il  signore 
deve  a'  figli  (liberis)  del  signor  Pietro  Demorri,  la  qual  forma  non  si  sarebbe 
potuta  propriamente  adoperare  trattandosi  d' un  figlio  unico. 

Degli  altri  figli  o  figlie  di  Pietro  I  non  rimase  alcuna  memoria  ;  di  Pietro  II 
restano  pochi,  ma  onorevoli  ricordi. 

Abbiam  veduto  la  sua  qualifica  di  dottor  di  leggi,  qual  ebbe  il  suo  padre, 
e  non  mancò  "a  Tommaso  Demorri ,  se  potè  tenere  la  dignità  di  giudice  di 
Savoia  e  nè  pur  mancò  a  Pietro  III. 
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Abbiamo  pur  veduto  il  suo  intervento,  come  teste  nel  trattato  d*alleanza? 
che  fu  fatto  in  Milano  dagli  ambasciatori  del  conte  di  Savoia  con  Galeazzo, 
signor  di  Milano  ;  e  vedremo  poi  i  tre  offici  che  furono  occupati  con  molta 
gloria  da  lui,  dopo  che  avremo  detto  poche  parole  sul  trattato  qui  commemorato. 

Gli  ambasciatori  del  conte  erano  gli  egregii  militi,  il  signor  Ludovico  de 
Revoyrie,  signore  di  Domeyssino  e  Gerbasio,  e  Umberto,  bastardo  di  Savoia, 
signore  d' Altovillar  e  delle  Molete,  nominati  con  istromento  del  1361,  8 
dicembre ,  rogato  per  Giovanni  de  Allenis ,  notaio  e  segretario  del  signor 
conte  Amedeo. 

Stipulavasi  tra'due  principi  confederazione,  fraternità,  unione  e  lega,  da  durare 
perpetuamente  co'  patti ,  convenzioni,  modi,  forme  e  tenori  concertati. 

Il  primo  articolo  de'  patti  era  che  il  signor  conte  e  il  signor  Galeazzo  do- 
vessero con  tutta  la  loro  possanza  difendersi  un  1'  altro  da  qualunque  persona 
del  mondo,  salvi  l'imperatore,  Bernabone  Visconti,  fratello  dì  esso  Galeazzo, 
il  papa,  il  re  di  Francia  e  i  rispettivi  aderenti  o  vassalli,  e  tenere  e  trattare 
come  nemici  il  marchese  di  Monferrato  e  i  rispettivi  loro  nemici,  qualunque 
essi  fossero  di  qua  da'  monti. 

Che  nè  uno  nè  altro  de'  contraenti  potesse  far  pace  o  tregua  col  marchese 
di  Monferrato  o  con  alcuno  de'  suoi  aderenti,  che  di  buon  accordo  tra  loro. 

Che  durante  la  guerra  ne'  sei  mesi  estivi  per  i  due  anni  seguenti  dovesse 
Galeazzo  provvedere  al  Conte  cinquanta  bandiere  d'uomini  d'arme  a  cavallo, 
venticinque  bandiere  di  pedoni,  e  in  ciascuno  de'  detti  mesi  sei  mila  fiorini  : 
il  conte  dovesse  tenere  mille  barbute,  ecc. 

Che  tutte  le  predette  genti  d'arme  dovessero  tentare  di  distruggere  o  cac- 
ciar la  compagnia  degli  avventurieri  inglesi,  che  erano  allora  nelle  parti  del 
Canavese,  e  quindi  se  non  fosse  necessità  di  mandarle  a  guasto  sulle  terre 
dell'Astigiana,  il  conte  potesse  servirsi  di  quelle  milizie  a  offendere  il  marchese 
in  quella  parte  che  esso  vorrebbe. 

Che  degli  acquisti  sperati  si  facesse  divisione  nel  modo  seguente:  Asti  col 
distretto ,  tutta  la  terra  di  Felizzano ,  quelle  terre  del  marchese  di  Monfer- 
rato che  sono  tra  il  Tanaro  e  il  territorio  Genovese,  la  terra  del  Casale 
di  s.  Evasio ,  Frassineto ,  la  terra  di  Valenza }  tutte  le  terre  che  il  marchese 
tiene  nel  distretto  di  Vercelli,  nel  distretto  di  Pavia  e  di  Alessandria,  appar- 
tenessero a  Galeazzo  ;  tutte  le  altre  terre  dello  stesso  marchesato  con  gli  onori, 
feudi,  retrofeudi,  omaggi,  ecc.,  dovessero  prendersi  dal  conte,  ecc. 

Ne'  protocolli  di  Antonio  Bezzoni  fu  notato  che  il  milite  Pietro  insieme  col 
prenominato  milite  Revoyrie  furono  costituiti  procuratori  del  conte  di  Savoia 
per  dare  il  possesso  delle  città  e  delle  terre  del  Piemonte  al  principe  Gia- 
como d'Acaia,  quando  fu  ristabilito  nel  governo  del  medesimo. 
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Da  un  altro  protocollo,  che  era  di  Ravasio ,  si  dedusse  che  Pietro  nello 
stesso  anno  accompagnava  il  conte  all'assedio  di  Saluzzo  ,  ed  era  testimonio 
nelle  stipulazioni  della  pace  tra  esso  conte  e  il  marchese  Federico,  conchiusa 
sotto  la  predetta  città. 

Passando  agli  offici  de'  quali  fu  incaricato  Pietro  TI  Demoni,  accenneremo 
primo  quello  di  castellano  di  Conflans,  come  si  vede  nel  citato  conto  o  com- 
puto che  porta  il  suo  nome. 

Nel  1372  dovendo  il  conte  mandare  in  Chieri  un  altro  vicario  in  luogo 
di  Martino  di  Castcllamonte  ,  sceglieva  a  ciò,  come  persona  assai  idonea, 
Pietro  Demorri  ;  e  questo  consta  dalla  nota  de'  vicari  di  quella  città  e  dal  libro 
degli  ordinati  della  medesima  per  l'anno  indicato,  ove  si  legge  : 

«  In  Christi  nomine.  Amen.  Anno  Nativitatis  ejusdem  1372,  Indictione  de- 
cima, die  lo  mensis  januarii. 

«  Infrascripti  sunt  omnes  homines  et  personae  de  Ci  tei  io  et  aliunde  hahentes 
registrimi  et  bona  in  Cherio  vel  jurisdictione  Cherii,  debentes  taleam  imposi- 
tam  tempore  regiminis  e  gre  gii  et  circumspecti  doctoris  domini  Petri  de  Murris, 
legum  doctoris,  vicarii  communis  Cherii  » . 

Consta  parimente  dal  libro  de'  consigli ,  dove  si  legge  : 

«  In  Christo  nomine.  Amen.  Hic  est  liber  consiliorum  factorum  tempore 
egregii  militis  et  legum  doctoris  domini  Petri  de  Murris ,  honorabilis  vicarii 
communis  Cherii,  prò  illustribus  et  magnificis  dominis,  Amedeo  cornile  Sabau- 
diae  et  Amedeo  de  Sabaudia ,  principe  Achajae ,  incipìendo  regimen  smini 
anno  Domini  1372  ». 

Un  altro  documento  prova  questo  suo  reggimento  di  Chieri  in  qualità  di 
vicario  de'  sopraddetti  conte  e  principe. 

Esso  è  l'istromento  di  compromesso,  che  fu  fatto  fra  il  signor  Francesco 
Bertone  de  Balbis  ed  il  signor  Castellano  Bolzone  de'  Balbis  nella  persona 
di  esso  Pietro  Demorri  in  data  de'  23  giugno  1373. 

L' inscrizione  di  quest'  atto  è  la  seguente  : 

«  Instrumentum  compromissi  inter  dominimi  Franciscum  Bertonum  de 
Balbis  et  castellanum  Bolzonum  de  Balbis  in  egregium  militerà  et  illustrem 
doctorem  dominum  Petrum  de  Murris,  consiliarium  illustrissimi  comitis  Sa- 
baudiae  et  vicarium  Cherii  ». 

Nel  1375  ascendeva  all'alta  dignità  di  cancelliere  di  Savoia,  come  si  deduce 
dal  conto  autentico  del  sigillo,  che  fu  reso  da  lui  quattro  anni  dopo,  cioè 
nel  1379. 

Le  parole  sono  questesse  voltale  però  dal  latino  in  volgare  : 
«  Conto  del  nobil  uomo,  signor  Pietro  de  Morri ,  dottor  di  leggi  e  milite, 
cancelliere  del  venerabile  consiglio  dell'  illustre  principe,  signor  nostro,  il  conte 


— .  153»  — 

di  Savoia,  delle  rendile  del  sigillo  di  detto  consiglio,  approvate  e  allibrate  ck 
esso  cancelliere  per  causa  del  detto  officio  e  da  detto  signore  compilate  dal 
penultimo  giorno  inclusivamente  del  mese  d'agosto  dell'anno  del  Signore  mille 
trecento  settantacinque,  nel  qual  giorno  esso  avea  ricevuto  i  due  sigilli  del 
detto  consiglio  dal  signor  Guicciardo  Marchiando ,  dottor  di  leggi ,  coerede 
del  signor  Umberto  Marchiando,  predecessore  immediato  di  esso  Pietro  nello 

slesso  officio.  I  quali  sigilli  erano         Ricevuto  in  Gamberi  in  presenza  di 

Antonio  Barberis,  maestro  de'  conti  da  Pietro  Magnini  di  Ciamberì,  cherico 
del  signor  conte,  il  quale  in  detto  giorno  ecc.  » . 

Un  anno  prima  della  resa  di  questi  conti  (1578)  Pietro  assistette  come 
testimonio  a  due  solenni  cerimonie  feudali.  La  prima  fu  della  fedeltà  fatta 
dal  principe  d'Acaia  al  conte  Amedeo  di  Savoia;  la  seconda  della  fedeltà  che 
a  esso  principe  si  fece  da'  cittadini  di  Torino,  come  si  legge  nel  protocollo 
di  Giovanni  Marchiandi. 

Fra  il  1377-79  fu  inviato  al  re  di  Francia  per  affari  concernenti  il  mar- 
chesato di  Saluzzo,  come  risulta  da  più  titoli  e  specialmente  dai  conti  dello 
scaricamento  della  cancelleria  dal  1577  al  1379.  In  questi  sotto  il  N.°  18 
leggesi  : 

«  Libravit  die  24  mensis  aprilis  Thomasetto  messagerio ,  misso  de  Cambe- 
riaco  apud  Parisios  ad  domìnos  Petrum  de  Feligniaco  et  Petrum  de  Murris, 
qui  ad  dictum  locum  Parisii  accesserant  prò  facto  Marchionis  Saluciarum, 
et  portabat  ipse  messagerius  litteras  facientes  ad  reprobationem  testium  pro- 
ductorum  per  ipsum  marchionem  5  franchos  auri  » . 

Resta  ancora  una  memoria  di  un  altro  importantissimo  alto  di  Pietro  II, 
il  quale  si  riferisce  al  1585. 

In  quest'  anno  addì  29  novembre  era  eletto  insieme  col  conte  Ibleto  di 
Ghalant  plenipotenziario  per  terminare  le  differenze  fra  il  conte  Amedeo  di 
Savoia  ed  il  marchese  Teodoro  di  Monferrato: 

«  In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  Nativitatis  ejusdem  1385,  die  penultimo 
mensis  novembris.  Cum  lites ,  controversiae ,  dissensiones ,  quaestiones  et 

discordiae  verterenlur  ac  fortius  verti  dubitaretur  inter  illustres  principes 

et  magnificos  domìnos,  dominos  Amedeum,  comitem  Sabaudiae,  et  Theodorum 

marchionem  Montisferrati  ex  quibus  possent  guerrae  et  scandala  generar i; 

ideo        sese  compromiserunt  et  compromittunt  et  compromissum  solemne 

et  validum  fecerunt  et  faciunt  in  egregios  dominos  Ibletum }  dominum  de 
Chalant  et  Montis  Joreti,  et  Petrum  de  Murris,  legum  doctorem,  milites 
electos  et  nominatos  prò  parte  domini  comitis  Sabaudiae  » . 

Pietro  prese  in  moglie  dalla  casa  de  Lucinges,  nobil  famiglia  di  Thonon, 
ana  gentil  fanciulla,  la  quale  appellavasi  Jacquette. 


PIETRO  III 


figlio  di  Pietro  II  Demorr  i 

dé  signori  di  Thonon  e  Alinges 

Prese  anche  questi  la  carriera  de'  suoi  antenati ,  si  dottorò  in  legge  e  si 
dedicò  al  servigio  del  principe  nella  amministrazione  dello  stato. 

Essendo  ancora  vivente  suo  padre,  cioè  nel  1375,  fu  nominato  e  mandato 
castellano  della  Moriana. 

Risulta  questo  dal  conto  dei  redditi  di  tale  castellania ,  reso  dallo  stesso 
Pietro  : 

«  Computus  viri  nobilis  domini  Petri  de  Murris,  legum  doctoris  et  militis  , 
castellani  Maurianae  de  reditibus  et  exitibus  ejusdem  castellamele  a  die  prima 
inclusive  mensis  martii ,  anno  Domini  137o,  qua  die  recepit  castellaniam 
praedictam  ab  Andrea  Bellatrachi  de  Chamberiaco,  castellano  ibidem  ante 

ipsum,  usque  ad  diem  nonam  exclusive  mensis  maji,  anno  Domini  1576..  

Receptus  apud  Chamberiacum  per  Georgium  de  Cletis  » . 

Nel  1393,  come  vedesi  riferito  dal  Guichenon,  tom.  1,  pag.  445,  fu  per 
lettere  degli  8  maggio  deputato  consigliere  della  principessa  Bona. 

Nel  1398  in  una  scrittura  degli  8  febbraio  a  confermazione  del  contratto 
di  fedeltà  prestato  dalla  città  di  Cuneo  al  principe  Amedeo  di  Savoia  vedesi 
segnato  come  teste  Pietro  III.  Questa  carta,  che  incomincia  :  «  Nos  Amedeus, 
comes  Sabaudiae ,  conchiudesi  con  le  seguenti  parole:  Datum  Burgi  die  8 

febbruarii  anno  Domini  1398  per  Dominurn.  Praesentibus  dominis  Odono 

de  Villariis ,  Gubernatore  de  Turre  de  J' 'alussino,  Joanne  de  Confleris,  Can  _ 
tellùrio,  Petro  de  Murris,  Joanne  de  Verneto,  Marescallo  » . 

Pochi  giorni  dopo  la  prenotata  data ,  cioè  addì  20  febbraio ,  si  vede  inter- 
venuto nel  consiglio  del  conte  di  Savoia  per  l'affare  del  dovario  della  prin- 
cipessa Bona,  della  quale  esso  dovea  tutelare  gli  interessi. 

Di  questa  memoria  siamo  debitori  allo  stesso  Guichenon,  che  la  notava  poco 
appresso  dell'indicato  luogo  dell'opera,  cioè  alla  pagina  448. 

Nel  1404  vedesi  segnato  come  teste  a  un  privilegio  fatto  addì  7  agosto, 
in  seguito  a  dedizione  stipulata  da'  signori  Avogadri.  Ne  riferiremo  il  prin- 
cipio e  la  fine: 

«  In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  a  Nativitate  ejusdem  sumpto  millesimo 
quatuorcentesimo  quarto,  Indictione  duodecima  et  die  septima  mensis  augusti, 
in  castro  Morgii,  videlicet  in  camera,  qua  pernoctare  solitus  est  illustris  et 
excelsus  Princeps ,  dominus  noster ,  dominus  Amedeus,  comes  Sabaudiae, 
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dux  Chablasiiet  Augustae...  Praesentibus  illustri  Principe  et  domino  ,  domino 
Ludovico  de  Sabaudia,  principe  Achayae, et  Reverendo  in  Christo  Patre,  domino 
G.  Abbate  s.  Michaelis  de  Clusa,  cancellarlo  Sabaudiae ,  nec  non  egregiis 
et  nobilibus  viris  dominis ,  Humberto ,  bastardo  de  Sabaudia  ,  Francisco  de 
Chalant,  domino  de  Bossomeris,  Amedeo  de  Chalant,  Petro\de  Murris,  Fran- 
cisco de  Mentone,  Guichardo  Marchandi,  Joanne  de  Claremonte,  militibus  » . 

Nel  1404,  sotto  li  31  gennaio,  vedesi  il  suo  nome  segnato  in  una  investi- 
tura del  nobile  Giovanni  de  Rivara  de' conti  di  Valperga.  L' istromento  co- 
mincia così  : 

((  In  Christi  nomine.  Amen.  Anno  a  Nativitate  ejusdem  sumpto  1404.  In- 
dictione  duodecima  et  die  ultima  mensis  januarii.  In  castro  Chamberiaci , 
videlicet  in  camera  cubiculari  Illustris  Principis  Domini,  Domini  Amedei , 
comitis  Sabaudiae.......  Praesentibus  Reverendo  in  Christo  patre  Domino  de 

Chalant,  Abbate  s.  Michaelis         nec  non  nobilibus  et  prudentibus  viris 

Petro  de  Murris,  Guichardo  Marchant,  militibus  et  legum  doctoribus       » . 

Nell'anno  seguente  (1405)  addì  6  aprile  fu  nominato  dal  principe  Amedeo 
di  Savoia  castellano  di  tutto  il  mandamento  di  Monfalcone,  come  consta  da 
lettere  patenti  di  tal  giorno  : 

«  Nos  Amedeus,  comes  Sabaudiae  Notum  facimus  quod  Nos  dilecti  fidelis 
consiliarii  Nostri  Domini  Petri  de  Murris,  militis  et  legum  doctoris,  sensum, 
industriam,  diligentiam  et  probitatem,  quibus  apud  Nos  specialiter  commen- 
datur,  ut  convenit,  attendentes,  ipsum  per  praesentes  facimus,  constituimus  et 
ordinamus  castellanum  nostrum  villae ,  castri,  castellaniae,  mandamenti  et 
totius  r essorti  Montisfalconis ,  eidem  Domino  Petro  exercitium,  regimen  et 
administrationem  dicti  officii  serie  praesentium  committentes       » . 

Per  soli  tre  anni  potè  godere  Pietro  III  di  questa  dignità,  essendo  venuto 
all'ultimo  suo  giorno  verso  la  metà  dell'anno  1408,  secondo  che  risulta  dal 
conto  del  nobile  de  Revoyrie  o  Rivoira  che  cominciava  dal  20  gennaio  del 
1409.  Leggesi  nell'intitolazione: 

«  Computus  viri  nobili  Vonterii  de  Rivoira  de  Montemeliano ,  Domicelli , 
castellani  Montisfalconi,  de  reditibus  et  exitibus  ejusdem  castellaniae  a  die  26 
inclusive  mensis  januarii,  anno  Domini  1409,  quibus  die  et  anno  castrum  et 
castellaniam  praedictam  recepit  ab  heredibus  Domini  Petri  de  Murris,  legum 
doctoris  et  militis  quondam  castellani  ibidem  ante  ipsum,  vigore  constitutionis 

eidem  V onterio  factae  per  literam  Domini  datam  in  Montemeliano  die  9 

mensis  augusti  1408  ». 

Pietro  III  sposava  la  nobile  Gatterina  Ginotta  e  ne  avea  un  figlio  del  proprio 
nome,  che  fu  l'ultimo  della  linea  di  Giamberì.  Fece  testamento  nel  1407,  21 
settembre,  per  mano  di  Aurilliet  not.  pubblico. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  J0.1 
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PIETRO  IV 
figlio  di  Pietro  III  Demorri 

de  signori  di  Thonon  e  Alinges 

Il  figlio  lasciato  da  Pietro  III  alla  sua  morte  era  ancora  nella  prima  età, 
e  fu  dal  padre  raccomandato  alla  tutela  della  madre  e  poi  di  Guglielmo 
Demorri  di  Cuneo  ;  ma  essendo  egli  morto  mentre  non  era  ancora  escito 
dall'età  minore,  e  mancando  cosi  la  discendenza  de'  Morii  di  Savoia,  succe- 
dette ne' beni  fidecommissari  della  famiglia  e  ne' feudi  il  detto  Guglielmo, 
perchè  in  virtù  d'antico  fidecommesso  di  famiglia  veniva,  nel  caso  d'estinzione 
della  linea  Demorri  di  Ciamberì,  chiamata  alla  successione  la  linea  de' Demorri 
di  Cuneo. 

Pietro  fece  testamento  per  mano  del  notaio  Pietro  Secundal  sotto  l' anno 
1420,  addì  8  settembre. 

Della  tutela  e  della  successione  nel  fidecommesso  e  ne'  feudi  in  favor  della 
linea  Demorri  di  Cuneo  abbiamo  certissima  prova  nella  sentenza  del  parla- 
mento di  Ciamberì  del  1429,  14  dicembre,  in  cui  si  legge: 

«  Item,  quod  tempore,  quo  dictus  nobilis  Guglielmus  de  Murris  futi,  tutor 
dicti  quondam  nobilis  Petri  de  Murris.......  cìtra  tamen  praejudicium  juris 

dicti  supplicati  Guglielmi  de  Murro  ratione  fideicommissariae  substilutionis 
de  ipso  Guglielmo  dudum  factae  per  dictum  quondam  Dominum  Petrum  de 
Murris  » 

Risulta  pure  dagli  atti  d'omaggio  prestalo  da  Guglielmo  Demorri  e  dall'inve- 
stitura del  1434,  de'  9  gennaio,  nella  quale  si  legge: 

«  Nobilis  Antonius  de  Murris  Jìlius  defuncti  nuper  Guglielmi  de  Murris  

qui  siquidem  Antonius  praedicto  Domino  nostro  Duci  humiliter  supplicanti 
ut  ipsum  investirei  et  benigne  retinere  dignaretur  in  et  de  reditibus  et  aliis 
annuis  proventibus,  quae  tenet  in  mandamento  Thononi  et  Alingiorum,  sibi 
proventorum  ex  testamentaria  disposinone  praedicti  ejus  patris  et  de  heredi- 
tate  prasdefuncti  egregii  legum  doctoris  domini  Petri  de  Murris  ». 
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1  D1NI  DI  VALENZA 

Dopo  il  notato  stralciamento  del  ramo,  che  onoratamente  prosperò  in  Savoia, 
l'altro  ramo  o  linea  principale  continuò  a  prosperare  nell'antica  patria  terra 
di  Valenza,  e  non  mancò  che  dopo  alcuni  secoli. 

Non  essendosi  di  questa  linea  raccolte  e  conservate  le  carte,  però  non 
possiamo  noi  tesserne  ordinatamente  la  genealogia,  e  dee  bastare  che  produ- 
ciamo le  memorie,  che  abbiam  potuto  ritrovare  nelle  antiche  carte. 

PIETRO  DINO  DI  VALENZA 

Il  nome  di  questi  trovasi  nell' istromento  di  donazione  fatta  dal  sotto  nomi- 
nato suo  figlio. 

Nel  1274,  quando  Guglielmo  Dino  faceva  quell'atto,  egli  era  già  trapassato; 
e  siccome  è  verisimile  che  quella  donazione,  fatta  per  molivi  di  coscienza,  sia 
stata  fatta  quando  esso  donatore  si  credea  non  molto  lontano  dal  suo  fine; 
però  si  può  credere  che  Pietro  suo  padre  abbia  fiorito  nella  prima  metà  del 
secolo  xiii. 

GUGLIELMO  DINO  DI  VALENZA 
figlio  di  Pietro 

L'indicata  memoria  di  Guglielmo  si  riferisce  all'anno  1274  e  contienesi 
in  un  istromento  de'  4  agosto ,  rogato  al  notaio  Donazzo  Bibio ,  e  inscritto 
nel  suo  protocollo.  L'atto  fu  scritto  in  Alessandria  in  presenza  del  signor 
Caranto  Pulheo  del  fu  Oberto ,  di  Giacomo  Arnuzio  del  fu  Nicolino  e  di 
Ruffino  Guasco  del  fu  Bonifacio.  In  questa  carta  leggesi  la  seguente  dispozione: 

«  Doniinus  Vilielmus  Dinus  de  Valentia  quondam  Domini  Petri  volens  suc- 
currere  animam  suam  et  volens  prò  male  ablatis  et  male  retenlis  se  concordare 
cum  Domino  Jesu  Christo  et  volens  aliquid  relinquere  prò  remissione  pec- 
catorum  suorum  talem  donationem  facere  procuravit  : 

«  Et  videlicet  Dominus  Vilielmus  de  Valentia  ex  causa  merae  et  pnrae 
donationis  irrevocabilis  inter  vivos  habitae  per  stipulationem  fecit  tibi  fratri 
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Manfredo  de  Ricaudono,  recipienti  tuo.  nomine  et  nomine  fratris  Vuermi  Ci- 
clioniae,  et  nomine  eorum  qui  erunt  prò  temporibus  loco  praedictorum,  ad 
elemosynas  petendas  prò  pauperibus,  de  una  sua  domo,  quae  est  deversus 

Humiliatos  de  Capuccio,  cui  coherent  domina  Florina  de  Marchello  dictus 

Villielmus  et  filii  sui  a  tribus  partibus  et  via  quae  vadit  deversus  Humiliatos, 
tali  modo  et  forma,  quod  a  s.  Michaele  in  perpetuum  dieta  domus  dari  debeat 
ad  pensionem  per  dictos  fratres,  et  tota  pensio,  quae  ex  illa  domo  annuatim 

recipietur,  detur  et  dispensetur  pauperibus  et  egenis  » 

Risulta  da  questa  scrittura  che  Guglielmo  ebbe  de'  figli ,  e  forse  essi  saranno 

i  seguenti  de'  quali  trovasi  memoria  otto  anni  dopo. 

- 

ANTONINO  E  FRANCESCHINO  DE'  DINI 

De'  due  sunnominati  fratelli  resta  ricordanza  in  una  scrittura  delli  G  marzo 
1280. 

L'atto  si  scrisse  in  Alessandria  in  presenza  d' A  urico,  o  Enrico,  de  Odono  e 
d'Anrico  Barberis  testi. 

Essendo  delle  differenze  tra  Pagano  Sacco  e  sua  moglie  da  una  parte  e 
Garnelio  Rapa  co' figli  di  Facio  Rapa  dall'altra  stabilirono  di  rilasciarsi  al 
giudizio  d'arbitri,  e  dopo  aver  promesso  il  Sacco  ed  il  Rapa  che  farebbero 
ratificare,  quegli  dalla  moglie,  questi  da'  figli  di  Facio,  quanto  sarebbe  pronun- 
ziato dagli  arbitri,  si  accordarono  in  nominare  il  signor  Antonino  de'  Dini  dei 
nobili  di  Valenza  e  il  signor  Franceschino  suo  fratello  per  arbitrare  su  tutte 
le  loro  liti,  differenze  e  controversie,  surte  tra  essi  

L'atto  fu  ricevuto  da  Fassano  notaio  del  S.  Palazzo. 

Quindi  mancano  i  documenti  almeno  per  tre  generazioni  perchè  l'altra  me- 
moria de' Dini  occorre  solo  nel  13o3;  e  siccome  trattasi  in  questa  scrittura 
di  affare  puramente  ecclesiastico  però  non  si  ritrova  il  nome  di  suo  padre» 

FILIPPO  DINA  DI  VALENZA  —  GIO.  DINA  E  ANDREA  DINA 

Riferiremo  uno  squarcio  dell' istromento  citato  de'  16  maggio,  scritto  in 
Valenza  in  presenza  de'  testi  Andrea  degli  Aribaldi  di  Valenza  e  Maestro  Gio- 
vanni Dina  : 

«  Personaliter  constitutus  venerabilis  et  discretus  vir  dominus  Philippus 
Dina  de  Valentia,  canonicus  ecclesiae  vercellensis,  facit,  constituit  et  ordinat, 

suum  verum  et  legitimum  procuratorem       dominum  Presbytherum  Augusti- 

num,  filium  magistri  Allegri,  ad  permutandum  dictum  suum  canonicatum  et 
praebendam  dictae  suae  vercellensis  ecclesiae  cum  administratione  ecclesiae 
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s.  Michaelis  de  Lambiano ,  dioecesis  Terdonensis,  sine  cura ,  quam  dominus 
Bernardus  de  Rovedis  noscitur  obtinere,  etc.  ». 

Oltre  il  maestro  Giovanni  Dina,  che  si  qualifica  fisico,  troviamo  in  questa 
epoca  un  altro  della  stessa  famiglia,  che  esercitava  il  notariato,  professione 
in  quei  tempi  molto  rispettata  e  spesso  tenuta  da  uomini  colti  di  nobili  famiglie. 

In  un  altro  istromento,  che  fece  fare  lo  stesso  venerabile  Filippo  nel  1°  giu- 
gno dell'anno  suddetto  relativamente  al  notato  affare,  troviamo  in  fine  del 
medesimo  : 

«  Ego  Andreas  de  Dinis  de  Valentia  publicus  imperiali  auctoritate  notarius 
his  omnibus  interfui  et  hanc  chartam  mihi  fieri  jussam  tradidi  ac  scripsi  et 
in  testimoniwn  praeniissorum  signum  meum  appositi  consuetum  rogatus  » . 

In  questo  secondo  istromento  Filippo,  che  si  qualifica  amministratore  e  bene- 
ficiato della  prebenda  di  s.  Michele  di  Lambiano,  della  diocesi  di  Tortona, 
ricostituisce  suo  procuratore  il  già  nominato  sacerdote  Allegri  per  rinunziare  alia 
detta  prebenda  ed  amministrazione  in  mani  del  vescovo  di  Tortona  e  del 
suo  vicario  ecc. 

ENRICO,  GIACOBINO,  GIACOMO,  ANTONIO,  TOMMASO 

de'  Dini  di  Valenza 

Ritrovasi  nel  libro  degli  istromenti  rogati  per  Albertolo  de'  Griffi  di  Varisio, 
pubblico  notaio  con  autorità  imperiale  ed  apostolica  e  cancelliere  della  curia 
vescovile  di  Pavia,  sotto  l'anno  137o,  la  resignazione  de'  beneficii  del  signor 
Enrico  Dina  sotto  il  N°  7,  la  collazione  di  Giacobino  Dina  di  Valenza ,  e 
la  commissione  della  causa  di  quei  de'  Dini  di  Beloni  sotto  il  N°  83. 

N°  7.  Il  venerabile  signor  Enrico  Dina  di  Valenza,  dottore  in  diritto  cano- 
nico ,  canonico  prebendato  della  chiesa  di  s.  Maria  di  Valenza,  della  diocesi 
di  Pavia,  da  una  parte  ;  e  il  sacerdote  Marco  de  Bebelis,  canonico  della  chiesa 
di  Pavia,  procuratore  speciale  di  Giacobino  Dina  di  Valenza,  cherico  della 
diocesi  di  Pavia,  beneficiato  di  s.  Sisto  di  Pavia,  dall'altra,  con  intenzione  di 
fare  una  permuta  rinunciavano  e  resignavano  in  mani  del  vescovo  di  Pavia 
(Francesco)  a'  sopraindicati  beneficii  :  il  signor  Enrico  al  canonicato  e  alla  pre- 
benda di  s.  Maria  di  Valenza,  allo  spedale  di  s.  Sisto  e  a  tutti  i  diritti  appar- 
tenenti; il  sacerdote  Marco  per  il  prefato  Giacobino  al  beneficio  clericale  di 
s.  Sisto  e  a  tutti  i  diritti  spirituali  e  temporali.  Di  che  fu  fatto  pubblico 
istromento. 

N°  8.  Quindi  il  vescovo  di  Pavia  faceva  la  collazione  del  beneficio  a  Gia- 
cobino. Nelle  lettere  di  quest'atto  leggesi  : 
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«  Exigunt  probitatis  et  virtutum  merita,  quibus  te  frui  didicimus ,  ut  tibì 
reddamur  in  gratiarum  elargitione  liberales.  Sane  canonicatu  et  praebenda 
s.  Maria  de  Valentia  et  hospitali  s.  Nicolai  de  Valentia  per  liberam  resigna- 
tionem  de  ipsis  hodie  per  Enricum  Dinam  intentione  permutandi  libere factam, 
vacantibus ,  volentes  praedictoriun  ecclesiae  et  hospitalis  dispendiis  obviare, 
ne  diuturnae  vacationis  quam  plurimuin  damnosa  sentiant  detrimenti,  tibique 
praemissorum  tuorum  intuita  meritorum  gratiam  jacere  spccialem,  praedictos 
canonicatum  et  praebendam ,  ipsumque  hospitale,  cum  omnibus  juribus  et 
pertinentiis ,  auctoritate  ordinaria,  Tibi  confei'imus,  investientes  presbjterum 
Marcwn  in  nostri  praesentia  constitutum,  tuo  nomine  recipientem,  per  Anuli 
nostri  impositionem,  cum  plenitudine  juris  canonici,  de  canonicatu ,  prae- 
benda etc. 

«  Datum  et  actuni  Papiae  A.  N.  D.  l57o,  12  januarii,  praesentibus  magistro 
Joanne  Dina  de  Valentia  phjsico,  praesbjtero,  Enrico  Barracho  eie.  ». 

N°  85.  Nel  soprascritto  anno,  10  giugno,  lo  stesso  vescovo  di  Pavia  e  conte , 

«  Sedens  prò  tribunali  commisit  et  delegavit  sapienti  viro  Francischino  de 
La  Rocìia,  I.  U.  perito  de  collegio  Papiensi,  causam  appellationis  interpositae 

a  sentenlia  lata  per  Philippum  de  Casolis  legum  doctorem,  olim  commissa  - 

riunì  per  ipsum  dominimi  episcopum  deputatimi  Inter  Andream  Marinonum 
et  Georgium,  fratres  de  Belonis ;  filios  quondam  Ottoboni,  et  Jacobum  de  Be- 
lonis  et  Joannem  Martinum  ejus  filium  ex  una  parte,  et  magistrum  Joannem 
Dinam  phjsicum,  procuratorem  et  procuratorio  nomine  Andreae,  P 'etri,  Phi- 
lippi ,  fratrum  suorum ,  filiorum  quondam  domini  Jacobi  Dinae ,  Marcheli  et 
fratrwn  filiorum  quondam  domini  Antonii,  et  Georgii  et  Galeazzi  fratrum 
filiorum  quondam  Thomae ,  omnium  de  Dinis  de  Valentia  ex  altera  parte , 
ad  cognoscendum,  terminandum  et  decidendum        » . 

Rilevasi  da  questi  documenti  la  divisione  de'  Dini  in  molte  famiglie,  delle 
quali  tre  almeno  sono  distinte,  restando  ignoto  se  a  un'altra  o  a  due  appar- 
tenessero i  due  ecclesiastici. 

GIOVANNI,  ANDREA,  PIETRO,  MARTINO 

FIGLI  DEL  FU  GlACOMO  DlNA  DI  VALENZA 

Giovanni  avea  il  titolo  di  maestro  e  questo  indica  che  era  addottorato  in 
n  dicina. 

Jegli  altri  non  si  ha  alcun  particolare,  e  ignorasi  pure  su  che  vertesse  la 
loro  lite  co'  Beloni. 
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MARCHELO  E   

figli  del  ru  Antonio  Dina  di  Valenza 


GEORGIO  E  GALEAZZO 
figli  del  fu  Tommaso  Dina  di  Valenza 

Dall'epoca  prefata  passano  84  anni  senza  menzione  d'  altro  de'  Dini,  la  quale 
riscontrasi  sotto  il  1459  in  una  scrittura  del  consiglio  di  Cuneo,  dove  si  nomina 
Enrico  deDinis,  egregio  dottore  d'ambi  i  diritti,  giudice  del  luogo  di  Cuneo  e 
del  contado,  luogotenente  del  magnifico  signor  Ugonino  de' marchesi  di  Saluzzo, 
signore  di  Carde,  e  benemerito  vicario  della  città.  Egli  presiedeva  il  consiglio 
primario  del  comune  per  deliberare  sulla  offerta  del  signor  Gioannino  Lovera 
per  la  compra  del  terreno,  che  il  comune  voleva  alienare  a  fine  di  pagare  i 
fogaggi. 

Nel  principio  di  questo  stromento  leggesi  «  quod  communìtas  et  homines 
multa  onera  sopportaverint,  et  expensas  tam  in  comuni,  quam  in  peculiari,  fecer ini 
necessitate  ducti  intolerabiles,  ex  quo  in  comuni  nullas  pecunias  habeant,  quibus 
possint  salisfacere  prò  fogagiis  et  aliis  oneribus ,  vigueritque  in  ipso  loco  Cunei 
diu  pestilentia  mortifera  ex  quo  lares  proprios  inhabitari  homines  dicti  loci  coacti 
sunt,  vigeatque  edam  in  praesentiarum  grandis  penuria  in  dicto  loco  et  ejus 
mandamento,  passique  sint  ipsa  communitas  et  homines  magna  damna  et  fru- 
ctuum  campestrium  sacamana  propter  guerram  Centalli  his  lapsis  diebus  occupati 
per  illum  ncfandum,his  diebus  decapitatum,  Arcembaldum  Abscac,  forent  itaque 
dicti  homines  adstricti  prò  solutione  fogagiorum  debitorum  111.  D.  N.  Duci  Sa- 
baudiae,  quae  fogagia,  attentis  praedictis,  nullatenus  per  ipsos  de  Cuneo  solvi  pos- 
sent,nisi  aliquod  distraheretur  de  proprietatibus  Communis;  et  convocatis  cre- 
dentia  et  Consilio,  mandato  et  impositione  egr.  I.  U.  D.  Domini  Henrici  de  Dinis, 
et  factis  pluribus  tractatibus  de  distrahendo  aliquid  de  proprietatibus  communis 
et  non  sit  repertus  qui  condiiionem  dictae  communitatis  vellet  facere  meliorem, 
vel  tam  bonam,  quam  Joanninus  nob.  Luperia  prò  emptione  terrarum,de  quibus 
infra  ex  quo  elicito  partilo  more  solito  ad  fabas  albas  et  nigras  in  dictis  pieno 
Consilio  et  credentia  prò  vendendis  infrascriptis,  ad  faciendum  melius  et  celerius 
fuerunt  electi  per  consilium  Georgium  Farina,  Sebast.  Salvagna ,  sindaci,  Con- 
stantius  Miglia  massarius  dictae  comunitatis,  et  Ludov.  Rubatti  ad  faciendam 
venditionem  nob.  Joan.  Luperiae  de  550  jornatis  terrae  gerbidae,  silis  in  finibus 
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Cunei  ultra  Stimarli  predo  cujuslibet  jornate  quadraginta  sol.  astens.,  qui  dede- 
runt  eas  terras  in  perpetuum  et  liberum  ac  francuin  allodium  et  fecerunt  purani 
et  meram  venditionem  quod  pretium  credendariis,  sindaci  et  deputati  nomine  et 
vice  communitatis  habucrunt  et  receperunt  et  ibidem  expedierunt  summam  sex- 
centum  librarli tn  astensium  elicti  loci  Cunei  recipienti  nomine  et  vice  D.  N.  in 
solulione  dictorum  fogagioruin  ». 

Essendovi  qualche  interesse  in  questo  frammento  latino  lo  proporremo  in 
volgare: 

«  Che  la  comunità  e  gli  uomini  di  Cuneo  han  dovuto  sopportare  molti 
carichi,  e  fare,  forzati  dalla  necessità,  spese  gravissime,  tanto  in  comune,  quanto 
in  particolare;  onde  seguitò  la  mancanza  totale  del  numerario,  per  cui  manca 
per  soddisfare  a'  fogaggi  ed  altri  pesi  ; 

((  Che  nello  stesso  luogo  di  Cuneo  imperversò  per  molto  tempo  una  mor- 
tifera pestilenza,  che  costrinse  i  cittadini  ad  abbandonare  le  proprie  case; 

«  Che  sentesi  tuttora  in  esso  luogo  e  nel  suo  mandamento  gran  carestia; 

u  Che  la  comunità  e  gli  uomini  soffersero  grandi  danni  e  gran  devastamento 
delle  campagne  nella  guerra  di  Centallo,  che  non  ha  guari  era  slato  occupato 
da  Alcembaldo  Abscac; 

«  Però  sarebbero  costretti  gli  uomini  di  detto  luogo  per  lo  pagamento  dei 
fogaggi,  dovuti  all' Illustre  Signor  Nostro  il  Duca  di  Savoia,  atteso  che  non 
sarebbe  altro  modo  per  soddisfargli ,  a  distrarre  alcun  che  dalle  proprietà  del 
comune. 

«  Quindi  avendo  convocato  gli  uomini  della  credenza  e  del  consiglio  per 
ordine  dell'egregio  Dottore  d'ambe  leggi ,  signor  Enrico  de'  Dini ,  e  trattato 
più  volte  d'alienare  qualche  parte  delle  proprietà  del  comune,  e  non  avendo 
incontrato  chi  volesse  far  migliore  la  condizione  del  medesimo,  o  così  buona  , 
come  il  nobile  Giovannino  Lovera,  per  la  compra  di  quelle  terre,  delle  quali 
si  dirà  di  sotto  ;  essendosi  messo  il  partito  secondo  il  solito  con  le  fave  nere 
e  bianche  nel  detto  consiglio  e  credenza  per  vendere  le  cose  infrascritte,  si 
elessero  dal  consiglio  per  far  più  bene  e  celeramente,  Georgio  Farina,  Seba- 
stiano Salvagna,  sindaci,  Costanzo  Miglia,  massaro  della  comunità,  e  Ludovico 
Rubatti  per  far  la  vendita  al  nobile  Giovannino  Lovera  di  550  giornate  di 
terra  gerbida  site  nelle  fini  ». 

Da  questa  memoria  all'altra  che  si  rinvenne  apresi  l'intervallo  di  205  anni , 
sicché  restano  ignote  non  meno  di  sei  generazioni. 

Egli  è  sotto  l'anno  !  580  che  ritroviamo  un  altro  Dino  o  Dinno,  che  crediamo 
di  Valenza.  Ecco  il  documento  : 

<c  PhiUppus  Hispaniarwn  Rex  et  Mediolani  Dux.  Dilecte  noster.  Inclusas 
preces  Alexandri  Dirmi  ad  vos  mittimus  mandantes  ut  earum  exemplum  me- 
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morati s  istius  oppidi  consiliariis  intimarifaciatis,  qui  termino  bidui  in  manibus 
vestris  ad  suprascripta  respondeant ,  dein  quatriduum  utrique  parti  assi- 
gjietis  ad  recipiendum  si  voluerint;  inox  omnia  literis  vestris  occlusa  adNos 
miltatis^Matriti,  xxi  Julii  mdxcvii.  «  El  Rej 

u  —  Paganus  ». 

Conoscesi  circa  allo  stesso  tempo  un  altro  Alessandro,  e  potrebbe  essere 
stato  padre  del  precedente,  il  quale  non  so  di  quanti  anni  prima  del  1580  mo- 
risse in  Roma. 

In  quest'anno  Gio.  Francesco  Apostoli  da  Montemagno  stampava  le  sue  Suc- 
cisile horae,  raccolta  di  poesie  latine  dedicate  a  Guglielmo  Gonzaga  duca  di 
Mantova  e  di  Monferrato,  e  ponea  tra  le  altre  (toni.  2,  pag.  88)  un  epigramma 
intitolato  Coenotaphium  Alexandi'i  Dinae,  che  è  il  seguente  : 

Nomen  Alexander,  natale  Valentia  caelum , 

Dina  miài  domus  est;  cetera  fama  canit. 
Dum  moror  Urbe  Remi,  dome  sors  prospera  spiret 

Virtuti,  Lachesis  stamina  nostra  scidit. 
Si  patriam  cineri  sors  adversata  negavit 

At  nostrum  patria  nomen  in  urbe  viget  (1). 

Da  queste  poche  parole  si  può  dedurre  che  fosse  quest'Alessandro  uomo 
molto  conosciuto,  e  di  gran  merito,  ma  sfortunato ,  il  quale  mentre  aspettava  in 
Roma  tempi  migliori  fu  intrapreso  dalla  morte. 

Tra  questi  due  Alessandri  Dini  riscontrammo  un  altro  della  stessa  famiglia  di 
nome  Bartolommeo.  La  sua  menzione  trovasi  in  una  lettera  di  Francesco  arci- 
vescovo di  Colonia  del  1584: 

((  Franciscus  D.  G.  electus  Archiepiscopi  Coloniensis,  S.  R.  I.  per  Itali  arri, 
Archicancellarius,  Princeps  Elector  confirmatus,  Leodien ,  Heldishemen  et 

Frisingen  administrator  Stabulen.,  Comes  Palatinus  Dux  utriusque  Ba- 

variae,  Westphaliar.  Angariar.  Marchien.  Fromci .  . .  Comes  Lossen  etc. 

Omnibus  et  singulis  praesentes  nostras  literas  visuris  salutem  in  Domino 
sempiternam. 

(1)  Daremo  per  il  lettore  non  iniziato  nell'antica  lingua  del  Lazio  la  traduzione  di  questo  epigramma  : 

Ebbi  a  nome  Alessandro,  a  suolo  patrio 
Valenza,  il  sangue  da  li  Dini;  il  resto 
Fama  diratti.  Mentre  in  Roma  aspetto 
Che  arrida  sorte  alla  virtù,  troncalo 
Fu  da  Lacbesi  il  61  della  mia  vita. 
Ria  sorte  all'ossa  mie  non  die  la  patria  ; 
Ma  nella  patria  ognor  vivrà  mio  nome. 
Sitile.  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  idi 
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«  Exposuit  Nobis  Bavtholomeus  Dinna  de  Valentia  ad  P aduni  CJiristoplio- 
ì'um  Druchsses  aliquando  commissionem  Imbuisse  a  S.  Caes.  Maj.  ut  pacifica- 
tionem  inter  Nos  et  Gothardum  Druchsses  ineundam  ex...taret,  ac  perinde  se 
ab  ipso  Christophoro  primum  ad  dietimi  Gothardum  et  dei.nde  ad  Carolum 
ejus  fratrem  missum  fuisse.  Qui  cum  oppidum  nostrum  Bormen  hostililer  oc- 
cuparet  et  ipse  Bartholomeus  sibi  ab  eo  discedendi  facultatem  impetrare  non 
posset  contigit  ut  interim  ipsum  oppidum  Bormen  ab  exercitu  nostro  arda 
obsidione  stringeretur.  Quo  tandem  in  potestatem  nostram  redacto  cognovi- 
mus  ipsum  Bartholomeum  tempore  suae  commoralionis  ibidem  multa  in  eodem 
oppido  bona  officia  praestitisse  ac  inter  alia  ecclesiam  parochialem  ejusdem 
oppidi  a  contaminatione  ac  profanatione  ac  multas  sanctorum  reliquias  pei' 
ipsum  conservatas  ac  custoditas  fuisse.  Quare  cum  idem  Bartholomaeus  hinc 
discedere  statuerit,  requirimus  eos  ad  quos  ipsum  divertere  contigerit  ut  eum 
dictis  ojficiis  suis  digno  favore  etiam  in  gratiam  nostram  prosequantur. 

u  Datum  in  oppido  nostro  Bormen  anno  Doni.  lo84. 

((  Franciscus  Eleclor  Coloniensis  ». 

Il  A  MI  DE  MOìllll 

DI  CASTELNOVETTO  E  DI  CUNEO 

Il  primo  che  si  conosca  in  questo  ramo  è  un  certo  Enrico.  Ragionando  in 
principio  sulla  origine  del  ramo  di  Savoia ,  ho  significato  di  non  credere  che 
questi  non  fosse  fratello  a  Tommaso,  e  che  non  fosse  Tommaso  il  primo,  che 
avesse  preso  il  nome  de'Morri  e  fosse  emigrato  da  Valenza  oltre  l'alpi. 

Meno  pertanto  sono  disposto  a  credere  che  Tommaso  fosse  figlio  di  Enrico, 
come  si  asserisce  in  una  nota  che  trovasi  nell'archivio  della  famiglia. 

In  detta  nota  si  pone  causa  di  quell'emigrazione  la  necessità  di  sottrarsi  al 
partito  nemico  superiore  in  qualche  guerra  civile  ;  ma  se  questo  è  possibile ,  lo 
è  pure  che  sia  stata  qualche  altra ,  onde  nè  l'accetto  nè  la  rigetto. 

Siccome  abbiamo  tre  distinti  rami,  i  Dini  di  Valenza,  i  Dini  di  Savoia,  i  Dini 
di  Cuneo,  nasce  la  questione  se  queste  linee  discendano  da  tre  diversi  stipiti  o 
da  due? 

A  me  pare  vera  la  seconda  supposizione  ,  e  tengo  che  i  Dini  di  Cuneo  sieno 
un  ramo  della  linea  de'  Dini  di  Savoia,  sì  perchè  quei  di  Cuneo  presero  il  nome 
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adottato  da  quei  di  Savoia,  sì  perchè  ne  ebbero  la  eredità  quando  quelli  si  estinsero. 

Confermossi  la  mia  opinione  da  una  nota ,  dove  dicevasi  che  i  Demorri  sta- 
biliti in  Cuneo  erano  un  ramo  della  famiglia  stabilita  in  Ciambeiì,  e  forse  il 
ramo  primogenito. 

ENRICO  DE'DINI 

de  signori  di  Valenza  

Nel  testamento  di  suo  figlio  Guglielmo  è  il  fondamento  della  qualifica,  qui 
aggiunta  al  nome  di  Enrico,  perchè  facendosi  menzione  di  lui  si  onorava  eie'  ti- 
toli duomo  egregio  e  potente  de  signori  di  Valenza. 

Ma  se  queste  attribuzioni  ci  attestano  l'alto  di  lui  stato,  la  riputazione,  la  ric- 
chezza, la  clientela,  non  crediamo  che  ci  diano  ragione  per  credere  che  sussi- 
stesse ancora  la  giurisdizione  antica  della  famiglia  sopra  la  detta  città ,  la  quale 
pare  cessata  al  più  tardi,  quando  furono  obbligati  a  spatriare,  se  spatriarono  per 
violenza  di  parte  nemica,  o  di  popolo  sedizioso. 

Il  testamento  di  Guglielmo  essendo  del  1356,  si  può  credere  che  la  vita  di 
Enrico  abbia  avuto  parte  nel  secolo  xiii  e  parte  nel  xiv. 

GUGLIELMO  DE'MORRI  già'  DE'DINI 
figlio  di  Enrico  De'Dini  di  Valenza 

Questi,  come  vedesi,  portava  in  sul  principio  l'antico  nome  gentilizio  de'Dini, 
e  poscia  assunse  quello  de'  Morri. 

Mi  par  verisimile  che  il  domicilio  di  Guglielmo  fosse,  come  quello  del  ramo 
consanguineo,  in  Savoia,  e  da  questo  spiegherebbesi  il  suo  servigio  nella  milizia 
a'  Reali  di  Francia. 

Nell'aprile  del  1345  era  dal  re  Filippo  di  Valois  decorato  della  cospicua  ca- 
rica di  capitano  d'uomini  d'arme. 

La  nobiltà  del  suo  stato  ha  una  bella  prova  nell'alleanza  matrimoniale  che 
contrasse ,  avendo  ottenuta  in  moglie  una  donna  di  casa  Visconti  di  Milano,  la 
quale  era  nominata  Paola  e  lo  facea  padre  almeno  di  un  figlio. 

JACOPO  E  PIETRO  (?) 
figli  di  Guglielmo  De'  Morri 

Jacopo  sposava  la  nobile  Beatrice  dell'  antica  e  illustre  casa  de'  Gromi 
di  Biella. 

Mancano  le  memorie  sino  al  1390,  quando  in  un  istromento  di  procura  degli 
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8  settembre,  ricevuto  da  Antonio  Mucco  pubblico  notaio  di  autorità  imperiale, 
fu  da  Jacopo  Fornasari  di  Vigevano  nominato  suo  procuratore  insieme  con  Ja- 
nino  de  Jacopo. 

Leggesi  «  J.  Fornasarius  ordinai  suos  cerlos  nuncios  et  procuratore^,  no- 
biles  viros  Jacobinum  Murrum  et  Janinum  de  Jacopo,  ambos  de  Castrono- 
vetto,  adomnes  et  sìngulas  ipsius  constituentis  lites...  cum  quacumque  persona, 
communi,  collegio  » . 

Rilevasi  da  questo  il  domicilio  di  Giacopo  in  Castelnovelto  ;  ma  non  apparisce 
che  egli  avesse  l'onore  della  signoria  sul  castello.  Quasi  si  potrebbe  dubitare  se 
sia  questi  figlio  di  Guglielmo;  il  qual  dubbio  può  nascere  per  la  ommissione  fatta 
della  sua  filiazione  nell'istromento  citato. 

La  giurisdizione  sopra  Castelnovetto  1'  aveva  allora  un  altro  de  Murris  per 
nome  Arrighino,  come  si  vede  dalla  licenza  del  conte  di  Virtù,  che  produrremo  • 
c  perchè  anche  in  questo  diploma  ommettesi  la  filiazione  di  Arrighino,  però 
non  sappiamo  se  egli  sia  figlio  di  Guglielmo,  atteso  che  noi  troviamo  nelle 
genealogie  conosciute.  Tultavolta  parrebbemi  più  verisimile  che  quest.'Arrighino 
fosse  figlio  di  Guglielmo,  ed  io  lo  sostituirei  a  Pietro,  cui  credo  erroneamente 
introdotto  nella  generazione  di  Guglielmo,  massime  vedendo  che  si  vuole  attri- 
buire a  questi  quanto  appartiene  a  Pietro  III  de'  Morri  di  Ciamberì;  o  lasciando 
il  Pietro,  lo  spoglierei  di  tutti  i  titoli  che  se  gli  apposero  immeritamente.  Si  ag- 
giunga in  conferma  della  mia  opinione  che  la  possessione  di  Castel  novello,  feudo 
dipendente  dai  Visconti  di  Milano,  potè  venire  a'  Morri  per  dote  della  Paola 
Visconti.  Il  che  supposto  vero,  Arrighino  non  solo  sarebbe  figlio  di  Guglielmo, 
ma  suo  primogenito. 

Ecco  le  lettere  del  Visconti,  conte  di  Virtù  : 

u  Nos  Dominus  Mediolani,  Comes  pirtutum,  Imperialis  Vicarius  Genera- 
lis....  Supplicavi  Nobis  dilectus  noster  nobilis  dominus  Arrighinus  de  Murris 
ut  eidem  possendi  melius  fortificare  loca  sua  Turris  et  Castrinovetti,sita  supei' 
territorio  nostro  Laumellinae,  quae  alias  solita  erant  fortalicia  esse,  licentiam 
concedere  dignaremur.  Quare  volentes  ipsius  domini  Arrighini  supplicatio- 
ìdbus  compiacere ,  attento  praesentim  quod  loca  ipsa  fortalicia  esse  solita 
sunt ,  concessimus  et  tenore  praesentiam  concedimus  eidem  domino  Arri- 
ghino quod  loca  ipsa  melius  fortificare  et  in  tuta  fortalicia  ponere  possit  ali- 
qua  nostra  inhibitione  in  contrarium  edita  non  obstante.  Datum  Papiae,  die 
secundo  Julii  anno  mccclxxxxiii. 

((  Subscript.  Pasquinus  » . 

Di  questo  Arrighino  non  è  conosciula  con  certezza  la  generazione;  ma  forse 
è  vero  che  fu  suo  figlio  un  certo  Jacopo  de' signori  di  Castelnovetto  e  nipote  il 
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Guglielmo  de' Morri  di  Castelnovetto,  del  quale  occorre  memoria  in  un  istro- 
mento  del  1476,  addì  12  febbraio,  di  permuta  tra  Antonio  Boracbo  figlio  di 
Giacomo  e  lo  spettabile  signor  Guglielmo  de'  Morri,  figlio  del  fu  signor  Gia- 
copo.  Si  nomina  nell'istromento  un  Zaninus  Murrus  (Morrò),  il  quale  indubitata- 
mente è  di  questo  ramo  de' Morri  di  Castelnovetto ,  di  cui  manca  la  genea- 
logia e  appena  si  banno  le  poche  memorie  che  abbiamo  riferito. 

Nel  testamento  di  Ruffino  generale  delle  finanze  di  Savoia  si  accenna  tra  gli 
eredi  di  Bartolommeo  de' Morri  un  fra  Giacobino  di  Castelnovetto,  consanguineo 
di  esso  Ruffino  e  religioso  de'  Minori  della  Osservanza. 

Pare  che  esso  abbia  appartenuto  a'Demorri  domiciliati  in  Castelnovetto. 

Da  questo  trarrebbesi  che  intorno  a  questi  tempi  la  schiatta  de'Dini  avesse 
tre  rami  distinti: 

I  Dini  di  Valenza , 

I  Morri  di  Castelnovetto, 

I  Morri  di  Cuneo,  ramo  del  precedente. 

In  una  carta  del  1541 ,  29  ottobre,  notasi  la  vendita  dì  certe  terre  fatta  al 
nobile  signor  Gio.  Bartolomeo  De  Murris,  figlio  dello  spettabile  signor  causidico 
Gio.  Giorgio  cittadino  di  Pavia. 

Queste  terre  erano  situate  nelle  fini  di  Castelnovetto. 

GUGLIELMO,  ANTONIO  E  PIETRO 
figli  di  Jacopo  De  Morri 

Del  primo  nominato  ci  è  occorso  di  parlare  nella  generazione  di  Pietro  IV 
de'Morri  di  Ciamberì ,  al  quale  da  Pietro  III  era  stato  dato  tutore  e  sostituito 
successore. 

Essendo  morto  nella  minor  età  e  senza  prole  il  suo  pupillo,  egli  ripetè  la  suc- 
cessione; ma  trovò  un  oppositore  o  competitore  nel  nobile  Goffredo  Ghiotti,  zio 
materno  di  Pietro,  e  presentò  pertanto  i  suoi  diritti  al  tribunale. 

Goffredo  avendo  poi  fatta  nel  1426  donazione  de' suoi  diritti  al  signor  Urbano 
Ghiotti  con  istromento  dei  5  gennaio  1 426,  ricevuto  per  mano  del  notaio  Gio. 
Dompnery,  al  signor  dottor  in  leggi  Urbano  Cerisery,  questi  continuò  la  lite. 

La  lite  non  era  sopra  le  ragioni  feudali ,  ma  sopra  certi  redditi ,  esercizi  o 
tributi  annuali ,  dovuti  da  certi  tenimenlari  di  Drussilly  e  sul  mandamento  di 
Thonon  ;  e  il  Cerisery  domandava  fossero  corrisposti  a  lui,  in  vigore  della  sud- 
detta donazione,  dal  Ginotto,  zio  materno  di  Pietro  IV  e  suo  erede  universale  iti 
forza  del  testamento  di  esso  Pietro:  e  finalmente  addì  14  dicembre  1429  il  Con- 
siglio del  Duca  sentenziava  che  quei  redditi,  servigi  e  tributi  annuali  eran  dovuti 
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ragione  della  sostituzione  fidecommissarià,  ecc.  ecc. 

Lasciati  quei  beni  al  Cerisery,  Guglielmo  ritenea  le  giurisdizioni  feudali  di 
Thonon  e  Alinges,  e  ne  ricevea  investitura. 

Sposava  una  damigella  della  illustre  e  potente  famiglia  de' Giustiniani  di  Ge- 
nova, Agnesina,  la  quale  lo  fece  padre  di  due  figli  e  di  una  figlia  nominata  Cat- 
terina,  di  cui  vedesi  menzione  nel  testamento  di  Ruffino,  che  disponea  per  il 
caso  di  una  necessità  avesse  alloggio  e  vitto  nella  sua  casa  e  da' beni  che  avea 
in  Castelnovetto. 

Visse  sino  al  1433,  e  per  testamento  lasciò  i  dritti  feudali  a  suo  figlio  Antonio. 

Trovandosi  nella  carta  del  1474 ,  22  settembre ,  contenente  V  ammessione 
alla  cittadinanza  di  Vercelli,  cui  la  credenza  generale  del  comune  concedeva  ai 
figli  di  Guglielmo  e  a  lui,  come  se  fosse  ancora  vivo,  che  al  nome  si  aggiunge 
l'indicazione  del  domicilio  suo  in  Castelnovetto,questo  proverebbe  che  Guglielmo 
e  la  famiglia  avesse  sua  sede  in  quel  castello,  già  ristabilito  e  munito  da  Arrighino, 
come  fu  detto.  E  diffatti  conservarono  i  suoi  figli,  come  si  è  accennato,  in  quel 
luogo  diversi  poteri  urbani  e  rustici ,  come  si  vede  dal  testamento  di  Ruffino  e 
da  quello  di  Antonio. 

Di  Antonio,  fratello  di  Guglielmo,  non  si  trovò  alcuna  memoria. 

Restano  pure  ignoti  i  fatti  di  Pietro,  e  solo  nella  genealogia  si  accenna  che 
abbia  avuto  un  figlio  che  fu  nominato  Raffaele  ,  del  quale  non  si  sa  se  avesse 
discendenza. 

M  0  II  II  I  DI  CUNEO 

ANTONIO  e  RUFFINO 
figli  di  Guglielmo  Demorri 
Feiiflatai  io  nel  mandamento  di  Thonon  e  in  Alinges 

Di  Antonio  abbiam  già  fatta  menzione  per  occasione  della  procura  datagli  da 
Guglielmo  per  fare  le  sue  parti  avanti  il  Consiglio  del  Duca. 

Dopo  la  morte  del  padre  supplicò  per  essere  investito  de'  redditi  ed  altri 
annui  proventi,  che  avea  ereditato  nel  mandamento  di  Tonone  e  in  Alinges  per 
testamentaria  disposizione  di  Guglielmo  suo  padre  e  per  eredità  del  predefunto 
egregio  dottor  di  legge  il  signor  Pietro  De  Morri  : 

«  Di  dieci  lire  gebennesi  d'annuo  reddito, che  il  prefato  signor  Pietro  traeva 


—  lool  — - 

da' beni  del  fu  Pietro  de  Lucinge  :  di  più  di  100  soldi  gebennesi  che  esso  Pietro 
aveva  da' beni  della  signora  Giachetta  de  Lucinge,  dichiarandosi  pronto  all'o- 
maggio dovuto.  Alle,  cui  suppliche  benevolo  il  Duca  lo  investì  di  quei  dritti 
feudali  con  la  consegna  di  una  daga,  salvi  i  diritti  della  sovranità,  condonate 
però  altre  cose  che  gli  competevano. 

Quindi  Antonio  adempì  a  tutte  le  solite  formalità  dell'omaggio,  promettendo 
fedeltà  ligia,  e  questo  giurando  genuflesso  con  le  mani  giunte  entro  le  mani  del 
Duca,  che  gli  diede  il  bacio;  riconoscendo  che  esso  e  i  suoi  erano,  volevano  e 
dovevano  essere  vassalli  ligi  e  fedeli  del  Duca  ;  promettendo  con  le  mani  sul 
Vangelio  che  essi  e  i  suoi  sarebbero  sempre  uomini  leali,  vassalli  ligi  e  fedeli  ecc. 

Non  restò  Antonio  gran  tempo  nella  possessione  di  questi  diritti  feudali ,  per- 
chè nel  1458,  addì  19  novembre,  fece  permuta  de'  medesimi  con  pubblico  istro- 
mento  ricevuto  da  Bertrando  Morra. 

Il  sostanziale  dell'istromento  si  è  che  il  duca  Amedeo  da  una  parte  e  il  nobile 
Antonio  Demorri  dall'altra,  deliberatamente  per  sè  e  loro  eredi  e  successori  si 
scambiano  le  seguenti  cose  : 

Il  Duca  dava  a  titolo  di  permuta  e  di  perpetuo  cambio  gli  uomini,  omaggi , 
redditi, dominii  diretti  e  gli  altri  censi  e  beni  nelle  parrocchie  di  Claifort  e  di  Tres- 
serre  nel  mandamento  di  Burget,  con  questa  condizione  ,  che  se  questi  beni 
non  eguagliassero  il  valore  de' beni  che  offriva  esso  Guglielmo,  si  procurasse  pa- 
reggiarlo entro  i  tre  mesi  prossimi  con  altri  beni  delle  stesse  parrocchie  secondo 
l'ordinazione  de'  maestri  della  sua  Camera  de'  Conti,  e  nel  caso  che  l'offerta  del 
Duca  eccedesse  quelli  di  Antonio,  questi  dovesse  entro  certo  tempo  porgerne 
il  compenso  secondo  la  stima  degli  stessi  maestri  ragionieri. 

Similmente  il  nobile  Antonio  dava  a  titolo  di  permutazione  per  sè,  suoi  eredi 
e  successori  la  giurisdizione,  gli  uomini,  gli  omaggi,  le  rendite,  i  censi,  i  servigi, 
gli  usagi,  i  tributi,  i  diretti  dominii,  che  aveva  e  doveva  avere  tanto  a  Drussiles, 
quanto  nel  mandamento  di  Thonon  e  di  Alinges. 

Fu  poi  pattuito  che  Antonio  riconoscerebbe  dal  Duca  le  cose  ricevute  in  cam- 
bio sotto  lo  stesso  omaggio,  che  dovea  per  le  cose  date  in  cambio,  ecc.  ecc. 

Questi  patti  furono  fatti  in  Ripaglia,  in  presenza  degli  egregi  signori  Guglielmo 
de  Foresta,  Guglielmo  de  Bolomery,  Manfredo  Veliodi,  Stefano  Piossetti  ecc.,  testi. 

Antonio  e  Ruffino  essendosi  dedicati  al  servigio  di  Amedeo  duca  di  Savoia  e 
poi  di  Violante  di  Francia,  duchessa  di  Savoia,  acquistarono  grandissimo  credito 
c  fecero  gran  fortuna,  la  cui  parte  principale  era  in  Cuneo. 

Come  abbiano  veduto  parlando  di  Enrico  De' Dini  dottore  d'ambe  leggi  e  giu- 
dice di  Cuneo,  Ruffino  Demorri ,  al  quale  fu  consegnata  la  somma  del  denaro 
ricevuta  dalla  vendita  delle  terre  oltre  Stura  fatta  a  Gioannino  Lovera  per  pa- 
gare i  fogaggi  dovuti  al  Duca,  si  qualificava  abitatore  di  Cuneo. 


—  1352  — 

La  stessa  qualifica  si  trova  data  ad  Antonio.  Diffalti  nelle  patenti  del  1470, 
che  più  sotto  indicheremo,  vedesi  ad  Antonio  Demorri  aggiunto  De  Cuneo. 

Ma  non  era  nè  l'uno  nè  l'altro  nato  in  Cuneo,  e  si  dicevano  de  Cuneo  per  Io 
stabilitovi  domicilio. 

La  prova  di  questo  è  nello  stromento  dotale  della  moglie  di  Ruffino ,  scritto 
nell'ultimo  di  giugno  dei  1400,  nel  quale  Ruffino  si  nota  nativo  di  Castelnovetto 
della  diocesi  di  Vercelli. 

Essendo  venuti  accidentalmente  sul  punto  delle  alleanze  matrimoniali,  note- 
remo onde  questi  due  fratelli  togliessero  moglie. 

Antonio  sposava  Agnesina  figlia  di  Antonio  Corvo  di  Cuneo,  la  cui  casa  godeva 
il  titolo  marchionale. 

L'istromento  dotale  fu  fatto  addì  16  dicembre  del  1462,  e  ricevuto  dal  no- 
taio Margaria. 

Ruffino  prendea  moglie  Maddalena  figlia  del  nobile  Gioannino  Lovera  di 

Cuneo. 

L'istromento  dotale  del  giorno  ed  anno  già  indicato  fu  scritto  dal  notaio  Lu- 
dovico Zordanello,  e  porta  quanto  fu  dato  in  dote,  100  giornate  di  terra  aratoria 
e  gerba,  cento  di  prati  e  metà  della  porzione  della  bealera  derivala  dalla  Stura  ; 
la  qual  porzione  era  della  sorte  di  due  giorni  naturali  del  numero  de' sette  giorni 
ne' quali  era  assortita  essa  bealera  tra' consorti  :  di  più  la  metà  degli  airali  lutti, 
case  ecc.,  che  erano  tra  le  dette  terre  nelle  fini  di  Cuneo,  nella  regione  detta 
G  fumeria.  De' quali  beni  Gioannino  si  riservava  l'usufrutto  sua  vita  durante  , 
ponendo  pure  un'altra  condizione  in  favore  dell'altra  sua  figlia  Elena,  se  venisse 
a  maritarsi. 

Nel  1465  il  duca  Amedeo  con  lettere  del  10  maggio  costituiva  Antonio  nel- 
l'officio di  Clavario  del  luogo  e  del  mandamento  di  Cuneo.  Leggesi  in  esse  : 

«  Univ.  manif....  quod  Nos  serisum,  scientiam,  legalitatem,  industriam  et  alia 
uirtutum  merita  dilecti  fidelis  nostri  Antonii  de  Murris,  grataque  et  accepta 
servitia  per  dilectum  fidelem  nostrum  Ruffìnum  de  Murris  ejus  fratrem  nun- 
quam  delendae  memoriae  ili."10  D.  et  genitori  meo  et  Nobis  impensa  et  quae  in 
futurum  impendi  speramus,  attendentes,  ipsum  Antonium  facimus  et  constitui- 
tnus  per  praesentes  clavarium  nostrum  loci  nostri  Cunei  et  suarum  solitarum 
pertinentiarum  ad  et  per  anmim  proximum  continuum  et  ulterius,  quamdiu  bene 
fecerit  et  nostra fueritvoluntatis.  Eidem  propterea  regimen,exercitium  et  omni- 
inodam  dictiojficii  clavariatus  administrationem per  tempus  praemissum,  com- 
mittimus  sub  annuis  stipendiis,  honorib.  praeminen.  comoditat.Mandantes  Vi- 
cario et  ludici  dicti  loci  Cunei ,  quatenus  recepto  ab  eodem  Anton,  corpora- 
liter  juramento  de  eumdeni  officium  bene  et  fideliter  exercendo,  pira  nostra 
perquirendo  diligenter  et  servando,  neminem  illius  praetextu  indebite  oppri- 


—  loo5  — 

mencio  vel  gravando,  statata  nostra  illaesa  servando,  deque  canalis  recuperatis 
et  lìbratis  per  eum  ad  causani  dicti  clavariae  offìcii,  in  camera  compulorum 
nostiorum  bonum  comptum  et  legitimam  rationem  reddendo  etc.  ». 

Nel  1470,  addì  ultimo  marzo,  Antonio,  che  si  conosceva  uomo  d'alto  intelletto 
e  di  molta  prudenza,  fu  dal  duca  Amedeo  chiamato  alla  carica  di  suo  segretario, 

Nella  patente  trovasi  «  Sane  de  tua  persona  longaeve  jam  et  a  teneris  tuae 
aetatis  annis  Nostris  et  nostror.  antecess.  servitiis  approbata  testimonium  non 
quaerentes,  de  tuorum  exigentia  meritorum  facimus  et  constituimus  per  prae- 
sentes  consecretarium  nostrum,  aliorumque  secretariorum  nostrorum  consorzio 
aggregamus. 

Nel  1474  la  duchesssa  Violante  lo  creava  suo  consigliere,  poi  lo  mandava  a 
governare  col  titolo  di  vicario  le  città  di  Bovice  ,  Savigliano,  Fossano  e  Carignano. 

Nel  1477  la  stessa  Duchessa,  con  patente  de'  19  ottobre,  lo  nominava  suo 
segretario. 

Egli  fece  opera  d'immensa  utilità  aprendo  la  bealera  cognominala  anche  pre- 
sentemente Morra,  la  quale  move  dal  fiume  Stura  sopra  le  fini  di  Vignolo  e 
scorre  oltre  le  fini  di  Cuneo,  e  la  fece  per  poter  irrigare  le  sue  possessioni ,  che 
giugnevano  a  giornate  mille,  come  si  ricava  dagli  istromenti  degli  acquisti  fatti 
tanto  da  lui  che  da  suo  fratello  Ruffino. 

Nel  1480  avendo  Antonio  cessato  dalla  sua  amministrazione  di  Carignano,  si 
venne  alla  solita  giudicatura,  e  fu  fatto  un  istromento  di  assoluzione,  dove  è 
contenuta  la  concessione  delle  armi  di  quella  città  in  segno  di  riconoscenza  al 
medesimo. 

I  sindicatori  erano  Guglielmelto  nuovo  castellano,  Lucio  di  Romagnano 

e  Ludovico  de  Anna,  sindaci  del  luogo,  i  quali ,  veduta  la  richiesta  di  Antonio, 
le  proclamazioni  del  suo  ritiro  e  le  sue  comparse  con  1'  egregio  Domenico  Bot 
suo  clavario  e  due  suoi  famigliari,  la  sua  offerta  di  restare  per  un  mese  a  ri- 
spondere alle  querele, che  contro  lui  si  facessero,  e  non  essendosi  presentata  nes- 
suna querela  nè  contro  lui  nè  contro  i  famigliari ,  dichiararono  chiusa  la  giudi- 
catura lodandolo  della  sua  condotta  : 

Che  egli  seguendo  l'esempio  de'  maggiori  suoi  ed  emulando  il  fratello  Ruf- 
fino, gloria  della  patria,  erasi  nella  sua  castellatila  e  nel  governo  mostrato  beni- 
gno e  giusto,  combinando  la  giustizia  con  la  equità  ; 

Che  avea  rispettato  le  franchigie,  gli  statuti  e  le  lodevoli  consuetudini  ; 

Che  si  era  opposto  alle  violenze  de'commessari  e  d'altri;  che  in  tutti  i  modi 
e  con  tutti  i  suoi  mezzi  sempre  senza  intermissione  avea  procurato  e  fatto  il  bene 
del  paese,  tolte  le  liti  e  le  risse  ; 

Che  a  lui,  come  al  Dio  della  concordia,  concorreva  il  popolo,  e  tutti  dal  più 
nobile  al  più  umile  erano  da  lui  trattati  con  grande  affabilità; 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  193 


—  mi  — 

Che  in  lui  non  si  era  veduto  nessun  rispetto  di  persone  ,  èssendo  lo  stesso 
e  sempre  per  tutti  ;  : 

Che  fu  benefico  coi  poveri  ed  era  da  essi  molto  desideralo. 

Soggiungevano  poi  di  riconoscere  i  suoi  beneficile  che  non  potendo  di- 
mostrare in  miglior  modo  la  riconoscenza  ,  gli  concedevano  di  portare  le  armi 
di  Carignano  congiunte  alle  sue  gentilizie,  gli  proferivano  tutti  i  beni  della 
comunità  e  le  loro  persone,  e  conchiudevano  rendendogli  infinite  grazie  de'  suoi 
benefìcii. 

L'istromento  fu  fatto  per  il  notaio  e  scrivano  della  comunità,  ecc. 

Antonio  dettava  il  suo  testamento  in  Cuneo  (24  maggio  del  149!),  nel  quale 
dopo  larghe  beneficenze  religiose,  scrisse  molti  legali  per  la  moglie  con  la  clau- 
sola della  vedovanza  onesta,  volendo  che,  stando  questa,  fosse  ella  signora,  donna 
e  madonna  usufrutiuaria  di  tutti  i  beni  mobili  ed  immobili:  scrisse  poi  eredi  par- 
ziali le  figlie,  ed  eredi  universali  i  sei  figli. 

Le  figlie  erano  le  quattro  seguenti: 

Secunda,  moglie  del  nob.  Francesco  de  Alciati  di  Vercelli,  figlio  di  Pietro 
Alciati  e  di  Lucrezia  Paleoioga.  L'istromento  del  matrimonio  è  de'  18  dicembre 
1482.  In  una  carta  del  1490,  8  febbraio,  si  vede  la  quitanza  delle  doti  già  pa- 
gate. In  una  del  1525,  20  luglio,  trovasi  il  testamento  di  Francisco,  in  .cui  lascia 
eredi  Pietro  ed  Alessandro  figli  suoi  e  della  Demoni. 

Maddalena,  moglie  di  Guglielmo  de  Terrabì  scudiere  e  cameriere  del  duca 
Carlo  di  Savoia.  R.uffino,  che  trattò  questo  matrimonio,  costituivale  (anno  1488, 
15  settembre)  per  dote  la  quarta  parte  della  Boscherina  nelle  fini  di  Monteca- 
prello. 

Queste  furono  istituite  eredi  nelle  loro  doti,  come  constavano  dagli  isiromenti 

pubblici  delle  stesse  doti,  rogali  da  Andrea  de  Mallenis  e  da  Lonate,  e  di 

pm  in  fiorini  2o  di  piccol  peso  per  ciascuna,  di  che  dovrebbero  restar  contente. 

Beatrisina  ed  Anna  furono  istituite  eredi  in  fiorini  2000  per  ciascuna. 

Il  testatore  le  raccomandava  alla  moglie  perchè  le  istruisse  conveniente- 
mente ed  educasse  nella  virtù. 

La  prima  di  esse  fu  poi  sposata  dal  conte  Ludovico  Sanniartino  de' comi  di 
Strambino. 

La  seconda  entrò  nell'illustre  casa  di  Castellar/tonte  moglie  del  conte  

Nel  1 483  ebbe  Antonio  dal  duca  Carlo  conferita  la  carica  di  tesoriere  generale. 

Nelle  lettere  patenti  del  1°  ottobre  rilevasi  che  il  detto  Duca  avea  costituito 
Ruffino  generale  di  finanze  e  tesoriere,  pur  generale,  di  Vercelli;  ma  che  avendo 
Ruffino  domandato  che  il  secondo  ufficio  fosse  commesso  al  fratello,  il  Principe 
tanto  per  gratificare  a  Ruffino,  quanto  per  riguardo  alle  virtù  di  Antonio  suo 
consigliere  ed  i  servigi  prestati  dal  medesimo,  lo  nominava  all' amministrazione 
del  tesoro  ducale. 


In  questo  ufficio  fu  egli  ammesso  addì  28  dello  stesso  mese  dal  vicario  della  , 
città  di  Vercelli. 

Ecco  le  lettere,  patenti  suindicate  : 

((  Garolus  Dux  Sabaudiae ....  Universis  sit  manifestum  (1)  quod  hodie  benedi- 
lectutn  consiliarium  nostrum  Ruffinum  de  Murris  constituerimus  et  deputaveii- 
musGeneralem  et  Thesaurarium  Financiarum  nostrarum  etantequam  ipsa  officia 
a  Nobis  acceptare  voluerit,' Nobis  humillime  supplicaverit  benedilectum  fidelem 
consiliarium  nostrum  Àntonium  De  Murris,  ejus  fratrem,  constitui  debere  rece- 
ptorem  nostrum  cismontanum:  cui  id  facere  convenimus.  El  cum  dictus  Anto- 
nius  scientia,  virlutibus,  indefessa  sollicitudine  et  moribus  refulgeat  amplissimi^: 

(1)  «.  Sia  noto  a  tulli  che  avendo  Noi  in  questo  giorno  istituito  e  deputato  il  benamato  nostro  consigliere 
Ruffino  De  Moiri  a  Generale  e  Tesoriere  delle  nostre  finanze  ,  ed  egli  prima  di  accettar  questi  ofikii 
avendoci  supplicalo  ,  che  ci  piacesse  di  nominare  il  consigliere  nostro  e  suo  fratello  Antonio  Demon  i  , 
Ricevitore  nostro  di  qua  da' monti,  abbiamo  Noi  accondisceso  al  suo  desiderio.  E  perchè  il  detto  Antonio 
per  la  scienza,  le  virtù,  lo  zelo,  la  morigeratezza,  e  per  i  lodevoli  suoi  servigi  anche  in  cose  di  maggiore 
importanza,  merita  ogni  riguardo;  però  Noi  di  nostra  certa  scienza,  udito  il  parere  del  nostro  Consiglio, 
costituiamo  esso  Antonio  Ricevitore  generale  della  nostra  patria  cismontana  per  il  solo  aDno  prossimo  e 
più  oltre,  finche  farà  bene  e  sarà  nostra  volontà,  ecc.  ecc. 

Nelle  lettere  di  istituzione  dello  stesso  Antonio  in  Vicario  di  Vercelli ,  sono  notevoli  le  seguenti  (rasi , 
che  se  esigendolo  la  fedeltà  costante,  la  virtù  e  la  onestà  di  Antonio  e  i  lodevoli  prestati  servigi,  come  la 
sua  disposizione  ad  altri ,  egli  (il  duca  Carlo)  lo  costituiva  Tesoriere  della  città  di  Vercelli  e  delle  ville  e 
luoghi  aggiaceoti,  ecc.  ecc.  » 

Su  tutte  le  quali  cose  avendo  volto  tutto  l'animo  e  Gssala  bene  la  considerazione,  avuto  pure  il  dovalo 
rispetto  alla  nobile  schiatta  de'  Dini ,  onde  essi  fratelli  Ruffino  e  Antonio  sono  originati  ,  di  nostra  ceria 
scienza,  proprio  moto,  dopo  matura  deliberazione  del  Consiglio  e  de1  Magnati; 

Vogliamo,  dichiariamo  e  ordiniamo  che  i  predetti  Ruffino  e  Antonio  fratelli,  e  parimente  i  loro  6g!i  e 
tutti  i  posteri  e  discendenti,  quindi  innanzi  e  per  sempre,  tanto  nel  luogo  di  Cuneo,  dove  hanno  il  loro 
domicilio,  quanto  altrove  in  tutta  la  nostra  patria  ducale  tli  Savoia  e  ovunque  si  trovano;  sieno  avuti,  Do- 
minati, trattati  come  gentiluomini  e  nobili,  così  ne' consigli,  come  negli  altri  atti  de' comuni  di  Cuneo, 
Savigliano ,  Fossano  ,  Vercelli,  Ivrea  e  di  altri  luoghi  della  patria,  dove  accaderà  che  sieno  essi  e  i  loro 
posieri  e  qualunque  de'  loro  discendenti,  mentre  è  parimente  nostra  volontà  che  i  predetti  Ruffino  e  Ao- 
tonio  ,  i  loro  figli ,  le  figlie  e  i  posteri  sieno  ascritti  al  numero  de'  nobili  e  godano  delle  preemineriie  , 
prerogative,  onori,  privilegi,  di  cui  godono  gli  altri  nobili  della  nostra  patria. 

E  comecché  i  prenominati  siano  abbastanza  nobili  da  sè  e  generosi,  Noi  tuttavolta  con  la  nostra  e  la 
autorità  imperiale,  che  abbiamo  delegato,  nobilitiamo  quanto  ancora  puossi  di  più  Ruffino  e  Antonio  e  tulli 
i  loro  poster',  li  eleviamo  e  approviamo  come  gentiluomini  e  generosi,  concedendo  agli  stessi  per  sè  e  per 
i  loro  discendenti  che  deferiscano  le  armi  o  insegna  delle  armi  iufradescrilte  o  dipinte  ,  delle  quali  finora 
han  fatto  uso,  tanto  negli  scudi  e  ne' vessilli  .  .  .  quanto  nelle  pareti,  nelle  muraglie  ,  ne' libri  e  in  altri 
qualunque  luoghi  onesti,  siccome  piacerà  ad  essi  e  a' loro  posteri,  dichiarando  di  essere  stato  lecito  ad  essi 
di  aver  portato  in  qualunque  modo,  e  volendo  che  sia  lecito  agli  stessi  ed  a' loro  posteri,  come  di  sopra 
di  portare  o  congiuntamente  le  armi  o  insegne  della  città  di  Vercelli,  donale  a'  medesimi  da  quella  indila 
città,  o  separatamente,  come  meglio  piacerà  ad  essi.  Concedendo  sopracciò  agli  slessi  fratelli  ed  alla  loro 
posterità  in  privilegio  speciale  che  possano  e  debbano  intervenire,  e  da'  nostri  officiari  e  del  suddetto  no- 
stro figlio,  che  temporariameute  ivi  saranno,  da  altri  della  comunità  di  Cuneo,  cui  spetterà,  nominarsi  ed 
eleggersi,  deputarsi  ed  ammettersi  nel  consiglio  e  nella  credenza  del  luogo  di  Cuneo,  e  nelle  altre  citta  e 
ne'  luoghi,  dove  gli  stessi  fratelli  si  troveranno  essere  come  cittadini  e  borghesi ,  parimente  come  gli  nitri 
originari'!  degli  stessi  luoghi,  non  ostante  gli  statuti  che  hanno  disposizioni  contrarie,  alle  quali  relalità-1 
mente  alle  cose  qui  ordinate  deroghiamo  espressamente. 

Dato  in  Moncalieri  nel  giorno  ed  anno,  come  di  sopra. 
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quorum  consideralione,  nec  non  laudabilium  servitiorum  per  ipsum  Antonium, 
nedum  in  his  imo  et  in  longe  majoribus  commendatum  habere  intendamus,  ex 
nostra  certa  scientia ,  etiam  matura  consilii  nobiscum  residentis  super  his  de- 
liberatione  praehabita,  ipsum  Anton,  constituinius  receptorem  gener.  patriae 
nostrae  eismonlanae  mediate  et  immediate  per  annum  unum  proximum  ,  et  ul- 
terius,  quamdiu  bene  fecerit  et  nostrae  fuerit  voluntatis  —  sub  annuis  stipendiis 
200  fior.  —  I  quali  si  dovean  contare  da' Presidenti  e  Maestri  della  Camera 
ile'  Conti  ne' conti  di  Ruffino  —  sì  che  pare  che  i  200  fiorini  erano  tolti  dalle 
paghe  di  Ruffino. 

Dat.  Cariguani  die  i  octobris  ». 

«  Litterae  constitutionis,  thesaurarii  Vercellarum  prò  D.  Antonio  De  Murris. 

«  Carolus  Dux  Sabaudiae  —  Universis  sit  manifestimi  quod  Nos,  exigentibus 
lìdelitate,  constantia,  virtutibus  et  moribus  benedilecti  fìdelis  consiliari!  nostri 
Antonii  de  Murris,  nec  non  laudabilibus  servitiis  per  ipsum  Nobis  impensis  et 
(juae  impendi  speramus,  Ex  nostra  scientia,  deliberatione,  Consilio,  ipsum  An- 
tonium constituinius  per  praesenles  thesaurarium  civitatis  nostrae  Vercellarum 
villarumque  et  locorum  eidem  adjacentium,  videlicet  et  per  annum  unum  proxi- 
mum et  integrimi  et  ulterius  quamdiu  benefecerit  et  nostrae  fuerit  voluntatis  ». 

RUFFINO 

Prima  del  14o9  Ruffino  era  al  servizio  del  Duca.  Diffatti  vediamo  che  a  lui 
fu  spedila  la  somma,  che  il  consiglio  di  Cuneo  avea  tratto  dalla  vendita  de'  ter- 
reni comprati  dal  Lovera  e  che  esso  ricevette  a  nome  del  Principe. 

Dopo  questa  compra  avendo  il  Lovera  implorata  la  ratifica  sovrana  della  sua 
compra,  il  duca  Ludovico  la  diede  con  sue  lettere  de' 18  giugno,  nelle  quali 
dice  espressamente  d'aver  avuto  presenti  i  meriti  di  Ruffino  nell'aderire  alla 

supplica  «  Et  haec  sic  egimus  in  rependium  servitiorum  per  dilecium  fide  • 

lem  servitorem  nostrum  Ruffìnum  de  Murris ;  generimi  dicti  emptoris,  Nobis 
ìiactenus  multipliciter  impensorum  et  quae  impendere  non  desinit  eie. 

Nel  1461,  addì  18  ottobre,  Ruffino  dettava  il  suo  testamento  a  Filippo  Gior- 
dani, forse  in  occasione  di  grave  malattia. 

Di  questo  è  menzione  in  una  carta  di  molto  posteriore,  cioè  in  un  istromen  to 
del  1615,  de'  2  aprile,  di  transazione  di  diversi  membri  della  famiglia  De  Morri 
sopra  la  questione  della  pertinenza  del  palazzo,  dove  risiedevano  i  Magistrati  dei 
Senato  e  della  Camera  de'  conti. 

Nel  1471  Ruffino  per  lettere  patenti  del  duca  Amedeo  era  costituito  gene- 
rale di  finanze.  In  esse  leggesi  : 

«  Animadvertentes  regimini  financiàrum  nostrarum  et  earum  negotiis  in 
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curia  nostra  dietim  occurrentibus,  non  solwn  thesaurarium  generalem  per 
cujus  manus  receptioncm  financiarum  in  solidum  transire  decrevimus  ;  sed 
et  alios  viros  probos  et  circa  negotia  ejusmodi  habiles  plusquam  necessario 
requiri,  et  ideo  officium  generalitatis  Jinanciarum  adinventum  esse,  quo  nego- 
tia Jinanciarum  celerius  agerentur  et  eidem  thesaurario  auxìliari  debeant  in 
eodem.  Quia  igitur  benedilectum  fidelem  consiliarium  nostrum  Rujjinum  De 
Murris  de  Cuneo,  virimi  utique  prudentem,  fidelem,  doctum,  ac  sdentici  et  ho- 
noribus  circaque  negotiorum  nostrorum  regimen  etiam  magnae  existimationis , 
maximaeque  importantiae  expertum  conspeximus  ;  ea  propter  de  nostra  certa 
scientia  et  consilii  deliberatione  eumdem  Piiiffìnum  nostro  conspectui  consti- 
tutum ,  humiliterque  acceptantem,facimus  et  constituimus  per  praesentes 
Jinanciarum  nostrarum  Generalem,  quamdiu  benefecerit  et  nostra  fuerit  voluu- 
tatis.  Eidem  propterea  regimen ,  exercitium  et  omnimodam  ipsius  ojjicii  admi- 
nistrationem  per  tempus  praedictum  committentes  sub  annuis  stipendiis  tercen- 
tum  Jlorenorum  parvi  ponderis,  cum  librata  trium  equorum  et  totidem  perso- 
narum,  cum  aliis  commoditatibus,  honoribus,  praerogativis  etc.  (1). 
«  Datum  Vercellis,  die  1,  mensis  dee.  ». 

Essendo  morto  il  duca,  la  reggente  Violante,  duchessa  di  Savoia  e  tutrice  del 
duca  Filiberto,  avendo  riveduto  le  lettere  della  costituzione  di  Ruffino  in  Gene- 
rale di  finanze  lo  confermò  per  i  medesimi  riguardi  e  con  le  stesse  clausole  per 
le  lettere  patenti  del  10  maggio  1471  date  da  Vercelli. 

Nell'anno  1474,  con  lettere  patenti  de'  17  marzo  la  duchessa  Violante  con- 
feriva a  Ruffino  la  facoltà  di  eseguire  il  naviglio  da  lui  proposto  da  Ivrea  a 
Vercelli. 

Questa  grand'  opera  essendo  felicemente  riuscita  con  gran  satisfazione  dei 
popoli  che  ne  potevan  godere,  la  duchezza  Violante  volle  attestargli  la  sua  gra- 
titudine con  una  donazione.  , 

Le  patenti  della  duchessa  sono  del  15  aprile  1474 ,  e  dicono  che  Ruffino 
de  Morri,  generale  delle  finanze  di  Savoia ,  avendo  con  grandi  sollecitudini  e 

(1)  «  Riconoscendo  che  al  governo  delle  nostre  finanze  e  agli  affari  relativi  che  occorrono  giornalmente 
nella  nostra  Corte,  si  vuole  il  Tesoriere  generale,  nelle  cui  mani  abbiamo  voluto  che  passasse  tutta  l'entrata 
dell'erario,  massime  che  inoltre  sono  necessarissimi  altri  uomini  di  probità  e  di  utilità  negli  stessi  negozi;  e  che 
l'officio  della  generalità  delle  finanze  fu  istituito  per  ciò  che  gli  affari  delle  medesime  fossero  più  celeremeute 
spediti  e  avesse  lo  stesso  Tesoriere  il  conveniente  aiuto.  E  perchè  il  beneamato  fedele  consigliere  nostro  Ruf- 
fino De  Morri  di  Cuneo,  uomo  di  nota  prudenza,  fidato,  dotto  e  riverito  da  tutti  per  la  sapienza  e  dignità  ,  fu 
da  noi  conosciuto  abilissimo  nel  governo  de' nostri  affari  della  più  alta  importanza;  però  di  nostra  certa  scienza 
e  con  deliberazione  del  nostro  Consiglio,  essendo  esso  rispettosamente  presente  al  nostro  cospetto,  e  accettando 
devotamente,  lo  facciamo,,  e  per  le  presenti  nostre  lettere  costituiamo  generale  delle  nostre  finanze,  finché  egli 
farà  bene  e  sarà  di  nostra  volontà;  commettendo  al  medesimo  per  il  tempo  predetto  il  governo,  esercizio  e  to- 
tale amministrazione  del  detto  officio  sotto  gli  annui  stipendi  di  300  fiorini  di  piccol  peso  e  con  la  librata  di 
tre  cavalli  e  di  altrettante  persone  e  con  le  altre  comodità,  onorificenze  prerogative  ecc.  » 


—  oooB  — 

cure  atteso  alla  costruzione  e  fabbrica  del  naviglio,  degli  ingegni  e  artificii 
costrutti  sopra  il  medesimo  e  della  edificazione  delle  castella  di  Monte  Caprello, 
d'  IVrea,  di  Moncalieri  ;  e  che  volendosi,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte  per 
tali  benemerenze  premiarlo  e  animarlo  più  ferventemente  nel  servigio  del 
monarca  e  dar  un  incentivo  agli  altri,  la  duchessa  trovandosi  di  aver  ricevuto 
per  sua  cura  quattrocento  e  venticinque  giornate  di  terra  erma ,  dategli  dalle 
comunità  di  Agliano,  Monte  Caprello  e  Borgo  d'Alice,  site  nelle  fini  di  detti 
luoghi,  dove  dicesi  Boscherina,  presso  i  molini  demaniali  di  Borgo  d'Alice,  a' quali 
coerenzia  lo  stesso  naviglio  verso  Livorno  c  Blanzate  e  le  fini  di  Magìiano 
ecc.,  faceva  a  lui  donazione  delle  indicate  giornale  perchè  le  possedesse  in  per- 
fetta proprietà  e  ne  facesse  ogni  sua  volontà.  Dato  in  Ivrea. 

Di  queste  grandi  opere  si  vedrà  poi  menzione  più  distinta  nelle  lettere  di 
Violante  del  1474,25  ottobre,  date  da  Moncalieri,  dove  le  medesime  sono  una 
per  una  particolareggiate,  in  lode  dello  stesso  Ruffino. 

Nel  Diz.  Geogr.  Stat.  de' Regi  Stati,  toni.  8,  art.  Ivrea,  dicesi  che  questo 
canale  fu  donato  al  Demoni  ,  generale  delle  finanze,  soggiungendosi  che  la 
proprietà  del  medesimo  passò  poi  a'  Francavilla,  da'  quali  fu  trasmessa  al  mar- 
chese del  Borgo,  che  ne  fece  vendila  alle  regie  finanze.  Sorpassando  i  fatti  posteriori, 
noteremo  la  erroneità  della  donazione  al  Demorri,  che  fu  autore  del  medesimo 
non  padrone ,  come  meglio  si  vedrà  più  sotto  nelle  indicate  lettere  di  Violante. 

Nel  147-1  la  duchessa  Violante  con  sue  lettere  al  tesoriere  generale  di  Savoia,. 
Alessandro  Richardone,  del  10  ottobre,  confermava  a  Ruffino  la  pensione  di 
100  fiorini  per  il  suo  officio  di  Generale  delle  finanze,  che  gli  era  stata  promessa 
e  non  gli  si  era  ancora  pagata.  Diceva  nelle  medesime  che  erasi  dato  a  Ruffino 
V  incarico  di  ricercare  il  patrimonio  di  suo  figlio,  di  fare  le  debite  sollecitazioni, 
di  accensare  gli  offici ,  di  provvedere  per  il  pagamento  delle  spese  della  casa 
ducale,  e  di  fare  altre  cose  di  altissima  importanza  ;  e  che  erasi  egli  portato  in 
questo  incarico  nel  modo  più  lodevole  con  tutta  diligenza  e  probità,  sostenendo 
pure  grandi  fatiche  e  spese  da  parte  sua  e  della  sua  famiglia;  ma  che  essendogli 
stati  promessi  da  lei  in  presenza  di  molti  consiglieri  suoi  per  quell'impiego  mille 
fiorini,  ed  egli  finora  non  avendo  percepito  che  soli  500  fiorini  annuali  di  piccol 
peso;  quindi  ordinava  che  gli  fosse  soddisfatto  della  somma  residua  per  gli  anni 
passati  e  se  gli  pagassero  annualmente  nell'avvenire  fiorini  1000  di  piccol  peso 
finché  resterebbe  all'  impiego. 

Pochi  giorni  prima  di  quest'atto  della  duchessa  (cioè  addì  22  settembre)  il 
comune  di  Vercelli  fece  grande  onore  a  Ruffino,  al  fratello  e  alla  memoria  del 
loro  padre,  che  fu  considerato  come  vivente. 

Essendosi  congregata  la  general  credenza  della  città,  d'ordine  dello  spettabile 
"imperito  Antonietlo  de  Buneis  di  Moncalieri,  vicario  di  essa  città  e  suo  distretto, 


con  voce  di  grida  e  suono'  di  campana,  si  prese  in  considerazione  la  proposta 
fatta  dal  sindaco,  il  nobil  signor  Pietro  Gattinara,  per  le  prerogative  da  conce- 
dersi agli  spettabili  e  preclari  uomini,  i  signori  Guglielmo  de  Murris  di  Castel - 
novetto  della  diocesi  di  Vercelli,  a  Ruffino  suo  figlio  degnissimo  generale  delle 
finanze  del  duca  di  Savoia  e  ad  Antonio ,  altro  figlio  e  fratello  del  signor  Ruf- 
fino, ultimamente  vicario  di  Savigliano  e  di  Bovisi,s\  riconobbe  che  era  giusta  ed 
onesta  e  degna  cosa, che  non  solo  dal  sindaco,  ma  da  lutto  il  popolo  vercellese  si  ri- 
meritassero gli  innumerevoli  e  lodevoli  atti  e  gli  utilissimi  servigi  e  comodi 
fatti  e  procurati  da  Ruffino  alla  stessa  città,  che  continua  e  continuerà  a  fare  e 
procurare.  Epperò  mentre  il  comune  non  avea  che  poter  offerire  in  retribuzione 
di  tanti  meriti,  dopo  matura  deliberazione  sul  modo  con  cui  potrebbero  provare 
la  loro  gratitudine ,  si  convenne  che  i  medesimi  fossero  riconosciuti  come  citta- 
dini di  Vercelli  e  aggregati  al  consorzio  degli  altri  cittadini  originari  e  posti  nella 
matricola  de'  medesimi,  e  come  essi,  così  i  loro  eredi  e  successori  ;  dichiarando 
che  tanto  essi,  quanto  i  discendenti,  potessero  e  dovessero  godere  di  tutte  e  singole 
le  immunità,  franchigie,  libertà,  onori,  privilegi,  onoranze,  dignità,  prerogative, 
di  cui  godevano  gli  altri  cittadini  originari  •  e  perchè  essi  avean  merito  a  maggiori 
privilegi,  si  decretava  che  essi  e  i  loro  eredi  fossero  in  perpetuo  immuni  ed  esenti 

da  lutti  gli  oner^  reali  e  personali,  angarie  ,  perangarie  da       tutti  i  generi  di 

imposte,  sì  che  non  potessero  mai  nè  essi  nè  i  loro  successori  esser  obbligati  a 
nessuno  de'carichi  che  ineumbevano  agli  altri  cittadini:  e  in  segno  di  maggior  pre- 
minenza e  decorazione  diedero  e  concessero  le  insegne  ed  armi  della  stessa 
inclita  città,  che  sono  una  croce  rossa  in  campo  o  scudo  d'argento  o  bianco,  le 
quali  armi  e  insegne  vollero  i  cittadini  e  i  credenzieri  che  potessero  essi  Demorri 
e  i  loro  eredi  e  successori  mettere  tanto  nel  loro  vessillo  armi,  scudi,  bandiere, 
quanto  nelle  pareti,  muraglie,  libri  ecc.,  e  come  piacerebbe  ad  essi,  o  con  le 
armi  solite  ed  antiche  della  famiglia,  o  separatamente. 

Assistettero  a  quest'atto  i  due  cancellieri  del  comune  e  notai  pubblici  per 
autorità  imperiale,  Antonio  de  Bondony  e  Guglielmo  de  Lonato,  e  rogati  scris- 
sero e  sottoscrissero  l' istromento. 

Qui  è  luogo  di  meglio  descrivere  il  simbolo  gentilizio  de'  Demorri ,  che  il 
Della  Chiesa  non  propose  con  la  dovuta  esattezza  e  integrità. 

I  Demorri  eran  soliti  portare  per  insegna  di  loro  casa  un  campo  verde  con 
quadrelli  bislunghi  dorati  e  sopra  di  essi  un  leopardo  dorato  disteso  con  l'ag- 
giunta di  penne  volanti  de'  detti  due  colori,  oro  e  verde.  E  s'aggiungevano  due 
elmi  aperti,  il  destro  de'  quali  aveva  a  cimiero  un  Ercole  nudo  dal  mezzo  in  su 
con  le  mani  congiunte  sul  capo,  tenenti  una  clava  d'oro  col  motto  mihi  adjutor 
bominus  ,  il  sinistro  con  un  grifone  ascendente  di  color  naturale  col  molto 

GENIO  QPTIMO  SA  CRI) M. 
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Nello  stesso  anno  1474  con  lettere  date  da  Moncalieri  addì  2o  ottobre  la 
duchessa  Violante  fece  nuovi  onori  a  Ruffino  e  alla  sua  famiglia,  riconoscendone 
la  nobiltà  antica;  rafforzandola  con  la  sua  autorità  ducale  ed  imperiale,  appro- 
vando le  armi  antiche  e  concedendo  d'unire  a  queste  anche  le  insegne  vercel- 
lesi, e  volendo  che  dovunque  si  stabilissero  essi  o  i  discendenti  avessero  subito 
tutti  i  diritti  degli  originari  e  luogo  ne' consigli  municipali, non  ostanti  le  dispo- 
sizioni contrarie  degli  statuti  particolari. 

In  esse  così  esprime  vasi  la  duchessa  : 

«  Rem  dignam  esse  putamus  eos  honoribus ,  praeeminentiis ,  privilegiisque 
muniri,  qui  e  clara  familia  nati  et  nobis  illustrissimisque  praedecessoribus  nostris 
atque  liberis  diu  probeque  servicrunt. 

«  Considcrantes  itaque,  ut  fìdedigno  accepimus  relatu ,  benedilectos  fìdeles 
consiliarios  nostros  Ruffinum  de  Murris,  Finantiarum  Sabaudiae  Generalem,  ac 
Anlonium  ejus  fratrem,  modernum  Vicarium  Savilliani,  ortos  originemque  traxisse 
a  praeclara  et  nobili  antiquaque  familia  illorum  de  Dinis  de  Valentia,  diocesis 
Papien.,  quorum  plerique  retrofluxis  temporibus  et  in  Consiliis  111."  Praede- 
cessorum  nostrorum  et  in  rebus  quidem  et  arduis  et  magnis  ,  ac  Nobis  etiam 
servierunt  ; 

u  Repetentes  praeterea  ....  grandia  praeclaraque  gesta  et  insignia  assiduaque 
servitia  Nobis  per  ipsum  precipue  Ruffinum  impensa,  cujus  ductu,  sanoque  Con- 
silio ac  industria  et  laboribus  a  deoem  annis  citra  ad  nostrani  liberorumque  no- 
strorum perpetua m  utilitatem,  annuente  Deo,  haec  perfecta  fuerunt  ; 

«  In  primis  quidem  propter  slerilitatem  provinciae  ultra  Duriam ,  locorum 
praecipue  Montiscaprelli,  Ciglani,  Villae,  Regis,  Burgi  Alicis,  Caballiacae,  Tron- 
zani ,  S.  Agatae,  aliorumque  plurimorum  locorum  patriae  et  diocesis  VerceHa- 
rura ,  Navigium  pulcrum  et  magnum  et  ingens ,  seu  Navile,  ex  flumine  Duriae 
apud  civitatem  Ypporegiae  ad  et  in  civitatem  Vercellarum  deductum  sit,  rem 
sane  grandem  difficile  mque  aggressus,  quae  multis  impossibilis  videbatur,  cum  et 
scissis  montibus  ac  per  loca  interdum  altiora  difficilimaque  discurrat,  super  eo 
navili,  multaque  ingenia  artifìciaque  molendinaque  ejus  ductu  ac  laboribus  ex- 
structa  fuerunt  ;  quae  satis  omnibus  patent....?  duodecim  rotar  uhi  cum  tribus  do- 
mibus ;  Cassinis  quinque  rotaruni  cum  duabus  etiam  domibus  ;  in  S.  Germano 
sex  rotarum  cum  duabus  etiam  domibus  ;  in  S.  Agatha  rotarum  decern  cum 
quatuor  domibus  ;  in  finibus  etiam  Burgi  Alicis  rotarum  septem  cum  duabus  do- 
tta bus,  quod  etiam  et  in  Perarolio  et  alibi  dietim  prosequitur. 

«  Hujus  ductu  et  anspiciis  praeterea  acquisivimus  castrum,  locum  et  jurisdi- 
ctionem  et  territorium  Montiscaprelli  ,  facta  permutatone  loci  Rovaseni  cum 
fliEectis  consanguineis  nostris  de  Flisco,  qui  locus  Monlis  Gaprelli  ducentis  fio- 
renis  annuis  loco  Rovaseni  permutato  praevalet. 


<(  .'Edificare  cìeinde  fecimus  ejus  Consilio,  sudoribus  et  industria,  castrimi  ipsum 
Montiscaprelli  (opus  profecto  satis  egregium); 

«  Reparari  praeterea  et  aedificare  castrimi  Ypporegiae,  castrimi  Vercellarum, 
castrum  Montis  Calery,  quod  in  praesentiarum  cum  Illustriss.  liberis  nostris 
inhabitamus. 

u  Haec  omnia  Ruffini  praedicti  Consilio,  laboribus,  indu'striaque  perfecimus  et 
cum  minori  expensa  cluplicius,  quod  communi  ter  existimalur. 

«  Multa  alia  praedicti  Ruffini  ingenio  et  laboribus  et  lionorifiea  et  ulilia  prò 
Nobis,  Jiberisque  nostris  ac  universo  Sabaudiae  statu  consecuta  fuimus  et  in  dies 
Beo  bene  fayente  (ut  speramus)  consequemur  (1). 

«  Quae  omnia  diligenter  àttendentes  et  sedula  mente  considerante*,  attento 
etiam  nobili  genere  de  Dinis,  ex  quo  ipsi  Ruffinus  et  Antonius  fratres  traxerunt 
originem,  ex  nostra  certa  scientta,  proprioque  motu  et  matura  consilii  et  pro- 
cerum  liabita  deliberatione, 

(1)  Stimiamo  esser  allo  degno  che  sieno  forniti  di  onori,  preminente  e  privilegi  quelli  che  usciti  da 

illustre  famiglia  hai)  servito  per  lungo  tempo  e  con  plaude  probità  a  Noi ,  a'  nostri  illustrissimi  Predecessori  e 
Figli. 

Sapendo  pertanto,  come  ci  fu  ripetuto  da  persoue  degnissime  di  fede,  che  i  benamati,  fedel',  consiglieri  nostri, 
Ruffino  De  Morii ,  generale  delle  nostre  finanze  di  Savoia,  e  Antonio,  suo  fratello,  istituito  non  ha  guari  vi- 
cario di  Savigliano,  sono  nati  e  han  tratto  origine  dalla  chiarissima  nobile  famiglia  de' Dirti  di  Valenza,  dio- 
cesi di  Pavia,  molli  della  quale  ne' tempi  passali  servirono  ne' Consigli  degl'illustrissimi  nostri  Predecessori  e 
iù  affari  grandi  e  difficili,  come  bau  servito  anche  a  Noi  i  sunnominati: 

Rammentando  le  grandi  e  celebri  opere  e  i  segnalali  e  assidui  servigi  prestali  a  Noi,  massime  da  Rullino,  per 
la  cui  direzione,  buon  consiglio,  industria  e  studio  furono  quelle  con  l'aiuto  di  Dio  compite  da  dieci  anni  in 
qua  a  vantaggio  perpetuo  nostro  e  de' nostri  figli. 

E  primierameute  per  rimediare  alla  sterilità  della  provincia  oltre  Dora,  segnatamele  de'  luoghi  di  Mouteca- 
prello, Cigliano,  Villa  ,  Regis,  Borgo  d'Alice,  Cavaglià ,  Tronzano,  S.  Agata  e  di  altri  molti>simi  luoghi  (iella 
iliocesi  di  Vercelli ,  deduceva  un  canale  bello,  ampio  e  assai  lungo,  ossia  un  naviglio,  dal  fiume  di  Dora  presso 
alla  città  d'Ivrea  insino  alla  città  di  Vercelli,  e  osava  un'impresa  grande  e  tanto  difficile,  che  a  molti  sembrava 
impossibile,  perchè  dovea  il  canale  traversar  colline  e  scorrere  per  terreni  spesso  salienti ,  e  faceva  col  suo  dise- 
gno e  continua  attenzione  stabilirvi  molti  ingegni,  artifìcii,  moliui ,  le  quali  cose  sono  a  tutti  notorie,  ordinando 
lo  stabilimento  di  dodici  ruote  con  Ire  case;  in  Cassine  di  cinque  ruote  con  due  case;  in  S.  Germano  di  sei 
ruote  anche  cou  due  case;  in  S.  Agata  di  dieci  ruote  con  quattro  case;  nelle  fini  del  Borgo  d'Alice  di  sette 
ruote  con  due  case,  come  si  continua  giornalmente  in  Perarolio  e  altrove.  Inoltre  col  suo  consiglio  e  auspici! 
abbiamo  acquistato  il  castello,  luogo,  giurisdizione  e  territorio  di  Moutecaprello,  dando  in  cambio  il  luogo  di 
Rovaseno  a' nostri  diletti  cugini  de' Fiescbi  ;  il  quale  luogo  di  Moutecaprello  produce  annualmente  ducenio 
fiorini  sopra  la  rendita  del  cambiato  luogo  di  Rovaseno. 

Abbiamo  quindi  fatto  edificare  col  suo  suggerimento,  attenzione  e  studio  lo  stesso  castello  di  Montecaprello, 
la  quale  è  un'opera  certamente  notevole. 

Infine  abbiam  fatto  riparare  il  castello  d'Ivrea,  il  castello  di  Vercelli  e  quello  di  Muncalieri ,  dove  adesso 
noi  abitiamo  co1  nostri  illustrissimi  figli. 

Queste  tante  opere  noi  abbiam  compito  col  consiglio,  cura  e  diligenza  del  predetto  Ruffino,  e  cou  metà  delle 
spese  che  comunemente  credeansi  necessarie. 

Aggiungiamo  che  molle  altre  cose  onorifiche  ed  utili  a  noi,  a' nostri  figli  e  a  tutto  tostato  di  Savoia  abbiamo 
nói  ottenuto  per  l'abilità  e  sollecitudine  del  predetto  Ruffino,  e  speriamo  ottenere  di  giorno  in  giorno  col  favor 
di  Dio. 

Suite  Famiglie  Nobili.  -  Voi.  II  1<J6 
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«  Volumus,  decìaramus  ci  statuimus,  ut  pr-.edicti  Ruffinus  ci  Antonius,  fra- 
ires,  nec  non  eorum  filii  ac  posteri  omnes  et  descendentes,  amodo  in  antea  et 
in  perpetuum ,  tain  in  loco  Cunei,  in  quo  proprium  habcnt  domicilium,  quann 
alibi  in  tota  patria  nostra  ducali  Sabandiae  et  ubi  locorum  sunt,  habeantur,  nomi- 
nentur,  tractentur,  tamquam  viri  nobiles  et  generosi  viri,  tarai  in  eonsiliis,  quam 
in  aliis  actibus  locorum  Cunei,  Savillani ,  Fossani ,  Vercellarum  ,  Ypporegiae  et 
alioruni  locorum  patriae ,  ubi  eos  vel  posteros  suos  et  quoscumque  decendentes 
ex  eis  adesse  contigerit;  praedictosque  Ruffinum  et  Antonium,  ac  fìlios  filias- 
qne  eorum  et  posteros  ....  numero  nobilium  adscribi  volumus ....  gaudereque 
praeeminentiis,  praerogativis,  honoribus,  privilegiis,  qui  bus  ceteri  patriae  nostrae 
nobiles  gaudent;  illosque  Ruffinum  et  Antonium  et  posteros  omnes  suos  (quan- 
tumcumque  satis  per  se  nobiles  et  generosi  sint)  quantum  tamen  amplius  pos- 
surnus  auctoritate  nostra  et  imperiali,  qua  fungimur,  nobilitamus,  et  ut  nobiles, 
gencrososque  viros  per  se  descendentesque  suos  erigimus  et  probamus,  illis 
eliam  prò  se  et  descendentibus  suis  concedentes,  ut  arma  seu  insignia  armorum 
infradescripta,  seu  pietà,  quibus  hactenus  usi  fucrunt,  deferant,  illisque  utantur, 

tam  in  clypcis,  vexillis  quam  in  parietibus,  muris,  libris  et  aliis  quibuscumque 

locis  honestis  prò  libito  voluntatis  eorum  et  posteritatis,  declarantes  et  volentes 
eis  licuisse  illa  arma  portasse  quovis  modo  portaverint ,  et  licere  eisdem  et  suis 
in  futurum,  ut  supra,  portare  simul  mixta  cum  armis  seu  insignis  civitatis  Ver- 
cellarum,  eisdem  donatis  per  inclytam  civitatem,  vel  separata  ut  eis  melius  pia  - 
cuerit  ; 

«  Insuper  concedentes  eisdem  fratribus  et  posieriiali  eorum  in  speciale  pri- 
vilegium  quod  possint  et  debeant  interesse ,  ac  per  officiarios  nostros  et  dicti 
fìlii  nostri,  qui  prò  tempore  fuerint,  et  alios  de  communitate  Cunei,  ad  qnos 
spectabit ,  nominari  et  eligi  ac  deputari  et  admitti  in  Consilio  et  credentia  loci 
Cunei,  et  aliis  civitatibus  et  locis,  ubi  ipsi  fratres,  ut  cives  et  burgenses  esse  re- 
perientur,  siculi  et  alii  originarli  ipsorum  locorum,  statutis  in  contrarium  faciert- 
tibus  non  obstantibus,  quibus  quoad  haec  expresse  derogamus. 

«  Datum  in  Monte  Calerio  die  et  anno  ut  supra  ». 

Nel  1475  per  comodo  delia  religione  de' campagnuoli  nelle  fini  di  Cuneo  in 
qua  della  Stura ,  in  un  suo  lenimento,  erigeva  un  oratorio  sotto  l' invocazione 
di  s.  Giovanni  Battista,  e  otteneva  perciò  dal  vescovo  di  Torino,  Giovanni  di 
Compesio ,  le  lettere  concessionali  date  in  Rivoli  addì  19  ottobre. 

Nell'anno  1476  Luigi,  re  di  Francia,  con  sue  lettere,  addi  9  gennaio,  nomi- 
nava suo  consigliere  Ruffino  generale  delle  finanze  di  Savoia. 

Diceva  in  quelle  il  re  ce  Che  in  considerazione  de' grandi  e  gratissimi  servigi, 
che  gli  avea  resi  Ruffino  de  Murris,  Gener.  delle  Finanze  di  Savoia,  in  molte  ma- 
niere, e  delle  insigni  sue  doti;  per  queste  ed  altre  cause  determinanti  lo  nomi- 
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flava  suo  consigliere  con  tutti  gli  onori,  prerogative,  franchigie,  gaggi,  diritti, 
emolumenti  soliti;  quindi  mandava  al  cancelliere  e  al  commesso  del  suo  guarda- 
sigilli, in  assenza  del  principale,  che  preso  e  ritenuto  il  giuramento  del  detto 
Ruffino,  ecc.  ecc.  » . 

Nel  1479,  addì  25  novembre,  Filiberto,  duca  di  Savoia,  con  sue  lettere,  date 
dalla  città  di  Valenza,  riconfermava  Ruffino  nella  carica  di  suo  generale  delle 
finanze  ,  dichiarandosi  riconoscente  delle  di  lui  benemerenze  e  disposto  beni- 
gnamente a  favorirlo  con  maggior  larghezza» 

Nel  1480,  con  lettere  de'  17  agosto,  Urbano  Bonivardi ,  vescovo  di  Vercelli  e 
conte,  rispondeva  favorevolmente  a  una  di  lui  petizione  di  erigere  una  cappella- 
Illa  perpetua  in  onore  de' ss.  Gio.  Battista  e  Gio.  Evangelista  nella  chiesa  di 
s.  Maria  delle  Grazie  di  Castelnovetlo,  di  poterla  dotare  e  di  riservare  sulla  me- 
desima a  lui,  a  suo  fratello  Antonio  e  a'  successori,  il  diritto  del  patronato, 
cioè  il  diritto  di  presentare  una  persona  idonea,  con  la  condizione  che  la  pre- 
sentazione fosse  fatta  nel  tempo  permesso  dalla  legge,  e  che  il  cappellano  potesse 
avere  dalla  dotazione  un  congruo  sostentamento. 

Nel  1481,  essendo  insorte  gravi  differenze  per  causa  dei  confini ,  non  bene 
determinati ,  tra  li  comunità  di  Cuneo  e  la  comunità  de'  luoghi  di  borgo  San 
Dalmazzo,  Rocca  Vidone ,  Rubillante,  Andonno  ,  Valderi ,  Entracque,  Roasca, 
delle  valli  del  Gesso  e  di  Vermagnana,  compresi  nella  giurisdizione,  o  manda- 
mento di  Cuneo,  si  frammisero  persone  gradite  alle  due  parti  e  per  trattato 
delle  medesime  fu  reciprocamente  consentito  ,  che  la  cognizione  e  decisione 
della  vertenza  sarebbe  rimessa  all'  arbitrio ,  di  uomini  spettabili,  che  godessero 
la  fiducia  de'  Cuneesi  e  degli  altri. 

Erano  scelti  all'arbitramento  il  nostro  Ruffino ,  generale  delle  finanze  di  Sa- 
voia, e  Ugonino  di  Montefalcone ,  signor  di  Flassiaco,  vicario  di  Cuneo,  i  quali 
avendo  udite  le  parti  e  riconosciute  le  rispettive  ragioni ,  diedero  la  loro  sen- 
tenza nel  giorno  16  di  maggio,  per  cui  i  termini  furono  designati  distintamente, 
attutate  le  liti  e  ricomposti  in  pace  gli  animi. 

Nel  1482  il  duca  Carlo  con  benevolenza  eguale  a  quella  del  suo  genitore  e 
di  suo  fratello,  verso  Ruffino,  rinnovava  i  favori  già  compartitigli  e  lo  ricosti- 
tuiva nel  Generalato  delle  Finanze.  Nella  lettera  ducale  leggesi  : 

«  Carolus  D.  Sabaud.  Universis  sit  manifestum  quod  visis  litteris  bonaememor. 
illustriss.  dominorum  Genitoris  et  fratris  nostrorum  B.  D.  Cons .  nostro  Ruffino 
Financiarum  Sabaud.  Generali  concessis,  et  ipsum  nedum  in  his,  imo  et  in  longe 
majoribus  favoribus  prosequi  affectantes,  ut  sua  servitia  etc.  merentur,  ex  nostra 
certa  scientia  praedictas  litteras  confìrmationis,  ratificationis  et  approbationis  ac 
roboris,  firmitatem  obtinere  voluimus,  imo  et  eumdem  Ruffinum  facimus  et  con- 
stituimns  per  praesentesFinanciarum  nostrarumGeneralem,  mandantes  propterea 
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Consiliis  nobiscum  Chaunberiaci  et  Taurini  residentibus,  Praesidenti  et  Magistris 
Camerae  Computortun,  Thesaurario  Sabaùdiae  generali  etc. ,  quatenus  tenean" 
et  observent  et  faciant  observare  praedictas  litteras  confirmationis. 
«  Datuin  Balgenciaei  ..............  V». 

Ruffino,  che  apparve  «omo  sommo  nelìc  finanze,  era  stimato  come  accorto 
diplomatico,  e  a  lui  più  volte  si  diedero  missioni  per  trattare  affari  di  alta  im- 
portanza. 

Troviamo  un  cenno  delle  istruzioni  che  gli  furono  date  sotto  li  18  ottobre 
dei  1480. 

In  quest'anno  fu  mandato  ambasciatore  del  duca  al  governo  della  repub- 
blica di  Venezia. 

Ne!  1485  e  89,  andava  presso  il  duca  di  Milano, 

Le  istruzioni  per  l'affare  del  1485  hanno  la  data  de'  9  luglio  da  Villafranca. 

Quelle  del  1189  sono  degli  18  luglio,  ambe  sottoscritte  Nugardi,  Trovasi 
una  terza,  la  quale  è  sottoscritta  Marengo. 

Rullino  fu  mandato  ambasciatore  a  Ludovico  XI ,  e  fu  in  quella  occasione 
che  il  Re  cristianissimo,  ammiralo  della  sua  saggezza,  Io  nominava  suo  consi- 
gliere, come  abbiamo  di  gii  notaio  sotto  1  anno  147(3. 

E  fu  pure  mandato  per  pacificare  gli  sconvolti  e  rissosi  Lionesi,  e  per  com- 
porre gli  abitatori  del  Delfinato  con  i  B ressa-ai. 

Ritornato  dalla  seconda  sua  missione  fu  rimunerato  dal  duca  con  la  dona- 
zione della  scrivania  di  Cuneo,  mentre  ancora  vi  erati  soggette  le  quaranta  e 
più  terre  della  provincia,  come  vedesi  dalle  patenti  date  in  Monte  Caprello,  degli 
8  maggio  1185,  sottoscritte  Berzon. 

Leggesi  in  esse  «  Ex  nostra  certa  sciènti»  mótbqtSe  proprio  ,  etiam  matura 
procerum  et  consiliariorum  nostrorum  super  bis  deliberatone  prius  b abita  ,  et 
-quia  sic  Nobis  fieri  placet,  constiluimus  eumdem  (Ruffinum)  clericùm  et  seri- 
barn  civilium  Vicarialus  et  Judicaturae  villae,  loci,  districi us  et  mandamenti 
nostrorum  Cunei  et  stiarum  solitarum  periinentiarum  quarumeumque,  videlicei 

ab  bine  et  quamdiu  vita  ipsa  Ruffiuus  potielur  humana  Propterea  regimen, 

éxercitium  et  ornnimodam  dieti  offici!  civilium  administraiionen»  eidem  et  ab 
eodem  deputando  committente»  ....  eurn  commoditatibus,  hononbus  et  ohe- 
ribus  eidem  officio  civilium  incumbentibus  ac  per  consimiles  clericos  et  scribas 
Jiactenus  pcrcipi  et  supportar!  solitis  ». 

Dopo  la  morte  del  duca  Carlo,  Ruffino  essendo  gravato  dall'età,  rinunciò  al 
suo  ufficio,  e  la  duchessa  Bianca  lo  gratificava  assegnandogli  un'annua  pensione 
di  seicento  fiorini  per  patenti  date  in  Torino  addì  25  maggio  del  1490,  sotto- 
■scritie  Marengo,  !e  quali  contengono  compendiali  i  maggiori  vantaggi  ottenuti 
«ai  patrimonio  ducale  per  l'intelligenza  e  industria  di  Ruffino. 
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Dicesi  nella  medesima  «  Avendo  il  dilettissimo  fedele  consigliere  nostro  Ruf- 
lino  De  Morri,  generale  delle  finanze  di  Savoia,  per  lunghissimo  tempo,  anzi 
quasi  dalla  sua  età  giovanile  sino  alla  vecchiezza,  in  cui  ora  trovasi,  servito  con 
fervore,  assiduità,  probità,  magnanimità,  tanto  nella  costruzione  del  naviglio,  che 
scorre  da  Ivrea  a  Vercelli,  e  nella  costruzione  di  molte  castella,  e  da  ultimo  nel- 
l'officio della  tesoreria  generale  di  Savoia,  che  dovette  abbandonare  per  la  gra- 
vezza dell'età,  mantenendo  i  diritti  fiscali  e  patrimoniali,  anzi  aumentandoli,  sì 
die  la  sua  amministrazione  .c redesi  dover  essere  sempre  memorabile;  però  co- 
stituiamo allo  stesso  Ruffino,  fedele  nostro  consigliere,  l'annua  pensione  e  sti- 
pendio di  seicento  fiorini  di  piccol  peso  e  sotto  la  librata  di  quattro  persone  e 
di  altrettanti  cavalli  » . 

Nell'anno  1493,  addì  7  agosto,  Ruffino  dettava  in  Torino,  nel  convento  della 
Madonna  degli  Angeli,  il  suo  testamento,  e  dopo  un  gran  numero  di  legati  pii, 
che  attestano  la  sua  religione,  legava  liberalmente  alla  sua  moglie,  la  magnifica 
signora  Maddalena,  provvedea  alla  sua  sorella  Catterina  pel  caso  di  bisogno,  alla 
sua  cognata  Agnesina,  vedova  di  Antonio;  quindi  istituiva  suoi  eredi  universali 
Eusebio,  Guglielmo,  Giorgio,  Ruffino,  Carlo,  Alessandro,  suoi  nipoti  e  figli  di 
Antonio. 

E  notevole  in  questo  testamento  la  sollecitudine  di  Ruffino  per  bene  indiriz- 
zare i  suoi  nipoti.  Dopo  averli  nominati  eredi  universali,  disponeva  che  quello  fra 
essi,  il  quale  si  addottorasse  con  lode  in  qualche  pubblica  università  dovesse 
avere  prima  della  rispettiva  porzione  della  eredità,  una  certa  determinata  parte 
della  casa,  che  esso  testatore  aveva  in  Torino  nelle  parrocchie  di  s.  Giacomo  e 
di  s.  Dalmazzo.  Quindi  soggiungeva.»  E  perchè  lo  stesso  testatore  tenne  Eusebio, 
primogenito  degli  eredi  universali,  nelle  scuole  grammaticali  e  legali,  e  conobbe 
che  egli  non  impiegò  bene  il  tempo  e  non  diede  prove  di  virtù;  però  ha  ordi- 
nato che  gli  altri  eredi  prima  della  loro  rispettiva  porzione  abbiano  ciascuno 
per  Le  spese  perdute  in  Eusebio,  dalla  porzione  di  lui  ducento  fiorini  ; 

«  Che  se  i  prelati  nipoti,  giunti  all'età  di  anni  diciotto,  non  si  volessero  tutti 
abilitare  per  acquistarsi  iì  necessario,  ed  esortati  negassero  di  voler  migliorare  di 
condotta,  essi  per  giudizio  della  sua  consorte  Maddalena,  del  guardiano  de' frali 
minori  del  convento  più  prossimo,  di  fra  Giacobino  di  Castelnovetto  e  del  signor 
Angelino  Provana  dei  signori  di  Beinette,  e  de' nobili  Giovanni  Ludovico  Lovera, 
Lazzaro  e  Giovannino  di  Roccabianca,  tutti  o  i  più  di  Cuneo,  dovessero  pa- 
gare agli  altri  che  vivessero  meglio  fiorini  tre  mila,  e  se  tutti  vivessero  male  e 
non  si  emendassero,  la  multa  notata  dovrebbe  allora  esser  pagata  al  monastero 
delle  vergini  di  Valisipisio  dell'Ordine  Certosino  della  diocesi  di  Monreale  etc. 

«  Infine  vietava  a' suoi  eredi  che  in  nessun  tempo  ,  per  nessuna  causa  ,  po- 
tessero vendere    ipotecare,  obbligare,  dare  in  pagamento  o  in  alcun  mode 
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alienare  i  beni  immobili  della  sua  eredità  fuori  della  famiglia  De  Moiri  senza- 
il  Consilio  e  consenso  di  due  de' propinquiòri  della  famiglia,  essendo  sua  ve*- 
lontà  che  i  suoi  beni  restassero  nella  famiglia  eie.  ». 

Il  testamento  fu  ricevuto  da  Girardo  Zavateri,  pubblico  notaio  con  autorità 
imperiale. 

Ruffino  ebbe  dalla  Lovera  una  sola  figlia,  nominata  Maria,  la  quale  collocava 
in  matrimonio  con  Aleramo  Provana,  e,  morto  questi,  con  Angiolino  Provana, 
presidente  della  camera  ducale,  la  quale  premoriva  al  padre  senza  lasciar  al- 
cuna prole. 

Dopo  la  morte  di  Ruffino  lo  spettabile  Angelo  Provana,  già  marito  della  figlia 
di  lui ,  domandava  dagli  eredi  di  questi  il  compimento  de' ducati  mille  della 
metà  della  dote  di  ducati  2000,  assegnati  alta  detta  Maria  e  promessi  già  al  ma- 
gnifico Aleramo,  primo  marito  della  stessa;  e  domandavalo  in  viriù  degli  statuti 
della  città  di  Torino  e  del  luogo  di  Favole,  ne' quali  si  costumava  che  premorendo 
la  donna  senza  figli ,  il  marito  non  dovesse  restituire  più  che  la  metà  della  dote. 
Ma  dall'altra  parte  la  nobile  Agnesina,  lutrice  e  curatrice  de' suoi  figli  ed  eredi 
di  Ruffino,  sosteneva  di  non  esser  tenuta  a  restituire  tutta  la  somma  pretesa,  at- 
teso che  essa  dote  non  era  stata  pagata,  e  per  altre  cause,  principalmente  perchè 
Angelino  non  avea  condotto  la  moglie  a  sua  casa  ,  e  che  essa  era  morta  nella 
casa  paterna  ,  onde  esso  petente  non  avea  sostenuto  alcun  onere.  Aggiungeva 
che  ne!  caso  presente  non  era  luogo  agli  statuti  di  Torino  e  di  Favole.  Ma  vo- 
lendo cessar  dalla  lite  vennero  ad  una  transazione. 

Porrò  qui,  come  in  suo  luogo  proprio,  la  memoria  di  un  altro  Demorri , 
contemporaneo  di  due  suddetti  fratelli  Ruffino  e  Antonio; 

In  un  estratto  del  conto  degli  emolumentari  della  gran  cancelleria  di  Savoia 
per  gli  anni  1493-94,  sotto  il  n.  12!,  leggesi: 

«  Ricevette  addì  14  ottobre  1498  da  Pietro  di  Morrò  (Pietro  Murri)  di  Cu- 
neo per  il  sigillo  delle  lettere,  per  le  quali  l'Ili."™  N.  D.  la  Duchessa,  loda,  rati- 
fica.... il  pagamento  fatto  dal  nobile  Gio.  Catellano  di  Nuceto;  de'  signori  di  Ca- 
vallerleone  de' beni  e  delle  cose  feudali,  al  signor  Pietro  di  Morrò,  per  le  doti 
della  nobile  Bartolommea  sorella  di  esso  Giovanni  Catellano  e  moglie  di  Raf- 
Saele,  figlio  del  detto  Pietro  di  Morrò  ».  Segue  la  nota  delle  terre  situate  nelle 
lini  di  Cavallerleone,  le  quali  si  dicono  movere  dal  feudo  del  castello  di  esso 
Cavallerlcone.  Notasi,  dopo  le  terre,  una  casa  con  una  corte  (parimente  in  Ca- 
vallerleone), la  qual  corte  movea  dal  feudo  ecc.  Quindi  si  soggiunge.  «  Di  tutti 
i  quali  beni  essa  Duchessa  investe  Pietro  di  Morrò  e  lo  ritiene  sotto  i  servigi  e 
omaggi  e  altri  tributi  soliti  ecc.  » . 

Parve  ad  alcuno  che  questo  Pietro  de  Morri  di  Cuneo  fosse  patruo  di  Antonio 
e  Ruffino;  a  me  piace  di  credere  loro  cugino,  il  quale  quando  si  stabilirono 


—  Ìo67  — 

questi  due  fratelli  in  Cuneo,  vi  si  sia  stabilito  esso  pure.  Non  pare  verisimile  ehe 
Pietro  di  Giacomo  vivesse,  quando  moriva  in  grave  età  il  suo  nipote  Ruffino  : 
ed  è  più  probabile  che  fosse  il  figlio,  detto  parimente  Pietro  ,  che  fu  padre  di 
Raffaele. 

EUSEBIO,  GUGLIELMO,  GIORGIO,  RUFFINO,  CARLO  E  SANDRO 
figli  di  Antonio  De  Morri 
de  signori  di  Caste Inovetto. 

Eusebio,  che  avea  poco  gusto  agli  studi  e  poco  avea  potuto  profittare  nello 
studio  della  legge,  alla  quale  Ruffino  suo  patruo  avea  voluto  applicarlo  per  potei 
seguire  la  solita  carriera  de'  suoi  antenati,  quando  cessò  la  volontà  che  lo  volgeva 
fuor  della  linea  della  sua  vocazione,  si  dedicò  alla  milizia. 

Suo  fratello  Carlo  seguiva  poi  il  suo  esempio,  e  cingeva  la  spada  ponendosi 
sotto  le  bandiere  del  duca  e  del  re  di  Francia,  sotto  le  quali  diedero  am- 
bedue belle  prove  di  valore  nelle  guerre,  che  arsero  in  quel  tempo  tra  la  Fran- 
cia e  la  Spagna,  e  nelle  quali  doveva  intervenire  il  duca  di  Savoia. 

Dopo  passati  molti  pericoli  e  sopportati  molti  disagi  nelle  pugne  e  nella  vita 
durissima  del  campo  militare,  Eusebio,  riguardando  alla  conservazione  della  fa- 
miglia, si  ritirava  e  prendeva  in  moglie  Beatrice,  figlia  di  Barnaba,  di  casa  Ceva, 
marchese  di  Nuceto  e  de'  conti  di  Cavallerleone.  L' istromento  nuziale  fu  stipulato 
in  Lagnasco  nell'ultimo  giorno  del  1516,  e  ricevuto  dal  notaio  Pietro  Taroni. 

Beatrice  portavagli  alcuni  dritti  feudali  col  titolo  di  cavaliere  di  Cavaller- 
leone, ed  egli  allora  vendette  quelli  che  aveva  in  Castelnovetto  al  conte  Gio- 
vanni Tapparelli ,  come  risulta  dall'  istromento  ricevuto  dal  notaio  Geronimo 
Banderi  di  Saluzzo  addì  2  gennaio  del  1529. 

Essendo  Eusebio  in  grande  riputazione  nel  Piemonte,  fu  onorato  delia  nomina 
a  capitano  della  rinomata  società  di  s.  Georgio  della  città  di  Chieri ,  la  quale 
componevasi  delle  famiglie  principali  e  patrizie  della  medesima.  È  da  notare  che 
questa  dignità  non  si  solea  conferire  che  a5  primi  personaggi  dello  stato. 

L^ istromento  di  questa  elezione  scriveasi  addi  Iti  luglio  del  1530,  e  fu  ac- 
compagnato da  una  onorifica  lettera  (I)  della  società: 

(1)  Riprodurremo  nel  volgare  questa  lettera  notificatila  della  detta  elezione: 

«  Al  magnifico  e  nobile  signore  Eusebio  de' Morri  di  Cuneo,  eletto  capitano  degnissimo  della  Società 
dì  S.Gregorio  di  Cbieri. 

Magnifico  ,  nobile  e  onorevolissimo  Signore.  Dopo  i  dovuti  rispetti  sappiate  che  la  magnificenza  vostra 
da  noi,  rettori  ed  elettori  della  Società  di  S.  Gregorio  del  popolo  di  Cbieri,  è  stata  eletta  in  capitano  ben 
•vlegno  della  stessa  Società  ,  come  potrete  vedere  dal  pubblico  istromento  ,  cui  in  torma  pubblica  per  de 
^ieca  fede  vi  Uasmeitiamo  per  il  lettore  di  queste. 


«  Magnifico  et  generoso  domino  Eusebio  de  Murris  de  Cuneo,  Societatis  B 
Georgi  populi  Cherii  elecio  capitaneo  diluissimo. 

«  Magnifice  et  generose  domine  et  plurimum  honorande.  Post  debitas  com- 
mendationes  noveritis  magnificentiam  vestram  per  nos  rectores  et  electores 
Societatis  B.  Georgii  populi  Cherii  fuisse  in  capitaneum  ejusdem  Societalis  bene- 
rnerituni  electum,  proutconstat  per  publicum  instrumentum,  quod  cum  praesen- 
iibus  in  forma  publica  fidem  faciens  per  latorem  earumdem  transmittimus.  Quare 
rogamus  magnificentiam  vestram  et  hortamur  ut  velit  et  dignetur  illud  nostrum 
rapitaneatus  officili m  libenti  animo  acceptare  et  rem  faciet  nobis  gratam.  Et  si 
praefata  magnificentia  vestra  non  vellet,  seu  non  posset  ad  illud  nostrum  regi- 
meu  et  capitaneatus  offìcium  vacare,  dignetur  magnificentia  vestra  per  vestras 
excusatorias  li  te  ras  aut  legitima  documenta  nos  certos  reddere.  Nec  plura,  salvo 
!?i  qua  pi'o  eadem  magnificentia  vestra  possimus  nos  ad  grata  paralos  offerentes. 

c(  Dalum  Cherii  die  1(5  julii  1550.  Rectores  et  Electores  Societatis  B.  Georgii 
populi  Cherii  —  Vestii  mi  fratres  ». 

Troviamo  quindi  memoria  di  Eusebio  nel  to  19  nelle  lettere,  che  il  duca,  addì 
27  agosto,  mandava  al  governatore  di  Cuneo,  nelle  quali  disapprovava  il  prov- 
vedimento del  medesimo  in  aver  ordinato  gli  arresti  ad  Eusebio  per  la  ragione 
che  ricusava  di  pagar  le  taglie,  addueendo  che  a  termini  de' suoi  privilegi  ne 
dovea  restar  immune.  Quindi  il  duca  asserendo  che  egli  aveva  confermata  e 
voleva  quella  esenzione  ,  e  significando  che  la  voleva  osservata,  gli  proibiva  di 
inferirgli  alcuna  molestia,  sia  per  le  taglie  decorse ,  che  per  quelle  che  de- 
correrebbero, e  generalmente  per  qualunque  altra  imposizione. 

Nell'anno  I»>52  con  lettere  patenti  de' (i  aprile  il  duca  Carlo  confermava  ad 
Eusebio  e  a  tutta  la  famiglia  Demoni  gli  antichi  privilegi,  che  da'  suoi  predeces- 
sori erano  stati  alla  medesima  largiti  in  rimunerazione  de' grandi  servigi  prestati 
alla  corona. 

Nel  1555  il  duca  Emanuele  Filiberto  raffermava  di  nuovo  con  la  sua  autorità 
i  privilegi  suddetti  con  lettere  patenti  del  i°  luglio. 

Da  questa  ripetizione  di  conferme  si  potrebbe  arguire  che  spesso  i  medesimi 
si  Avocassero  in  dubbio,  e  sorgessero  frequentissime  riclamazioni. 

Nel  ì'Sùl ,  addì  29  gennaio,  Eusebio  dettava  il  suo  testamento,  e  moriva. 

Preghiamo  pertanto  e  inviliamo  la  magnificenza  vostra  perchè  voglia  e  si  degni  ili  accettar  con  tutta  vo- 
lontà l'officio  del  noslio  Capitanato,  con  che  ci  tara  cosa  ben  grata. 

jNel  caso  poi  che  la  magnificenza  vostra  non  volesse  o  uou  potesse  attendere  al  governo  e  olticio  del 
austro  Capitanalo,  si  compiaccia  la  magnificenza  vostra  di  rendercene  avvisali  o  per  lettere  di  scusa  <>  per 
altri  documenti.  Né  aggiungeremo  altre  parole,  se  non  a  proferirci  volenterosi  di  tare  servigio  alla  magni- 
ficenza vostra  in  quanto  ci  sarà  possibile. 

Dato  in  Chieri  addi  16  luglio  rie)  1330  —  I  rettori  ed  "lettori  della  SuCHtà  di  S.  Gregorio  di  Cbieii 
—  Di  voi  —  come  fratelli  '>■ 
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La  sua  consorte  Beatrice  avea  cessato  di  vivere  nel  1552  addì  10  agosto, 
lasciando  una  numerosa  figliuolanza  ;  e  qui  presenteremo  le  figlie ,  le  quali 
furono  : 

Maddalena,  sposata  al  nobile  Luigi  Farina  di  Cuneo.  L' istromento  nuziale  è 
de'  12  dicembre  1541,  e  fu  ricevuto  dal  notaio  Ludovico  Delfino. 

Catterina  o  Gattina,  ammogliatasi  al  nobile  Raffaele  Ferraris  di  Cuneo. 
L' istromento  matrimoniale  è  degli  lo  febbraio  1550,  ricevuto  dal  notaio  Ludo- 
vico de  Regibus. 

Margherita,  monacatasi  nel  monastero  di  s.  Chiara  di  Torino. 

Secunda,  entrata  nella  casa  de'  Menton  moglie  del  nobile  signor  Francesco. 

Anna  ,  congiuntasi  in  matrimonio  al  nobile  signor  Francesco  Brizio.  L' istro- 
mento dotale  è  delli  23  dicembre  del  1557,  e  fu  ricevuto  dal  notaio  Gabriele 
Melano. 

Carlo.  Continuando  adesso  le  memorie  di  lui,  del  quale  abbiam  dato  qualche 
cenno  quando  cominciammo  a  parlar  d' Eusebio  ,  diremo  che  proseguì  la 
carriera  delle  armi  nell'esercito  del  Re  cristianissimo. 

Nel  1527  noi  lo  riscontriamo  capitano  di  125  cavalli  sotto  il  comando  del 
conte  Pietro  Navarro  in  Genova,  quando  questa  città  era  in  potere  della  Francia. 
Le  patenti  date  in  suo  favore  da  Parigi,  sono  de'  lo  febbraio,  e  vedonsì  sotto- 
scritte La  Tour. 

Lasciava  poi  il  servigio  della  Francia  per  dedicarsi  a  quello  del  suo  signor 
naturale,  e  il  duca  di  Savoia  lo  mandava  con  autorità  di  governatore  nella 
città  di  MondovL 

Di  questa  sua  illustre  carica  noi  abbiamo  eerto  documento  in  un  atto  pubblico 
del  1616,  de'  16  maggio,  il  quale  è  un  alto  di  trasferta  con  visita  e  presa  di 
informazione,  delegata  al  signor  Ruffino  de  Ferraris,  allora  giudice  di  detta  città 
ad  instanza  de'  signori  Giuseppe  e  Georgio  Demorri ,  e  porta  che  nel  palazzo 
de'  signori  governatori  di  Mondovì  e  sopra  la  piccola  porta  riguardante  il  vesco- 
vado si  trovavano  dipinte  le  armi  di  casa  Demorri. 

Si  avevano  in  famiglia  le  patenti  di  nomina  a  questo  governo  e  le  carte  dei 
suoi  atti,  le  quali  con  molte  altre,  che  portavano  de'  documenti  sulla  medesima, 
furono  da  mano  inesperta  bruciate  in  occasione  che  si  profumavano  le  case  per 
purificarle  dal  contagio  che  infestava  Cuneo  e  una  parte  del  Piemonte.  Tra  le 
altre  carte  importanti  fu  perduto  il  diploma  d'immunità  che  l'imperatore 
Carlo  V  avea  conceduto  a' Demorri,  e  incenerita  la  bandiera  che  avea  le  armi 
della  famiglia  ed  adornato  la  trombetta  della  compagnia  di  esso  Carlo. 

In  virtù  di  uno  de'  privilegi,  che  il  predetto  imperatore  faceva  a'  Demorri,  un 
omicida,  il  quale  si  fosse  ricoverato  sotto  la  protezione  di  questa  famiglia,  non 
poteva  essere  molestato  per  tre  giorni. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Val.  II.  197 
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Queste  notizie  sono  dedotte  da  un  antico  Ms.  della  famiglia  ,  il  quale  dati» 
forma  de'  caratteri  si  congettura  fatto  nel  sècolo  xvi. 

Nel  lo5o  essendo  insorte  tra'  cittadini  di  Cuneo  gravi  discordie  per  1'  elezione 

de  consiglieri ,  il  duca  Carlo  con  sue  patenti  de"       incaricava  il  presidente 

Francesco  Porporato,  Domenico  Provana,  signore  d'Avigliana,  Francesco  Solaro> 
signore  di  Monasterolo ,  e  Bartolommeo  Palavicini ,  signore  di  Stupinigi ,  tutti 
ciambellani  e  consiglieri  del  principe,  di  portarsi  in  Cuneo,  esaminare  le  que- 
stioni ,  risolverle  con  sollecita  decisione ,  e  provvedere  con  misure  utili  e  solide 
alla  tranquillità  di  quel  pubblico. 

Quelli  procedettero  alla  risoluzione  delle  questioni  che  s'aggiravano  sulle 
qualità  de'  consiglieri  e,  sentito  il  voto  del  vicario  della  città,  stabilirono  che 
nella  parità  degli  altri  requisiti  sarebbero  preferite  e  portate  al  grado  decu- 
rionaìe  quelle  persone,  che  per  attinenze  d'agnazione  e  cognazione  fossero 
di  maggior  nobiltà.  Quindi  questi  delegali  insieme  col  vicario  devenendo  alia 
nomina  de'  consiglieri  nella  concorrenza  di  molti  soggetti  di  prosapie  di  alta 
antichità  e  di  illustre  nobiltà,  diedero  il  primo  luogo  a  Carlo  Demorri. 

Del  qual  fatto  restano  le  prove  autentiche  nell'  atto  di  pubblicazione  de' 
19  aprile 

Carlo  sposò  la  nobile  Bernardina  Demonte.  Nelle  genealogie  non  si  nota 
nessuna  sua  prole,  ma  forse  ebbe  un  figlio  nominato  Gio.  Francesco,  di  cui  poi 
faremo  cenno  nella  generazione  di  Eusebio. 

Chiudeva  la  sua  carriera  vitale  nel  1565. 

Guglielmo.  Applica  vasi  agli  studi,  otteneva  la  laurea  nella  scienza  delle  leggi, 
e  raro  vanto  di  profonda  intelligenza  nelle  medesime. 

Mancano  le  memorie  su  di  lui,  forse  perchè  morì  presto. 

Georgio.  Anche  Georgio  studiò  la  giurisprudenza  e  ancor  giovine  ebbe 
molta  riputazione  ,  sì  che  il  governo  di  Milano  volle  servirsi  dell'opera  sua,  come 
fece,  commettendogli  il  governo  della  città  di  Vigevano,  allora  inclusa  nel 
milanese ,  col  titolo  di  vicario. 

Sposava  la  nobile  Antonina  della  casa  marchionale  de'  Bolleris  di  Cuneo , 
signori  di  CentalSo,,  e  fu  principio  della  linea  per  cui  sono  provenuti  gli  attuali 
conti  di  Castel  Magno. 

L'istromento  dotale  della  Bolleris  è  degli  8  marzo  del  loi4. 

Georgio  morì  immaturamente,  perchè  l'Antonina  era  già  vedova  nel  1°  giugno 
elei  1519,  come  consta  da  un  istroraento  di  compra  di  quella  data. 

In  questo  stesso  anno,  in  un  istromento,  ricevuto  dal  notaio  Gio.  Enrietto 
Villani  in  Cuneo,  nella  galleria  inferiore  degli  eredi  del  fu  spettabile  Antonio 
Demorri,  Antonina,  come  tutrice  de'  nobili  Gio.  Giuseppe  e  Georgio,  dichiarava 
che  essi  per  diritto  proprio  e  per  diritto  di  donazione  del  nobile  Carlo  Demorri 
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possedevano  indivisamente  per  loro  ragioni  ereditarie  e  per  qnelle  del  fu 
magnifico  sig.  Ruffino  Demorri  una  casa  nella  piazza  di  Cuneo,  che  era  già 
stata  del  loro  padre  e  del  fu  Alessandro  Demorri. 

Da  questo  deduciamo  la  ragione,  per  cui  sono  scarsissime  le  sue  memorie, 
ed  egli  non  andò  più  alto  ne1  gradi  degli  offici  pubblici,  comesi  presagiva. 

Nel  1527  Antonio  facea,  addi  27  gennaio,  un  istromento  di  permuta  col 
nobile  Georgino  Clavesani. 

Ruffino.  Dedicavasi  esso  ancora  agli  studi  e  fu  ascritto  al  numero  de'  dot- 
5ori  d'ambe  leggi. 

Prese  moglie  dalla  famiglia  cognata  de'  Lovera,  una  damigella,  detta  Maria, 
la  quale  lo  fece  padre  di  più  figli  e  figlie. 

Trovasi  particolar  menzione  di  Ruffino  in  diverse  scritture  : 

Nel  1501  in  un  istromento  de'  19  aprile  di  procura  generale,  data  da  esso 
Ruffino  e  dal  fratello  Francesco  al  loro  fratello  Eusebio  ; 

Nel  1507  in  un  istromento  de'  24  dicembre  di  locazione  fatta  da  Ruffino, 
Georgio  ed  Alessandro. 

Nel  152!,  addì  4  aprile,  dettava  il  suo  testamento,  del  quale  parleremo  più 
sotto  nella  sua  generazione. 

Alessandro.  E  parimente  questi  fu  uomo  di  studio,  e  non  solo  studiò  la 
legge,  che  era  quasi  direi  la  scienza  di  tradizione  domestica,  ma  si  erudì  nelle 
scienze  sacre,  quando  si  sentì  più  disposto  alla  vita  sacerdotale  che  alla  laicale. 

Fu  nominato  canonico  della  collegiata  di  s.  Eusebio  in  Vercelli,  e  poscia 
dal  papa  Giulio  II  ebbe  conferito  il  priorato  della  stessa  chiesa  con  molta 
autorità. 

Trovasi  nelle  memorie  di  famiglia  la  ragione  della  predilezione  mostratagli 
dal  papa,  perchè  era  stato  condiscepolo  di  Giulio  nella  giovinezza  e  suo  intimo. 
L'amicizia  tra  essi  durò,  e  il  pontefice  nell'alto  suo  grado  non  si  dimenticò 
delle  antiche  relazioni  sue  col  Demorri. 

Tre  de'  suddetti  sei  fratelli  avendo  avuta  successione,  proporremo  una  dopo 
l'altra  queste  generazioni ,  una  delle  quali  s'  arrestò  quasi  subito. 
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LINEA  PRIMOGENITA 

Hìseeiidesitl  di     satani  a  per  Eia§e1tei© 

CARLO  ,  ANTONIO,  FRANCESCO  , 
BUFFINO,  ALESSANDRO,  GASPARE,  ETTORE,  GEORGIO,  BARNABA 

figli  di  Eusebio  I  De  Morre 
de  signori  di  Castelnovetto. 

Non  si  hanno  altri  particolari  di  Carlo,  che  i  seguenti: 

Sposava  ìa  nobile  Lucrezia  de  Olivari  e  n'ebbe  quattro  figlie.  Esse  furono; 

Giulia,  sposata  al  nobile  Andrea  Moiaca  o  Mogliaca  del  borgo  di  Cuneo; 

Beatrice ,  ai  nobile  signor  Mario  Malingri  de  signori  di  Bagnolo: 

Anna,  al  signor  Ludovico  Coeri  di  Barge,  dottor  di  leggi  e  gentiluomo  di 
bocca  di  Carlo  Eranianuele  III; 

Laurea,  al  nobile  signor  Antonio  Salauere  signor  di  Sausa  nel  contado  di 
Boglio  in  Provenza. 

Noterò  quindi  alcune  memorie  sulle  medesime  : 

Nel  1611,  addì  25  febbraio,  Lucrezia,  come  tutrice  di  Anna  e  Laura,  fece 
procura  in  capo  de  nobili  Gio.  Maria  Martino  e  Cesare  Brizzo. 

Ne!  1612,  addì  1°  febbraio,  Giulia  e  Laura  Demorri  con  Lucrezia  loro 
madre  fanno  quitanza  al  signor  Cesare  Mogliaca. 

Nello  stesso  anno,  addì  2  aprile,  facevasi  istromento  tra  le  signore  Beatrice, 
Giulia  ed  Anna,  sorelle  e  figlie  fu  Carlo  Demorri,  e  li  signori  Gio.  Francesco 
ed  Eusebio ,  fratelli  e  figli  del  fu  Ruffino  Demorri,  patruo  delle  predette. 

Trovasi  in  un  istromento  del  1612  de'  14  marzo  che  Eusebio,  Giovanni 
Francesco,  Gio.  Michele,  Gio.  Antonio,  tulli  Demorri,  fecero  procura  in  capo 
di  Gio.  Francesco  del  fu  Carlo;  e  potrebbesi  da  ciò  inferire  che  Carlo  avesse 
avuto,  anche  un  figlio.  Ma  se  fosse  stato,  perchè  esso  non  fu  mai  nominato 
nelle  scritture  di  famiglia,  dove  intervengono  Lucrezia  e  le  figlie  ? 

Sarebbe  più  verisimile  che  questo  procuratore  fosse  figlio  di  Carlo  del  fu 
Antonio  Demorri. 

Neil  anno  1615,  addì  14  agosto,  per  istromento  ratificavasi  una  sentenza  per 
differenze  tra  le  signore  Giulia,  Anna  e  Laura,  sorelle  Demorri  del  fu  signor 
Carlo,  e  i  signori  Eusebio  e  Gio.  Francesco,  fratelli  Demorri  del  fu  Ruffino, 
patruo  delle  prenominate. 
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Antonio  o  Gio.  Antonio  applicossi  agli  studi  e  prese  la  scienza  delle  leggi  e 
il  titolo  di  dottore. 

Francesco.  È  forse  (pesti  che  nel  158  S  presentava  al  signor  Nicolò  Ponte 
de'  signori  di  Lombriasco ,  dottor  di  leggi  e  vicario  di  Cuneo  per  il  Duca  , 
t'originale  del  testamento  del  fu  Ruffino  Morrò  perchè  fosse  autenticato  e  scritto 
in  forma  debita  a  ciò  potesse  far  fede  in  giudizio  e  fuori.  La  trascrizione  e 
autenticazione  fu  fatta  addì  22  maggio  di  detto  anno. 

Nell'anno  precedente  (1580),  addì  8  agosto,  si  fece  la  ricognizione  delle  armi 
gentilizie  della  famiglia  de'  Morri  dal  signor  Luigi  Morozzo,  primo  avvocato 
fiscale  generale  del  Duca,  e  in  questa  parte  delegato,  in  favore  del  nobile 
Giuseppe  e  del  nobile  Francesco,  tanto  per  lui,  come  per  i  suoi  fratelli  Gio. 
Antonio,  Alessandro,  Carlo,  "Ruffino  ed  Ettore,  e  parimente  in  favore  de' signori 
Antonio  e  Rainero,  tatti  de'  Morri;  e  si  dichiarò  che  essi  potevano  far  uso 
delle  armi  contenute  in  essi  privilegi  secondo  la  loro  mente  e  tenore. 

Nel  1587,  5  agosto,  era  obbligato  a  pagare  a'  suoi  nipoti  discendenti  da 
Georgio  suo  fratello  fiorini  1015,  come  si  vedrà  nel  seguito  della  genealogia, 

Nel  1593,  addì  16  febbraio,  dettava  il  suo  testamento  ed  istituiva  eredi  uni- 
versali li  nobili  Gio.  Antonio,  Carlo,  Ruffino  ed  Ettore ,  suoi  fratelli. 

Francesco  avea  servito  nell'amministrazione,  e  troviamo  sul  proposilo  due 
carte,  una  del 

1560,  che  contiene  le  patenti  de'  25  ottobre,  con  cui  era  costi! uito  con- 
trollore generale  de'sali;  l'altra  del 

1561,  che  contiene  altre  patenti  de' 21  maggio,  con  cui  se  gli  fissa  pel 
(letto  officio  l'annuo  stipendio  di  scudi  200  doro. 

Ruffino.  Si  dedicò  alle  armi  e  servendo  sotto  le  bandiere  del  suo  principe, 
fu  capitano  di  500  archibugieri  sotto  la  reggenza  di  Cattenna  di  Savoia, 
a  r  c  i  d  neh  e  ss  a  d  '  A  u  si  ria. 

Sposava  la  nobile  signora  Maria  Gimona,  d'una  delle  più  nobili  famiglie  di 
Cuneo,  ed  ebbe  tre  figli  e  due  figlie. 

Queste  erano  nominate  Maddalena  e  Barbara. 

Alessandro  applicossi  agii  studi  e  acquistò  dottrina  per  poter  servire  negli  of- 
tici  pubblici. 

Le  prime  occupazioni  che  di  lui  conosciamo  sono  quelle  di  segretaro  del 
duca  Emmanuel  Filiberto  e  di  controllore. 

Ricaviamo  da  un  decreto  camerale  de1  24  novembre  1567^  che  egli  era  cre- 
ditore alla  cassa  ducale  de' suoi  stipendi  di  segretaro  del  Duea  e  di  controllore. 

In  un'altra  carta  dei  $57!  troviam  le  lettere  patenti  de' 24  maggio,  per  le 
quali  il  suddetto  duca  Emmanuel  Filiberto  lo  costituiva  segretaro  della  camera 
de' conti  e  ricevitore  ordinario. 
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Alessandro  prestava  ottimi  servigi  anche  al  re  di  Francia  Enrico  ,  e  questi  gls 
faceva  dono  di  giornate  110  di  terreno  coltivo  sulle  fini  di  Carmagnola,  tenute 
allora  da  esso  con  buona  parte  de!  Piemonte. 

Si  hanno  su  ciò  le  lettere  che  Enrico  scrivea  nel  1578,  addì  14  febbraio,  nelle 
quali  era  ordinato  al  suo  consigliere-tesoriere  nel  Delfinato  d'informarlo  sopra 
)a  devoluzione  alla  corona  di  HO  giornate  di  terra  nelle  fini  di  Carmagnola  7 
f ielle  qnali  volea  gratificare  Alessandro  De  Moni  per  li  servigi  che  gli  aveva 
prestato;  e  si  hanno  poi  le  patenti  di  donazione  dello  stesso  anno  con  la  data 
del  9  marzo  (Parigi),  segnate  e  sottoscritte  Bailard. 

Gaspare.  Di  questi  non  ci  è  occorsa  alcuna  memoria,  onde  si  fa  probabile  che 
la  sua  vita  sia  stata  brevissima. 

Nel  1597  occorre  una  memoria  di  Antonio,  Carlo,  Ruffino  ed  Ettore  fratelli 
e  figli  del  fu  Eusebio.  Essendo  succeduti  nelle  ragioni  e  nei  beni  del  fu  Carlo, 
loro  patruo  e  coerede  del  fu  Ruffino  tesoriere  ducale  generale,  supplicarono  il 
nunzio  apostolico,  Giulio  Cesare  Riccardo,  perchè  facesse  pubblicare  un  moni- 
torio contro  quelli  che  ritenevano  ed  occupavano  beni  mobili  o  immobili,  scrit- 
ture private  o  pubbliche,  e  tutte  altre  robe  loro  spettanti  o  per  ragione  propria 
o  per  diritto  ereditario,  o  che  sapevano  chi  li  ritenesse  e  occupasse;  e  il  nunzio 
apostolico  con  sue  lettere  de' 5  marzo  scriveva  a' capi  della  diocesi  perchè  fa- 
cessero fare  la  monizione  in  tre  domeniche  consecutive,  e  comminassero  quindi 
la  scomunica. 

Ettore  sposò  la  nobile  signora  Marina  Venezia,  dalla  quale  ebbe  due  figli  e 
due  figlie  : 

Francesca  ........... 

Giovanna,  della  quale,  come  di  sua  sorella,  non  rimasero  memorie  o  restano 
-.conosciute. 

Sotto  il  1(513  trovasi  una  carta  de' 25  maggio,  che  contiene  la  vendita  d'una 
casa  fatta  dalla  vedova  di  Ettore  a  Gio.  Pietraio  nel  prezzo  di  fiorini  1600. 
Georgio 

Barnaba.  Di  questi  e  di  altri  tre  figli  di  Eusebio,  giacche  n'ebbe  dodici,  non 
resta  alcuna  particolar  menzione;  onde  si  deduce  che  sieno  morti  nella  prima  età» 

GIOVANNI  ANTONIO  E  GIOVANNI  MICHELE 
figli  ni  Ettore  De  Morri 
de  signori  di  Castelnovetto.  - 

Di  questi  due  fratelli  si  trovano  le  seguenti  memorie  : 

Gio.  Antonio  con  istromento  degli  11  ottobre  1(511  faceva  istromcnto  di  do- 
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nazione  in  favore  di  Gio.  Michele  suo  fratello  e  di  Venezia  sua  madre ,  a'  quali 
redeva  tutti  i  suoi  beni. 

Si  può  congetturare  da  quest'alto  che  egli  abbandonasse  la  vita  secolare  per 
farsi  religioso. 

Due  anni  dopo  (1615)  Gio.  Michele,  con  istromento  de' 27  febbraio,  faceva 
cessione  a  Gio,  Francesco  suo  cugino,  figlio  di  Ruffino,  de' suoi  beni. 
E  qua  si  arrestava  la  generazione  di  Ettore. 

GENERAZIONE  DI  RUFFINO 

GIOVANNI  FRANCESCO,  FRANCESCO,  ANTONIO,  EUSEBIO 

figli  di  Ruffino  De  Morri 

de"  signori  di  Castelnovetto. 

■  Nel  1613  Gio.  Francesco  ricevea  dal  suo  cugino  Gio.  Michele  di  Ettore  una 
cessione  con  istromento  de'  27  febbraio. 

Nello  stesso  anno,  addì  28  agosto,  Marta,  vedova  di  Ruffino,  con  Gio.  France- 
sco ed  Eusebio,  fratelli  de  Morri,  suoi  figli ,  facevano  quitanza  alla  comunità  di 
Valgrana  per  scudi  500. 

Poi  addì  10  dicembre  dello  stesso  anno  facevano  prestito  alla  medesima  dì 
scudi  400. 

Gio.  Francesco  entrò  nella  carriera  militare,  e  fu  cornetta  di  cavalleria  nella 
compagnia  del  conte  Giusto  Aurelio  Taffini. 

Francesco  si  dedicava  alla  milizia ,  ma  moriva  giovine  nel  castello  di  Nizza» 
Antonio  mancava  in  età  pupillare. 

Eusebio  servì  parimente  nell'esercito,  e  per  lettere  patenti  date  in  Torino 
addì  17  dicembre  del  1603,  firmate  da  Amedeo  di  Savoia,  sottoscritte  da  Ri- 
stori, fu  capitano  della  milizia  scelta  di  Cuneo. 

Sposava  la  nobile  signora  Nicoletta  Mina,  di  antichissima  casa,  derivante  da 
Ceva ,  ed  ora  estinta ,  e  ne  avea  tre  figli. 

Furono  sorelle  a' suddetti  e  figlie  di  Ruffino: 
-  Maddalena     .  ......... 

Barbara  ........... 

RUFFINO,  ALESSANDRO  E  GIULIO  CESARE 

FIGLI    DI    EuEEBIO    II    De  MoRRI 

de  signori  di  Castelnovetto. 

Ruffino  prese  la  carriera  delle  armi ,  e  sappiamo  che  fu  capitano  di  ordi- 
nanza nel  reggimento  del  colonnello  Lamberto. 
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Sposava  con  dispensa  pontificia  la  nobile  Vittoria  Amedea  Boffredo,  sua  co- 
dina ,  e  n'ebbe  due  figli  ed  una  figlia,  che  fu  nominata  Francesca  ,  della  quale 
non  pervenne  a  noi  alcuna  memoria. 

Alessandro  morì  in  età  pupillare. 

Giulio  Cesare,  predominato  da  sentimento  religioso,  si  applicò  agli  studi  sacri 
e  si  ascrisse  al  clero.  Fu  prete  di  vita  esempi  arissi  ma  e  moriva  in  odore  di 
santità  addì  9  marzo  del  1067. 

GIOVANNI  FRANCESCO  ED  EUSEBIO 

figli  di  Ruffino  II  De  Morri 

de  signori  di  Castelnovelto. 

Gio.  Francesco  seguì  la  nobile  professione  delle  armi ,  e  nella  guerra  per 
sopprimere  la  ribellione  delle  terre  della  città  di  Mondovì  comandò  ottantacin- 
que uomini,  come  apparisce  da  una  testimoniale  del  colonnello  e  governatore 
•  li  Cuneo,  il  conte  Gio.  Battista  Piossasco,  delli  10  aprile  1682,  confermata 
da  altra  simile  scritta  a  tergo  dell'eccellentissimo  marchese  di  Senantes,  luo- 
gotenente generale  delle  armi  e  governatore  di  Mondovì,  con  la  data  delli  18 
Niesso  mese. 

In  tal  contingenza  di  guerra  avendo  ordinato  Madama  Reale  di  Savoia  anche 
oOO  volontari"!  sotto  gli  ordini  del  già  capitano  di  corazze  Giangiacomo  Bruno, 
comandante  di  Cuneo,  il  medesimo  Gio.  Francesco  si  offerse  al  servizio  con  sei 
nomini  al  suo  soldo,  come  appare  da  fede  spedila  dal  detto  comandante  del  6 
aprile  1682. 

Eusebio.  Pare  certo  che  sia  questi  l'Eusebio,  del  quale  si  fa  menzione  nelle 
lettere  di  Carlo  Emmanuele  ,  de' 20  giugno  1623,  dove  era  decisa  la  lite  che 
era  surta  tra  esso  e  Giuseppe  De  Morri,  e  respinta  la  sua  pretesa  del  Maggiorato 
istituito  da  Cesare  Morrò  di  Georgio,  come  vedremo  più  sotto.  <*# 

in  dette  lettere  essendo  egli  qualificato  capitano  sarebbe  da  ciò  conosciuta  la 
sua  professione  militare. 

Ignorasi  con  chi  abbia  contralto  matrimonio  e  chi  sia  la  madre  di  France- 
sco Eusebio,  che  nelle  genealogie  notasi  suo  figlio. 

Di  questo  Francesco  Eusebio  non  restò  nessuna  memoria  ,  e  non  si  vede  di- 
scendenza. 
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RUFFINO,  CARLO,  GIOVANNI  BATTISTA,  VITTORIO  AMEDEO 
figli  di  Giovanni  Francesco  De  Morri 
de  signori  di  Castelnovetto. 

Essendo  state  infruttuose  le  nostre  indagini  nelle  scritture  della  famiglia  per 
ottenere  de'  particolari  sopra  ciascuno  di  essi,  è  giusto  il  congetturare  che  sieno 
morti  nella  prima  età  o  senza  successione.  Così  mancò  la  discendenza  di  Eusebio. 

Discendenti  di  Antoni©  nei*  Ruffino 

ANTONIO,  RENATO,  GUGLIELMO,  LUDOVICO 

FIGLI  DI  RUFFINO  II  De  MoRRI. 

Nel  testamento  di  Ruffino  de' 4  aprile  1521,  fatto  in  malattia,  sono  nominati 
eredi  universali  i  figli  Antonio,  Renato  e  Guglielmo,  sì  che  pare  che  Ludovico 
sia  nato  postumo. 

In  esso  ordinava  de'  legati  alla  figlia  Franceìsa  o  Francescia,  ancora  nubile,  e 
non  essendo  nessuna  disposizione  per  le  altre,  pare  che  già  a  quell'epoca  fos- 
sero morte. 

Queste  erano  state  nominate  una  Nisina ,  l'altra  Susanna,  le  quali  devono 
essere  morte  prima  d'essere  venute  nella  età  nubile. 

Antonio,  primogenito  de' figli  di  Ruffino,  fu  uomo  di  molta  dottrina  e  senno, 
perchè  meritò  di  esser  chiamato  a  segretario  del  re  di  Francia. 

Prendeva  in  moglie  una  gentildonna  della  famiglia  de  Claris,  della  quale  non 
conosciamo  il  nome,  e  n'  ebbe  una  figlia  che  fu  nominata  Giovanna. 

Giovanna  par  che  sia  morta  nubile  o  fanciulla. 

Reinero  o  Renato.  Di  lui,  come  de' fratelli  Antonio  e  Ludovico,  è  memoria  in 
un  istromento  del  1S73  ,  ricevuto  addì  19  dicembre  da  Giuseppe  Ghisulfi,  per 
cui  il  nobile  Giuseppe  di  Georgio  Demorri,  seguendo  il  consiglio  a  lui  prestaio 
da' tre  indicati  figli  di  Ruffino  II,  come  suoi  agnati  propinquiori ,  e  seguendolo 
alla  forma  prescritta  nel  testamento  di  Ruffino  I,  generale  delle  finanze  ,  come 
constava  da  altro  istromento  pubblico,  ricevuto  dallo  stesso  notaio  addì  25  no- 
vembre p.  p.  vendeva  a  suo  fratello  Cesare  una  cascina  di  giornate  130  di  pos- 
sessione e  ore  6  di  acqua  dalla  bealera  Démorri ,  la  quale  era  stata  di  Carlo 
suo  patruo,  per  sovvenire  a'  bisogni  della  famiglia ,  giacche  avea  debiti  cui  sa- 
tisfare e  figlie  da  dotare.  Il  prezzo  fu  di  scudi  ventitré  da  fiorini  8  per  gior- 
nata, in  totale  di  scudi  2990  e  di  fiorini  23920. 

Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II.  198 
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Guglielmo.  Non  essendo  nominato  nel  precitato  istromento,  può  essere  che 
in  quell'anno  fosse  già  morto. 

Esso  avea  sposata  la  nobile  signora  Pallida  Barca ,  dalla  quale  non  ebbe  che 
una  figlia,  che  nelle  genealogie  vedesi  nominata  Anna. 

Anna  sposò  il  nobile  Messer  Carlo  Operto  di  Cuneo. 

Ludovico.  Non  altra  memoria  si  è  riscontrata  di  lui,  che  quella  già  indicata 
nnll'istromento  di  Giuseppe  Demorri  figlio  di  Geòrgie 

DISCENDENTI  DI  ANTONIO  PER  GEORG  IO 
CONTE  DI  CASTELMAGNO 

GIOVANNI  GIUSEPPE  E  CESARE 

FIGLI  DI  GEORGIO  I  DeMORRI 

signori  Clairfont  e  Tres serve,  della  Torre,  cavaliere  di  Cavallermaggiore. 

La  prima  memoria  che  troviamo  di  Gio.  Giuseppe  è  del  io32,  in  un  istro- 
mento de'  2  aprile,  per  cui  davasi  da  lui  procura  al  discreto  Biagio  Occhiònò  del 
luogo  di  Cerpento,  abitante  in  Pavia. 

Nel  1559,  con  istromento  de' 25  luglio,  stipulavasi  una  transazione  tra  Gio. 
Giuseppe  e  sua  madre  Antonina  ,  vedova  di  Georgio,  ricevuto  da  Bernardino 
Centallo,  cittadino  di  Torino,  pubblico  notaio  d'autorità  imperiale.  Per  questo 
accordo  fu  composta  una  lite  surta  fra  essi. 

Nello  stesso  anno  Gio.  Giuseppe  prese  in  moglie  Anna  figlia  del  signor  Raf- 
iaele  Lovera  e  della  signora  Barbara  (figlia  di  Pietro  e  Giorgina  Valperga),  con- 
iugi Sariod  de' signori  dTntrod  e  della  Torre  nella  valle  di  Aosta. 

Trovasi  parimente  sotto  lo  stesso  anno,  addì  23  luglio,  un  istromento,  rice- 
vuto dal  notaio  Antonio  de  Armitanis,  in  cui  il  nobile  Gio.  Giuseppe,  col  con- 
senso del  signor  Eusebio  Demorri,  suo  patruo,  e  di  Ant.  Demorri  del  fu  nobile 
Ruffino,  confessa  aver  ricevuto  da'  nobili  Pietro  ,  Paolo  e  Gio.  Ludovico  fratelli 
Lovera,  danti,  numeranti  e  paganti  in  dote  e  a  titolo  di  dote  e  per  causa  di 
dote  della  nobile  Anna,  loro  sorella  e  moglie  futura  di  esso  Gio.  Giuseppe,  la 
somma  di  scudi  1G00  d'oro  regio  del  sole  ,  in  quanto  essa  era  stata  istituita 
crede  particolare  del  loro  padre  Raffaele  nel  suo  testamento,  e  riconobbe  la 
sua  promessa  di  trecento  scudi  simili  a  titolo  di  aumento  di  dote  e  di  donazione 
per  le  nozze. 

Nell'anno  iooo,  per  patenti  del  1  luglio,  date  da  Vercelli  e  segnate  da  Ema- 


irmele  Filiberto,  si  confermavano,  ratificavano  e  rinnovavano  per  supplica  dello 
stesso  Gio.  Giuseppe,  i  privilegi,  che  alla  sua  famiglia  erano  stati  conceduti. 

Nel  1557,  addì  9  maggio,  dettava  in  Cuneo,  essendo  sano,  il  suo  testamento  ad 
Antonio  Giriodi  di  Verzollo,  notaio  pubblico  con  autorità  apostolica,  imperiale  e 
ducale. 

In  questo  testamento  facea  di  legati  a  sua  madre,  istituiva  eredi  particolari 
Sa  nobile  Giulia  sua  figlia  ,  alla  quale  (debile  di  persona)  lasciava  solo  scudi 
mille  a  titolo  di  dote:  la  nobil  Isabella  scudi  ottocento,  disponendo  però  che  se 
alcuna  si  ammogliasse  senza  consenso  de'  tutori,  non  potesse  pretender  più 
della  metà  della  particolare  dote  assegnata;  si  ricordava  di  sua  madre  Antonina, 
ancora  vivente ,  quindi  nominava  suoi  eredi  universali  in  tutti  i  beni  mobili  e 
immobili,  dritti  ed  azioni  e  in  parli  eguali,  i  suoi  figli  Prospero,  Alfonso  e  Gior- 
gio, e  deputava  Anna  sua  moglie  e  il  magnifico  giureconsulto  Gio.  Ludovico  e 
il  signor  Pietro  e  Paolo  fratelli  Lovera  ,  zii  materni  de'  suoi  figli,  a  tutori  e  cura- 
tori de'  medesimi.  Di  Barbara  altra  figlia  di  Giuseppe  non  v'ha  menzione,  per- 
chè probabilmente  non  nata  ancora. 

I  fatti  di  Cesare  sono  ignorati,  e  solo  restano  le  carte  in  cui  si  parla  della  le- 
gittimazione d'un  suo  figlio  naturale,  che  nominavasi  Georgio. 

Nel  1567,  addì  8  novembre,  il  duca  Emmanuele  Filiberto  rispondendo  be- 
nignamente alle  sue  suppliche ,  dava  le  lettere  della  richiesta  legittimazione 
in  favore  del  suddetto  figlio,  le  quali  per  altre  lettere  de'  6  dicembre  prossi- 
mamente seguile  furono  fatte  interinare  :  Cesare  fece  un  fedecommesso  ,  e  fu 
marito  della  nobile  Antonina  Beccaria  di  Cuneo. 

GENERAZIONI  DI  CESARE  DE  MORBI 

FIGLIO  DI  GEORGIO  I. 

GEORGIO  II. 

figlio  di  Cesare  De  Morri 

de  signori  di  Castelnovetto  ecc.  ecc. 

Georgio  si  applicò  alla  milizia  e  servì  al  suo  signore.  Le  sue  memorie  sono 
le  seguenti  : 

Nel  1584,  addì  3  aprile,  il  duca  Carlo  Emmanuele  lo  costituiva  vicario  suo 
in  Peveragno. 

Nel  1588  lo  stesso  Duca  con  lettere  patenti  de'  4  maggio  lo  deputava  all'of- 


—  !o80  - 

Gcio  di  sergente  maggiore  del  colonnellato  di  Cuneo,  e  del  capitanalo  di  milizie 
della  valle  di  Gezzo.  In  esse  patenti  la  scelta  fatta  di  lui  è  causata  dalla  conside- 
razione delle  ottime  sue  qualità,  e  da'  servigi  che  esso  e  i  suoi  maggiori  avevano 
prestato  alla  corona. 

In  quest'  epoca  Georgio  continuava  ancora  il  governo  di  Peveragno  ,  nel 
quale  proseguì,  come  ne  consta  da  altre  patenti  delli  7  giugno  dello  stesso  anno, 
per  le  quali  era  confermato  in  questo  vicariato  di  Peveragno  e  elei  suo  man- 
damento. 

Non  proseguì  però  per  molto,  perchè  indi  a  poco  fu  mandato  governatore  del 
luogo  e  castello  di  Centallo.  Georgio  fu  posto  a  governatore  del  presidio  di 
Gentallo  subito  dopo  la  presa  fatta  di  quel  forte.  Siccome  non  gli  si  manda- 
vano denari  a  tempo  ,  egli  fu  costretto  a  trattenere  la  maggior  parte  de'  soldati 
a  suo  costo. 

Essendo  egli  in  questa  carica,  l'Infanta  D.  Catterina,  duchessa  di  Savoia,  or- 
dinò di  smantellare  e  demolire  il  castello  e  forte  di  quel  luogo  e  di  levarne 
1  artiglieria  e  le  altre  munizioni.  Ciò  fatto,  avendo  Georgio  supplicata  la  mede- 
sima di  restituirgli  il  contrassegno  e  di  dargli  discarico  delle  munizioni  ed  ampia 
fede  .della  sua  buona  servitù,  la  Duchessa  con  sue  lettere  delli  16  maggio  lo8«!* 
comandava  a'  magistrati  e  ministri  del  governo  di  non  dargli  alcuna  molestia 
per  conto  del  suo  governo ,  demolizione  e  munizioni ,  e  dichiaravasi  ben  con- 
tenta della  buona,  lunga  e  fedel  servitù  prestata  al  Duca  suo  sposo  ed  a'  pre- 
decessori, e  specialmente  in  detto  governo  di  Centallo. 

In  un  memoriale  alla  Duchessa,  mandato  da  Giorgio  in  questa  occasione,  gli 
ricorda  che  egli  serviva  già  da  trentaquattro  anni  sì  in  mare  ,  che  in  terra  ,  di 
che  si  esibiva  a  dar  prova ,  se  fosse  d'uopo. 

Questa  dichiarazione  fu  emessa  per  risultanza  di  sinclacatura  fatta  della  sua 
amministrazione. 

Sotto  l'anno  1590  sono  notale  due  transazioni  fatte  da  esso  Georgio  ,  la 
prima  de'  25  giugno  con  la  comunità  di  Centallo ,  la  seconda  de'  20  luglio  con 
Ottavio  Bianco  di  Saluzzo. 

Nel  1593  il  duca  Carlo  Emmanuel  e  con  sue  lettere  degli  8  gennaio  confer- 
mava Georgio  nell'officio  sunnotato  di  sergente  maggiore  della  città  di  Cuneo. 

Nel  1597  sotto  il  primo  di  febbraio  troviamo  che  il  capitano  Georgio  De 
Morri,  sergente  maggiore  di  Cuneo,  faceva  una  procura  in  capo  dell'illustre  si- 
gnor Andrea  Ferrerò,  cavaliere  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  suo  genero,  per  fare 
l'inventario  de' beni  paterni  e  devenire  a  convenzioni  e  patti  col  signor  Giovanni 
Antonio  Demorri. 

Gio.  Antonio,  di  cui  qui  si  fa  menzione,  non  è  altri  che  il  suo  cugino  figlio 
di  Ettore. 


—  1581  — 

L'inventario  fu  fallo  nello  slesso  giorno:  esso  riguardava  i  soli  beni  del  fide- 
commesso. 

Georgio  prese  in  moglie  la  nobile  Gabriella  De-Maria  del  Villar,  figlia  della 
suddetta  nobile  Antonina  Beccaria,  e  del  signor  .....  De  Maria  del  Villar.  e  ne 
ebbe  un  figlio  ed  una  figlia  nominata  Barlolommea. 

Essa  fu  sposata  al  suddetto  signor  Andrea  Ferrerò  di  Cuneo  conte  di  Casti- 
glione ,  cavaliere  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro ,  maggiordomo  del  serenissimo 
duca  Carlo  Emmanuele  III  di  Savoia,  dottor  di  legge,  capitano  della  milizia 
di  Cuneo,  vicario  di  Ghieri. 

E  ricordata  in  una  scrittura  del  1600,  11  aprile,  nella  quale  contienesi  una 
transazione  fatta  tra  Carlo  De  Morri  (figlio  di  Prospero)  e  le  signore  Gabriella 
e  Bartolommea ,  madre  e  figlia  Demorri ,  con  intervento  e  consenso  del  signor 
Andrea  Ferrerò ,  genero  e  marito  rispettivo. 

Ricordasi  pure  in  un'altra  del  1006,  Il  aprile,  in  una  scrittura  di  transazione 
e  di  credito  di  lei  verso  il  suddetto  Carlo  Demorri. 

COSTANTINO 

figlio  di  Giorgio  II  De  Morri 

de  signori  di  Castelnovetto  ecc.  ecc. 

Costantino  entrò  nella  milizia,  e  già  nel  1612  era  nel  grado  di  alfiere. 

In  questo  anno,  con  istromento  de' 12  gennaio  ,  fu  fatta  da  esso  una  re- 
trovendita in  favore  della  comunità  del  Vernante  delle  montagne  di  Pianate  per 
scudi  1200. 

Nell'anno  seguente  con  istromento  de' 15  marzo  comprava  da  Maria  moglie 
di  Bernardino  Nicola  ,  giornate  12  di  possessione  per  fiorini  5300.  Restano 
ignoti  gli  altri  suoi  particolari. 

Sposava  la  signora  Margarita  Cacherana ,  sorella  del  presidente  Cacherano  i 
e  n'  ebbe  due  figli. 

ANTONIO  MARIA  E  CESARE  IL 
figli  di  Costantino  De  Morri 
de  signori  di  Castelnovetto . 

La  generazione  di  Costantino  non  essendosi  notata  nel  grande  e  autentico 
albero  della  famiglia,  e  non  trovandosi  carte  relative,  non  possiamo  dire  di  essi 
le  cose  particolari.  Sappiamo  però  che  uno  ed  altro  ebbero  discendenza  $  la 
quale  forse  non  si  prolungò  oltre  la  seconda  generazione. 


—  ilo  82  — 

Causa  dell'omissione  nell'albero  pare  sia  stata  la  macchia  d'origine,  che  ebbe 
il  loro  padre,  sebbene  lavata  dalla  legittimazione,  che  diedegli  il  Duca,  come 
^opra  abbiam  notato,  e  forse  la  volgarità  o  umil  condizione  della  madre  di  Geòr- 
gie ,  sì  che  sia  parato  far  torto  alla  ingenuità  della  prosapia  ammetter  i  figli 
di  colei  nella  genealogia.  Che  se  Costantino  fu  ammesso,  forse  n  è  causa  l'aver 
lui  ottenuto  il  fi  decommesso  istituito  da  Cesare. 

Causa  poi  della  mancanza  delle  carte  relative  alla  discendenza  di  Costantino 
pare  sia  la  nessuna  relazione ,  che  era  tra  questi  e  la  discendenza  di  Eusebio  e 
di  Prospero ,  e  la  separazione  che  fu  sempre  tra  ambe  le  parti.  Forse  ancora 
i  figli  di  Costantino  andarono  a  stabilirsi  altrove» 

RAMO  DI  ANTONIO  MARIA 

FIGLIO  DI  COSTANTINO. 

GIULIO  CESARE 

figlio  di  Antonio  Maria.  De  Morrt. 

Di  lui  non  consta  altro,  se  non  che  morendo  lasciò  superstite  un  figlio. 

CARLO  ANTONIO 

figlio  di  Giulio  Cesare  De  Morri. 

Dopo  di  questi  non  trovasi  notata  altra  generazione  ;  ma  ciò  non  prova  in 
nessun  modo ,  che  la  linea  non  abbia  continuato. 

RAMO  01  CESARE  II 

FIGLIO  DI  COSTANTINO. 

COSTANTINO  II  e  GIUSEPPE 
figli  di  Cesare  II  De  Morri. 

Mancano  tutte  le  memorie  sul  primo  ;  del  secondo  si  sa  appena,  e,  dirò  me» 
glio,  si  crede  che  abbia  lasciato  successione. 


1385  — 


RODOLFO  E  IGNAZIO 

figli  di  Giuseppe  De  Morìu. 

Qui  si  fa  più  probabile  che  non  siasi  notata  altra  generazione  della  famiglia 
di  Costantino  I ,  perchè  non  si  ebbe  dagli  altri  Demorri  nessuna  contezza  di 
questo  e  dell'altro  ramo. 

GENERAZIONI  DI  GIO.  GIUSEPPE  DE  MOIRI 

FIGLIO  DI  GEORGIO  L 
PROSPERO,  ALFONSO  E  GEORGIO 
figli  di  Giuseppe  De  Morri 
de  signori  di  Castel  novello  ecc. 

Di  Georgio  non  trovasi  altrove  menzione ,  che  nel  testamento  di  Gio.  Giu- 
seppe, onde  si  potrebbe  dedurre  esser  lui  morto  non  molto  dopo  tal  epoca. 

Dopo  la  morte  di  Gio.  Giuseppe,  i  due  superstiti  figli  continuarono  la  convi- 
venza e  tennero  indivisa  l'amministrazione  del  patrimonio  paterno ,  come  rile- 
vasi da  un  istromento  de'  17  dicembre  del  1G11  ,  del  quale  più  sotto  faremo 
particolar  menzione. 

Di  essi  occorre  memoria  assai  più  lontana ,  sotto  l'anno  1587 ,  in  una  sen- 
tenza arbitramentale  ,  proferita  addì  6  agosto  dal  signor  Camillo  Castrucci , 
senatore  e  prefetto  nella  provincia  di  qua  del  Po,  dove  era  ordinato  il  paga- 
mento de'  fiorini  10ld  da  farsi  dal  signor  Francesco  Demorri  a' suoi  nipoti 
Prospero  ed  Alfonso  ,  come  si  è  già  altrove  indicato  sotto  la  generazione  di 
Eusebio. 

Nell'anno  seguente  (  1588  ),  Prospero  contrasse  matrimonio  con  la  signora 
Sinibalda,  figlia  del  signor  Areo  Magliano  ,  dottore  di  leggi,  di  Fossano. 
L' istromento  dotale  è  de' 2  febbraio.  La  Sinibalda  costituiva  per  dote  al  suo 
futuro  marito  la  somma  di  scudi  milleduecenloquarantatre  e  fiorini  quattro,  ra- 
gionati a  fiorini  otto  l'uno  di  nuova  moneta.  Ebbe  da  questo  matrimonio  due 
figli,  e  morì  senza  testamento. 

Alfonso  fu  padre  di  un  figlio  e  d  una  figlia  ,  la  quale  fu  nominata  Anna,  e 
resta  a  noi  sconosciuta  ne'  suoi  particolari, 


—  mi  — 

Ignorasi  da  qual  casato  prendesse  la  moglie  e  il  nome  di  lei. 
Sovviene  un'altra  menzione  di  Alfonso  nel  1G13 ,  quando  addì  20  dicembre 
gli  si  fece  quitanza  da'  coniugi  Blanqui .  Ottaviano  ed  Isabella. 
Prospero  ed  Alfonso  ebbero  sorelle  ; 
Barbara,  la  quale  fu  sposata  al  signor  Paolo  Crosetto. 

Essa  era  già  vedova  nel  1011  ,  quando  addì  19  marzo  fece  un  impiego  di 
denari. 

Isabella  morì  nubile. 

Giulia  prese  il  voto  monacale  ,  e  ascese  poi  sino  alla  dignità  di  Abbadessa 
nel  monastero  di  S.  Maria  di  Carità  a  Ca  raso  ne  del  Mondo  vi. 

Questi  due  fratelli  formarono  due  famiglie,  ma  quella  di  Alfonso  si  spense 
poco  appresso. 

RAMO  M  ALFONSO  DEMORRI 

FIGLIO  DI  GIUSEPPE. 

CARLO 

figlio  di  Alfonso  Demorri 
de  signori  di  Castelnovetto. 

L'unico  ricordo,  che  ci  resta  di  Carlo  ,  è  nel  1600  in  una  carta,  che  ab- 
biamo già  citata ,  degli  1 1  aprile ,  nella  quale  è  contenuta  una  transazione  tra 
esso  e  la  signora  Bartolommea,  assistita  dal  marito,  Andrea  Ferrerò,  e  da  sua 
madre  Gabriella. 

Ignorasi  se  prendesse  moglie  e  ogni  altro  suo  particolare. 

RAMO  DI  PROSPERO  DEMORRI 

FIGLIO  DI  GIUSEPPE. 
GIUSEPPE  E  GIORGIO 

FIGLI  DI  PROSPERO  DEMORRI 

de   signori  di  Castelnovetto. 

Giuseppe  applicossi  agli  studi  e  fece  insigni  progressi  nella  scienza  delle  leggi, 
sì  che  non  solo  meritò  la  laurea  di  dottore ,  ma  pure  l' ufficio  di  professore 
nella  università  di  Torino. 


—  io8o  — 

Georgio  fu  dalla  prima  adolescenza  dedicato  al  servigio  aulico  per  poi  escire 
nella  milizia.  ' 

Essendo  morto  Prospero,  continuarono  la  comunione  del  patrimonio  col  loro 
zio  Alfonso.  Poscia  essendo  Giuseppe  giunto  all'età  maggiore,  e  già  istituito 
professor  di  leggi ,  domandò,  anche  a  nome  di  suo  fratello ,  paggio  del  Duca  , 
al  servigio  e  seguito  del  medesimo ,  la  divisione ,  come  consta  dal  sopra  indicato 
istromento  del  1611,  17  dicembre,  ricevuto  dal  notaio  Paolo  Ghisulfi. 

Nel  1614,  addì  14  marzo,  Giuseppe  presentò  la  supplica  di  suo  fratello  Geor- 
gio ,  perchè  si  prendessero  le  informazioni  consuete  su  gli  articoli  che  propo- 
neva per  provare  la  sua  nobiltà ,  afine  di  esser  ammesso  nella  sacra  milizia  dei 
Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  come  cavaliere  di  Giustizia. 

In  questa  supplica  qualificandosi  Giuseppe  cittadino  di  Cuneo  e  professor  di 
legge,  resta  però  certo  che  la  famiglia  continuava  ancora  il  suo  domicilio  in 
quella  città. 

Risultava  dall'esame  de'  testimoni  presentati  che  per  scritture  antichissime  e 
privilegi  veduti  nell'archivio  della  città  di  Cuneo ,  per  le  armi  che  apparivano 
nelle  cappelle  privilegiate  (o  patronale),  negli  stendardi  e  palazzi ,  nelle  torri  e 
case  di  campagna,  constava  esser  la  famiglia  Demorri  antichissima  e  nobilis- 
sima, ed  essere  state  tra'  suoi  membri  persone  di  alto  affare,  un  general  di  finanze 
e  consigliere  del  re  Ludovico  di  Francia ,  dottori  di  legge ,  tesorieri  generali , 
generale  ricevidore  delle  finanze,  vicari  di  Chieri,  Savigliano ,  Possano  ,  Cari- 
gnano  ;  ed  esser  la  medesima  apparentata  con  le  famiglie  più  nobili  di  Lovera, 
Bolleri  e  Corva ,  casate  nobilissime  e  antichissime  di  Cuneo. 

Dopo  compite  le  solite  formalità  della  relazione  delle  informazioni,  del  parere 
dell'avv.  della  S.  Religione,  l'approvazione  e  ammessione  delle  prove,  si  diede 
poi  la  bolla  dal  Duca. 

«  Carlo  Emanuele  per  grazia  di  Dio  Duca  di  Savoia  e  di  tutta  la  milizia  e 
religione  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  di  Betlemme  e  Nazaret,  Ordine  Gerosoli- 
mitano sotto  la  regola  di  S.  Agostino  de'  conventi,  ospitali  ,  case,  precettorie  e 
di  tutti  i  pii  luoghi  del  predetto  Ordine  e  Milizia,  e  di  qua  e  di  là  del  mare  e 
delle  alpi  per  tutto  il  mondo  umile  e  generale  gran  maestro. 

Al  nostro  diletto  in  Cristo,  magnifico  e  rever.  D.  Georgio  Morrò  di  Cuneo, 
nostro  cavaliere  e  della  predetta  religione  sin  dalla  puerizia,  salute  e  carità  fra- 
terna in  Cristo. 

Provvedendo  non  ha  guari  con  sollecitudine,  come  è  nostro  dovere,  insieme 
col  Consiglio  nostro  e  del  predetto  Ordine,  all'incremento  dell'Ordine  militare 
de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  Noi  commesso  ed  alla  sua  instaurazione  per  la  re- 
integrazione de' suoi  ospedali  ne' pericoli  della  guerra,  che  ci  sovrasta  dagli 
infedeli  e  nella  vessazione  di  tutta  la  repubblica  cristiana  ,  ci  è  parso  bene  di 
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aggregare  a  questa  nostra  santa  milizia  e  religione  alcuni  uomini  nobili  di  pro- 
vata pietà  e  virtù,  che  ci  supplicarono  di  questa  grazia.  Ed  avendo  inteso  dalla 
tua  supplica  a  Noi  porta  l'ardente  tuo  desiderio  di  prender  l'abito  nostro  e  di 
servire  a  Dio  secondo  la  regola  del  nostro  ordine  ;  di  più  conoscendo  la  tua 
origine  da  una  nobile  schiatta,  l'ornamento  che  hai  di  gran  probità  e  del  merito 
di  lodevoli  costumi  e  di  egregie  virtù,  e  l'assenza  d'ogni  impedimento  canonico, 
secondo  la  testimonianza  di  fede  degna,  e  per  separate  relazioni  di  molti  ,  e 
concorrendo  alcune  altre  cause  ,  che  doveano  commovere  l'animo  nostro,  ap- 
provando ancora  e  consentendo  gli  stessi  nobilissimi  nostri  consiglieri  nella 
congregazione  tenutasi  sotto  il  dì  2o  del  mese  di  settembre  dell'anno  prossimo 
scorso,  abbiam  stimato  di  aggregarti  e  riceverti  nel  detto  ordine  della  milizia  e 
religione  nostra,  come,  osservale  le  solennità  di  uso,  li  abbiamo  oggi  aggregato  e 
ricevuto  con  tutti  gli  onori  ed  oneri,  preeminenze,  prerogative,  privilegi,  immu- 
nità ,  facoltà  e  giurisdizioni ,  di  cui  gli  altri  militi  usano  ,  godono  e  sono  in 
possesso  o  potranno  poscia  in  qualunque  modo  usare ,  godere  e  aver  possesso. 

Chiediamo  quindi,  esortiamo  e  comandiamo  rispettivamente  a  quanti  appar- 
tiene o  in  seguito  potrà  appartenere,  che  ti  riconoscano  e  trattino  come  milite  e 
fratello  del  nostro  ordine,  e  che  ti  ricevano  e  ammettano  a  tutti  gli  offici,  favori 
e  privilegi  e  comodi,  che  a' militi  e  frati  dello  stesso  nostro  ordine  convengono 
e  si  devono. 

Tu  poi  sii  memore  del  carico  che  hai  preso  e  del  giuramento  che  hai  prestato 
su'  santi  evangeli  di  Dio  ». 

Seguiva  poi  la  professione  del  novello  ordinato. 

«  Io  Giorgio  Morrò  (Murrus)  quindi  in  avanti  sarò  fedele  e  obbediente  al  sere- 
nissimo signor ,  il  signor  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  e  grande  e  generale 
maestro  dell'ordine  e  della  milizia  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro  ed  a'  serenissimi 
suoi  successori  ecc.  L'abito  e  la  croce  che  mi  sarà  conferita  porterò  in  tutto  il 

tempo  della  mia  vita  ecc. 

Dat.  nel!1  Augusta  de'  Taurini ,  nel  m  degli  Idi  di  gennaio  nell'anno  1615  ». 
Seguono  le  firme  di  alcuni  grandi  dell'  ordine. 

Nel  1025,  con  lettere  patenti  de'  50  dicembre,  il  duca  Carlo  Emmanuele  lo 
chiamava  al  servigio  di  gentiluomo  di  bocca. 

Sino  a  tal  epoca  per  anni  14  avea  sempre  servito  in  qualità  di  paggio  di 
scuderia  ed  era  stato  sempre  della  comitiva  ordinaria  del  Duca  nelle  guerre  del 
Monferrato  e  contro  gli  Spagnuoli. 

Notasi  nelle  patenti  che  egli  nella  occasione  diede  belle  prove  di  prudenza 
e  di  valore. 

In  quest'epoca  ,  egli  awicinavasi  alla  virilità ,  come  si  accenna  nelle  stesse 
patenti ,  sì  che  apparve  vero  ciò  che  si  disse  nelle  precitate  lettere  ducali  aver 

Ini  cominciato  da  primi  anni  il  suo  servigio  aulico. 


Essendo  pratico  delle  cose  di  guerra,  fu  Georgio  con  lettere  de'  28  settem- 
bre 1616,  date  dal  campo  di  Crescemmo,  nominato  dal  duca  Carlo  Emmanuele 
capitano  alla  gente  riformata,  ossia  abile  a  portare  le  armi  (  come  si  dice  nella 
patente  ),  levata  allora  nella  città  di  Cuneo  e  terre  di  suo  mandamento  per  con- 
durla nel  campo  (appo  Crescemmo),  comandarla  e  reggerla  secondo  le  occor- 
renze del  servigio;  ed  era  nominalo  perchè,  come  asseriva  il  Duca,  non  cono- 
sceva persona  più  atta  e  propria  a  questa  carica  del  cavaliere  Georgio. 

Alla  nomina  si  aggiungevano  gli  onori,  privilegi,  utili  spettanti  a  tal  grado. 

Nel  1621  lo  stesso  principe,  scrivendo  addì  17  settembre  al  conte  di  Mo- 
nasterolo,  governatore  di  Cuneo,  gli  dichiarava  esser  sua  mente  che  al  cavaliere 
Georgio  Morrò  suo  paggio  venisse  senz'altro  rimessa  la  condotta  di  tutta  la  sol- 
datesca della  nuova  milizia  di  Cuneo  e  suo  mandamento  in  ogni  occasione  che 
fosse  levata  da  esso  governatore  o  da  altri,  conformemente  alle  sue  lettere  di 
capitano ,  e  conforme  alla  lettera  che  erasi  mandata  al  Bava  suo  antecessore 
nel  governo  di  Cuneo;  ingiungendogli  di  non  permetter  che  essa  soldatesca 
fosse  rimessa  ad  altri  che  ad  esso  cavaliere  Morrò  o  al  suo  luogotenente,  per- 
chè voleva  esso  Principe  gratificarlo  in  questo  per  la  sua  buona  servitù  che 
Iacea  giornalmente  presso  la  sua  persona  e  perchè  lo  avea  riconosciuto  capace 
e  meritevole  di  essa  carica  nell'occasione  dell'assedio  della  città  di  Asti  e  presa 
di  S.  Damiano  ,  dove  gli  avea  fatto  vedere  il  particolare  affetto  che  portava 
al  servigio  di  esso  Duca. 

Fu  poi  più  elevato ,  essendo  stato  costituito  colonnello  delle  milizie  di  Cuneo 
e  della  provincia,  per  patenti  de' 5  dicembre  1639  de'  principi  Maurizio  car- 
dinale e  Tommaso  di  Savoia,  sottoscritte  dal  principe  Maurizio  e  dal  segretario 
di  stato  Derossi. 

In  uno  istromento  de'  14  ,  dicembre  1633,  ricevuto  e  tabellionalmente  se- 
gnato dal  notaio  Maria  Lamberti,  è  riferito  di  Georgio ,  che  in  ossequio  alla  di  - 
sposizione della  fu  molto  illustre  signora,  madama,  la  maestra  Bartolomea  Fer- 
rera di  Cuneo,  nel  suo  testamento,  rogato  al  fu  nobile  Ercole  Valle  ,  notaio  di 
Cuneo,  sotto  li  17  ottobre  del  1626,  esso  D.  Georgio  per  sè  e  per  suo  fratello 
Giuseppe,  ambedue  domiciliati  in  Cuneo  ed  eredi  universali  della  sovranomi- 
nata  signora,  soddisfece  agli  eredi  di  messer  Luigi  Sacchetto  secondo  il  legato 
che  ordinossi  in  suo  favore. 

Anteriore  a  quest'  istromento  è  quello  (1629,  21  marzo),  che  porta  una  con- 
fessione di  ricevuta  da  Costanzo  Maria  del  fu  Francesco  del  Vii  lare  di  S.  Co- 
stanzo in  favore  del  cav.  D.  Georgio,  come  coerede  della  sunnominata  Ferrera. 

Non  consta  con  chi  Giuseppe  abbia  contratto  matrimonio.  Restava  di  lui  un 
figlio. 

Nel  1623  per  arbitramento  del  duca  Carlo  Emmanuele  otteneva  il  maggio- 
rato istituito  da  Cesare  Morrò  con  sentenza  de'  20  ottobre. 
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Diceva  il  Duca  che,  volendo  dar  un  fine  nella  causa  de'  Morri  di  Cuneo  in- 
tentata avanti  il  Senato  di  Piemonte,  usando,  dell'arbitrio  a  lui  riservato  dalle 
costituzioni  in  casi  simili,  veduto  prima  il  parere  del  Senato,  nel  quale  buona 
parte  de'  membri  votavano  a  favore  del  dottor  Giuseppe  Morrò,  come  a  seniore 
tra  li  prossimi  avi  del  testatore  Cesare  Morrò  e  più  vecchio  tra  li  discendenti  da 
Giuseppe  suo  avo  e  fratello  del  testatore  ,  e  ponderate  le  ragioni  rappresentate 
tanto  dal  capitano  Eusebio  pretendente,  quanto  dal  suddetto  dottor  Giuseppe , 
dichiarava  per  le  sue  lettere  ,  le  quali  voleva  avessero  forza  di  sentenza  spet- 
tante il  maggiorato  suddetto  a  Giuseppe. 

Georgio  sposava  la  signora  Bernardina  Monte  figlia  di  Tobia  Monte,  vice- 
prefetto ed  avvocato  famosissimo  nella  città  d'Ivrea  ,  e  ne  avea  tre  figli  e  tre 
figlie,  che  furono  nominate,  Chiara.  Elena,  Orsola. 

Una  di  queste,  che  nacque  nel  £641,  si  monacò  col  nome  di  Suor  Maria  del 
Crocifisso  ,  e  avendo  menato  una  vita  più  celeste ,  che  umana ,  tra  le  religiose 
cappuccine  del  Mondovì,  venne  a  suo  fine  nel  1719. 

L'esemplarissima  sua  vita  fu  pubblicata  in  Venezia  con  le  stampe  di  Simone 
Occhi  in  sullo  scorcio  del  secolo  passato. 

Anche  Orsola  monacavasi  prendendo  il  velo  nel  monastero  della  Presenta- 
zione di  Cuneo,  e  visse  sino  al  1705,  quando  suo  fratello ....  dopo  la  di  lei 
morte  pagava  al  monastero  la  somma,  che  erasi  obbligato  a  pagare  per  lei,  come 
vedrem  qui  sotto. 

CARLO 

figlio  di  Giuseppe  Demorri 

dé  signori  di  Castelnovetto. 

Di  questi  non  possiam  produrre  alcuna  memoria,  perchè  nessuna  ne  riscon- 
trammo. 

Se  egli  giunse  alla  virilità  e  si  ammogliò,  non  pare  che  abbia  avuto  discen- 
denza. 

IGNAZIO,  EMMANUELE  FILIBERTO,  GIO.  RAFFAELE 
figli  di  Georgio  Demorri 
de  signori  di  Castelnovetto. 

Il  secondo  e  terzo  di  questi  figli  di  Georgio  si  dedicarono  alla  religione  e 
professarono  la  regola  di  S.  Bernardo. 

Ignazio  fu  ricevuto  cavalierdi  giustizia  nella  milizia  e  religione  de  Ss.  Mau- 
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rizio  e  Lazzaro  nell'anno  1(585,  essendo  già  maggiore  di  anni  venti  ed  ammo- 
gliato. 

La  prima  memoria  di  lui  è  in  un  istromento  del  1676,  epoca  in  cut  Georgio 
suo  padre  era  già  morto. 

L' istromento  è  de'  13  marzo  ,  rogato  al  notaio  Francesco  Grandi,  nel  quale 
si  obbligava  a  pagare  certa  somma  in  favore  della  sua  sorella  Orsola ,  che  si 
era  fatta  religiosa  nel  detto  monastero  di  Cuneo. 

A  quest' obbligo  egli  adempiva  dopo  la  morie  di  Orsola,  avvenuta  dopo  ven- 
ùnove  anni,  come  consta  da  altro  istromento  de'  30  settembre  170o  ,  ricevuto 
dal  notaio  Scotto ,  dove  le  monache  della  Presentazione  si  dichiaravano  sod- 
disfatte. 

Ritorna  un'altra  memoria  del  medesimo  in  un  istromento  del  1786,  ricevuto 
e  manualmente  scritto  dal  notaio  Dalmazzo,  dove  si  fa  constare  d'una  compia 
libera,  che  egli  fece  da  un  certo  Francesco  Baracco. 

Ignazio  prese  in  matrimonio  la  nobile  Anna'  Maria  De  Ferraris,  antica  e  no- 
bile famiglia  di  Cuneo,  figlia  di  Gio.  Matteo  e  di  Margherita  Pellegrina. 

Moriva  nell'anno  1713,  addì  2  luglio. 

IGNAZIO  E  GIOVANNI  MATTEO 
figli  di  Georgio  Demorri 
de  signori  di  Castelnovetto. 

Giuseppe  Ignazio,  nato  nel  1679,  fu  il  primo  conte  di  Castelmagno  per  let- 
tere patenti  de'  17  febbraio  1722  date  in  Torino  ,  firmate  Vittorio  Amedeo  e 
contrassegnate  Mellarede,  registrate  al  controllo  generale  sotto  la  data  de'  21 
dello  stesso  mese. 

Le  dette  patenti  portano  la  vendita  ed  infeudazione  del  luogo  e  giurisdizione 
di  Castelmagno  a  favore  di  Giuseppe  Ignazio ,  suoi  eredi  e  successori  maschi 
col  titolo  comitale,  ragioni,  prerogative  ecc.,  mediante  il  prezzo  di  lire  diecimila 

In  esse  si  leggono  le  seguenti  parole:  «Che  però  di  nostra  certa  scienza,  piena 
possanza  ed  autorità  assoluta ,  partecipato  il  parere  de'  nostri  ministri ,  abbiamo 
fatto  libera  cessione ,  vendita  ed  infeudazione ,  in  ogni  miglior  modo  che  far  si 
possa,  al  cavaliere  Ignazio  Demorri,  per  lui,  suoi  eredi  e  successori ,  della  giu- 
risdizione del  luogo  di  Castelmagno,  quale  erigiamo  in  titolo  comitale,  col  mero 
e  misto  imperio ,  prima  e  seconda  cognizione  di  tutte  le  cause  civili ,  criminali 
e  miste,  con  autorità  di  eleggere  li  giudici,  fiscali,  regolari,  catnpari  ed  altri 
inservienti  alla  giustizia,  con  la  ragione  delle  spese,  emende,  confische,  bandi 
campestri ,  caccia  e  pesca  e  la  ragione  di  proibirla  ecc.  » 


il  feudo  apparteneva  al  Demorri  in  virtù  della  cessione  di  Casteltnagno  per 
vendita  falla  a  lui,  dal  Demanio  interinata,  addì  29  dicembre  del  1722,  e  per  le 
patenti  della  medesima,  firmate  dal  Re,  e  sottoscritte  dal  conte  Mellarede  ,  mi- 
nistro e  primo  segretario  degli  affari  interni,  in  data  delli  9  febbraio  1722,  inte  - 
rinate dalla  camera  de'  Conti  addì  21  dello  stesso  mese ,  e  mediante  il  paga- 
mento convenuto  col  generale  delle  finanze,  Ferrerò  di  Roassio,  di  lire  10  mila, 
che  furono  pagate  con  istromento  del  2  marzo,  seguito  avanti  il  conte  e  primo 
presidente  della  Camera  de'  conti,  Nicolis  di  Robilante,  e  convertite  nelle  cause 
prescritte  del  detto  editto  del  22. 

Notavasi  quindi  il  reddito  di  fiorini  56,  ossieno  lire  66  e  soldi  10  annue  che 
dovute  erano  dalla  comunità  di  detto  luogo  e  la  regalia  di  rubbi  9  di  formag- 
gio ed  altre  solite  parimente  dovute  annualmente  da  detta  comunità  con  tutti 
gli  onori,  diritti  ed  emolumenti ,  ragioni  e  dipendenze  di  detta  giurisdizione,  e 
<  he  avrebbe,  terrebbe  e  possederebbe  esso  cavaliere  il  detto  feudo  ,  sue  ragioni, 
diritti  e  dipendenze  in  feudo  nobile,  ligio,  retto  e  proprio  ,  con  facoltà  però  al 
medesimo  di  disporre  tanto  tra' vivi,  che  per  ultima  volontà,  in  difetto  de'  suoi 
discendenti  maschi,  in  favore  degli  agnati  trasversali,  oppure  delle  femmine  da 
esso  discendenti ,  con  ciò  però  che  ne'  discendenti  di  esse  femmine  riassumesse 
il  feudo  la  natura  di  retto  e  proprio,  e  ciò  mediante  il  prezzo  di  lire  diecimila 
da  soldi  20,  ecc. 

Addi  7  marzo  ebbe  concessa  l' investitura  del  feudo  e  fece  il  solito  omaggio. 

Nel  1733 ,  all'avvenimento  di  Carlo  Emmanuele ,  dietro  sua  supplica  per 
essere  reinvestito  dal  novello  Sovrano ,  ebbe  a  nome  del  nuovo  Sovrano  ricon- 
fermata la  giurisdizione  del  feudo  con  le  stesse  clausole. 

Giuseppe  Ignazio  ebbe  permesso  per  lettere  del  duca  Vittorio  Amedeo  del 
1701,  11  dicembre,  di  far  le  prove  di  nobiltà  ,  e  per  altre  della  stessa  data  di 
potersi  servire  di  quelle  già  fatte  dal  cav.  Ignazio  Demorri  suo  padre  ,  e  per  il 
secondo  quarto  materno  di  quelle  del  cavaliere  Vignabene  del  Mondovì. 

Nell'anno  seguente,  addì  11  febbraio,  fu  ricevuto  nell'Ordine  per  le  lettere 
magistrali  del  Principe. 

Giuseppe  Ignazio  sposava  la  nobile  Francesca  Mocchia  de'  marchesi  di 
Canapiglia. 

Dettava  il  suo  testamento  addì  14  aprile  del  1766,  che  fu  ricevuto  e  manual- 
mente scritto  dal  notaio  Penlia. 

Di  Gio.  Matteo,  non  si  ha  qui  a  riferire  altro  che  11  nome,  essendo  egli  morto 
addì  2  maggio  del  1682,  cioè  nella  prima  puerizia. 


CARLO  FELICE,  MAURINO  E  ANTONIO 


figli  di  Giuseppe  Ignazio  Demorri 

conte  di  Castelmagno. 

Il  primo  di  questi,  dotato  di  non  comune  ingegno,  e  coltivandolo  con  grande 
ardore,  fece  insigni  progressi  nelle  scienze,  e  principalmente  in  quella  delie 
leggi. 

Nel  1737  il  re  Carlo  Emanuele  riconoscendo  la  sua  non  ordinaria  abilità 
nella  legale,  i  sentimenti  suoi  di  probità  e  di  disinteresse,  lo  chiamava  con  pa- 
tenti de'  20  marzo  a  consigliere  e  referendario  del  R.  Consiglio  de' memoriali , 
per  coprire  uno  de'  quattro  posti  che  aveva  voluto  aggiungere. 

Da  questo  passando  ad  altri  gradi,  giunse  fino  alla  eccelsa  dignità  di  mi- 
nistro di  stato. 

Noi  riferiremo  questa  sua  carriera  come  è  descritta  nella  patente  di  ministro 
di  stato  in  data  de'  29  luglio  del  1778. 

Ivi  si  narra  che  il  conte  cavaliere  gran  croce  e  gran  tesoriere  della  S.  Reli- 
gione ed  Ordine  militare  de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  Carlo  Felice  De  Morri, 
seguendo  le  traccie  dei  luminosi  esempi ,  che  avevano  mai  sempre  dato  i  suoi 
maggiori  nelle  cospicue  cariche,  cui  erano  stati  elevati  in  chiarissima  testimo- 
nianza del  fedele  loro  attaccamento  al  servigio  della  corona,  non  aveva  cessato 
di  dare  dal  1737  in  poi  nei  diversi  impieghi  dal  medesimo  degnamente  soste- 
nuti, prima  di  referendario  e  consigliere  nel  consiglio  de'  memoriali ,  indi  in 
quello  di  primo  ufficiale  nel  controllo  generale,  e  poscia  d'intendente  generale 
delle  fabbriche  e  fortificazioni,  assicurate  prove  della  sua  capacità  e  zelo,  onde 
meritava  di  essere  promosso  all'importante  carica  di  consigliere  e  controllore 
generale  delle  Finanze ,  indi  di  esser  nominato  presidente  nel  consiglio  delle 
medesime. 

Soggiungevasi  che  dopo  una  sì  lunga  e  lodevole  camera  e  stanti  le  molti- 
plici  occupazioni  dell'impiego  suddetto  di  controllore  generale,  erasi  pensato  non 
meno  ad  alleggerirlo  dal  grave  peso  d'un  tale  impiego,  che  a  non  privarsi  massima- 
mente nell'economia  de'  consigli  di  lui,  riconosciuti  per  lunga  esperienza  quanto 
pieni  di  rettitudine  e  capacità,  altrettanto  animati  da  verace  zelo  pel  solido  van- 
taggio della  corona;  epperò  il  Re  disponeva  che  esso  presiedesse  come  capo  ai 
congressi  economici  che  si  dovrebbero  radunare,  e  per  dargli  un  pieno  contras- 
segno dell  a  stima  che  faceasi  della  sua  singolare  probità  ed  onoratezza  e  porlo 
in  grado  di  continuare  a  far  uso  in  servigio  delia  corona  e  del  pubblico  de'  lumi 
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che  con  la  lunga  esperienza  e  maneggio  negli  affari  aveva  acquistato,  lo  elevava 
al  grado  di  ministro  di  stato. 

Nel  1747  il  conte  Carlo  Felice  fece  le  prove  di  nobiltà  e  fu  ammesso  in  grado 
di  cavaliere  di  giustizia  allo  stesso  ordine. 

Fu  decorato  della  gran  croce  dello  stesso  ordine  quando  tenne  l'officio  di  gran 
tesoriere  dell'ordine,  che  gli  fu  conferito  con  patenti  magistrali  degli  il  gen- 
naio 1774. 

Diceva  il  Re,  generale  gran  mastro,  nelle  medesime:  «  Se  il  Re  mio  signore 
e  padre,  di  gloriosa  memoria,  per  contrassegnare  al  conte  e  cavaliere  D.  Carlo 
Felice  De  Morri  di  Castelmagno  il  gradimento  che  gli  risultava  da'  lunghi  ed 
attenti  servigi  di  lui  nella  serie  di  varii  impieghi  prestati,  lo  promosse  alla  rile- 
vante carica  di  controllore  generale  delle  Finanze.  Noi  investiti  a  di  lui  riguardo 
degli  stessi  sentimenti,  che  si  è  saputo  meritare  eziandio  nell'esercizio  di  essa, 
essendoci  compiaciuti  di  portare  i  nostri  riflessi  sull'antica  nobiltà  di  suo  casato, 
non  solamente  resa  palese  con  le  prove  fatte  da  diversi  suoi  maggiori  nella  loro 
ammessione  a  cavalieri  di  giustizia  della  S.  Religione  e  Ordine  nostro  militare 
de'  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  in  cui  egli  pure  si  trova  da  molti  anni  annoverato; 
ma  illustrato  altresì  dagli  importanti  impieghi  ed  incumbenze  state  da'Reali  no- 
stri predecessori  ed  alcuni  suoi  antenati  appoggiato.  E  trovandosi  in  lui  accop- 
piata ad  un  distinto  zelo  e  perspicace  talento  quella  abilità  ed  esperienza,  che  si 
convengono  per  il  mantenimento  della  più  regolala  economica  amministrazione 
del  tesoro  della  prefata  religione;  Ci  siamo  di  buon  grado  disposti  a  dargli  una 
cospicua  testimonianza  della  stima  che  facciamo  della  sua  persona  con  elevarlo 
alla  dignità  di  cavaliere  gran  croce  e  conferirgli  ad  un  tempo  la  carica  di  gran 
tesoriere  della  medesima.  Quindi  è  che  per  le  presenti  di  nostra  mano  fir- 
mate ecc.  » 

Noteremo  dopo  questo  che  sotto  la  sua  amministrazione  e  con  la  direzione 
del  suo  senno  si  compilava  il  regolamento  de'  publici  del  6  giugno  del  17715  , 
opera  di  grandissima  utilità  che  ridusse  a  regole  e  basi  fisse  l'amministrazione 
dei  publici,  Sa  quale  fino  a  quest'epoca  era  stata  ondeggiante,  perchè  diretta 
con  regole  e  consuetudini  incerte. 

Carlo  Felice  fece  riedificare  ed  abbellire  di  grandioso  fabbricato  la  villa  detta 
degli  Angeli  fuori  di  Cuneo,  dove  acquistò  il  giardino  e  la  casa  dei  Gesuiti,  detta 
Torre-alba,  che  riuniva  in  un  recinto  di  giornate  24. 

In  questa  villa  si  notano  quattro  camere  di  ricca  ed  elegante  architettura  che 
fsancheggiano  un  salone,  il  quale  fu  adorno  di  due  belle  statue  del  Collins,  rap  - 
presentanti Apollo  e  Cerere ,  dono  prezioso  del  re  Carlo  Emanuele  III,  manda- 
togli in  seguito  ad  una  visita,  di  cui  aveva  onorato  quella  villa.  Le  dette  due 
statue,  come  pure  un  quadro  del  Caracci,  rappresentante  il  miracolo  del  Cieco* 
nato,  furono  esportati  in  tempi  di  pubbliche  calamità. 
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Nei  1779  con  Regie  bolle  delti  2  luglio  il  re  Vittorio  Amedeo  rinnovando 
ìe  lodi  fatte  a'  suoi  insigni  servigi,  e  dicendo  che  non  credea  aver  ancora  fatto 
abbastanza  in  prova  di  sua  benevolenza  ,  sopraggiungeva  agli  altri  beneficii  la 
■concessione  di  una  commenda,  e  gli  conferiva  quella  che  era  denominata  Gen- 
tile di  Carignano  dell'annuo  reddito  di  L.  5577,  con  la  riserva  però  di  due  pen- 
sioni annue,  una  di  L.  550,  l'altra  di  L.  450. 

Sposava  il  conte  Carlo  Felice  in  prime  nozze  la  nobile  damigella  Paola  Sog- 
getti di  Mongrano  Torinese,  che  portò  in  casa  Demorri  un  ricco  retaggio  ;  in 
seconde  la  nobile  damigella  Rosa  Falletti  di  Rodello  e  della  Morra. 

Ebbe  da  due  matrimoni  più  figli  e  alcune  figlie.  Dal  primo  nascevano  : 

Luigia  Margherita,  che  sposò  il  conte  Lucerna  di  Campiglione,  e  Renato 
Ignazio  di  cui  direni  più  sotto. 

Dal  secondo  vennero 

Luigi,  Gioachimo,  Giacinto,  Benedetto  e  Giuseppina,  che  fu  moglie  del  cava- 
liere Ignazio  Galleani  di  Agliano  di  Garavonica,  luogotenente  generale  di  armata. 

Alaurino  ed  Antonio  non  vollero  restare  nel  secolo  e  si  ritirarono  nel 
chiostro. 

Cangiando  nome  nell'ingresso  alla  religione,  si  nominarono  quindi,  uno  pa- 
dre D.  Raffaele  di  S.  Ignazio,  monaco  sacerdote  di  S.  Bernardo;  l'altro  padre 
Maurizio  Alfonso  ,  parimente  sacerdote  nell'ordine  di  S.  Agostino. 

RENATO  IGNAZIO,  LUIGI,  GIOACHIMO,  GIACINTO,  BENEDETTO 

figli  di  Carlo  Felice  Demorri 

conte  di  Castelmagno. 

Il  primogenito  di  questi  fratelli  sposò  la  contessa  Teresa  Lovera  d'Utelle  del 
fu  conte  Carlo  della  città  di  Torino,  ed  ebbe  un  figlio  solo. 

Morì  esso  nel  1815,  addì  20  ottobre,  e  la  moglie  nel  1820,  addì  2  no- 
vembre. 

Luigi  si  ascrisse  alla  milizia,  prese  stipendio  sotto  la  bandiera  austriaca,  e 
morì  sul  campo  di  battaglia  colpito  da  fronte  da  una  palla  francese  nel  1800. 

Gioachimo  o  Giuseppe  Gioachimo.  Il  padre  avendolo  predestinato  alla 
S.  Religione  Gerosolimitana  in  qualità  di  cavaliere  milite  di  giustizia  della  lingua 
d'Italia,  dopo  aver  ottenuto  un  breve  pontificio  ,  stato  poi  eseguito  dal  Gran 
Maestro  con  sua  bolla  magistrale  de'  4  dicembre  1775 ,  per  cui  esso  fanciullo 
potesse  riceversi  non  ostante  la  sua  minore  età  (era  nato  ai  14  agosto  del  1772)  ; 
dopo  aver  pagato  all'erario  dell'Ordine  la  solita  somma  di  scudi  mille  d'oro  alla 
Sulle  Famiglie  Nobili.  —  Voi.  II  200 
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ragione  di  taerini  14  ogni  scudo  per  il  diritto  del  così  detto  passaggio  (1777), 
e  di  aver  presentato  tutte  le  scritture  comprovanti  l'antica  nobiltà  delle  quattro 
famiglie  dalle  quali  esso  fanciullo  discendeva,  che  erano  quella  de' Morri  di 
Castelmagno,  paterna,  Mocchia  de' signori  di  To  iris  ella,  Roasio  e  Ceva  dell'avia 
paterna  ,  e  Falletti  di  Rodello  e  della  Morra  materna  ,  e  Radicati  de'  conti  di 
Passerano  dell'avia  materna,  domandò  che  fossero  esse  carte  esaminate,  e  sti- 
mandosi sufficienti  fossero  sortiti  i  commessat  i  per  formare  il  processo  di  nobiltà. 

Le  lettere  di  commissione  furono  date  addì  15  ottobre  del  1778  da  fra  Gia- 
cinto Gacherano  di  Osasco,  cavaliere  e  commendatore  della  Religione  Gerosoli- 
mitana e  ricevitore  nella  ricevitoria  di  Torino. 

Ammesse  le  prove  di  nobiltà,  e  osservati  gli  altri  requisiti,  il  giovanetto  Gio. 
Gioachimo  cominciò  a  godere  de'  privilegi  e  onori,  che  si  godeano  dagli  altri 
nobili  fanciulli  prima  di  cominciare  la  vita  religiosa  secondo  le  regole  dell'Ordine 
che  cominciavasi  col  noviziato  in  Malta  dopo  che  avevano  compito  i  venticinque 
anni. 

Nell'anno  1791,  con  lettere  magistrali  cieli i  7  febbraio,  il  gran  mastro  dell'Or- 
dine, fra  Emanuele  de  Rohan  concedeva  a  Gioachimo  che  potesse  emettere 
fuor  del  convento  la  professione  regolare,  solila  emettersi  dagli  altri  cavalieri 
dell'Ordine,  nelle  mani  di  qualche  priore  ,  bailo,  precettore  o  commendatore,  o 
di  altro  frate  milite  dell'Ordine  espressamente  professo,  dispensandolo  del  novi- 
ziato, e  prendere  da  lui  l'abito  solito  portarsi  dagli  altri  cavalieri. 

Addi  5  dicembre  con  altre  lettere  magistrali  lo  stesso  Gran  Maestro  dispensava 
il  nobile  Gioachimo,  già  ricevuto  tra'  frati  militi  della  veneranda  lingua  d'Italia 
e  del  Priorato  di  Lombardia,  di  fare  la  terza  e  quarta  consueta  caravana,  e  di 
compire  la  seconda ,  sì  che  per  rispetto  delle  caravane  fosse  considerato  nello 
stesso  grado  di  chi  le  avesse  fatte  tutte  e  quattro;  quindi  gli  concedeva  che  , 
dopo  aver  emesso  la  professione  regolare  ,  potesse  ,  sebbene  non  avesse  ancora 
compito  la  quinquennale  residenza  nel  convento,  conseguire  e  ottenere  l'anzia- 
nità eli  giustìzia,  e  qualunque  precettoria  o  commenda  che  gli  venisse  ecc. 

Dopo  questo  fu  provvisto  di  una  commenda. 

Il  resto  de' suoi  fatti  ci  rimase  ignoto. 

Benedetto  entrò  nella  carriera  militare,  fu  capitano  ne' granatieri  delle  guar- 
die e  morì  in  Genova  nel  1816. 

Giacinto  entrò  sottotenente  nello  stesso  reggimento  de'  granatieri  nei  primi 
di  marzo  1794. 

Negli  archivi  del  conte  di  Mussano  ,  ultimo  colonnello  di  quel  reggimento 
prima  della  rivoluzione,  trovossi  un  rapporto  fatto  dal  medesimo  risguardante  il 
cavai ier  Giacinto,  in  cui  si  legge: 

«  Il  cavaliere  Giacinto  di  Castelmagno,  un  mese  dopo  che  era  entrato  nel 
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reggimento,  marciò  ai  Colardente,  essendo  nella  compagnia  Vialardi,  si  trovò 
alla  difesa  del  ridotto  della  cima  del  bosco  ,  dove  la  prima  volta  fu  al  fuoco 
con  la  fermezza  tranquilla  d'un  vecchio  ufficiale. 

Si  trovò  poi  a  tutti  gli  affari  che  seguirono  fino  all'arrivo  al  campo  del  Borgo, 

9  maggio,  correndo  la  sorte  del  primo  battaglione,  e  si  trovò  pure  nel  24  all'af- 
fare di  Roccavione  nella  stessa  compagnia,  diventata  allora  Visconti. 

Nel  1795  fu  sempre  con  la  stessa  compagnia  a  far  il  servigio  a'  posti  avanzati 
di  Limone,  e  per  più  di  due  mesi  a'  posti  avanzati  delle  valli  del  Gesso ,  essen- 
dolo stato  parimente  della  spedizione  comandata  dal  maggior  cavaliere  De  La 
Motte  al  col  Ceresa  e  a  Frema-morla. 

Egli  seguì  la  sorte  del  reggimento  alla  fine  del  novembre ,  quando  marciò  a 
S.  Giovanni  di  Muri  alto ,  e  di  là  al  campo  di  Ceva. 

Nel  1796  correva  pure  la  sorte  del  reggimento  dalla  sua  entrata  in  campagna 
sino  al  26  aprile. 

Dopo  qualche  poco  di  tempo  che  il  reggimento  era  in  battaglia  avanti  di  Vico, 
dove  gli  equipaggi  si  erano  ritirati  dal  19  sotto  la  scorta  del  cavaliere  di  Mon- 
tezemolo,  fu  ordinato  di  farli  ritirare,  e  il  cavaliere  di  Castelmagno  coman- 
dato di  scortarli  con  ordine  di  andar  prima  al  borgo  di  Carassone  e  di  star  là  in 
attenzione  se  il  nemico  si  avanzasse  ne'  dintorni  di  Mondovì,  e  in  tal  caso  di 
andare  sino  alla  Trinità  e  piò  lungi  ancora,  secondo  le  circostanze,  purché  non 
si  lasciasse  sorprendere  per  qualche  banda,  che  potesse  correre  per  bottineg- 
giare  sul  piano.  * 

Il  caso  si  avverò.  Egli  fu  assalito,  ma  dispose  cosi  bene  la  gente,  che  senza 
far  arrestare  gli  equipaggi  oppose  della  resistenza,  respinse  alcune  pattuglie  che 

10  voleano  inseguire,  e  intanto  salvò  gli  equipaggi,  coi  quali  dopo  alcuni  giorni 
di  marcia,  secondo  gli  ordini  che  ricevea,  giunse  alla  cittadella  di  Torino. 

Il  cavaliere  di  Castelmagno  nella  sua  piccola  statura  era  destro,  ardito,  d'u- 
more eguale,  indifferente  nelle  fatiche  e  nella  vita  più  dura,  pieno  d'intelligenza , 
e  ne'  pericoli  della  battaglia  d'una  ammirabile  intrepidità  ». 

Fece  in  seguito  le  campagne  al  servigio  del  Governo  francese. 

Qualche  anno  dopo  la  ristaurazione  era  nominato  comandante  a  Vado  nel 
Genovesato,  e  moriva  Luogotenente  Colonnello  in  ritiro  nella  villa  degli  Angeli 
nel  1852,  in  età  di  anni  oo  eirca. 


CARLO  FELICE 
figlio  di  Renato  Ignazio 


conte  di  Castelmagno. 

Carlo  Felice  applicossi  a  l'istaurare,  mediante  il  buon  governo  di  famiglia,  la 
sua  casa  dagli  enormi  danni  sofferti  ne'  tempi  calamitosi ,  che  eran  corsi  nella 
fine  del  secolo  scorso,  e  la  salvò  dalla  rovina  di  cui  era  minacciata. 

Dotalo  di  alti  sentimenti  e  di  cuor  generoso,  pose  ogni  opera  e  fatica  nelle 

opere  pie. 

Eletto  rettore  di  s.  Croce  a  Cuneo,  vi  fu  per  ben  due  volte  per  acclama- 
zione della  confraternita  riconfermalo.  Tant'amore  e  venerazione  avea  inspirato 
a'  confratelli  ed  a'  poveri  dello  spedale. 

Fu  membro  della  congregazione  generale-provinciale  di  carila  della  stessa 
città,  diresse  per  anni  16  il  monte  di  pietà,  per  cui  formava  un  nuovo  regola- 
mento, ne  amniigliorò  col  suo  zelo  le  condizioni ,  rendendolo  più  utile  alle 
classi  meno  agiate,  e  soppresse  alcuni  abusi.  Calunnia  e  invidia  conciltadina  noi 
risparmiò  in  giorni  di  sventura,  giustizia  Sovrana  lo  difese. 

Dopo  tante  benemerenze  moriva  addì  4  marzo,  deploralo  dagli  infelici  e  de- 
siderato dai  buoni. 

Avea  sposato  la  damigella  Gabriella  Bruno  di  Salmore,  e  n'ebbe  tre  figli. 
Edoardo  Ignazio,  nato  il  21  novembre  1814. 
J'ittorio  Amedeo  mancato  nell'infanzia. 

Angelo  Camillo,  venuto  alla  luce  addi  2  settembre  del  1817  . 

EDOARDO  IGNAZIO  E  ANGELO  CAMILLO 

figli  di  Carlo  Felice  Demorri  Peyre 
conte  di  Castelmagno. 

L'aggiunta  di  Peyre  al  nome  gentilizio  Demorri  fu  falla  nel  1838  per  appo- 
site patemi  di  re  Carlo  Alberto,  il  quale  dava  questa  facoltà  a' conti  di  Castel- 
magno,  consentendo  a' loro  voti,  che  in  questo  particolare  vollero  secondare  il 
desiderio  espresso  dal  marchere  Lascaris  di  Ventimigiia  nel  suo  ultimo  testa- 
mento del   ,  con  cui  legava  ai  figli  del  conte  Carlo  Felice  Demorri  di  Castel- 
magno  nna  parte  d'usufrutto  della  sua  eredità  congiuntamente  ad  altri  parecchi. 
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Il  nome  Peyre  della  Costa  apparteneva  alla  madre  eli  detto  marchese  La- 
scariSj  dalla  quale  proveniva  la  parentela  colla  casa  Demorri.  E  se  tal  intenzione 
espresse  il  prefato  marchese,  fu  perchè  gran  parte  dei  beni  di  cui  disponeva 
i^ìi  erano  pervenuti  dalla  predetta  sua  madre. 

Edoardo  Ignazio  intraprese  la  carriera  diplomatica,  sposò  la  damigella  Giulia 
Della  Margarita,  e  quindi  col  grado  di  segretario  di  legazione  si  ritirò  nel  1849. 

Angelo  Camillo  servì  nel  reggimento  Granatieri  Guardie,  sposò  la  damigella 
Teresa  Bussetti,  e  per  ragioni  di  salute  abbandonò  il  servizio. 


BONIFORTE  ED  EDOARDO 
figli  di  Angelo  Camillo  Gustavo  Demorri  Peyre 
de  conti  di  Castelmagno. 
Bianca  nel  1852,  addì  6  ottobre. 

Vittoria,  che  prenasceva  alle  altre,  moriva  assai  tenera. 


FINE  DEL  SECONDO  VOLUME» 


1599 


INDICE 


Marchesi  di  Ceva  .  .  .  .  pag-  5 
Ceva  marchesi  di  Cravesana     .       ,  «17 

Ceva  di  Nuceto  e  Cavallerleone  .       .       «  70 

Ceva  di  Leseguo            ..."  97 

Ceva  di  Bagnasco  ecc.      .       .       .       «  120 

Ceva  di  Nuceto,  Priero  ,  Viola  ecc.       »  122 

Ceva  di  Castellino  e  Igliano     .       .       »  130 

Ceva  della  Bosia      ....       »  141 

Ceva  di  San  Michele       .       .       .       »  148 

Ceva  di  Priero,  Sale  e  Castellino    .      «  157 

Ceva  di  Garessio  .  .  .  »  162 
Marchesi  di  Monferrato ,   discendenti  di 

Aleramo  «  l7l 

Marchesi  di  Monferrato  ,  della  stirpe  Pa- 
leoioga     .       .       .       .       .       »  219 

Marchesi  di  Monferrato  Goozaghi  ,  duchi 

di  Mantova       ....       «  304 

Marchesi  di  Bosco    ....       »  313 

Marchesi  di  Ponzone       ...       «  323 

Marchesi  di  Busca    .       .       .       .       »  337 

Famiglia  Merelli      ....       «  334 

Famiglia  Lovera     ....       «  380 

Lovera  di  Valdiero  ,  Enlracque  ecc.       »  386 

Lovera  couti  di  Utelle  ,  marchesi  di  Maria  »  393 

I  Fregosi ,  o  Campo  Fregoso  .       .       ■»  401 

Campo  Fregoso  della  Credia    .       .       »  4l0 

Campo  Fregoso  di  Binasco      .       .       ■>■>  431 

Campo  Fregoso  di  Bassignana  .       .       »  432 

Campo  Fregoso  di  Gavi  ...       «  433 
Campo  Fregoso,  ducali  di  Castelnovo,  Sar- 

zana  ecc.  ......  440 

Campo  Fregoso,  principi  di  Sant'  Agata   »  430 

Campo  Fregoso,  signori  di  Savoua  .       »  4S9 

Campo  Fregoso ,  signori  di  Novi     .       »  462 

Romagnani  »  473 


Romagnani  de'  marchesi  di  Susa     .    pag.  499 
Romagnani  di  Grignasco         .       .       «  313 
Romagnani  di  Virle  ,  Montecalvelto  ecc.  »  517 
Romagnani  dì  Casaigrasso,  Revigliasco  ec.  «  332 
Romagnani  di  Castelrainero     .       .       »  333 
Romagnani  di  Vinovo       .       .       .       ■»  360 
Romagnani  di  Polenzo  e  S-  Vittoria.       »  364 
Romagnani  di  Vigone       .       .       .       »  603 
Romagnani  di  Cavallerleone  e  Santena     »  616 
Casa  Cays       .....•■>  633 

Cays  del  Peglione  di  Nizza     .       .       »  633 
Cays  di  Arles  ......  688 

Casa  Ferrerò  {  Accia] noli)  .       »  713 

Ferrerò  Fieschi  ,  principi  di  Masserano  »  746 
Ferrerò  di  Casalvalloue  .  .  .  »  771 
Ferrero-Fieschi  marchesi  ,  poi  principi  di 

Masserano,  conti  di  Lavagna  .  «  804 
Casa  Fieschi,  conti  di  Lavagna  .  »  860 
Fe  nero  Della  Marmora  ...  «  901 
Appendice  alla  narrazione  de' Ferrerò  di 

Biella  ■»  960 

Antichi  signori  di  Sarmatorio  ...  »  973 
Signori  di  Manzano  .  .  .  »  1032 
Signori  di  Moufalcone     ...■■•>  1083 

Operti  »  1386 

Operti  di  Villamairana  ...  «  1406 
Opei'ti  di  Cervere  .  .  .  .  «  1430 
Openti  marchesi  di  Cercasca  .  .  »  1474 
Operti  di  Bra  e  Guarene  .  .  »  1486 
Operti  di  Fossano  ....  »  132? 
De'  Moiri  di  Castelmagno  .  .  »  1323 
De  Morri  di  Ciamberi  .  .  .  »  1330 
Dini  di  Valenza  ....  «  1339 
De  Moi  ri  di  Castelnovelto  e  di  Cuneo  »  134(5 
De  Morri  ,  conti  di  Castelmagno     .       »  139? 
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